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Su  la  genesi  della  raccolta  Bartoliniana. 

(Contributo  alla  storia  degli  antichi  canzonieri  italiani.) 

[Or  non  è  molto,  nel  dar  la  tavola  di  un  interessante  ms.  di  rime  antiche 
volgari,  il  Bartoliniano  \  da  me  ritrovato  e  identificato  dopo  lunghe  e  pazienti 
ricerche,  chiudevo  alcune  poche  notizie  su  quello  promettendo  che  in  breve 
mi  sarei  più  a  lungo  occupato  delle  sue  fonti  e  dei  cdd.  che  da  esso  dipen- 
dono. Ma  r  ultima  parte  di  tale  lavoro  è  fatta  ormai  inutile  dallo  studio  del 
prof.  M.  Barbi  su  La  raccolta  Bartoliniana  di  rime  antiche  e  i  cdd.  da  essa 
derivati  {Studì  di  mss.  è  testi  inediti,  fasci;  Bologna,  Zanichelli,  1900).  studio 
che  si  può  dire  veramente  '  definitivo  e  pregevole.'  Quanto  alle  fonti  del 
ed.  Bartuiini,  il  Barbi  stesso  diceva  sapere  di  essersene  già  da  prima  occu- 
pato (e  manifesta  anche  i  risultati  delle  sue  ricerche:  cfr.  op.  cit.,  p.  5  n.  6 
e  p.  52  n.  ì),  ma  di  aver  poi  lasciato  "il  peso  e  1*  onore"  dell*  indagine  al 
prof.  A.  Foresti,  che  in  un  suo  opuscolo  {Nuove  osservaz.  intorno  ali* orig. 
e  alle  varietà  metriche  del  sonetto  nei  sec.  XI JI  e  XI V;  Bergamo  189$,  p.  37 
n.  3)  avea  promesso  uno  studio  compiuto  "sulle  fonti  e  sulla  composizione 
della  raccolta  Bartoliniana'*  ed  esposto  già  pubblicamente  la  sua  opinione  in 
proposito.  Se  non  che  quest'  ultimo  mi  fece  cortesemente  sapere  per  lettera 
di  aver  da  cinque  anni  abbandonato  ogni  ricerca  su  l'argomento;  ond' io  mi 
veg'jo  licenziato  a  metter  in  lace  il  presente  studio  da  me  e  intrapreso  e 
condotto  a  termine  ancor  prima  che  avessi  avuto  notizia  delle  ricerche  fatte 
dai  proff.  Foresti  e  Barbi.  Confidando  che  queste  mie  poche  osservazioni 
valgano  a  metter  in  luce  più  chiara  la  storia  dei  nostri  canzonieri  co'  'l  retti- 
ficar opinioni  erronee  o  con  avvalorare  di  prove  delle  semplici  ipotesi,  mi 
accio   dunque  a  sciogliere  la  mia  promessa.] 

E  noto  come,  nel  secondo  o  nel  terzo  decennio  del  secolo  XVI, 
un  colto  abate  e  patrizio  fiorentino,  raons.  Lorenzo  di  Bartolomeo 
Bartolini  (t  1533)^    giovandosi    di    più    mss.   posseduti   da   alcuni 

*  Cfr.  la  Rivista  d.  bibliot.  e  d,  archivi,  XI  [1900]  pp.  64  —  80. 

*  Due  parole,  in  nota,  ad  una  misera  questione  personale  suscitata  da 
quasi' opuscolo.  Nella  prefazione  ad  esso  il  Barbi  si  slanciava  acerbamente 
contro  di  me  per  accusarmi  di  avergli  portato  via  il  frutto  dei  suoi  studi  su 
la  raccolta  Bartoliniana;  mostrando  invece  —  con  il  suo  ostentalo  disprezzo 
per  "la  gloria  di  dare  alle  stampe  la  tavola  di  un  codice  di  rime!"  —  una 
ben  meschina  gelosiuccia  per  chi  T  aveva  prevenuto  nella  scoperta  del  ms. 
Cugnoni.  Alle  accuse  che  il  Barbi  mi  t\iceva  io  tosto  replicai  con  una  lunga 
lettera,  ribattendole:  ma  varie  disgraziate  occorrenze  ritardaiono  di  più  che 
un  anno  la  pubblicazione  di  quella  risposta.  Darla  fuori  ora  sarebbe  intem- 
pestivo e  quindi  vi  rinimcio,  tanto  più  che  ò  ragione  di  credere  un  po'  sbol- 
lito all'  egregio  professore  il  dispetto  che  gli  fece  scrivere  quelle  parole. 
Comunque,  ricordo  quei  versi  che  Cecco  Angiolieri  scrisse  a  Dante:  "e  se 
di  tal  matera  vuo'  dir  piùe,  rispondi  .  .  .  .". 

'  Del  gentil  letterato  il  Casini  asserì  nel  1881  {Rime  dei  poeti  bolognesi, 
p.  XV  n.  2)  di  non  conoscere  che  una  notizia  del  1517,   poiché  a  lui,   come  a 
Zdttchr.  t  rom.  PhO.  XXVI.  I 
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illustri  letterati  del  suo  tempo,  forse  legati  a  lui  d'  amicizia  ma 
certo  in  relazione  con  lui  —  Pietro  Bembo,  Giovanni  Brevio  di 
Venezia,  Lodovico  Beccadelli  bolognese  che  fu  poi  arcivescovo  di 
Ragusa  ed  altri  — ,  mettesse  insieme  un'  abbondante  raccolta  di 
poesie  volgari  dei  primi  secoli,  raccolta  che,  dopo  essere  stata 
ripetutamente  copiata  e  studiata  e  dopo  aver  sofferto  lunghe  peri- 
pezie e  spesso  cangiato  di  nome,  perduta  di  vista  da  quanti  fino 
a  noi  s'  occuparono  della  nostra  prima  lirica,  fu  a  me  dato  di 
ritrovare  nelle  mani  dell'  esimio  prof.  G.  Cugnoni  di  Roma.  Questa 
raccolta  (R)  fortunatamente,  per  la  diligenza  di  chi  la  mise  in- 
sieme e  per  la  maniera  caratteristica  con  cui  fu  composta,  for- 
tunatamente, dico,  ci  offre  il  modo  di  riconoscere  in  parte  il  con- 
tenuto dei  testi  da  cui  essa  dipende.  I  quali  testi  sono  quattro, 
e  precisamente,  secondo  1*  ordine  cronologico  con  cui  furono 
adoperati: 

a)  uno  di  Lodovico  Beccadelli  (X), 

b)  uno  di  Giovanni  Brevio  (Y), 

e)  uno  di  mons.  Pietro  Bembo  (W), 

d)  un  "texto  molto  anticho"  {Z)K 
Or  vediamo  quale  criterio  seguisse  il  Bartolini  nella  composizione 
di  R.  Dall'  esame  del  ms.  o  anche  della  tavola  eh'  io  pubblicai 
questo  criterio  si  rileva  facilmente;  ed  è  anzi  —  aggiungerò  — 
analogo  a  quello  che  Fulvio  Orsini  segui  o  fece  seguire  per  il  ed. 
ora  conosciuto  co' '1  n.  3213  del  fondo  latino  della  Vaticana.  In 
altre  parole,  il  Bartolini,  per  mettere  insieme  tutte  le  poesie  che 
dello  stesso  autore  aveva  trovato  o  avrebbe  potuto  trovare  in  più 
mss.  differenti,  divise  il  suo  libro  in  tredici  sezioni 2,  destinando 
ciascuna  di  queste  a  un  dato  rimatore  o  a  un  dato  gruppo  di 
rimatori;  e  cioè  la  prima  a  Dante  Alighieri,  la  seconda  al  Caval- 
canti, le  altre  ordinatamente  a  Gino  da  Pistoia,  al  Petrarca,  ai 
corrispondenti  per  rima  del  Petrarca,  al  Boccaccio,  al  Guinizelli, 
a  Lapo  Gianni,  a  diversi  autori  (quelli  di  cui  non  conosceva  se 
non  uno  o  pochi  componimenti),  alle  rime  adespote,  a  Bonaccorso 
da  Montemagno,  a  Sennuccio  del  Bene,  a  Guittone  d'Arezzo.  Ciò 
posto,  supponiamo  che  gli  fosse  venuto  per  primo  alle  mani  il 
ed.  X:  egli  avrebbe  cominciato  a  copiare  nella  sezione  destinata 
a  Dante  le  rime  di  Dante  contenute  in  X;  poi  in  quella  del  Caval- 
canti le  rime  cavalcantine  medesimamente  di  X;  e  così  di  sèguito. 
Fatto  lo  spoglio  dì  X  e  preso  in  mano  ad  esempio  Y,  egli  avrebbe 


me  (cfr.  Riv,  cit.,  p.  67),  era  rimasta  sconosciuta  la  biografia  del  Bartolini, 
citata  poi  dal  Barbi,  che  il  p.  Ildefonso  da  S.  Luigi  introdusse  nella  sua 
Storta  genealogica  della  famiglia  Bartolini  Salimòeni  (Delizie  degli  erud, 
toscani;  append,  al  t.  XXm,  1736,  pp.  355  — 61). 

^  Troviamo  in  oltre  citato  al  n.  116  di  R  un  testo  del  Buonarroti;  su'! 
quale  si  veda  la  n.  6  a  p.  5  dell'  opuse,  cit.  del  Barbi. 

'  Nella  mia  tavola  ne  ò  indicate  14,  ma  T  ultima  non  è  che  la 
continuazione  della  terza,  insufiìcente  da  sola  a  contenere  le  rime  di  Gino 
piitoieie. 
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dovuto  trascrivere,  per  ciascuna  sezione,  dietro  alle  rime  del  poeta 

—  cui  quella  sezione  era  destinata  —  contenute  in  X,  le  rime  del 
medesimo  portate  da  Y;  e  altr*  e  tanto  ripetere  poscia  per  W  e 
per  Z.  Il  che  precisamente  avvenne  nella  formazione  di  R  *.  Tut- 
tavia, se  così  fosse,  in  ogni  sezione  di  R  dovremmo  poter  distin- 
guere quattro,  per  cosi  dire,  sottosezioni,  derivate  rispettivamente 
da  X,  da  Y,  da  W,  da  Z;  e  ciò  in  vece  non  avviene  mai,  essendo 

—  per  ciascuna  sezione  —  a  pena  due,  o  tre  al  più  (ma  talvolta 
anche  una  sola),  le  sottosezioni  di  cui  si  parla.  Se  non  che  la 
ragione  di  ciò  è  ovvia.  Anzi  tutto  il  ed.  Z  non  fu  adoperato  che 
una  volta  sola  e  per  tre  rime  (R  124 — 6)  della  quarta  sezione 
(Petrarca);  è  chiaro  dunque  che  nelle  altre  sezioni  Z  non  si  pre- 
senterà. Ma  poteva  ben  darsi  un  altro  caso  ;  che  Y,  per  mo*  d'  esem- 
pio, non  portasse  rime  di  un  dato  poeta  o  portasse  le  medesime 
che  X:  allora,  com'  è  naturale,  le  poesie  tratte  da  W  susseguireb- 
bero immediatamente,  nel  ed.  R,  a  quelle  derivate  da  X. 

Premesso  ciò,  con  V  aiuto  dei  dati  fornitici  dal  Bartolini  mede- 
simo non  sarà  diffìcile  rintracciare  i  testi  da  cui  deriva  ciascuna 
delle  sottosezioni  di  R;  testi  che  il  più  delle  volte  sono  esplicita- 
mente indicati,  e  nei  rimanenti  casi  con  un  po'  di  ragionamento 
si  possono  semplicissimamente  determinare. 

Ecco  intanto  la  tavola  delle  sottosezioni. 

Sezione    I  (Alighieri)  i»:  nn.  i — 7:  senz' alcuna  indicazione 

2»:  nn.  8— 14:  da  W. 
„        n  (Cavalcanti)  i»:  nn.  15—24:  da  X 

2a:  nn.  25—37:  da  Y 

3»:  nn.  38 — 39:  da  W. 
„       III — XIV   (Gino)         l»:  nn.  40 — 67:  senz' alcuna  indicazione 

2»:  nn.  68— 102  e  420—23:   da  Y 

3»:  nn.  424 — 36:  da  W. 
„       IV  (Petrarca)  i»:  nn.  103 — 23:  senz' alcuna  indicazione 

2»:  nn.  124—26:  da  Z. 
„        V  (varí  al  Petr.)        i*:  nn.  127 — 33:  senz*  alcuna  indicazione. 
„       VI  (Boccaccio)  i»:  nn.  134 — 234:  senz*  alcuna  indicazione 

2»;  nn.  235—6:  da  Y. 
„     VII  (Guinizelli)  i»:  nn.  237 — 45:  senz*  alcuna  indicazione 

2»:  nn.  246— 52:  da  Y 

3a:  nn.253— 55:  da  W. 

*  A  proposito  della  quale  riporterò  le  giuste  conchiusioni  di  M.  Barbi 
(op.  cit.,  pp.52 — 3):  "prima  Tab.  Bartolini  trascrisse  assai  poesie  dal  codice 
afàae  al  Vatic.  3214  e  al  Boi.  univ.  1289  (codice  Beccadelli ?)  ;  avuto  poi  a 
mano  il  codice  del  Brevio  segnò  in  nero  le  varianti  che  questo  codice  gli 
forniva  per  le  poesie  già  trascritte,  e  molte  altre  poesie  che  al  primo  codice 
mancavano  copiò,  sezione  per  sezione,  di  seguilo  alla  prima;  capitatogli  poi 
il  codice  del  Bembo,  notò  in  rosso  le  nuove  varianti,  quelle  comuni  al  codice 
Brevio  e  già  scritte  con  inchiostro  nero  sottolineò  di  rosso,  e  parecchie  nuove 
poesie  trascrisse  per  intero,  sezione  per  sezione,  di  seguito  alle  prime  e  alle 
Mcoode.  Qualche  poesia  sembra  pure  che  fosse  derivata  da  un  quarto  Ms., 
ma  fondamentalmente  le  fonti  doverono  esser  tre". 
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nn.  256 — 66:  senza  indicazione 

nn.  267 — 70;  da  W. 

nn.  271—301:  da  X 

nn.  302—21  :  da  Y 

nn.  322—  59  :  da  W. 

nn.  360 — 64:  senz'  alcuna  indicazione 

nn.  365— 83:  da  W. 

nn.  384 — 413:  senza  indicazione. 

nn.  414  — 17:  senza  indicazione. 

nn.  418 — 19:  da  Y. 

Cominciando  V  esame  da  quelle  sezioni  che  anno  ciascuna  tre 
sottosezioni  (li,  III — XIV,  VII,  IX),  troveremo  che  sono  così 
formate: 


Sezione  VIII  (L.  Gianni) 

i»: 

2*: 

„      IX  (varí  autori) 

la: 

2*: 

3*: 

„        X  (rime  adesp.) 

la: 

2»: 

„       XI  (B.  da  Montera.) 

i»: 

„     XII  (S.  del  Bene) 

la: 

„  XIII  (Guittone) 

i»: 

Sezione 

li 

III— XIV 

VII 

IX 

la  sottosezione  deriva  da 

X 

— 

— 

X 

2*           f,               »»        tt 

Y 

Y 

Y 

Y 

3* 

W 

W 

W 

W. 

Poiché  le  4  sezioni  non  differiscono,  riguardo  alla  composizione,  se 
non  per  il  primo  gruppo,  del  quale  in  due  casi  è  indicata  la  fonte 
e  in  due  no,  mentre  per  le  due  rimanenti  sottosezioni  provengono 
rispettivamente  dagli  stessi  mss.,  possiamo  senza  arrischiarci  affer- 
mare che  anche  il  primo  gruppo  delle  due  sezioni  III — XIV  e  VII  * 
deriva  dal  ed.  X,  come  il  primo  gruppo  delle  altre  due. 

Cinque  sezioni  presentano  soltanto  due  sottosezioni;  sono: 

Sezione  I  IV  VI        VIH        X 

l*  sottosezione  deriva  da      —  —  —  —  — 

2a  „  „         „         W  Z  Y  W  W. 

Più  difficile  è  gettare  un  poco  di  luce  su  coteste  indicazioni.  In- 
tanto, del  primo  gruppo  non  è  mai  indicata  la  fonte;  del  secondo 
le  fonti  sono  Y  (VI),  W  (I,  Vili,  X)  e  Z  (IV).  Ricordando  che 
dair  esame  delle  quattro  sezioni  precedenti  abbiamo  riconosciuto 
il  ed.  X  essere  stato  adoperato  dal  Bartolini  prima  di  Y  e  questo 
prima  di  W;  possiamo  arguirne  direttamente  che,  per  la  sezione  VI, 
il  primo  gruppo  non  può  provenire  che  da  X.  Nulla  di  definitivo 
si  può  ancóra  conchiudere  per  le  rimanenti. 

Veniamo  in  fine  alle  sezioni  formate  di  un  sol  gruppo  di 
poesie.  Son  quattro:  la  V,  la  XI,  la  XII,  la  XIU.  Quest'  ultima 
è  tratta  da  Y;  delle  altre  la  provenienza  non  è  detta,  né  per  ora 
possiamo  riconoscerla. 


^  Un  po'  intricata  è  però  la  questione  intorno  alla  genesi  di  cotesta 
sezione  VII.  Mi  pare  certo  che  i  nn.  237 — 45  vengano  dal  testo  Beccadelli 
(X)  e  siano  poi  stati  collazionati  con  altri  mss.;  cosi  R  242  co'  '1  testo  del 
Brevio  e  fors'  anche  con  quello  del  Bembo;  R  243  e  244  con  quello  del 
Bembo  e  con  ''alchuni  texti  antichi".  I  nn.  246 — 52  derivano  dal  ed.  Brevio 
(Y),  ma  il  primo  di  essi  fu  collazionato  anche  co'  '1  testo  Bembino  e  con  ciò 
si  spiega  la  scritta  "Del  texto  del  brevio  et  del  bembo". 
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In  somma,  ecco,  per  la  genealogia  del  ed.  R,  i  risultati  a  cui 
ci  anno  condotto  le  considerazioni  premesse. 

Sezioni      I    H  lU-XIV  IV    V     VI    Vn  VIH  IX     X    XI   XH  Xm 

!•  gruppo  —   X  X        —    —     XX       —  X—     —      —      Y 

2»       „       WY  Y         Z...     Y       Y  W  Y      

f       „      ...W       W      W  ...  W     

Conchiudendo  : 

a)  da  X  derivano  le  rime  di  R  segnate  nella  nostra  tavola  co'  i  nn.  15 — 24, 
40—67,  134—234.  237—45»  271-301; 

b)  da  Y  le  rime:  25—37,  68—102  e  420-23,  235—36,  246—52,  302—21, 
418 — 19; 

e)  da  W  le  rime:  8—14,  38—39,  424—36,  253—55,  267—70,  322—59. 
365-83; 

d)  da  Z  le  rime:   124 — 26; 

e)  da  un  testo  non  indicato  le  rime:  i — 7,  103 — 23,  127—33,  256 — 66, 
360—64,  384-413,  414—17- 

Questi  dati  son  più  che  bastevoli  per  identificare  ormai  i 
edd.  da  cui  proviene  la  raccolta  Bartoliniana.  Accingiamoci  a  tale 
impresa. 

a)   Il  codice  Beccadelli  (X). 

In  quale  dei  mss.  a  noi  noti  di  antiche  rime  volgari  si  può 
riconoscere  questo  testo,  di  cui  sappiamo  già  in  parte,  grazie 
alla  precedente  ricerca,  ciò  che  v*  era  contenuto?  Posso  rispon- 
dere sùbito  a  cotesta  domanda:  il  vero  ed.  Beccadelli  è,  per  quanto 
io  ne  so,  scomparso  senza  rimedio  agli  studi,  a  meno  che  non 
s'  asconda  oscuramente  in  qualche  biblioteca  mal  nota  o  in  qualche 
archivio  privato;  ma  in  compenso  (come  dimostrerò  or'  ora)  rivive, 
a  così  dire,  oltre  che  nella  parte  di  R  che  da  esso  deriva,  in  altri 
due  cdd.  conosciutissimi  da  chiunque  e  a  pena  un  poco  a  dentro 
in  questa  materia:  il  vaticano  It.  3214  (V)  e  il  bolognese  1289  della 
biblioteca  universitaria  (B)^ 

Il  primo,  oltre  ad  essere  stato  descritto  e  fatto  conoscere 
nella  parte  inedita  da  Luigi  Manzoni  nella  Rivista  di  filologia  ro- 
manza^f  fu  pochi  anni  fa'  pubblicato  integralmente  e  diplomatica- 
mente dal  Pelaez\  il  quale  in  una  breve  prefazione  diede  accurata 
notizia  degli  studi    che  si  fecero  intorno  ad  esso  specialmente  nel 


^  Questo  fatto  non  isfuggi  al  prof.  Barbi,  che  (opuse,  cit.,  p.  52)  osservò 
come  una  sezione  della  raccolta  Bartolin.  "par  derivata  da  un  codice  molto 
affine"  a  V  e  alla  prima  parte  di  B.  E  anche  in  nota  aggiunse  che  essa 
la  prima  parte  "risulta  molto  atTìne  al  codice  Valic.  3214,  in  modo  che  l'uno 
e  r  altro  paiono  scelte  indipendenti  fatte  sullo  stesso  originale".  Cfr.  pure 
p.S8  ecc. 

»  A.  I  [1875]  pp.  71— 90. 

^  JÌimtf  ani.  ital,  sec.  la  lezione  dei  ai.  vatic.  3214  ecc.;  Bologna,  Roiiìi- 
gnoH,  1895. 
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secolo  nostro.  Appartenne  già  al  Bembo  per  cui  lo  fece  scrivere, 
insieme  con  le  Cento  Novelle  Antiche,  Giulio  Camillo  Delminio,  come 
si  rileva  da  una  notissima  lettera  del  i8  nov.  1523  scritta  dal 
Bembo  al  Delminio  medesimo  i;  poi  passò  (1582)  con  altri  cdd. 
bembiani  a  Fulvio  Orsini  e  da  questo  alla  Vaticana.  Contiene 
un'  ampia  raccolta  di  rime  volgari,  tutte  del  secolo  XIII  o  dei 
primordi  del  susseguente;  ed  è  assai  notevole  per  certe  sue  dida- 
scalie e,  più  che  altro,  per  il  fatto  che  molte  delle  poesie  in  esso 
contenute  non  s' incontrano  in  altri  manoscritti.  In  altri  mss.,  s' in- 
tende, air  infuori  della  sezione  beccadelliana  di  R:  che  anzi  questo 
accordo  tra  V  ed  R  è  la  prova  migliore  della  derivazione  di  ambe- 
due dal  testo  unico  X.  Ma  prima  di  procedere  nella  dimostra- 
zione è  bene  dar  i  risultati  dal  confronto  tra  Rx^  e  V. 

Rx:  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  24. 
V:  72,  94,  183,  156,  188,  154,  2,  93.  137.  191. 
Rx:  40,  41,  42,  43,  44,  45,  46,  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53,  54,  55,  56,  57, 
58,  59,  60,  61,  62,  63,  64,  65,  66,  67. 
V:  78,  —,  150.   30,   89,    102,    103,    105,    158,    172,  177,  —,   27,  77,  III, 
112,  113,  115,  116,  118,  119,  162,  —,  —,  —,  —,  —,  — . 
Rx:  134—234. 

V:  — . 
Rx:  237»  238,  239,  240,  241,  242,  243,  244,  245. 

V:  90,  67,  68,  69,  60,  —,  4,  5,  91. 

Rx:  271,  272,  273,  274,  275,  276,  277,  278,  279,  280,  281,  282,  283,  284, 

285,  286,  287,  288,  289,  290,  291,  292,  293,  294,  295,  296,  297,  298, 

299,  300,  301. 

V:  9,  81,  IO,  II,  145,  139,  140,  141,  155,  157,  126,  124,  —,  —,  —,  59, 

136,  194»  195»  196,  143.  178»  179»  98,  99,  79,  152,  153.  146,  148,  — . 

Com*  è  agevole  vedere,  la  corrispondenza  tra  i  due  mss.  è  a 
bastanza  piena  perchè  li  si  possa  credere  fratelli.  Certo,  non 
poche  delle  rime  contenute  in  Rx  mancano  in  V,  ma  questo  nulla 
prova,  quando  si  pensi  che  V  amanuense  di  V  potè  benissimo  non 
trascrivere  dall'  originale,  X,  delle  poesie  che  furono  invece  rico- 
piate dal  Bartolini.  La  causa  di  queste  omissioni  si  potrebbe 
cercare  o  nella  trascuraggine  del  copista  o  —  meglio  forse  —  nel 
desiderio  del  Bembo  stesso  che  non  si  trascrivessero  in  V  se  non 
le  rime  dei  poeti  più  antichi  portati  da  X.  Ciò  si  potrebbe  ri- 
levare da  una  frase  della  lettera  al  Delminio  testé  ricordata,  ove 
il  Bembo  dice  precisamente:  ''ho  avuto  ....  1'  esempio  delle  antiche 
novelle,  ....  insieme  con  le  rime  de*  poeti  di  quelli  tempV\  È  dunque 
probabile  che  il  Bembo  incaricasse  il  suo  amico  di  fargli  copiare 
solo    le  poesie   dei   rimatori   anteriori   o  contemporanei   alla   com- 


*  Cfr.  Opere  di  P.Bembo,  ed.  Classici;  voi.  VII,  1809,  pp.  96sgg.;  e 
anche  E.  Monaci,  Riv,  di  filoL  romanza^  I,  p.  272. 

'  Sempre,  per  brevità,  d'  ora  in  poi  indicherò  con  questa  sigla  la  parte 
di  R  che  deriva  da  X;  e  analogamente  con  Ry,  Rw,  Rz  quelle  che  proven- 
gono rispettivamente  da  Y,  W,  Z. 
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postdone  del  N(miUtno\  e  così  sì  spiega  come  ia  V  manchino  i 
nn»  134 — 234  (Boccaccio),  2ñ^  (Guido  Novello  da  Polenta),  284 
(Ridolfo  pergolense),  285  (Bonaccorso  da  Montemagno)  e  301 
(Senimccio  del  Bene)  di  Rx*, 

NoD  si  potrà  poi  più  dubitare  che  V  ed  Rx  discendano  ambe- 
due da  una  stessa  fonte  quando  si  pensi  a  due  fatti:  alP  identità 
delle  didascalie 2  e  alla  presenza  in  entrambi  i  cdd,  (come  già 
accennai)  di  poesie  che  non  si  rinvengono  altrove  o  con  attribu- 
EÌoni  che  nessun  altro  ms.  presenta.  Per  dare  degli  esempì,  non 
de  che  V  (137)  e  Rx  (23}  che  diano  al  Cavalcanti  il  sonetto  Poi 
/  úggio  udito  dir  deli*  Hom  selvaggio  (che  è  di  Guido  Orlandi)  ;  così 
la    ball  Lontana   dimorama   di   Lemmo    da    Pistoia    si    trova 

in  V  (136)  e  in  Rx  (287)^;  lo  stesso  dicasi  del  sonetto  Ndh 
hiro  dd  re  di  cui  si  favola  dell'  Orlandi  (V  141,  Rx  278),  del  son* 
doppio  pure  dell*  Orlandi  Ragionando  d*  amore  (V  140,  Rx  277), 
della  ballata  di  Nofio  d'Oltrarno  Vedete  s'  ^  pietoso  (V  139,  Rx  276)* 
e  d*  altre  molte  poesie. 

Un*  altra  prova  - —  indiretta,  se  si  vuole,  ma  pur  sempre 
prova  —  che  1'  unico  X  fu  fonte  comune  di  Rx  e  di  V  si  á  dal 
fatto,  che  di  V,  scritto  a  Bologna,  doveva,  secondo  le  conchiusioni 
dì  G.  Biagi  (il  quale,  nel  quarto  capitolo  della  sua  introd.  a  Le 
nomlk  an  he  he  dei  cdd.  panciat.^palat.  138  e  iaurenz,~gaddiano  193  S  si 
occupò  con  la  consueta  diligenza  di  cotesto  ms.),  esistere  a  Bologna 
r  originale;  ora  ognun  sa  che  il  Beccadelli  era  a  punto  di  questa 
diti,  nella  quale  possedeva  anzi  una  ricca  biblioteca  ^  Messo  così 
¡Q  sodo  che  la  fonte  di  V  sia  X,  non  sarà  inutile  forse  esprimere 
na  sospetto  che  naturalmente  mi  si  affacciò  dair  esame  dei  fatti; 
che.  doè,  anche  il  testo  su  cui  fu  fatta  V  edizione  Giiakeruzziana 
delle  Oenio  Nouelle  Antike  (1525)  appartenesse  al  Beccadelli,  Chi 
ia?  non  sarebbe  dei  tutto  improbabile  che  il  Bembo,  avendo  saputo 
esistere   nella   biblioteca  del    futuro  arcivescovo  di  Ragusa  un  ed. 


^  Non  si  capisce  però  come  in  V  siano  stati  trnlàscÌAd  di  Rx  anche  i 
00,41,  51,  61 — 67  (Cinc)  e  242  ^Giiìnìxenì).  Sarebbe  troppo  arrischiato  atD- 
mettere  per  questi  casi  la  sbadataggine  dell'  amanuense,  che  sopra  iìtippost?  — 
Ma  cfr,  ta  n.  s  a  p.  8. 

>  Cfr.  la  sostanziale  medeaimez^a  delle  didascalie  di  Hi  20,  27  S  »  t^jf 
ì8i,  182,  iqx  e  di  V  154,  145,   tSS*   126,   124.  Î45. 

*  È  anche  nel  ed.  riccardiano  2S46  (n.  245)»  che  deriva  da  K. 

*  Le  ultime  due  poesie  sono  esse  pure  nel  riccard.  2846  (nn.  72  e  70), 
fv  ctsi  V.  la  n.  preceda  e  nel  bolo^ese  12&9  di  cui  parlerò  tosto. 

*  FÍTcníic,  Sansoni,  ì88o,  Cfr.  passim,  ma  specialmente  le  pp.  cxliv— cxlv 
f  la  cUv. 

'  Un'  altra  V  aveva  a  Pradalbino,  e  di  ambedue  soleva  esaere  lar^o  con 
!  faoi  amici.  Qaeste  notizie  et  à  tramandato  Antonio  Giganti  da  Fossom- 
fcvQDe,  segretario  e  biografo  del  Beccadelli,  insieme  con  1'  altra  che  questi  fu 
aaai  studioso  della  vojgar  poesia:  'Messe  volonticrì  fin  da  putto  i  Poeti,  et 
|H  füslorid  Toscani**  (cfr,  Manum,  di  varia  loiter,  di  L.  Bec  rad-,  Bologna 
^9%  voli,  1,  í>p*¡>'*  67  e  la  n.  241  a  p.  62^,  Su '1  Beccadelli  puoi  vedere 
In  gli  altri  acche  U  MaziuchelH  (II,  ti,  pp*  S76  —  8t}  e  ¡I  Fantuzzi 
{JScnil.  bpitfgnttt,  II,  pp.  5  sgg.). 
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del  Novellino  e  uno  di  antiche  rime,  incaricasse  il  Delminio  di 
farglieli  trascrivere;  e  che  questi,  eseguendo  la  commissione,  facesse 
esemplare  le  due  copie  in  un  sol  volume  che  sarebbe  V  odierno 
vaticano  3214.  Ad  ogni  modo  la  mia  non  è  che  un'  ipotesi,  e 
r  ò  espressa  soltanto  perchè  potrà  forse  non  essere  inutile  per  chi 
si  accinga  a  darci  queir  edizione  definitiva  del  novelliere,  alla  quale 
il  lavoro  del  Biagi  non  è  se  non  il  più  pregevole  contributo. 

Ritornando  al  nostro  ed,  Beccadelli,  ricorderò  che  da  esso 
deriva,  come  s*  è  già  detto,  un  altro  ms.,  pure  conosciutissimo,  già 
appartenuto  al  canon.  G.  G.  Amadei  ed  ora  conservato  nella  regia 
bibl.  universitaria  di  Bologna  ^  11  ed.  1289  (B)  nella  sua  prima 
parte,  che  va  della  ci*  alla  e.  48^,  rappresenta  non  già  un  estratto 
del  vaticano  3214  (V),  come  pensò  r  Amonen  né  dei  testi  del 
Brevio  e  del  Bembo,  secondo  T  opinione  del  Casini  3,  accettata, 
dubitando,  anche  dal  Lamma^;  ma  si  una  scelta  fatta  da  un  ignoto 
compilatore  del  secolo  XVI  sopra  il  ed.  X.  L'  ipotesi  dell*  Arhone 
(che,  del  resto,  è  quella  che  meglio  si  avvicina  alla  verità)  è  resa 
infondata  dall'  osservare  che  nella  prima  parte  di  B  sono  contenute 
rime  che  mancano  in  V^;  ora  ciò  sarebbe  inesplicabile  se  B^  fosse 
veramente  un  estratto  di  V,  mentre  diviene  di  facilissima  spiega- 
zione ammettendo  la  provenienza  di  B^  e  di  V  dalla  medesima 
fonte.  Che  poi  B^  proceda  direttamente  dalla  raccolta  Bartoliniana, 
anzi  che  da  X,  non  si  può  né  meno  pensare,  per  la  ragione  che 
moltissime  poesie  di  B^  (se  non  erro,  i  nn.  11,  17,  25 — 27,  33 — 38, 
40,  41,  44,  45,  5Í— 54,  56,  57»  66,  68—70,  72,  74,  78,  80,  83, 
88)  non  si  trovano  in  R.  Fermato  questo  da  una  parte  e  dair  altra 
riconosciute  le  grandissime  somiglianze  ^  che  intercedono  tra  Rx, 
V  e  B^',  non  si  potrà  più  dubitare  della  verità  di  questo  spec- 
chietto genealogico: 


^  È  superfluo  citare  di  questo  ed.  la  descrizione  e  la  tavola  che  diede 
E.  La  m  m  a  (//  cd.  di  rime  antiche  di  G,  G.  Amadei,  in  Giorn.  star,  d.  lett.  it,, 
XX[i892]  pp.  151  sgg.)  e  compiè  L.  Frati  (ibid.,  XXIV  [1894]  PP- 300 — i). 

*  Le  rime  di  G,  Cavalcanti  (Fir.  1881),  p.  Ixxxviij. 

•  Le  rime  dei  poeti  bolognesi  (Bologna  1881),  p.  xix. 

*  Rime  di  Lapo  Gianni  (Imola  1 893),  p.  xvij. 

'^  Così  mancano  in  V  i  nn.  45,  70,  71,  73,  75—77,  81,  82  di  B^.  Per  i 
nn.  45,  75 — 77,  82  (Petrarca)  e  73  (Guido  Novello  da  Polenta)  la  raj^ione  della 
loro  presenza  in  Bl  e  della  loro  mancanza  in  V  è  ovvia,  ed  è  la  medesima 
che  accennai  più  sopra  parlando  dei  rapporti  tra  V  e  Rx  (cfr.  p.  6  e  sg.)  ;  per 
gli  altri  tre  componimenti  70  e  71  (Gino)  e  81  (Guinizelli)  osserverò  che  i 
due  ultimi  corrispondono  —  singolare  coincidenza!  —  ai  nn.  41  e  242  di  Rx 
(su  i  quali  cfr.  la  n.  i  alla  p.  7). 

•  Oltre  le  rime  comuni  ai  tre  mss.,  ricorderò  le  didascalie:  così  quella 
di  B  4,  identica  a  quella  di  V  154  e  di  R  20;  quella  di  B  48,  simile  a  quella 
di  V  126  e  di  R  281;  quella  di  B  83  che  si  trova  (ed  è  prova  conchiuden- 
tissìma,  trattandosi  di  cosi  strana  attribuzione:  Re  Enzo  et  M,  Guido  Guini- 
zelli da  Bologna)  tal'  e  quale  in  V  7. 

'  Vedi  neir  appendice  I  a  questo  lavoro  il  confronto  tra  BI  e  V.  —  La 
probabile  ipotesi  del  Barbi  (opuse,  cit.,  p.  52  n.  e  p.  58)  che  anche  la  seconda 
e  la  terza  parte   di  B  (ce.  49* — 96b)   rimontino   "forse  a  una  delle  fonti  della 

raccolta  Bartolini"  sarà  ampiamente  trattata  più  avanti. 
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Codice  di  Lodovico  BeccadelU 
(X.) 

Il 

Cd.  Vaticano  3214  Rx.  Cd.  Bolognese  Uni- 

(V.)  versit.  1289  nella  prima  parte 

(BI.) 

Di  questi  tre  edd.,  quello  che  più  si  attiene  air  originale,  spedal- 
mente  nella  grafìa  —  non  senza  però  notevoli  correzioni  ed  emen- 
damenti ^  —  è  V,  che  si  trova  essere  anche  la  copia  più  antica; 
gli  altri  due  pure  sono  per  altro  importanti,  e  sempre  poi  debbono 
essere  consultati,  specialmente  per  le  rime  di  X  che  mancano  a  V. 
Il  ed.  X,  contenendo  (come  già  osservai  in  un  altro  mio 
lavoro*)  rime,  oltre  che  del  Boccaccio,  anche  del  Petrarca  e  di 
Bonaccorso  da  Montemagno^  non  può  certo  "ritenersi  anteriore 
alla  seconda  metà  del  trecento,  anzi  la  sua  composizione  deve 
fissarsi  agli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  o  ai  primi  del  successivo"^. 
Chi  lo  mettesse  insieme  e  a  chi  appartenesse  prima  di  passare  al 
Beccadelli,  è  assolutamente  impossibile  dire;  sappiamo  solo  che  il 
dotto  prelato  bolognese  se  ne  servì  per  la  sua  vita  del  Petrarca, 
ove  riprodusse,  traendolo  a  punto  dal  ed.  in  questione,  il  son. 
boccaccesco  Or  si  salito,  caro  signor  mio^,  È  questa  T  unica  notizia 
che  mi  fu  possibile  rinvenire  di  un  testo  cosi  importante  per  la 
storia  della  nostra  antica  lirica  d'  arte;  del  quale  voglio  sperar 
tuttavia  che  non  sia  andato  per  sempre  perduto  e  che  un  qualche 
giorno  altri,  più  di  me  fortunato,  possa  riportarlo  alla  luce  con 
quegli  onori  che  si  merita  uno  dei  nostri  più  notevoli  canzonieri. 

b)  Il  codice  del  Brevio  (Y). 
Da   questo    ms.   furono   copiati   in  Ry,   come   s'  è  già    notato, 
i  nn.  25  —  37   (Cavalcanti),    68  — 102  0420 — 22,  (Cine),    235  —  36 
(Boccaccio),  246 — 52  (Guinizelli),  302 — 21  (autori  diversi),  418 — ig 

*  Cfr.  G.  Biagi,  op.  cit.,  pp.  cxlv -.- cxlviij. 

'  Cfr.  Manicar  di -Massera,  Introd.  al  testo  critico  del  Canzoniere  di 
Già.  Boccacci  {Raccolta  di  Studi  e  Testi  valdclsani,  fase.  II;  Castelfiorentino 
^901),  p.  20;  e  anche  p.  7  n.  3,  dove  avevo  g\\  annunrialo  il  ri'^uhato  de*  mici 
si'j.li  riguardo  al  ed.  Beccadelli. 

'  Cfr.  nell'appendice  III  la  tavola,  che  io  tento  di  ricostruire,  del  ms.  X. 

*  Cfr.  P.  Ercole,  Guido  Cavalcanti  e  le  sue  rime  (Livorno  1885^,  p.  172; 
"benché  non  molto  antico,  [il  vat.  3214]  merita  particolare  considerazione, 
perchè  derivò  da  un  esemplare  antico,  probabilmente  del  sec.  XIV". 

^  Cfr.  Barbi,  op.  cit.,  p.  5  n.  6.  —  Ecco  le  parole  del  Beccadelli:  "Per 
compimento  aggiungerò  alcune  cose  di  che  già  ho  fatto  ricordo.  E  la  prima 
sarà  im  Sonetto,  che  tra  molti  di  M.  Giovanni  Boccaccio  ho  trovato  in  un 
libro  antico"  (cfr.  le  Rime  di  m.  Fr.  Petr.,  ed.  Cornino,  Padova  1722,  pp.  xxxvi 
— vij).  La  biografia  del  Petrarca  si  trova  oltre  ':'he  in  questa  edizione  delle 
Rime,  anche  in  molte  altre  del  sec.  XVIII:  la  Cominiana  del  1732,  1' ediz. 
dello  Zatta  (Venezia  1756),  quella  curata  da  J.  Morelli  (Verona  1799,  v.  I) 
ecc.;  la  prima  volta  fu  stampata  da  J.  F.  Tomasini  nella  z^  ediz.  del  suo 
Ptirarcka  redivivus  (Padova  1650).  Cfr.  Manicar  di- Massera,  Introd.  cit., 
P-iS  e  n.  2. 
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(fra'  Guîttone).  Ma  in  oltre  sappiamo  che  esso  conteneva  anche 
rime  della  prima  metà  del  sec.  XV,  e  che  queste  rime  furono 
espressamente  lasciate  addietro  dall'  ab.  Bartolini  "per  che  non 
uaglion",  U  indicazione  di  coteste  poesie  omesse  in  R  trovavasi 
in  un  foglio  scrìtto  a  parte  e  inserito  nella  detta  raccolta,  ove 
oggi  bensì  manca  —  e  io,  in  un  altro  lavoro  >,  ò  dato  la  ragione 
di  ciò  —  ma  non  doveva  mancare  nel  1564,  quando  fu  messo 
insieme  di  su  R  il  diiigentissimo  estratto  ora  conservato,  co'  '1 
numero  2448,  nella  biblioteca  universitaria  di  Bologna 2.  In  questo 
ed.  è  un  foglio,  di  formato  più  piccolo  degli  altri  (ce.  viij* — ix^), 
recante  in  alto  la  nota:  "Questo  foglio  era  scritto  a  parte  nel 
detto  libro  dell*  Abb.  Bartolini",  e  sùbito  sotto:  "Nel  libro  del 
Breuio  si  lascia  le  infrascritte  cose  per  che  non  uaglion",  a  cui 
seguono  24  capoversi  di  poesie  di  Niccolò  Cieco,  Michele  di  Nofri 
del  Giogante,  Benedetto  di  Michele  Accolti  3,  Mariotto  Davanzati, 
Francesco  d'  Altobianco  degli  Alberti,  Antonio  degli  Agli,  Simone 
Serdini^,  Ora,  e  queste  poesie  lasciate  da  parte  dal  Bartolini  e 
quelle  altre  che  sopra  abbiam  visto  riportate  in  Ry  si  ritrovano 
tutte  quante,  senza  eccezione  ^  nei  cdd.  a  noi  conservati  della 
famosa  raccolta  aragonese.  Osservar  ciò  e  dedurne  che  il  ms.  Y 
dev'  essere  a  punto  una  copia  di  cotesta  antologia  non  senza 
notevoli  ritocchi  0  messa  insieme  verso  il  1466  dal  magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici  pe'  *1  principe  Federigo  d'  Aragona,  è  tutt'  uno  7. 


*  Cfr.  la  Riv,  d,  bibliot,  cit.,  p.  67  n.  l . 

*  Cfr,  Barbi,  op.  cit.,  pp.  6 — 19. 

'  £  non  Michel  d*  Areno,  com'  è  scrìtto  erroneamente  nel  foglio  in 
questione. 

*  Non  riporto  i  24  capoversi  perchè  ognuno  potrà  vederli  nella  tra- 
scrìzione  che  del  foglio  ove  sono  scritti  fece  il  Barbi,  op.  cit.,  p.  8  n. 

^  Ecco:  per  dir  meglio,  una  piccola  eccezione  e'  è,  ma  è  spiegabilissima. 
Nei  cdd.  della  raccolta  aragonese  non  si  trova  separatamente  il  commiato  della 
canzone  guittoniana  Se  di  voi,  donna  gente,  ma  si  trova  bensì  la  canzone  in- 
tera co*  '1  commiato.  Questo  solo  in  vece  (com.  Currado  d*  Osterletto)  fu  rì- 
copiato  dal  Bartolini  (Ry  419)  perchè  il  rìmanente  della  canzone  era  già  stam> 
pato  nella  Giuntina  del  1527,  a  e.  97^. 

*  Cfr.  F.  Flamini,  Le  rime  di  Cino  Rinuccini  e  il  testo  della  raccolta 
aragonese;  Giorn,  stor.,  XV  [1890]  pp.  455 — 9.  La  congettura,  messa  in- 
nanzi con  prudente  riserva  dal  Flamini,  che  *< Lorenzo  de'  Medici,  poeta  e 
di  poesia  intendentissimo,  mettendo  insieme  una  copiosa  antologia  d'  antiche 
rìme  per  contemplazione  dell'  amico,  a  fin  di  bene  le  ritoccasse  qua  e  là, 
secondo  che  il  suo  buon  gusto  in  fatto  d*  arte  gli  suggeriva",  è  tutt'  altro  che 
irragionevole  ed  anzi,  date  le  prove  addotte  dall'  illustre  professore,  appare 
naturalissima  ;  ma  non  è  tuttavia  inutile  ¡tacere  [che,  nove  anni  prima,  1'  aveva 
espressa  anche  N.  Amone  nella  bella  introduzione  alla  sua  citata  edizione 
del  Cavalcanti  ;  cfr.  p.  Ixxxj  :  "  la  maggiore  pulitura  ed  esattezza  rìtmica  e 
metrica  ....  si  potrebbe  forse  attribuire  allo  stesso  Lorenzo  de'  Medici.  Egli 
curò  quella  raccolta,  e,  poeta  e  letterato  com'  era,  s' indusse  probabilmente  ad 
emendare  a  modo  suo  gli  errori  dell'  esemplare,  tanto  più  che  ne  dovea  far 
dono  ad  un  figlio  di  re". 

'  Cfr.  A.  Foresti,  Nuove  osservai,  cit.,  p.  37  n.  3;  Barbi,  op.  cit., 
p.  5  n.  6,  p.  8n.,  p.  53;  Manicardi-Massèra,  Introd,  cit.,  p.  8  n.  i. 
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I  mss,  della  raccolta  aragonese  che  noi  fino  ad  oggi  cono- 
ao  sono  notoriamente  tre,  il  laurenziano  XC  sap.  37,  il  pala- 
"tìno  204  della  Nazionale  Centrate  di  Firenze  e  Ìl  ed.  554  del  fondo 
Italiano  posseduto  dalla  biblioteca  nazionale  dì  Parigi^:  dal  primo, 
forse  appartenuto  a  Lorenzo  il  Magnifico-,  fu  ricopiato  V  esemplare 
spedito  al  futuro  re  di  Napoli  ed  oggi  scomparso,  che  k  dato  il 
nome  a  cotesta  antologia;  mentre  il  palatino  ed  il  parigino  devono 
procedere  direttamente  da  quest*  esemplare  principesco,  che  per 
1*  appunto  può  dirsi  il  vero  prototipo  della  raccolta  medicea.  Ora, 
ei  quattro  mss.  V  unico  senza  dubbio  che  può  prestarsi  all'  identi- 
done  con  il  ed.  del  Brevio  è,  per  il  fatto  della  sua  provenienza 
veticla^  r  esemplare  della  Nazionale  di  Firenze;  dovendosi  esclu- 
dere assolutamente  da  qualunque  supposizione  tanto  V  archetipo 
(il  quale,  posseduto  dalla  rea!  casa  d'  Aragona,  non  potò  mai  venire 
nelle  mani  del  Brevio)  quanto  i  due  mss.  laurenziano  e  parigino, 
appartenuto  il  primo  fin  dal  sec,  XVil  a*  Gaddi,  portato  forse  il 
secondo  a  Parigi  da  Jacopo  CorbinelU  al  tempo  del  suo  esilio*. 
È  certo  che  V  identità  del  testo  Breviano  co'  1  palatino  non  si 
può  por  troppo  provare  in  modo  più  decisivo;  ma,  anche  se  non 
possiamo   risolvere  questa  secondaria  questione,   resta  pur  sempre 


*  Ptr  la  tavola  della  raccolta  aragonese  vedi:  A,  M.  Bandiai,  Cala- 
log^j  codicum  mss.  btht.  Mediceae  Laurent ianae,  t.  V,  col.  435 — 48;  L.  Gen- 
Ule,  l  cää.  palatini^  v.  I,  pp.  219  —  32;  G.  Ma^zatìntì,  ì  mss,  ital.  delle 
hvbL  di  Francia,  v.  I,  p.  109  e  v.  Il,  pp.  130 — 66. 

*  Caso  mai,  sarebbe  da  riconoscere  questo  ed.  ìd  quello  ìntitoUto  "Can- 
M»ne  e  sonetti  in  vulf»hare,  vcchi'*  in  un  antico  inventario  (1495)  dì  libri  già 
appaneiiDU  alta  librerìa  medicea  privata,  e  numerato  896  nelia  pubblicazione 
cne  di  €ìso  r  inventario  fece  il  prof.  E.  Piccolomini  (cfr.  Archivio  star, 
ùaL,  m,  XX  [1874]  p.  89).  —  Occorre  osservare  che  le  ootiiie  contenute  in 
questo  paragrafo  circa  i  edd.  della  raccolta  aragonese  sono  tolte  da  tin  mìo 
»tndìo  speciale  sopra  ìl  medesimo  argomento,  studio  che  dalle  modesle  pro- 
porxiooe  dì  appendice  al  prediente  lavoro  si  allargò  vìa  via  ñno  a  sorpassare 
quello  a  cui  V  accodavo;  cos^i  che  sarà  quanto  prima  pubblicato  sepnra- 
tamente. 

*  n  ed.  apparteneva  nel  1742  al  padovano  Jacopo  Facciolati,  che 
lo  foce  esaminare  da  Apostolo  Zeno«  come  si  rileva  da  una  lettera  man- 
cata il  30  ma^i^ío  di  queir  anno  medesimo  dallo  Zeno  al  Facciolati  (cfr. 
liftére  è//  A.  Zeno  ecc.*;  Venezia  1785,  v.  VI,  pp.  169— 72»  n.  1103),  Un- 
dici antii  dopo  era  già  passato  alla  libreria  Foscarini  in  Veneria;  e  lo  Zeno 
«ìrv^t  lo  ricorda  come  appartenente  a  cotesia  nobile  famìglia  in  una  delle  sue 

.^ioni    alla   Biblioteca    deW  eioqu.  itaL   del    Fontani  ni   (Venezia  1753, 

[K  Z  n.  2).     Da  Venezia  il  ms.  passò  alla  biblioteca  imperiate  di  Vienna, 

ik»nde  nel  1800  fu  mandato  a  Firenze,  a  cui  poi  sempre  rimase  (cfr.  Opere  dt 

Lor.  de' Medici   detto   il   Magnifico,    Firenze   1S25,    v.  I»    pp.  iivj^ — viij; 

Palermo,    I  mss,  paìaimU   v.  I,  1853,   pp.  363  —  73;    L.  Gentile,    op.  e  1. 

OL).  —    Si  noti    che  tanto  il  Palermo  (op.  cit,  p.  363)  quanto  il  Carducci 

'    di  Lor.  de*  Medici,    1859^   p.  xìvj  sostengono^    qoasi   con  le   stesse 

che  lo  Zeno  ebbe  dal  Facciolati  ad  esaminare  U  ms.  non  suo,   ma 

— -^te   fin   dal  Ï742   alla  bìbl.  Foacarini;    mentre    da    certe    espressioni 

V    eu    rìcordata    dello  Zeno  ("*deila   vostra    Raccolta   dì  Rimatori 

1: .    .     '¿1  vostra  bel  Codice**  ecc.)   questo  appare  proprio   in  possesso  del 

Facciolati 

*  Cfr.  Ercole,  Guido  CavaleatUi  dt,  p.  192, 


12  ALDO   FRANC  MASSERA, 

fisso  un  punto  di  capitale  importanza:    la  parentela  strettissima  di 
Y,   e  quindi  di  Ry,   con  la  raccolta  aragonese. 

e)  Il  codice  del  Bembo  (W). 
Comincerò  con  1'  osservare  che  questo  ms.  aveva  strettissimi 
rapporti  co'  '1  ed.  chigiano  L  viij  305  (C)^.  Ciò  è  provato  dal 
confronto  di  C  con  Rw^;  di  più,  numerose  postille  del  Bartolini 
che  si  riferiscono  al  testo  del  Bembo  trovano  un  pieno  riscontro  nel 
ed.  C.  Così  al  n.  23  di  Rx  (Cavalcanti:  Poi  cK  aggio  udito  dir 
deli*  uom  selvaggio)  e*  è  una  nota  che  dice  questo  sonetto  essere 
attribuito  a  Guido  Orlandi  nel  testo  del  Bembo:  e  in  fatti  in  C 
(n.  501)  la  poesia  è  sotto  il  nome  di  quest'  ultimo  rimatore.  Lo 
stesso  avviene  per  Rx  40  (Cino:  Amor,  sì  com*  io  credo,  à  signoria) 
e  Ry  251  (Guinizelli:  Gentil  donzella  di  pregio  nomata)  che  son  detti 
essere  ascritti  a  maestro  Rinuccino  nel  ed.  Bembo:  ora  in  C 
(nn.  220  e  225)  anno  precisamente  cotale  attribuzione  3.  Non  si 
può  tuttavia  sospettare  che  C  sia  tutt'  una  cosa  co'  '1  ed.  W  adope- 
rato dal  Bartolini  per  due  fortissime  ragioni:  la  prima  è  che  C 
non  potè  mai  appartenere  al  Bembo  (a  e.  121**  di  questo  ms.  ve- 
diamo una  nota  del  4  maggio  154..,  ov'  è  ricordato  un  Lodovico 
Girolamo  di  Giova nfranceseo  da  Meleto,  probabilmente  fiorentino, 
e  altri  suoi  amici  o  parenti;  più  tardi  il  ed.  fu  del  senatore  Carlo 
di  Tommaso  Strozzi  che  lo  prestò  all'  Ubaldini  dal  quale  passò 
alla  Chigiana*);  la  seconda  poi,  che  in  W  erano  eerto  delle  poesie 
(ricopiate  in  Rw)  che  in  vece  mancano  in  C.    Queste  poesie  sono 


^  Cfir.  Foresti,  op.  cit.,  p.  37  n.  3;   Barbi,  op.  cit.,  p.  5  n.  6  e  p.  53. 

*  Vedi  1'  appendice  IV. 

'  Cfr.  ancóra  con  C  alcune  postille  che  si  trovano  nell*  esemplare  tri- 
vulziano  della  Giuntina  del  1527  posseduta  dal  Bartolini  (cfr.  Barbi,  l.  dt., 
pp.  51 — 2).  Quattro  sonetti  di  questa  stampa  (e.  48 S  Cino:  Ahi  Dio,  come 
s*  accorse  in  forte  punto;  e.  49^,  Cino:  Guarda  crudel  giudicio  che  fa  amore; 
e.  55b,  Cino:  Questa  leggiadra  donna  ched  io  sento;  e.  76 b,  Dante  da  Maiano: 
Convenmi  dir,  madonna,  e  dimostrare)  anno  una  postilla  che  dice  essere  essi 
nel  testo  del  Bembo  dati  a  maestro  Rinuccino,  e  in  fatti  li  troviamo  in  C  con 
tale  attribuzione  (nn.  222,  221,  223,  224);  altri  due  (e.  14^  Dante  Alighieri: 
Questa  donna  ch^  andar  mi  fa  pensoso;  e.  15»,  Dante:  Il  fin  piacer  di  quello 
adorno  viso)  in  C  sono  ascritti  a  Cino  (nn.  198  e  202)  come  nel  ed.  del  Bembo; 
finalmente  al  son.  di  Cino  Ahimè  eh*  io  (opp.  Bernardo,  io)  veggio  eh"*  una 
donna  viene  (ed.  Giuntina,  e.  56 b)  è  detto  che  "secondo  il  texto  del  bembo 
è  di  dante  allaghieri  a  bernardo  da  Bologna"  e  cosi  trovasi  assegnato  in 
C  no.  —  A  proposito  di  cotesto  esemplare  trivulziano  della  raccolta  Giuntina 
è  da  notare  come  al  Barbi  restasse  ignoto  che  il  Ciampi  prima  {Supplem, 
alte  rime  di  Cino  da  Pist.,  p.  42)  e  il  Nottola  poi  {Studj  sul  Canzon.  di 
Cino  da  Pist.,  1893,  P«  5  ^1  n.  7)  se  ne  servirono  pe*  i  loro  lavori.  Che  questa 
Giuntina  postillata  e  corretta  sia  poi  la  medesima  che  il  Baldelli  {Rime  di 
Gio. Boccaccio,  1802,  p.xvj)  affermò  di  possedere?  Altri  indaghi.  Ecco  le  parole 
del  Baldelli:  "che  il  ms.  Bembiano  fosse  diligentissimo,  ed  oltre  modo  prege- 
vole, possiam  noi  affermarlo,  possedendo  le  Rime  antiche  pubblicate  da'  Giunti, 
supplite  e  corrette  su  detto  testo  a  penna,  e  per  ciò  non  solamente  emendate 
ed  ampliate,  ma  anco  illustrate  le  anonime  col  nome  de*  loro  Autori". 

*  Cfr.  M.  Barbi,  Due  noterelle  dantesche  (Fir.  1898,  nozze  Rostagno- 
Cavazza),  pp.  13 — 8. 
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i  nn.  328,  369,  370  di  Rwí;  di  più  sappiamo*  che  in  W  doveva 
essere  attribuita  a  Noffo  d'  Oltrarno  la  canzone  Non  spero  che  giamat 
per  mia  salute,  che,  secondo  la  testimonianza  di  Dante  ^  e  di  tutti 
gli  altri  mss.,  è  di  Gino  da  Pistoia:  or  bene,  questa  canzone  manca 
a  fatto  in  C.  È  vero  che,  quanto  alle  quattro  poesie,  si  potrebbe 
supporre  che  fossero  contenute  in  fogli  oggi  perduti  del  ed.  chi- 
giano,  tanto  più  che  a  cotesto  ms.,  come  ammisero  il  Monaci^  e 
il  Barbio,  mancano  realmente  alcune  carte  in  prindpio;  comunque 
sia  di  dò,  la  prima  delle  due  ragioni  su  accennate  sussiste  sempre 
e  si  oppone  ricisamente  all'  identificazione  di  W  co'  4  ed.  C.  Tut- 
tavia la  relazione  strettissima  intercedente  tra  i  due  cdd.  chigiano 
e  bembiano  —  anche  se  non  si  può  più  precisamente  determinare 
in  che  rapporti  questi  siano  tra  loro  (se  cioè  1*  uno  provenga 
dall'  altro  o  ambedue  da  un  medesimo  archetipo)  —  resta  in  modo 
assoluto  provata*. 

Del  ed.  W  noi  troviamo  menzione,  oltre  che  nella  raccolta 
Bartoliniana,  anche  in  un  frammento  di  più  ampio  canzoniere,  che, 
posseduto  già  dal  duca  Guidubaldo  d'  Urbino  e  oggi  dal  d^  Gio. 
Bardera,  fu  studiato  qualche  anno  fa  dal  prof.  £.  Lamma?.  In 
questo  ms.,  messo  insieme,  se  dobbiam  credere  a  un  ignoto  pos- 
sessore seicentista,  nel  1491,  troviamo  (ci  11^  dell'antica  nume- 
razione,  16**  della  moderna)  ad  un  sonetto  di  Terrino  [da  Castel- 
fiorentino]  a  Messer  honesto,  il  cui  capoverso,  nel  ed.,  è  Se  ui  strina 
gesse  amore,  questa  postilla  di  una  mano  sconosciuta  del  cinque- 
cento: "Secondo  il  texto  del  Bembo:  Se  ve  stringesse,  como  dite, 
amore"  \ 

Ora,  tutti  questi  fatti  fanno  risultare  all'  evidenza  la  diffusione 
e,  ad  un  tempo,  1'  importanza  della  famiglia  di  cdd.  cui  appar- 
tengono W  e  C.  Il  che  n'  è  dato  rilevare  anche  per  una  via 
diversa,  studiando  cioè  i  rapporti  che  altri  mss.  di  rime  antiche 
anno   con   essa  la  famiglia.     Rapporti  che  spesse  volte  sono  stret- 


»  Cfr.  r  appendice  IV. 

'  Dalla  postilla  del  Bartolini  a  Ry  70. 

'  Cir.  De  vulg,  eloq.,  II,  e.  5;  ediz,  Moore,  p.  394. 

*  Propugn,,  X  [1877],   I,  p.  126. 

*  Due  noter  elle  cit.,  p.  14  n.  4. 

•  Non  è  in  vece  per  nulla  provata,  ed  anzi  manca  a  fatto  d*  ogni  fonda- 
mento reale,  la  supposizione  del  Foresti  (op.  cit.,  p.  37  n.  3)  che  "il  testo 
del  Bembo  citato  ed  esemplato  dall'  abate  Bartolini  sia  ....  un  estratto, 
accresciuto  di  qualche  componimento  intercalato  o  aggiunto  in  fìne,  del  noto 
codice"  C. 

^  Di  un  ed,  di  rime  del  sec,  XIII\  in  Riv.  crit.  della  lett.  ü.,  II 
[1885—6]  pp.  124—5. 

•  Cfr.  C  327.  —  A  proposito  del  frm.  Bardera,  si  noti  che  I'  ultima  poesia 
in  esso  contenuta  (e.  112*  =  17«)  è  un  sonetto,  dato  a  un  ser  Lippa,  di  cui 
sono  scrìtti  solo  i  primi  2  vv.  "et  il  resto  non  se  serine".  Ora  questo  sonetto 
(com.  Dante,  eo  uo  cho  tuo  stato  pruoueggi)  appare  essere  la  risposta  per  le 
consonanze  al  sonetto  dantesco  Se,  Lippo  amico,  se*  tu  che  mi  leggi»  pubbli- 
cato nel  1883  da  T.  Casini  [Di  una  poesia  attribuita  a  Dante;  Giorn,  st., 
n,  pp. 335  —  43).  Se  altri,  come  credo,  non  &  notato  ciò,  satis  meminisse 
ùivabit. 
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tissimi,  come  avviene  per  la  raccolta  aragonese,  in  cui  molte  sezioni 
di  poesie  dipendono  direttamente  da  un  ms.  di  questo  gruppo  i,  forse 
C  stesso,  fiorentino  di  origine  e  di  provenienza  e  quasi  di  certo 
conservato  a  Firenze  quando  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  mise 
insieme  quella  sua  veramente  cospicua  antologia.  Ricorderò  anche 
un  altro  ms.,  il  magliabechiano  Vili  1208  (M),  di  cui  già  il  Casini  ^ 
osservò  non  essere  se  non  un  estratto  del  chigiano,  come  può  ri- 
levarsi dalla  successione  delle  rime  eguale  per  ciascun  poeta  e  dal 
"raffronto  delle  lezioni  dei  due  codici,  che  sono  costantemente 
identiche" 3.  Quanto  alla  differenza  delle  didascalie  errate  di  M  32 
{Notaro  ,  Giacomo  .  daioUniìno)  e  di  M  38  {Ser  Lapo  .  Gianni .  degh 
al/ani)  da  quelle  di  C  235  e  di  C  144,  che  sono  esatte,  mi  sembra 
pienamente  giusta  la  spiegazione  propostane  dal  Casini  stesso  che 
volle  vedere  in  esse  due  correzioni  arbitrarie  di  chi  scrisse  il  ed.  M; 
tanto  più  che  un  errore  simile  dovuto  air  amanuense  troviamo  anche 
in  tre  poesie  del  su  nominato  framm.  Bardera  (ce  102* — 103^  = 
7* — 8*),  ov'  è  scritto  Joannis  de  Alfanis  vulgo  Lapo  per  una  con- 
taminazione dei  nomi  di  Lapo  Gianni  e  di  Gianni  Alfani,  creduti 
appartenere  ad  una  medesima  persona. 

d)  Il  testo  antico  (Z). 
Da  questo  ms.  furono  copiate  in  R  tre  poesie  del  Petrarca, 
i  nn.  124 — 6;  ma  l'assoluta  mancanza  di  più  minuti  e  precisi 
schiarimenti  e  il  picciol  numero  di  rime  che  ne  fu  tratto  non  mi 
permettono  né  di  far  supposizioni  su  *l  possessore  del  ed.  al  tempo 
del  Bartolini,  né  d*  identificar  esso  il  ms.  con  alcuni  dei  testi  oggi 
a  noi  noti  come  contenenti  rime  estravaganti  del  Petrarca. 

e)   Rime  di  cui  non  é  indicata  la  provenienza. 

Sono  i  nn.  i — 7  (Dante),  103 — 23  (Petrarca),  127 — 33  (varí 
poeti  al  Petrarca),  256 — 66  (Lapo  Gianni),  360 — 64  (rime  adepote), 
384 — 413  (Bonaccorso  da  Montemagno),  414 — 17  (Sennuccio  del 
Bene). 

I  nn.  I — 7  appartengono  alla  I  sezione  che,  s'  è  visto,  possiamo 
distinguere  in  due  gruppi;  e  poiché  il  secondo  di  questi  (nn.  8 — 14) 
deriva  da  W,  bisogna  conchiudere  che  fonte  dell*  altro  siano  o  il 
testo  del  Beccadelli  o  quello  del  Brevio.  Ma  nessun  ed.  della 
raccolta  aragonese,  e  quindi  né  pure  Y,  contiene  quelle  sette 
poesie;  e  per  contrario,  confrontando  R  con  V,  troviamo; 


*  Anche  N.  Caix  (i>  orig*  della  lingua  poet,  it.,  1880,  pp.  13  —  4) 
ebbe  sentore,  per  quanto  non  chiaramente,  di  coteste  relazioni. 

•  Giorn,  st.,  IV  [1884]  pp.116 — 9.  Il  prof.  V.  Fiorini  pare  che  vo- 
lesse pubblicarlo,  come  annunciava  esso  il  Casini  nel  1881  {Rime  dei  poeti 
boi,,  p.  xij  n.),  ma  non  se  ne  fé'  nulla. 

'  Questo  basta  a  far  vedere  V  erroneità  della  supposizione  di  G.  Mazza- 
tinti  (/  mss,  ital.  delle  bibl,  di  Francia,  v.  I,  p.  109  e  v.  U,  p.  130),  che  M 
sia  tma  copia  della  raccolta  aragonese. 
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R  I.  2,  3,  4,  5,  6,  7; 

V  165,  176,  142,  193,  192.  75,  so; 

risaltati  pe'  i  quali  è  forza  riconoscere  la  provenienza  di  R  i — 7 
da  X. 

Altr'  e  tanto  dicasi  per  i  nn.  256 — 66  e  360 — 4  di  R,  i  quali, 
se  mancano  neir  antologia  mediceo-aragonese  (Y),  appaiono  invece 
nel  ed.  V  e  però  dovevano  essere  anche  in  X.     Ecco  il  raffronto: 

R  256—65,  266; 

V  35—44.  46. 

R  360,  361.  362,  363,  364; 

V  138,  20.  21,  —,  — . 

Â  differenza  degli  altri,  i  nn.  R  363  e  364  non  si  trovano  in  V, 
ma  ciò  non  vuol  dire  per  nulla  che  essi  mancassero  anche  in  X, 
poiché  è  già  stato  dimostrato  ^  che  questo  ed.  doveva  essere  al- 
quanto più  ricco  di  rime  che  quelli  che  da  esso  procedono. 

Le  trenta  poesie  di  Bonaccorso  da  Montemagno  e  le  quattro 
di  Sennuccio  del  Bene,  delle  quali  non  è  detta  la  fonte,  non  si 
trovano  né  nei  cdd.  afñni  a  X  né  in  quelli  della  famiglia  cui 
appartiene  W;  esistono  in  vece,  con  ordine  e  lezione  identica, 
nella  raccolta  aragonese;  il  che  deve  bastare  a  farci  riconoscere 
in  Y  il  testo  donde  passarono  in  R. 

Restano  ad  esaminare  i  due  gruppi  103—23  e  127 — S3f  P^r 
i  quali  è  più  difficile  ed  intricata  la  questione.  Fermiamoci  mo- 
mentaneamente sa  '1  primo.  Esso  comprendeva,  avanti  al  18 12 
(quando  cioè  non  era  stata  ancóra  strappata 2  la  e.  43  di  R),  i  com- 
ponimenti seguenti  3: 

i  [103]  (40a)  Quant*  era  amata  d*  Acontio  Cidippe 

2  [104]     —  Io  son  sì  vago  della  bella  aurora 

3  [^^5]     —  Perchè  V  eterno  moto  sopraditto 

4  [106]  (40 b)  Antonio,  cosa  ha  fatto  la  tua  terra 

5  [^^7]     —  S*  *ll*  divota  fede  e  a*  pensier  cari 

6  [108]  (41  a)  Quella  ghirlanda  che  la  bella  fronte 

7  [109]     —     Sostenne  con  le  spalle  Ercole  il  delo 

8  [no]  {41^)  Quand*  amor  sua  mercede  e  mia  ventura 

9  [ili]    —     O  monti  alpestri  o  cespugliosi  mai 

10  [112]  —  Sarà  pietà 'n  Siila  *n  Mario  e  Nerone 
*^  [^U]  (42*)  Per  liti  e  selve,  per  campagne  e  colli 
12  [114]    —     Vergine  pura  e  sol  unica  luce 

*3    —     (43*)  O  vana  speme  che  indamo  t*  affanni 
H    —     (43^)  Pcrdut*  ho  1*  amo  omai,  la  rete  e  V  esca 
15    —       —     Si  come  il  padre  del  folle  Fetonte* 

*  Cfr.  p.  6  e  sgg. 

*  Cfr.  la  J^tv.  d,  hibliot.  dt.,  p.  67  n.  i  e  p.  72  n.  4. 

'  U  numero  chiuso  tra  [  ]  è  quello  che  il  componimento  à  nella  tavola 
<^  me  pubblicata;  quello  tra  ()  è  il  numero  della  pagina  del  codice. 

'  Nella  n.  4  a  p.  72  del  mio  lavoro  nella  cit  Riv,  io  indicai  due  soli 
^  tre  sonetti   che  dovevano  esistere  nella  e.  43  ;    e  non  mi  accorti  che  il 
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'6  [ï'S]  (44*)  Lasso  s'  io  mi  lamento  io  ho  ben  onde 

17  [116]     —     Perchè  non  cagge  nell'oscure  cave 

18  [117]    —     Conte  Ricciardo,  quanto  più  ripenso 

19  [il 8]  (44b)  Per  util  per  diletto  e  per  onore 

20  [119]     —     Né  per  quante  già  mai  lagrime  sparsi 

21  [120]  (45  a)  Nuova  bellezza  in  abito  celeste 

22  [121]    —     Più  volte  il  di  mi  fo*  vermiglio  e  fosco 

23  [122]     —     Quando  talor  da  giusta  ira  commosso 

24  [122  bis]  (45b)  Amor,  in  pianto  ogni  mio  riso  è  volto 
^5  ['23]     —     Quand*  amor  sua  mercede  e  sua  ventura, 

L*  ultimo  sonetto  è  scritto  due  volte  ai  nn.  8  e  25  [R  no  e  123]; 
ora  cotesta  ripetizione  ci  fa  intanto  capire  a  prima  vista  che  la 
presente  sezione  proviene  non  più  da  uno,  ma  da  due  mss.,  dal 
secondo  dei  quali  fu  copiato  per  il  meno  il  solo  son.  25  ^  La- 
sciando questo  in  disparte,  occupiamoci  delle  poesie  i — 24.  L'  ul- 
timo componimento  di  tal  gruppo,  il  n.  24,  è  quello  su  cui,  sopra 
tutto,  deve  fermarsi  la  nostra  attenzione.  Sono  otto  versi  recanti 
il  titolo  Principio  duna  canzone  e  una  nota  marginale  che  dice 
così:  "questo  principio  non  piacque  al  poeta  et  in  cambio  pose 
quello.  Si  e  debile  il  filo  a  cui  s*  aliene  —  la  grauosa  mie  uila'\ 
Senza  occuparci  dell'  errore  (dovuto  probabilmente  ad  una  distra- 
zione o  ad  una  confusione  scusabile  in  chi  citava  a  memoria)  di 
attribuire  questo  principio  alla  canz.  Sì  è  debile  il  filo  a  cui  s*  a/lene, 
mentre  tutti  sanno 2  che  così  cominciava  la  canz.  C/ie  debb'  io  far? 
che  ?ni  consigli.  Amore?  e  che  quei  versi  furono  rifiutati  posterior- 
mente dal  poeta  perchè  (son  parole  di  lui)  Non  videtur  satis  triste 
principium,  osserveremo  tosto  che  essi  otto  versi  si  trovano  a  e.  13* 
del  ed.  vatic,  lt.  3196,  comprendente  —  com'  è  noto  —  diciotto 
fogli  di  abbozzi  autografi  del  Petrarca.  Questi  fogli  sono,  dicia- 
molo sùbito,  quei  medesimi  che  a  Lodovico  Beccadelli  "in  Padua, 
mentre  vi  studiava,  ....  mostrò  nel  1530  mons.  reverendiss.  Bembo; 
i  quali  con  molta  cura  tra  molte  altre  sue  belle  cose  teneva  nello 
studio,  et  erano  la  più  parte  sonetti  e  canzoni".  Ora,  il  nome 
del  Beccadelli,  cui  appartengono  le  parole  teste  citate  ^  è  per  noi 
una  rivelazione.  In  fatti,  donde  mai,  se  non  in  un  ms.  del  dotto 
prelato  bolognese,    avrebbe  potuto  il  Bartolini  copiare  quegli  8  vv. 


terzo,  il  son.  Sì  come  il  padre  del  folle  Jetonte,  diretto  a  Sennuccio,  mi  era 
rivelato  dalla  didascalia  a  R  132. 

*  Un  caso  analogo  a  questo  è  la  ripetizione  del  son.  boccaccesco  Se 
(al.  Le)  bionde  trecce,  chiome  crespe  d*  oro  ai  nn.  196  e  235  di  R;  la  prima 
volta  il  son.  sta  in  mezzo  ad  altre  poesie  derivate  indubbiamente  da  X,  la 
seconda  lezione  procede  in  vece  da  Y. 

»  Le  rime  di  Fr,  Petr.,  ed.  Mestica  (Fir.  1896),  pp.  376— 8;  ed.  Câr- 
ducci-Ferrari  (Fir.  1899),  PP- 37^ — !• 

'  Cfr.  la  sua  Vita  di  m.  Fr.  Petrarca,  nella  seconda  redazione,  ripro- 
dotta da  J.  Morelli  nell*  ed.  delle  Rime  di  Verona  1799;  v.  I,  pp.  41  e 
60 — I;  gli  8  vv.  son  riferiti  alle  pp.  70  — i.  —  Cfr.  anche  P.  De  Nolhac, 
Fac  similis  de  V  écriture  de  Petr,,  Roma  1886,  p.  16;  e  T  ed.  Car  due  ci- 
Ferrari,  dt.,  pp.  v — vj. 
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scordati,  in  un  tempo,  si  badi,  che  a  pena  può  andare  dal  1527 
^533^^  11  BembÑo,  è  vero,  possedeva  in  allora  gli  autografi 
etrarcheschi  e  d*  altra  parte  a  lui  apparteneva  anche  il  ed.  W» 
che  fu  una  delle  fonti  di  R;  si  potrebbe  quindi  supporre  che 
direttamente  dagli  abbozzi  bembiani  il  Bartolìni  avesse  copiato  quel 
principio  di  canzone.  Ma  come  mai  allora  V  erudito  fiorentino, 
traendo  partito  dall'  occasione,  non  avrebbe  trascritto  anche  qualcun 
altro  dei  numerosi  componimenti,  o  interi  o  frammentari  o  solo 
abbozzati,  che  contiene  il  ed.  bembino-vaticano?  La  cosa  è  per  il 
meno  inesplicabile.    Non  sarebbe  in  vece  più  agevole  e  naturale  sup- 

t porre  che  il  Beccadelli  stesso  copiasse  gli  8  versi*  in  qualche  luogo 
del  suo  ed.  di  rime  antiche  (X),  forse  tra  mezzo  o  in  fine  alle 
liriche  del  Petrarca  in  esso  contenute  — -  che  molte,  vedremo  tosto, 
!»e  n'  erano  —  e  che  poscia  il  Bartolini,  insieme  con  le  altre  poesie 
di  X,  li  inserisse  nella  sua  raccolta?  Così  si  potrebbe  ancor  meglio 
determinare  il  tempo  in  cui  R  fu  messo  insieme,  che  sarebbe  stato 
tra  il  1530  (non  prima  di  quest'anno  il  Beccadelli  potè  conoscere 
il  ed.  ora  vatic.  3196,  com*  egli  stesso  confessa)  e  il   1533, 

Ma    veniamo    alle    rimanenti     poesie     del     primo    gruppo,    ai 

Inn.  I — 23  [103 — 122    di   R].      In    B^   (ce.  1»— 48^   del    ed.  1289 
dell*  università  di  Bologna,  derivanti  indubitabilmente  da  X:  v.  sopra, 
pp.  8 — g)  troviamo  quattro ^  poesie  del  Petrarca  che  sono: 
(e  38*)  O  monti  alpestri  o  cespugliosi  mai 
(c,  38^)  Sarà  pietà  in  Silk  in  Mario  e  Nerooe 
(e*  39^)  Per  iiti  e  selve,  per  campagne  e  colli 
I  (e.  4t  *»)  Vergine  pura  e  sol  unica  luce. 

Ad 


esse    corrispondono,    cosa    notevole,    con    lo    stesso    ordine  i 

.9 — 12  [R  111  — 14],    che   perei*'»   solo   posson  dirsi  derivali  da 

dal  quale  quindi    si  dovrebbe    arguire  che  dipendessero  anche 

'i  nn.  1^ — 8  e   13 — 2^  [103  —  110  e   115 — 122],  ossia  tutt' intero  il 

I primo  gruppo  di  cotesta  sezione  (nn.  i — 2^  *=  R  103—22^'^).  Ma 
Ve  di  piti.  La  seconda  parte  del  ed.  13,  quella  che  va  da  e,  49* 
a  a  93**,  contiene  una  copiosa  raccolta  di  rime,  tutte,  meno  una 
(la  frottola  Di  rithrt  ho  gran  voglia,  data  al  Petrarca),  adespote^ 
ma  io  vari  mss.  e  da  vari  editori  tutte  quante,  in  diversi  tempi, 
attribuite  al  cantor  di  Valchiusa.  Ora,  in  questa  parte,  che  noi 
|chiameremo  B'^    sono  comprese,   niuna   eccettuata,   tutte  le  poesie 

'  II  Urmtnus  a  quo  ci  è  d^ito  dall'  anno  di  pubblicazìoDe  della  raccolta 
Giustina«   citata  spesse  volle    per  entro  R;    quello  ad  quem,   dalla  morte  del 
\  fiarioUnt. 

*  E  non  quegli  soli,  forse,  provennero  m  X  dal  vatic.  3196;  ma  pro- 
jkbiînietîte  anche  i  due  sonetti  corrispondunii  ai  nn.  12  e  2J  [R  121  e  122], 
I  che  »  trovano  nell'  ori{;inak  bembino  alle  ce.  9»  e   10*^. 

'  Veramente  Bl  contiene  anche  (e.  aj*»)  il  son.  S*  ìq  potessi  cantar  dolce 
f  ioave,   cbe   non    appare  in  R,    e  (e.  48^»)  il  son.  Più  vòlte  ti  dì  mi /a*  ver- 
mph»  e  foic^  (==  R  121),   che,   per  essere  di  mano  diversa  e  Ìorsc  posteriore 
à  qaeUa  che  scrisse  le  restanti  carte»  non  ai  prende  in  conrid  e  razione. 
tènàa.  t  rara.  Phil.  XXVL  3 
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segnate  con  i  nn.  i — 8  e  13 — 23  della  sezione  petrarchesca  di  R, 
e  la  lor  disposizione  è,  con  qualche  piccola  diflferenza,  sostanzial- 
mente identica.  Ecco  il  confronto  tra  R  e  B^^  (i  nn.  delle  poesie 
di  questo  ed.  sono  quelli  stessi  della  tavola  che  io  ne  darò 
nell'  app.  Il  a  cotesto  mio  scritto): 

R  I.  2.  3»  4.  5.  6,  7,  8  [103— no]; 

Bll  97»  96,  95.  93»  94»  9i,  92»  90; 
R  13»  14»  15»  ï6,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23  [115-122]; 

B^ï  137»  138,  139»  140,  141»  142»  144,  143.  H5»  146,  147. 

Di  più  anche  i  nn.  9 — 12  di  R  trovano  il  loro  riscontro  in  B"  107, 
135,  133,  134.  —  Così  una  sola,  cioè  X,  verrebbe  ad  essere  la 
fonte  di  B\  di  B"  e  di  R  103 — 22^^^;  e  sarebbe  pienamente  giusti- 
ficata V  ipotesi  del  Barbi  S  che  B^^  rimonti  "forse  a  una  delle  fonti 
della  stessa  raccolta  Bartoliniana". 

Abbiam  dunque  su  la  formazione  della  IV  sezione  di  R  (Frane. 
Petrarca)  i  seguenti  risultati:  a)  i  nn.  103 — 20  provengono  da  X; 
b)  i  im.  121,  122,  122^'^  pure  da  X,  ma  furono  forse  aggiunti  in 
questo  ms.  dal  Beccadelli,  che  li  copiò  dal  testo  oggi  vatic.  319Ò, 
allora  bembino;  e)  il  n.  123  da  un  ed.  ignoto;  d)  i  nn.  124 — 6  da  Z. 

Restano  ancóra  da  esaminare  i  nn.  127 — 33,  che  formano  la 
V  sezione  {Diversi  authori  a  m,  francesco  Petrarca)  della  raccolta 
Bartoliniana.  I  nn.  128  —  30  e  132,  essendo  risposte  o  proposte 
a  sonetti  del  Petrarca  scritti  più  sopra  a  ce.  43  —  44  e  derivati 
da  X,  proverranno  anch'  essi  dalla  medesima  fonte;  così  pure  pro- 
babilmente il  n.  131,  posto  in  mezzo  ad  essi,  quantunque  T  attri- 
buzione al  conte  Ricciardo  sia  errata,  perchè  il  son,  è  senza  dubbio 
di  Franco  Sacchetti;  e  fors*  anche  il  n.  127,  non  conservato  però 
in  nessuno  dei  cdd.  discesi  da  X.  Ma,  visto  eh*  esso  si  trova  a 
e.  200**  deir  edizione  Giuntina  del  1522  del  Canzoniere  petrar- 
chesco 2,  è  pure  lecito  credere  che  da  questa  il  Bartolini  volesse 
trascriverlo  in  R. 

£  con  ciò,  eccomi  giunto  alla  fine  di  queste  osservazioni, 
prima  di  chiudere  le  quali  mi  par  bene  ripresentare  integrato  quel 
prospetto,  che  già  diedi  monco,  delle  fonti  dell'  importantissima 
antologia  bartoliniana. 

a)  Dal  ed.  X  derivarono  in  R  le  rime:  i — 7,  15 — 24,  40 — 67,  103 — 
22 bis,  (127?),  128—32,  134—234,  237—45,  256—66,  271—301,  360—64; 


*  Op.  dt.,  p.  52  n.  e  p.  58;  cfr.  più  addietro  p.  8  n.  7. 

'  È  questa  1'  ediz.  petrarchesca  adoperata  dal  Bartolini,  che  non  seppi 
altrove  {Riv,  d.  bibl.,  p.  67  n.  5)  riconoscere.  Essa  porta  nella  prima  carta, 
per  titolo,  "Il  Petrarcha",  e  consta  di  if.  180  numerati,  cui  seguono  altri  16 
non  num.;  a  e.  [196^]  è  detto:  "Impresso  in  Fiorenza  per  li  heredi  di  Filippo 
di  Giunta  |  L'  anno  .  M.D.XXII  .  del  Mese  di  Luglio".  Tien  dietro  ancóra 
un  fascicoletto  di  8  ce,  non  num.,  segnato  con  la  lettera  A.  Le  poesie,  a 
proposito  delle  quali  è  ricordata  nel  ed.  bartoliniano  la  su  detta  edizione, 
corrispondono  ai  nn.  108,  120,  127,  133  di  R,  e  si  trovano  in  quella  alle 
ce.  [201  b]  (la  didascalia  di  R  108  à,  per  errore,  202),  [200^],  iib,  [200b]. 
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b)   da  Y:   25 — 37,   68 — 102  e  420 — 23,  235—6,  246—32,  302—2!,  384 
-413,  414—7.  418—9; 

e)  da  W:  8—14,  38—9,  424—36,  253—5,  267—70,  322—59,  365—83; 

d)  da  Z:  124—6; 

e)  da  fonte  ignota:  123,  133. 

Appendici. 

I. 

Ecco  il  rafifronto,  già  promesso  (cfr.  p.  8  n.  7),  tra  i  codici  V  e  Bï. 


BI. 

V. 

Bl. 

V. 

BI. 

V. 

BI. 

V. 

I 

60 

23 

104 

45 

— 

67 

78 

2 

193 

24 

105 

46 

94 

68 

100 

3 

192 

25 

106 

47 

183 

69 

lOI 

4 

154 

26 

107 

48 

126 

70 

— 

5 

155 

27 

108 

49 

156 

71 

— 

6 

77 

28 

67 

50 

157 

72 

151 

7 

44 

29 

68 

51 

184 

73 

— 

8 

46 

30 

124 

52 

185 

74 

— 

9 

20 

31 

69 

53 

186 

75 

— 

IO 

21 

32 

158 

54 

187 

76 

— 

11 

74 

33 

159 

55 

188 

77 

— 

12 

138 

34 

167 

56 

189 

78 

71 

13 

139 

35 

114 

57 

190 

79 

72 

14 

140 

36 

169 

58 

194 

80 

87 

IS 

148 

37 

170 

59 

178 

81 

— 

16 

162 

38 

171 

60 

179 

82 

— 

17 

85 

39 

172 

61 

152 

83 

7 

18 

150 

40 

173 

62 

153 

84 

8 

19 

30 

41 

174 

63 

142 

85 

9 

20 

89 

42 

176 

64 

146 

86 

IO 

21 

102 

43 

177 

65 

90 

87 

II 

22 

103 

44 

92 

66 

86 

88 

17. 

II. 

Ripubblico  qui  —  cosa  assolutamente  necessaria  alla  reità  intelligenza 
del  mio  lavoro  —  la  tavola  delle  tre  prime  sezioni*  di  B  (ce.  la  —  96 ^  del 
ed.  Àmadei)  per  non  rimandare  lo  studioso  a  quella  con  molte  inesattezze  e 
scorrezioni  data  dal  Lamma.  Le  ce.  i* — 48  ^  (numerate  in  nero)  sono  di  una 
n^no  sola,  forse  del  secolo  XVI,  ma  con  notevoli  differenze  di  scrittura  tra 
le  varie  parti;  l'ultimo  degli  89  componimenti  che  vi  son  contenuti  è  però 
wdnbbiamente  dovuto  ad  un  altro  .imanuense  come  rivela  anche  la  diversa 
SMliià  dell*  inchiostro.  La  sezione  seguente  tee.  49a — 93b  della  numerazione 
definitiva,  in  rosso)   è  in  vece   di  una  mano   del  sec.  XVII  che  ricorre  anche 

*  Il  rimanente  della  tavola  e  la  ricerca,  non  poco  intricata  e  difficile, 
delle  fonti  di  B  entreranno  in  un  altro  lavoro,  a  cui  attendo,  su  certi  cdd.  di 
'"ûe  amiche  italiane. 
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più  avanti,  alle  ce.  97a — 147b,  come  nelle  148» — 151b  riappare  la  scrittura 
delle  prime  48  carte.  Essa  presenta  una  seconda  e  più  antica  numerazione, 
in  nero,  che  va  fìno  al  n.  48,  abbracciando  cosi  anche  le  ce.  94^ — 96  h  (terza 
sezione),  di  elegantissima  grafìa  ma  totalmente  diversa  dalle  rimanenti.  Segue 
la  tavola. 

1.  [la]  M.  Guido  Guinniu£lli  da  Bologna,    Jo  uno  del  uer  la  mia  donna 

lodare. 

2.  [i  b]  M.  Dante.     Dhe  ragioniamo  un  poco  insieme  Amore. 

3.  [2  a]  //  Detto,     Sonar  bracchetti  et  cacciator  nizzare. 

4.  [2  h]  Questo  sonetto  fu  dato  a  Guido   Orlandi  di  firenze   et  non  seppe 

chi  li  le  mandale  se  non  che  si  penso  per  le  precedenti  parole 
che  fosse  Guido  Caualcanti,    Vna  fìgura  della  donna  mia. 

5.  [33]  Risp.  di  Guido  Orlandi,     S'  hauessi  detto  amico  di  Maria. 

6.  [3l>]  M,  Cino.     Sei  uiso  mio  alla  terra  sinchina. 

7.  [  „  ]  Ser  Lapo  Giannj,     Nel  nostro  uiso  Angelico  amoroso. 

8.  [4  a]  //  Detto.     Si  come  i  Magi  a  guida  della  Stella. 

9.  [4  b]  *.  Donna  del  nostro  fin  pregio  et  valore. 

10.  [5  a]  *.  Tutt'  è  piacer  piacente. 

11.  [6 a]  Risposta  di  m.  Guido  Caualcantj  a  Dante  Allighieri cioè  al  sonetto 

della  ulta  noua.  Vedesti  al  mio  parere  ogni  ualore. 

12.  [6l>]  *.  Donna  poi  eh'  io  mirai. 

13«  [  »>]  «^^  Noffo  Notaio  d*  oltrarno.    Vedete  sé  pietoso. 

14.  [7a]   Guido  Orlandj,     Ragionando  d'Amore, 

15.  [7  b]  Lippo  Pasci  de  bardi  di  firenze.    Cosi  fossi  tu  acconcia  di  donarmi. 

16.  [8  a]  M,  Cino,     Voi  che  per  noua  uista  di  ferezza. 
[8^:  bianca.] 

^7*  [9*]  Megere  Dante  Allighieri,     Nele  man  nostre  gentil  donna  mia. 

18.  [9  li]  M,  Cino  da  Pistoia.     Vinta  e  laOa  era  1*  alma  mia. 

19.  [io a]  //  Detto,     Angel  di  dio  somiglia  in  ciascun  atto. 

20.  [10^]  //  detto.     Io  sento  pianger  V  anima  nel  core. 

21.  [li a]  //  detto,    Jo  era  tutto  fuor  di  stato  amaro. 

22.  [ili']  //  Detto,     Nouelle  non  di  uerìtate  ignude. 

23.  [12a]  //  Detto,     Lo  fin  piacer  di  quell'adorno  uiso. 

24.  [12  b]  //  detto.     Huomo  smarruto  che  pensoso  uaj. 

25.  [13*]  //  Detto,     Signori  io  son  colui  che  nidi  Amore. 

26.  [131^]  //  Detto.     Deh  com  sarebbe  dolce  compagnia. 
^7*  [^4*]  ^^  Detto.     Bene  è  forte  cosa  dolce  sguardo. 

28.  [14^]  M.  Guido  Guinniizellj.     Chi  uedeße  a  Lucia  un  uar  capuzzo. 

*  Avverto  che  —  né  per  questa  sezione  né  per  le  successive  —  non 
m*  indugerò  a  notare  le  correzioni  al  testo,  o  arbitrarie  o  fondate  su  altri  mss., 
che  qualche  possessore  di  B  (TAmadei  stesso?)  segnò  nei  margini  del  codice, 
e  né  pure  i  richiami  e  i  confronti  con  altre  sezioni  di  B  medesimo,  o  certi 
notamenti  di  colore  oscuro,  quali,  ad  es.,  le  crocette  in  testa  o  al  fìanco  a 
molte  poesie,  le  lettere  ".n..  A,  C,  NL"  ecc.  ecc.;  tutta  roba  che  per  me  non 
à  alcun  valore,  volendo  io  considerare  il  codice  nella  sua  genesi  —  ossia 
quale  esci  dalle  mani  dell'  amanuense  —  e  non  nella  sua  storia  critica 
posteriore. 
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29.  [15»]  //  Detto.     Chi  cor  haueße  mi  potea  laudare. 

30.  [151»]  5.  Bonagiunta  Orhiccianj  da  Lucca  a  Gui,  Gutnnis.,     Voi   che 

hanete  mutata  manera. 

31.  [i6a]  Rt'sp.  di  Gui,  Guinniz.  a    S,  Bonag,,     Homo   eh*  è   saggio   non 

corre  leggero. 

32.  [i6b]  M.  Cino.     La  nostra  disdegnosa  gentilezza. 

33-  ['7*]  Il  Detto.     Donna  io  miro  et  non  è  chi  mi  gnidi. 

34-  ['7^]  Il  Detto.     La  bella  donna  eh'  in  uertu  d' Amore. 

35.  [18  a]  //  Detto.  Oimè  eh'  io  ueggio  per  entro  un  penserò. 

36.  [i8b]  //  Detto,  Tu  che  sei  noce  che  lo  cor  conforte. 

37.  [19a]  Il  Detto.  Se  non  si  mor  non  trouara  mai  posa. 

38.  [19b]  //  Detto.  Bella  gentile  amica  di  pietate. 

39-  [20a]  //  Detto.     O  voi  che  siete  noce  nel  deserto. 

40.  [20  b]  //  Detto.     Ciò  eh'  io  ueggio  di  qua  m'  è  mortai  duolo. 

41.  [21a]  //  Detto.     Non  eredo  eh'  in  Madonna  sia  uenuto. 

42.  [21b]  M.  Dante  a  M.  Cino.     Perch'  io  non  trono  chi  meco  ragioni. 

43.  [22  a]  Risp.  di  M.  Cino  a  M,  Dante,    Dante  non  so  di  quale  albergo  soni. 

44-  [22b]  M.  Dante,     Voi  che  per  gli  occhi  mi  passaste  il  core. 

45-  [23a]  M.  Francesco  Petrarca.     S*  io  poteOi  cantar  dolce  et  soaue. 

46.  [23b]  M.  Guido  Caualcanti.     Bilta  di  donna  et  di  sacciente  core. 

47.  [24a]  //  Detto,     L'  anima  mia  uilmente  sbigottita. 

48.  [24  b]  Questo   si  è  uno   respetto   che  fece  Guido  Orlandi  a   M,  Guido 

Caualcanti  perchè  diße  eh*  ei  farebbe  piangere  Amore,     Guido 
Orlandi.     Per  troppa  sottiglianza  il  iìl  si  rompe. 
49-  [25  a]  Guido  caual,  a   Guido   Orlandi.     La   bella    donna    dou'  Amor  si 
mostra. 

50.  [25  b]  Risp.  di  Guido  Orlandi.     A  suon  di  trombe  anzi  che  di  corno. 

51.  [26a]  Guido  Caualcanti.     Tu  m'  hai  si  piena  di  dolor  la  mente. 

52.  [26  b]  //  Detto.     Chi  è  questa  che  uen  eh*  ogni  huom  la  mira. 

53.  [27  a]  //  Detto.     Jo  nidi  gli  occhi  doue  Amor  si  mise. 
54-  [27^]  li  Detto.     S' io  prego  questa  donna  che  pietade. 

55.  [28a]  //  Detto  a  M.  Dante,     Dante  un  sospiro  messaggier  del  core. 

56.  [28b]  //  Detto.     Li  miei  foli'  occhi  che  prima  guardaro. 

57.  [29*]  //  Detto.     Donna  mia  non  uedeste  colui. 

58.  [29b]  Dino  Compagni  a   Guido   Guiniz..     Non   ui   si   monta  per  iscala 

d'  oro. 
59-  [30*]  Ff'ote  Guittone  a  M,  Honesto,    Credo  sánete  ben  MeDere  Honesto. 

60.  [30^]  Risp.  di  M.  Honesto.     Vostro  saggio  parlar  eh'  è  manifesto. 

61.  [31a]   Giudice   Vbertino   darezzo   a  .  F.  Guittone.     S'il  nome    deue   se- 

guitar lo  fatto. 

62.  [31^]  Risp.  di .  F.  Guittone.     Giudice  vbertino  in  ciascun  fatto, 

63.  [32*]  M.  Dante  a  M.  Betto  BrunelUschi  difirenze.   Messere  Betto  questa 

polzelletta. 
64-  [32 1>]  lÀpfo  fasci  de  Bardj.     Jo  si  uorrei  eh'  un  segno  auelenato. 

65.  [33  a]  Äußere    Guido    Guinizzelli  da    bologna.     Dolente    laßo    già    non 

m'  aOicuro. 

66.  [33^]  Meßere  Dante  allighieri  da  firenze.     Chi  guarderà   giamai  sanza 

paura. 
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67.  [34*]  Meßere  Ciño  da  Pistoia.     Amor  si  come  credo  ha  signoria. 

68.  [34^]  //  Detto,    Poscia  eh'  io  uidi  gli  occhi  di  costei. 
^'  [35  *]  ^^  Detto,     L' intelletto  d*  amor  eh'  i  solo  porto, 

70.  [35**]  //  Detto.     Poi  che  satiar  non  poiJo  gli  occhi  miei. 

71.  [36a]  //  Detto,     Amor*  la  doglia  mia  non  ha  conforto. 

72.  [36b]  //  Detto.     Questa  donna  eh'  andar  mi  fa  pensoso. 
73'  [37*]  ^ß^r  Guido  Nouello.    Ogni  diletto  et  bene. 

74.  [37^]  Meßere  Dante  Allighierj.     Molti  uolendo  dir  che  foOe  Amore. 

75.  [38a]  Meßere  Francesco  Petr archa.    O  Monti  alpestri  o  cespugliosi  mai. 

76.  [38  h]  //  Detto.    Sara  pietà  in  Siila,  in  Mario  e  Nerone. 

77.  [39*]  Il  Detto.     Per  liti,  e  selue,  per  campagne,  e  coUj. 

78.  [39**]  Meß.  Dante  a  Guido  Caualcantj,     Guido   vorei   che   tu   et  Lapo 

et  io. 

79.  [40  a]  Risp.  di  Guido.     S' io  foOi  quello,  che  d*  amor  fu  degno. 

80.  [40b]  M.  Dante  Allighierj.     Delli  occhi  della  mia  donna  si  moue. 

81.  [41a]  Canzone  Di  Messere  Guido  Guinizzelli  da   Bologna.     Tegno   di 

folle  impresa  lo  uer  dire. 

82.  [41^]  Canz.  Di  Messer .  F.  Petrarcha.    Vergine  pura  et  sol  unica  luce. 

83.  [43  a]  Re  enzo  et  M.  Guido  Guinniztellj  da  bologna.    Seo  trouasse  pie- 

tanza. 

84.  [43*>]  Federigo  JmpercUore.     Poi  che  tj  piace  Amore. 

85.  [44*»]  Re  enzo.     Amor  mi  fa  souente. 

86.  [45  a]  Notaro  Jacomo  da  Lentino.     Amando  lungamente. 

87.  [46  b]  Inghilfredj.     Audite  forte  cosa  che  m'  auene. 

88.  [47^]  M.  Dante  Allighierj.     Fresca  rosa  nouella. 

(89.  [48  b]  Risp.  del  Pet.  ad  un  sonetto  che  gli  fu  mandato  da  Parigù    Più 
uolte  il  di  mi  fo  uermiglio  et  fosco.)* 

Bll. 

90.  [49  a  a«  la]  Quand'  amor  sua  mercede  et  mia  uentura. 

91.  [49b  ==  ib]  Quella  girlanda  che  la  bella  fronte. 

92.  [50  a  =  2  a]  Sostenne  con  la  spalla  Hercole  il  cielo. 

93.  [50^  =  2h]  Antonio  cosa  ha  fatto  la  tua  terra. 


^  Prima  era  Ognior,  ma  il  g  fu  soppresso  con  un  tratto  di  penna  e 
all'  O  sovrapposto  A. 

*  Della  stessa  mano  cui  dobbiamo  queste  48  pp.  sono  —  avvertii  — 
anche  le  ce.  148* — 15 iK  di  cui  l'ultima  è  bianca,  le  prime  tre  contengono 
queste  poesie: 

a.  [148  a]  Di  m.  F.  Petrarcha.     S  ala  denota  fede  e  ai  pensier  cari. 

b.  [148 li]  Di  m.  Cino  da  Pistoia.     Quando  potrò  io  dir  dolce  mio  Dio. 

e.   [149*1  Di  Zanobio  Camurj  da  fiorema.    In  ogni  uerso  son  mille  sospiri. 

d.  [149^1  Dì  M.  Cino  da  Pistoia.    Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco.* 

e.  [150^]  Di  Sforza  da  Piggnano.  Altrj  noi  crede  et  io  mi  struggo  et  ardo. 
Ritrovando,  dei  5  componimenti,  3  in  Rx  (a  =  Rx  107,  b  =  67,  d  =  65), 
non  è  infondato  supporre  che  tutta  questa  piccola  sezione  derivi,  come  1'  altra 
di  maggior  mole,  da  X. 


*  Questa  poesia  è  incompleta;  l'altra  di  Cino  (b)  continua,  per  un  errore 
materiale  di  disposizione,  alla  e.  150a. 
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94«  [Sï*  =  3*]  S'  alla  dinota  fede  e  a  i  pensier  cari. 

95.  [51b  =  3  b]  rêsp<msiuo,  a  Cecco  di  Meletto,    Per  che  1*  eterno  moto 

sopra  ditto. 

96.  [52«^  =  4  a]  Jo  son  si  uago  della  bella  aurora. 

97.  [52b  ^  4b]  Quanto  era  amata  d'Acontio  ddipe. 

98.  [53a  =3  5  a]  Stato  foss' io  quando  lei  uidi  prima. 

99-  [53^  ■■  5^]  No^  *  sublime  il  delo  ou'  è  il  suo  centro. 
100.  [54a  =  6a]  El  lampeggiar  de  gli  occhi  alteri  e  grani, 
loi.  [S4b  =  6b]  Jo  ho  molti  anni  già  piangendo  aggiùnte. 

102.  [55*  =  7*]  Jo  nenni  arimirar  gli  ardenti  rai. 

103.  [55  b  =  yb]  Jo  non  posso  ben  dire  Italia  mia. 

104.  [56a  «■  8  a]  Se  laureo  mondo  in  che  già  militaro. 

105.  [56b  =  8b]  Per  coglier  mercurio  il  gran  pianeto. 

106.  [57  a  =  9  a]  Ai  lingua  ai  penna  mia  che  in  tante  carte. 

107.  [57b  =  9b]  O  monti  alpestri  o  cespugliosi  mai. 

108.  [58  a  =  IO  a]  Questa  è  T  ultima  pugna  o  illustre  conte. 

109.  [58b  =  lob]  L'  alpestre  scine  di  candide  spoglie. 

no.  [59a  =  lia]  Nel' hora  che  sotto  il  cancro  cambiato  hanno, 

ni*  [59^  =  11^]  O  chiara  luce  mia  doue  sei  gita. 

112.  [60 a  =  12  a]  Gli  antichi  e  bei  pensier  conuien  eh'  io  lassi. 

113.  [6ob  ==  12b]  Non  fossi  attraucrsati  o  monti  alteri. 

114.  [61  a  =  11^']  frottola  di  M,  franco.  Petrarcha.     Di   ridere   ho   gran 

uoglia.^ 

115.  [64a  =  i6a]  Prima  ritornarebbe  il  pado  al  seno. 

116.  [64  b  =  i6b]  Donna  mi  uiene  spesso  nella  mente. 

^^7-  [^5*  =  ^7*]  Q^^^  ^^  ^*  nostra  natura  in  se  più  degno. 

118.  [69b  =  2ib]  Non  creda  essere  alcuno  in  alto  stato. 

119.  [70a  =  22a]  Ben  che  il  camin  sia  faticoso  et  stretto. 

120.  [70  b  =  22  b]  Fra  uerdi  boschi  che  T  herbetta  bagna. 

121.  [71a  =  23a]  n  core  che  à  ciascun  di  uita  è  fonte. 

122.  [71b  =  23  b]  Perchè  non  ho  chi  à  me  di  me  si  doglia. 

123.  [75  a  =  27  a]  Solo  soletto  ma  non  dai  pensieri. 

124.  [75  b  =  27  b]  Piango  ohimè  lasso,  oue  rider  solea. 

125.  [76»  =  28a]  Arbor  Victoriosa,   Poi  che  al  fattor  dell'  uniuerso  piacque. 

126.  [76b  =  28b]  Prestómi  Amore  il  benedetto  strale. 

127.  [77  a  =  29  a]  Se  quelle  usate  Rhyme  onde  più  uolte. 

128.  [77  b  =  29  b]  Sauio  ortolan  sul  tuo  verde  giardino. 

129.  [78  a  =s  30a]  Tu  giongi  afflittione  al  tristo  et  afflitto. 

130.  [78b  =  30b]  Anima  sconsolata  à  cui  ti  lasso? 

^3^-  [79*  =  31*]  Colui  che  per  uiltà  sul  grande  estremo. 

132.  [78b  =  31b]  In  ira  al  ciel  al  mondo  et  alla  gente. 

133.  [8oa  =  32a]  Per  liti  et  selue  per  campagne  e  colli. 

134.  [8ob  =  32b]  Vergine  pura  è  sol  unica  luce. 

135.  [82  b  =  34b]  Sera  pietà  in  Siila  in  Mario  è  Nerone. 


^  Gli  ultimi  6  w.  di  questa  poesia  —  che  è  incompleta  nel  ed.  —  sono 
della  stessa  mano  che  scrisse  le  ce.  94^ — 97^  e  alcune  delle  annotazioni  mar- 
ginali sparse  qua  e  là  pe*  '1  manoscritto. 
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136.  [83a  =  35a]  S'io  potessi  cantar  dolce  et  soaue. 

137.  [83b  =  35^]  O  nana  speme  ch'indarno  t'affanni. 

138.  [84  a  =  36  a]  Perduto  ho  1'  hamo,  homai  la  rete  è  1'  esca. 

139.  [84  b  =  36  b]  Si  come  il  padre  del  folle  Phetonte. 

140.  [85  a  =  37  a]  Lasso  s' io  mi  lamento  io  ho  ben'  onde. 

141.  [85b  =  37b]  Perche  non  caggi  nell'oscure  cane. 

142.  [86 a  =  38  a]  Conte  Ricciardo  quanto  più  ripenso. 

143.  [86 b  =  38b]  Ne  per  quante  giamai  lagrime  sparsi. 

144.  [87  a  =  39  a]  Per  util  per  diletto  et  per  honore. 

145.  [87  b  =  39  b]  Noua  bellezza  in  habito  celeste. 

146.  [88  a  s=  40a]  Più  uolte  il  di  mi  fo  uermiglio  et  fosco. 

147.  [88  b  =  40  b]  Quando  talhor  da  giusta  ira  commosso. 

148.  [89  a  =  41a]  s*  hauessi  al  petto  mio  fermati  schermi. 

149.  [89b  M«  41b]  Non  è  piaggia  diserta,  o  selua  o  serra. 

150.  [90a  =  42  a]  Santa  colonna  che  sostienj  anchora. 

151.  [91a  =  43  a]  Credeami  stare  in  parte  omai  dou' io. 

152.  [91b  =  43  b]  L*  aspre  montagne  et  le  ualli  profonde. 

153.  [92a  =  44a]  La  uaga  luce  che  conforta  il  uiso. 

154.  [92  b  =  44  b]  Ingegno  usato  a  le  question  profonde. 

155.  [93a  =s  45  a]  Lasso  com' io  fui  mal  proueduto. 

156.  [93b  mm  45  b]  Se  sotto  legge  amor  uiuesse  quella.^ 


BUI. 

157.  [94  a  =  46  a]  Sonetto  dt  Ser  Cecco  dt  Meletto  de  Rossi  da  Porli  man' 

dato  a  m.  Franca,  Petrarca^  a  m,  Lancialotto  AnguscioU,  a  mo,  Anto, 
da  Ferrara,  et  a  m,  Gio:  Boccaccio.  Voglia  il  ciel  uoglia  pur  seguir 
r  editto. 
—  [94  b  =  46  b]  "Risposta  del  Petrarca  a  Cecco  di  Me  letto.  Per  che 
l'eterno  moto  sopraditto  .  a  Carte.  51".  (Questo  son.  non  è  tra- 
scritto; al  prec.  mancano  gli  ultimi  6  vv.) 

158.  [94b  =  46b]  Risp<^,  del  Boccaccio,     L*  antico  padre,   il  cui  primo  de- 

litto. 

159.  [95  a  =  47  a]  Risposta   di  m,  Lancialotto  Anguscioli,     Alzi   1'  ingegno 

ognun  con  quel  amitto. 

160.  [95  b  =  47  b]  Rispa,  dì  Mo,  Anto,  da  Ferrara.     Il   cielo   e  'l   ferma- 

mente suo  sta  dritto. 

161.  [96  a  =  48  a]    Repca,   di    Ser   Cecco   di  Meletto    a    m,  Gio:  Boccaccio, 

Quando  redire  al  nido  fu  disditto.' 


*  S*  è  già  detto  che  anche  le  ce.  97  a — 147  b  sono  dello  stesso  scrittore 
che  vergò  BH,  ma  non  della  stessa  origine:  quelle  in  fatti  discendono  da 
tutt'  altra  famiglia  di  edd.,  dalla  medesima  cui  appartengono  il  casanatense 
d.  V.  5,  il  trivulziano  1050  e  il  ms.  Galvani  -  Manzoni  ;  su  '1  che  ritornerò 
prossimamente. 

•  È  mia  credenza  che  anche  questa  tenzone  provenga  da  X.  Infatti  due 
sonetti  di  essa,  il  petrarchesco  e  il  boccaccesco,  furono  ricopiati  in  R  [nn.  105 
e  234]  dal  testo  Beccadelliano  ;  gli  altri  quattro  saranno  stati  tralasciati  dal 
Bartolini  perchè  di  autori  troppo  poco  noti  ed  interessanti. 
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m. 

Il   codice  di  Lodovico  Beccadelli  (X). 

[In  questo  tentativo  di  rìcostmzione  non  ò  potuto  determinare  anche 
1'  ordine  che  le  rime  avevano  in  X,  essendo  troppo  incerti  o  contradittorl  i 
dati  risultanti  dal  confronto  di  V,  BLz,  Bx^;  io  credo  però  che  la  disposizione 
di  V  si  accostasse  su  per  giù  a  quella  di  X,  mentre  quella  di  Bx  ne  è  più 
lontana  e  quella  di  Rx  lontanissima.  In  mancanza  d'  altro  criterio,  si  son 
dunque  raggruppate  per  ordine  di  autore  le  rime,  dando  per  ciascuna  l' in- 
dicazione di  quello  o  di  quelli  dei  tre  mss.  che  la  contengono.] 

Guido  Cavalcanti.     Perch'  io   non   spero  di  tornar  giamai  [V  i];    Io 
prego  voi  che  di  dolor  parlate  [V  2,  Rx  2 1]  ;  Gli  occhi  di  quella  gentil  fore- 
sctta  [V3];    S'io   fossi   quelli   che   d'amor   fu   degno  [V  72,  Bx  79,  Rx  15]; 
Vedesti  al  mio  parere  ogni  valore  [V  74,  Bx  il];  Bilia  di  donna  et  di  saccente 
core  [V  94,   Bx  46,   Rx  16];    De  spiriti  mei,    quando  vi  vedete  [V  121];    Poi 
che  di  doglia  cor  convien  eh*  i'  porti  [V  125];  Di  vii  matera  mi  conven  par- 
lare  [V  127];    Poi   ch'aggio   udito   dir   dell' om   salvaggio   [V  137,   Rx23]; 
Una  6gura  della  donna  mia  [V  1 54,  Bx  4,  Rx  20]  ;  La  bella  donna  dove  amor 
si  mostra  [V  156,   Bx  49,  Rx  18];    L'  anima  mia  vilmcnt'  è  sbigottita  [V  183, 
Bx47,  Rx  17];   Tu  m'  ài  si  piena   di   dolor  la  mente  [V  184,  Bx  51];    Chi  è 
qaesta   che   ven   eh' ogn' om   la   mira  [V  185,  6x52];    Io   vidi   li  occhi   dove 
amor  si  mise  [V  186,  Bx  53];    S' io  prego   questa  donna  che  pietate  [V  187, 
BX54];    Dante,   un  sospiro   messaggier  del  core  [V  188,  Bx  55,   Rx  19];    Li 
mie' foli' occhi  che  prima  guardaro  [V  189,  BX56];    Donna  mia,  non  vedestù 
colui  [V  190,  Bx  57];  Noi  sian  le  triste  penne  sbigottite  [V  191,  Rx  24]. 

Guido  Guinizelli.  Madonna,  il  fìno  amor  ched  io  vi  porto  [V  4, 
^  H3];  In  quelle  parti  sotto  tramontana  [V  5,  Rx  244];  Lo  fin  pregio  avan- 
uto  [V  6];  Io  vo'  del  ver  la  mia  donna  laudare  [V  60,  Bx  i,  Rx  241];  Chi 
vedesse  a  Lucia  un  var  cappuzzo  [V  67,  Bx  28,  Rx  238];  Chi  cor  avesse,  mi 
potca  laudare  [V  68,  Bx  29,  Rx  239]  ;  Uomo  eh*  è  saggio  non  corre  leggero 
[V  69,  Bx  31,  RX240];  Dolente  lasso,  già  non  m'assicuro  [V  90,  6x65, 
RX237];  Vedut' ò  la  lucente  stella  Diana  [V91,  RX245];  Tegno  di  folle 
impresa  lo  ver  dire  [Bx  81,  Rx  242]. 

Enzo  re.  S'  eo  trovasse  pietanza  [V  7,  Bx  83*];  Amor  mi  fa  sovente 
[V9,  Bx  85,  Rx  271];  Tempo  viene  chi  sale  e  chi  discende  [V  81,  Rx  272]. 
Federigo  II  imperatore.  Poi  che  ti  piace,  amore  [V  8,  6x84]. 
Giacomo  da  Lentino.  Amando  lungiamente  [V  io,  Bx  86,  Rx  273]. 
Inghilfredi.  Audite  forte  cosa  che  m'  avvene  [V  li,  Bx  87,  Rx  274]. 
Mazzeo  di  Ricco  da  Messina.  Gioiosamente  canto  [NT  12];  Laben 
avventurosa  innamoranza  [V  14];  Chi  conoscesse  la  sua  fallanza  [V  61]. 
Rinaldo  d'Aquino.     In  amoroso  pensare  [V  13]. 


^  Sotto  questo  rispetto  le  maggiori  somiglianze  si  notano  tra  V  e  Bx 
Così  Bx4  e  5,  9  e  io,  13  e  14,  21—27,  28  e  29,  32  e  33,  36—43.  49  e  50, 
5'"~S7.  59  e  60,  61  e  62,  68  e  69,  78  e  79,  83 — 87  corrispondono  rispettiva- 
mente a  V  154  e  155,  20  e  21,  139  e  140,  i02~io8,  67  e  68,  158  e  159, 
1^-177,  156  e  157,  184—190,  178  e  179,  152  e  153,  100  e  loi,  71  e  72, 
7-1 1. 

*  Con  questa  didascalia  in  tutti  e  due  i  mss.  :  /^^  Enzo  e  mss.  Guido 
^niselli. 


26  ALDO   FKANC  MASSERA, 

Monaldo  da  Soffena.  Al  cor  m'  è  nato  [V  15];  Citato  sono  alla 
corte  d'  amore  [V  97]. 

Nuccio  fiorentino.    Donna,  '1  cantar  piacente  [V  16]. 

Dante  Alighieri.  Fresca  rosa  novella  [V  17,  Bx88];  Per  una  ghir- 
landetta  [V  50,  Rx  7];  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nova  [V  51];  Guido, 
i*  vorrei  che  tu  e  Lapo  e  io  [V  71,  6x78];  Volgete  gli  occhi  a  veder  chi 
mi  tira  [V  75,  Rx  6];  Ne  le  man  vostre,  gentil  donna  mia  [V  85,  Bx  17]; 
Chi  guarderà  giamai  senza  paura  [V  86,  Bx  66];  Degli  occhi  della  mia  donna 
si  move  [V  87,  Bx  80];  Se,  Lippo  amico,  se*  tu  che  mi  leggi  [V  88];  Voi 
che  per  li  occhi  mi  passaste'!  core  [V  92,  Bx  44*];  Veder  poteste  quando 
vi  scontrai  [V  93,  Rx  22'];  Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta  [V  142,  Bx  63, 
Rx  3];  Madonna,  quel  signor  che  voi  portate  [V  165,  Rx  i];  Perch'io  non 
trovo  chi  meco  ragioni  [V  1 76,  Bx  42,  Rx  2]  ;  Sonar  bracchetti  e  cacciator 
nizzare  [V  192,  Bx  3,  Rx  5];  De'  ragioniamo  un  poco  insieme,  amore  [V  193, 
Bx  2,  Rx  4];    Molti  volendo  dir  che  fosse  amore  [Bx  74]. 

Noffo  d'Oltrarno.  S' eo  sono  innamorato  e  duro  pene  [V  18*]; 
Vedete  s'  è  pietoso  [V  139,  Bx  13,  Rx  276]. 

Cino  da  Pistoia.  Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore  [V  26];  Deo, 
po'  m'  ài  degnato  [V  27,  Rx  52];  L*  alta  speranza  che  mi  ree*  amore  [V  28]; 
L*  uom  che  conosce  tengo  eh'  aggi'  ardire  [V  29]  ;  Angel  di  dio  simiglia  in 
ciascun  atto  [V  30,  Bx  19,  Rx  43];  Guarda  crudel  giudicio  che  fa  amore 
[V76];  Se '1  viso  mio  alla  terra  s'inchina  [V  77,  Bx  6,  Rx  53];  Amor  si 
come  credo  à  signoria  [V  78,  Bx  67,  Rx  40]  ;  Io  sento  pianger  1'  anima  nel 
core  [V  89,  Bx  20,  Rx  44];  Poscia  eh'  i*  vidi  gli  occhi  di  costei  [V  lOO, 
Bx  68];  Lo  'ntelletto  d*  amor  che  solo  porto  [V  lOi,  Bx  69];  Io  era  tutto  fuor 
di  stato  amaro  [V  102,  Bx  21,  Rx  45];  Novelle  non  di  veritate  ignude  [V  103, 
Bx  22,  RX46];  Lo  fin  piacer  di  quell'adorno  viso  [V  104,  BX23];  Homo 
smarruto  che  pensoso  vai  [V  105,  Bx  24,  Rx  47]  ;  Signori,  i'  son  colui  che  vidi 
amore  [V  106,  Bx  25];  De'  com'  sarebbe  dolce  compagnia  [V  107,  Bx  26];  Ben 
è  forte  cosa  il  dolce  sguardo  [V  108,  BX27];  Una  donna  mi  passa  per  la 
mente  [V  109];  Amor  eh'  è  uno  spirito  eh'  aneide  [V  iio];  O  lasso  eh'  i'  ere- 
dea  trovar  pietate  [Vili,  Rx  54];  De',  Gherarduccio,  com'  campasti  tue 
[V  112,  Rx  55];  Qua'  son  le  vostre  cose  eh'  i'  vi  tolgo  [V  113,  Rx  56];  Oimè 
eh'  i'  veggio  per  entr'  un  pensiero  [V  114  e  168,  Bx  35];  Se  mercè  non 
m'aiuta,  il  cor  si  more  [V  115,  Rx  57];  Poi  ched  e*  t'  è  piaciuto,  amor, 
ch'i'  sia  [V  116,  Rx  58];  Una  gentil  piacevol  giovenella  [V  118,  Rx  59];  Chi 
à  un  buono  amico  e  no'  '1  tien  caro  [V  119,  Rx  60];  Vinta  e  lassa  era  l'alma 
mia  [V  150,  Bx  18,  Rx  42];  Questa  donna  eh*  andar  mi  fa  pensoso  [V  151, 
Bx  72];  La  vostra  disdegnosa  gentilezza  [V  158,  Bx  32,  RX48];  Donna,  io 
miro  et  non  è  chi  mi  guidi  [V  159,  Bx  33];  Se  voi  udiste  la  voce  dolente 
[V  160];  Voi  che  siete  ver  me  si  giudei  [V  161];   Voi  che  per  nova  vista  di 


1  Bx  dà  questa  poesia  a  dirittura  all'Alighieri,  ma  V  in  vece  nota: 
Guido  caualchanti  e  guido  Orlandi  dicea  l  axempro  ma  elli  lo  fece  Dante 
allighieri, 

'  Si  può  letteralmente  ripetere,  per  questo  sonetto,  1'  annotazione  pre- 
cedente. 

'  La  poesia  ¿,  in  vece,  di  Bonagiunta  degli  Overardi,  come  si  accorse 
chi  nel  ed.,  posteriormente,  annotò:  Anzi  è  di  Ser  Buonagiunta  da  Lucca, 
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fierezza  [V  i62|  Bx  l6,  Rx  oi];  Questa  donna  gentil  che  sempre  mai  [V  163]; 
I-a  bella  donna  che  'n  virtù  d'  amore  [V  167,  Bx  34];  Tu  se'  voce  che  lo  cor 
conforti  [V  169,  Bx  36];  Se  non  si  mor  non  troverà  ma*  posa  [V  170,  Bx  37]; 
Bella  gentile  amica  di  pietate  [V  171,  Bx  38];  O  voi  che  siete  voce  nel  de- 
serto [V  172,  Bx  39,  RX49];  Ciò  eh*  i*  veggio  di  qua  m'  è  mortai  duolo 
[V  173,  BX40];  Non  credo  che  in  madonna  sia  venuto  [V  174,  Bx  41];  Se 
li  occhi  vostri  vedesser  colui  [V  175];  Dante,  i*  non  so  di  qual  albergo  suoni 
[V  177,  Bx  43,  Rx  50];  Amor  la  doglia  mia  non  à  conforto  [Bx  71,  Rx  41]; 
Si  m' à  conquiso  la  selvaggia  gente  [Rx  51];  Lasso,  eh'  amando  la  mia  vita 
more  [Rx  62]  ;  Degno  son  io  di  morte  [Rx  63]  ;  Fior  di  virtù  sì  è  gentil  co- 
raggio [Rx  64];  Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco  [Rx  65,  B  e.  I49l>?i]; 
Io  son  si  fatto  vago  della  luce  [Rx  66];  Quando  potrò  io  dir:  dolce  mio  dio 
[Rx  67,  B  e.  1481»?*];  Poi  che  saziar  non  posso  gli  occhi  miei  [Bx  70]. 
Caccia  da  Castello.  Poi  natura  umana  [V  32]. 
Giovanni  dalI*Orto.  Amor,  i*  prego  ch'alquanto  sostegni  [V33]; 
Non  si  porria  contare  [V  59,  Rx  286]. 

Tommaso  Buzzuola.  Homo  che  parli  per  si  gran  contegni  [V  34]. 
Lapo  Gianni.  Io  son  Amor  che  per  mia  libértate  [V  35,  Rx  256]]; 
Amor,  i' non  son  degno  ricordare  [V  36,  Rx  257];  Gentil  donna  cortese  e 
dibona' re  [V37,  Rx  258];  Angelica  figura  novamente  [V  38,  Rx  259];  Amor, 
i*  prego  la  tua  nobiltate  [V  39,  Rx  260]  ;  Angioletta  in  sembianza  [V  40, 
Rx26i];  Dole*  è  il  pensier  che  mi  nutrica  il  core  [V41,  Rx  262];  Novelle 
grazie  a  la  novella  gioia  [V  42,  Rx  263]  ;  Ballata,  poi  che  ti  compose  amore 
[V  43,  Rx  264];  Nel  vostro  viso  angelico  amoroso  [V  44,  Bx  7,  RX265]; 
Questa  rosa  novella  [V  45];  Siccome  i  magi  a  guida  della  stella  [V  46,  Bx  8, 
Rx266];    O  morte  della  vita  privatrice  [V  47]. 

Lupo    degli    liberti.      Nuovo    canto    amoroso    nuovamente    [V  48]; 
Gentil  mia  donna,  la  virtù  d'  amore  [V  145,  Rx  275]. 
Simone  Rinieri.     Di  fermo  soflferire  [V  49]. 

Dino  Frescobaldi.  Quante  nel  mio  lamentar  sento  doglia  [V  52]; 
Poscia  che  dir  convenmi  ciò  eh*  i'  sento  [V  53];  L'  alma  mia  trista  seguitando  *1 
core  [V  82];   La  foga  di  quell*  arco  che  s*  aperse  [V  95]. 

Guido  Orlandi.  Come  servo  francato  [V  54];  Partire,  amor,  non 
oso  [V55];  Lo  gran  piacer  eh*  i*  porto  immaginalo  [V  56];  Io  vengo  il  giorno 
ate  infinite  volte  [V  70'];  Certe  mie  rime  a  te  mandar  vogliendo  [V73*]; 
Perchè  non  furo  a  me  gli  occhi  dispenli  [V83];  La  luna  e  '1  sole  son  pianeti 
boni  [V  123];  Per  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe  [V  126,  Bx  48,  Rx  281]; 
Amico,  i*  saccio  ben  che  sa*  limare  [V  128];  Troppo  servir  tien  danno  spessa- 
mente [V129];  Ai  conoscenza,  quanto  mal  mi  fai  [V  130];  Più  eh*  amistate 
wtera  nulla  vale  [V  132];  Ragionando  d*  amore  [V  140,  Bx  14,  Rx  277];  Nel 
libro  del  re  di  cui  si  favola  [V  141,  Rx  278];  Poi  che  traesti  infino  al  ferro 
1'  arco  [V  144];  S*  avessi  detto,  amico,  di  Maria  [V  155,  Bx  5,  R  279];  A  suon 
di  trombe  anzi  che  di  corno  [V  157,  Bx  50,  Rx  280];  Chi  non  sapesse  che 
la  gelosia  [V  164];   Color  di  cener  fatti  son  li  bianchi  [V  166]. 

^  Cfir.  più  sopra,  p.  22  n.  2. 

*  Ibid.,  n.  medesima. 

*  È  in  vece  del  Cavalcanti. 

*  È  del  Cavalcanti. 
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Bonagiunta  monaco.  Un  arbore  fogliato  [V57];  Deh  com' fera 
pesanza  [V58];    Copula  amistanza  generale  [V  133]. 

Bonagiunta  degli  Overardi.  Chi  va  cherendo  guerra  e  lassa  pace 
[V  62]  ;  Movo  di  basso  e  voglio  alto  salire  [V  63]  ;  Qnal  uomo  è  'n  su  la 
rota  per  ventura  [V  64]  ;  Gli  vostri  occhi  che  m'  anno  divisi  [V  65]  ;  Con 
sicurtà  dirò  po'  eh'  i'  son  vosso  [V  66]  ;  Chi  sé  medesmo  inganna  per  neghienza 
[V  120];  Poi  che  avete  mutata  manera  [V  124,  Bx  30,  Rx  282]. 

Jacopo  Cavalcanti.  Per  li  occhi  miei  una  donna  e  amore  [V  79, 
Rx  296];   Amore,  li  occhi  di  costei  mi  fanno  [V80]. 

Federigo  d'Ambra.    A  malgrado  di  que*  che  '1  ver  dir  scifano  [V  84], 

Arriguccio.     Apparvemi  amor  subitamente  [V96]. 

Onesto  da  Bologna.  La  spietata  che  m'  à  giunto  il  giovi  [V  98, 
Rx  294]  ;  Poi  non  mi  punge  più  d'  amor  V  ortica  [V  99,  Rx  295]  ;  Vostro 
saggio  parlar  eh'  è  manifesto  [V  179,  Bx  60,  Rx  293]. 

Maestro  Francesco.     Di  penne  di  paone  e  d'altre  assai  [V  117]. 

Frate  Guiglielmo  romitano.  Saturno  e  Marti  stelle  infortunate 
[V  122]. 

Rustico  barbuto.     Io  aggio  inteso  che  sanza  lo  core  [V135]. 

Lemmo  da  Pistoia.     Lontana  dimoranza  [V  136,  Rx  287]. 

Dino  Compagni.  La  'ntelligenza  vostra,  amico,  è  tanta  [V  143, 
Rx  291];  Non  vi  si  monta  per  iscala  d*  oro  [V  194,  Bx  58,  Rx  288];  Sommo 
saggio  di  scienz' altera  [V  195,  Rx  289];  Se  mia  laude  scusasse  te  sovente 
[V  198];  Ovunque  amore  in  sua  forza  mi  carpa  [V  199]. 

Lippo  Pasci  de'  Bardi.  Io  si  vorrei  eh' un  segno  avelenato  [V  146, 
Bx  64,  Rx  299];  Compar  che  tutto  tempo  esser  mi  soli  [V147];  Cosi  fostii 
acconcia  di  donarmi  [V  148,  Bx  15,  Rx  300];  Io  mi  credeva  che  ragione  e 
fede  [V  149]. 

Frate  Ubertino  d'Arezzo.  Se  '1  nome  deve  seguitar  lo  fatto 
[V  152,  Bx  61,  Rx  297]. 

Frate  Guittone  d'  Arezzo.  Giudice  Ubertino,  in  ciascun  fatto 
[V  153,  Bx  62,  Rx  298];  Credo  savete  ben,  messer  Onesto  [V  178,  Bx  59, 
Rx  292]. 

Francesco  Smera  de'  Becchennugi.  Mette  lo  sol  nell'acqua  e 
tra 'ne  il  foco  [V  180]. 

Dello  da  Signa.     Certi  elementi  diraggio  presente  [V  181]. 

Lapo  Salterelli.    Vostra  quistione  è  di  sottil  matera  [V  196,  Rx  290]. 

Monte  Andrea.     Se  conven  Carlo  suo  tesor  e 'gli  apro  [V  197]. 

Ugolino   Buzzuola.     Oeli  del  conte  ond'  eo  me  'nde  'mego  [V  200]. 

G.  D.  de[tto?].     Poi  eh'  enneranza  sento  assai  d'  amore  [V201]. 

Rime  adespote.  Poi  non  mi  vai  merzè  né  ben  servire  [V  1 9] ;  Donna, 
del  vostro  fin  pregio  e  valore  [V  20,  Bx  9,  Rx  361];  Tutt'  è  piacer  piacente 
[V21,  Bx  IO,  Rx  362];  Prego  eh' audir  vi  piaccia  [V22];  Ahi  lasso,  altro 
che  lasso  [V  23];  Cori  gentili  serventi  d'amore  [V24];  Tanta  paura  m' è 
giunta  d'  amore  [V  25];  Come  in  quegli  occhi  gentili  e  'n  quel  viso  [V  31]; 
Ogn'  uomo  à  su'  voler  là  'v'  elli  intende  [V  131];  Pur  a  pensare  è  ben  gran 
meraviglia  [V  134];  Donna,  po'  che  mirai  [V  138,  Bx  12,  Rx  360];  Ser  Chiaro, 
lo  tu' dir  d'ira  non  sale  [V182];  Dal  loco  dov'è  sol  guerra  e  tormento 
[Rx  363]  ;  Il  petto  freddo  e  di  nodi  aspri  e  gravi  [Rx  364], 
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Giovanni  Boccaccio:    t  lOi  sonetti  corrispondenti  ai  nn,il^ — 234 
di  Rx  (a  Rx  234  corrisponde  BUI  158,  derivato  forse  dalla  stessa  fonte  ^). 
Conte  Guido  Novello.     Ogni  diletto  et  bene  [6x73,  Rx  283]. 
Ridolfo   pergolense.     Se  mai  pietà  ti  cinse  il  dolce  core  [Rx  284]. 
Jacopo  (/.  Bonaccorso)  da  M ontemagno.     Né  mai  più  bella  luce  o 
pili  bel  sole  [Rx  285]. 

Sennnccio  del  Bene.    Amor,  tu  sai  eh' i' son  col  capo  cano  [Rx  301]; 
La  bella  aurora  nel  mio  orizonte  [Rx  132*]. 

Francesco  Petrarca,     Quant' era  amata  d' Aconzio  Cidipe  [Rx  103]; 
Io  son  si  vago  della  bella  aurora  [Rx  104];    Perchè  1'  eterno  moto  sopraditto 
[Rx  105];    Antonio,  cosa  à  fatto  la  tua  terra  [Rx  106];   S'  alla  divota  fede  e 
a'pensier  cari  [Rx  107];  Quella  ghirlanda  che  la  bella  fronte  [Rx  108];  Sostenne 
con  le  spalle  Ercole  il  cielo  [Rx  109];    Quand'  amor  sua  merzede  e  mia  ven- 
tura [Rx  iio^;    O  monti   alpestri   o  cespugliosi   mai   [8x75,  Rx  ili];    Sarà 
pietà  in  Siila  in  Mario  e  Nerone  [Bx  76,  Rx  112];    Per  liti  e  selve,  per  cam- 
pagne e  colli  [Bx  77,  Rx  113]  ;  Vergine  pura  e  sol  unica  luce  [Bx  78,  Rx  1 14*]; 
0  vana  speme  che  indarno  t*  affanni  [Rx  114a,  e.  43  ora  strappata]  ;  Perdut'  ò 
l'amo  ornai,  la  rete  e  1'  esca  [Rx  114Ô,  e.  43  e.  s.];  Sì  come  il  padre  del  folle 
Fetonte   [Rx  114c,    e.  43   e.  s.^];    Lasso,    s'  io    mi    lamento    io    ò    ben    onde 
[Rx  115];    Perchè   non   cagge   nell'oscure  cave   [Rx  Ii6];    Conte  Ricciardo, 
qaanto  più  ripenso  [Rx  117];  Per  util  per  diletto  e  per  onore  [Rx  118];   Né 
per  quante  già  mai  lagrime  sparsi  [Rx  119];    Nuova  bellezza   in  abito  celeste 
[Rx  120];   Più  volte  il  di  mi  fo  vermiglio  efosco  [Rx  121];    Quando  talor  da 
giusta  ira  commosso  [Rx  122*];  S'io  potessi  cantar  dolce  et  soave  [Bx  45]. 
Andrea  da  Perugia.     La  santa  fama  della  qual  son  prive  [Rx  127]. 
Antonio  Beccar i.     Io  provai  già  quanto  la  soma   è  grave  [Rx  128]; 
De' dite,  o  fonte  donde  nasce  Amore  [Rx  129];    Il  cielo  e  *1  fermamento  suo 
sta  dritto  [BUI  160  ^. 

Conte  Ricciardo.     Ben  eh'  ignorante  sia,  io  pur  mi  penso  [Rx  130]; 
Se  mai  facesti  grazia,  o  seva  morte  [Rx  131®]. 


^  Cfr.  più  indietro,  p.  24  n.  2. 

'  Su  la  probabile  derivazione  di  questa  e  di  tutte  le  seguenti  poesie 
da  X,  cfr.  più  indietro,  pp.  15 — 8. 

*  È  ripetuto  più  avanti,  ma,  evidentemente,  da  altra  fonte,  al  n.  123.  — 
Ai  nn.  103,  104,  105,  106,  107,  108,  109,  no  di  Rx  corrispondono  i  nn.  97, 
96.  9S.  93.  94»  91 1  92,  90  di  Bll,  forse  derivante  anch'  esso  (cfr.  pp.  17—8), 
da  X. 

*  Le  ultime  4  poesie  corrispondono  ai  nn.  107,   135,   133,  134  di  BH. 

*  Cfr.  /divista  delU  bibl.,  XI,  p.  72  n.  4  e  questo  lavoro,  p.  15  n.  4. 

*I  sonetti  dal  114a  al  122  corrispondono  ai  nn.  137 — 42,  144,  143, 
^55—47  di  B'I,  a  proposito  del  quale  vedi  le  note  2  e  3  più  sopra.  —  Se 
SI  potesse  ritener  veramente  che  B^I  provenga  da  X,  andrebbero  aggiunte  a 
questa  sezione  anche  le  rimanenti  poesie  di  Bll,  cioè  quelle  che  portano  i 
nn.  98—106,  108  —  32,  136,  148  —  56.  —  Si  noti  che  Rx  121  corrisponde  a 
Bx89,  ultimo  componimento  di  questa  sezione,  ma  per  altro  non  procedente 
^  X,  come  può  attestare  la  varietà  della  scrittura  e  dell'  inchiostro  rispetto 
alle  88  poesie  precedenti.  Più  tosto  corrisponde  a  Rx  107  il  sonetto  contenuto 
a  e.  148a  di  B,    forse   copiato   in   questo   ed.  da  X  (cfr.  p.  22  n.  2). 

'  Cfr.  p.  24  n.  2. 

'  Non  è  del  conte  Ricciardo,  ma  bensì  di  Franco  Sacchetti.  —  Potrebbero 
qui  aggiungersi  le  due  poesie   di  Zanobi  Camuri  e  di  Sforza  da  Pignano,    da 
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Cecco  de' Rossi.    Voglia  il  ciel,  voglia  pur  seguir  V  editto  [B^  157]; 
Quando  redire  al  nido  fu  disditto  [B^  161]. 

Lancillotto    Anguissoli.      Alzi    1'  ingegno    ognun   con   quell'  amitto 
[BUI  159]  ^ 

IV. 

Diamo  finalmente  il  raffronto  tra  i  edd.  C  e  Rw. 


Rw. 

C. 

Rw. 

C. 

Rw. 

C. 

Rw. 

C. 

8 

108 

253 

6 

337 

149 

359 

231 

9 

109 

254 

131 

338 

150 

365 

184 

IO 

114 

255 

509 

339 

152 

366 

185 

II 

132 

267 

67 

340 

153 

367 

186 

12 

133 

268 

67  bis 

341 

154 

368 

187 

13 

134 

269 

71 

342 

155 

369 

— 

14 

_J?5 

270 

73 

343 

156 

370 

— 

"38 

122 

322 

13 

344 

158 

371 

505 

39 

499 

323 

58 

345 

159 

372 

506 

424 

44 

324 

59 

346 

160 

373 

507 

425 

52 

325 

60 

347 

161 

374 

508 

426 

56 

326 

83 

348 

162 

375 

510 

427 

137 

327 

87 

349 

163 

376 

519 

428 

180 

328 

— 

350 

192 

377 

520 

429 

181 

329 

141 

351 

193 

378 

521 

430 

182 

330 

142 

352 

194 

379 

522 

431 

183 

331 

143 

353 

195 

380 

523 

432 

189 

332 

144 

354 

500 

381 

524 

433 

190 

333 

145 

355 

502 

382 

218 

434 

191 

334 

146 

356 

226 

383 

219. 

435 

513 

335 

H7 

357 

227 

436 

516 

336 

148 

358 

230 

noi  indicate  nella  n.  2  a  p.  22,  se  fossimo  ben  certi  dell'  ipotesi  ivi  esposta,  che 
le  ce.  148  a — 51b  di  B  derivino  da  X. 

^  Per  questi  ultimi   due  rimatori,  rimandiamo   al  luogo  cit.  nella  n.  7 
alla  p.  prec. 

Aldo  Franc.  Massera. 


La  tennìnologie  da  vigneron  dans  les  patois  de  la 
Suisse  romande. 

Ouvrages  spéciaux  cités  dans  cette  étude. 
Gauchat  —     Le  patois  de  Dompierre.     Halle  sar  Saale  1891. 
Odin  —  Phonologie   du   patois  du  canton  de  Vaud.     Halle,  Niemeyer 

1886. 
Hae félin  —    Les  patois  romans  du  canton  de  Fribourg.    Leipzig,  Teubner, 

1879. 
Zimmer  li  —   Die  deutsch-französische  Sprachgrenze  in  der  Schweiz.  HI.  Teil. 

Bale  et  Genève  1899. 
Cornu  —  Phonologie  du  bagnard.    Romania,  tome  VI. 

Bonbote  —     Glossaire  neuchâtelois.     Neuchâtel,  Delachaux  1867. 
Calle t  —         Glossaire  vaudois.    Lausanne,  Bridel  1861. 
Bride  1  —         Glossaire   du  patois   de  la  Suisse  romande.    Lausanne,  Bridel 

1866. 

Körting  —     Lateinisch •  romanisches  Wörterbuch.     Padebom  1891. 

^'oël  —  Dictionnaire  latin  -  français.     Paris  1820. 

Du  Gange  —  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis.     Paris  1840. 

Godefroy  —  Dictionnaire  de  l'ancienne  langue  française.  Paris,  Vicweg  1881. 

Schade,  O.—  Altdeutsches  Wörterbuch.     Halle  1872— 1882. 

Puitspelu  —  Dictionnaire   étymologique   du   patois  lyonnais.     Lyon,   Georg 

1887— 1890. 
Honnorat  —    Dictionnaire  provençal -français.     Digne  1846. 

Haizfeld,  A.  Darmesteter  &  Thomas  —  Dictionnaire  général  de  la  langue 
française.     Paris,  Delagrave   1900  (jusqu'à  la  lettre  T). 

Transcriptions  des  sons, 
a.  Voyelles. 
Le  son  de  a,  i  est  le  même  que  dans  le  français;  e,  o  répondent  aux 
sons  de  \e  et  o  français  fermés,  f  0  à  IV  et  0  français  ouverts.  a  =  a  dans 
1^  fraoç.  pas.  a  =  a  dans  le  franc,  parisien:  madame,  â  =  a  anglais  dans 
les  mots  ail,  bail.  ç  =•  e  fermé  français.  f  =  ^  ouvert  français.  9  ■=^  e 
<lans  le  français  l^ver.  i  =  t  français,  p  =1  a  fermé  français,  p  =  o  ouvert 
français,  ü  =  u  français:  mur.  u  =  ou  français:  tour,  <,  0  etc.  représentent 
des  sons  disparaissants,  qe  =  son  du  français  p^M.  qs  =  son  du  français 
pw.     äf  g,  d  =  voyelles  nasales. 
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b.  Consonnes. 
Il  n'y  a  ríen  à  remarquer  en  ce  qui  concerne  la  prononciation  de  p,  h, 
t,  d,  /,  m,  n,  f,  V,  —  r  est  linguale,  k  =  explosive  palatale  sourde.  ^  = 
explosive  palatale  sonore,  s  =  fricative  postdentale  soarde  :  (fr.  :  xoupe).  m  =■ 
fncative  postdentale  sonore:  (fr.:  rosé),  è  ^  fricative  alvéolaire  prépalatale 
sourde:  (fr.:  chambre),  z  =  fricative  alvéolaire  sonore:  (fr.:yambe).  &  ™« 
spirante  interdentale  sourde  (anglais:  hzth,  /Aank).  ó  =  spirante  interdentale 
sonore  (angl.:  mo/Aer,  those),  x  =  spirante  médiopalatale  sourde.  ^  =  spi- 
rante médiopalatale  sonore.  w  =  spirante  bilabiovélaire  (fr.:  roi  =  rva). 
w  =  spirante  bilabiopalatale.  h  =  spirante  laryogale  (allemand:  Aaben). 
T  =  i  mouillée.       Ä  =  «  mouillée. 


Signes  et  abréviations. 

Le  signe  "  au-dessus  d'une  voyelle  indique  que  cette  voyelle  est  longue. 
Le  signe  "  au-dessus  d'une  voyelle  indique  que  cette  voyelle  est  brève. 

accent  principal. 
14,  5  =  §  14  du  chap.  V. 


Ai. 

=  Aigle 

AU. 

=  AUinges 

Ay. 

=  Ayent 

Bell. 

=  Bellevue 

Bev. 

=  Bevaix 

Bon. 

^  Bonvillars 

Boud. 

=  Boudry 

Chab. 

=  Chabrey 

Char. 

=  Charnex 

Chex. 

=  Chexbres 

Cor. 

=  Corcelles 

Cres. 

=  Cressier 

Cul. 

=  Cully 

Grô. 

=  Grône. 

Jon. 

=  Jongny 

Land. 

=  Landeron 

Lign. 

=  Lignières 

Lut. 

=  Lutry 

Mart. 

=  Martigny 

Mont 

=  Mont  sur  Rolle. 

OU. 

=  Ollon 

Prang. 

=  Frangins 

Sav. 

=  Savièse 

St.  Bl. 

=  St  Biaise 

St  Lég. 

=  St.  Légier 

St.  Maur. 

=  St.  Maurice 

Vés. 

—  Vésenax 

Vili. 

=  Villeneuve 

Vou. 

=  Vouvry 

Vuff. 

=  Vufflens 

INTRODUCTION. 
Les  patois  de  la  Suisse  romande  sont  condamnés  à  une  dis- 
parition prochaine.  Dans  nombre  de  localités,  les  vieillards  seuls 
le  parlent  encore,  les  jeunes  gens  ne  le  comprennent  plus.*  Dans 
quelque  dix  ans,  cette  langue  si  originale  qui  fut  celle  de  nos 
pères  n^exislera  plus,  et  le  souvenir  s'en  perdrait  bientôt  si  quelques 
uns  de  nos  philologues  suisses  les  plus  distingués  n'avaient  entre- 
pris de  recueillir  et  de  noter  dans  un  vaste  ouvrage  qui  portera 
le  titre  de  "Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande^*  les  mots  et 
les   expressions   propres   à   nos    patois.     Grâce   à    leur   patriotique 


^  L'état  de   vitalité   des  patois   varie   beaucoup   d'un  canton   à  l'autre, 
consulter  à  ce  sujet  le  chap.  VIL 
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eDtreprìse,   il   restera    un  monument   durable    de   cette   langue   qui 
s'en  va- 
Mais   il    faut   se   hâter,    car  le  souvenir  des  mots  se  perd;    le 
'•Glossaire**   a    besoin    de   la  collaboraiion    de    tous  ceux  qui  con* 
118189601  les  patois  et  qui  s'y  intéressent.    La  tâche  des  philologues 
siitises  me  paraît  toute  tracée:    mettre  leurs  coanaissances  au  ser- 
ivice    du   ** Glossaire",    faire   des   recherches    qui   puissent   lui   être 
'utiles»  voilà  quel  doit  être  avant  tout  le  but  de  leurs  études.   Cest 
là  ce  qui  m'a  engagé  à  apporter  aussi  ma  petite  pierre  à  la  con- 
Lstructîon  de  ce  grand  édifice   et  à  présenter  au  public  l'étude  qui 
K'a  suivre.    Je  ne  m'en  dissimule  pas  les  imperfections,  mais  j'espère 
Qdant  que,  malgré  celles-ci,  mon  travail  n'aura  pas  été  tout  à 
inutile. 

La  présente  étude  est  basée  sur  les  recherches  faites  dans  le 

'courant    de    Tannée   189Q    dans    14  localités    des    quatre    cantons 

romands  où  la  culture  de  la  vigne  est  en  honneur,  à  savoir  Vaud, 

INeuchâtel,    le  Valais    et  Genève.     Pour  plus    d'exactitude»    certains 

I  relevés,  entre  autres  ceux  de  La  vaux,  ont  été  faits  à  double.    Dans 

mes   voyages  je    n'avais    pas   relevé    les    formes    du  Vully  vaudois, 

VL  Dniey,  instituteur  à  Chabrey,  a  bien  voulu  se  charger  de  remplir 

\  on   questionnaire    que  je    lui  avais  envoyé,    ce  qui  m*a  permis  de 

combler   cette    lacune.     Je  dois    à  la  complaisance   de  M  le  Prof. 

Louis  Favre,   à  Neuchâtel,    les   formes    de  Boudry,   et   à  celle   de 

M,  Isabel,  instituteur  à  Viilars  sur  Ollon,   celles  d*OÎlon.     Quant  à 

celles  de  Bonvillars^  elles  m*ont  été  fournies  par  AL  L.  Pooly,  insti- 

toteur,    M.  le  Prof,  Gauchat  ayant  fait  à  Ligniéres,  lors  d'un  récent 

voyage,  le  relevé  des  termes  propres  à  la  viticulture,  Ta  obligeam- 

inenl  mis  à  ma  disposition.    Les  fonnes  de  Grône,  sont  empruntées 

à  un  questionnaire    du    "Glossaire",    malheureusement    incomplet 

J'ai  contrôlé  au  moyen  des  "relevés  phonétiques"  ^  faits  par  MM.  les 

rédacteurs  du  Glossaire,  tous  les  principaux  suffixes  (-AR11I,  -ARIA; 

-ATORE;  -ATORI U,  etc.).   J'ai  fait  suivre  d*un  point  d'interrogation 

les  formes  qui  me  paraissent  douteuses. 

Dans  la  division  du  travail  j'ai  cru  devoir  suivre  Fordre  chrono- 
logique qui  m'a  paru  le  plus  naturel  et  qui  facilite  les  recherches. 
J'ai  fait  sept  chapitres.  Dans  le  i",  que  j'ai  intitulé  *' Termes 
ghtirQnx'\  j'ai  groupé  tous  les  mots  que  Ton  ne  pouvait  classer 
dans  l'on  ou  l'autre  des  chapitres  suivants.  Le  2^^\  **Traifaux  prJ- 
iimmrfs'*,  renferme  la  nomenclature  des  ouvrages  que  le  vigneron 
íkíit  faire  au  commencement  de  Tannée,  jusqu'au  moment  oii  le 
cep  reprend  vie.  Le  3^"'  traite  de  ^*ia  plante'*  et  des  travaux  qui 
«*y  rapportent,  le  4**"**  de  "/a  vendange'*,  le  5*™*  du  '^prissinr"  et 
it  6***  des  **  mesures  de  hquidcs  et  de  la  cave'\ 

Dans  un  dernier  chapitre,  j'ai  cherché  à  résumer  les  résultats 


*  Ce»  relevés  coosisieni  en  une  liste  de  300  mots  reprcaeataut  les  prin- 
cipïQi  phénomèaes  phonétiques.  Ces  300  mots  ont  été  demandés  dans  173  loca- 
ttièi  4e  U  SuJjAe  rûtnande. 
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de  ce  qui  précédait;  pour  rendre  plus  claire  cette  partie  de  mon 
travail,  j'y  ai  joint  quelques  cartes  montrant  la  répartition  géogra- 
phique de  certains  mots  types.  J'ai  terminé  par  une  étude  sur  la 
formation  des  noms  à  l'aide  de  suffixes. 

Les  six  premiers  chapitres  sont  divisés  en  paragraphes  traitant 
chacun  une  idée:  en  tête  du  paragraphe,  j'ai  indiqué  le  mot  fran- 
çais ou  à  défaut  de  celui-ci  le  provincialisme  i  équivalent  aux 
termes  patois. 

Chaque  paragraphe  est  divisé  en  deux  parties:  la  première 
renferme  les  variantes  phonétiques  des  mots  patois  et  leur  signi- 
fication; la  deuxième  Tétymologie  de  ces  mots  et  quelques  questions 
de  phonétique.2  Si  je  me  suis  arrêté  à  cette  division,  c'est  que  je 
tenais  à  séparer  nettement  ce  qui  est  parfaitement  établi  de  ce 
qui  n'est  qu'hypothèse  ou  qui  du  moins  peut  prêter  à  la  dis- 
cussion. 

Quelques  mots  maintenant  sur  le  choix  des  termes.  Mon 
travail  est  basé  sur  la  terminologie  du  vigneron,  j'avais  donc  à 
rechercher  tous  les  termes  techniques  qu'emploie  le  viticulteur, 
mais  où  devais-je  m'arrêter?  Il  est  souvent  fort  difficile  de  dé- 
limiter le  domaine  technique  d'un  métier;  devais-je,  par  exemple, 
faire  rentrer  dans  le  cadre  de  cette  étude,  ainsi  que  je  Fai  fait, 
les  termes  de  la  cave  et  des  mesures  de  liquides?  On  pourrait 
m'objecter  que  ce  chapitre  rentre  plutôt  dans  la  terminologie  du 
tonnelier;  cela  est  vrai,  mais  chez  nous  le  vigneron  est  générale- 
ment son  propre  tonnelier,  il  ne  construit  pas  ses  tonneaux,  mais 
tous  les  travaux  dont  il  est  question  dans  ce  chapitre,  il  les  fait 
lui-même,  et  les  mots  qui  désignent  ces  travaux  ou  les  instruments 
employés  rentrent  bien  dans  le  vocabulaire  technique  du  vigneron, 
car  il  les  a  continuellement  à  la  bouche.^ 

Il  me  reste  à  parler  de  la  culture  de  la  vigne  dans  nos  contrées. 
Ce  que  l'on  en  sait  est  bien  peu  de  chose.  D'après  Martignier,* 
les  Romains  cultivaient  déjà  la  vigne  à  Lavaux.  Cet  auteur  base 
son  dire  sur  le  fait  que  la  nature  du  sol^  se  prêtait  peu  à  d'autres 
cultures,  ainsi  que  sur  une  inscription  retrouvée  à  Cully  et  com- 
mençant par  ces  mots:  LIBERO  PATRI  COCLIENSI« qu'on 

croit  se  rapporter  au  culte  que  le  dieu  du  vin  recevait  dans  cette 
localité. 


*  Les  provincialismes  sont  placés  entre  guillemets. 

'  Je   n'ai   traité   qae  les  questions  de  phonétique  qui  pouvaient  appuyer 
une  etymologic  ou  celles  qui  offraient  un  intérêt  spécial. 

*  Ces  termes  étant  traités  dans  un  chap,  à  part,  il  sera  facile  à  ceux  qui 
ne  se  placent  pas  au  même  point  de  vue  de  faire  le  départ. 

*  Martignier  et  A.  de  Crousaz,  Diction,  historique,  géographique  et 
statistique  du  Canton  de  Vaud.    Lausanne,  Corbaz  &  Cie  1867. 

*  cf.  page  35,  remarque  2.  —  Cet  argument  me  parait  faible. 

*  Voici   d'après  Th.  Mommsen   (Inscriptiones         LIBERO  PATRI 
confœderationis   helveticae   latinae,   p.  18)   le  texte  de  COCLIENSI 
cette  inscription;    elle  est  faite  sur  un  petit  piédestal          P  •  SEVERIVS 
de  bronze  qui  se  trouve  au  musée  de  Creaève.  LVCANVS. 

V. S. L.M 
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Sous  prétexte  que  Targeiit  et  le  vin  pouvaient  attirer  les  bar- 
bares dans  les  Gaules»  Tempereur  Domitien  (Si — 96)  ordonna 
qu'on  arrachât  toutes  les  vignes.  Dès  lors,  jusqu'au  règne  de 
Probus^  on  ne  put  plus  planter  de  vignes  sans  la  permission  des 
empereurs  (Peius,  p*  77)*^  Probus  (27Ò — 282)  accorda  aux  Gau- 
lois la  liberté  de  replanter  la  vigne  et  encouragea  cette  culture 
(Pcllis,  p.  92). 

S'il  est  exact  que  la  vigne  était  déjà  cultivée  à  Lavaux  au 
temps  des  Romains,  elle  devait  en  toas  cas  occuper  un  très  petit 
territoire;  car  au  14*  siècle  les  terrains  avoisinant  St.  Saphorin  étaient 
encore  en  grande  partie  plantés  en  champs  et  en  bois.^  Selon 
Reyroondin,^  les  premières  vignes  du  Dézaley  (vignoble  situé  au- 
dessus  de  Lutrj)  furent  plantées  par  les  moines  du  convent  du 
Haui-Crét.« 

A  partir  du  14*«»«  siècle,  la  culture  de  la  vigne  se  répand  de 
pins  en  plus  dans  le  canton  de  Vaud.  N^ayant  par  trouvé  de 
documents  ^ssez  certains,  je  ne  puis  en  parler  pour  les  autres 
cantons.  Elle  diflférait  peu  de  ce  qu'elle  est  de  nos  jours,  cepen- 
dant elle  était  moins  soignée;  diaprés  Verdeil,^  les  ceps  n^étaient 
pas  alignés  et  les  vignes  étaient  de  véritables  jardins  à  légumes. 
Les  échalas  sont  pour  ainsi  dire  inconnus  jusque  vers  le  milieu  du 
i6*"**  siècle.  On  trouve  pour  lu  première  fois  le  mot  "passelz" 
dans  un  manual  de  la  ville  de  Lutry  de  Tannée  1560.6  11  est 
donc  fort  probable  que  jusqu'alors  on  faisait  monter  les  ceps  le 
long  des  arbres.^ 

De  nos  jours  la  culture  de  la  vigne  a  pris  une  grande  ex- 
tendon  dans  la  Suisse  romande  et  elle  est  une  source  d'impor- 
tants revenus  pour  ses  habitants. 


Char  I. 
Termes  généraux. 

§  !•  La  Vigne,  —  v)ñ?  s.  f.  Culi  Lut»,  Jon.,  Char.,  Chex., 
St.Lég.,  VilU  Ai.,  on.,  Mont,  VufT.,  Prang.,  Bonv.,  Chab,,  St  Maun, 
Land,   Gres..   St.  Bl.,    Bev.,   Cor.,    Ail,  Vés.,    Bell.       vfâJ  s.  f.  Sav. 


^  M,  A.  Pelli  s,  Elèmeots  de  l'histoiie  de  randconc  Helvetic  et  du 
anioa  de  Vaad.    Henri  Vincent  èdit.   ï8o6, 

'  D'apr¿s  UD  mê.  de  M.  Cb,  De  Loes,  pasteur  à  Chcxbres,  sur  200  ¿9- 
^9Úcm  faiies  à  U  conftérie  du  St.  Esprit  de  St.  Saphorin,  deux  seulement 
pQtt^t  sur  des  terr.iin5  cultivés  en  vigne.  (Je  dois  cette  communication  à 
ramabílíté  de  M.  Domur). 

'ReymondiD,  L'art  du  vigneron.    Lausanne  179S. 

*  Abbaye  de  Tordre  des  Citeaujt,  fondée  en  1134  sur  une  colline  près 
^  Pilèonix. 

'  VerdciU  Histoire  du  Canton  de  Vaud.    Lausanne  1849 — 1852.  3  voL 

*  Cette  communication  m'a  été  fiaûte  par  M.  B.  Dumur. 
'  Les  notes   que   je    donne    sur   l'hbtotre  de  la  culture  de  la  vigne  sont 

I  tonmúreí;  pour  faire  un  travail  tant  toit  peu  complet,  il  eût  fallu  fouiller 
I  trchÎTes  des  cantons  viticoles;   le  temps  m'a  manqué  pour  cela  et  du  reste 
«lU  lortait  du  cadre  de  cette  étude. 
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Mart.,  Grò.  íñ?  s.  f.  Ay.  Plante  qui  porte  le  raisin  ;  terre  plantée 
en  ceps  de  vigne.  Étym.  VJNEA  avec  chute  du  v  initial  à 
Ayent  cf.  §  2. 

§  2.  *'Avîgner'\  —  a.  avpñf  Cul.,  Lut,  Chex.,  St  Lég.,  Vil!., 
OIL,  Bon.,  Bev.  b.  mp/re  ä  9ñ9  ky.  Ailleurs  il  n'existe  pas  de 
terme  spécial;  on  dit:  planter  la  vigne  {p^atâ  la  vin?  Land.,  Chab., 
etc.).  Planter  un  terrain  en  vigne.  Eiym.  a.  AD  +  VINEA  + 
ARE.  b.  ''MIT TERE  IN  VINEA{M).  Le  v  initial,  à  Ayent, 
est  tombé  dans  un  certain  nombre  de  mots:  VINU  >  ^,  VACCA 
>  äts,  VENIRE  >  int\  mais  VIRIDE  >  vpn  VIRGA  >  vçrz»,  VI- 
GINTI  >  vè,  etc.,  Zim.  Tabi.  X  et  XI. 

§  3.  Le  vignoble,  —  vñúblq  s.  m.  Cul.,  Chex.,  Vés.;  vnûbh 
Lut.;  vñabTq  Jon.,  St  Lég.;  vñaúblq  Vili.,  Char.;  vñ^blq  Ai.,  Oll.; 
vnœbh  Mart.;  vñúby?  St  B!.,  Land.;  vñ2bl  Core,  Vuff.;  vñúblu 
Mont;  vñáblo  All.;  viñtbh  St  Maur.,  Grò.;  viñtblq  Bev.  Terri- 
toire planté  de  vignes.  *^  Etym.  tiré  de  VINE  A  cf.  Thomas  *VI- 
NEOBULUM  Rom.  XXV  p.  95  ss. 

§  4.  Le  dos,  —  a.  yjü  s.  m.  Cui.,  Lut,  Jon.,  Chex.,  St  Lég., 
Mont;  x^^  ^î-»  V^^-»  f'rang.;  klü  Ay.;  klû  Vés.,  Beil.,  AU.;  txü 
Lig.  b.  i^Tu  Vili.;  eixu  Chab.;  eklu  St  Maur.  Vigne  entourée 
de  murs  ou  d'une  haiè.      Etym.  a.  CLAUS U,     b.  IN  +  CLAUS U, 

§  5.  Le  "parcher\  —  partsp  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  StLég., 
Char.,  Ai.,  OU,  Bon.,  Chab.,  St  Maur.,  Vou.,  Lig.;  pprisç  Mont, 
Vuff.,  Prang.  Partie  d'un  grand  vignoble.  Etym.  *PARCU 
(=parc)+/rm 

§  6.  La  i  ret  lie.  —  a.  bçrkia  s.  f.  Cul.,  Grò.;  bçrkya  Lut; 
hçrxh  Jon.,  Chex.,  St  Lég.,  Char.,  Mont,  Vuff.,  Vili.,  Oll.;  bçrxh 
Ai.,  Mart;  bçrl^a  Bev.,  Vou.,  Chab.,  St  BL;  bcrt^^  Land.,  Cres.; 
bçrkla  St.  Maur.,  Sav.,  Ay.;  bçrd^x^  Vou.  b.  irph  s.  f.  Prang., 
Bon.,  Bell.;  irfy  Lig.  Ceps  de  vigne  élevés  contre  un  mur  ou 
contre  un  treillage.  Etym.  a.  PERT(1)CA  >  *PERCA  >  "^PÉR- 
CULA  >  *PERCLA  >  *BERCLA.     b.  TRICHILA. 

§  7.  Le  vigneron.  —  a.  vñqlá  s.  m.  Lut,  Cul.,  Jon.,  Chex., 
Char.,  St  Lég.,  Vili.,  Ai.,  OU.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bonv.,  Chab., 
AIL,  Vés.,  Land.,  Cres.,  Core,  St  BL,  Bev.,  Lig.  b.  V9n9rê  s.  m. 
Vou.,  Bell.;  viñ?r6  s.  m.  St.  Maur.  Celui  qui  cultive  le  vigne. 
Etym.  a.  *VINEOLANU.       b.   VINEA  +  ARIU  +  ONE. 

§  8.  La  vigneronne.  —  a.  vñqlána  s.  f.  Lut,  Jon.,  Char.,  OÏL, 
Chab.,  St  BL,  Bev.;  vñqlán?  Bonv.,  Land.,  Cres.;  vñqláda  Cul.,  Chex., 
Vili.,  St  Lég.,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Vés.  b.  V9ñ9rgna 
Vou.,  St  Maur.  Celle  qui  cultive  la  vigne.  Etym.  a.  ^VINEO-- 
LANA.       b.   VINEA  +  ARIU  +  ONE  +  A. 

§  9.  Le  vigneron  à  la  '*  moi  tresse^*.  —  a.  vnqlá  a  fri  pedi 
s.  m.  CuL,  Lut.;  vñolá  a  frvñ.  pedí  Aigle,  b.  imqlâ  a  la  ml  Chex., 
Char.,  VilL,  OL,  Vou.;  vwrô  a  la  ml  Vou.;  viiUrâ  a  la  myÇ  St  Maur. 
c.  vficfla  a  la  mafíí  Mont,  Vuff.,  Bon.;  vnçld  a  la  m^tt  St  Lég., 
Chab.;     v^qlá  a  la  mlyt  Jon.       d.  vViqld  a  la  matrgs  Land.,  Lig.; 
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v%qlá  a  la  maftrts  St.  BL;  vnqïâ  a  la  mwatrçs  Bev.  On  donne 
ce  nom  à  un  vigneron  qui  cultive  les  vignes  d'un  propriétaire,  et 
qui  reçoit  en  échange  de  son  travail  la  moitié  de  la  récolte.  £tym. 
a.  du  mot  signifiant  vtgmron,  de  FRUCTU  et  de  PENDENTE) 
Ü  entravé  devant  une  palatale  forme  avec  celle-ci  une  diphtongue 
wi  qui  s'est  réduite  k  e  k  Cul.  et  à  Lu  try.  b.  du  mot  signifiant 
vigneron  et  de  AD  ILLA{M)  MEDIA{M).  c.  du  mot  signifiant 
vigneron  et  de  MEDIETATE{M)  [AD  ILLA(M)  — ].  d.  du  mot 
signifiant  vigneron  et  d'un  dérivé  de  MEDIETATE.  En  fr.  pop. 
dans  le  canton  de  Neuchâtel  vigneron  à  la  moiiresse  ou  aussi  moi^ 
tressier  cf.  J.  H.  Bonhote,  Gloss,  neuchât. 

§  10.  Le  '*vignolage*\  —  vnçladzp  s.  m.  Lut.,  Oil.,  Chab.; 
vnqládzq  Cul.,  Chex.,  St.  Lég.,  Vili.,  Ai.,  VufT.,  Prang.;  vnçlâdgu 
Mont;  vnçlaâç  Vés.  Ensemble  des  vignes  cultivées  par  un  vigne- 
ron;  domaine  de  vignes.       Etym.  *VINEOLA  +  ATJCU, 

§  II.  Donner  "à  tâche**.  —  a.  bayt  a  iâtsi  Lut,  Mont,  VufT.; 
hayt  a  iâse  Vou.,  St  Maur.;  bait  a  iâtsq  Cul.,  Jon.,  Vili.,  Ai.,  Prang.; 
hail  a  iäts  Ol.;  baT(  a  iasu  ky.\  bali  a  íad-q  Vés.;  bafí  a  íad-9 
Bell.;  bayl*  a  late  Land.;  bayi(  a  iâiè  Cress.;  bayt  a  täte  St.  BL, 
Cor.  b.  bait  e  talsç  St.  Lég.,  Char.  Donner  à  cultiver  la  vigne 
pour  un  prix  déterminé  d'avance.  Etym.  a.  de  BAJULARE  et 
du  subst  verb,  de  TAXARE  devenu  ^TASCARE,  b.  même  étym. 
§  12.  La  visite.  —  vzita  s.  f.  Lut.,  Ai.,  Vuif.,  Prang.;  vzita 
Cul.,  Chex.,  Jon.,  Char.,  St.  Lég.,  Mont.  Visite  annuelle  des  vignes 
par  une  commission  locale.  Etym.  subst.  verbal  de  VISITARE. 
§  13.  La  ''capite''.  —  a.  kapt/a  s.  f.  Cul,  Lut,  Mont,  VufT., 
Prang.,  AH ,  Vou.  b.  kabini  s.  m.  Jon.,  Chex.,  vSt  Lég.,  01.  c.  glq-^ 
ryfta  s.  f.  St  Maur.  d.  gar  j  ta  s.  f.  Sav.  baraka  Bev.,  Core,  Vés.; 
harakfía  Grò.;  baräk  Land.  f.  soto  Mart  Abri,  maisonnette  con- 
struite au  milieu  des  vignes  pour  y  déposer  les  outils.  Etym. 
a.  dérivé  probablement  de  CAPA.  b.  emprunté  du  fr.  cabinet,  c.  de 
GLORIA  +  ITTA  cf.  Kört  »GLORIETTA.  Le  provençal  moderne 
a  le  même  mot,  avec  le  sens  de  "pavillon  de  verdure"  (Honnorat). 
d  *waron  =  wahren  et  du  suff.  -ITTK.  e.  emprunté  du  français 
baraque,  f.  subst  verb,  du  verbe  *[AD)SUSTARE  cf.  Rom.  XXV 
p.  438,  Litteraturblatt  XVlll  p.  170. 

§  14.  La  saison.  —  sazâ  s.  f.  Cul.,  Jong.,  Char.,  Ai.,  Vés., 
Beil.;  sa^zâ^.ï.  Lut,  Vili.,  Mont,  Vuff..  Prang.,  Vou.,  St  Maur., 
Mart.,  Ail.;  jö£^  Boud.;  ëizâ  Sblv.;  èa^zâ  ky.  Chacune  des  époques 
où  l'on  fait  un  certain  travail  à  la  vigne;  ainsi  on  dit:  la  saison 
des  "effeuilles",   la  saison  du  labour,  etc.       p:tym.  S  ATI  ONE, 

§  15.  Le  pied,  —  pi  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  St  Lég.,  Jon., 
Char.,  Mont,  Vuff.,  Bon.,  Chab.,  Bev.,  Cor.,  St  H!.;  pp  s.  m.  Land.; 
pif  Cres.;  p/^â  s.  m.  Prang.,  Ai.,  011.,  Vou.,  St.  Maur.,  Sav.,  Ay., 
Cirô.,  Ail.  Ancienne  unité  de  mesure  de  longueur,  il  valait  à  peu 
près  35  cm.  Etym.  PEDE\  au  sujet  des  formes  pi  et  piä  cf. 
^au.  §  26,  Od,  §  48. 
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§  1 6.  La  toise,  —  taza  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  St.  Lég.,  Chab.; 
ti^za  s.  f.  Char.,  011.,  Mont,  Vuff.,  Prang.;  tpza  s.  £  Mart,  Bon.; 
tetia  s.  f.  Ay.  Mesure  de  longueur  qui  valait  d'abord  six  pieds, 
puis  huit  et  enfin  dix.       Etym.  TE{N)SA. 

§  17.  La  perche.  —  p^rts  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Ai.,  Chab.,  Bonv.,  Vou.,  St.  Maur.  Mesure  agraire  valant  18,  20 
ou  22  pieds,  suivant  les  contrées.       Etym.  PERTICA. 

§  18.  Le  f  os  sorter.  —  a.  qvra  s.  m.  Lut,  Cul,  Jon.,  Chex.; 
(¡vrP  s,  m.  Cressier;  qvrt  s.  m.  Core,  Bev.  b.  om  éb  vin»  s.  m. 
Land.,  St.  Bl.  c.  fosçrff  s.  m.  Vou.;  fçsçra  St  Maur.;  fçsçro^ 
St  Lég.,  011.;  /(fèçrp  Vili.;  /qèçra  Ai.  Mesure  agraire  en  usage 
seulement  dans  le  vignoble;  comme  toutes  les  mesures,  elle  varie 
suivant  les  temps  et  les  lieux;  à  Lavaux,  par  exemple,  T "ouvrier" 
vant  actuellement  50  toises,  autrefois  il  n'en  valait  que  40.  Le 
"fossorier"  ou  "ouvrier"  représente  ce  qu'un  bon  ouvrier  peut 
fossoyer  pendant  l'époque  entière  du  fossoyage.  Etym.  a.  OPE- 
RARIU  cf.  Gau.  §  22,  Od.  §  35,  etc.  b.  HO  MINE.  c.  *  FOSSO- 
RIU+ARIU. 

§  19.  La  **quartanne". —  kartän  s.  f.  Mart  Mesure  agraire 
en  usage  seulement  à  Martigny  et  dans  la  contrée  environnante, 
elle  vaut  cent  toises.       Etym.  *QUARTANA1 

§  20.  La  pose.  —  pûza  s.  f.  Cul.,  Lut,  Jon.,  Chex.,  St  Lég., 
Char.,  Vili.,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bonv.,  Chab.,  Core,  St  BL, 
Bev.;  püz  Land.,  Cres.  ;  pu  za  Vés.,  Beil.;  pçza  St  Maur.;  pœza  Ay. 
Mesure  agraire  qui  a  varié  suivant  les  temps  et  les  lieux;  la  pose 
vaudoise  équivaut  à  dix  "ouvriers"  ou  cinq  cents  toises  carrées; 
à  Ayent,  elle  vaut  huit  cents  toises.  Etym.  subst  verb,  de  PAU- 
SARE. 

§  21.  ''/erri'*.  —  a.  /çra  Lut,^Jon.,  St  BL,  Bev.,  Sav.;  /prç 
St  Maur.  b.  a/¡frá  Char.,  Vili.;  a/frâ  StLég.;  a/çro  AL  c.  i/çrp 
Vou.;  i/çra  Mont,  Vuff.,  Cul.,  Chex.,  OÏL,  Ay.;  f/arç  Mart;  i/frç 
AIL;  a/çra  Prang.  Se  dit  des  raisins  dont  la  croissance  s'arrête 
par  les  trop  grandes  chaleurs;  le  grain  reste  petit,  prend  une  teinte 
bleuâtre,  et  devient  très  dur.  Etym.  a.  FERRATI/,  h.  AD  + 
FERRATU.     c.  IN  +  FERRA  TU. 

§  22.  Eanthracnose.  —  a.  nä  s.  m.  CuL,  Lut,  Chex.;  nä 
s.  m.  St.  Lég.,  Char.;  nêr  Ay.  b.  gri  s.  m.  Vuff.,  Bonv.,  Vés.,  Beil., 
All.  Maladie  due  à  un  petit  champignon;  elle  apparaît  sur  les 
jeunes  pousses,  sous  forme  de  petits  points  noirs.  Etym.  a.  NI- 
GRU.     b.  germ.  ^rîs. 

§  23.  Le  *'kouatre'\  —  kwâtrq  s.  m.  Prang..  Vés.,  AIL; 
kwâtr  Bell.;  kwatru  Mont  Maladie  due  également  à  un  cham- 
pignon qui  apparaît  sur  les  grappes,  surtout  après  la  grêle,  celles-ci 
deviennent  rouges  et  sèchent       Etym.  inconnue. 

§  24.  La  cochylis.  —  a.  va  s.  m.  CuUy,  Lut,  Chex.,  St  Lég., 
Jon.,  Mont,  Vuff.,  Bonv.,  Prang.,  Vés.,  Beil.,  AIL;  v{r  Char.,  Vili., 
AL,  Cor.;  w'r  Cres.;  iñr  St  BL,  Bev.  b.  V9^r6  s.  m.  Vou.,  Ay.; 
vilij9rú  s.  m.  St.  Maur.     c.  vmi^la  s.  m.  011.     Lépidoptère  qui  cause  de 
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[grands  ravages  aux  vignobles.  Il  passe  Thlver  en  terre  au  pied 
Ides  ceps^  principalement  des  jeunes,  dont  il  ronge  les  racines  les 
plus  tendres.  Au  printemps  il  sort  de  la  terre  et  s*attaque  au 
'  ieöUlage^  rompt  les  bourgeons  et  parfois  pique  les  ** bons  boutons^', 
La  cochylis  était  déjà  connue  de  Columelle  et  de  Pb'ne.  Etym. 
a.  VERME,  b.  VINEÀ -{- ARIU '\- ONE.  c,  ^VINEOLANU, 
allusion  aux  dégâts  que  cause  cet  insecte,  dégâts  qui  réduisent  la 
vendange  du  tiers  et  parfois  même  de  ta  moitié.  A  Chexbres  et 
dans  le  canton  de  Genève  on  donne  le  nom  de  vño/á  à  T^urbòre" 
cf.  le  §  suivant. 

§  25.  V'*urhèr€^\  —  a*  uròfk  s.  m.  Cres.,  Core,  Chah,,  Bonv., 
Vou.;  nrùç  Bev.  b.  hr^wât  s.  m.  Land.  c.  grimu  s.  m.  Mont, 
VuE,  Prang,  d.  sigarûr  s.  m.  Ay.  e.  vnqlâ  s,  m.  Cbex.,  AU.,  Vés,, 
Bell  On  désigne  sous  ces  différents  noms  une  sorte  d'insecte 
I  coléoptère  un  peu  plus  petit  qu'une  mouche  ordinaire;  la  femelle 
[  fât  vcfte,  le  mâle  bleu  avec  des  reflets  dorés.  Ce  dernier  a  au- 
d«va»t  de  !a  tête  une  sorte  de  trompe  dure,  fort  longue  et  munie 
de  petites  pointes  comme  des  dents  de  scie»  avec  laquelle  il  en- 
dommage les  feuilles  de  la  vigne  qu'il  roule  autour  de  lui  comme 
une  espèce  de  cornet,  et  qu'il  revêt  d'une  forte  toile  dans  laquelle 
la  femelle  dépose  ses  œufs.  Quant  à  Tétyraologie  des  trois  pre- 
coiers  mots,  je  ne  puis  pas  même  émettre  une  hypothèse,  d,  tiré 
du  fr.  agare^  à  cause  de  la  forme  dtis  feuilliis  après  le  passage 
de  l'insecte,      e.  *VINEOLANU  cf,  le  §  précédent 


Chap.  IL 

Travaux  préliminaires. 

§  i.    Arracher.  —    a.  irer  Cul,    Lut.»   Jon.,    Chex.,  St.  Lég., 

Mont,  Vili.,  Aigle,  Vufî.,  Prang,,  Core,  Land.;   irÇr  Bev„  Lig.,  Boud,, 

Cbab.,  Vés.,  Bell,     b,  ara/sf  Vom.,  Mart;  a  ratei  Cres.,  Bon.;   araièf 

St  Maur;    araïye    Grò,      c.    demarâ    St  Bl.       Arracher    la    vigne. 

Larrachage  des  vignes  épuisées   se  fait  en  automne;    on  remplace 

tes  vieux  ceps  par  des  ** chapons"  ou  par  des  '* barbues*'.       YLiym, 

~ ^TRÄGERE,    b.  ♦^T?  +  RADICARE  cf.  Kört    c.  DE+  marren, 

%  2.  Défoncer.  —  deßsa,  Lut.,  Cul.,  Chab,,  Bon..  St  BL,  Boud., 

Sav..  Mart,  Ay„  Grô.;     de/òsà   Beil.;  d^/Ssâ  Ai,.  VilL;  dfpèâ^  Vés.; 

dffìii*  Land.,  Lig,;   de/dsi  Bev.,  Cor.;    df/ö/a  Von.      Etym.  dérivé 

de  FUNDUS.  -ORIS  (tat  das,  FUNDUS,  I)  cf.  Meyer,  Ntr.  p.  57; 

Horning,  2t5chr.  L  neufr.  Sprache  u.  Liter.  X^  245.       Les  formes 

t»euchàtelôises  en  -i   ou  été  refaites  analogiquement  sur  les  verbes 

dont  la  terminaison  -ARE  était  précédée  d'un  s  provenant    d'une 

|>alatalisation   et   qui,    dans  nos  patois,    se  terminent  régulièrement 

en  I  00  en  f  cf.  CAPTIARE>  tè(ui\      Le  second/  de  la  forme 

^ffljá  (Vouviy)  est  dû  à  l'assimilation,  car  S  n'a  pu  donner  /\  le 

paiois  de  Voavry  offre  plusieurs  exemples  dans  lequels  le  i>  auquel 

00  se  serait   attendu  a  été  remplacé,    par  assimilation,   par  un  /, 

4ÍUíi:   FALCICULA   donne   généralement    des    formes    telles  que 
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fpsih,  fusih,  etc  tandis  qu'à  Vouvry  nous  avons  fp/tí.  Cet  / 
ne  s*est  fort  probablement  introduit  que  dans  les  patois  où  s  était 
d'abord  devenu  d-  et  cela  seulement  apre  n  et  /.  PASSARE  > 
pasa   mais  INSIMUL  >  ëfiblç,     FALSA  >  fç/a. 

§  3.  Miner.  —  mina  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Char.,  Vili,  Ai.,  Mont, 
VufF.,  Prang.,  All.,  Chah.,  Bon.,  Chex.,  Mart.;  m9ná  Vou.;  minS 
St.  Lég.,  Bell.;  min^  Vés.  Même  signifícation  que  le  précédent. 
On  dit  miner  plutôt  que  défoncer  lorsque  le  terrain  est  pierreux 
et  que  l'on  doit  faire  sauter  de  grosses  pierres  au  moyen  de  mines 
(cf.  Littré  miner  =  défoncer  un  sol  pierreux).  Le  patois  lyonnais 
ne  connaît  que  le  mot  minç  dans  le  sens  de  défoncer  (Puitspelu 
p.  261).  Etym.  Diez  tire  ce  mot  de  MINARE  =  conduire,  mener, 
mais  outre  que  la  dérivation  du  sens  est  peu  claire,  on  se  heurte 
à  une  deuxième  difficulté:  le  /  de  MINARE  est  bref  et  /  bref 
ne  donne  pas  /  dans  nos  patois:  cf.  *FIMARE  >  fçma  Char.,  Vili., 
etc.,  PILARE  >/>p/á  Od.  §170,  etc.  Seule  la  forme  de  Vouvry 
mntâ  aurait  pu  provenir  de  MINARE.  Le  celtique  possédait  un 
mot  mein  ou  meinn  avec  la  signification  de  minerai;  c'est  fort  pro- 
bablement de  ce  mot  qu'est  sortie  la  forme  mina,  cf.  Thurneysen, 
Keltorom.  p.  67. 

§  4.  La  pioche.  —  a.  pyjois  Jon.,  Mont,  Vés.,  Bev.;  Px^tè 
Prang.;  p^od-  Bell.;  px}tè  Land^,  Cres.;  pxi^  Cor.  b.  p9is  Vuff., 
Vili,  Ai.,  Oli,  Cul,  Lut.,  Chex.,  Chab.,  Vou.,  St.  Maur.  c.  gâTua 
Ay.  Instrument  généralement  employé  pour  le  défonçage;  c'est, 
une  espèce  de  houe  dont  la  partie  métallique  se  compose  de  deux 
parties,  l'une  en  pointe,  l'autre  légèrement  aplatie  et  tranchante 
(cf.  fig.  PI  I).  Etym.  a.  Correspond  au  mot  français  pioche  (*PÎ- 
COCCA,  cf.  Ztschr.  f.  rom.  Phil  XVIII  p.  226  et  XIX  p.  177  Rem.; 
mais  je  ne  sais  pas  pourquoi  ¿7  =  ^,  ^  dans  les  patois  neuchâtelois! 
b.  fr.  pique  (PÏCCA)  ì  long  entravé,  dans  la  plupart  de  nos  patois 
=  9  cf.  VÏNEA  >  V9ñ9,  CRÎBRU  >  kr^blq,  etc.     c.  étym.  inconnue. 

§5.  Labourer,  —  fqhrâ  Lut,  Chab.,  Cor.,  Land.,  St.  Bl., 
Bev.,  Boud.,  Lig.,  Sav.,  Mart.;^  fqSfrá  Cul,  Char.,  Vili,  AL,  Jon., 
Mont,  Vuff.,  Prang.;  /çèçrà  StLég.;  yjpwrá  St.^Maur.;  /osera 
Vou.,  OU;  fqèqra  Chex.;  faiqrâ  Ay.,  Grô.;  fasqrà  Bell;  fasqr^ 
Vés.  Retourner  la  surface  du  sol  au  moyen  de  la  houe.  Etym. 
de  *FOSSORIÜ  +  ARE,  Le  a  de  la  syllabe  initiale,  au  lieu  de 
0  à  Ay.,  Bell,  Vés.  s'explique  par  dissimilation.  Le  s  s'explique 
par  la  combinaison  de  s  et  de  j,  reste  de  1'ö(/),  devenu  e,  /  cf. 
MIRATORIU  =  m^rya,  etc. 

§6.  Le  labour.  —  fqbradz  Bev.;  fçèçradzu  Mont;  faèqrâzu 
Ay.;  fqsprâdzq  Vuff.,  Prang.;  faèqràòq  Vés.;  fasqràô^  Bell;  fasct-- 
ràâç  All;  fqs^radz  Oll  Action  de  retourner  le  sol  Etym.  dé- 
rivé à^  fqsçra,  fahrâ,  etc.  et  du  suff.  ATICU{M). 

§7.  Le  fossoir.  —  ^.  foÎà  s.  m.  Cul,  Lut.,  Jon.;  /(^saû 
Chex.,  Char.,  Vili,  Mont,  Vuff.',  Prang.;  fqía''  St.  Lég.;  /oS<^ 
St.  Maur.,  Oil;  fçèi^  Al;  /aia  Vés.,  Bell  b. /çiœ  a  bf  St.'Bl, 
Bev.,   Cres.,   Cor.,  Boud.,  Lig.;  /qsf  a  bè  Land.       Sorte  'de  houe 
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à   deux   fourchons  (dents)   allongés.     On   remploie   pour   labourer 
les  vignes  (cf.  fig.  PI.  I).       Etym.  a.  *FOSSORJU.     b.  =  ''/ossoir 

à    b€C'\ 

%  8.  La  rigole.  —  a.  tçro  s.  m.  Cul,  Lut,  Jon.,  Chex.,  Vil)., 
Vou.,  Land.,  Ai.,  Cres.,  St.  Bl.  b.  kqttsa  s.  f.  Char.  c.  /öa/  s.  m. 
Savièse.  Petite  tranchée  creusée  entre  deux  vignes  pour  permettre 
récoulement  des  eaux.  Etym.  a.  T ERRALE  cf.  Ducange.  b.  dé- 
rivé de  œLATICIUS  cf.  Kört.  2001.     c.  FOSSATUM  cf.  Duc. 

§  Q.  Porter  i  a  terre.  —  a.  pifrta  la  i  tra  Lut,  Cul.,  Jon., 
Vili.,  Ai.,  Oli.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Vou.,  Grô.,  St  Maur., 
Mart,  St  BI.,  Bev.,^Cor.;  pqrtà  la  t^r  Lign.;  pçr/d  la  tÇr  Land., 
Cres.,  Bonv.;  porta  la  tçra  St  Lég.,  Bell.;  pqriâ9  la  tpra  Vés. 
b.  rppqriâ  la  tpra  Boud.  c.  tprá  la  víñ^  Char.  d.  r?pa/á  Savièse. 
Cette  opération  consiste  à  reporter  dans  le  haut  de  la  vigne  la 
terre  qui  a  été  entraînée  par  les  grandes  pluies.  YAym.  a.  FOR- 
TARE,  b.  RE  +  PORTARE,  c.  STERRARE  (de  TERRA), 
d.  dérivé  de  PALA  =  pelle. 

§  10.  La  *'portée'\  —  pifrt^  s.  f  ^Lut,  Cul.,  Chex.,  Char., 
Vili.,  Ai.,  OU.,  Mont,  Vuff,  Prang.;  pçriày  s.  f.  Jon.,  St  Lég.,  Vés., 
Bell  Ailleurs  on  dit  une  "bottée"  (cf«  §  15,  2)  parce  que  c'est 
au  moyen  de  la  hotte  qu*on  transporte  la  terre  dans  les  vignes. 
portiy9  =  quantité  de  terre  que  Ton  peut  porter  en  une  fois. 
Etym.  PORTATA. 

§  II.  La  motte.  —  a.  mita  s.  f.  Lut,  Cul.,  Chex.,  St  Lég, 
Jon.,  Char.,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab..  Cor.,  St  Bl.,  Bev..  Vou., 
StxMaur.,  Grô.,  Vés.,  Bell.  b.  bijta  s.  f.  Sav.,  Mart,  blçha  s.  f.  Ay. 
c  gurnç  s.  m.  Vili.,  Oli.  Petite  masse  de  terre  compacte.  Etyra. 
a.  germ,  moit,  mutt.  b.  ?  Ayent  offre  une  forme  curieuse  hlfha 
avec  h  aspirée.  Cette  h  aspirée  se  rencontre  dans  quelque  patois 
valaisans  comme  résultat  du  développement  de  st.  Ainsi:  FESTA 
>ffiha  à  Ay.,  feha  à  Chaley;  COSTA  >  kôha  à  Ayent  et  Chaley. 
%•  aura  probablement  été  le  son  de  transition:  COSTA  >  kota  > 
*kçd^a  >  koha.  A  Sav.  et  Mart.,  le  groupe  st  se  réduit  à  /:  FESTA 
>ffta,  COSTA  >  k^ta.  FENESTRA  >  fençtra  cf.  Zim.  PI.  XV  et 
Gill.  PI.  30.  BL  latin  =  bl  k  Savièse  et  à  Ayent  cf.  Zim.  bla  XII. 
c.  ^GRUMELLin  avec  métathèse  du  r  et  changement  du  m  en  «, 
cf.  GRUMUS  =  tertre,  terre  élevée  entre  les  sillons  que  trace  un 
laboureur.  Brid.  p.  185  cite  le  mot  gourni  (gumi)  s.  m.  dans  le 
Sens  de  agglutination  de  grains  de  sel,  grumeau  de  farine. 

%\2.  La  bêche.  —  a.  pala  karay  s.  f.  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Char., 
Ai.,  Vili.,  011.,^  Mont,  Vuff.,  Chab.,  Ay.;  pala  karày  St  Lég..  Vés., 
Beil.;  pj^l  carey  Land.;  pala  St  Maur.;  pjla  St.  Bl-,  Cor.;  />(>/ Cres. 
b.  paia  drpta  Ali.  Instrument  se  composant  d'une  plaque  de  fer 
^  peu  près  rectangulaire  tranchante  à  sa  partie  inférieure,  et  d'un 
Bianche  en  bois  qui  se  fixe  dans  une  douille  faisant  corps  avec  le 
fer  de  la  bêche.  La  forme  du  fer  et  celle  du  manche  présente 
qaelques  différences  suivant  les  localités.  Etyra.  a.  PALA  QUA- 
DRATA,   b.  PALA  DIRECTA. 
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§  13.  Z<7  pelle.  —  a.  pala  rySda  Cui.,  Lut,  Chex.,  Char.,  Vili., 
Ai.,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Ay.;  pala  rySda  Bell.  b.  pala 
a  pwfzt  Vés.,  All.  c.  pàJa  a  b^  St  Leg.,  Jon.  Instrument  com- 
posé d'une  plaque  de  fer  arrondie  à  la  partie  inférieure  et  légère- 
ment  concave,    et   d'un   manche    généralement    recourbé.       Etym. 

a.  PALA  ROTUNDA,  b.  =  'apelle  à  puiser'\  c.  =  'apelle  à  bec'' 
ce  nom  lui  vient  de  ce  qu'au  lieu  d'être  arrondie  à  son  extrémité 
inférieure,  la  pelle  employée  à  St  Lég.  et  à  Jongny  est  légère- 
ment pointue. 

§  14.  La  hotte,  —  a.  îota  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  StLég.,  Jon., 
Char.,  Vili.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Vés.,  Bell.  b.  dzçrlç  s.  m. 
Sâv.,  Mart,  Ay.;  z^rlç  s.  m.  Grô.  c.  kavdn^  s.  f.  Ai.,  OÏL,  Vou., 
St  Maur.  d.^  pant  a  qzt  Land.,  Cres.,  St  BL;  panP  a  ^zf  Lig.; 
çzi  Bev.;  çzf  Boudry.  Panier  d'osier  qu'on  porte  sur  le  dos  à 
l'aide  de  bretelles  et  qui  sert  au  transport  de  la  terre  et  du  fumier. 
Etym.  a.  alL  suisse  hutp  avec  article,  cf.  Schweiz.  Idiotikon  II.   1779. 

b.  *GERULU,  c.  *CAVANEA  (de  CAVUS  =  creux,  concave) 
en  lomb.  cavagn,  ital.  mod.  cavagna  =  panier),  d.  ^'panier  à  oiseau*^ 
cf.  l'article  oiseau  dans  le  Diet  gén.  Dans  le  canton  de  Fribourg 
(Gruyère)  on  appelle  ozi  la  tablette  qui  sert  à  transporter  le  fro- 
mage dans  la  vallée.  Dans  le  canton  de  Vaud  qzi  =^  instrument 
pour  porter  le  fumier  (Alpes)  Brid. 

§  15.  La  hottée,  — ^^a.  Iqtâ  s.  f.  Lut,  CuL,  Jon.,  Chex.,  St  Lég., 
Char.,  Mont  Vuff.;     li^tày  s.  f.  Vés.,  BelL;  If^tay  s.  f.  Prang,     b.  >^; 
vana  s.  f.  OÏL,  Vou.,  St  Mau.     c.  dzçrlp  s.  f.  Sav.,  Mart,  Ay.;  zprlo 
f.  Grò.       Contenance  d'une  hotte.       Etym.  cf.  §  14  +¿7^, 

§  16.  Le  chevalet,  —  a.  tspvpd?  Igta  CuL;  ts?vá  d?  Iota  Jon.» 
tsàvp  df  Içta  Char.,  St  Lég.;  tspvf  de  fgta  Vili.,  Prang.;  Is9vç  d? 
kaváñ9  Ai.,  OIL;  ts^a-lqta  Chex.  b.  ts9val¿'  dç  l^ta  Vuff.  c.  parta- 
kavän^  Vou.  d.  burîsku  Mont;  burtkq  Ah.,  Vés.  e.  bráko  Sav. 
f.  tsardzœ  Mart.  g.  trabdisp  Ay.  Sorte  de  chevalet,  ressemblant 
vaguement  à  celui  qu'emploient  les  peintres  pour  placer  leurs 
tableaux.  Il  sert  à  faciliter  le  chargement  de  la  hotte;  il  se  com- 
pose de  deux  pièces  de  bois  réunies  par  deux  traverses:  l'une  à 
la  partie  supérieure,  à  laquelle  est  adaptée  un  pied  mobile,  et 
l'autre  à  la  partie  inférieure;  c'est  sur  cette  dernière  que  vient 
reposer  le  fond  de  la  hotte.  Etym.  a.  composé  de  CABALLU 
et  de  différentes  formes  désignant  la  hotte  (cf.  §  14,  2).  b.  com- 
posé de  CABALLU +suff.  ITTU  et  de  l'ail,  suis.  hut9,  c.  de 
Ximpér.  de  PORTARE  et  de  *CA  VANEA,  d.  *BURR1CU  =  âne. 
Ce  mot  n'est  pas  autochtone;  ce  qu'il  présente  de  plus  curieux, 
c'est  l'intercalation  d'un  j;  ce  phénomène  est  propre  au  canton  de 
Vaud;  il  se  rencontre  outre  à  Mont,  déjà  cité,  à  Cully,  Longirod, 
Palézieux,  Cossonay  (Relevés  phon.  du  Gloss,  rom.).  Pour  le  sens 
cf.  le  français  bourriquet  =  *  BURRI  CU  -^t  ITTU  y  qui  désigne  un 
chevalet  sur  lequel  le  couvreur  met  Pardoise  pour  l'avoir  à  sa 
portée  (Littré).      e.   parent  du  mot  fr.  ''brancard'''^      f.   ^CARRI- 
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:AJŒ+sun,  'TORIL\      g.   TRANS -^  germ.  ¿ß;t  +  suff.  -ITTIL 
)ans   le  canton  de  Vatid   on  nomme  ÎrabHsf    un  lit  concave  et  à 
Durs,  monté  sur  quatre  pieds,   sur  lequel  on  égorge  et  dépèce  un 
ore  (Bridei). 

§  17.  bêcher  i  a  "poriée*\  —  a.  irqÎasf  Cul*,  LuL.  Chex,.  Jon.; 
ti  Moat.  b.  finí  tñrdma  Vés,,  Beil.,  All.  e.  fyhrà  la  pqrtay 
Prang,  d.  iprâ  Char.  Bêcher  transversalement  la  bande  de 
terrain  qui  longe  le  mur  supérieur  de  la  vigne,  ou  l'on  a  "reporté** 
la  terre.  Elym.  a.  *TORCULACEÂREÎ  (de  TORCÜLUM).  b.  FI- 
XIRE  et  ""ORBIUNA  >  *ORLINÄ  >  ^ORDINAI  cf.  Romania 
XKVI  55g.  c.  y&ssôyer  ¿a  portée''  cf.  §§  5  et  lO,  2.  d.  de  TERRA 
et  de  la  term.  -ARE.  On  appelle  <^rdma  la  bande  de  terrain  que 
les  onvriers  labourent  en  se  mettant  sur  la  même  ligne  et  en  allant 
de  front,  de  bas  en  haut.  î-a  partie  supérieure  de  la  vigne,  où 
l'on  a  transporté  la  terre  qui  avait  clé  entraînée  par  les  grandes 
pluies,  est  labourée  en  dernier  lieu  et  transversalement 

f  18.  Le  "murei*\  —  murf  s.  œ.  Cul.»  Lut,  Jon.,  Chexbres. 
Petits  murs  de  soutènement  des  terrasses  qui  constitue  ut  le  vignoble 
de  La  vaux.  On  appelle  hçrmu  (Etym^  CIRCI  NU?)  Tes  pace  de 
terrain  qui  s'étend  entre  deux  murs.      Etym.  MURU -{-  ITTi\ 

§  19.  ?,  ^ —    a.  s  fro  do  kuisç    Lut.      b.  s^râ  d*amâ  Cuîly.      On 

1  donne  ce  nom  à  la  bande   de  terrain   qui   longe  le  mur  supérieur 

d'une  terrasse  de  vigne.      Etym.  a.  de  "^SERRARE  +  ONE  et  de 

fall,  suisse  )Jw/j  =  sommet,  cf.  Schweiz.  Idiotikon  111  602  s-     b.  de 

*S£RRARE+  ONE  et  de  AD  +  MONTE. 

S  20.  ?.  —    a.  sfrâ  dç  hà  Lut.     b.  sfrâ  d'avo    Cully.       Bande 
de  terrain  longeant  le  mur  inférieur  d'une  terrasse  de  vigne.     Etym. 
^a«  composé  de  sprd  (cf.  §  ig)  et  de  BASSU,     b.  composé  de  sfr^ 
|(d:  §  iq)  et  de  AD- VALLE 

5  2  t.  Òtner  —  a.  r^ifrsi  CuL,  Lut,  Chex ,  St  Lég»,  Jon.»  Vili., 
Mont,  Vuff.,  Vou,;  r§içrd  OÏL;  r^iprsP  Lig.;  r?i(rsyf  Ay.; 
ttifMyr  Grô.;  r?ffr8e  St  Maur.  b,  r^iqtst  Prang. î  r?iù^i  Vés.,  AIL 
r»/àr  la  v^fiß  Bell  d.  reharta  Land.»  Core,  Cres.,  Bon.  e.  Jñhñ 
la  sgdd  St  Bl.;  fqÎra  dì  la  sgêda  Be  v.;  folrâ  dì  la  sgñda  Bond. 
Faire  le  deuxième  labour.  Cette  opération  a  pour  but  d*ameublir 
sol  dura  par  le  piétinement  des  ouvriers  ayant  travaillé  aux 
••cßedUes".  Et>Tn.  a.  lŒ^  ^TERTIÄRE  (de  TERTIUS).  b.  RE 
+  genxL  *iukkân.  t.  litt.  *' re/aire  ¡a  vigne*';  FACERÉ  aurait  du 
«kmaer  ffrf,  dans  far  la  palatale  paraît  être  simplement  tombée, 
d.  R£  +  ^Q  CAR  TARE  (de  QU  ARTUS),  e.  litt  ^'/ossoyer  de  la 
seimée^»  Ces  mots  sont  curieux  au  point  de  vue  du  sens;  bien 
■qti^acttiellement  ils  aient  tous  la  même  signification,  il  est  évident 
llja'ils  ont  dû,  à  rorigine,  désigner  le  deuxième,  le  troisième  et  le 
labour.     Mais   il  est  probable   que  les  derniers  n*étaient 

labours    proprement    dits,    du    moins    dans    nos   contrées, 

de  simples  ratissages,     Brun-Chappuis,    dans  un  traité  f%ur  la 
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culture  de  la  vigne*  dit,  page  28:  "Avec  cet  instrument  (la  ratîs- 
soire)  on  réussit  mieux  qu'avec  la  main.  Celui  qui  a  l'habitude  de 
s'en  servir,  tout  en  détruisant  l'herbe  peu/  donner  en  quelque  sorte 
un  troisième  labour  \  etc." 

§  22.  La  houe,  —  a.  hftèà  s.  m.  Jon.;  hçtèqe  s.  m.  Ai.;  oçt^ijê 
s.  m.  Vou.  b.  p9tsá  s.  m.  Mont,  VufF.,  Prang.,  OIL,  St.  Maur.;  p9tsár 
s.  m.  Sav.  c.  krd  s.  m.  Land.,  Gres.,  St.  BL,  Bev.,  Cor.,  Lign.,  Bon. 
Instrument  employé  pour  biner;  il  ressemble  fort  au  fossoir  mais 
avec  de  fourchons  (dents)  plus  larges  et  moins  allongés.  £t3rm. 
a.  Dérivé  d'un  verbe  ♦Vá^+suff.  -ATORJU.  b.  de  *  PICCA  et 
du  suif.  -ard.  c.  *CROCCU  (d'un  rad.  croc-  qui  semble  avoir  signi- 
fié "chose  recourbée". 

§  23.  '*Sale*\  —  a.  kqfa  adj.  f.  Lut.,  Cul.,  VufT.,  Prang.,  Ail., 
Vés.,  Beil.,  Vou.,  Mart.;  kff  St.  Maur.;  kwäf  Mont  b.  mÇn\t 
St.  Bl.,  Lign.,  Bon.;  monista  Jon.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  Chab.,  Bev.,  Cor., 
Chex.,  St.  Lég.  c.  bréta  Ay.  Se  dit  de  la  vigne  lorsqu'elle  est 
recouverte  de  mauvaises  herbes.  La  signification  habituelle  de  ces 
mots  est  "sale".  Etym.  a.  ?.  h.  MALE  +  NITIDA.  c.*BRUTTA. 
Ce  mot  se  retrouve  en  Gruyère  brota  =  adj.  signifiant  grossière, 
méchante  (Gauchat,  notes  manuscrites).  De  même  dans  la  vallée 
de  Bagne  brota  =  vilaine  (Cornu  §§  59  et  60). 

§  24.  ratisser,  —  a.  rabya  Lut,  Cul.,  Chex.,  Vuff.,  St  Bl., 
Bev.,  Cor.;  rablà  St.  Lég.,  Bell.;  rabiâ^  Vés.;  rabia  Prang,  b.  ra- 
by  ina  Jon.,  Vou.;  rabhna  Char.,  Vili.,  Ai.,  Oll.  c.  rakyâ  Cres., 
Land.;  raklâ  Sav.,  St.  Maur.,  Ay.;  ra^a  Mont  d.  kap^<^nâ  Mart. 
Enlever  en  raclant  les  mauvaises  herbes.  Etym.  a.  Croisement 
entre  ""RUTABULARE  +  *RASICULARE,  b.  RUTABULUM  + 
ONE  +  ARE,     c.  *RASICULARE.     d.  dérivé  de  kapx^  cf.  §  suiv. 

§  25.  La  ratissoire,  —  a.  raby/  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon., 
Mont  Vuflf.,  Prang.,  Chab.,  Land,  Cres.,  St  Bl.,  Bev.,  Cor.,  Boud.; 
rablf  St  Lég.,  Vili.,  Oli.,  Bon.,  Vés.,  Beil.;  rabí/  Vou.,  All.  b.  raklâ 
s.  m.  Sav.;  rakÎb  Ay.  c.  rak/^ta  s.  f.  St.  Maur.  d.  kapj^â  s.  m.  Mart 
Instrument  servant  à  ratisser  les  vignes.  Il  se  compose  d'une 
plaque  de  fer  plus  large  que  haute,  tranchante  à  sa  partie  in- 
férieure, et  d'un  long  manche  en  bois.  Etym.  a.  RUTABULU(M) 
+  ITTU,     b.  *RAS{I)CULL\M)  +  ONE.     c.  id.  +  ITTA.     d.  ?. 

§  26.  sarcler.  —  a.  sçrkya  Land.;  sarkyá  Cres.,  St  Bl.;  sarkla 
Bev.  b.  çsprba  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AH.  c  deifrbâ  Ay.;  dpèerhà 
Grô.  d.  ekwen^  Vés.  Enlever  sans  l'aide  d'outil  les  chardons 
et  autres  grandes  mauvaises  herbes  qui  croissent  dans  les  vignes. 
Le  sarclage  suit  le  ratissage,  mais  n'est  pas  pratiqué  partout 
Etym.  a.  SARCULARE,  b.  formé  de  EX  +  HERBA  +  ima. 
'ARE.  c.  formé  de  DIS+  HERB  A  +  term.  -ARE.  d.  probable- 
ment   de    EX  +  *CUTINNA    (lat.  class.  CUTIS)  +  term.  -ARE. 


>  Brun-Chappuis,    Traité  sur   la  Culture  de  la    Vigne,    telle  qu'elle 
se  pratique  à  La  Vaux.     Genève  chez  J.  J.  Paschoud  1 824. 
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*CUTINNA  a  donné  kwfna,  kuna  (cf.  Bridel  couenna)  qui  signifie 
**peau  de  porc  qu'on  a  flambée  et  dont  on  a  raclé  le  dessus, 
croûte  de  crasse  sur  les  vêtements,  bord  du  lard  et  du  fromage". 
Cf.  aussi  le  mot  gruyèrien  kwpnt  (Gauchat)  et  le  vaudois  hv^ne 
(Bridel),  de  *CUT1NELLU\  ces  mots  désignent  la  première  et 
la  dernière  planche  (recouverte  des  restes  de  Técorce)  d'une  bille 
de  bois.  ^ 

§  27.  Les  mauvaises  herbes,^  —  a.  psprhûrf  s.  f.  pi.  Mont, 
Vuflf.  b.  kq/içra  s.  f.  Prang.;  ko/xçrp  s.  f.  AU.  c.  mçnf  s.  m.  pi. 
Chex.,  Sl  Lég.  Mauvaises  herbes.  Etym.  a.  composé  de  EX  + 
HERB  A  +  suff  'TURA.     b.  ?  se  rattache  à  ko/o,  etc.     c.  MALE 

+  Nítidos. 

§  28.  Le  fumier.  —  /çme  s.  m.  Lut,  Cul.,  Jon.,  Ai.;  ffmf 
8.  m.  St.  Lég.,  Chex.,  Char.,  Vili.,  OIL,  Mont,  Vuflf.,  Bon.,  Sav.,  Vou., 
StMaur.,  Grô.,  Bell.;  ßmf  Prang.,  AU.,  Vés.;  fpmt  St.  Bl.,  Cor., 
Boud.,  Bon.;  fpmt*  \Àgti.\  /p;wi  Cres.;  y>wi*  Land.;  /fmt  MdLTt.,  Ay. 
EDgrais  provenant  de  la  litière  des  bestiaux  mêlée  avec  leur  fiente. 
Etym.  *F1MARIU  pr.  le  développement  du  suffixe  -ARIU  cf.  Gau. 
5  22,  Od.  §  35- 

§  2g.    Fumer.  —    a.  fçmâ  Lut.,  Cul.,  Jon.,  Mart.,  Ay.;    fçmâ 

Mont,  Vuflf.,   Chex.,   Char.,   Vili.,   Oli.,  Vou.,    St.  Maur.,   Sav.,    Grô.; 
ffmà  B&M.', j^  f^ma^  Vés.;  /ima  Vili.,  Prang.,  Bon.,  Chab.,  Cres.,  Cor., 

Land.;  ßma  St  Leg.      b.  hûmâtâ  Ai.,  St.  BL,   Bev.       Répandre  du 

fumier  dans   la  vigne  afin   de   la  rendre  plus  productive.      Etym. 

a.  *FIMARE.     b.  ?  Bridel  (cf.  bumein)  rattache  ce  mot  au  cymr. 

baw  ■«  boue?  cf.  Taliemand  Bau,  bauen  =  fumier,  fumer. 

§  30.   Le  ^* radon  \  —  a.  rakHS  s.  m.  Cul.;    rakyâ  Lut,  Chex.; 

rayß  Jon.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  OIL;     raklâ  Mart.,   St  Maur.,  Sav.,  Ay.; 

ru¿^  Vou.;     rafi  k)\      b.    rüjJS  %.vDl,   St  Lég.,    AIL,    Bell.,    Bon. 

c.  rahyo  s.  m.  Vuff.,  Bev.,  Cor.,  Chah.;     rahîi  Prang.;     rahli  St.  BL 

d.  rap6  s.  m.  Land.,  Sav.  Boue  mélangée  de  fumier  et  servant 
d'engrais.  Elyra.  a.  *RASICULARE  +  ONE.  b.  probablement 
même  étym.  que  le  précédent,  le  u  toutefois  offre  une  difficulté. 
Pour  le  développement  de  CL  ci.  §  23,  6.  c.  du  verbe  rabya,  etc. 
(cf.  §  24,  2)  4-  suflf.  4-  ONE.  d.  tiré  de  Tane,  haut  ail.  raspón  = 
gratter. 

§31.  Epandre.  —  a.  §pätsi  CuL,  Lut,  Che.x.,  Jon.,  St  Lég., 
VilL,  AL,  OIL,  Vuff.,  Bon.,  Chab.,  Bev.,  Vou.,  Mart;  epèta  Prang.; 
'?á/jíChar.;  fpäist  Cres.,  St  BL,  Cor.;  /r/J/^/ Bell.;  epàtèe  StMaur.; 
ffàtif  ky.  b.  fl/drLand.;  /r//í/r/ Mont,  Grò.;  çtadrç  Sdi\.  c.  ebivfla 
Ail.;  fbwflâ^  Vés.  Eparpiller  le  fumier  au  moyen  d'une  fourche 
en  fer.  Etym.  a.  *EXPANDICARE.  A  remarquer  le  développe- 
ment de  SP  en  /,  à  Ayent  cf.  SPINA  >  e/lína  à  Ayant,  ç/ina  à 
à  Evolène,  e/ina  à  Montana;  *  WESPA  >  ueifa  à  Ay.,  etc.  Zim. 
Tabi. XV.     b.  EXTENDERE,     c.  *EX'BOTELLAREÎ 

§  ^2.  Le  trident.  —  a.  tri  s.  f.  Lut,  CuL,  Jon.,  Chex.,  St.  Lég., 
Char.,  VilL,    AL,    OIL,    Mont,    Vuflf.,    Prang.,    Bon.,    Chab.,  Vou., 
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St.  Maun,  Sav.,  Mart.;  /ra  s.  f.  Core,;  irä  s.  f.  Vés.,  Beil.,  All.; 
/rida  s.  f.  Bev.  b.  /ciaf  a  irç  bf  s.  m.  Cres.,  St.  Bl.  Sorte  de 
fourche  en  fer  à  trois  dents  servant  à  épandre  le  fumier  (cf.  fìg. 
PI.  I).  Etym.  a.  TRIDENTE',  la  forme  de  Corcelles  irida  est 
mi-savante:  le  d  s'est  maintenu,  mais  l'ancien  e  (S)  est  devenu  ä 
cf.  SARMENTUM  >  spmfä,   VINUM  >  va,  etc.      b.  cf.  §  7. 

§  })Z'  Char  à  **bennes'\  —  a.  tsa  a  pana*  ]ovî.\  isà^  a  panât r? 
Char.;  isa  a  pantrç  Mont,  Prang.;  isa  a  panairf  Vuff.,  Bon.;  isär 
a  panair?  Chab.  b.  tsär^  a  panatr»  Vili.,  Ai.,  011.  a  isar^  a  bina 
Ay.;  d-arç  a  bçne  Vés.,  Bell.  d.  btda  a  femt  Mart;  b§na  du  /pme 
Grô.  Char  servant  au  transport  du  fumier;  il  se  compose  du  char 
proprement  dit  et  d'une  sorte  de  caisse  allongée  et  démontable. 
Etym.  a.  composé  de  CARRU  et  de  PANARIU,  b.  composé  de 
*CARRITTU  et  de  PANARIU.  c.  composé  de  *CARRITTU  et 
de  BENNA  cf.  Körting  No.  1123.  d.  BENNA  et  *FIMARIU. 
A  remarquer  le  d  de  cette  forme  et  comparer  avec  COLUMNA 
=  kqldda  à  Jongny,  Vuff.,  etc  bçna  dans  le  canton  de  Vaud,  béna 
et  bida  (Gauchat)  dans  la  Gruyère  désignent  la  ruche  d'abeilles. 

§  34.  Echalasser,  —  2i,  pascla  Lut.,  Cul.,  Mont,  Vou.,  StMaur., 
AU.;  ^pasçl^  Vés.;  pásela  Prang.;  posala  Jon.,  Vili.,  Chex.,  Chab.; 
pásala  St.  Lég.;  pasla  Ai.,  Land.,  St.  BL,  Cres.,  Core;  paslâ  Lign. 
b.  ipasla  Char.  c.  f pasla  Bev.  d.  palena  Sav.,  Ay.;  palina  Grò. 
e.  pxäia  le  />ase  Vuff.;  pTäia  lu  pad-f  Beil.;  piata  le  past  Bon.; 
piala  li  pase  Mart.  Planter  les  échalas.  Ce  mot  signifie  aussi: 
diviser  un  terrain  en  **lois'*  qui  seront  ensuite  exposés  aux  enchères 
publiques;  les  divisions  sont  indiquées  par  des  échalas  fichés  en 
terre.  Dumur  cite  le  mot  pásala  {*PAXELLU  +  ATA)  =  chacune 
des  divisions  d'un  terrain  destiné  à  être  vendu  par  "lots".  Je 
n'ai  trouvé  ce  terme  dans  aucune  des  localités  visitées.  Etym. 
cf.  §  suivant. 

§  35.  L' échalas.  —  a.  past  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  Bon., 
Chab.,  Land.,  Cres.,  St.  BL,  Bev.,  Lign.;  pase  s.  m.  Char.,  Vili.,  Ai., 
OIL,  Mont,  Vuff.,  Vés.,  AIL,  Cor.,  Boud.;  pad'f    Bell.;    paif'  Prang. 

b.  pal/  Sav.,  Ay.,  Vou.,  Grô.  Pieu  planté  en  terre  pour  soutenir 
la  vigne.  Etym.  a.  PAXELLU  pour  PAXILLU.  b.  PALU 
+  INU 

§  36.   Tronçon  d* échalas, —  a. />aj^Char.     b. /ara/Î  St  Lég. 

c.  molfta  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Vés.,  Bell.       Échalas  brisé.       Etym. 

a.  derivé  de  past  +  ONE.  On  s'attendrait  à  une  forme  paed.  Dans 
le  canton  de  Genève  pasi  désigne  un  échelon,  un  bâton  de  chaise 
(Duret,  Gloss.),     b.  *PAXELLONE.     c.  MALE  APT  Al 

§  37.  Façonner,  —  a.  para  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Vili.,  Ai.,  Chab.;  par'à  St.  Lég.  b.  çp^anâ  Land.,  St  BL,  Cres.,  Cor. 
c.  apyani  Bev.      Tailler,  façonner  les  échalas.     Etym.  a.  PARARE. 

b.  EX -\- PLANUM  ARE.     c.  =  fr.  **aplanir". 
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Chap.  m. 
La    plante. 

§  I,    Lf  ctp.  —  a.  gûm>ji,  f.  Lut,  CaU  Jon.,  Chox.,  St,  Lég,t 

aar.,  Vili,  Mont,  Prang.;    grûiv  s,  f.  Vufi;;    gûrb  s.  f.  Vés.,  Bell.» 

Jl.      b.  Jñ  s.  f.  AL,   011.,   Chab.,  Vou.,    St.  BL,  Cor.,  Boud.,  Lign.; 

,in.  Mart,  Land,  Cre5.,  Bev, ;    v^s  s.  f.  Ai,;    t^s  s.  f»  Sav.,  Grô. 

jpa  s.  f.  St.  Maur.     Pied  de  vigne  (cf.  fig.  PI.  III).     Etym.  a.  Da- 

[ige   cite  une  forme  GRUGNO  M  qui  a  donné  en  ancien  franc, 

dérivé  groignel,   grognei  (God.)  ^  bâlon    noueux.      Peut-être   à 

bôtc  de  GRUGNUM   a-t-il   existé   une   forme  *GRrGNMf  qui 

kurait  donné  gurn^,  etc,  avec  métathèse  de  r.     b.  VITE;  la  forme 

uasculÎDe   de   quelques    endroits   s'explique   par   la  terminaison   et 

le  fait    que   ce   mot   s'employant  surtout  au  pluriel,   on  a  fini 

en   oublier   le   genre.      Quant  à  Vs    du  Valais   il    provient  de 

Faûdeo  Vj,  forme  du  pluriel   VITES,     c  *CIPPA. 

§  2.    *'Grougnon\   —    a.  gurnâ   s.  m.    Prang.;     gruña  Vuíf. 

tv  kr^sà  s,  m.  Chara.     Ailleurs  je  n'ai  pas  trouvé  de  terme  spécial, 

[Ces   mots   désignent    un    cep    ou    un  tronçon    de  cep  desséché  et 

l destiné  à  être  brûlé.     Etym.  a.  tiré  de  gurn^,  grün» -i- sutj.  ^ ONE, 

b.  ^CROCCEC  +  ONE,      Tous    ces    mots    impliquent    Tidée    de 

quelque  chose  de  recourbé  et  de  noueux. 

§  3.    La   ^^ comedy,  —    kwarna  s.  f.  Cul.,    Lut,    Jon.,    Chex., 

[StLcg*,  Char.;  k^rna  Ai.,  Mont,  Vuff,,  Prang.,  Chab.,  Vou.,  St  Maur; 

\kôrn  Land.,  Cres,;  koniaWW.,  OU.,  Cor.,  St  BL,  Bev.,  Bell,  Boud., 

Gtô.;  kèma  Ay.,  Sav.;   k^rna  Vés.      Branche  très  courte  par* 

du  cep  et  portant  les  sarments.     Le  français  désigne  par  ccp^ 

'  le  cep    proprement    dit    et    les   '* cornes"    (cf.  ñg.  Pt  111)»      £tym. 

*CORNA. 

§4.  4ÛnA  —  Pour  désigner  une  ** corne"  sèche  le  patois  de 
Mont  a  le  mot  sûnâ  s.  m,  (étym.  ?}  d^où  Ton  a  tiré  le  verbe  fsä' 
ffifffl  =£  couper  les  "cornes"  sèches, 

S  5.  Z/  iartmnt,  —  sarmi  s.  m.  Cul^  Lut.,  Chex.,  OÏL,  Mart; 
ipmt  s.  m.  Jon.,  Char,  St  Lég.,  Vili.,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang,,  Chab., 
Bon.;  ifrmf  S^\t„  Grô.;  èarmi  ky,\  sfrma  Cies.t  Cor.,  Bou.,  Lign.; 
sarma  St  BL,  Bev.;  fSftma  Land.  Bois  que  la  vigne  pousse  chaque 
anoée.  Et>Tn-  SARMENTUM\  dans  le  canton  de  Neuchâtel 
Taiiden  f  {s)  est  devenu  â.  Le  Landeron  présente  une  forme 
avec  prosthèse;  le  f  prosthétique  provient  de  Tarticle  (plur.  i^  Sfrma 
—  áng.  tfSfrma), 

%t.  Provigntr.  —  a.  prqvani  CuL,  Lut,  Chex.,  St  Lég,,  Jon., 
Cbr.,  Vül.,  Ai..  OIL,  Mont,  Vuffl,  Prang.,  AIL,  Boa,  Vés.,^  Bell., 
Cor^  Bou.;  prqvafii*  Lign.;  provmi  Bev,  b.  küs-ji^f  Ay.;  kus^f  Grô.; 
%if  St  Maur.  ;  i'muisi  Mart.  Coucher  en  terre  les  sarments  d'un 
cep  de  vigne  afin  qu'ils  prennent  racine  et  produisent  de  nouveaux 
pieds.  Etym.  a,  *PROPAGINARE.  b,  COLLOCARE,  Ce  n*est 
^  dans  le  Valais  que  ce  mot  est  employé  dans  le  sens  de  pro* 
%aet«  et  même,   d'après  Zimmerli   beaucoup    de   patois   valaisans 
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ne  connaîtraient  COLLOCARE  que  dans  cette  acception.  Singulier 
rétrécissement  du  sens! 

§  7.  Le  provin.  —  a.  prqvt  s.  m.  Cul,  Lut.,  Chex.,  Char., 
Ai.,  011.,  Mont,  Vuflf.,  Bon.,  Chab.,  Bev.,  Vou.,  Mart.;^  prova  Cres., 
St.  Bl.,  Cor.,  Lign.;  prqvâç  Land.,  Boud.  h,  pr(¡¡ümura  s.  f.  Prang., 
Vés.,  Beil.;  prqvañír  s.  f.  Vili.;  prqvañtra  s.  f.  Jon.  e,  pwit»  s.  f. 
St.  Maur.  Rejeton  d'un  cep  de  vigne  provigné.  Etym.  a.  PRO* 
PAGINE,  b.  *PROPAGINATURA.  c.  subst.  verb,  de  *PC/NC' 
TARE  (de  PUNCTUM). 

§  8.  La  crossette.  —  a.  tsapS  s.  m..  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon., 
St  Lég.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  OIL,  Mont,  Vuflf.,  Prang.,  Chab.,  Bon., 
St  Maur.,  Vou.,  Ay.,  Boud.;  isapi  Land.,  Cres.,  St  Bl.,  Bev.,  Cor., 
Lign.;  d-apâ  Vés.,  Bell.  b.  plaiâ  s.  m.  Mart  c.  hagypia  s.  f.  Sav. 
Partie  de  sarment  poussé  dans  l*année,  à  laquelle  est  jointe  une 
petite  portion  du  bois  de  Tannée  précédente.  On  la  plante  en 
pleine  terre  afin  qu'elle  prenne  racine.  Etym.  a.  *  CAPPONE  \ 
CA  initial  =  ^  à  Vés.  et  à  Bell.,  par  ex.:  "^CARRITTU  =  d-arç, 
CAMBIARE  >  d^aôt     b.  PLANTA -^^  ONE.     c.  =  fr.  Hagueite'\ 

§  9.  La  sauielle,  —  a.  barbu'  s.  m.  Lut,  Cul.,  Jon.,  Sav., 
Mart.,   Ay.;     barbuk  s.  m.   Grò.      b.  barbila  s.  f.  Mont,  Vés.,    Bell. 

c.  pipihpr  s.  f.  Char.;    pfpihpr  s.  f.  St  Lég.;    p9ptnfr  s.  f.  Chex. 

d.  pudrpta  s.  f.  011.,  Vuff.,  Prang.,  Bon.;  pudrpi  Lign.;  pûdrçta  Bev. 
Bouture  de  vigne  qui  a  pris  racine  (cf.  fig.  PL  111).  Etym.  a.  *BAR' 
BUTU,  b.  *  BARBUTA.  Avec  leurs  nombreuses  racines  fort 
tenues,  les  boutures  de  vigne  d'une  année^  ont  une  vague  ressem- 
blance avec  une  barbe,  de  là  le  nom  barbu  a,  en  fr.  pop.  "barbue". 
En  prov.  mod.  on  donne  le  nom  de  barbila  à  la  nielle  des  champs, 
à  cause  des  nombreuses  barbes  qui  garnissent  ses  capsules  (Honnorat). 
c.  =  fr.  *' pépinière^' :  le  mot  patois,  de  même  que  le  mot  français, 
désigne  1)  un  lieu  où  Ton  cultive  de  jeunes  plants  de  vigne  des- 
tinés à  être  transplantés,  2)  les  plants  eux-mêmes.  d.  de  PUL' 
VERE  •\-  ITT  A.  Ce  nom  de  pudrpta  vient  sans  doute  du  fait 
que,  pour  obtenir  les  Bauteiles,  on  prend  des  boutures  liées  en 
bottes  que  l'on  pose  à  plat  dans  un  trou  pratiqué  dans  un  tas  de 
sable,  cf.  pudra,  pudra  =  poussière,  sable,  dans  nos  patois. 

§  10.  Tailler  la  vigne.  —  a.  pwâ  CuL,  Lut,  Jon.,  Chex., 
Char.,  Vili.,  Aigle,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Chab.,  Bon.,  Land., 
StBL,  Bev.,  Cor.,  Boud.,  Vou.,  Sav.,  Ay.,  Grô.;  pwà  St  Lég.,  Lign. 
b.  laltVé's.,  Bell.;  tayt  Mart.;  tayU  Cres.  Tailler  la  vigne;  la  taille 
se  fait  vers  la  fin  de  Thiver;  elle  a  pour  but  d'empêcher  que  la 
vigne  ne  porte  trop  de  fruit  et  qu'ainsi  elle  ne  s'épuise  en  peu 
d'années,  et  ensuite  de  fortifier  les  jeunes  ceps,  pwâ  ne  se  dit 
que  de  la  vigne.  Dans  quelques  localités  le  terme  spécial  s'est 
perdu  et  a  été  remplacé  par  le  terme  général  Etym.  a.  PUTARE* 
b.  *TALIARE. 

§  II.  ''Métailler".  —  a.  mepwa  CuL,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Vili.,  Ai.,  OÏL;  mçpwâ  St  Lég.  b.  piva  a  la  rwtna  Cor.,  Prang., 
All;    pwâ  a  la  rwlna  Vuff.;    pwâ  a  la  rwtna  Bon.      c   taU  a  la 
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Mont,  Bev.  Se  dit  d'une  vigne  dont  on  surcharge  la  taille 
manière  à  lui  faire  produire  beaucoup  de  fruit,  sans  ís'inquiéter 
si  on  répuise.  Ce  n*est  généralement  que  dans  les  deux  années 
qui  précèdent  Tarrachage  d*une  vigne  qu'on  la  taille  "à  la  ruine". 
Et)  m.  a.  préf  péjoratif  *MINCS  ^  PUTARE,  b.  PU  TARE  et 
RCIA'A;  à  remarquer  la  nasalisation:  we  {rwçna)  à  Cor.»  Prang., 
lUinges. 

§  12,    La  serpe tt€.  —    a.  kutf  a  fiivâ  s.  m.  Cul.,   Lut.,   Jon., 
iiex»;   kuif   a  pwä  s.  m.  Char.;   kuif  a  pwà  s.  m.  St-  Lég.     b.  i/r- 
[  s.  L  Mont,  Vuff.     c/aw/fh  s.  f.  Vou.     à.  ftp/Iâ  s.  m.  Ai.;  fawjU 
\  VilL,  OK;  fawßyS  SL  Maur.;  f osile  Sav.,  Grò.;  fûsTê  Ay.;  fofiyâ 
e,  gi^f'  s.  m,  AIL,  Prang.,  Vés.,  BeîL      f.  kí^rbf    s.  m,  Bev^ 
or^  SL  BL,  Cres.,  Land.,  Boud,  Lig,  Chab,,  Bonv,     Instrument  em- 
ployé  pour   tailler  la  vigne;    il  se  compose   d'une   petite   lame  en 
demi*!uQe   et  d*un  manche  très    court;    le   tout  n'a   pas  plus  de 
|l5  cm.  de  longueur.      De   nos   jours   on   n'emploie   plus  guère  la 
I  lerpette,   on   lui   préfère   le  sécateur   (il  n'existe  pas  de  vrai  terme 
patois    pour    ce    mot).      Etym,   a.    CULTELLU,    AD,    PU  TA  RE, 
Ib.  ^SÂRPA  (du  verbe  S  ARPO,  -ERE  =  tailler  la  vigne  —  Noël.) 
+  safì;  -ITTA,     c,  FALC1CVLA\  au  syjet  du/ de  Mart  cf.  §  2,  2. 
j  (1.  FALQICULA  +  ONE.      e.   ?   même  mot    que   l'ancien  français 
l|^«7,  gei  =  sorte  de  serpe  ou  de  couteau,  particulièrement  à  Tusage 
I  de  vignerons  (Godefroy).     f.   CCRVU -\- JTTU    Cette  étym.  s  ex- 
plique par  la  forme   recourbée   de   la  lame.     Après  un  r  la  labio- 
dentale passe  à  la  labiale:  *VERVICARIU>  hçrdzU  ^CORVACEU 
>  hierbei,  kùrhe,  kqrhi  (Od.  §  264. 

§  13.  Ebùurgeonner.^ —  a,  (pjanâ  CuL,  Lut.,  Vili,,  Chex.; 
tpimâ  Jon.,  Char.;  ^px^nà  St,  Lég.  b,  eburdzna  Ai.;  ebi^rdznê 
Mont,  Bon.,  Chab,,  Boud.,  Vou„  St.  Maur.,  Mart.;  fbi^rdzna  Land., 
Crcs.,  StBL,  Cor,;  eb<frdénâ  Lign*;  ^b(^rd%qna  Bev.,  Vuff.  c.  mqyfrdâ 
Sav,;  mwarda  Ay.;  mqyardâ  Grô.  Enlever  à  la  vigne  les  bour- 
geons superflus;  cette  opération  se  fait  au  printemps,  elle  constitue 
la  première  phase  de  l'épamprement,  Etym.  a.  ^-Y  +  PL^iSARE 
cf.  Gloses  de  Reîchenau  5.  b.  formé  du  mot  patois  correspondant 
âtt  fr.  **bpurg¿ün^*  dont  l'étym.  est  inconnue,     c.  ?. 

§  14.  Uùtit.  —  a,  bqlê  s.  m.  Cuh,  Lut.,  Chex.,  Jon»,  Char., 
SlIv^.,  VilL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  St.  Maur.  b.  hn  wp  s,  m.  Ai., 
OU,  Ay,;  bd  twf  s.  m.  sing.  Mart,  c,  bdr  s.  f.  Cor.,  Land.,  Crus., 
%.;  htra  s.  f.  St  Bl.,  Boud.;  bd  bo/^'Ml,  Bell.,  Vés.  Oeil  de 
là  vigne,  soit  le  bourgeon  avant  son  développement.  On  donne 
pitta  spécialement  le  nom  de  "bon  bolon'*  à  l'oeil  qui  se  dévelop- 
P«3a  en  rameau  et  portera  fleurs  et  fruits;  les  mots  bôr,  bora  ont 
la  tnême  signification.  Etym.  a.  BIELLA  +  ONE.  '  h.  ^'BONU 
OCULU,  Pour  le  2  de  la  forme  de  Martîgny  {d  b$  zwç)  cf.  Gau- 
chatt  Dompîerre  §  55.  c.  BURRA;  le  bourgeon  aurait  reçu  ce 
nom  parce  qu'il  est  entouré,  au  moment  où  il  paraît,  d'une  en- 
v^eloppe  formée  par  une  matière  cotonneuse  de  couleur  rousse. 
^  BOAT  Hôt{an)  +  ONE. 

fthsb.  l  rom.  PhÜ.  XXVL  4 
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§  15.  Le  faux  bourgeon,  —  a.  hwârho  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex., 
Jon.,  Char.,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Vés.  Beil.;  hûrnu  Ay.;  hornu  Mont; 
horno  Grò.  b.  hqrâ  Cres.,  St.  Bl.,  Land.,  Bev.,  Lig.  c.  fiœr^ia  Mart 
On  désigne  ainsi  les  petits  boutons  qui  croissent  à  côté  du  bouton 
principal  et  qu'on  ne  laissera  se  développer  que  dans  le  cas  où, 
pour  une  raison  ou  pour  une  autre,  le  développement  du  "bon 
bouton"  serait  arrêté.  Etym.  a.  même  origine  que  le  fr.  borgne 
cf.  Rom.  XXVI  557.     b.  BURRA  +  ONE.    c  FLORE  -f-  ITTA. 

§  16.  Le  bouton.  —  a.  bQÎçia  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Vuflf., 
Prang.,  Bon.  b.  bqlâ  s.  m.  Land.,  Cres.,  St  BL,  Cor.,  Bev.  Oeil 
de  la  vigne  commençant  à  s'entr'ouvrir  et  à  laisser  apercevoir  le 
bourgeon.  La  plupart  des  patois  n'ont  pas  de  terme  spécial. 
Etym.  a.  BULLA  +  ITTA.     b.  *bôt{an  +  ONE. 

§  17.  *'RebioIer'\  —  rsbyqla  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Vili.,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Bon.,,Chab.,  Land.,  Cor.,  Cres., 
St  BL,  Bev.,  Vou.;  rçbyqla  OÏL;  ribyqlà  St  Lég.,  Bell.;  r^byqla^ 
Vés.  Enlever  les  pousses  entre  les  feuilles;  c'est  la  deuxième  opé- 
ration de  répamprement  ^Etym.  ?.  Au  point  de  vue  phonétique 
on  aurait  pu  songer  à  BETULLA  >  byqla  (bouleau)  mais  il  n'existe 
vraisemblablement  aucun  rapport  de  sens  entre  ces  deux  mots. 

§  18.  Les  **rebïas*\  —  a.  r?byà  s.  m.  CuL,  Lut,  Jon.,  Chex., 
Char.;  r^byaá  Vili.,  Ai.,  Vuff.;  r9bya^  St  Lég.;  r9byu  Land.;  rbü 
Lig.;  rbu  Bev.,  Cor.  b.  rdbyûlç  s.  f.  pi.  Mont,  Prang.,  AIL  c.  ptûlf 
s.  f.  pi.  Vés.,  Bell.  Seconde  pousse  de  la  vigne.  En  français  popu- 
laire on  dit  des  "rebias".  Etym.  a.  ?.  b.  ?.  c.  FISTULA  -f- 
^OLA. 

%  19.  Pincer.  —  a.  byqUi  CuL,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char.,  VilL, 
Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.;  byqsP  Land.;  byqd  St  BL;  bîq^i  Vés., 
AU.     b.  kasâ  dsû  Ai.     c.  trçsiç  Ip  tsavd  Cres.      d.  irqsi  If  bû  Bev. 

e.  kqpa  Ip  bû  Cor.;  rpkqpâ  Iç  sd  Grô.  ^f.  piëxf  h  ^^  Sav.;  pesx,e 
//f  sS  Ay.  g.  pa/fia  Vou.  h.  çklprdênà  St  Lég.  Casser  les  sar- 
ments lorsqu'ils  dépassent  la  hauteur  d'un  échalas  neuf  et  retrancher 
les  petites  pousses  qui  ont  cru  entre  les  feuilles.  C'est  la  troisième 
opération  de  Tépamprement  et  non  pas  la  deuxième  comme  le  dit 
Bridel  qui  du  reste  se  contredit,  puisque,  d'après  Imí,  rebiola  = 
épamprer  la  vigne  pour  la  deuxième  fois.  Etym.  a.  ail.  b/o/zen; 
a  précédé  d'une  mouillure  =  /.  b.  QU  ASS  AR  E  DE  S  US  UM. 
c.  *  TORTIARE  et  "CAPONE  (tíré  de  CAP[UT]  +  ONE),  d.  *  TOR- 
TIARE    et    *BUSCU      e.    COLAP[ir\U  +  ARE   et    *BUSCU. 

f.  *PINCTIARE  et  SUMMUM,  g.  PALU  +  ITTU  +  ARE  (cf. 
pali  =  échalas),     h.  dérivé  de  klprdzd. 

§  20.  Les  pampres.  —  a.  bp  s.  m.  pi.  CuL,  Lut,  Jon.  Char., 
Chex.,  VilL,  Ai.,  St  Maur.,  Mart.,  Vés.,  Bell.  b.  tèav6  s.  m.  Cres., 
St  BL,  Bev.  c.  su  s.  m.  Sav.,  Ay.  d.  byqtst  s.  m.  Vuff.,  Prang, 
c.  klçrdzlt  St.  Lé.  f.  bu  s.  m.  Bev.,  Cor.  Feuilles  et  pampres  ne 
portant  pas  de  fruits  et  dont  on  a  dépouillé  la  vigne.  Etym. 
a.  =  fr.  bec  cf.  Kört.  bacc.     b.  CAI\UT)  +  ONE.     c.  SUMMUM. 
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d,    alL  hloisun  +  ITTL\      e.   tiré   de   *C LA  RIGAME  =  kìfrdsf^ 
Sìlfi  'O ni:,     f.  *BUSCU  (pr.  BUXU), 

%  11,  La  vrillf,  —  a.  forisela  s.  f.  CuL»  Lut,,  Chex.,  Jon., 
Char.,  St  Leg.,  VilL,  Ai,,  0!l/,  Vuff.,  Praiig,»  Boiu,  Chab.,  Vou., 
St.  Manr.»  Mart;  /ors fia  Grò.;  fqrisçta  St.  BL,  Bev.,  Cor.;  f^rié^t 
Land.,  Cres.;  fqr^îa  Vés.,  Beil.  b.  fiip  s.  m.  Mont;  /?//  Ay.  Pro- 
duction filamenteuse  composée  des  mêmes  vaisseaux  que  ceux  du 
sarment,  elle  a  la  faculté  de  se  rouler  en  spirale  et  de  s'attacher 
aux  corps  étrangers  qui  Tenvironnent.  Ce  nom  ào/qrtsffa  ^  four- 
chette vient  de  ce  que  la  vriJle  se  sépare  en  deux,  comme  les 
branches  d'une  fourche*  Etym.  a«  FUJICA  +  ITTA  avec  déplace- 
"     it  de  raccent  à  Vés.,  et  Bell.     b.  FILUM  +  JTTLK 

%  22.  Epamprer.  —  a.  pfqîi  Cul.,  Chex.,  Jon..  Vili.,  AL,  OIL, 
Moni,  Prang.»  Bon.,  Vés..  BelL;  efqyí  Lut,  Vuff.,  Bev.,  St  BL; 
ff^ft  Gres.;  tf(}yf  Sl  Maur.  b.  ßcr  la  /o  h  Char,  e,  de  sumbra 
Ay*  Enlever  les  feuilles  nuisibles  au  développement  des  grappes, 
Eqrm.  a.  EX  +  FOL/CM  +  ANE,  b.  FACERÉ  et  FOLIA. 
c.  DIS  +  UMBRA  +  ARE;  parce  qu'on  enlève  les  feuilles  qui 
donnent  de  l'ombre  aux  grappes  et  retardent  leur  maturité. 

§  2^.  V êpampriment.  —  çfolç  s.  f.  pi.  CuJ.,  Chex,,  Jon., 
Char.»  Mont,  St,  Lég.,  Prang.,  BelLi  Vés.;  fj&y  Lut.,  VuE;  çjûy 
Sl  BL,  Cres.;  fj'tiy  Bev.  .\ction  d*épamprer  la  vigne  et  aussi: 
époque  de  Tépamprcment.  Les  *' effeuilles'*  comprennent:  i*ébour- 
geonnement,  le  "rebiolage*'  et  le  "biochage".  Etvm.  subst  verb, 
de  ^EX'FOUARE. 

§  24.   L***t//iutiieuse*\  —    a.  f/qlàza  s.  f.  CuL,  Chex.t  Jon; 

ffoyaza  Lut;   ffqJaûta  Char.;    ff^Taàz  VilL;   çfoîœza  Ai.,  OÏL,  Vés., 

Bell,,  AIL     b.  chqrdèqnàza  Bev.     Femme  engagée  à  la  journée  pour 

épamprer   la   vigne.      Ètym.  a.  tiré  du  verbe  cf(¡!i  et  du   fém.  du 

sofT.  --ATORE  refait  analogiquement  d'après  les  adjectifs  en  'OSù\ 

'OSA  dont  le   masculin   aboutit  au  même  résultat  phonétique  que 

'ATORE,     b.  tiré  du  verbe  fbi^rdii^rta  et  de  ta  terrmn.  -itza  cL  a. 

§  2^,  Accoier.  —  a.  Tçia  Vili.,  Ai.,  Mart;  yftâ  St  Maur.     b.  Ha 

)ùn.     c   Ifvâ  Lut,    Cul.,   Chex.»    Mont,  Vuff.,   Prang.,   Grò.;     Ipt^â 

^i.  Leg.;    Îfâ  Sav.     d.  rifvà    Bell,  Lign,;    r//z/#*  Vés,;    rlfva  Chab., 

Crts.,  St  BL,  Bev.;     frlçva   Land.      e.    rftaiéí  Cor.      f,  a/aísí  Bon. 

g.  fhai)^  Ay.;  fíaisí  OIL      Attacher  les  pampres  à  Téchalas.      Etym, 

a.  ^UGITTARE  ;^  it- fita  —  lypla  —  Içta,     i  mouillé  s*est  réduit 

4  ^  à  St  Maur.      b.  ¿YODARE  cf.  %  3Ò.      c.  LEVARE;    à  Sav- 

^fä  par  la  chute   du  v  intervocalique.     Le  v  interv.  ne  tombe  pas 

itguliciement  à  Sav.,  ainsi  FABA  ^  J'âva^  AVENA  >  avena,    mais 

PROBARE  >prfâ,    CABALLÉ  >  fsça  Zlm.  T&b.XUl      à.   RE 

+  LEVARE  avec  métathè^e  du  r  au  Laud.      b.  RE+rvLá.¿aa  + 

^if£   (Le  terme  spécial  If/a  a  été  remplacé  par  le  terme  général.) 

l  AD  +  STACCARE,      g.  EX  +  '^TACCARE  pour  le  dévdoppe- 

ttcm  de  ST  —  Ä  à  Ayent  cf.  §11,2. 

A» 
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§  26.  La  paille  ''de  lìve\  —  a.  pah  ib  ijva  Cui.,  Jon.,  Chex., 
St.  Lég.,  Char.,  Vili.;  pah  dp  if  va  Ai.,  Prang.,  All.,  OIL;  pay  dç 
If  va    Vuff.,    Lut      b.  pith    dp   Ifvtr    Mont.      c.  pah  d9  fß,    Bell. 

d.  râffOL  s.  f.  Mart.,  Sav.  e.  tàò^  s.  f.  Vou.  Brins  de  paille  et,  en 
Valais,  d'écorce  de  tilleul  au  moyen  desquels  on  attache  la  vigne 
à  Péchalas.      Etym.  a.  PALEA  DE  et   subst.  verb,  de  LEVARE, 

b.  PALEA  DE  LEV  ARE -k- ATURA,  c.  PALEA  DEÌ  d.  tiré 
du  germ.  *raspon  =  gratter,  racler,  ce  serait  donc  Técore  qu'on 
a  enlevée  en  raclant.    Pour  le  développement  de  SP = /cf.  §  31,  2. 

e.  TILIA  =  tille,  deuxième  peau  des  jeunes  tilleuls.  Z/+  voy. 
devient  ó  à  Vouvry:  FOUA  =  /oÔp,  PALEA  =  paô?,  etc. 

§  27.  La  ** lève",  —  Ipva  s.  f.  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Chex.,  Mont, 
Vuff,  Prang.,  Char.,  Vili.  Ce  terme  n*est  pas  usité  ailleurs.  Opé- 
ration consistant  à  attacher  à  Téchalas  les  rameaux  de  la  vigne. 
Epoque  où  se  fait  ce  travail.      Etym.  subst.  verb,  de  LEVARE. 

§  28.  La  botte.  —  a.  manpta  s.  f.  Cul.,  Lut.  b.  manp  s.  m. 
Chex.      c.   bus  s.  f.  Jon.,   St.  Lég.      d.  si?b  s.  m.  Cres.;    sub  St.  Bl. 

e.  îàs  s.  f.  Mont,  AU.;  y  äs  Vuff;  Ïas6  s.  m.  Prang,  f.  mas  s.  f.  OIL 
g.  mâ^ta  Bell.  Petite  gerbe  de  paille  "de  lève";  elle  se  compose 
de  douze  poignées.  Etym.  a.  MANU  +  ITT  A  =  ce  qui  va  dans 
la  main.  b.  MANU  +  ITTU.  c.  ail.  bernois  b^9h  =  botte, 
d.  ail.  suisse  èab9l.  e.  LIGARE +ACEA  (cf.  fr.  liasse),  f.  LI- 
GARE +  ACEA  +  ONE.  g.  MASSA,  h.  MASSA  +  ITTA  avec 
déplacement  de  Taccent  ensuite  de  la  chute  du  ?. 

§  2g.  Le  "Villon".  —  vt&  s.  m.  CuL,  Lut.  Ne  se  retrouve 
pas  ailleurs.  Ce  mot  désigne:  à)  un  rameau  de  vigne  auquel  sont 
attachés  les  raisins,  ß)  les  brins  d*osier  au  moyen  desquels  on  lie 
les  pousses  de  vigne  au  treillis  fixé  contre  le  mur.  En  dauphinois 
Villon  a  la  même  signification,  cf.  Puitspelu.  Etym.  *  VITICULONE 
(de   VITICULUM). 

§  30.  "Villonner".  —  a.  vJunâ  CuL,  Lut  b.  êuçrdzt  Aigle. 
Attacher  les  jeunes  pousses  des  ceps  plantés  contre  un  mur,  au 
moyen  de  brins  d'osier,  à  un  fil  de  fer  ou  à  un  treillis  de  bois. 
Je  n'ai  trouvé  ce  terme  que  dans  les  trois  localités  ci -dessus. 
Etym.  a.  *  VITICULONE  +  ARE.     b.  IN  -f-  VIRGA  +  ARE. 

§  31.  Déchausser.  —  a.  dptsaust  Cul.,  Lut,  Vuff.;  dptsûsi 
Cor.;  dptsœfjal  Ai.;  dptsœf-^p  St.  Maur.  b.  rpmwa  Iç  là  Chex., 
Jon.,  Char.;  rçmwà  Iç  là  St  Lég.  c.  dutâ  lu  /ûT  Bell.,  AIL;  dutaf^ 
lu  lof  Vés.  d.  pta  Ip  lau  Prang.  e.  dpkapimâ  Vou.  f.  dpsqtla 
Cres.,  St  BL,  Boud.  g.  tsa^ip  la  vm»  Sav,  Creuser  au  pied  du 
provin  afin  de  découvrir  les  rejetons  nuisibles  et  les  racines  qui 
ont  poussé  trop  près  de  la  surface  du  sol,  et  de  les  couper. 
Etym.  a.  DE  +  CALCE  ARE.     b.  RE  +  MUTARE\  pr.  là  cf.  §  32. 

c.  DE+  OBSTARE,     d.  OBSTARE,     e.  dérivé  de  kapxlt  (étym.?). 

f.  propablement  DE -{- SUB  TELARE,     g.  CASTIGARE. 

§  32.  Le  rejet 07t.  —  a.  âtrp  dà  s.  m.  pL  Sav.  b.  pûdzp  s.  m. 
Mart.     c.  ISfi  St  Lég.;  là  Chex.,  Jon.,  Char.,  CuL,  Lut;  lä^  Prang.; 
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OU,  BelL,  Ail.,  Vés.  On  appelle  ainsi  les  faux  bourgeons  qui 
Dissent  au  pied  du  cep.  Etym.  a.  INTER  -^^  DUOS.  Dans 
ÏNTER,  I+N>  ä=  développement  proclitique»  b.  PCLÎCE  + 
ITTU,  c.  LUPLK  Ce  Dom  de  loup^  et  ailleurs  de  pucc^  donné 
aux  rejetons  de  la  plante,  vient  de  ce  que  ces  derniers,  en  vrais 
parasites,  enlèvent  à  la  plante  le  meilleur  de  la  sève, 

§  33-  La  sève.  —  sfva  s.  f.  Cul,  Lut,  VuE,  Prang.,  Bon,, 
Bev.,  Cor.;  sâva  s.  f.  Chex.,  Jon.,  Char.,  Ai.,  Vili.,  Chab.,  Vou^ 
Sl  Maur,;  sâva  s.  f.  St  Lég,;  §äva  s.  t  Sav.,  Ay.;  èâva  s.  f.  Vés,,  Beil.; 
sàû  s.  f.  Land.,  Lign.  Humeur  qui  sert  à  la  nutrition  de  tous  les 
'létaux.     Etym.  SAPA. 

l  34.  Plturtr,  —  a.  pliera  CuL,  Chex.,  Char,,  VilL  Ai.,  OÏL, 
Wont,  Prang.;  plqrâ  Mart,  Grò.;  plœra  St  Maur,,  Ay.;  px^^râ  Lut., 
Vuff.,  Bonv.  b.  rawâ  Vou.  Se  dit  de  la  vigne  lorsque  la  sève  dé- 
goutte de  son  bois  fraîchement  taillé.  Klym.  a.  PLOMARE,  b.  ?. 
§  35,  La  fleur,  —  /xä  S.  f.  CuL;  fjjf  Lut,  Bon,;  fx^f^  Cres., 
St.  BL;  fx^  Vés.,  Beil.;  fxçr  Land.;  ß^  Ai.,  Mont  Vuff.,  Prang.; 
#^r  Cor.;  flœ  St  Maur.;  flûr  Sav.;  ;ç&  Vili;  ^^/r  Ay.;  x^***  St.  Lég.; 
jf/d  Jon.;  d^œ  Vou.  La  fleur  de  la  vigne.  Etym.  FLORE\  dans 
quelques  patois  FL  latín  donne  fl  qui  n'est  probablement  qu'un 
retotiT  (Rückbildung)  FL  ^^  fì  ^i\h  ß\  en  général  la  labio-dentalt; 
passe  à  la  spirante  mèdio  palatal  e  et  le  /  devient  T\  ailleurs  FL 
est  devenu  //  qui  s'est  réduit  à  fx\  enfin  à  Vouvr>^  FL  ^  B^  cf. 
FLAMß/A  =  ^äma\  F  LAX  CU  >  d-ä. 

§  36.  Pas  s  ir.  —  a.  pasa  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Chex.,  Chan,  Vil!., 
AL,  Cor*,  Land.,  Cres.,  St  Bl,  Bev.;  pasìl  St  Lég.  b.  ñqa  Mont; 
$tì?i  St.  Aîaur.;  nœâ  Vou.;  ña  Vuff.,  Bon.  c.  //  rsi  i'f  i  ogrç  ky,, 
Sav.,  Vés.,  Bell.  d.  vrï  Boud.;  vryê  Mart  Se  dit  de  la  fleur 
lorsque  le  calice  tombe  et  que  Von  aperv'oil  les  petits  grains  de 
raisin.  Etym.  a.  PASSARE,  b.  NOBARE;  n  se  maintient  à 
St  Maur.  et  à  Vou.;  à  Mont,  Vufif.,  Bon.,  il  s'est  adouci  en  il; 
î>ar  la  chute  du  ii  intervocal iqu e  nQare  =s:  nyâ  —  ña  cf.  SUDARE 
=  /^5  —  syâ  —  èa.  c.  ¿e  raisin  tsi  en  **agreis^*  cf.  §§37  et  46 
de  ce  chap.     d.   VIRARE, 

§  37.  Le  raisin.  —  rte  s.  m.  Lut,  CuL,  Jon.,  Chex.,  St,  Lég., 
Chai.,  VilL,  Ai.,  OÏL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab.,  Vés.,  Beil., 
Ml;  raza  s.  m.  Cres.,  St  BL,  Cor.,  Lign.;  razâf  Land.;  tíja/ Bev.; 
^'i/s.m.  Grô.      Fruit  de  la  vigne,      Etym,  RACEMU. 

S  38.  **Traluire*\—  a.  iralwir  Lut,  Jon.,  Char.;  (ratlr  Cul., 
OicsL,  Vuff.;  iralwir  f  Mont,  St.  Lég.,  OÏL  b.  ¡xçri*  Land.;  tx^r^ 
Cres.;  ^/r/  Core,  Sl  Bl,  Bev.  c.  Bàòi  Vé^.,  Bell  d,  h<f%i  Vou,, 
St  Maur.  Se  dit  des  raisins  qui  commencent  à  mûrir;  ils  de- 
vûnneat  alors  translucides  (fr.  pop.  vaud.  îraluire,  neuchât.  clairer. 
Le  prov.  mod.  dit  changear  Mon.).  Ktym.  a.  TRANS-LUCERE. 
b.  ^Cl  ARI  ARE  pour  CL  =  r/  cf.  Haef.  p.  55.  c,  CAMBIARE. 
d.  ^BVLUCARE. 
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§  39.  La  grappe,  —  a.  râpa  s.  f.  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Chex.,  Vili., 
Ai.,  OU.,  Mont,  Vuff.,  Bon.,  Chab.,  Vou.,  St.  Maur.,  Mart;  grSpa 
St.Lég.,  Prang.,  Vés.,  Beil.,  AIL,  Ay.,  Bev.,  Grò.;  räp  Land.,  Lign. 
b.  r«/s.  m.  Char.;  rzc^^s,  Etym.  a.  anc.  haut  all.  chrapfo,  b.  RA- 
CEMI]. En  français  populaire  on  dit  généralement:  "voilà  un  beau 
raisin"  pour  "une  belle  grappe  de  raisin". 

§  40.  Le  grappillon.  —  rapali  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon., 
Char.,  Vili.;  rap9yt  Mont,  VufF.,  St.  Lég.,  Bev.;  grap9&  Prang.,  AL, 
OÏL,  Bon.,  Chab.,  AIL,  Ay.,  Vés.,  Beil.;  rapiyâ  Land.,  Cres.,  St.  BL, 
Cor.,  St.  Maur. ;  grappa  ÍÁgti.\  grapiyí  Maxt;  rap9Ôâ  Wow.  Petite 
grappe.      Etym.  anc.  haut  all.  chrapfo  +  ICULONE, 

§  41.  Le  pédoncule.  —  a.  mädzq  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon., 
Char.,  St.  Lég.,  Sav.,  Mart;  máz(f  s.  m.  Grô.;  màdz  OÏL  b.  kü  s.  m. 
Land.,  Cres.,  St  BL,  Bev.,  Cor.  c.  ptku  Ay.;  pika  Vuff.;  plfka"" 
Prang,  d.  pqrilœ  s.  m.  St  Maur.  e.  kqdp  s.  m.  AL,  Vou.  Queue 
de  la  grappe;  les  mots  pkä^  piku,  etc.  désignent  plus  spécialement 
la  partie  de  la  queue  qui  reste  fixée  au  sarment  lorsqu'on  a  cueilli 
la  grappe.  Etym.  a.  *MANICU.  b.  COLLUM,  c.  tiré  du  rad. 
picc-.     d.  PORTATORE,     e.  CUBJTTU  +  JTTÜ. 

§  42.  Le  nœud.  —  fia  s.  m.  CuL,  Lut,  Chex.,  Jon.;  ñau  Vili., 
Char.,  AL;  n^'**  St  Lég.;  nÇ  Lut;  nçk  s.  m.  Grô.;  nœ  OÏL,  Mart., 
Ay.,  AIL,  Vés.,  Beil.;  ñü  Bev.,  Cres.,  Land.,  St  BL,  Cor.;  nœ  Vou. 
Partie  renflée  du  pédoncule  que  Ton  pince  avec  les  ongles  pour 
détacher  la  grappe.     Etym.  NODU\  au  sujet  de  n  cf.  §  36. 

§  43.  Le  grain.  —  a.  grä  s.  m.  Lut,  CuL,  Jon..  Chex.,  Char., 
AL,  OÏL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab..  Vés.,  Beil.,  Bev..  Cor., 
Boud.,  Grô.;  grä  s.  m.  Land.,  Cres.,  St  BL  b.  grana  s.  f.  VilL, 
St.  Maur.,  Sav.,  AIL  Grain  de  raisin.  Etym.  a.  GRANUM. 
b.  *GRANA. 

§  44.  La  gousse.  —  a.  g(^r/a  s.  Í.  CuL,  Lut,  St  Lég.;  garfa 
s.  f.  OÏL;  gw^fa  s.  f.  Chab.;  gufa  s.  f.  Chex.,  Jon.;  ggrd-a  s.  f.  Vés.; 
gÇrd^  AIL;  ggd'a  Bell.;  gw^sa  s.  f.  Bev.  b.  tèd/a  Mont,  Vuff.;  t^âfa 
s.  f.  Prang.  Enveloppe  des  grains  de  raisin  (Prov.  mod.  gafa  Hon.). 
Etym.  a.  inconnue  comme  celle  du  mot  français  auquel  le  mot 
patois  paraît  apparenté. 

§  45.  Le  pépin,  —  a.  p9p¿  s,  m.  CuL,  Lut,  Chex.,  Jon.,  St  Lég., 
Char.,  VilL,  Ai.,  OIL.  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Bon.,  AIL,  Bell.; 
p^a(  Land.;  p?pa  Cres.,  St  BL,  Bev.;  p^é  Cor.  b.  pi^pa  s.  f.  Vou., 
St  Maur.;  pçpf  s.  m.  Grô.;  pjjpa  s.  L  Ay.  Semence  qui  se  trouve 
au  centre  du  grain  de  raisin.  Etym.  a.  même  origine  que  le  franc. 
pépin,     b.  même  rad.  que  le  précédent. 

§  46.  Les  ''agrets^*.  —  a.  agrf  s.  m.  pi.  Mont,  Vuff.,  Prang., 
OÏL,  Bon.,  Chab.;  çgrç  Boud.  b.  rze  d?  kyprtsô  Char,  c  kâskri  s.  m. 
Vés.,  AU.  Petits  raisins  aigres  provenant  d*une  deuxième  floraison; 
ils  croissent  au  haut  des  sarments  et  ne  mûrissent  généralement  pas. 
Etym.  a.  ACRE  +  ITTOS  (anc.  franc,  aigret,  egret,  etc.  God.);  on 
lit    dans  Olivier   de  Serres,  Théâtre  d'agric.  VIII,  2«  éd.   18 15    "les 
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plus  gros  aigrets  ou  raisins  verts  . . .".  b.  RACEMU  DE^  c.  =  fr. 
conscrits^  allusion  au  terme  militaire  conscrits  =  jeunes  soldats,  les 
derniers  venus  à  l'armée. 

§  47.  Le  plani,  —  pb  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Vili.,  AL,  Vés.,  Beil.;  p^ä  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Cres.,  Bev.,  Land., 
Cor.,  St.  Bl.;  pia  Mart.,  St.  Maur.,  Sav.,  Ay.;  p6ä  Vou.  Plant  de 
vigne,  Etym.  subst  verb,  de  PLANTARE.  Pour  PL  latin  =  pi 
en  Valais  cf.  §  ii,  2  et  35,  3. 

§  48.  Le  ''fendant"'.  —  fèdi  s.  m.  Cul.,  Jon.,  Char.,  Vili.,  Ai., 
Vuffi,  Vou.,  St.  Maur.;  f§dp  s.  m.  Lut.,  Chex.,  Lign.;  feda  s.  m. 
Mont,  Prang.;  fOdd  s.  m.  Vés.,  Beil.,  Mart..  Sav.,  Ay.,  Grò.;  f¿ida 
s.  m.  Land.,  Cres.,  St.  BL,  Bev.  On  donne  ce  nom  à  un  plant 
dont  les  grains  se  fendent  sous  la  pression  des  doigts  au  lieu  que 
rintérieur  jaillisse  dehors.  Dans  le  canton  de  Vaud  on  donne 
aussi  le  nom  de  fëdt  à  un  fanfaron,  à  celui  qui  se  donne  des  airs 
(Brid.).      Etym.  de  FINDERE, 

§  4Q.  La  "blanchette*\  —  a.  bTêUspta  s.  f.  Cul.,  Chex,,  Jon., 
Char.,  Vili.,  AL,  Mont,  Prang.;  hyàtsçia  Lut.,  VufF.;  byäiijia  Cres.. 
Land.,  Cor.;  blätsita  St  Maur.,  Mart.;  ¿A^í/a  Vés.,  Bell.  b.  bläisyf 
s.  m.  Ay.  Plant  de  vigne  dont  le  bois  et  les  feuilles  sont  blan- 
châtres. Ce  mot  sert  à  désigner  en  outre,  dans  le  canton  de  Vaud, 
le  chèvrefeuille.     Etym.  a.  germ,  blank  +  ITTA.     b.  id.  +ITTU. 

§  50.  La  **rougeasse'\  —  a.  rçdzds  s.  f.  Cul.,  Lut,  Jon., 
Chex.,  St  Lég.,  Char.,  Vili.,  Ai.  b.  rçôn/  s.  m.  Vés.,  Bell.  c.  rudz 
pyä  s.  m.  Cor.  Plant  de  vigne  dont  le  sarment  est  rougeâtre;  il 
donne  des  produits  de  qualité  inférieure.  Etym.  a.  RUB  EU  + 
suff.  péjoratif  'ACE A.  b.  RUB  EU  +  ONE  +  ITTU  c.  RUB  EU 
et  subst.  verb,  de  PLANTARE. 

§  51.  Le  "gouet**.  —  gwH  s.  m.  dans  tout  le  domaine,  à  l'ex- 
ception de  Martigny  qui  a  la  forme  gw^ts  s.  f.  Plant  de  vigne 
importé  du  Chablais;  il  porte  beaucoup  de  grappes  à  gros  grains, 
mais  le  vin  qu'on  en  tire  est  de  mauvaise  qualité.      Etym.  ?. 

A  suivre. 

L.    GiGNOUX. 


Bandglossen  zum  altportugiesischen  Liederbuch. 

VUL    Teir  Affonso  de  Meneses. 

Wer  der  vorzeitig  gestorbene,  von  Pero  da  Ponte  im  öTÖ.Liede 
des  CVi  verherrlichte  Teil'  Affonso  ist,  hat  der  italienische  Ge- 
lehrte uns  nicht  so  vollständig  und  auch  nicht  so  sorgsam  erzählt,^ 
wie  die  Aussagen  peninsularer  Geschichtsschreiber  gestatten. 

Richtig  ist,  dafs  er  der  Sohn  des  Rico-homem  und  zweiten 
Herrn  von  Meneses,^  D.  Affonso  Teiles,  mit  dem  unterschei- 
denden Zunamen  O  Velho,  war  (ich  werde  ihn  mit  L  bezeichnen). 
Ferner  auch,  dafs  er  einen  den  gleichen  Namen  führenden  Bruder 
hatte  (D.  Affonso  Teiles  IL). 

Der  erste,  einer  der  Kampfgenossen  Alfons'  Vili.,*  gründete 
und  bevölkerte  um  1218  das  Städtchen  Albuquerque,  das  er  helden- 
mütig gegen  den  Ansturm  der  Mauren  zu  behaupten  wufste,  wäh- 
rend der  Leonese  ihnen  den  Rest  der  Provinzen  Badajoz  und 
Estremadura  abgewann.  Daher  die  Formel:  0  que  pohrou  Albu- 
qmrqm,^  Natürlich  nahm  er  an  der  Feldschlacht  von  Las  Navas 
teil.ö  Nach  des  Imperators  Tode  gehörte  er  zu  den  Getreuen, 
welche  die  durch  den  Ehrgeiz  der  Laras  entfachten  Bürgerkriege 
beizulegen  suchten.'  Nach  dem  Tode  Alfons'  IX.  stand  er  hoch- 
bejahrt noch  dem  Sohne  und  Nachfolger  bei.^  Doch  mufs  er  noch 
vor  Ablauf   des  Jahres  1230   gestorben   sein,    falls   seine   schlicht- 


*  CA  464.  —  Die  in  den  Beilagen  zum  CA  abgedruckten  Texte  wieder- 
hole ich  in  diesen  Randglossen  nicht. 

a  Stud,  FiL  Rom,  IV  34. 

*  Diese  Ortschaft  liegt  in  der  Tierra  de  Campos.  Sein  Vater  D.  Tel 
Perez  (Pires)  —  ein  Enkel  sechsten  Gliedes  des  Königs  Fruela  II.  (924)  — 
hatte  sie  11 79  durch  Tausch  erworben. 

*  Er  unterzeichnet  11 96  das  Ortsrecht  von  Tortoles,  ein  Jahr  zuvor  das 
von  Aguilar  del  Campo  und  später  (1206)  die  Friedensverträge  des  Imperators. 
Esp,  Sagr.  XXXVI,  App.  p.  140.  —  S.  Rades  y  Andrada,  Chron,  Ord.  Sant, 
Alcant.  y  Ca  latrava,  Toledo  1572,  Kap.  9.  ii.  12  und  22;  Gudiel,  Compendio 
Hist.  Esp.:  Familia  de  los  Girones,  Alcalá  1577;  Salazar  y  Castro,  Casa 
de  Lara  III  424  ;  Argote  y  Molina,  NobL  And,  I  Cap.  39.  86.  87.  88  ;  Brand^o, 
Mon.  Lus.  XII  Cap.  2 1 . 

»  P.  M.  H.:  Script.  277  und  361  ;   Here,  Hist.  Port.  II  282. 

*  Rod.  Tol.Vni  Cap.  3 — 13  nennt   ihn  nicht.    Vgl.  Schirrmacher  I  303. 
'  Ib.  IX  Cap.  2.  37.  —   Schirrmacher  I  323. 

*  Ib.  IX  Cap.  14.  —   Schirrmacher  I  333  und  359, 
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kernige  Grabschrift  m  dem  von  ihm  gegründeten  Kloster  Palazuelos 

(bei  Vailadolid)  die  Wahrheit  aussagt: 

Oòiù  Aîphonsus  Teili   nobiìù  amatar  ìuìì'us  boniiaiìs  factor  ùtius 
mmaiierù  Bra  MCCLXVIIL^ 

»Dieser  AfiÒDSO  Telles  war  zweimal  verraählt,  Zuerst  in  Spanien 
mit  einer  Tochter  des  berühmten^  bei  Alarcos  (1195)  gefallenen 
D.  Rodrigo  Gonzalez  Giron,^  des  Gründers  von  Bilbao*  dem 
neaerdings  ebenda  ein  Standbild  (von  Mariano  Benlliure)  errichtet 
worden  ist.  Fünf  Brüder  seiner  Frau  waren  bei  Navas  seinf 
Kampfgenossen.  Dieser  Ehe  entstammten  zwei  Tochter:  die  mit 
dem  gallizischen  Gaugrafen  Rodrigo  Gomes  de  Trastamara  ver* 
heiratete  Mayor  (oder  Mor),**  und  D,  Teresa,  die  dem  portugiesischeti 
^lagnaten  Mem  Gonvalves  de  Sousa  (f  1243)  die  Hand  reichte. 
Aüfserdem  zwei  Söhne:  Aifonso  Teiles  II,  und  unser  Teil' Af- 
fo nso.  Beide  lebten  und  starben  in  Diensten  Ferdinands  des 
Heiligen,  an  den  ersten  andalusischen  Eroberungen  von  Andujar, 
Martos,  Baeza  und  Cordova  thatkräftigst  beteiligt,*  Zum  zweiten 
Male  vermählte  sich  der  Alte  mit  Teresa  Sancbes,  einer  Bastard- 
iiter  des  Königs  Sancho  L  von  Portugal  und  seiner  Favoritin, 
berühmten  Ribeirinha,  die  uns  in  diesen  Glossen  mehrfachst 
entgegentritt, 5  d.h.  mit  einer  Schwester  des  Troubadours  D.Gil 
Sa  ne  bes  (t  1-236)'^  und  des  in  der  Bruderschlacht  zu  Porto  {1245) 
gefallenen  Rodrigo  Sanches,  Drei  Söhne  der  beiden  wuchsen  in 
PortiJgal  auf  und  spielten  am  Hofe  Sancho's  II.  und  Alfons*  111. 
eine  hervorragende  Rolle:  D.  Joâo  Añbnso,  D.  Affonso  Telles  IIL 
und  Martim  Affonsc'^ 

D.  Joâo  Affonso  Teiles  oder  Tello,  der  wiedenim  eine  spanische 

Giroa  freite,^  war  daselbst,  von  1250  an,  Bannerträger  seines  könig- 

Ücben  Vetters  »    und    Statthalter    in    der    Provinz    Min  ho    {tenente  iia 

Johtira  dû  A/inho).^     Drei  Jahre    später    wurde   er   vom  König   mit 

der  Ortschaft  Benavela   beschenkt.     Neben    seinem  Bruder  Affonso 

Teiles  in^  der   1250  als  Statthalter  von  Visen  auftritt»  hatte  er  an 

der  Eroberung   Algarve*s    mitgewirkt    und   als    Kronzeuge   bei    der 

Schenkung  von  Albufeira  an  den  Avis- Orden  gedient*^'     Im  Jahre 

1257  zahlte  er  zu  den  Toten.     Damals  erhoben  die  beiden  iiber- 

Ittbcuden,    Affonso    und    Martim,    berechtigte    Anspiüclie    auf    das 

*  Argute  I  Cap.  86. 

'  P.  M.  H.:   ¿¡cri//.  377.  361.  362.  270,   wo   sic   Tareyja   Ro^Uigtics 
^lifû»  genaimt  wird.     Im  Ltvro   Velho  156   keifet  sic   E  luira    Rodrigues 

•  Dx  270.  —  Argotc  I  Cap,  39,  —  Wir  begegnen  ilir  im  CA  304- 

*  Arcóte  I  Cap.  70 — 71. —  Schimnacher  I  350.  393.  4Ü4,  414.  415  etc. 
'  ßesooders    in   Rartdgtossg  XIV,    ¿u    CA  884»      V^gL   metoe  Ausgabe: 

í^t«  fî   Biogr.  Uí  und  XU, 

•  Ib.  Biogy,  XLIV- 

'  Script.  157  und  363,  —  Cf,  Mon,  Lus,  XU  Cap.  21. 

*  lb.  362:  HUira  Gocçalves  Giro«.   Sonst  auch  ßeringueira.    Bei 
<^*iiel  miii  ßrandlo  l  c.  Leonor. 

•  Möft.  Lui.  XV  Cap.  q,  13.   18. 

•"  Ib.  XV  Cap.  9  und  XVI  Cap.  32. 


58  CAROLINA   MICHAELIS   DE  VASCONCELLOS, 

reiche  Erbteil  der  Grofsmutter»  als  andre  Nachkommen  der  Ribei- 
rinha  Hand  an  dasselbe  legten. 

Zum  Unterschied  von  seinem  Halbbruder  gab  man  diesem 
Affonso  Teiles  III.  den  Zunamen  Feuerbrand  (TiçonjA  Jenen 
aber  nannte  man  o  de  Cordova ,  weil  er  sich»  an  der  Seite  des 
Teir  Alfonso,  besonders  bei  der  Einnahme  dieser  Stadt  ausge- 
zeichnet hatte.2  Auch  bei  der  Verteidigung  der  Peña  de  Martes 
(1238  und  1239)  wird  er  genannt.  Er  hat  an  der  Eroberung  von 
Sevilla  teilgenommen  und  weilte  dort  noch  1252,  als  das  Fuero 
der  Stadt  3  und  das  von  Tuy  erlassen  ward.^  Alfons  X.  schätzte 
seinen  Wert,  wie  aus  einem  seiner  Marienlieder  hervorgeht,  in  dem 
er  erzählt: 

Na  fronteira  un  castello  |  de  mouros  mui  fort'  auia 
que  combateron  crischSos  |  que  safan  d'  açaria 
d'  Ucres  et  de  Calatraua  |  con  multa  caualaria, 
et  era  y  Don  Affonso  |  Telez,  ricom  e  precado 
que  tragia  gran  conpanna  |  de  mui  boos  caualeiros 
ardidos  et  arrizados  etc.* 

Später  (1260)  wurde  er  als  des  Königs  Vertrauensmann  nach  Aragon 
zu  D.  Jaime  geschickt.« 

Für  Teir  Affonso,  den  von  Pero  da  Ponte  gepriesenen  Helden, 
hat  sich  keine  nähere  Bezeichnung  erhalten,  vielleicht  weil  er  der 
einzige  seines  Namens  war,'  oder  auch  weil  die  Erinnerung  an  ihn 
rasch  verblafste,  da  er  verhältnismäfsig  jung,  unvermählt  und  kinder- 
los starb.^  Von  1225  bis  1238  kann  man  seine  Spur  in  Urkunden 
und  Chroniken  als  Teilnehmer  an  König  Ferdinands  ersten  Feld- 
zagen  nach  Andalusien  verfolgen.  Er  kämpfte  bei  Baeza.ö  Er 
verteidigte  1226,  das  im  Vorjahre  von  den  Mauren  überantwortete, 
nun  aber  von  ihnen  belagerte  Martos,  trotz  schwerer  Verluste  und 
Hungersnot,  bis  der  oben  genannte  Meister  des  Calatrava- Ordens, 
sein  Bruder  Affonso  Teiles  und  der  Hauptheld  dieser  Unterneh- 
mungen, D.  Alvaro  Perez  de  Castro,  mit  einem  Ersatzheer  zu  Hülfe 
eilten.io   Im  Jahre  1231  ^^  und  1233^2  unterzeichnet  er,  zugleich  mit 


»  P.  M.  H.:  Script.  157.    Im  Grafenbuch  (ib.  362)  steht  fälschlich  Çizom, 

*  Schirrmacher  I  393. 

3  Lafuente  I  App.  VIII,  nach  Zuñiga. 

*  Bsp.  Sa^r.  XXII  302  und   125.    Vgl.  ib.  XXVI  320. 

^  CM  205.  Da  neben  ihm  Gonçalo  Eannes,  der  Ordensmeister  von 
Calatrava,  genannt  ist,  wird  es  sich  um  Baeza  (1226)  oder  um  Martos  handeln. 
Vgl.  Schirrmacher  I  359. 

*  Memorial  Hist.  I  165. 

'  Erst  im  14.  Jh.  taucht  ein  Träger  desselben  Namens  auf:  ein  Tetra- 
neto  des  ersten  Affonso  Teiles  und  Bruder  der  portug.  D.  Leonor  Telles. 

*  Deshalb  wird  er  in  den  alten  Adelsbüchern  nur  ñuchtig  erwähnt: 
P.  M.  H.:  Script.  270. 

*  Argote  de  Molina,  Ndbl.  And.  I  Cap.  71. 

'0  Cronica  general  i.  373  (bei  Schirrmacher  359). 

"  Esp.  Sagr.  XXXV  App.  p.  151. 

»*  Rades  de  Andrada  1 233.  —  Argote  I  Gap.  87  und  93. 
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rseinem  Bruder,  verschiedene  Dokumente,  Bei  der  Einrmhme  von 
Cordova  spielte  er  eine  so  hervorragende  Rolle,  dais  er  zum  Statt- 
halter ernannt  vrurde.^  Als  er  zwei  Jahre  später»  bei  der  Ver- 
teidigung der  Grenzlande,  den  nach  KastiÜen  gegangenen  Ade- 
limtado  vertrat,  hatte  er  bei  Martos  einen  harten  Stiaufs  auszu- 
haken.- Ibn-Eï-Ahmar,  der  damals  nur  Wali  von  Arjona  war, 
benutzte,  als  Teil'  Affonso  mit  45  Rittern  einen  Einfall  ins  Mohren- 
land unternommen  hatte,  Martos  fast  ohne  Besatzung  zurücklassend, 
àie  günstige  Gelegenheit,  um  die  Burg  zu  bestürmen.  Bis  Tello  zur 
Hülfe  eilte,  soll  D.  Mecia  Lopes  de  Haro,  die  Gemahlin  des  Alvaro 
Perez    de  Castro    und    künftige   Königin    von    Portugal,    mit    ihn-n 

ivon  Kopf    bis   zu  Fufs    gewappneten  Frauen   auf  den  Mauerzinnen 

[eine  Besatzung  simuliert  und  dem  Feinde  standgehalten  haben, ^ 
Eine  rühmliche  Mannesthat,    die  im  alten  Adelsbuche   erzählt 

I  wird,  fallt  ungefähr  in  diese  Zeit  und  ward  entweder  noch  während 
der  Belagerung  von  Martos  (Frühjahr  1238)  oder  während  der  von 
Arjona  (1244)  vollführt:  ein  Sonderkampf  mit  den  Beni-Ischkalyula, 
den  naaurischen  Recken,  die  ich  im  vorigen  Stücke  bereits  er- 
wähnt habe« 

„E  este  dorn  Tello  Afforosso   suso    dito   foy  o  que  lidou  com  os  filhos 

d*  Escftlhola   apar   de  Argonn  {sie,    fiir  Arjona)   sobre   as  pareas,    cento  por 

^cnto.     E  estes  fiüioí  d^  Escalhola   forom  os  mclhorcs  caualleiros  qtic  ouue 

antre  os  moaros  em  aquell  tempo  e  mataromsse  o  s  cauallos  todos  de  buuma 

parte  e  da  outra,  e  britarom  em  ssi  as  lamças  e  as  espadáis  e  as  macas  e  os 

cnitellos   [e}   punhaaes   e  numca    se    vemçerom    huuas   nem    outros.     £  os 

mooTos   e  os   chñsilos   todos   andauam    armados  de  perponlos   e  de  lorigas 

e  de  brafotieiras,    e  depois  que  Ihe  faleçerom  as  armas«  descalçarom  as  bra* 

foneyras   e  davamsse   com   ellas   ataa   que    cansarom   huuns   e  os  outros;   e 

wrni    forom    vcmçudos    huma    parte    ncm    a    outra    pero    que    gaanharom  os 

chríslSoí  o  campo  aos  mouros,   quanto  pod  tria  sccr  himma  braca  ou  pouco 

mais  e   asiy   se   parürom  per   cansaço   emtrante   a   noite   como    muy    boos 

CiïâUcifOs."  • 

Dafs  diese  maurischen  Beni -Esca)  h  ola  oder  Ashkaîyula,  dir, 
•fe  *n  viele  Persönlichkeiten,  von  denen  Anekdotenhaftes  im  Adels- 
boche  berichtet  wird,    auch  im  Cancioneiro  vorkommen   und  üwar 


•  Sdummacher  I  39|.  —   Rod.  Toi.  IX  Cap.  16 — 18  nennt  ihn  nicht. 

•  Da  dieser  im  Mai   1238  König  von  Granada  wurde,    mufs   die  ßelage- 
»g  wn  Martos   vorau5gegangen   sein.     Schirrmacher  I  398   verlegt   sie  ins 

^^ioiwu^gaQgene  Frühjahr. 

'  Cromca  general  f,  380,  bei  Schirrmacher  I  404;  Lafuente  I  395.  — 
^it  »elchcm  Recht  D.  Teil*  Affonso  dort  als  Neffe  der  D.  Mecia  oder  ihres 
Willis  bezeichnet  wird,  ist  mir  nicht  klar. 

•  Script,  270,  —  Argo  te  I  e.  86:  Batalla  de  Arjona  de  cien  cristiano^ 
finira  citn  mar 01»  siendo  caudillo  D,  Tello  Alfonso  de  Menezes,  —  Vgl. 
^•i9-  —  Der  moderne  Herausgeber  der  Nobl.  And,  verweist  auf  Lafaente- 
A^'T.3jiáfj  inscripciones  arabes  de  Granada,  die  mir  nicht  zugänglich  sind, 
''  heu  Qaellen  des  Kampfes  wirklich  nirgends  gedacht  wird,   wie 
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mit  Bezug  auf  die  Balteira,  weifs  der  Leser  bereits.  Desgleichen 
dafs  zwei  von  ihnen  —  Abu  Muhammet  von  Malaga  und  Abu  Ischak 
von  Guadix  und  Gomares  —  mächtige  Walis  waren  und  beim  Aus- 
bruch des  andalusischen  Aufstandes  (1263)  auf  Seiten  des  Ibn- 
£]-Ahmar  von  Granada  standen,  infolge  der  Begünstigung  der 
G  en  êtes  aber  1264  sich  mit  Alfons  X.  verbündeten  und  ihm  bei 
Unterdrückung  der  Rebellen  wichtige  Dienste  leisteten.*  Ich  fiäge 
jetzt  hinzu,  dafs  ein  Ibn-Ischkalyula  gerade  1238  den  Ibn-El- 
Ahmar  bei  der  Bestürmung  von  Martos  und  Besitzergreifung  der 
Herrschaft  über  Granada  unterstützte,^  und  dafs  sie  1246  bei  Ab- 
schliefsung  des  2 9 jährigen  Friedenspaktes  zwischen  Ferdinand  IIL 
und  Ibn-El-Ahmar  in  denselben  mit  einbegriffen  wurden.  Im 
Religionskrieg  des  Abu-Yuçuf  standen  die  beiden  obengenannten 
natürlich   auf  seiner  Seite.3     Abu -Muhammet  starb   1278.* 

Bald  nach  dem  erwähnten  Kampf,  in  dem  er  wieder  gut 
machte,  was  er  et\^'a  bei  dem  erwähnten  Angriff  versäumt  hatte 
—  Schirrmacher  meint,  er  hätte  an  der  Möglichkeit  der  Rettung 
verzweifelt,  und  nur  der  Mut  des  Ritters  Diego  Perez  de  Vargas, 
des  heldenmütigen  Streiters  von  Jerez,  hätte  die  Mannschaften  an- 
gefeuert, gegen  den  Feind  zu  stürmen,  seine  Reihen  zu  durch- 
brechen und  Ibn-El-Ahmar  zum  Abzug  zu  veranlassen  —  mufs 
Teir  Affonso  gestorben  sein.  Wenigstens  wird  er  später  nicht 
wieder  genannt  Um  all  seine  im  ersten  Akt  der  andalusischen 
Eroberungen  bei  Baeza,  Martos,  Arjona,  Andujar,  Cordova  und 
Jaen  vollführten  Heldenthaten  —  den  Kampf  mit  den  Ischkalyulas 
mit  eingerechnet  —  wird  Pero  da  Ponte  gewufst  haben.  Unsere 
mutmafsliche  Datierung  (zwischen  1238  und  1246)  pafst  jedenfalls 
zu  den  übrigen  historischen  Totenklagen. 

# 

Noch  eine  Bemerkung.  Von  D.  Affonso  Teiles  IL  de  Cordova 
berichtet  das  alte  Adelsbuch:  seine  Gemahlin  habe,  ehe  sie  ihm 
die  Hand  reichte,  in  wilder  Ehe  mit  König  Ferdinand  gelebt.^ 
Das  hält  Lollis  für  unrichtig.  Ein  König  Ferdinand  habe  erst 
1367    den    portugiesischen    Thron     bestiegen.      Der    alte    Genea- 


1  S.  oben  Randglosse  \l  und  VII  in  Zeitschrift  \  S.  318.  546.  548. 

*  S.  Schirrmacher  398,  der  auf  Ibn-Khaldun  bei  Gayangos  II  344  verweist. 
3  Id.  696. 

*  Id.  ib. 

'  Script.  156:  ED.  Affonso  Teiles  de  Cordona  foi  casado  com  D,  Maria 
Annes  Boticela  que  fora  ante  harregä  del  rey  Fernando  e  fez  em  ella  D,  Af- 
fonso Telles  (IV.)  e  Rodrigo  Affonso  e  D.  Mor  Affonso  e  D.  Tareia  Affonso, 
—  Nebenbei  sei  bemerkt,  dafs  D.  Mor  Gattin  des  Infanten  Alfons  von  Molina 
und  Mutter  der  Königin  D.  Maria  ist ,  an  welcher  der  wilde  Sancho  IV.  mit 
solcher  Treue  und  Liebe  hing.  —  Auch  sonst  verschwägerten  die  Teiles  de 
Menescs  sich  noch  vielfach  mit  den  Königen  von  Spanien  und  Portugal.  — 
Für  vornehm  war  noch  zu  Anfang  des  16.  Jhs.  Tel-meneses  eine  sprichwörtliche 
Bezeichnung.  —  Ib.  277:  E  este  dorn  Affomsso  Teilet  de  Cordona  foy  casado 
com  dona  Maria  Anes,  filha  de  dorn  Joham  Fernamdez  de  Lima  e  de  dona 
Maria  Paaez  Ribeyra,  como  se  mostra  no  Tit,  XIII  do  Conde  dorn  Pero  Fer- 
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>gilcer  werde  an  D.  Leonor  Telles  de  Meneses  gedacht  haben,  ^ 
die  Johann  1.  den  Weg  zum  Thron  bereitete,  ohne  es  zn  wollen. 
Eine  abweichende  Angabe,  die  er  im  Grafenbuch  gefunden  zu 
haben  glaubt,  nach  welcher  Sancho  1  an  Stelle  Ferdinands  auf- 
tritt, scheint  ihm  vorzuziehen.  —  Das  beruht  auf  Irrtum.  Der 
^ônig  Ferdinand,  dessen  Freundin  Mañanes  de  Batisflla  gewesen 
in  soll,  ist  der  Vater  Alfons*  X.  —  der  Herrscher  von  Kastilien 
id  Leon.  Der  sich  mit  Sancho  L  beschäftigende  Zusatz  bezieht 
ch  auf  die  Mutter  der  IVIarianes,  die  obengenannte  Ribcirinha, 
'von  der  sie  nebst  liebreizender  Schönheit  auch  den  leichten  Sinn 
geerbt  zu  haben  scheint  und  weiter  vererbte.^ 


IX-    Wolf-Dietrich. 

Der   hocli   zu   Rosse    als   Segre/  von   Hof   zu    llof   ziehende 

Dichter   Pero   da   Ponte   ist   uns  schon  in  vierfacher  Gestalt  be- 

jegnet:  auf  der  Wanderschaft  als  Gast  mehr  oder  weniger  fiïziger 

afanyôes  und  Ricos-omes,  sowohl  in  Kastüien  (zu  Burgos,  Carrion, 

avia)    als    auch    in   Navarra    [Olite,    A>'var);^    als   kritikübender 

3sse   des    dichtenden    Ritters    Sueir*  Eannes    und    zugleich    als 

Terlacher   der   Söldnerin   Balteira;*    im  letzten  Abschnitt    aber   als 

^erberrlicher    eines   Helden    der    andalnsischen   Kreuzzüge   Ferdi- 

tiands  IIL     Noch    ein    andrer  Krieger   soll    uns    jetzt   beschäftigen, 

en  Kriegstuch tigkeit  und  Freigebigkeit  derselbe  Troubadour  in 

rinem   gereimten  Nekrolog   begeistert  und  dankbar  preist  ,**    dabei, 

Tnach   seiner  Eigenart   mit   dem  Schöpfer  rechtend,    der  die  besten 

Sueiler  abberufe, 

Dafs    der    Name    Wolf   ein    Kennzeichen    der    Familie    war, 

welcher   der   Gefeierte   angehörte,    ergiebt    sieb    aus    des   Dichters 

lossage: 

o  melhor  doro  Lop',  a  U  fa, 

que  foy,  nen  ja  miis  o  on  serai 

Wie  rechtens  hat  daher  der  italienische  Untersucher  der  alfon- 
»ûischen  Profangedichte  den  Namen  Lopo  Diaz  ohne  Zögern  auf 
die  Herren  von  Haro  und  Biscaya  bezogen/'*  d.  h.  auf  die  im   t2. 


««miUs  de  Trava  §  3,  ^  fora  ante  hnrregä  del  rrey  dorn  Sancho  o  velho  de 
PQftugaU  e  fn  em  €Í¿a  Affomso   TelUi  eic, 

^  Sie  kommt  im  Adclsbuch  nicht  vor,  das  nur  bis  2ur  Jugend  König 
FcidiMnds  fortgeführt  ist. 

'  Ucbcr  die  Favoritinnen  Sancho^s  sind  wir  hinreichend  unterrichtet. 
S.Jtfwi,l«j.  Xm  Cap.  4;  XV  Cap.  i;  P.  M,  H.:  Script.  152.  178.  256.  268, 
Pi-  —  Dafs  die  Könige  von  Kasülien,  Leon  und  Portugal»  wie  der  gesamte 
i«iw»wîUTe  ÂdeÎ,  in  den  Nohiliarios  fortwäbrend  durch  einander  geben,  sollte 
^  Erwähnung  nicht  bedürfen,  Freilich  ist  es  nicht  immer  bequem^  die  ver- 
väki&deiMfi  Samiio's,  AJfonso's,  Femando^s  auseinander  zu  balten. 

*  Randglosse  m. 

*  Randglosse  VH. 

*  CV  675  =  CA  463.  —  Die  beiden  Endechas  drucke  ich  hier  nicht 
*b,  »ril  ut  ihre  Stelle  Im  CA  haben. 

*  DaTi  ea  auch  andre  gleichen  Namens  gegeben  hat,  bedarf  der  Be- 
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mît  Bezug  auf  die  ßal' 
dafs  zwei  von  ihnen  — 
von  Guadix  und  Com:;. . 
bruch   des   andahlsi^^í  ;.. 
EI-Ahmar   von    Gra: 
G  en  e  tes  aber  126.; 
Unterdrückung  der  '" 
jetzt    hinzu,    dafs    «■" 
Ahmar   bei   der  I-.» 
Herrschaft  über  (ir: 
schliefsung   des  2i.; 
und    Ibn-El-Ahmr  ■ 
Religionskrieg    dr 
natürlich   auf  srii.«  - 

Bald   nach    '' 
machte,   was    er    • 
—  SchirrmacliiT   ' 
verzweifelt,   um  i    ■ 
des  heldenmüti-'  • 
gefeuert,    gegen 
brechen   und   II*- 
Teil*  AfTonso    -<■  ■ 
wieder   genaiini 
Eroberungen    ;    • 
Jaen  vollfülirici- 
mit  einge reell 
mutmafsliclif   :  ■ 
zu  den  übri^i  i 

Noch  i'^ 
berichtet   «l.i 
die   Hand    ì 
Das    hält    I 
1367    don     .  -    ***" 
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welche  Wölfe  im  Wappen 
Xunen  Wolf  oder  Wolfssohn 
fitàad  zwischen  Lop'  Diaz^  und 
^^  Wolfien  macht  er  zwei  namhaft,' 
,  ^L  im  seiner  bei  Navas  de  Tolosa 
^  fieilfkopf  (Cabeça  Brava)  ausge- 
fär  den  er  das  Jahr  11 79 
joM  gewagt,  das  Gedicht  ohne 
weil  der  Inhalt  dazu  keine 


1  S.    ri 

*  S.  ^, 
'  Tel.  < 

*  Id.  : 

Annes  liiit:.^ 
fonso   Tt/'r- 
—  Ncbcnlf  : 
und  Mutiti 
.solcher  Tii  : 
Mencscs    ^i 
Für  vorn  '  i 
Bczeichnii:  . 
com  dann 
Afar  tu  y*... 


da  Lollis  nur  das  Datum  1212 
nicht.  Dieses  fallt  aber, 
Zeitabschnitt,  dem  die  ganze 
*  '  '^  -fc^j  ¿i  Ponte  angehört,  d.  h.  in  die 
■<"  *^,5at  Fsdinands:  1236 — 1252.»  Und 
"  %^i*^  Stücke  von  Da  Ponte  der  uns 
''^  iii^ISetrich  in  Geist  und  Machart 
•^  *  ,^  ¿e  Totenklage  auf  Teil'  Affonso  — 
jffasà^ta  geboten,  und  mit  so  viel 
"^^  X  s3¿tó®°»  *^s  heute  überhaupt  zu 
'^  ^  ym  da  kein  einziges  Gedicht  von 
"  _^  ^  hinausgeht  und  er,  dem  König 
"^  *^  diesen  Zeitpunkt  als  kastilischer 
¿^  wird.<^     Da  politische  Lieder 

geweiht  sind,   geht  es  nicht 

'ra  Lop  o  Diaz  zu  fahnden. 
^  jmü  ^  übrigen   biscayischen   Wolfe 
*u2t  Ä»Bte  mindestens  noch  einer  — 
j3¿.  ^jiica-Brava  —  in  alfonsinischen 


^s  CoMttis  Lupi  III  unterzeichneten 
der  Infantin  Bcrengaria  und  Konrad 
2^Aàei  Merinus  Regis   und   ein   Lupus 


'^jêii  \lAt  Lupus),     Das  spätere  Lope   ist 
^  Di€»  entnommen,    oder   dem   Patro- 


^  ^f*.'  bim  como  ho  padre  e  por  esso  the 

^^  ^  Ponte  non  ci  dà  alcun  particolare 
'  ^^^  j¿"  11110  e  non  ali*  altro  dei  due,  non 
*  wmMI  parlare, 

■■^^  ¡^  November  1 248. 
^  «00  Schwaben:  November  1235. 
.s  .<*  HdUgcn:  30.  Mai  1252 

vo  Diai:  iwiichen  1236  und  1238. 
;Ja^:  jwischen  1238  und  1246. 
18.  September  1238. 
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Im  Folgenden   hole  ich  dies  Versäumnis  nach  und  rücke  die 

öutuDg    der  Herren  von  Haro,    d.  h.  der  zweiten    von  Pero  da 

Ite    gepriesenen   Familie,    die    wie    die    erste   mit   den    Königs- 

bâusern    vielfachst    verschwägert    war,    in  etwas  helleres  Ltcht^    mit 

Zwecke»    wahrscheinlich   zu   machen,   dafs   wo   immer   in   der 

^ersten  Hälfte   des   13.  Jhs.  von  Provenzalen,    Katalanen,   Kastilieni 

oder  Portugiesen    ein  tapfrer  und  vornehmer  En  Diego    oder  En 

Lopo  ohne  jeden  Zusatz  gepriesen  wird,  die  Sieger  von  Navas  de 

Kot  osa  gemeint  sind:  Vater  und  Sohn. 
Ueber  die  ersten  drei  Haros  mit  Namen  Don  Lopo  und  drei 
it  Namen  Diego  Lopez,  von  denen  die  Genealogiker  und  Histo- 
ter  berichten,*  gehe  ich  rasch  hinfort,  da  weder  der  Zeitgenosse 
ÏS  Grafen  Fernán  Gonzalez  und  Mitkämpfer  in  der  Schlacht  von 
acinas  gegen  den  Almançor,*^  noch  D,  Lopo  o  lindo,  noch 
I  _^  in  S*  Millan  de  la  Cogolla  (1043)  begrabene  für  unsre  Zwecke 
TOD  Bedeutung  ist.  Und  ebenso  wenig  sind  es  der  sagen- 
mnwobene  Diego  Lopez  »  auf  den  die  Märchen  von  Dame  Ziegen- 
íxjís  und  vom  Pferd  Pardallo  sich  beziehen;'^  noch  der,  welcher 
den  Beinamen  der  Rote  (0  Vermelho)  trug;  noch  sein  Enkel  der 
Blonde  {0  Rmvo),^  der  1124  das  Zeilliche  segnete. 

Von  da  ab  lafst  sich  die  Reihenfolge  mühelos  herstellen,  weil 
einzelne  Nachrichten  in  Annalm  uud  Chromkett  gebucht  sind  und 
Giabdenkmäler  mit  Inschriften  sich  erhalten  haben. 

I^  Des  letztgenannten  Sohn,  der  neunte  Herr  von  Biscaya, 
B.  Lopo  Diaz  IV.,^  benannt  di  Nagera,  aber  auch  de  lYai^arra, 
weil  CT  «eitweise  (wie  seine  Vorfahren  und  noch  sein  unmittel- 
barer Nachfolger)  Verbündeter  des  Nachbarstaates  gewesen  ist, 
worde  durch  Gnade  Alfons*  VIIL,  dem  er  verschiedentlichst  als 
KroTiieoge  gedient  hat»  erster  Besitzer  der  Herrschaft  Haro,»*  Dafs 
er  am  6.  Mai  1170  gestorben  sei  (Era  1 208,  w^ie  das  Adelsbuch 
behauptet)»^   mufs   auf  falscher  Lesung  von  Zahlen  in  Jahrbüchern 

1  Es  imd  die  im  vorigen  Abschnitt  erwähnten.  Da  Is  mir  die  wichtig- 
4trft  Werke  —  Cronica  Gener aU  Cr  única  dt  S,  Fernando^  alle  Mem&rias  von 
Moöilejir  —  nicht  ¿ngänglicii  sind,  t>e<laurc  ich  lebhaft.  Es  hat  mich  empfind- 
lichst bei  der  Arbeit  genemmt  —  wird  aber  hoífcnilích  Andern  die  Freude 
^»othöi,  mich  XQ  berichtigen. 

>  Er  wild  Ördi  genannt.  Etwa  iür  Ortung  =  Fortune%,  d.  i.  fiiho  de 
Fùrtan  froesì 

'  Das  erste  bat  Hercnlano  bekanntlich  dem  Genealogiker  nacherzählt. 

*  Branco  sowohl  als  Ruivo»  noch  häufiger  jedoch  branco  e  ruivo*  kommt 
ta  lier  ablieben  Scbilderunj;  bbublütiger  Nachkommen  von  Gothen  und  Nor- 
aanaea  fortwährend  vor.  Der  Sage  nach  stammen  die  Haros  von  einem  niecr- 
»irti  aüÄ  England  beTÜbergekommcnen  Nordroann,  —  Argote  I  Cap.  85, 

'  VûUe  Ucbereinstimmuntî  herrscht  in  den  Angaben  der  Genealogiker 
ttickt.  Mein  neunter  Herr  von  Biscaya  ist  bei  Garibay  und  Argote  der  siebente 
^  ins  GraTenbuch  der  elfte. 

'  Haro  Faro  Pharo  am  Ebro  in  der  Landschaft  Rtoja. 

'P.M.  H.:  Ärri^/,  2S9  (Tit.  X  §2).  Den  Nacbweis,  welche  Annales 
«■1  Ckr&míon^f  vom  Genealogiker  benutxt  worden  sind ,   hat  bis  beute  Nie- 
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oder  auf  der  Grabschrift  beruhen,  da  er  noch  im  J.  1179  eine 
Urkunde  unterzeichnet  Seine  Tochter  Urraca  ward  die  letzte  Ge- 
mahlin des  Königs  Ferdinand  IL  von  Leon  (f  1170).^ 

2.  Diego  Lopez  IV.  wird  als  de  Fenar  {Henar)  von  den 
Namensgenossen  unterschieden,  besser  jedoch  als  de  Tolosa  oder 
de  jyavas  charakterisiert  Als  Bannerträger  Alfons'  VIIL  kämpfte 
er  unrühmlich  bei  Alarcos  (1195).  Bei  der  Eroberung  der  wich- 
tigen Provinzen  Alava  und  Guipúzcoa  leistete  er  hervorragende 
Dienste,  vornehmlich  bei  der  Einnahme  von  Vitoria  (1200).  Infolge 
eines  Familienzwistes  —  als  Verteidiger  der  seiner  Schwester  ge- 
hörigen Kastelle  gegen  den  Leonesen  und  seinen  kastilischen 
Schwiegervater  —  löste  er  sein  Vasallenverhältnis,  ging  nach  Na- 
varra, unternahm  Einfälle  in  Kastiüen,  verteidigte  sich  in  der 
Feste  Estella  ^  und  trat,  als  Sancho  de  Navarra  ihn  preisgab,  in 
den  Dienst  der  Mauren  von  Valencia.^  Auf  dem  Schlachtfelde 
von  Las  Navas  aber  wetzte  er  alle  diese  Scharten  aus  (dominus 
cut  inter  omnes  magnates  Hispaniœ  prœcipuus  habebaiur).  Sämtliche 
Berichterstatter  4  gedenken  seiner  als  des  Anführers  der  von  jen- 
seits der  Pyrenäen  zum  Kreuzzug  herbeigeeilten  Fremden,^  die  zu- 
sammen mit  seinen  eignen  Mannen  den  Vortrab  bildeten  und  den 
ersten  Anprall  der  Heerscharen  des  Miramamolin  auszuhalten  hatten. 
Im  darauffolgenden  Jahre  eroberte  er,  als  Helfer  des  Leonesen, 
die  Burg  Alcantara  und  nahm  teil  an  einer  Expedition  gegen  Baeza 
und  Caceres.ß  Sein  Tod  erfolgte  12 14  im  September^  Er  ruht 
in  der  Kathedrale  zu  Toledo.^ 

Vermählt  war  er  mit  D.  Maria  Manriquez  de  Lara,  von  der 
die    Chronik    Uebles    berichtet  ,9    d.  h.  mit    einer   Schwester   jener 


»  Rod.  Toi.  VII  Cap.  23.  —  Luc  Tud.  p.  207.  —  Schirrmaclier  I  271. 

'  Rod.  Toi.  VII  [Cap.  33:  a  volúntate  Regis  nobilis  familiari  discidio 
discordauit.  —  Schirrraacher  I  271. 

8  Vgl.  Cr  on,  Alf,  Cap.  31  und  52. 

<  S.  z.B.  Rod.  Toi.  VIII  Cap.  3— 12;  Luc.  Tud.  I  li— II2;  Anal,  Tolet, 
in  Esp.  Sagr,  XXIII  381  und  396. 

*  Rod.  Toi.  XVIII  5  :  Ultramontani  per  se  dato  eis  pro  duce  Didaco 
Lupi  de  Pharo  ordinaverunt  autem  inter  se  ut  Didacus  Lupi  nobilis  et  stre- 
nuus  , . .  prima  fronte  exercitum  prœiret.  —  Ib.  Cap.  9  :  Didacus  Lupi  cum 
suis  habuit  primos  ictus.  —    Anal   ToUt,:  parò  se   a  las  primeras  feridas  e 

ferió  la  haz  D,  Diego.  —  P.  M.  H.:  Script,  259:  ouue  a  diamteira  dos  chri- 
stäaos  com  os  mouros  na  tide  das  naaos  de  Tolosa,  Vgl.  Schirrmacher  I  290. 
292.  298.  299.  302  etc. 

8  Luc.  Tud.  Ill — 112;    Anal,  Tolet,  396;    Schirrmacher  I  318. 

'  Luc.  Tud.  112:  E  tempore  ohierunt  potentissimi  viri  Didacus  Lupi  et 
Petrus  Fernandi,  —  Anal.  Tolet.  in  Esp.  Sagr,  XXIII  399:  Murio  Diago 
Lopez  filio  del  Conde  D.  Lop.  Martes  en  XVI  días  de  Sept,  Era  AfCCLII,  — 
Anal,  Comp.  ib.  323:  Era  MCCLII  Didacus  Lupi  de  Faro  XVI  Kai,  Oct,  — 
Danach  wird  ungenau  im  Adelsbuch  p.  259  als  Datum  des  Todes  der  16.  Okt. 
angegeben.  —   Schirrmacher  I  320. 

*  Argote  I  Cap.  44. 

*  Da  sie  die  Mutter  des  Hei  fs  köpfe  s  und  Grofsmutter  der  roman- 
tischen Königin  D.  Mecia  ist,  sei  erwähnt,  dais  sie  Mann  und  Kinder  verliefs 
und  einem  ferreiro  (vermutlich  Ferreiroi)  nach  Burgos  folgte.    Zur  Sühne  am 
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iafalda,  die  so  oft  irrtümlicherweise  als  Gemahlin  des  ersten 
Königs  von  Portugal  bezeichnet  wird;  in  zweiter  Ehe  mit  D,  Toda 
'erez  de  Sagra,  deren  Hinscheiden  zwei  Jahre  nach  ihm  erfolgte,* 
Sieger  in  einem  merkwürdigen  Toumier  verherrlicht  ihn  der 
Graf  von  BarceUos,^  Allgemein  wird  er  der  Gute  genannt.  Von 
seinen  Beziehungen  zu  pro venzal ¡sehen  Dichtem  wird  an  anderer 
Stelle  die  Rede  sein,*'' 

3.  D*  Lopo  Diaz  V.  —  Cabeça  Brava  —,  Als  er  bei  Las 
Navas  an  der  Seite  seines  Vaters  focht  und  den  Vorzug  erhielt, 
die  allerersten  Streiche  fuhren  zu  dürfen,*  war  er  kein  Knabe 
mehr,  sondern  zählte  über  30  Jahre,  denn  bereits  1 206,  1 207  und 
1209  hatte  er  die  Friedensverträge  zwischen  Alfons  VI  IL  und  Al- 
IX,  mit  unterzeichnet.^  Den  Vater  begleitete  er  auch  bei  den 
erwähnten  Unternehmungen  gegen  Alcantara,  Baeza  und 
iceres.**  Bei  dem  nach  des  Imperators  Tode  entfachten  Burger- 
versuchte  er  mit  Rodrigo  Diaz  de  los  Cameros  und  Affonso 
Teiles  denselben  beizulegen  {Cortes  de  Valladolid)  und  verteidigte 
Bargos  gegen  die  Laras.^  Als  1217  die  spanischen  Ritterorden 
von  neuem  Caceres  und  bald  darauf  1223  Jaen,^  1225  und  1227 
Baeza  bestürmten,  war  er  bereits  Bannerträger  Körug  Ferdinands. 
Nach  der  Erstürmung  der  letztgenannten  Stadt,  die  seiner  Obhut 
übergeben  wurde,  und  zwar  gerade  am  Andreastage,  fügte  er  zu 
den  Wolfen  seines  Wappens  achtmal  wiederholt  das  Andreaskreuz 
hinzu*'  Beim  Tode  Alfons'  IX.  stand  er  dem  Nachfolger  getreu- 
lich beiJ<>  Sein  Ende  verlegen  die  Compostellaner  Jahrbacher  in 
das  Jahr  1237  bzw.  1238.1* 


EÍD^aag  der  Kirche  beerdigt,  wo  Jedermímn  ihre  Grabiìtatte  mit  Füfscn  treten 
mufsie,  wiarde  ihr  auf  Befehl  Karls  V*  im  16,  Jh.  ein  besserer  Platz  angc- 
»itscn,  „da  sie  genugsatn  gestraft  sei",  —  Ar  gote  I  Cap.  45. 

A  Esp,  Sagr.  XXIIl  j2l:  Era  MCCLIV  Tuda  Perei  uxor  Didaci Lupi 
it  fare  XVU  KaL  Febr. 

«  Script,  360. 

*  RondgUsse  XI, 

*  Rod.  Toi.  Vni  7  :  Primi  autem  ^ui  primos  ictus  dedervnt  in  ade 
Didad  Lupi  de  Pharo  fuerunt  suus  filius  et  nepotes  super  tus  nominati  sire* 
nui  et  audaces,  —  Ib.  Cap.  6  :  Domino  autem  aliter  /adente  Didacus  Lupi 
de  Phare  cui  ducaius  exerciius  erat  commisstts,  premisit  filium  Lupum  Di- 
duci  gt  duos  nepotes 

*  Esp.  Sajrr.  XXXVI  App.  I40  und  148. 

•Ib.  XXnijçSî  (1213)  £¿  Hey  B.  A  ¿fan  so  de  Castieiia  e  el  Rey  de 
i^n  ßderon  paz  e  finieron  pleyto  que  fuesen  cada  uno  en  huest  sobre  Aforos 
P^  tu  frontera  e  dio  el  Rey  D.  Alfonso  al  Rey  de  Leon  Dingo  Lopez  e 
Up  Dia*  con  DC  caballeros  bien  guisados  en  ayuda  e  fueron  e  prisieron 
^kû^ara,  , . .  £  fueronse  Diago  Lopez  e  Lop  Diaz  con  sus  caàalleros  a 
Ihm  etc 

^  Argote  I  Cap,  65. 

*  Ih.  Cap.  71  und  77, 
"Ib,  Cap.  82  und  83. 

*  Rod.  Toi.  IX  14.  —  Esp.  Sagr,  XXXVI  App.  p.  153. 

^^Esp,  Sagr.  XXni  324:  (1238)  Era  MCCLXXV  Lupus  Didad  de 
Ferii,  —  Die  Anmerkung  dea  Herausgebers;  redundat  unitas  quae  in  tera 
«î«rsit  desideratur  stimmt  nicht.  —  Im  Adelsbuch  (260)  hcifst  es:  E  morreo 
.  t  nm.  PhO.  XXVI.  ^ 
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Seiner  kinderreichen  Ehe  mit  D.  Urraca  Aífonso,  einer  Bastard- 
tochter Alfons'  IX.  von  Leon,i  entsprofs  unter  andern  die  bereits 
genannte  D.  Mecia,  in  deren  abenteuerreichem  Leben  die  tragi- 
komisch endende  Verbindung  mit  Sancho  Capello  das  hervor- 
stechendste Begebnis  ist^ 

4.  Diego  Lopez  (V.),  sein  Sohn,^^  erbte  seine  Würden  als 
Bannerträger  und  auch  als  Statthalter  von  Baeza^  und  dazu  seine 
Eigenschaften.  Er  war  dabei,  als  Alfons  X.  seine  ersten  Erobe- 
rungen in  Murcia  verwirklichte,  wie  der  Zuname  0  que  filhou  Mtda 
aos  Mouros  bezeugt.*  Auch  bei  der  Eroberung  von  Sevilla  fehlte 
er  nicht.  Als  Alférez  unterzeichnet  er  unter  anderem  das  Fuero 
de  Sevilla^  und  das  von  Tuy.''  Als  er  am  4.  Oktober  1254  starb,* 
war  er  jedoch  in  Aragon  bei  D.  Jaime  en  deservicio  del  Rey,^  Seine 
Gemahlin  war  D.  Constanca  de  Beam,  eine  Schwester  des  D.  Gascon 
oder  Gaston,  der  in  Reih  und  Glied  mit  den  Infanten,  als  Vasall 
Alfons'  des  Weisen,  zahlreiche  Schriftstücke  unterzeichnet  und  dem 
wir  später  wieder  begegnen  werden,  da  er  im  Liederbuch  mehr 
als  einmal  erwähnt  wird.^^ 

5.  D.  Lopo  Diaz  VI.  o  de  Alfaro  stieg  am  höchsten,  um 
schmählich  gestürzt  zu  werden.  Des  Königs  Fehler  und  des  In- 
fanten Ehrgeiz  machten  ihn  wie  so  viele  andere  zu  Aufruhrern. 
Er  gehört  zu  den  Unzufriedenen,  die  unter  Führung  des  Infanten 
Philipp  1282  mit  dem  König  von  Granada  paktierten.*^  Im  Kriege 
gegen  Aben-Yuçuf  kämpfte  er  tapfer  bei  Ecija.^2   Von  Sancho  IV., 


XV  de  nov.  Era  de  Mil  CCLX  e  cuatro  annos.  Fehlt  eine  X,  wie  anzu- 
nehmen, so  ergiebt  das  1236.  —  So  berichten  Gudiel  und  Rades.  —  Unter 
allen  Umständen  beruht  die  Behauptung,  Lope  Diaz  sei  1247  dem  König  von 
Portugal  —  seinem  Schwiegersohn  —  zu  Hülfe  geeilt,  auf  Irrtum. 

^  Luc.  Tud.  109  sagt  von  Alfons  IX.:  Genuerat  tarn  ex  nobilissima 
fœmina  Agriete  Urracam  quatn  tempore  procedente  tradidit  magno  viro  Lupo 
Didaci  de   Vizcaya  in  uxorem.  —   Die  Mutter  war  eine  Mendonça. 

"  Ueber  D.  Mecia  s.  Here.  II  372  und  507;  Mon,  Lus,  XIV  Cap.  31  ; 
Cron.Alf.  Cap.  20;  Cron,  Sancho  Cap.  i;  Script,  I  199.  256.  267.  195.  —  Am 
Hofe  Ferdinands  des  Heiligen  von  dem  portug.  Königsbastard  Martim  Sanchez 
begehrt,  mit  Alvaro  Perez  de  Castro  vor  1227  vermählt,  von  Teil' Affonso  be- 
schützt, mit  dem  König  von  Portugal  vermählt,  ihm  von  Raymundo  Viegas 
de  Portocarreiro  und  den  Mannen  des  Martim  Gil  de  Soverosa  geraubt,  starb 
sie  kinderlos  im  J.  1270.  Auffallend  ist  nur,  dafs  sie  im  Graienbuch  nicht 
unter  den  Spröfslingen  des  Heifskopfes  genannt  wird. 

>  Ueber  Lopo  Diaz  vgl.  Schirrmacher  I  302.  318.  323.  325.  331.  334.  — 
Ueber  Diego  Lopez  V.  403.  406. 

*  Argote  II  Cap.  117. 
ö  Ib.  II  Cap.  20. 

*  Lafuente  I  App.  8,  nach  Zuñiga. 
'  Esp.  Sagr.  XXII  302. 

®  Oefters  wird  verkehrt   das  Jahr  1264    angegeben.  —    4.  Oktober  1222 
im  Livro  de  Link,  261   ist  Verschreiben  für  1292  {Era).  —  Argote  giebt  auf 
p.  173  richtig  1254,  auf  p.  310  durch  Druckfehler  1354. 
0   Cron.Alf,  Cap.  31. 
w  Randglosse  XIL 

^1  Cron,  Alf,  Cap.  31.  52.  65.  74.  76.  —  Argote  I  Cap.  83, 
"  Ib.  II  Cap.  15. 
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n  Günstling  er  war   und   mit   dem    er   sich   durch  Heirat  mit 
.  Joana»    einer   Tochter   des   Infanten    von    Molina,    verschwägert 
lte,<    wurde  er  zuerst  mit  Gnaden  überhäuft  und  dann,   als  sein 
maTsIoser  Ehrgeiz    und   die  Einflüsterungen  von  Neidern   das  Ver- 
trauen gestört  hatten,    zu  Alfaro,    wohin  die  Cortes  berufen  waren, 
genhändig  erdolcht  (1288),    Daher  die  Bezeichnung  0  de  Alfar o?- 
ine   pathetische  Grabschrift  ^   ist  gewifs  erst  nach  dem  Tode  des 
ônigs  Sancho    verfafst   worden*     Solange  dieser  lebte,   wäre  auch 
n  Gedicht,  wie  etwa  das,  welches  Pero  da  Ponte  dem  Andenken 
des   Grofsvaters    gewidmet   hatte,    unmöglich    gewesen.      Eine   Be- 
erkung,   mit    der   ich   die    bezügliche  Hypothese   aus  dem  Felde 
läge. 
6.    Sein  Halbbruder  Diego  Lopez  VI.^  flüchtete  infolge  dieses 
Gcwallaktes  nach  Aragäo  mit  dem  Sohne  des  Getöteten,  nun  ojTen 
fur    die    thronfordernden   Lacerdas    Partei    nehmend.      Gegen    die 
Truppen    Sancho *s   kämpfte   er   siegreich    bei   Paxaron»^     Mit   dem 
Nachfolger  söhnte  er  sich  aus.    Er  hatte  D.  Violante,  eine  Bastard- 
bter  Aifons*  X.,  zur  Frau.^ 


Man  wird  zugeben,  dafs  der  von  Da  Ponte  zwischen  123Ó 
und  1252  beklagte  heldenhafte  Don  Lopo  Diaz  der  zwischen 
1236  und  ^^  gestorbene  Navas -Streiter  gewesen  sein  mufs.  Es 
fragt  sich  aber,  ob  wir  denselben  Pîeifskopf  aìs  Dichter  der 
zwanzig  Caniigas  de  acarnho    oder  jagüeles  d*  aritiro   zu  betrachten 

■  haben,  welche  im  vaticanischen  Liederbuch  (Ô4&^ — Ö64)  erhalten 
sind?  Ob  ein  Spottgedicht,  das  einen  halbblinden  Don  Lopo  ver- 
lacht, auf  ihn  gemünzt  ist  {CV  1146)?  Ob  er  gemeint  ist,  wo  auf 
den  männerreichen  Hausstand  eines  Magnaten  jenes  Namens  hin- 
gewiesen wird? 
I  Im  letzten  Falle  darf  man  mit  ziemlicher  Sicherheit  eine  be- 

^m  jahende  Antwort   geben,    da  der  Dichter  des  Spottliedes  CV  1166 
^^    ebeo  Pero  da  Ponte  ist,   und  da  die  Zahl   der  Burgen,   in  denen 
«n  Don  Lopo  über  tausend  Mannen  beherbergte,  nicht  grofs  ge- 
'eaeo  sein  kann  (en  cas  don  Lop  .  . .  mais  de  mil  cavaíeyros). 

Die  zuleite  Frage  mufs  man  entschieden  verneinen.  Der  auf 
•toein  Auge  blinde  Ritter,  der  in  Lugo  wohnte  —  un  cavaleiro 
pu  mrava  en  Lugo  .  • ,  cue  era  cegó  d*  un  olho  —  und  von  einem 


*  Çr9n.  Alf,  Cap,  18-  —  Argotc  II  Cap.  20. 

•  Croif.  Alf,  X,  Cap.  l8.  —  Cron,  Satuhu  Cap.  I — 5-  —  Argote  II 
^«S  ttod  20.  —  Afûtt,  Lus.  XVI  Cap.  $6  und  67,  —  Schinrmacher  554. 
5î*'  S74-  580-  641  —  646.  —  Anal,  Toied,  ìli  in  £sp.  Sagr,  XXIII  415: 
¡laiê)  Mattet  ocho  días  de  Junto  Era  de  mill  CCCXXVI  annos  en  Alf  aro 
fì^  nobU  Rey  /),  Sanchû  . .  ♦ ,  maio  a  D.  Lope  de  Haro,  el  Conde^  Señar  de 
yitiúya  y  prho  a  D.  Juan  Infante,  —  Durün,  Romancero  Na,  953, 

*  Çron,  Alf.  Cap,  it,  59.  74.  76. 

*  Âf^te  H  Cap.  22. 

•  Scìtpt,  260. 

•  CwQn,  Alf  Cap,  76.  —  üeber  D.  Diego  VIL  und  D.  Lope  VI.  s.  Ar- 
Pte  li  Cap,  20, 

5* 
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aus  Lugo  gebürtigen  obskuren  Joan  Romeu  zur  Zielscheibe  für 
Witzeleien  gemacht  wird,  wie  sie  unter  Sancho  IL  (und  Alfons  IIL) 
am  portugiesischen  Hofe  gegen  den  Kanzler  D.  Estêvam  geschleudert 
wurden,  kann  unmöglich  der  dem  kastilischen  Throne  nahestehende 
Magnat  gewesen  sein.^ 

Im  dritten  und  wesentlichsten  Falle  mufs  zunächst  beachtet 
werden,  dafs  sowohl  im  Text  wie  im  Index  Don  Lopo  Lias,  und 
nicht  Don  Lopo  DiaZy  wie  in  der  Totenklage  des  Pero  da  Ponte, 
geschrieben  steht  2  —  und  dafs  mit  der  gleichen  Form  der  einäugige 
gallizische  Ritter  bezeichnet  ist^  Allzuviel  Gewicht  wird  man  auf 
diese  orthographische  Abweichung  jedoch  nicht  legen  dürfen.  5 
stand  schon  frühe  in  den  Patronymids  neben  z  als  gleich  üblich 
da,  wenn  auch  aus  dem  iberischen  Ursprünge  und  der  provenz. 
Schreibung  mit  tz  ;(z.  B,  im  Anelür  de  Totdome)  die  mit  z  die 
etymologisch  richtige  ist.  L  für  d  kann  Variante  sein.  Auch  falsche 
Lesung  ornamentierter  Majuskeln  ist  möglich.  Vor  allem  aber  ist 
mir  der  Familienname  Lías,  und  ein  Taufname  Ltà,  von  dem  er 
abgeleitet  sein  muíste,  ganz  unbekannt,  während  Düz  (für  Diago, 
Diogo,  Diego),  wovon  Diaz,  Duz,  im  13.  Jh.  viel  gebraucht  war. 

Darin,  dafs  von  ihrem  Dichtertalent  nie  und  nirgends  die 
Rede  ist,  halten  sich  der  Gebieter  von  Haro  und  der  Ritter  von 
Lugo  die  Wage.  Was  den  ersteren  betrifft,  so  wissen  wir  aber 
mindestens  um  Beziehungen  seines  Vaters  zu  südfranzösischen  Trou- 
badours. Dafs  man  das  Lob  der  Freigebigkeit,  welches  Pero  da 
Ponte  dem  von  ihm  besungenen  Don  Lopo  ganz  gegen  seine  Ge- 
wohnheit erteilt,  behauptend,  jener  habe  überreichlich  Kleinodien, 
Waffen  und  Pferde  verteilt 

cayal'  e  armas  a  baldón 

auf  des  Gönners  Freigebigkeit  ihm  persönlich  und  auch  andern 
Dichtem  und  Spielleuten  gegenüber  beziehen  darf,  wird  kaum 
Jemand  leugnen. 

Die  Einreihung  der  betreffenden  Scherzgedichte  ziemlich  am 
Anfang  des  Schmähliederbuchs,  noch  vor  denen  von  Martim 
Scares  und  Affons'  Eannes  do  Cotom,  gleich  nach  den  Herren 
von  Talamancos,  Calheiros  und  Paiva,  spricht  jedenfalls  auch 
nicht  gegen  die  Zuweisung  an  Wolf  Dietrich. 

Was  ihren  Inhalt  betrifft,  so  sind  es  Spöttereien  auf  verschie- 
dene weibliche  Figuren;*  eine  nach  der  Melodie  eines  Zwiespalts- 


*  Elvira  Perez,  EUvira  PadrOa,  die  in  dem  Gedicht  auftretende  Bohlerin, 
wird  sonst  nicht  erwähnt,  so  dafs  eine  einigermalsen  sichere  Zeitbestimmung 
ausgeschlossen  ist  —  um  so  mehr  als  von  Joan  Romeu  weiter  kein  Werk 
vorbanden  ist.  —  Aus  dem  Platr,  den  er  ziemlich  am  Ende  des  Liederbuchs 
einnimmt,  ist  nichts  zu  folgern,  weil  es  sich  da  um  eine  Hand  voll  (nachge- 
tragener?), bunt  durcheinander  geiÄ-ürfelter  Lieder  handelt. 

*  Im  ganzen  findet   sich  viermal  dorn  lopo  lias  —  einmal  mit  Til  {lias), 
'  Auch  hier  ist  Einblick  in  CB  ein  Erfordernis. 

*  CV  957:  a  fía  dona  cue  era  meninha  fremosa  e  fogiu  ao  marido  i 
868:   a  üa  dona  cue   non  avia  prez  de  mm  salva;    869  und  860  an  die- 
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Hedes  verfafste  Satjre  auf  einen  kastilíschen  Junker  {m/at%çon\  der 
(vermuUich  im  Kriege)  ein  gùìdnes  Bettgestetl  mit  sich  führte, 
sonst  aber  ein  Knicker  war;*  auf  einen  aus  Burgos  stammenden 
don  Coral  (Corral»  Curral);^  auf  einen  Knappen,  um  dessen 
Adel  es  nicht  gut  bestellt  war,  der  aber  trotzdem  Ritterwürde 
nachsuchte;^  vor  allem  aber  Spöttereien  über  eine  Reibe  gallizischer 
Junker  und  ihre  äufsere  Erscheinung,  ohne  Rücksicht  auf  das 
Aergemis,  das  er  bereiten  konnte,  mit  einer  überlegenen  Ein- 
dringlichkeit wiederholt,*  die  sich  der  erste  beste,  meiner  Ansicht 
nach,  nicht  erlaubt  hätte.  Durch  diese  Eigenschaften  und  auch 
durch  die  Verschiedenartigkeit,  Seltenheit  und  Hurtigkeit  der  an- 
gewandten Versmafse  und  Strophengebilde  erinnern  sie  an  die 
Spottgedichte  Alfons'  X, 

Vier  Bruder  aus  Lemos  werden  dann  als  Zebra-reiter  (Zevrda) 

weidlichst  durchgehechelt,   um  ihrer  ungeschickten  Reitart  und  um 

I ihrer  geschmacklosen  Kleidung  willen:  wegen  einer  Satteldecke  aus 

Ifotem  Strohgeflecht,    gewisser  Aermel   aus  mir  unbekanntem  Stolïe 

najr¿rr/),    einer   seidnen    Sommerbluse,    die   einer    von   ihnen  seiner 

[  Frau    zu  Weihnachten    beschert    hat ,    besonders    aber   wegen   ihres 

I  ^tets  knarrenden  Sattels,  den  selbst  der  König  verlacht  hat.^ 

^H     Gedichtet  wurden  die  Lieder  anscheinend  zu  Orzel  h  on  (auch 

P9e  in  CV  962  verspottete  BtUa  mal  maridada  war  daher).   Wenig- 

I  stcns  verspricht  der  Dichter  einmal,  alle  Troubadours  aus  Orzelhon 

}  i»ürden  ihn  in  seiner  Campagne  unterstützen  ;  ^  und  ein  ander  Mal 

beruft  er  sich  darauf,  dafs  sie  es  gethan  und  dafs  alle  gallizischen 

Dichter  und   die  von  Leon  mit  eingestimmt  hätten  in  seine  Lach- 

I    salven  ; 

1  quantos  og*  en  Qalìza  son 

I  ata  en  terra  de  L«odJ 

I  Ucfse  &ich  dies  Orzelhon  nun  als  Besitz  oder  als  Tenencia  des 

I     D,  Lopo  Diaz   de   Haro   nachweisen»    so   hätten    wir   gewonnenes 

*clbe;  a  dona  dt  Baguin  —  Que   mora   nù  Sovcral\    982:   a  Sa  dona  fr  e- 

meiü  quf  a  casaron  seus  parentes  mal  por  dinkeiros. 
I  ^  CV  00S:   Elle  cantar  fei  en   son  d*  un  desco  r  {enfson  du  se  fear)  e 

I  /?v-o  (t  un  mfafì^on  de  Castela  que  trofia  /etto  donradù,  e  era  mui  rico  e 
I  i^^9X'a-ie  m,ii  e  era  muti'  escasso,  —  Der  *  descordo,  dessen  Melodie  ttnd 
I       Stìtikhir  nachgeahmt  wird,  ist  uns  oìcht  erhaUeo. 

I  *  Er  wird  in  CV  958.  959.  960  erwähnt.     Der  Name  kommt  in  alten 

I  Texten  vor  (Diego  Corrai)^  z.  B.  m  der  Cr  on,  Âif.  Cap,  52,  Vielleicht  ge- 
I       löMJt  CS,  ihn  oachzuweìsen. 

'  Ç3V  98L 
I  *  CV  945—960. 

I  '  Die  Namen  Rodrigo,  Rodrigo  Âyras,  Àyras  Moniz  und  Ayras 

I       Loiço(?|  werden  genannt. 
I  •  CV  947. 

^^^  ^  CV  846.  —  Eine  Familie  aus  Orseïlon  <sic)  erwähnt  das  Livro  Velho, 
^HP^ch  fehït  jeder  Anh&lt  dafür,  dais  die  Trovadores  ihr  angehörten.  P.M.  H.: 
^Kf^^'  i/l.   VgL  Here.  Il  501.  —  Auch  Glieder  der  Fiimilie  Lemos  werden 

PÄMBI,  ohne  unsre  üntersachung  zu  fördern.  —  Ob  im  Licde  CB  1563  statt 

^^Hn  Gon^alvti  Zorulhotve  etwa  d* Orulhone  zu  lusen  ist? 
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Spiel.  Fur  möglich  halte  ich  es,  kann  jedoch  bis  heute  kein 
Heureka  rufen. 

Orzelhofit  Orsellon  —  galIiz.-portug.  Form  fur  Orcejon  (in  den 
lat  Texten  des  Mittelalters  Orcelionem,  Orcilionetn^  Orzilioneni)  — 
ist  eine  feste  Burg  Altkastiliens,  zwischen  Pisuerga  und  Ebro,  nicht 
allzuweit  von  Haro.  In  den  Jahrhunderten  der  Rückeroberung  hat  sie 
mehr  als  einmal  höchststehende  Gefangene  und  Schutzbedûrftige 
in  ihren  Mauern  beherbergt  und  war  als  wichtiger  königlicher  Be- 
sitz stets  Burgherren  von  hohem  Stande  anvertraut: 

1 1 1 1  hütete  daselbst  D.  Urraca  den  kleinen  Alfonso  Raimundez 
nach  der  Schlacht  bei  Viadangos  ;  ^ 

II2I  safs  dort  der  Erzbischof  Diego  Gelmirez  gefangen,  in 
der  Obhut  eines  Joäo  Diaz; 2 

II 88  wurde  Orcejon  im  Heiratskontrakt  zwischen  Berengaria 
und  Konrad  von  Hohenstaufen  zu  den  Ar r has  der  Infantin  ge- 
rechnet ;3 

1217  hatten  die  rebellischen  Laras  die  Burg  in  ihrer  Gewalt, 
mufsten  aber,  nach  ihrer  Niederwerfung,  als  Vasallen  König  Ferdi- 
nands, den  Treueid  dafür  leisten.* 

Ob  nach  ihrem  Tode  (12 18)  mit  dem  Vertrauen  der  Könige 
auch  die  Oberaufsicht  über  die  kastilischen  Burgen  von  den  Laras 
auf  die  Haros  überging,  wird,  denke  ich,  denen  festzustellen  mög- 
lich sein,  welche  die  Cronica  de  S,  Fernando  zu  benutzen  Gelegen- 
heit haben. 

PS.  Diese  Randglosse  liegt,  wie  die  übrigen,  seit  Jahren  in 
der  Hauptsache  fertig  da,  konnte  zum  Abschlufs  jedoch  erst  ge- 
bracht werden,  nachdem  die  zum  CA  gehörigen  biographischen 
Untersuchungen  beendet  waren. 

Mittlerweile  hat  Henry  R.  Lang  sich  in  seiner  Studie  über  den 
Descori  in  der  aliportug,  u.  alispan,  Liederdichtung  ^  mit  D.  Lopo  Diaz 
beschäftigt.  Auch  er  neigt  dahin.  Lias  mit  Diaz  zu  identifizieren, 
im  Dichter  der  Spottgesänge  und  im  Gönner  des  Pero  da  Ponte 
den  Heifskopf  und   in  Orzelhon  die  kastilische  Burg  zu  suchen 


*  Esp.  Sagr,  XIX  242  und  273  sowie  XXIII  231.  —  Here.  I  223,  wo 
auf  die  Hist.  Compost,  I  68  §  2*  hingewiesen  wird. 

'  Esp,  Sag^r,  XX  329:    Deinde   ducitur    archiepiscopus    ad    castellum 
yoannis  Didacides  nomine  Orzilionem, 
8  Aschbach  II  303.  308. 

*  Rod.  Toi.  IX  8.    Esp,  Sagr,  XXXVI  App.  63. 

*  The  Descort  in  Old  Portuguese  and  Spanish  Poetry  p.  4 — 6  und  p.  17. 

—  Im  Texte  des  schwierigen  Zwiespaltliedes  würde  ich  lesen: 

e  Ih'  o  dissesse, 

(e,  pois  pouco  valvesse, 

non  desse 

ren)  que  non  trouxesse 

leit*  en  cas  del  rei. 

—  In  der  Uebersicht  über  das  Reimschema  mufs  es  in  Abschnitt  IV  heiCsen  : 
gggdgggd. 
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Zti  weit  scheint  er  mir  nur  mit  der  Behauptung  zu  gehen,  die 
Stellen  der  España  Sagrada,  auf  die  er  verweist,  bezeugten,  dafs 
Orzelhon  Eigentum  der  Herren  von  Biscaya  war.*  Ich  wieder- 
hole,  dafs  ich  vorübergehende  Herrschaft»  ira  Namen  des  König« 
von  Kastilien,  für  wahrscheinlich  halte.  In  den  ihm  zu  Gebote 
siehenden  Geschichtswerken,  z.  B.  in  der  Cronica  GemraU  hatte  er 
nichts  Brauchbares  gefunden. 


X.   Das  Zwiespaltslied  des  Bonifazio  Calvo.- 

Ein  aus  Genua  stammender,  provenzalisch  dichtender  Nobile 
lebt  zeitweise  am  kastîlischen  Hofe,  woselbst  im  13.  Jh.,  vom  König 
bis  herab  zum  Spielmann,  alle  Kunstdichter  sich  der  gallizisch- 
portugiesischen  Sprache  bedienten.  Dem  noch  jugendh'chen,  ihm 
Vertrauen  schenkenden  König  Alfons  — -  derselbe  zählte  30  Jahre, 
[als  er  1252  den  Thron  bestieg  —  widmet  er  zunächst  proven- 
I  Gedichte,  erlernt  jedoch  allmählich  ^\r  kastilische  Umgangs^ 
sowie  gleichzeitig  das  GalUgo  illustre,  und  fafst  in  diesem 
îîeïsiîch,  mit  den  übrigen  Hofpouten  um  die  Wette,  einer  pen- 
insularen Geliebten  verständliche  Lieder  ab,  wovon  zwei  Proben 
«dl  erhalten  haben. 

Vorher  unternimmt  er  es  eines  Tages,  um  seine  wachsende 
Sprachgewandtheit  zu  er\veisen,  dem  Gönner  in  einem  polyglotten 
Gedicht  zu  huldigen,  in  den  Spuren  des  Provenzalen  Raimbaut  de 
Vaquciras,  der  früher  ein  ähnliches  Kunststück  geschaffen  hatte. 
Und  da  sollte  er  nicht,  wie  jener,  vom  Italienischen  abgesehen,* 
nächst  dem  Provenzalischen  und  Nordfranzosischen  das  Portugie- 
sische verwertet  haben? 

Diese  Auffassung  ist  allzu  plan,  scheint  es.  Der  neueste  Bio- 
graph Calvo's  und  Herausgeber  seiner  Dichtungen^  bekämpft  sie 
wenigstens  und  ersetzt  sie  durch  eine  andre.  Sein  Hauptargument 
ist»  dafs  die  Sprache  der  beiden  erbai  tuen  Liebeslieder  reines 
Portugiesisch  ist,  während  der  mehrsprachige  Text,  wie  er  heute 
vorliegti  Mischformen  aufweist.  Dabei  ¡st  nicht  bedacht,  dafs  die 
rrsteren  uns  von  Kennern  der  Älundart  in  nationalen  Cancioneiros 
òberlicfert  sind  —  letzterer  aber  in  provenzalischen  Liederbüchern 

*  Â  castU  in  C<istiU  owfud  by  the  Lords  of  Bùcay, 

*  In  dei  XXIX.  biographischen  Skizze  des  CA  durfte  ich  mich  auf  die 
yàtt  tfôrterten  Eiozelheitcn  nicht  wohl  einlASscn« 

»  CB  341—342;  CA  266—266. 

*  Tliatsächlicb  bedient  er  sich  des  Italienischen  nicht,  „Di  toscana  non 
'  é  alcuna  trctcct^  , . .  nemmeno  , , .  vi  si  può  cogliete  qualche  forma  dia" 
leUaU  genovese  .  *  .  nulliï  vi  si  riscontra  de*  nostri  volgari.**  So  wenigstens 
Ô*  <li?  Auffassung  des  in  der  nächsten  Anmerkung  gcDAnntco  Gelehrten ,  im 
G^^cikDU  iu  Nostradamus,  der  von  Provenzalisch,  Spanisch^  Toskanisch  gc- 
iprochea  hatte* 

*  Maño  Pelaez,  Di  un  sirventese  ^discordo  di  Bùni/auo  Calvo  in  Gìor* 
•Míí  Lifjruitico  XVUI  382—399.  —  Dcrs,.  Bonifatio  Calvo,  Trovatore  del 
''i-Xl/I  in  Gìi^naU  Storico  XXVIU  uad  XXIX,  sowie  in  Buchform  (1897). 


72 


CAROLINA   MICHAELIS   DE   VASCONCELLOS« 


von  der  Hand  fremdländischer  Schreiber,  *  die  gewöhnlich  gerade 
einer  Sprache,  die  der  eigenen  verwandt  ist,  am  ärgsten  mitspielen, 

Mario  Pelaez  sucht  in  der  betreffenden  Strophe  eine  lieber- 
gangssprachß  vom  Proveozalischen  zum  Kastilischen;  un  volgare 
inUrmedtQ.  Und  weil  der  Gegenstand  des  im  J.  1254  verfafsten 
SirvtnUst-Discordo  ein  übrigens  nur  geplanter  Krieg  Alfons'  X.  gegen 
Navarra  und  Aragon  ist^  verfallt  er  auf  das  Aragon esische.^  Volendo 
Bonifazio  spingere  Alfonso  alia  guerra  coniro  il  re  di  Aragona,  era 
molla  naturale  che  pensasse  di  punzecchiar lo^  facendo  gli  sentire  qualche 
suono  di  quel  volgare  che  era  il  linguaggio  dell' avversario.^  Drei  un- 
haltbare Voraussetzungen,  Als  ob  D.  Jaime,  der  mutmafsliche  Ver- 
fasser des  Lid  re  dels  fey  Is,  Aragonesisch  gesprochen  hätte.  Als  ob 
der  aragonesische  Dialekt  im  13.  Jh.  überhaupt  litterarisch  gepflegt 
worden  wäre.  Und  als  ob  er  thatsächlich  als  Uebergangssprache 
zu  betrachten  ist,  während  doch  aus  den  vorhandenen  Prosa- Ur- 
kunden erhellt,  dais  er  nicht  vieï  mehr  als  durch  orthographische 
und  einige  wenige  lautliche  Eigenheiten^  sowie  eine  Anzahl  provin- 
zieller (meist  katalanischer)  Vokabeln  und  Wendungen  nuanciertes 
Kastilisch  ist.^  Mir  scheint  der  Gedanke  gesucht.  Auch 
fehlt  der  Nachweis,  dafs  Calvo  sich  in  Aragon  oder  Na- 
varra verweilt  und  dort  Sprachstudien  gemacht  hat,  wie 
er  für  das  Porlugiesiche  erbracht  ist  Zugeben  mufs  man, 
dafs  einige  Züge,  welche  dem  Aragonesischen  und  dem  nordwest- 
lichen Sprachgebiet  gemein  sind  — -  vornehmlich  ii  aus  r/,  wo  das 
Kastilische  ch  aufweist  — ,  dazu  verleiten  konnten.*'*  Gerade  für 
diesen  Zug  bietet  übrigens  der  einschlägige  Text  keinen  Beleg. 

Das  Auffälligste  an  der  Untersuchung  —  die  ich  für  mifsgluckt 
baite,  obwohl  Kenner  wie  Monaci  und  Lollis  hülfreiche  Hand  ge- 
leistet haben  —  ist  die  Art,  wie  das  Portugiesische  aus  dem  Felde 
geschlagen  wird. 

*  Man  vergleiche  den  kläglichen  Zustand,  in  dem  sich  alles  befindet, 
was  von  peninsular  en  Lyrikern  FremdsprachUches  gedichtet  und  in  den  Can- 
cioneìros  aufbewahrt  ist;  sowie  die  pottug.  Gedichte  von  Kastiliem  des 
j6.  und  17.  Jhs. 

*  Das  Navairesisch  -  AraßODesische  wäre  sachgemafser. 
^  Giorn,  LisT;  XVUI  393, 

*  S.  Memorial  Hist.  Esp.  Bd.  I  und  m,  —  Auch  F.  Hanssen,  der  in 
»einen  Ssttáilios  sobre  la  co»jtégacion  aragonesa,  Saniiaj>o  de  Chile  1896,  die 
betreffenden  Dokumente  ausgebeutet  hat,  kommt  zu  dem  Schlufs:  Los  i//ti- 
¿eetos  de  las  antiguas  provincias  de  Navarra  i  Aragon  eran  sub-divisione 5 
del  castellano.  No  tenían  mas  independencia  que  el  andaluz  i  se  distin^ruian 
mucho  menos  que  el  leones.  Es  verdad  que  es  mui  fácil  conocer  con  una  sola 
mirada  Iús  documentos  procedentes  de  Aragon  0  Narvarra^  pero  las  particU' 
iaridades  son  mas  aparentes  que  reales,  pues  consisten  \^)  en  singularidades 
ortografías  ;  2^)  en  formas*  vocablos  i  /iros  tomadûs  del  catalan,  —  Zura 
Arag.  vgl  Dici,  Gram,  1»  I02;  Romania  XVI  382;  A.  de  los  Rioa  II  584; 
Horn,  Forschungen  XI  316;  H  aja  s  sen,  Possess,  p.  18;  Konj,  p»  13;  Nieva, 
Cane,  p.  13;    Mayans  I  54» 

^  Kleme  losgelöste  Sätze  aus  dem  Aragonesischen  kann  man  für  portu* 
giesisch  halten,  So  das  bekannte  Wort^  mit  welchem  Alfons  V.  zu  Neapel 
seinen  Knappen  und  Pagen  zum  Lernen  antrieb:  vayte  vayte  a  estudart 
Dieser  Fürst  sprach  übrigens  kastilisch,  con  defo  aragonés. 
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Um  die  von  Appel  behauptete  Zugehörigkeit  zum  westlichen 
Sprachgebiet  i  als  affermazione  del  tulto  erronea  zn  erweisen,  soll  der 
Hinweis  aaf  drei  Worte  genügen,  in  denen  ?  und  ö  diphthogiert 
auftreten:  ieu  (8),  quier  (9)  und  euer  (14), 

Was  euer  betrifft,    so  tritt   es   in   der  letzten  Zeile  der  zweiten 

I Strophe  auf:  euer  e  eors,  aver  ei  amis.  Diese  aber  gehört  sprach- 
Kch  nicht  nur  mit  ihren  allerletzten  zwei  W orten ♦  wie  Pelaez  be- 
»auptet,  sondern  ganz  und  gar  zur  nächsten  französischen  Stanze,* 
genau  so  wie  der  letzte  Vers  der  ersten  Strophe  mit  dem  ersten 
der  folgenden  durch  Reim  und  Sprache  zusammenhängt  Oder 
fet  etwa  auch  cors  aragonesisch? 

Quier  findet  sich  nur  in  einer  Hs.  (/:  Paris  854),  während 
ewei  andre  {K:  Paris  12437,  und  dy^  quer  bieten,  und  eben  die- 
selbe Form  quer  in  Z.  11  in  sämtlichen  drei  Manuskripten  steht! 

Zu  j>ii,  das  weder  portugiesisch  noch  aragonesisch  ist,  tritt 
abermals*  in  allen  Vorlagen  eu  in  Z.  12 J' 

In  Z.  7  aber  wird,  im  Widerspruch  damit,  quiser,  das  sich 
folgerichtig  zu  quer  ben  quen  schlagt,  für  echtes  Aragonesisch  (bzw, 
Kastilisch)  ausgegeben,  das  doch  quisier{t)  lauten  muíste. 

Qum  (10)  ist,  laut  Aussage  des  italienischen  Kritikers,  nicht 
portugiesisch!  Ebenso  wenig  òrnì  Warum  er  sen  und  conven  un- 
beanstandet läfst,  das  wissen  die  Götter.  Dabei  druckt  er  selbst 
in  seiner  schönen  Studie  über  den  Genuesen  in  den  mitgeteilten 
Cantigas  eine  Reihe  von  Worten  ab,  in  denen  die  gute  alte 
Schreibart  mit  n  wiedergegeben  ist. 

Dafs  sei  (12)  korrektes  Portugiesisch  ¡st,  leugnet  er  nicht 
Aber  —  in  der  Chanson  de  ia  Croisade  (che  il  Meyer  attribuisce  a 
uB  poeta  del  paese  di  Fois)  kommt  einmal  sei  vor!  Und  Foix 
liegt  doch  in  der  Nähe  von  Aragon! 

Am  deutlichsten  aber  soll  der  Aragonismus  der  Strophe  sich 
in  dem  Wortchen  mun  offenbaren!  Nicht  als  ob  wir  hier  endlich 
eine  spezifisch  aragonesische  Form  vor  uns  hätten.    Bewahre!    Aber 

*  Laot  O,  Schultz  in  Zischr,  X  593.  —  Später  scheiot  Appel  zweifelhaft 
eewofden  zu,  sein.  Im  Z/d/.  IX  539  aufscrt  er  wenigstens,  es  könne  Dicht 
obne  «reiteres  gesagt  werden,  welchem  tranapyreoäischen  Dialekt  die  Zeilen 
Calïû^i  angehören« 

'  Das  hatie  Appel  richtig  erkannt. 
'  Papieranhatig  zu  Ms.  Est  D, 

*  Pelaex  freÜiicb  äufsert:  ,,ma  può  essere  stato  anche  della  Spagna  cen- 
trali i  precisamente  dell*  aragoruse**  ond  zwar  auf  Grund  der  von  Morel- 
Faüo  in  Rcm^  XVI  herausgegebenen  Diez  Mandamientos,  —  Neben  zehnmal 
^derholtero  Dies  steht  dort  bekanntlich  einmal  Dieos,  Einmal  auch  noch 
¿«1Í  lör  dw  «nd  tennieu  für  tiñw  (1.  c»  p,  364  fî.),  —  Was  üu  betrifft,  so  hatte 
ier  fTtic  Herausgeber  der  dionynschen  Gedichte  es  aus  der  vatik.  Hs.  heraus- 
gçle»cii,  was  Diei  lu  einer  Bemerkung  Anlafs  gab  {Port,  Hof-  und  Kunst* 
A*«i  p.  111), 

*  Giùrn,  Stör.  XXVUI  p.  6.  —  Daselbst  finden  sich  en  nen  son  bon 
^^on  ion, 

*  Der  Fehler  stammt  aus  Mila  y  Fontanals,  Trovadores  p,  20t  Anm. — 
^^ftjlt  im  Leonesischen  ist  quisiere  {quisier  qttrster)  die  übliche  Form.  Vgl, 
HnUaen,  f/e&er  Jü  altspan^  Froiterita  vom   Typus  ove  pude,  1 898» 
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wir  können  eine  solche  daraus  gewinnen,  wenn  wir  n  als  Schreib- 
fehler für  ü  betrachten  und  mwY  lesen!  Glauben  mufs  man  frei- 
lich daran,  dafs  —  im  Âragonesischen  unbetonte  Auslautvokale 
der  Regel  nach  abfallen,  und  auch  daran,  dafs  man  in  alten  Zeiten 
iV  zu  schreiben  pflegte.  Ich  kenne  als  speziell  aragonesische  Ortho- 
graphie nur  j>t  und  ych  und  ich,  in  Vertretung  des  kastilischen 
cÄ-Lautes.*  Dafs  -//  (aus  lat  //)  gutes  echtes  altes  wie  neues  Por- 
tugiesisch wäre,  wird  selbstverständlich  verschwiegen.  Wir  aber 
brauchen  diese  Verbesserung  gar  nicht,  denn  mun  für  und  neben 
mmh  (bzw.  muim)  aus  muy  ist  ein  bekannter  gallizischer  Vulgaris- 
mus,^  für  den  sich  gedruckte  Beispiele  nur  vereinzelt,  doch  von 
I200  bis  1900  nachweisen  lassen.     Desgleichen  für  munio  muinto^ 

Sonst  hören  wir  nur  noch,  dafs  mas  sowohl  Spanisch  als  Pro- 
venzalisch,  aber  auch  Portugiesisch  sein  kann.  In  oug  {audio)  und 
mainios  sollen  span.-provenz.  Zwitterbildungen  vorliegen,  die  dem 
vermeintlichen  Misch-  oder  Uebergangsdialekt  angehört  haben 
könnten. 

Dafs  und  warum  aus  dem  ///*  (=  Ihi)  in  Z.  1 2  aller  drei  Hand- 
schriften //  hergestellt  wurde;  dafs  und  warum  der  Variante  coven 
der  Vorzug  vor  conven  gegeben  wird,  erfahren  wir  nicht.  Wozu 
auch? 

Der  Gedanke,  Bonifazio  Calvo  könne,  in  der  Absicht  portu- 
giesich  zu  dichten,  aus  Versehen  einige  spanische  Wortformen  be- 
nutzt haben,  wird,  wie  ich  schon  andeutete,  abgewiesen,  im  Hin- 
blick auf  das  reine  Portugiesisch  der  Lieder  im  CB  841  und  342. 
Ohne  zureichenden  Grund.  Denn  da  das  Lied  ün  nou  sirventes 
ses  tardar  Ende  1253  oder  Anfang  1254  entstand,  wie  sachgemäfs 
nachgewiesen  wird,  und  Calvo,  der  erst  1252  nach  Kastilien  ge- 
kommen sein  soll,-^  sich  zunächst  der  kastilischen  Umgangssprache 
bemächtigt  haben  wird,  so  könnten  ihm  beim  Portugiesisch -Dichten 
recht  wohl  einige  Fehler  mit  untergelaufen  sein,^  wie  der  Provin- 
zialismus ieu  und  der  Hispa-  nismus  ondrado. 

Doch,  ich  wiederhole  es,  ich  glaube  nicht  daran,  und  halte 
es  für  erklärlicher,  dafs  provenzalische  Kopisten  die  ihnen  fremden 
Formen  verfälscht  haben. 

Mit  sechs  leichten  Nachbesserungen  läfst  sich  ein  durchweg 
annehmbarer  Text  herstellen,  der  in  nichts  von  den  2000  Cantigas 
der  galizisch- portugiesischen  Liederbücher  abweicht. 


^  Ucber  Wert  und  Bedeutung  dieser  Schreibung  vgl.  Ilanssen,  Konj, 
^rag,  p.  5. 

'  An  solchen  Galleguismen  ist  die  Sprache  Portugals  bis  zum  Mon- 
dego (d.  h.  der  alten  römischen  Provinz  Gallaecia)  überreich. 

'  Vgl.  astur,  munchu, 

*  Ich  halte  es  für  möglich,  dafs  er  Ferdinand  III.  noch  gekannt  hat, 
dem  er  im  Sirventes  Mout  à  que  sovinenza  pCHI)  Lobesworte  spendet. 

'  Auf  Einwirkung  der  peninsularen  Poetik  deutet,  auch  nach  Pelaez, 
die  Stellung  der  Präposition  am  Versschlufs  (in  Z.  25  ;  nicht  5). 
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Er  würde  lauten: 

7  £1  faz'  o  que  quiser  fazer. 

Iiías  ea(^)  ous'  a(*)  mmntos(')  dizer 
que  el  non  los  quer  cometer 
IO    s^(*)  non  de  menassas;  e  quen 
quer  de  guerr'P)  onrrado(*)  secr, 
sei  eu  mun  ben  que  Ili  conven 
de  meter  hi  cuidad'  e  sen, 
euer  e  cors,  arver  et  amis. 

Dazu  könnte  dann  noch  in  der  Tornada  die  zweite  Zeile 
kommen,  die  Pelaez  nicht  als  solche  erkannt  hat:^ 

que  mais  que  lo  rei  de  Leon. 

Meine  Abänderungen  betreffen  also  nur:  (i)  ieu  —  (2)  ougza  — 
(3)  naintos  —  (4)  st  —  (5)  guer  —  (6)  ondrado.  In  allen  Fällen  je 
einen  Buchstaben.  Dafür  dürfen  die  vier  Worte  quer*  —  mun  — 
üi  —  conven  unangetastet  bleiben. 

Wer,  in  unzulänglicher  Kenntnis  der  Cancioneiros,  an  der 
Echtheit  der  altportug.  Formeln  zweifeln  sollte,  findet  Belegstellen 
im  Text  und  im  Glossar  zum  CA.  Für  mas,  an  Stelle  des  ungleich 
üblicheren  mais,  in  den  Zeilen  1453.  3937',^  zm  faza  I0200;3  zu 
<««?,  für  üblicheres  ouço,  507;^  zu  muintos  10048;  zu  cometer  2637. 
3117«  6949;  zu  muin  267.  969;  zu  cor  366.  7510;  zu  cometer  8064. 
2289;  Zu  cuidado  845.  2080.  3566;  zu  sen  28.  80.  270;  zu  menassas 
för  menaças  CV  888,1;^  zu  quen,  das  Pelaez  nie  begegnet  ist, 
'595.  5410.  4907.  4204  etc. 

Meine  Auffassung  hatte  ich  übrigens  bereits  im  Grundrifs  ®  an- 
gedeutet Nachdem  ich  mich  mit  den  einzelnen  Troubadours  ein- 
gehender beschäftigt  habe,  hielt  ich  es  für  meine  Pflicht,  noch  ein- 
mal für  Portugal  auch  dies  Scherflein,  das  ihm  gehört,  zurück- 
zufordern. 

Die  Wortformen,  in  denen  lat.  et  zu  it  geworden  ist  —  im 
Portugiesischen  wie  im  Aragonesischen  —  und  die  einen  Zweifel 
über  ihre  Zugehörigkeit  zulassen,  finden  sich  in  dem  älteren,  schon 
oben  erwähnten  Descordo  des  Raimbaut  de  Vaqueiras. 

*  Er  erklärt  sie  für  proveozalisch.     Kaum  mit  Recht. 
'  Weitere  sieben  Fälle  im  Glossar. 

'  Es  ist  wie  fazo  eine  nach  fazes  faz  fazemos  fazedes  fazen  von  fazer 
geformte  Analogiebildung,  die  häufig  genug  vorkommt. 

*  Die  Schreibung  -«-,  wo  heute  ç  steht  (aus  lat.  ci),  mufs  dem  Leser 
dieser  Glossen  schon  oft  aufgefallen  sein,  z.  B.  in  infanzón, 

*  Aus  vossamenaia  der  Vorlage  können  wir  voss^  atnenaça  oder  vossa 
^unaça  gewinnen. 

*  Üb  379—380. 

Carolina  Michaelis  de  Vasconcellos. 


Bruchstück  eines  altfranzösischen  Mystère. 

Von  dem  Direktor  des  Staatsarchivs  zu  Münster,  meinem  ver- 
ehrten Kollegen  Herrn  Professor  Dr.  Philippi,  wurden  mir  vor 
kurzem  sechs  lose  Blätter  freundlichst  zur  Einsicht  überlassen,  die 
er  in  der  Bibliothek  des  dem  Fürsten  Salm -Salm  gehörenden 
Schlosses  Anholt  gefunden  hatte.  Sie  sind  ein  Bruchstück  eines 
etwa  zu  Ende  des  fünfzehnten  Jahrhunderts  auf  Papier  nieder- 
geschriebenen altfranzösischen  Textes  und  zwar  eines  Mystère  in 
Versen,  das  den  Märtyrertod  der  Apostel  Petrus  und  Paulas  be- 
handelt. Auf  Grund  einer  genauem  Betrachtung  dieser  sechs 
Blätter  darf  ferner  angenommen  werden,  dafs  sie  zu  einem  Texte 
gehört  haben,  der  zu  einem  nicht  geringen  Teile  auf  eine  gemein- 
same Vorlage  mit  dem  Stücke  zurückgeht,  das  bei  Jubinal,  Mystères 
inédits  du  XV^^  siècle  (1837)  I,  61  ff.  nach  der  Handschrift  der 
Bibliothek  Sainte- Geneviève  zu  Paris  abgedruckt  und  von  Petit  de 
JuUeville,  Les  Mystères  (1880)  II,  546  näher  besprochen  ist. 

Nachdem  ich  dies  festgestellt  hatte,  gelang  es  mir  ohne  grofse 
Mühe  Ordnung  in  die  Reihenfolge  der  Blätter  zii  bringen.  Es 
ergab  sich,  dafs  wir  es  mit  zwölf  schmalen  einspaltig  beschriebenen 
Seiten  zu  thun  haben,  von  denen  jedoch  die  sechs  letzten  zum 
Teil  arg  verstümmelt  sind. 

Die  Uebereinstimmung  mit  Jubinal  reicht  zunächst  aber  audi 
nicht  weiter  als  etwa  bis  zur  Mitte  der  fünften  Seite;  erst  auf  der 
zehnten  Seite  findet  sich  wieder  eine  Stelle,  die  bei  Jubinal  etwas 
Entsprechendes  hat  Wie  es  sich  mit  dem  übrigen  Teile  des 
Bruchstücks  verhält  vermag  ich  nicht  zu  sagen.  In  seiner  Be- 
sprechung der  Actes  des  Apôtres  par  Arnoul  et  Simon  Greban 
führt  Petit  de  JuUeville  (a.  a.  O.  461)  drei  Ausgaben  dieses  Dramas 
an.  Die  an  erster  Stelle  von  ihm  genannte  Ausgabe  aus  dem 
Jahre  1538  habe  ich  einsehen  können:  die  Göttinger  Bibliothek 
besitzt  ein  Exemplar  derselben,  das  ich  mir  nach  Münster  kommen 
liefs.  Leider  überzeugte  ich  mich  bald,  dafs  dieses  Mystère  nichts 
dem  Anholter  Bruchstück  Entsprechendes  darbietet.  Ob  dies  viel- 
leicht bei  dem  andern  Mystère  de  Saint-Pierre  et  Saint-Paul,  das 
Petit  de  JuUeville  a.  a.  O.  548  behandelt,  der  Fall  ist,  mufs  ich 
dahingestellt  sein  lassen,  da  mir  die  Ausgabe  desselben  nicht  zu- 
gänglich war.  — 
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Die  Schrift  des  Bruchstücks  ist  vielfach  an  und  für  sich  so 
undeutlich  oder  doch  so  verwischt,  dafs  eine  Entzifferung  des 
Textes  nicht  immer  möglich  ist.  Nicht  sehen  hat  sich  auch  von 
einer  Zeile  nur  ein  einziges  Wort,  mitunter  nicht  einmal  ein  Buch- 
stabe erhalten.  Andrerseits  konnte  ich  jedoch  an  mehreren  Stellen, 
die  dem  Verständnis  xuerst  ganz  besondre  Schwierigkeiten  boten, 
eine  befriedigende  Lesart  dadurch  erzielen»  dafs  Herr  Archivdirektor 
Philippi  mir  seine  thátige  Mitwirkung  zu  teil  werden  liefs,  wofür 
ihm  hier  der  herzlichste  Dank  at>gestattet  sei* 

^B  Ich  hatte  die  Arbeit  bereits  abgeschlossen,  als  ich  durch  die 
^Hurze  Notiz  Gröbers  in  der  Zeitschrift  für  romanische  Philologie 
^^CXV.  Band,  I.Heft  S.  128  auf  die  dankenswerte  Disserlation  von 

Julius  Poewe  (Halle   IQOO)*    aufmerksam    wurde.     Sie   hat  mir   fur 

einige  Stellen  gute  Dienste  geleistet 


^aid 


Das  Mystère  bei  Jubinal  beginnt  mit  einem  Gespräche  zwischen 
'etnis  und  römischen  Burgern.  Der  Apostel  sucht  diese  für  das 
ristentum  zu  gewinnen.  Gegen  ihn  tritt  auch  Clemens  auf,  der 
sich  später  bekehrte  und  Papst  w^urde.  In  der  Rede  des  Letztem 
haben  wir  den  Anfang  des  Anholter  Bruchstücks  vor  uns;  die 
Uebcreinstinimung  mit  dem  Text  bei  Jubinal  ist  oft  wörtlich. 


Jubinal  I,  63  —  68.    (A). 
S.  Clcmcot,  cscoUer, 
Or  est  toot  nient,  car  sHl  avoit 
Celle  puissance  qu^avez  dite, 
n  cust  eilt  de  la  mort  quite; 
Car  par  quelle  voy  e  mourroit 
>  Qui  Dieu  seroìt,  qui  toot  poarroit? 
Voir  s*il  mouruï  et  treapassa, 
ha  mort  sa  deite  quas&a 
Et  SOD  povotr  ly  ñi  toi  lu. 

S,  Pierre. 
Mon  bel  amy,  s'il  eust  voullü» 
iô  Bten  se  feust  garde  de  mourir, 
Mtii  a  nostre  mort  secourir 
Nostre  sire  usa  par  sage^ce 
^t  inerveni(i)eme  soutillesce 
Coötre  la  cnide  malice 
*5  1^  l'aiiciny  plain  d'injustice; 
Ctï  il  foult  homme  devenir 
^  nos  miserea  soiistemr, 

t  s'a  avûii  namlich  Chnitus. 


Anholter  Bruchstück»    (B)« 


Que  de  bon  .  .  il  nous  amoyt     (f,  u) 
El  pour  nostre  amour  trespasaa; 
L*a  deite  sa  mort  cass[ii] 
Et  son  povoîr  luy  fut  toltu* 

Petrus. 
Mon  bel  amy,  s'il  Teuat  voulu, 
Bien  se  feuat  garde  de  morir;  10 

Mais  pour  nostre  mort  secoarir 
Usa  par  sa  tresgranl  largesse 
De  merveilleuse  subtílesae 
Contre  la  cruelle  malice 
De  l'ennemy  tout  plain  de  vice;      15 
Car  il  voull  homme  devenir 
£t  noz  misères  soustentr 


*  Sprache  und  Verskunst  der  Mystères  inédits  da  XV«  siècle  (abgedruckt 
k  A.  Jubinal,   Paris  1837), 
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S'il  ne  pact  boire  ne  men  gier, 
Puis  qu'il  se  muet,  qu'en  ay  je  a  faire? 

S.  Pierre  au[x]  bourgoys. 
Seigneurs,  faictes  lay  en  sus  traire  ; 
Sy  verra  on  s'il  yra  point. 
S.  Clement. 
5  Or  vient  bien  cet  débat  a  point. 
MabtreSymon,  traiez  (vous)  arrière! 
Nous  concluons  par  tel  maniere 
Que  s'il  ne  va,  Pierres,  sachiez, 
n  convient  qu'aler  le  fadez 
10  Ou  autrement  vous  y  mour[r]cz. 
S.  Pierre. 
Et  se  aler  puet  que  me  donrez? 
Vous  ne  me  prometes  que  paine. 

S.  Clement. 
Vostre  creance  toute  plaine 
Tout  pleinement,  sire,  croirons, 
15  Et  maistre  Symon  punirons 

Ainssy  qu'il  veult  qu'en  vous  punisse. 

S.  Pierre. 
Le  mort  boug[e]  il  janbe  ne  cuisse? 
Regardez  comment  il  se  porte. 

Marcel,  en  le  tastant. 
Par  Mahommet,  sa  teste  est  morte  ; 
20  n  n'ot,  il  ne  muet  n'îl  ne  rit. 
S.  Pierre. 
Or  pert  (il)  bien  que  malvez  esp(e)rit 
Vous  a  fait  une  illusion. 
Ainssy  meine  a  confusion, 
Ainssy  détient,  ainssy  enlace 
25  Ceulz  a  qui  Dieu  soutrait  sa  grace 
Par  leur  pechie  et  desmerites. 

Le  second  bourgoys. 
S'il  est  ainssy  comme  vous  dites 
Faictes  tost  revivre  ce  mort. 


Saint  Pierre,  a  genous. 
Dbulz  Dieu,  qui  de  l'amere  mort 
D'enfer  gestates  homme  et  fame, 
30  Vueilliez  remettre  en  ce  corps  l'ame. 
u.  s.  w. 


3  wird  luy  statt  lay  zu  lesen 
sein;  vgl.  6.  6  vous  kann  entbehrt 
werden  ;  vgl.  Poewe  65.  1 1  l.  s*aUr, 
20  muä,  21  Vgl.  Poewe  65  und  57. 
An  der  letztem  Stelle  wird  gezeigt,  dais 
esperü  bald  drei-,  bald  zweisilbig  steht 


Ne  ne  puet  boire  ne  mengier; 

Puis  qu'il  remue  qu'en  ai  ge  a  faire? 
Petrus. 

Seigneurs,  faictes  le  sus  piez  traire 

Sy  verra  l'en  s'yl  ira  point. 
Clemens. 

Or  vient  ceste  raison  a  point.  5 

Maistre  Symon,  ailes  arrière! 

Nous  concluons  par  tel(le)  maniere 

Que  se  ne  va.  Pierres,  saîch[i]es. 

Il  .  .  .  qu'aller  le  faciès 

Ou  autrement  vous  y  mourr[es].      10 
Petrus. 

Et  ce  aller  peult  que  me  dorres? 

Vous  ne  me  promectes  que  paine. 
Clemens. 

Vostre  creance  toute  plaine 

Tout  plainement,  sire,  croirons, 

Et  maistre  Simon  pugnirons  15 

Ainxi  qu'il  veult  qu'on  vous  pugnice. 
Petrus. 

Le  mort  ne  bouge  bras  ne  cuisce; 

Regardes  coment  il  se  po(u)rte. 
Marcellinus. 

Par  Mahomet,  sa  teste  est  morte; 

U  n'oyt,  il  ne  meult,  il  ne  rit.         20 
Petrus. 

n  pert  bien  que  maulves  esp(e)nt 

Vous  a  fait  une  illusion; 

Ainxi  maine  a  confusion, 

Ainssi  dessoit,  ainssi  enlace 

Celx  a  qui  Dieu  surtrait  sa  grace  25 

Par  leur  faiz  et  vices  mauldites. 
Secundus  burgenssis. 

S'il  est  tout  ainssi  que  vous  dictes, 

Faictes  tost  revivre  se  mort. 

Saint  Pierre  s'en  va  a  coste  et 
se  met  a  genoulx  et  fait  sa  prière 
a  Dieu  et  dit  Petrus: 

Doulx  Jhesucrist  qui  de  l'amere  mort 


30 


2  scheint  remue  aus  se  muet  ent- 
stellt zu  sein.  4  sy  Ura,  ill.  Malier, 
24  enlaxe,  29  Jhesucrist  ist  wohl 
Schreibfehler  fur  Dieu,  wie  A  bietet 
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Das  von  Gott  erflehte  Wunder  gelingt:  der  Tote  erwacht^ 
vorauf  die  Bürger  an  den  Zauberer  Simon  Hand  anlegen  wollen, 
aber  auf  die  Fürsprache  des  Apostels  hin  davon  ablassen.  Simon 
beschwört  nun  seinerseits  die  Teufel,  ihm  Kraft  zu  verleihen  frei 
durch  die  Luft  zu  fliegen.  Als  dies  geschieht,  wissen  die  Bürger 
sich  vor  Erstaunen  nicht  zu  lassen,  Petrus  aber  fleht  zu  Christus 
dem  Treiben  der  bösen  Geister  Einhalt  zu  thun.  Sein  Gebet  wird 
erhört,  der  Zauberer  iàiìì  zu  Boden,  Mit  dessen  Klage  über  sein 
schweres  Mili>ges chick  und  seine  Ohmnacht  dem  Christengott  gegen- 
über beginnt  die  Uebereinstimmung  beider  Texte  aufs  neue. 

Jubinal  I,  71 — 72. 
Symon. 

Ahiy  Jhesticfist !  trop  es  fort;  «     .     «     «     « 

Contic  toy  ne  vault  nul  effort.  

Ta  m'w  trop  lourdement  coyssy: 

Je  sot!  tout  ronps  et  tout  froyssy [f]  missy 


5  Je  ne  pftîs  aler  ne  [courir], 
De  maie  mort  me  fault  mourir, 
Ou  feu  d'cofcr  m'en  iauU  aler. 
Cy  face  le  mort. 
Le  premier  diable. 
Ha,  ha!  Syroon,  or  du  baler! 
Majítre  Symon»  sire  Symon, 
10  Vostre  corps  qui  est  de  limon 
Vouloit  voler  kssus  au  ciel! 
^H  despUisoit  a  dan  Michiel 
'  tttei  trebncbie  a  honte; 
Car  bai  doit  cheoir  qui  trop  hault 
monte. 
15  Ou  ptiiï  d^enfer  vous  porteron. 
Le  second. 
T*i  U,  Symon,  l*amy  Néron! 
Ton  orgueil,  ton  enchanterie, 
la  maavestie,  la  simonie 
Te  seront  bie©  tost  chier  vendus! 

Í30  Pine!  to  es  nostre  rendus. 
Cy  remportent  hors  du  champ 
en  cskni. 
Tîdlc 
od« 
mw 


4  r^mps  mufs  fehlerhaft  sein; 
▼idleicht  bi  da.fur  roupt  ru  lesen 
od«  unter  Tilgung  des  zweiten  tout 
àt  Fûnn  ranpu  eiujsusctrcn.  S  cou rír 
Uìùtia  d«  Hs*  (Pocwe  74).  14  c/uotr 
m  «ttoOhtg  ni  lesen;  vgl*  Poe  we  43. 


Je  ne  puis  aller  ne  venir       (f.  2^}     5 
De  malie  mort  me  fault  mourir, 
Ou  puis  d'enfer  me  fuult  aller. 

Satan. 
Ha,  ha*  Simon,  or  du  voiler  1 
Mais  Ire  Simon,  sire  Simon, 
Vostre  corps  qui  est  de  limon         10 
Vouloit  voiler  lassus  au  c[i]el! 
Il  desplaisoit  a  saint  Mich[i]el 
Si  estes  tra  bu  che  a  honte; 
Car  a  bas  chiet  qui  trop  bault  monte. 

Ou  feu   d*enfcr  vous  trametron,         1$ 

Burgebus. 
Or  sa,  Simon,  Tamy  Noiron! 
Ton  orgueil,  ton  enchanterie 
Ta  ma  avais  lie,  ta  simonie 
Te  seront  chierement  vendasi 
Fasse!  tu  es  nostre  rendus.  20 


14  abbas^ 


I 


Die  folgenden  Verse   werden   vom  Anholter  Bruchstück  allein 
gï^boien;  im  Text  bei  Jubinal  findet  sich  nichts  Entsprechendes. 

L  rott.  PluL  XXVi  6 
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Leviatem. 
Vous  boullires  tout  au  dessus 
De  nostre  maistre  Lucifer 
Dedeos  la  chaudière  d'enfer; 
La  aures  vous  de  grans  assaulx 
5     De  colevres  et  de  crapaulx 
Et  serpens  qui  vous  guerreiront 
Et  les  menbres  vous  aracheront; 
La  souffrires  paine  et  tonnent. 

Astarot. 
Tormente  seres  aultrement, 
IO     Foi  que  je  doy  a  Lucifer: 

Je  vous  mectray  .  .  chaudement 
Au  plus  parfont  du  puis  d'enfer 
En  poix  en  plom  huille  bollie; 
Je  vous  bouUeray  sans  cesser, 
15     Toujours  vous  tiendray  compaignie 
Si  n'aurez  besoing  de  chanter. 
Les  diables  portent  Simon  Magus  en  enfer, 
criant  et  breant,  et  Ludfer  dit; 
Or  sa!  vous  soies  bien  venus! 
Qu'il  me  soit  despoulle  tout  nus 
Et  le  me  boutes  chaudement 
20    En  plom  et  en  huille  bouUant; 
Gardes  que  le  tormenties  bien, 
Car  one  en  sa  vie  ne  fit  bien. 

Les  diables  dient  tous  ensemble: 
Lucifer,  ne  vous  soucies  [rien], 
Nous  le  gouverneron  tresbien. 
Jubinal  I,  72 — 74. 

S.  Clement.  Pausa.  Clemens. 

25  Chier  sires,  or  veons  nous  bien  Cher  sire,  or  voions  nous  bien 

Que  nostre  loy  sy  ne  vault  rien.         Que  nostre  loy  si  ne  vault  rien. 
Sy  la  voulons  du  tout  lessier.  Si  la  voulons  du  tout  laisser. 

S.  Pierre.  Petrus. 

Il  vous  fault  doncques  baptisier.         II  vous  fault  doncques  baptizer. 

S.  Clement.  Clemens. 

Et  que  vault  tel  baptisement?  Et  que  vault  ci  baptisement? 

S.  Pierre.  Petrus. 

30  Beau  frère,  par  l'arousemcnt  Beau  frère,  par  l'arousement 

Qu'en  fait  d'yaue  par  dehors,  Com  fait  de  belle  eau  par  dehoi 

7  zu  lang;  vielleicht  ist  vous  zu  tilgen  oder  trencheront  statt  arach 
zu   lesen.       11  Nach   mectray  scheint  bien   zu   stehen,    ist  aber   nicht  % 
mehr  zu  erkennen.      13  Vielleicht:  En  poix,  plom  et  huille  bollie.      15 
tours.       22  zu  lang;   1.   Qu* one, 

31    wird  yaue   schwerlich,    wie  31  s.  Anm. 

Poewe  (50)  meint,    als  dreisilbig  ge- 
braucht anzunehmen,  sondern  zu  lesen 
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En  la  getant  desus  le  corps,  En  la  gectant  dessus  le  corps, 

De  tont  pediie,  aoit  véniel,  Ne(s)toie  tout  peche  mortel. 

On  mortel  on  originel.  Soit  grant,  petit  on  véniel. 

Dieu  par  dedens  l'ame  netoye.  

5  Et  grace  ly  donne  et  octroie,  5 

En  tant  que  se  Tomme  mouroit  En (▼) 

En  tel  estât  s'ame  en  iroit  En  cel  estât  s'ame   .... 

Sans  paine  et  sans  faire  séjour.  Sans  paine,  sans  fere  séjour. 

Plus  dere  et  plus  beUe  que  jour  Et  sans  souffrir  jamais  dollour 

10  En  la  joye  de  Paradis.  Ira  tout  droit  en  Paradis.  10 

S.  Clement  et  les  autres.  Clemens. 

Ne  soyez,  sire,  plus  tardisi  Sire,  n'en  soies  plus  tardis! 

En  Dien  croions,  baptisiez  nous!  En  Dieu  croiron,  baptises  nous! 

S.  Pierre.  Saint  Pierre  prent  de  Teaue  et  dit: 

Or  alez  trestous  a  gênons!  Or  ailes  trestons  a  genoulx! 
Cy  voisent  a  gênons. 
Lors  les  baptise  en  disant: 

En  la  fourme  de  sainte  Eglise,  En  la  forme  de  saint[e]  Eglise, 

iS  Mes  bons  amis,  je  vous  baptise.  Mes  chers  amis,  je  vous  baptise      15 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Ou  nom  du  pere  et  du  filx 

Spiritus  sancti.    Amen.  Et  anssy  du  saint  esperit. 
S.  Pierre  a  S.  Clement: 

Clement,  nostre  chier  filz  en  Dien,  Clemens,  nostre  chier  filz  en  Dien, 

Vous  tendrez  apres  moy  mon  lieu;  Vous  tendrez  après  moy  mon  lieu; 

Des  maintenant  vous  y  ordene,  Des  maintenant  vous  y  ordene,       20 

Et  pour  Dieu,    chier   filz,    mctez  Et  pour  ce,  chier  filz,  mectes  paine 
paine 

20  De  faire  a  Dieu  plaisant  servise.  De  fere  a  Dieu  plaisant  scrvise. 

Preschiez  la  ley  de  sainte  Eglise!  Prêchiez  la  foi  de  sainte  Eglise! 

L«  non  croians  convertissiez  Les  non  (s)  creans  convertisses 

Et  les  non  sages  enseigniez,  Et  non(s)  sa[i]ves  vous  enseignes,    25 

Aux  saintes  gens  honneur  portez  Et  aux  sainctes  honneur  portes  ; 

25  Et  les  imparfais  supportez;  Les  inpaciens  su(r)pourtes 

Sciez  de  tout  bien  examplaire!  Et  faictes  tous  bon  exemplaire. 

S.  Clement.  Clemens. 

Saint  Pere,  je  suis  prest  de  faire  Saint  Peres,  je  suis  prest  de  faire 

I^  Dieu  volente  et  la  vostre.  La  voulente  Dieu  et  la  vostre.        30 
S.  Pierre,  en  ly  mctant  la  main  Saint  Pierre  luy  baille  les  veste- 

sus  la  teste:  mens   de   sainte  Eglise   et  le  re- 

ve(i)st  come  pape  et  luy  dit: 

Et  du  povoir  Dieu  et  du  nostre  Du  povoir  de  Dieu  et  du  [nostre] 

30  Vous  donnons  papal  dignité  Vous  donnons  papal  dignité 

Et  nostre  plaine  auctorite.  De  nostre  plaine  auctorite. 


*«"  entweder  Qu^  Ven  fait  d'yatu 
P^r  dehors  oder  Qu*enfaìtde  Vyaue 
P^  dehors. 


7  En  ce  lest  at.  9  dolUur.  16 
und  17  scheinen  verderbt  zu  sein,  da 
das  e  von  pere  im  Hiatus  steht  und 
der  Reim  ungenau  ist.  19  teandret, 
20  ordonne. 

6» 
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Le  Saint  £sp(e)rit  sy  vous  parface  £t  le  saint  esprit  vous  parface 

En  tout  bien  et  en  toute  grace.  En  tout  bien  et  vous  doint  sa  grace. 
In  nomine  Patris  et  Filii  et  In  nomine  Patris  et  Filii  et 

Spiritus  sancti.    Amen.  Spiritus  sancti    Amen. 

Lors  se  siéent  a  terre  S.  Pierre   et  Clemens. 

S.  Pol.    Titus  et  Lucas  et  S.  Clement  Saint  Pere,  je  vous  re[n]  grace 

et  les  bourgois  voisent  en  leur  logeis.  j^^  ^^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ^^  ^^ 

Petrus. 
Entendes  toujours  a  bien  faire  5 

Et  a  servir  nostre  seigneur. 
Pausa. 

3  zu  kurz;  vielleicht  ^>  vous  ren 
ci  oder  ìfien  grace,      5  tauriours. 

Im  Text  bei  Jubinal  tntt  nun  Nero  auf  und  bespridit  sich 
mit  seinen  Ratgebern  über  die  gegen  die  Apostel  und  deren  An- 
hänger zu  ergreifenden  Mafsregeln.  Einige  von  den  letztem  suchen 
die  Apostel  zu  bewegen  Rom  zu  verlassen  und  so  den  fernem 
Nachstellungen  Neros  zu  entgehen.  Den  vereinten  Bitten  des  Titus, 
Lucas  und  Clemens  giebt  Petrus  endlich  nach.  —  Im  Anholter 
Bruchstück  dagegen  schliefsen  sich  an  das  Vorhergehende  folgende 
Verse  an: 

Marcellinus. 
Mallaquin,  il  te  fault  aller 
Devers  Temperiere  de  Romme 
Pour  luy  deviser  et  monstrer 
Le  fait  de  ces  delx  gens  en  somme, 
5     Et  comment  ont  fait  retomer 
Ung  homme  mort  son  esperit, 
Ressusciter,  aller,  parler; 
Ce  cy  oncques  homme  ne  vit. 

Malaquin. 
Je  m'y  en  vois  tantost  courir, 
10    Je  serai  plus  tost  cy  que  la 
Et  ma  boute[i]lle  baisée  sera 
*  Avant  que  je  voisse  plus  loing. 

Pausa.     Le  messaige  s'en  va  devers  l'empereur 
Corner,     et  luy  dit 

de  vaiUence 


Nun  beginnt  die  Uebereinstîmmung  beider  Texte  aufs  neue. 

Jubinal  I,  76 — 77, 
S.  Pierre. 

Je  voy  bien  ce  seroit  trop  fort;         

Que  de  legier  fust  depede  Que  de  legier  fut  despec(i)ee      (f.  3^) 

9  Der  Reim  auf  courir  fehlt.       10.  ii.  Vielleicht  ist  ru  lesen:  ^  plus 
tost  cy  que  la  serai    Et  ma  bouteille  òaiserai. 
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Corde  de  trois  cordons  hastíe: 
Je  sois  seul  et  vous  estes  trois.* 
Puis  qu'il  vous  plaist  donc  je  m'en 
▼ois. 

Lors  s'en  voise  et  Jhesns  ly 

▼eigne  a  Pencontre. 


Corde  de  trois  cordons  cordée; 
Je  suis  seul  et  ▼ous  estes  trois. 
Puiz  qu'il  vous  plaist  don  je  m'en 
▼ois. 
Pansa.    Saint  Pierre  s'en  va  et 
Dieu  descent  de  paradis  et 
luy  dist  quant  il  est  a  luy 
Deus: 
Pierre,  bien  soies  tu  venu! 

Petrus. 
He,  doulx  Jliesus,  et  ou  va[8]  tu?    5 

Deus. 
Pierre,  Pierre,  a  Romme  ▼ois 
Pour  morir  de  rechief  en  croix. 

Dieu  s'en  retome  en  paradis 
et  Saint  Pierre  s'en  vient  au 
millieu  du  champ  et  dit 
Petrus  : 
Je  m'en  revois;  pardon,  chier  sire, 
J'entent  bien  que  vous  voles  dire. 
Pausa.    Saint  Pierre  tome  aux  apo- 
stres  don  il  est  partí  et  dit 
Petms: 
Mes  frères,  quant  je  m'en  aloie,      10 
Jbesucrist  trouvé  en  ma  voie, 
Luy  demandé  ou  il  aloit; 
Il  me  dist  que  a  Romme  venoit 
Pour  estre  cncore(z)  en  croix  pendu(s). 
A  cez  moz  j'ay  bien  entendu(s)        15 
Qu'il  vouloit  que  je  retornasse 
Et  que  ma  vie  en  croix  finasse; 
Je  ne  l'ay  volu  escondire. 

Clement,  Titus  et  Lucas  dient 
ensemble: 
Sa  voullente  soit  faicte,  sire. 


Pierres,  bien  soies  tu  venu! 
S.  Pierre  a  genoulz. 
;  Sire  Jhesns,  et  ou  vas  tu? 
Jhesus. 
Pierres,  Pierres,  a  Romme  vois 
Pour  mourir  de  rechief  en  crois. 
Lors  s'en  retourne  Jhesus  sans 
plus  dire. 

S.  Pierre  a  genoulz. 
Je  m'en  revois  ;  pardon,  chier  sire. 
J'aperçois  bien  que  voulez  dire. 

Lors  s'en  revoist  a  ses  com- 

paignons  et  die: 

10  Chiers  frères,  quant  je  m'en  aloie, 

Jliesaciist  trouvai  en  ma  voye 

A  qai  demandé  ou  aloit; 

H  me  dit  qu'a  Romme  venoit 

Pour  estre  encore  en  crois  pendu. 
ï  5  A  ces  mos  ay  bien  entendu 

Qu'il  vouloit  que  je  retournasse 

£t  que  ma  vie  en  crois  finasse; 

^y  ne  Tosay  oncques  desdire. 

Titus,  Lucas,  Clemens. 

Sa  volonte  soit  faicte,  sire. 

Lors  se  siéent  a  terre. 

Hier  hört  die  Uebereinstímmung  beider  Texte  zunächst  auf 
and  tritt  erst  weiter  unten  noch  einmal  auf  kurze  Zeit  ein.  Im 
Anholter  Bruchstück  lautet  die  Fortsetzung  folgendermafsen: 

Petrus. 
20     Clement,  nostre  chier  filz  en  Dieu, 
Aies  toujours  devoción 


6  scheint  Fierres  gelesen  werden 
zu  müssen,  wie  A  hat      13  1.  çu*a. 


*  Titus,  Lucas  und  Clemens;  s. 
weiter  oben,  ii  trouvai  hat  die  Hs., 
nicht  trouvé,  wie  bei  Jubinal  steht 
(Poewe  74). 

20  Der  Reim  auf  Dieu  fehlt.  Vielleicht  ist  auf  Grund  der  Stelle  weiter 
^^  (S.  83)  zu  lesen  :  Clement,  nostre  chier  fUz  en  Dieu,  Qui  tendrez  apres 
"^  "w»  lieu.       21  touriours. 


88  HUGO   ÂNDRBSEN, 

Et  leur  tonnen  ...  (f'4') 

[To]st  et  ynelle[ment]. 
Le  messag[ier]. 

Sire,  pre8entem[ent] 

Je  les    ...    . 
5     Tost  et  hastive[ment] 

A  vous  je  reven[drai]. 
Pausa.    Le  messagier  s  .    .    .    . 

.    .    les  tirans  et  d     .    .    .    • 

Gonlaire  et  Marp[ault], 

Venes  tost  et  gra[nt  erre] 

Si  feres  fort  assau[t] 
10    Et  aux  chrestiens  gue[rre]; 

Avec  vous  Tornebroche 

Que  porte  maint  tor[ment], 

Riflart,  tous  quatre  en  t[roche] 

Au  prevost  vistement 
15     Apourtes  voz     .     .     . 

Et  qu'il  soient  bien  trai  . 

Pour  partir  le     .     .     . 

A  ces  faulx  crestien[s]. 
Goullafre. 

O  nous  les  pourte    .     . 
20    Nous  sommes  molt  cru    .     . 

Leurs  testes  coperon 

Par  dessoubs  leurs    .     . 
Le  messagier. 

Ja  nous  ne  leur  faur  .  . 

Certes  faire  de  ma  .  . 
25     Mahon  ont  regnoi  .     . 


Marpault. 

Mal  leur  est  adjo  .     .    . 

Sy  je  les  puis  tenir 

Je  le[s]  deshacherai 
30    Et  les  feray  mourir. 
Tornebroche. 

Se  je  les  puiz  tenir 

Certes,  nulluy  n'en  doubte. 

Je  les  feray  fonir 

Et  tous  celx  de  leur  roucte. 
Rifflart. 
35     A  torment  les  mectray, 

Nul  de  vous  .  .  .  doubte. 

Morir  je  les  feray; 

Je  ne  m'en  faîndray  gouct[e]. 

33  fonir  wohl  statt  des  gewöhnlichen  fenir,  da  fouir  kaum  in  Betracht 
kommt. 
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Pansa.      Les  tiraos  s'en  vont  an  .  .  . 
Corner,    et  le  messaeier  les  ma  .  .  • 
et  qnant  il  Iny  sont  .  .  . 
Cdny  qni  trestont  fût 
Gart  le  prevost  de  Romme 
Et  honnenr  vous  envoit, 
C'est  le  grant  dien  Mahomme. 
5    A  vons  sommes  venns. 
Certes,  sire  prevost, 
Nons  sommes  aconms, 
Cest  ponr  venir  pins  tost 
Agrippe  le  prevost 
Bien  soies  vons  venns, 
10    Vons  quatre  tons  ensemble 
Denlz  garsons    .... 
{^)  . 

pemes 

15 •.    .    en  troche 

• ponrmenes 

• grant  finroe 

ement 

mes  amis 

20 vistement 

.......    annemis. 

[G]onlafire. 

seront 

amere 

coulx  parront 

25 et  darriere 

tantost  seront 

[g]rant  misere. 

efment  mourront 

.     .    .     .    mettrons  en  bière. 
[M]arpanlt. 
30 leurs  desrompre 

et  darriere 

lez  mectre 

a  mbere. 

Rifflart. 

.     .    .    puiz  en  mes  poins  coupler, 
35     .     .    .    feray  les  yeulz  voler 

.     .    .    les  mes  bien  a  raison 

.    .    .    nouvelle  saison 

.     .    Juppin  qui  me  confonde. 

38  und  39  reimen  nicht    Vielleicht  ist  38  zu  lesen:  cui  m* avile  (von 
aviler). 


go  HUGO   ANDRBSEN, 

[A]grippe  le  prevost. 

tonte  la  ville 

rien  ne  demenre 

....    qne  soit  qne  ne  meare 
.     ...    es  le  soit  foui  ou  nice 
5     .     .    .    ost  je  en  feray  justice. 

[To]us  les  tirans  dient  ensemble: 
.     .     .    ne  vous  doubtes  de  rien; 
[Par]  [M]ahoraet  vous  dictes  bien. 
.     .     .     [le]s  tirans  s'en  vont  parmi 
.     .     .    le  jeu  .  .  .  saint  Pierre  commence  a  prechier. 

Petrus. 
[PJetite  et  accipietis;  pulsate  et  aperietur 
[vjobis  regnum  celorum. 

.     .    peuple,  entendes  ma  paroUe, 
[Ve] nés  trestous  a  mon  escolle, 
IO    .     .    vous  feres  grande  sagesse; 
.     tendes  ung  pou  sans  paresse 
.     .     parolles  que  vous  veul  dire 
.     .     Jhesucrist  nostre  vray  sire 
.    •    sans  peche  le  servira, 
15     [£]m  paradis  ou  luy  yra. 
Helas,  n'aies  point  de  fiance 
Es  ydolles  de  grant  villance! 
[C]ar  pour  certain  il  ne  voist  goucte 
.     .     uoist  auxi  null[u]i  n'en  doubte. 
20    Riens  ne  puet  ilz  fere  sans  fa[i]lle; 
Vous  laisses  le  grain  pour  la  paille. 
Vous  laisses  de  Dieu  le  service 
Par  vostre  tresmauvais  convice 
.     .     .     .     air  a  l'annemy 

25 ne  demy. 

Pausa 

Noble  empereur    ...  (Î-  5  ') 

Que  t'avon  amene; 
Somes  nous  gens  musarde, 
Est  ce  bien  ordonne? 
30    Malsain  feu  d'enfer  m'arde 
Sy  ne  me  suis  penes; 
Ilz  font  l'arrieregarde 
Comme  preux  et  cenes. 

Marpault. 
Trouve  l'avon  preschant 
35     La  enmy  une  rue; 

18  1.  Car  pour  certain  ne  voient  goucte,  aber  în  der  folgenden  Zeile 
läCst  sich  schwer  eine  beâriedigende  Lesart  herstellen.  20  1.  Riens  ne  puent 
fere  sans  faille,  26  das  fehlende  Wort  wird  esgarde  oder  regarde  sein. 
30  Mal  sin. 
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Il(z)  l'aloit  empeschant, 

La  loy  saus  retenue; 

La  haiilt  em  piain  merche 

Fesoit  leur  preschement, 
5    .    .    .    soit  de  peche 

Et  mis  a  mort  vrai(e)ment. 
Tomebroche. 

C'est  ung  larron  pruve 

Et  si  est  crestien; 

Prêchant  l'avons  trouve 
IO    De  dieu  nazarien. 

Hz  ont  tresmal  ouvre. 

Donc  batus  seront  bien; 

En  moy  ilz  ont  trouve 

Plus  aspre  que  chien. 
Noiron. 
15     Bien  soies  arives; 

Vous  estes  mes  amis, 

Sy  me  soist  aprouches 

Ces  felons  annemis. 

Je  veul  d*eulx  enquérir 
20    La  cause  et  la  raison 

Pour  quoy  firent  mou[rir] 

Ainsi  maistre  Symon. 

Pierre,  dy  moy  pour  q  .  . 

La  maniere  et  coment 
25     Tu  fis  mourir  Symon 

Ainssi  villain  ement. 
Petrus. 

Noiron,  je  te  diré. 

Tout  son  gouvernement 

En  enfer  est  tiré 
30    A  paine  et  a  tonnent; 

Car  dieulx  il  se  disoit. 

Donc  estoit  menterie; 

Es  cielx  voiler  voulloit 

Par  son  enchanterie. 
35     Les  diables  l'ont  deceu 

Qu'il  a  toujours  servis. 

Tant  ont  fait  que  l'ont  eu 

A  faire  a  leur  devis. 

Tous  celx  qui  serviront 
40    Jhesu  dévotement 

Et  du  euer  l'ameront 

Sy  aront  sauvement; 

I  la  loit,  14  zu  kurz;  vielleicht  Plus  aspre  que  nul  chien.  17  ist 
MI  verständlich,  wenn  soist  als  Entstellung  von  einsilbig  gebrauchtem  soient 
angenommen  werden  darf.       36  Que  la  touriours. 
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IO 


Em  paradis  iront 
Sans  paine  et  sans  torment. 
Se  aultrement  ilz  le  fo[nt] 
Yront  a  dampnem[ent]. 

Noiron. 
Blafemes  tu  en  cest  .  .  . 
Nos  dieux  Pierre  apo  .  .  . 
Qui  fortrois  celx  .  .  . 
Quant  nostre  amy  mai  .  .  . 
As  fait  mourir  .  .  . 
Et  qui  nous  fais  .  .  . 


Die  nun  folgenden  Verse  entsprechen  wieder  einer  Stelle  bei 
Jubinal.  In  der  Scene,  die  der  letztem  dort  vorhergeht»  tritt 
gleichfalls  wie  im  Ánholter  Bruchstück  Agrippa  mit  seinen  Henkers- 
knechten auf,  die  jedoch»  einen  (Riñart)  ausgenommen,  andre 
Namen  führen.  Sie  treiben  mit  den  beiden  Aposteln  Petrus  und 
Paulus  ihr  frevles  Spiel  und  vergreifen  sich  sogar  thätlich  an  ihnen. 
Zuletzt  werden  die  Apostel  auch  dort  zu  Nero  gefuhrt;  mit  den 
letzten  Worten  von  dessen  Anrede  an  Petrus  beginnt  die  Ueber- 
¿instimmung  beider  Texte. 


Jubinal  I,  80— Si. 
Neron. 
Tu  fais  merveilles,  tu  fais  rages, 
Tu  e8(t)  tout  plain  de  malefìce(s), 
Sy  fault  faire  de  toy  justice; 
Raison,  Ics  drois,  les  leys  le  veulent. 
S.  Pierre. 
15  Raison  ne  drois  ne  loys  ne  veulent 
Que  ceulz  qui  tenir  vérité  seulent 

En  euer,  en  bouche,  en  meurs, en  vie, 
Aient  ne  mal  ne  vilenie; 

20  Mais  ceulz  qui  aiment  fausseté 
Doivent  avoir  meschancete, 
Comme  Symon  vostre  enchanteur, 
Faulz,  renoie  et  fol  vanteur. 
Qui  Dieu  tout  puissant  se  fesoit 

25  Qui  es  deulx  voloit,  ce  disoit; 
Mais  non  fesoit,  pour  voir  estoient 
Dyables  d'enfer  qui  le  portoient. 


Anholter  Bruchstück. 

.  .  que  .  .  le  sache  (v) 

soit  lies  en  celle  estache 

es  de  mort  sont  vraiement 

son  les  loiz  les  droiz  le  veullent. 

Petrus, 
son  ne  droit  ne  loiz  ne  .  .  .         15 
Ix  qui  tiennent  veritez 
puiz  Peure  que  furent  nez 
.  ont  tous  les  jours  de  leur  vie 
.  ne  mal  ne  villainie; 
z  celx  qui  aiment  faulcete  20 

.  aient  avoir  mechanssete 
.  Symon  vostre  enchanteur 
.  regnoie  et  faulx  venteur 
.  eu  tout  puissant  ce  tenoit 
.  s  celx  voiler  ce  disoit  25 

.  non  fasoit  pour  voir  s'estoient 
.  les  d'enfer  qui  l'emportoient 


3  1.  S* aultrement, 
fortrais  von  fortraire. 

12  Hs.  est  (Poewe  74).  16  zu 
lang  ;  vielleicht  ist  verte  zu  lesen  ;  vgl, 
weiter  oben  S.  79.       24  puissans. 


6  Nous,       7  fortrois,   deutlich ,   wohl  Fehler  fur 


18  tout  les  jours. 
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I 


Qui  maigre  euk  cheoíf  le  lesserent 
Tout  vif  et  les  os  ly  froissèrent, 
Qiiimt  î)  pleust  a  Dieu  qui  tout  puet. 
Qui  tout  gouverne,  qui  tout  muet, 
Qui  c'eut  oncques  conim  eoceni  eut 
Ne  ja  D^ara  de&nement. 
Bien  est  voir  qu'en  temps  et  en  lieu 
Par  SA  grant  doukcur  le  vray  Dieu 
Pour  sauver  borne  derint  homme, 
10  Qui  r-esloît  forfait  par  la  pomme, 
£t  en  la  crois  laide  et  honteuse 
Souffrît  mort  dure  et  engoîsaeuse, 
Toute  vois  bonne  et  profitable. 

Néron. 
Tes  toy,  vilain,  ce  n^est  que  fable. 
15  El  toy,  Po!,  que  vas  tu  lisant? 
S.  Fol. 
Sue,  je  vois  tout  ce  disant. 


ulgre  culx  choir  le  laissèrent 
.  vif  et  les  oulx  luy  froiccrcnt 
.  il(z)  pleust  a  Dieu  qui  tout  peuU 
.  gouverne  et  tout  meult 
.  qucs  n'out  commencement 
.  n'aura  defìnement 
.  voir  que  en  temps  et  en  lieu 
.  grant  doulceur  le  vray  Dieu 
,  .  sauver  il  devint  homme 
,  forfait  pour  la  pomme 
.  oix  laide  et  honteuse 
.  mort  tresengotceuse 
,  es  sy  fut  pruâtable. 

[N]oiron. 
....  n'est  que  fable 
dysaiït 


10 


tS 


Die  Fortsetzung  des  Bruchstücks  bis  zum  Schlüsse  ist^  was 
da  Wonlaut  anlangt,  von  dem  Texte  bei  Jubinal  völlig  abweichend. 
Ißbaltlich  herrscht  insofern  Uebereinstimmiing,  als  auch  dort  das 
tiesprach  zwischen  den  Aposteln  einerseits  und  Nero  bzw.  Agrippa 
ttûd  deren  Henkersknechten  andrerseits  noch  eine  Weile  andauert. 
Es  folgt  dann  dort  der  Märtyrertod  der  Apostel,  der  Selbstmord 
Neros  und  tum  Schlüsse  die  Wahl  des  h.  Clemens  zum  Papste. 

.     .     .     ,     .     .     deceväble 

.     .     .     e  vois  desprisent 

suiz  empereur 

20 noble  du  monde 

.     .     «     .     .     vas  a  doleur 

.     .     [en]chanteur  de  monde 

.     .     .     ,     ,     .     hastivement 

es  a  martire 

25 ost  prestement 

je  desire. 

[A]grippc, 

«     .     soLSt  mis  en  celle  estasche 

.     .     1  sont  en  voz  mains  coulles 

.     .    .     et  cuir  leur  arache 
30    ,     .    .     battus  et  tríboulles 

.     .    .     qu'il  aist  mainte  tache 

I  cAfíjtr    einsilbig:    vgU   weiter  io  pour  wohl  verderbt   aus  /ar, 

'S.  81,       to  yeitoit]  je  st  oit  \i&,  wie    die   Hs.    der    BibL  Sainte -Gene- 

i"  £auc  Vers   fehlt  in  dem   Texte  viève  hat. 
'^Jobinal*    Vgl.  Poewe  74. 

3Î  Statt  de  monde  ist  vielleicht  immonde  zxl  lesen.  27  scheint  in  soist 
"^%  gebrauchtes  soient  zu  stecken;   ebenso  aist  31  =  mtnt^ 
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.     .     .     .    ges  de  fer  fouUes 

.     .     [in]out  bien  veni  qu'on  le  8a(i)clie 

.    .     .     dieulx  ait  ainxî  vonlles. 
.     .     tirans  les  despouUent  et  les 
.    .     en  Testasche  et  Goullañre  dit 

rendere 

5     .    .    .     .    cele  chiíHe 

teré 

....     mainte  bifle 

acheré 

....    e  je  sifle 
10 eray 

tise 

cest  euf 

se 

Je 

Petrus. 
15     Prévost,  tu  dis  grant  menterie;        (f.  6«") 

Je  ne  suis  mie  enchanteur. 
Agrippe  le  prevost. 

Garson,  m'appele[s]  tu  manteur 

£n  despit  de  trestous  nos  dieulx 

De  Cahu  et  de  ces  autielx 
20    Et  de  toute  leur  quirielle? 

Je  vous  dorroy  ceste  merelle 

Pour  avoir  vers  moy  tel  langage. 

Tirans,  ce  fellon,  plain  de  rage, 

Me  soit  deslié  tout  en  l'eure 
25     Si  soit  mene  sans  nul  demeur[e] 

En  ma  chaltre  la  plus  obsciure, 

Menés  le  moy  par  grant  ledure! 

Dictes  au  chartrier  que  luy  mande 

Qu'il  n'ait  ne  vin  ne  viande 
30    Nullement  ne  point  de  lumiere 

Ne  nulle  rien  qui  luy  affiere; 

Ailes  et  faictes  vistement. 
Pausa.     Les  tirans  le  deslie[n]t  et  dit 
Goullafre  : 

Or  avant,  villain,  maintenant, 

Estroitement  serez  tenu; 
35     L'en  vous  fera  si  grant  esbru 

Que  le  deable  vous  aidera. 
Marpault. 

Par  Mahon,  l'en  vous  hous[s]era. 

Or  tenes!  mectes  ceste  bride! 

18  nous  dieulx,      27  Für  U  scheint  ly  zu  lesen  zu  sein.      29  zu  k 
1.  Que  il. 
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Tornebroche. 
Fauht  chrettíen,  imi  rìde,  rìde! 
Tu  mor  ...  il  n'y  a  .    .    • 
Ce  cy  ftnras  pour  te  firoter. 
Rifflart. 


5    Des  miches  de  son  abaie 

.    .    .    sns  lay  dien  le  main  .    . 
M[a]b€n  Iny  doint  fierre  qiiartai[ne]! 
Pausa. 

GonUafire. 
Chartrìer,  ves  cy  que  tous  amai[ne]l 
Mahon  le  met[e]  en  mal[e]  estraine; 
IO    Noiron,  emperìere  de  Rome, 

Si  le  hait  pins  qne  noi  anitre  homme. 

Mes  le  moy  dedens  loger  la 

Et  garde  qn'il  ait  fain  anx  de[ns]. 

liCarpaalt. 
Chartrìer»  gardes  bien  .    •    . 
15    Serre  Iny  desonbs  la  grant  tra  .    . 
D'nn  fer  pesant  qne  ne  s'en  fii[ie]. 
Car  il  jone  d'endianterìe. 

Tomebrodie. 
N'a  il  pas  fait  ressndter 
Ung  home  mort  poor  baptiser 
20    Tont  le  peuple  de  la  cite? 
RiiHart. 
ll(z)  est  vray,  par  ma  verìte, 
Il  [l']a  fait  par  enchantement. 

Le  chartrìer. 
Maistre  Pierre,  passes  avant! 
Vous  seres  loge  pour  sepmaine; 
25     Japin  veas  doint  fièvre  carta[ine]. 
Quant  aves  conte,  dit  Noiron, 
Et  fait  mourir  maistre  Simon, 
Vous  ne  feistes  one  tel  foulie. 
Or  ne  vous  en  soucies  .    . 
30    Je  le  gouvemeray  tresbien. 
Goullaire. 

De  luy 

Tornebroche. 
Qc]  pry  Mahon  qne  le  feu  l'arde  (▼) 

.    .     .    est  enchanteur  tepruve. 

.  S  Chartries,  il  l.  SU  (»  Cil)  U,  12  dedens  ist  durchgestrichen, 
«aeini  aber  am  Schlüsse  eingesetzt  werden  zu  müssen.  13  qui  lait.  16  qui 
J*tt^Kí.  26 — 27  scheinen  nicht  völlig  richtig  zu  sein.  28  on^,  29  Um 
^  ^crs  herzustellen  könnte  Ore  gelesen  und  hinter  soucies  das  Wort  mie  ein- 
^^  werden.  Aber  auch  dann  wurde  noch  das  Reimwort  zu  tresbien  fehlen, 
^  «s  Reimwort  zu  l'arde  (V.  32)  doch  wohl  garde  ¡st 
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15 


25 


30 


35 


Rifflart 
.    .    dit  vray,  par  ma  loiaulte, 
.     est  tout  plain  d'enchanterie. 

Le  chartner. 
[Je]  loy  melray  si  dure  vie 
[Qu']il  ne  aura  garde  d'enchanter. 

Les  tirans  s'en  retournent 

au  prevost  et  dient  tous  ensemble: 
.     .    chartremez  si  dit  vraiement 
.    grief  mourra  vilainnement. 

Agrippe  le  prevost. 
C'est  bien  dit,  par  les  dieulx  du  temple 
.     .     autre  y  prandront  exemple. 
[Pa]ulu8,  enten  nng  poy  a  moy! 
[Veu]Ix  tu  toujours  estre  en  esmoy 

.     ter  ta  belle  jeunesse 

.     es  et  de  belle  prouesse, 

.     .     ta  belle  ju vence 

.     dy  en  ceste  presence 

de  rien  tu  t'aviseras 

.    Mahomet  aymeras 

j'ay  trop  grant  pitie  de  toy 

.     avant  et  cy  me  croy 

.     sacriffier  noz  dielx 

.     .     la  terre  et  les  cielx 

.     te  feray  grant  honneur 

.     .     estray  .  .  l'empereur 

.     .    richesses  te  dorroy 


.     .     coronne  de  fin  or 
abandonne  mon  trésor 
.    honnorablement. 

Paulus, 
me  conseilles  mallement 
.     .     celuy  qui  fit  cest  jour 
.     .     tresmauvaiz  conseilleur 
.     .     ton  dieu  Mahomet  ne  vault 
.     aultres  ains  dire  fault 
.     .     diables  que  vous  croies 
.     vous  ont  ainzi  enchantes. 
.     sont  faulx  qui  les  sacrifient 
qui  envers  eulx  se  humilient 


4  1.  fCaura,  Das  Reimwort  zu  enchanter  fehlt.  In  der  nun  folgenden 
Bühnenanweisung  hat  die  Hs.  sans  für  jV«.  5  —  6  vielleicht  Enchartrene, 
si  di  vraiment.  Grief  mourra  et  vilainnement.  IO  touriours.  30  ist  viel- 
leicht consetllour  einzusetzen.  31 — 34  sind  vielleicht  folgen dermafsen  herzu- 
stellen: Riens  ton  dieu  Mahomet  ne  vault  Ne  les  aultres,  ains  dire  f<mU 
Ce  sont  diables  que  vous  croies     Qui  vous  ont  ainxi  enchantes^ 
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.    me  gart  que  point  je  n'y  croye 

.    tel  mal  pruvez  je  soie 

dieu  Appolin  rien  ne  vanlt 

Sogolin  au  besoint  fault 

.    ont  ne  force  ne  povoir. 
Agrippe  le  prevost. 
[Paul]us,  tu  ne  dis  mie  voir 
.    .    llin  si  peult  trestout  faire 
Sogolin  .  .  tout  desfaire 

.    .    tost  de  toy  aviser 
se  aourer  les  vourres 

,     .     [o]bair  leur  vouldras 

,     .     maint  mal  souffriras 

.     .     .     fais  par  vérité 

>    .     .    mourras  a  vilte 

.     .    ton  Jhesus  desdire 

.     .     .    hon  nostre  sire 

,     .     .    feras  que  saige. 


10  wird  vourras  statt  vourres  zu  lesen,   femer  aber  aourer  ans  Ende 
^^  Zeile  zu  setzen  sein. 


Anmerkungen. 

S.  77  a  V.  I.  nient  ist  hier  und  S.  78  *  V.  8  einsilbig  gebraucht,  was  auch 
iûr  andre  Stellen  des  Textes  von  Jubinal  angenommen  werden  darf;  vgl.  Nient 
fMns  je  vueil  que  ce  faciez  I,  40  ;  Nient  plus  que  fer  oit  une  truye  1 1 1  ; 
^itnt  mains  vous  faites  tout  possible  237;  Oest  niente  je  ne  puis  prendre 
¡omme  250;  Nient  mains  il  veult  qu'entièrement  296;  ferner  198,  wo  nient 
im  Reime  mit  vient  steht.  An  mehreren  Stellen  hat  der  Text  n^ant  oder 
^^^nt:  Ce  doncques  qu'il  a  de  néant  fait  I,  45;  Qui  de  néent  le  monde  crea 
^2;  Qui  de  néant  crea  tout  et  fist  ill  ;  Néant  mains,  bêle  suer,  regardez 
•99;  allein  sämtliche  Verse  sind  um  eine  Silbe  zu  lang  und  vermutlich  durch 
Einsetzung  der  einsilbigen  Form  zu  verbessern. 

5.78»  V.  4.    sa  bezieht  sich  auf  Vanemis, 

Ebd.  V.  9.  Littré,  Diet.  3,  24  weist  darauf  hin ,  dais  früher  neben  im- 
muele  auch  immutable  gesagt  wurde,  und  belegt  dieses  durch  das  Beispiel, 
<ias  Jubinal  I,  194  steht. 

Ebd.  V.  22  scheint  so  belassen  und  paisant  als  zweisilbig  genommen 
werden  zu  müssen  wie  auch  in  dem  Verse  bei  Jubinal  I,  123  Or  sut,  liez 
^  ces  paisans  !  Diese  zweisilbige  Geltimg  des  Wortes  kommt  nach  Littré, 
^ct.  3, 1022  noch  im  17.  Jahrh.  bei  guten  Schriftstellern  vor. 

Edb.  V.  35.  mcds,  F tmin,  maise  „schlecht".  Viele  Belege  schon  bei 
Eocrster,  Venus  la  deesse  zu  179». 

S.  78  b  V.  22.  pencez  fur  pensez,  ¿r  für  j  (ss)  begegnet  häufig  im  Anholter 
ßnichsluck:  ce  =  se  79,  12,  20;  80,  il;  92,24;  pugnice  80,  16;  ces  S.  86 
^cnanweisung;  puicions  87,  15;  cènes  90,33;  faulcete  92,  20;  froicerent 
Zdtichr.  L  rom.  PhìL  XXVL  7 


98  HUGO  ÀNDRESEN, 

93,  2;  tresengoiceuse  ebd.  12.     Umgekehrt  s  (ss)  fur  e  và  se  ^^  ce  80,  28;  des^ 
soit  ebd.  24;    si  82,  26;    meschanssete  92,  21. 

S.  78  b  V.  33.    envellimeur  =  envemmeur  „Vergifter". 

S.  79  b  in  der  Bühnenanweisong  sind  die  Worte  grüogoulos  gtüigoUste 
wohl  eine  unverständliche  Zauberformel. 

S.  79  i^  V.  13.  sanglant  «»schmählich".  Das  Wort  ist  in  dieser  Bedeutung 
sehr  beliebt  bei  Amoul  Greban,  Mystère  de  la  Passion;  s.  das  Glossar. 

Ebd.  V.  15.  contrarguer  „Gegengrunde  vorbringen,  widerlegen,  wider- 
streben" wird  von  Godefroy  nur  durch  eine  einzige  Stelle  belegt  (aus  der 
Advocacie  Nostre  Dame,  Hs.  in  Evreux),  findet  sich  jedoch  bei  Jubinal  auch 
I,  248  sovrie  im  Lothringischen  Psalter.  An  der  letztem  Stelle  heiist  es 
Psalm  37,  13 — 14  Et  je  comme  sours  ne  les  volóte  escouteir  ne  oyr  et  comnu 
muelz  n*ovroie  point  ma  bouche  ;  Et  suis  fais  comme  home  que  riens  n*oyoit 
et  qui  en  sa  bouche  n*ai  perolle  pour  lui  revengieir  ne  contre^argueir*  Die 
entsprechende  Stelle  lautet  in  der  Vulgata:  Ego  autem  tamquam  surdus  non 
audiebam,  et  sicut  mutus  non  aperiens  os  suum.  Et  /actus  sum  sicui  hamo 
non  audiens  et  non  habens  in  ore  suo  redargutiones, 

S.  8ol>  V.  25  wird  statt  surtrait  zu  lesen  sein  sotrait  oder  soutraü,  wie 
A  hat;  denn  surtraire  heifst  „verfuhren". 

Ebd.  V.  26.  vice  begegnet  auch  sonst  gelegentlich  als  Femininum;  so 
an  einer  bei  Littrë,  Diet.  4,  2476  angeführten  Stelle. 

S.  8ia  V.  3.  Statt  coyssy  ist  vielleicht  tfrcy'jjy  „zerbrochen,  zermalmt"  zn 
lesen,  wenn  nicht  eine  Infini  ti  vform  cois  sir  neben  der  üblichen  coissier  (neufr. 
cosser)  „stofsen"  angenommen  werden  darf. 

Ebd.  V.  5  courir  und  V.  8  baUr,  nicht  venir  und  voller  in  B  wird  die 
richtige  Lesart  sein,  vielleicht  auch  schon  deshalb  weil  der  Verfasser  des 
Stückes  den  leoninischen  Reim  liebt.    S.  die  zahlreichen  Beispiele  bei  Poewe  36. 

Ebd.  V.  14.  Häufiges  altfr.  Sprichwort;  vgl.  Toblcr,  Proverbe  au  vilain 
zu  21,  7,  Berger,  Canchons  und  Partures  des  A.  de  le  Hale  I,  43. 

Ebd.  V.  19.  vendus  congruiert  im  Geschlechte  nicht  mit  den  vorher- 
gehenden Substantiven.  Ein  solcher  Fall  begegnet  auch  sonst  im  Altfr.  nicht 
ganz  selten,  wie  Tobler  zeigt.  Vermischte  Beiträge  I,  193. 

Ebd.  in  der  Bühnenanweisung  bezeichnet  champ  die  eigentliche  Scene 
der  Bühne;  vgl.  Petit  de  Julleville,  Les  Mystères  I,  388,  398  und  H,  154. 
Ebenso  bei  Jubinal  I,  92,  94,  95  ;   II,  84,  93  u.  s.  w. 

S.  82  V.  24.  gouverner  hier  imd  S.  95  V.  30  „Sorge  tragen,  besorgen". 

S.  82t>  V.  31  hat  die  Hs.  deutlich  eau\  die  einsilbige  Form  kann  aber 
für  die  Zeit  kaum  angenommen  werden. 

S.  83^  V.  2.  netoier  reflexiv  „sich  reinigen",  wie  altfr.  amender  oft  „sich 
bessern"  heifst.  ?  Schwerlich.  Die  Stelle  wird  verderbt  sein  und  A  das 
Richtige  bieten. 

Ebd.  V.  24  ist  die  Lesart  gleichfalls  kaum  die  ursprungliche,  eher  die 
des  nebenstehenden  Textes,  während  im  folgenden  Verse  inpaciens  vor  im^ 
parfais  den  Vorzug  verdient. 

Ebd.  V.  26.  faire  essamplaire  kommt  auch  im  Testament  von  Jean  de 
Meun  vor  (Godefroy). 

S.  84  V.  4.  delx  d.  h.  deus  (duos);    vgl.  ouls  =  os  S.  93b  V.2.     Soldie 
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bretbuTig«!  besprechen  Foerster,  Venus  k  deesse  2U  85^  und  SudiieTi  AucnaaiD 
Nicoleie*  m  3,  39. 

S.  85,  Wegen  der  hier  berichteten  Legende  von  der  Begegnung  des 
AposteU  Petrus  mît  Christus  vgL  die  Acta  Sanctorum  mensis  juïii  I,  304  (De 
Sanctis  Processo  et  MArtiniano):  Benitsnmo  auUm  Petro  ApûstùÎOt  cujus  pedem 
attriv^rrant  compedfS  fgrrci»  ceciati  fa  scioia  apud  sepe  m  in  via  nova  t  cumque 
venùtef  ad  portam  Appiam^  vidit  Dominum  jfesum  Christum,  eumqu^  agno* 

Íit»mj,  dixii  lai  i  Dominé^  quo  vadisP  Et  Dominus:  Romam,  inquii,  red^Ot 
yt  iitrum  crucificar:  tu  autem  Romam  rever itre^  rediitque  Petrus  Romam 
atañe,  ei  mihtes  tenuerunt  cum. 


S.  85  b  V,  18,   escondire  hier  t,verweigem,  übiebnen".    Vgl.  Tobler,  Pro- 


mbe  au  vUain  £u  95,  t. 

S.  86  V.  3.  Der  um  cioè  Silbe  zu  lange  Vers  ist  vielleicht  dadurch  xu 
beisem,  da&  für  pulentie  das  von  Godciroy  «wcimAl  belegte  pulenteur  cin- 
eaetiL  wird. 

Ebd.  V.  \\  hat  die  Hs.  deutlich  Paul,  nicht  Poi,  wie  sonst  die  richtige 
»Itir.  Form  hdfst»   ebenso  auf  der  nämlichen  Seite  in  der  Bühnenanweisung. 

Ebd.  Vp  15.  evan^iie,  meistens  Masculinum,  aber  auch  Jubinal  I,  29 
»»IC  bei  A.GrcbAn^  Mystère  de  la  P,  V.  16007  und  32618  desgl.  Zlschr. 
XXV,  [06  ils  Femininum  gebraucht,  findet  sich  als  solches  noch  im  17*  Jabrh,; 
».  Uitré,  Diet.  2,  1543  und  D.  et  H.,  Lc  seizième  siècle  en  France  I,  248* 

Ebd,  V.  19  konnte  gelesen  werden  Le  peuple  et  si  d^ erreur  oster t  aber 
tbir  iDuí<í  es  vielleicht  beií$en  Le  peuple  et  de  s* erreur  oster ^  Der  altfr.  Ge- 
^ch  den  Vokal  von  ma,  ta,  sa  vor  vokali&chem  Anlaut  zu  elidiere n  bc- 
lipict  aoch  weiter  oben  S,  83  V.  7  in  s*ame  und  ñndet  sich  noch  an  einer 
Äeihe  andrer  Stellen  bei  Jubinal,  wie  Poe  we  S.  25  zeigt,*  ja  häufiger  als  der 
ûwir,  Gebrauch* 

S,  86  und  90  in  der  Bühnenanweisung  ist  unter  jeu  die  Bühne  zu  ver* 
ílebeo:  vgl.  die  die  A  ufi  uh  rung  der  grofsen  Paasion  von  Jean  Mie  liei  be- 
trtffdide  Stelle  bei  Petit  de  JuUcville,  Les  Mystères  IT,  50:  Pour  mieulx  com- 
franar  et  avoir  Hllence»  si  Von  voit  qu'il  seit  expedieni,  sera  dicte  une 
Wi»  ou  {au)  jeu,  sur  ung  autel  honnestemeni  droissé^ 

S.  87  V,  37*  Mnhomerie  bedeutet  hier  nicht  wie  gewöhnlich  eine  Moschee, 
wndera  den  Muhamedani^mus.     So  auch  an  mehreren  Stellen  bei  Godefroy* 

S,  88  V.  13.  troche  ^, Bündel,  Vereinigung'*  {en  troche  ,, vereint»  zu- 
«wnacQ"¡  s.  Godefroy),  das  S.  89  V.  15  deutlich  von  der  Hs.  geboten  wird, 
s^ctat  auch  hier  am  besten  in  den  Reim   nüd   in   den  Zusammenhang  za 

S.89  V.  4.  Äiahommt,  hier  durch  den  Reim  gesichert^  wohl  entstanden 
«'Iti  Einfluís  von  komme  {hominem)* 

Ebd.  V.  15  und  17.  troche  i  force  wird  zu  belassen  sein,  Aehnliche  un- 
ique Reime  gestartet  sich  häufig  besonders  Benott  de  Sainte -More;  s.  die 
5<Mft  von   SeClegast  über  diesen   Dichter  S.  10;    vgl*  ferner  viaige  i  charge 

Marie  de  France,  Lai 


i  guarde 


130. 


*  Zu  den  dort  angeführten  Beispielen  gescUt  sich  m* office  I»  11  und  60, 
*>  beiden  Stdlen  ab  Femininum  gebraucht  wie  bei  A.  Greban,  Mystère  de  la 
«mÍobV.  23T51  De  boffice  qu'il  t*a  commise.  Als  Fcmimnum  findet  es  sich 
*^  b  16,  Jahrb.;  5.  Darmesteter  et  Hatzfeld  a.  a.  O.  I,  249. 


lOO        HUGO   ANDRESEN,   BRUCHSTÜCK   EINES   AFRZ.  MYSTÈRE. 

S.  90.  Die  bekannte  Stelle  aus  der  Bergpredigt  (Matth.  7,  7),  auf  die 
hier  Bezug  genommen  wird,  lautet  in  der  Vulgata:  Petite,  et  dabitur  vobis; 
quaerüe  et  invenUtis;  pulsate  et  aperietur  vobis. 

Ebd.  V.  15.    ou  á.h.  0  {od)  „mit". 

Ebd.  V.  23.    convice  „Beschimpfung'*;   s.  Godefroy. 

Ebd.  V.  30  vgl.  Ebeling,  Auberee  zu  V.  518. 

S.  91  V.  4.    leur  ist  Dativ. 

Ebd.  preschement  „Predigt"  ;  vgl.  Jubinal  I,  249,  A.  (xreban ,  Mystère 
de  la  Passion  19585,  Godefroy. 

S.  93  a  V.  10.  Qui  s'estoit  forfait  par  la  pomme  „der  sich  durch  den 
Apfel  (durch  den  Bifs  des  Apfels)  vergangen  hatte". 

Ebd.  V.  13.  Toutevois  merkwürdige  Form  des  Uebergangs  vom  altfr. 
toutes  voies,   toutevoies  zum  neufr.  toutefois, 

S.  94  V.  5.  ckifCßle  „Pfeife,  Auspfeifen,  Verspottung"  besteht  im  Altfr. 
neben  chufle,  wie  im  Provenzal.  chifla  neben  chufla;  vgl.  Diez,  E.  W.  {ciu' 
fola).    Beide  Formen  belegt  Godefroy. 

Ebd.  V.  7.  bife,  bifle  „Ohrfeige",  das  dieser  nicht  bietet,  wird  aus  dem 
üblichen  bufe  durch  Einflufs  von  altfr.  bife,  auch  bifle  (Name  eines  Kleider- 
stoffes) entstanden  sein,  wie  umgekehrt  neben  diesem  letztem  auch  bufe  vor- 
kommt.   Die  Einschiebung  des  /  wie  in  estofle  :  (Christofle)  Jubinal  I,  186. 

Ebd.  V.  20.   quirielle  „Litanei"  heifst  hier  wohl  „G«foIge,  Anhang*'. 

Ebd.  V.  21.  merelle  hier  „Faustschlag";  vgl.  Jubinal  I,  I2l:  Tient 
apostat,  ceste  merele!,  A.  Greban,  Mystère  de  la  Passion  20964 — 5:  Or  nous 
prophétise,  Rhesus,  Qui  fa  baille  ceste  merelle. 

Ebd.  V.  25  ist  demeure  als  Masculinum  gebraucht  ;  doch  scheint  die 
Stelle  nicht  ganz  unverdächtig. 

Ebd.  V.  26.  chaltre  =  chartre  ;  Dissimilation  wie  in  prov.  albre  (arbor), 
polpra  {purpura). 

Ebd.  V.  35.  Die  Bedeutung  von  esbru,  das  deutlich  von  der  Hs.  ge- 
boten wird,  ist  mir  zweifelhaft,  wenn  es  nicht  etwa  für  esbrui  steht  und  zu 
esbruire,  esbruir  „Geräusch  machen"  (s.  Godefroy)  gehört,  u  für  ui  kommt 
zuweilen  im  Reime  vor:  us  {ostium)  '.plus  Bartsch,  Chrest*  144,  34,  Vie  de 
Saint-Grilles  V.  105,    :  sus  Marie  de  France,  Lais  S.  125. 

Ebd.  V.  37  hat  die  Hs.  housera,  allein  das  Richtige  wird  houssera  sein 
von  housser,  Ableitung  von  houx  „Stechpalme".  Das  Verbum  heilst  neufr. 
zwar  nur  noch  „abstäuben",  altfr.  aber  auch  „mit  Ruten  peitschen";  s.  die 
Stellen  bei  Godefroy  und  Littré,  Diet.  2,  2057. 

S.  95  V.  I.  ride  wohl  Imperativ  von  rider  „reiten"  in  der  Bedeutung 
eines  Zurufs:  vorwärts! 

Ebd.  V.  9.  Mahon  le  mete  en  male  estraine  „M.  bringe  ihn  in  eine 
schlimme  Bescherung  hinein,  beschere  ihm  etwas  Schlimmes!" 

S.  97  V.  4  und  8.  Sogolin  ist  deutlich  in  der  Hs.  zu  lesen;  um  welchen 
Namen  es  sich  jedoch  handelt,  bleibt  zu  untersuchen. 

Hugo  Andresen. 
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Nach  Wilhelm  Grimms  Beschreibting  und  den  beiden  Fac- 
similes sind  die»  von  der  jetzigen  Aufbewahrungsstelle  benannten 
Globen  (früher  in  Fulda),  auf  gleichem  Blatt  in  unmittelbarer  Folge 
der  Exhortatio  ad  plebem  christianam  angehängt,  einer 
doppebprachigen  karoüngisch -kirchlichen  Kundgebung,  die  von 
Scherer  (Denkmäler-  S.  502  —  6,  ebenso  in  3*  AufL)  endgîltig  dem 
Anfang  des  9,  Jh.  zugewiesen  ¡st.  Paläographisch  irrige  Zurück- 
iiatieniiigen  der  Schrift  korrigieren  sich  damit  von  selbst.  Die 
Hand  ist  nach  Grimm  eine  andere  als  in  der  Exhortatio,  und 
Hierin  ist  ihm  ohne  weiteres  b  ei  zu  p  Hieb  ten;  weiter  werden  von 
ÖKß  auch  in  den  Glossen  zwei  allerdings  sehr  ähnliche  Hände 
tiatcrschieden,  von  welchen  die  zweite  f<>  17*  mit  maUei  slaga  (148) 
;c.  Die  als  unterscheidend  hervorgehobenen  Merkmale  in- 
ein  wenig  anders  gruppiert,  zeugen  eher  für  Identität: 
í^lóvo  wird  in  fünfter  Spalte  die  bis  dahin  festgehaltene  kolumnen- 
^*sc  Parallelstellung  der  Lemmata  und  Glossen  aufgegeben,  deut- 
lidi  om  den  Raum  zu  nützen,  f*  ijr^  fahrt  in  gleicher  Absicht  in 
QMiiterbrochener  Zeile  fort,  mit  stärkerer  Verwendung  der  Ab- 
künangeo,  \ys^  wird  die  Schrift  wieder  weiter,  die  Abkürzung 
spammer,  da  mit  dem  Ende  der  Seite  bequem  das  Ende  des 
Teites  eneicht  wird.  Auf  germanistischer  Seite  so  wenig  als  auf 
romanìstischcr  hat  man  zwischen  beiden  Teilen  sprachliche  Unter- 
schiede beobachtet  oder  zu  beobachten  gemeint,  die  sachliche 
Kontinnität  ist  evident 

Eine  andere  graphische  Scheidung  scheint  181  Indica  mihi 
doTch  die  Verwendung  dies  einzige  Mal  eines  im  Wortanlaut* 
tmtcr  die  Zeile  gelangten  /"  gegeben.  Es  ist  dies  in  Grimms  und 
^nach  in  Diez^  und  Förster -Koschwitz'  Abdrücken  als  Majuskel 
Teprodudert,  bei  Sidnmeyer  (Ahd,  Glossen  111,  12)  zweifellos  ab- 
adüich  unvermerkt  gelassen.  Man  wird  letzterem  beipflichten,  das 
Vorkommnis  entspricht  dem  sporadischen  Auftreten  des  langen  / 
fiberhaopt,  and  es  wäre  ein  wirkungsloses  Mittel,  wenn  der  Schreiber 
i*4niît  irgend  etwas  hätte  sagen  wollen.  Ueber  die  übergeschrie- 
benen Zuiiätie  SU  einzelnen  Lemmaten  der  Gefafsnaroen  äufsem 
ach  die  Herausgeber  nicht,  die  Facsimiles  zeigen  gleichzeitige  sehr 


'  K»cb  r  sind  beide  Formen  dem  Schreiber  geläufig. 
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ähnliche  Hand,  gleich  den  wenigen  Korrekturen;  sie  sind  nach- 
getragen, nicht  etwa  zugleich  mit  dem  Lemma  nachgemalt,  wenn 
sie  auch  immerhin  vom  Rand  der  Vorlage  kommen  können.  Ab- 
gesehen höchstens  von  ihnen  ist  der  Text  als  graphische  Einheit 
zu  behandeln. 

In  innerer  Gliederung  folgt  auf  I.  Mensch,  11.  Haustiere,  HL  Haus, 
IV.  Kleidung,  V.  Geräte  (a.  Gefafse,  b.  Werkzeug)  eine  gemischte 
Gruppe,  in  der  wieder  zwei  Abteilungen  sich  scheiden  lassen,  eine 
erste  (VI.),  in  der  kleinere  Gruppen  von  Appellativen  vermischt 
sind  mit  Verbalformen,  Adjektiven,  Adverbien,  Satzteilen,  und  eine 
zweite  (VII.),  in  der  die  Absicht  auf  Satzbildung  und  Sprechübung 
klar  hervortritt  In  VI.  sind  Nachträge  zu  IV.  und  V.  zu  erkennen« 
152,  153,  178,  17g  zu  V*,  ebendahin  151,  da  der  Bienenkorb 
als  Gefafs  zu  gelten  pflegt,  180  zu  V^,  164 — 68  zu  IV:  während 
die  Gruppe  171 — 76  als  Anhang  zu  I  gedacht  sein  könnte,  sich 
aber  auch  an  VII  annähert,  übrigens,  vgl.  Grimm  S.  444 — 45,  eine 
litterarische  Sonderstellung  einnimmt  Anderes  gehört  unzweideutig 
zu  Vu;  155 — 59  mit  1Ò3  zusammen  bildet  eine  jener  locker  ge- 
fügten Phrasengruppen,  wie  sie  dort  zergliedert  sind.  Von  dem 
Syntaktiker  rühren  aber  wohl  auch  mehrere  jener  zu  IV  und  V 
bestimmten  Zusätze,  die  Abstufungen  vestid,  laniu  vestid,  Uni  vestid^ 
moi,  quanta  moi,  sim  sind  ganz  in  seiner  Art,  169  punxisti,  punge 
mag  sich  auf  142  taradros,  scalpros  beziehen.  Der  Abßdireiber, 
der  hier  eine  unbequem  gestaltete  Vorlage  völlig  verwirrte,  mag 
auch  etwas  weggelassen  haben  und  daran  schuld  sein,  dais  das 
moos  154  ganz  isoliert  steht.  Einige  Zusätze  des  Syntaktikers  sind 
dagegen  an  die  richtige  Stelle  oder  doch  in  die  richtige  Gruppe 
gekonmien,  das  zu  4  captili  beabsichtigte  hindi  nuo  capilli  etwas 
herunter  zu  15  humerus,  der  Imperativ  cinge  curtí  richtig  zu  59 
lumhus,  und  135  implenus  est  zum  Kessel. ^  Er  wird,  nach  VI  zu 
schliefsen,  zu  I — III  noch  erheblich  mehr  beigetragen  haben;  zu- 
fallig kenntlich  etwa  20  radices,  im  Gegensatz  zu  19  radi,  die  mit 
et  —  anti  angeschlossenen   149,  150. 

Zur  Entstehung  der  K.  Gl.  glaubte  KögeP  W.  Grimms  Be- 
merkung über  Beziehungen  zum  Vocabularius  S.  Galli  dahin 
präcisieren  zu  können,  dafs  beiden  dasselbe  lateinisch -deutsche 
Realglossar  zu  Grunde  liege,  eine  Verwandtschaft,  die  in  K«  Gl 
I  und  auch  VI  bei  den  Adjektiven  der  Gebrechen  sicher  sei, 
während  einige  sonstige  Uebereinstimmungen  besonders  auch  in  11 
zufälUg  sein  könnten.  Jener  älteste  Gnmdstock  trage  lateinisches 
Gepräge,  während  die  Zusätze  (d.  h.  vieles  in  I  und  der  weitaus 
gröfste  Teil  von  11 — V)  meist  an  der  romanischen  Lautform  der 
Lemmata  kenntlich  sei,  die,  vielleicht  aus  einem  lateinisch -roma- 
nischen Realglossar,  mit  dem  Urglossar  zusammengearbeitet  wurden. 

^  Derartige  Zwischenglieder  fìnden  sich  ja  auch  in  anderen  sachlichen 
Glossaren.  Aber  das  Ergebnis  rechtfertigt  den  Versuch  sie  hier  gesondert  lu 
betrachten. 

'  Geschichte  d.  d.  Lit.,  Strafsburg  1 894,  I,  506  ff. 
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—  Far  die  Gruppen  in  VI  ¡st  mir  litterarische  Provenienz  und  Zu- 
sammenhang mit  dem  Vocabulanus  allerding  ebenfalls  durchatis 
wabrseinlich  ;  aber  schon  die  aufsere  Form  der  Ueberliefening  ver- 
bietet sie  in  K.'s  Weise  auf  gleiche  Stufe  mit  I  zu  bringen.  Was 
er  aber  in  I  als  beweiskraftig  betrachtet,  sind  Eumeist  Worte,  die 
ÍD  einer  Aufzahlung  der  Gliedmafsen  lateinisch  und  deutsch  gleich 
BDvenneidbar  waren,  und  die  ebenso  romanisch  wie  lateinisch  sind. 
Neben  möglicher  Verschiedenheit  in  Anordnung  und  Umfang  zeugen 
MUebereinstimmungen**  wie  facias  —  facies^  maxìHas  —  mandiila^ 
c^ú  —  cùllus,  figido  —  ßgor  viel  mehr  fur  das  Gegenteil.  Der 
einage  kräftige  Fall  ist  K.  Gl,  inier  scapulas  unlar  harti^^^  Voc. 
sispula  hariini  hier  ¡st  allerdings  dieselbe  Hand  zu  erkennen  wie 
in  der  Gruppe  der  Gebrechen,  aber,  wie  bei  jener,  die  eines  Nach- 
liageoden.  Vielleicht  auch  noch  ¡n  palma  prêta.  Im  üebrigen 
geht  die  Verwandtschaft  nicht  weiter  als  bei  dem  Gegenstand,  bei 
der  zeitlichen  und  der  von  K.  wohl  mit  Recht  behaupteten  land- 
«èaftlichen  Nachbarschaft  zu  erwarten  ¡st 

Wie  hervorragend  unwahrscheinlich  Kfigels  Annahme  ist,  dafs 
von  e¡uem  lateinisch-romanischen  Sachglossar  die  romanische  Hälfte 
abgeschnitten  und  verdeutscht  worden  sei,  braucht  nicht  weiter 
dargdegt  zu  werden.  Ausgehen  von  einer  rein  lateinischen  Vor- 
lage allerdings  ¡st  in  einem  Fall  gesichert  Nicht  bei  59  cinge  curtí 
(s*0.),  an  dem  man  unnötig  und  inkonsequent  bin  und  her  ge* 
bessert  hat;  auch  nicht  58,  wo  Kögel  unctura  smero  in  falsch  über- 
KtiHtsJunc/ura  korrigieren  wül»  obgleich,  was  dasteht,  von  Karolingcr- 
latein  und  Afn  aus  sich  rechtfertigt,  zum  vorausgehenden  rostís 
durchaus  pafst.  Auch  60  lumhus  napulo  als  Uebersetzungsiehler  zu 
betrachten  ist  kein  Anlafs,  neben  naheliegender  Vorwegnahme  des 
folgenden  umbiiico  napulo  durch  den  Kopisten  noch  zu  erinnern, 
da¿  afir,  hmhk  neben  nomhU  gleich  nombril  deutlich  Kreuzung 
2wigchen  nie  umbiliatlus  und  lumbulus  zeigt,  bzw.  zwischen  ellomblicio 
ond  tllômblo,  bei  welchen  die  Aehnüchkeit  auf  die  sehr  entfernte 
eines  Körperteils  der  Bauchgegend  beschränkt  ist,  aber  der  Wort- 
stimm  gleich  schien.  Für  einen  Germanen  genug  um  iumbtés  statt 
bmhius  zu  setzen*  —  Gesichert  ist  dagegen  in  jenem  Sinn  das 
von  Diez  hervorgehobene  segradas  sagarari,  über  das  man  nur 
dïirch  die  komplizierte  Annahme  einer  mit  Verstellung  verbundenen 
gröberen  Lücke  hinwegkommen  könnte,  welche  die  Teile  des 
Klosters  neben  jenen  des  Hauses  umfaíst  hätte.  Denn  sacratum 
gleich  sacranum  spricht  Diez  nur  versehentlich  dem  MlaL  ab,  Aber 
das  einfachere  ist  hier  das  um  so  viel  wahrscheinlichere,  dafs  man 
bd  ihm  stehen  bleiben  mufsJ    Dafs  umgekehrt  der  bairische  Satz* 


*  Da  in  der  raittcUltcrlichcn  Burg,  deren  ¿ahlreiche  Abtritte  die  Forscher 
ebeo  mgea  des  Mangels  an  Thürea  so  Lange  für  Pccbnascn  erklärten,  Ort 
nnd  Gestalt  entschieden  mehr  durch  das  Bedürfnis  als  dutch  die  Heimlichkeit 
^athnmt  icbeiiica,  habe  ich  mich  gefragt,  ob  uubclcgtes  secrfium  für  Abtritt 
^iiedaikhch  sei.  Das  in  der  GlossenUtteralur  ganz  gewöhnliche  sêcessus, 
obvofüich   itaL  cesso  fähsl  nicht   dazu^    eben  so   wenig   die   der   damaligen 
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bildner  und  Verächter  der  Welschen  von  Vu  zimädist  deutsch  ge- 
dacht hat  ist  klar,  deutsch -lateinisch  ist  auch  in  den  voraus- 
gehenden Teilen  zwar  nicht  47  artíadata  altee  minimus  vom  kleinen 
Finger,^  wohl  aber  das  schon  oben  aus  anderem  Grund  dem 
Baiem  zugeteilte  17  iundi  meo  capilU^  das  Wort  für  Wort  skir  mm 
fahs  wiedergiebt,  min  meo,  fahs  capilli,  und  19  radi  meo  parha  sìdr 
minan  part,  minan  meo,  pari  parha.  Die  unterscheidende  Beifügung 
von  20  radices  uurzun  wird  ebenfalls  dem  Deutschen  zuzuschreiben 
sein,  wie  schon  Holtzmann  empfunden  hat  Wir  erkennen  also 
auch  in  I — ^V  neben  einem  lateinischen  Grundstock,  dem  nach- 
träglich die  deutschen  Glossen  zugefügt  wurden,  deutsch -lateinische 
Erweiterungen  in  nicht  festzustellendem  Umfang,  bei  welchen  die 
Benützung  eines  dem  Vocab.  S.  Galli  verwandten  Realglossars  oder 
die  Erinnerung  an  ein  solches  nicht  ausgeschlossen  ist  An  der 
Latinität  sind  die  beiden  nicht  zu  unterscheiden.  Es  ist  ganz 
richtig,  dafs  VII  weniger  vulgär  oder  doch  weniger  romanisch  aus- 
sieht und  auch  ist  als  das  Vorausgehende,  zum  Teil  aber  nur  weil 
es  hier  ausdrücklich  auf  jene  Formen  und  Redeteile  abgesehen  ist, 
die  das  Verkehrslatein  beibehalten  mufste,  wenn  es  nicht  glattw^ 
romanisch  sein  sollte;  va  und  non  ego  sind  aber  auch  nicht  übel. 

Das  Verzeichnis  war  von  der  ersten  Anlage  an  bestimmt  dem 
Anfangsunterricht  zu  dienen.  Nicht  Romanen  in  höhere  Schul- 
kenntnis einzufahren,  wobei,  wie  immer  wir  uns  Zweck  und  Art 
des  Unterrichts  denken  mögen,  etwas  mehr  Gelehrsamkeit  herein 
gekommen  wäre.  Es  sollten  Nichtromanen  die  Elemente  des 
niedersten  Verkehrslateins  vermittelt  werden.  Die  deutschen  Be- 
standteile sind,  gleich  den  Sympathien  von  VII,  durchaus  bairisch; 
so  auch  die  den  Glossen  vorausgehende  Exhortatio,  welche  Scherer 
mit  erheblichen  Gründen  speziell  nach  Freising  verweist  Der 
Gegensatz  zu  den  Welschen  225  ff.  ist  in  Baiem  irgendwo  mög- 
lich, näher  liegend  im  Süden  als  etwa  im  Nordgau.  Dazu  hat 
sich  122  ein  merkwürdiger  Gast  gesellt  in  dem  über  ti{cin)ne  choffa 
fodarmaziu  zugesetzten  carisa^  wie  Förster,  oder  carisx,  wie  Stein- 
meyer liest.  Es  steht  hier  a  für  «,  wie  so  oft  in  der  Zeit,  und 
in  unserem  Denkmal  121  cava,  12^  cavella,  12^  gera/a;'^  wir  haben 


LatÎDitat  geläufigen  cloaca,  latrina,  und  bei  dem  gemeinromanischen  ital./rt- 
vato,  sp.  pg.  pr.  privada,  afr.  privée,  nfr.  privé  mufste  man  sich  erinnern, 
dafs  spät  kaiserlich  privatum  schlechthin  (s.  Forcellini  s.  v.  u.  u.  privatanus) 
für  das  Privatbad  gebraucht  war:  sollte  nicht  mit  diesem  der  Abort  verbunden 
gewesen,  in  der  Germanenzeit  auf  gleicher  Rangstufe  das  Bad  verschwunden, 
der  verschönernde  Name  geblieben  sein?  Anfragen  beim  Archäologen  er- 
gaben die  Möglichkeit,  aber  nicht  die  für  die  Konjektur  unerläfsliche  Regel- 
mäfsigkeit  der  Verbindung.  Ahd.  gisuasi  (Heimlichkeit)  ist  denmach  als  xu- 
treffende  Uebersetzung  des  vulgärlat.-romanischen  Wortes  zu  betrachten,  se- 
cretum  als  eine  Duplette  dazu,  auf  welche  vielleicht  spät  mhd,  heimlich  ge^ 
mach,  ital.  luogo  segredo  zurückzuführen  sind,  locus  secretus  erscheint  erst 
neulateinisch. 

*  „W.  Grimms   Meinung   altee  sei  aide  „oder"   schafft  eine  fur   ein  so 
altes  bairisches  Denkmal  unerhörte  Form  der  Partikel"  Steinmeyer  S.  9. 

*  Umgekehrt  91  casu,    146  uuganso  und  29  innuolu  f.  iunuclu  f.  ianu' 
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Flelmolds  (I,  87)  curitzt^  modìus  Sdavorum  iingua,  vor  uns,  das  böh- 
mische korec  „Scheffel**,  Fär  die  Niederschrift  wenigstens  werden  wir 
damit  auf  die  Centren  bairischer  Mission  st  ha  tigkeit  gewiesen:  von 
Eichstedt  wird  abzusehen  sein,  da  hier  kaum  ein  so  reines  Bairisch 
am   erwarten   ist»    wie  es  die  Glossen  nach  dem  Urteil  aller  Sach- 

isrstandigen  bieten;  nächst  Salzburg  bleiben  Passau»  Niederaltaich, 
tondsee,  Kremsmünster,  Freisingi  Moosburg,  Regensburg»  Innichen:" 
ewifs  ein  breiter  Streifen.  Man  kann  sich  irren,  wenn  man  bei 
retsing  an  Scherers  Annahme  über  die  Heimat  der  Exhortatio 
aeokt,  aber  es  werden  grofse  Dinge  auf  schwächere  Grundlagen 
gebaut.  Das  vorliegende  Latein  hat  eine  Zeitlang  in  Oberdeutsch- 
land gelebt,  es  schliefst  sich  nicht  nur  naiv  der  Lautverschiebung 
fan,  auch  ai  >  n  in  1 1 1  tunica^  säa^  i  un  i  h  ha  gehört  evident  hierhin, 
wn  Uebergang,  der  sich  in  der  zweiten  Hälfte  des  8.  Jh,  vollzieht. 
Ist  es  historisch  wahrscheinlich  dort  auch  wurzelstandig?  Haben 
zersprengte  Reste  der  alten  romanischen  Bevölkerung  hier  eine 
Spül  ihres  Daseins  zurückgelassen? 

Die  Frage  ist  von  vorne  herein  nicht  unbedingt  zu  verneinen. 
Die  bairische  Kirche  hat  sich  allerdings  in  allen  Stucken  auf  ger- 
manischer Grundlage  auferbaut;  wenn  Riezler  (Gesch.  Baierns  1,  105) 
meint,  dafs  in  dem  Sprengel  von  Sehen,  dem  tirolischen  Hochland, 

i^  Kontinuität  des  kirchlichen  Lebens  wohl  seit  der  römischen  Zeit 
aie  ganz  unterbrochen  war,  so  scheint  das  eine  Folgerung  aus  der 
geographischen  Lage,  der  gegenüber  doch  wohl  an  den  systema- 
tíichen  Abzug  S.  Severins  erinnert  werden  darf.  Es  wird  wohl  eine 
Art  Christentam  nicht  ganz  erloschen  sein,  aber  für  die  Fortdauer 
iigead  einer  Orgam'sation  ist  nirgend  ein  Anzeichen  vorhanden.  Die 
gtofseii  Missionare^  die  Rupprecht,  Emmeran,  Corbinian  sind  Franken, 
ibre  Schüler  ßaiem  gewesen,  leibeigene  tirolische  Bauern  konnte 
nun  schon  deshalb  nicht  zu  Schulmeistern  brauchen,  weil  sie  nicht 
schreiben  konnten.  Für  die  Sudgrenze  jedoch  treffen  diese  Er- 
wägungen nicht  mehr  ganz  zu.  Die  gegebenen  historischen  In- 
diden,  Beziehungen  zu  Freising,  zu  den  Slawen  und  Nachbarsch  a  fl 
dcrWälschen  passen  ausgezeichnet  auf  Innichen,  das  770  aïs  Frei- 
singer  Tochter  kl  oster  „propter  incredulam  generationem  Sclavanorum 
ad  tramitem  veritatis  deducendum^*  gegründet  wurde,  und  das  nahe 
l>ei  der  heutigen  rätisch -Venetian  i  seh  en  Sprachgrenze  liegt  (wenn 
auch  mit  tüchtigen  Bergen  dazwischen).  Zu  dieser  einen  Stelle, 
îlterdings  als  der  einzigen,  würde  Holtzmanns  naheliegender,  von 
Diez  abgelehnter,  neuerdings  von  Marchot  wieder  aufgenommener 
Gedanke  gar  nicht  so  übel  passen. 

Ich  l¿lte  dem  gegenüber  nach  wie  vor  die  Lalinität  des  Denk- 
"»al«  m  ihrem  Kern  für  gallisch  und  für  nordgallisch;  so  wenig  als 
öie  erste  Abhandlung  Marchots  (die  übrigens  infolge  einer  gewissen 

cíií.  di«  \vg\,  /août.  Ja  taux»  jaiant,  ja  gonce,  jadêh  jaioU)  ebenso  wie  Reichen. 
W.  4û|  ptmctura  janiculorum  gleich  genucîu. 

^  Vgl.  hierüber  Haock,  KircheDgesch.  Deutschlands,  passimi  besonders 
5,416  ff. 
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Siegeszuversicht  den  Einzelheiten  und  den  Vorgangem  gegenüber 
recht  ñuchtig  verfahrt)  hat  mich  der  Nachtrag  in  Zts.  20,  82  über- 
zeugen können:  am  wenigsten  natürlich  die  vermifsten  rätischen 
Worte,  welche  die  Seminar -Zuhörer  gehört  zu  haben  sich  schliefslich 
erinnerten.  Neben  den  von  verschiedenen  Gesichtspunkten  aus  be- 
gründeten Einwendungen  Gartners  (Jhsb.  1895»  I,  146),  Stûrzingers 
(Arch.  f.  1.  L.  IX,  466),  W.  Meyers  (Ltbl.  95,  373)  scheint  mir  vor 
allem  eine  Ausdehnung  der  Fragestellung  auf  romanisch  gefärbte 
Latinität  in  Germanien  überhaupt  geboten.  Ich  hebe  nur  die 
\s'ichtigsten  Thatsachen  hervor.  Die  Freisinger  Urkunden  aus  der 
zweiten  Hälfte  des  8.  Jahrhunderts  sind  leidlich  barbarisch,  zeigen 
auch  Beziehungen  zum  Frankenlatein,  brauchen  z.  B.  fur  Depen* 
denzen  adjacenita,  aber  sie  neigen  dazu  dafür  das  gebildetere 
appmdüia  eintreten  zu  lassen;  einzelnes  Grammatische,  wie  die  apud 
pio  domino^  die  vendedt\  condedi^  weist  auf  das  Ursprungsland,  aber 
im  ganzen  hat  man  sich  von  romanischer  Grundlage  abgelöst, 
macht  im  sichtlichen  Streben  nach  besserer  Latinität  einfache  Un- 
wissenheitsfehler. In  St  Gallen,  wo  die  Urkunden  allerdings  50  Jahre 
früher  einsetzen,  glaubt  man  sich  auf  den  ersten  Blick  auf  franzö- 
sischem Boden  zu  finden,  Worte  wie  stctone  =  sätson,  Formen  wie 
ßa\  sead  =  sit,  und  die  ausgedehnteste  Durchführung  nicht  nur 
der  Gallth-  Gallonisi,  sondern  auch  der  Berta^  Bertanis 'Y\sáotí 
u.  s.  w.  —  nun,  auch  da  könnte  man  so  manches  für  rätisch  er- 
klären, und  ich  bin  allerdings  der  Meinung,  dafs  B.  Schröder  sich 
die  Lage  hätte  klar  machen  müssen,  ehe  er  ein  hierher  gehöriges 
Denkmal  behandelte,  als  sei  es  in  Nordfrankreich  geschrieben.^ 
Die  romanischen  Bevölkerungsreste  reichten  damals  noch  bis  zur 
Ostecke  des  Bodensees,  vgl.  Rom.  I,  7.2  Auch  hier  mufs  wieder 
festgestellt  werden,  dafs  jene  Kirche  und  damit  auch  jene  kirdi- 
liche  Litteratur,  welche  die  Alemannen  christianisierte,  ebenso  wie 
in  Baiem  in  erster  Linie  die  fränkische  war  und  der  Geschichte 
von  südlichen  Zuflüssen  nichts  bekannt  ist.  Diese  Urkunden  lassen 
sich  einer  älteren  Stufe  der  aus  Frankreich  importierten  Latinität 
zuschreiben,  zu  welcher  der  Grundstock  der  Kasseler  Glossen  ge- 
hört, ebenso  wie  der  sog.  Vocab.  Sti.  Galli  mit  jener  der  Freisinger 
Urkunden  eine  jüngere  darstellt.  Zur  letzteren  gehört  aber  auch 
Einzelnes  in  den  Kasseler  Glossen:  vgl.  z.  B.  9  timporibus  chinna- 
pahhun  mit  Meichelbeck  10:  Ille  bene  possidet  rebus i  es  ist  das 
die  Hand  des  Syntaktikers,  der  eine  Mittelstellung  einninmit.  Natür- 
lich ist  diese  Abstufung  keine  rein  zeitliche,  in  Frankreich  haben 
immer  ähnlich  verschiedene  Grade  neben  einander  bestanden;  der 
niederststehende   scheint   noch   vor  der  karolingischen  Schulreform 


^  Romanische  Elemente  i.  d.  Latein  der  lex  Alamannoram.    Rostocker 
Diss.  1S98. 

"  Die  Stelle  der  Vita  S.  Galli  über  die  Predigt  Columbans  ist  allerdingi 
etwas  bedenklich  ;  aber  sie  zeigt,  dafs  der  im  Anf.  d.  9.  Jh.  schreibende  Ver- 
fasser keinen  Zweifel  in   die  Existenz  von  Romanen  in  Bregenz  setzte,   und — 
das  ist  genug. 
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anf  dem  Rückzug.  Aber  auf  deutschem  Boden  mufsten  sich  über- 
nommene  Romanismen  notwendig  im  Lauf  der  Zeit  abschleifen, 
wo  nicht  etwa  die  unmittelbare  Nachbarschan  sei  es  südlicher,  sei 
es  westlidier  Romanen  die  jErhaltung  begünstigte.  Daneben  hat 
V.  Simsen  Auftreten  einer  spezifisch  lateranischen  Latinität  am  Karls- 
hof in  den  Annales  Laurissenses  nachgewiesen.^  Die  ganze  Materie 
verlangt  noch  eine  zusammenfassende  Behandlung;  für  die  schnitt- 
weise der  deutschen  Dissertation  ist  sie  nicht  geeignet 

Es  kann  nach  dem  oben  Gesagten  das  Realglossar  von  einem 

der   fränkischen  Glaubensboten   in  Baiem   selbst  zusammengestellt 

sdn  und  sich  dort   vererbt  haben;    es  kann   von   der  Reichenau 

(Mutterkloster  von  Altaich),   von  St.  Gallen  herübergekommen  sein. 

Daus  Rätisches  hinzugetreten   sein   mag   stelle  ich  gewifs  nicht  in 

Abrede,  obwohl  ein  zwingender  Beweis  nicht  erbracht  ist,   mir  ein 

solcher  Einflufs  bei  den  St  Galler  Urkunden  (nicht  sowohl  in  den 

Einzelheiten  als  in  dem  Umfang  der  Vulgarismen)  eher  kenntlich 

sdidnt  ab   bei   den   Glossen.     Einen   terminus   ante   quem   giebt 

Kögel  a.  a.  O.,    der  von   dem  jüngeren   deutschen   Teile   sagt,  er 

könne  noch   ganz  gut  den  letzten  Jahren  des  8.  Jahrhunderts  zu- 

gesdirieben  werden.    Wir  dürfen  also  jedenfalls  die  erste  nur  latei- 

msdie  Anlage  noch  dem  8.  Jh.  zuweisen. 

^  Jahrbücher  Karls  d.  Gr.  I,  657  der  2.  Aafl. 

G.  Baist. 
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I.    Zur  Grammatik. 

Rum.  -efe  <  lat  -///>. 

Neap,  -eze  hat  ¡n  diesen  Blättern  XXIV,  504  ff.  P.  Savj- Lopez 
auf  lat.  'itie  zurückgeführt,  wie  schon  früher  Meyer -Lübke  zweifelnd 
für  alatr.  -tzzi  -ities  angesetzt  hatte,  eb.  XII,  297.  Es  sei  mir  ge- 
stattet verwandte  Fakta  aus  dem  Ostromanischen  mitzuteilen,  wie 
sie  mir  gelegentlich  einer  sprachhistorischen  Arbeit  über  ältere 
dakorum.  Texte  unter  die  Hände  gekommen  sind.* 

Die  sprachliche  Thatsache,  auf  die  ich  mich  beziehe,  ist  kurz 
gefafst  die  folgende:  neben  dulceafà^  dimtneafà,  viafä  stehen  cärun^ 
iefe^  frummefe,  blindefiy  itnerefey  bäirtnefe^  welche  „ebensowohl  singu- 
larisch  wie  pluralisch  gebraucht  werden  können,  beidemal  in  der  Be- 
deutung der  Einzahl  :  tinerefea  und  iinerefeie  etc."  (Tiktin  36  =  39).* 

In  historischer  Entwickelung  zeigt  sich  Folgendes: 

TtnerefCy  bäirinefe  treten  von  der  Periode  der  Anfange  an 
regelmäfsig  in  pluralischer  Geltung  auf;  seltener  (i  :  4)  singu- 
larisch: Dosoftei  tinerëfé  Ps.  vers.  CXXVIII  nota  ad  10;  viermal  (V) 
Cip.  Princ.  132;  (X)  bàirânéfâ  (?)  ibd.  131/2;  Grec,  Märg.  1CÍ91 
tinerëfïi  Ga.  292,  13;  Pinea  prune.  1702  bairânèfa  (GG)  Cip.  Princ. 
132.  —  Für  modern-rumänisch  geben  an:  Ch.  I  24  yfiäirineafa^  s.f. 
surtout  le  pi.  bäinnefc";  2Ö0  j^itnereafä,  s.  f.,  iinerefe  pl.  (exclusive- 
ment en  usage)";  Tiktin  wie  oben;  Philipp,  bätrtnefä,  tinerefä  Gr.  14; 
Princ.  177. 

Bei  frumusefe  herrscht  der  singularische  Gebrauch  durch- 
aus vor  (etwa  5:1);  darunter  in  ö-Form:  Danovici  ca.  1 650 /r«m- 
sé(a  Ga.  145,  11;  Cozma  1692  frumsèfa  Ga.  297,  12;  R.  Grec  1700 
fru[m)se(a  Ga.  ^^i,  10;  Intr.  ci  rasp.  ca.  i"] ^o /rumsä(d  Ga,  b  65,  3. 5; 


*  Zu  den  Abkürzungen  s.  Zs.  XII,  460  ff.  Ch.  =  Cihac,  Diet.  cTétymo» 
logie  daco-r ornane  1 870,  1879;  Ga.  «=  Gaster,  Chrestom.  romàna  1 89 1  (b  = 
II.  Band);  Çch.  =  Psaltirea  ^cheiana  1889;  Tiktin  =  Tiktin,  Granted,  r<h 
mina  pentru  hivafimintul  secundar,  partea  ly  1892  (nach  Seiten):  die  zweite 
Nummer  =  die  zweite  Auflage;  aufserdem  Philippide:  Gramática  elemen* 
tarn  1897  und  Principii  de  istoria  limbü  1894;  Çaineanu,  Dicp'onar  unrv, 
al  limbei  romàne,  s.  a.  —    ë  =.  slav.-cyrill.  f. 

*  „Mit  diesen  sind  nicht  zu  vermengen  die  Neologismen  auf  -^fí  (mit  -2, 
nicht  -e  im  Sing.),  wie  tristefa,  ßne(ä,  noblefä  etc."  (ibd.) 
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Oclisia  ca.  1750 — 80  /rufnsäfä  Ga,  b  84,  57;  Iliodor  1773  frumsäfa 
Ga.  b  90»  ^2\    91,  2.  9  [údL^Xhst  frumuséle  Qi,  13.  15);    Intr,  inteL 

1*775  /rurtistfa  Gau  b  94,  19;  95»  9;  Bertoìdo  1779  frutnsafa  Ga.  b 
118,  15;  Judec.  181 5  frumufa  Ga.  b  218,  12.  Pluraliscbe  Belege: 
^c\i,  frurnsefue  XLIX,  li;  LXXllI,  17  ^  Cor.  Ps.  73,  12\  Leg.  Vin. 
frílms((t7t  Hasd.  Cuv.  IÌ  147,  7;  151,8;  Lag.  Avram  fTàmse{ik  ibd. 
192,  12  {^g.  /râmséfe  194,  7);  Moxa  frdmse^iie  ibd.  1  366,  17;  Dos. 
PsalL  vers.y>¿fjwi^/í/í  Apend.  3,  115  [frdmséfe  sing,  öfter);  Cantemîr 
\bq% /rumsé(íU  Ga,  324,  23;  frumsëfek  ibd.  26;  Anthim  ìji^/rum- 
tefilf  Ga.  b  8,  6  (sg,  /rumusép  ibd.)  ;  N*  Cost  1714  frumusvIeU  Ga. 
b  9,  37;  IntT.  ci  rasp.  ca.  1750  frumsäfele  Ga.  b  65,  2  (sg.  frum~ 
^M"^  3*  5)ì  descìnl,  1784  /rumus(l(tie  Ga.  b  137,  21.  24.  —  Moderne 

{.Angaben:  ^iFrumust(¿a  e  irecáioan  oder  (veraltet)  Frumusefele  sînt 
trecäioare'*  Tiktin  57  ^  59;  Philipp,  /rumuse/ä  Gr.  14;  Princ.  54.* 
Sitndelc  ist  öfter  Plural  (Cod.  Vor.  bläindefe  LVllI,  3);  singula- 
risch bietet  Dosoftei  hUndèfê  Ps.  veis.  XXX VI,  89;  XL,  43;  CXXXI,  3; 
(V)  Cip.  Princ.  132,  Modern:  Ch.  I  25  ^,bliind€a(ä,  s.  f.  surtout  le 
pL  í/dW^/í**;  Tiktin  ..bihtdelea  und  biîndefeW'  I.e.;  Philipp,  blîndtfa 
Gt.  14;  Princ,  54,  180. 
Vereinzelt  vorkommende  Stämme:  efiitüfi  plur»  Dos,  Psalt 
LXXVI,  23;  LXVIII,  53;  LXX,  30;  e/ttnifele  ibd.  Apend.  3,44; 
—  mánártfi  Dosoftei  in  Ga.  250,  3;  —  Palia  1582  bune(ihrü  Ga. 
38.10;  hinifi  Dos.  Psalt.  LXI,  13;  —  karunV¿{'é  sg.  Dosoftei  (X) 
Cip,  Princ.  132.  Modem  geben  an:  Ch.  11  197  j^mlndrcl^t  s.  pl.*S 
iioch  auch  sg*  {mandrefé)  í^ain.,  Dici,  univ.;  —  òintfi  plur.  ibd.;  — 
Cb.145  f,<äntnieaf(lf  s,  {,  surtout  le  plur.  aJrunkfe*';  cäruHU(e  „sing, 
oad  piur."  Tiktin  56  ^  59;  Philipp,  wieder  cärutsUß  Gr.  14.  — 
Was  die  Erklärung  betrifft,  so  äufsert  sich  Tiktin  im  Zu- 
^  atomenhangc  der  Gutturalisierung  von  palatalen  Vokalen  Zs.  XI,  63 
I^B  folgendermafsen;  „-//*if  {frumuséfâ  etc.)  —  -T/Zaí".  In  demselben 
^  Sinne  führt  Philipp,  aus  (Princ.  54):  ^Blîndétsâ,  /rumuséisd  sind 
Ploîcile  (im  Altrum.  bimdf'isf,  frumus¿ist\  welche,  nachdem  das  Aus- 
lâtilv  sich  auf  lautlichem  Wege  in  d  gewandelt  hatte»  ihre  Zahl 
|i  analogisch  änderten"  (dazu  vgl.  p.  63).  —  Zweierlei  Bedenken  wird 
I  ßÄö  ^^¿tvi  diese  Entwicklung  gehend  machen  können;  erstens  ¡st 
ßidit  etnsuseben,  wie  ein  gegebenes  abstraktes  -eaß  zunächst  nicht 
^^aUe  bei  seinem  singular.  Typus  bleiben  sollen;  zweitens  ¡st,  soviel 
Olir  bekannt,  der  vorausgesetzte  Wandel  (e  >  \ñ  (//)  ein  mundart- 
ücb  begrenzter  (Banat,  Moldau;  Mazedonien);  jedenfalls  aber  ¡st 
atich  die  singular.  Verwendung  nicht  an  die  af-Form  gebunden.  — 
tbe  sachgemäfsere  Deutung  liegt  nun  nicht  nur  ziemlich  nahe, 
sondern  war  denn  auch  seit  18Ó9  halbwegs  formuliert;  Cip.  Gn 
566  nota  1:  „Gewisse  bei  uns  in  -clia  ausgehende  Substantiva 
»erden  mit  i  in  der  Paenultima  gesprochen,  wie  nur  da  gesprochen 
»ird,  wo  auf  t  ein  zweites  t  folgt  —  als  ob  hianddiet  huneíü,  betra^ 
^it /romùseti€  etc.  nicht  nur  der  Plural,    sondern    auch   der   Sin- 


*  Ol.  I  98  t^fmmujeaß  [sie]  {/rumuSiß)**, 


I  IO  VERMISCHTES.      ZUR  WORTGESCHICHTB. 

guiar  wäre  wie  bei  den  Lateinern  blandities  etc.;  obwohl  nach  dem 
jetzigen  Gebrauch  diese  Nomina  und  andere  dgl.,  z.  B.  cartmUiü^ 
teneretit  etc,  mehr  als  Plural  denn  als  Singualar  gebräuchlich  sind; 
doch  gebrauchten  sie  die  Alten  sehr  oft  auch  im  Singular.^ 

Ich  glaube,  die  Herleitung  von  -itie^  vermag  der  Geschichte 
der  rumänischen  Bildungen  in  vorzüglicher  Weise  gerecht  zu  werden. 
£s  ist  da  gegeben,  dafs  die  Möglichkeit  der  plural  Umprägung 
einer  ^-Form  sich  leicht  bieten  mufs;  des  Weiteren  bleibt  es  einiger- 
mafsen  von  inneren  (semasiologischen)  Momenten  abhängig,  in  wie 
fem  eine  solche  Tendenz  in  faktischen  Verschiebungen  sich  be- 
thätigt:  solche  dürften  einerseits  bei  frumusefe^  anderseits  bei 
bätrtnefet  tinerefe  den  verschiedenen  Gebrauch  bestimmt  haben. 
Durch  einen  phonetischen  Vorgang  ergab  sich  mold,  ^efä^  idi 
will  bemerken,  dafs  dem  dialektischen  Wesen  dieser  Formvariante 
der  sprachliche  Charakter  der  oben  zu  frumusefä  zitierten  Texte  im 
ganzen  gut  zu  entsprechen  scheint  (der  vorliegende  Text  des 
R.  Grec.  1700  ist  wenigstens  „copiât  de  Popa  Joan  ot  lai").  Als 
Endpunkt  der  Entwickelung  wären  /rumuseafä,  bätrfneafä  als  ana- 
logische Umbildungen  nach  verdea (ä  etc.  denkbar;  doch  fehlen  bis 
jetzt,  glaube  ich,  zuverlässige  Anhaltspunkte  fur  ihre  Existenz.' 

PS.  —  Nachdem  diese  Notiz  —  im  Zusammenhange  einer 
Wiener  Dissertation  1900  —  abgefafst  worden  war,  fìnde  ich  aller- 
dings „du/c'iita  du/c-eafä,  bland-ities  bììnd-ef^*  Tiktin  237  =  204 
und  weiter  noch  in  desselben  Wörterbuch  s.  v.  alb/fäi  „Suffix  -eje 
=  lat.  "itíes^  wie  in  bland  -  e  (e^  ttner-€(e  etc.  Aus  -//f  wurde  ein 
Sg.  -//3  erschlossen,  der  in  ro^afä,  du¡c/(af  vta'fä  etc.  allein  vor- 
liegt." —  Trotzdem  glaubte  ich  nicht  von  meiner  Mitteilung  ab- 
sehen zu  sollen,  da  ja  in  der  vorliegenden  Form  diese  Tiktin'sche 
Aeufserung  zu  versteckt  ist;  ebenso  ist  wohl  auch  die  erstere  Zu- 
sammenstellung an  ihrer  Stelle  —  wie  man  aus  Meyer -Lûbke, 
R.  Gr.  U  §  480,  Philipp.,  Princ.  l.  c.  ersehen  mag  —  meist  über- 
sehen worden  und  zudem  heifst  es  daneben  immer  noch:  nTitU' 
refe,  blîndefe  etc.  sînt  pluralia-tantum  de  origine"  59  =  60. 

H.  Jarnîk. 

II.    Zur  Wortgeschichte. 

Altfrz.  grenotes, 
A.  Thomas  citiert  Romama  XXIX,  178  aus  dem  von  Montaiglon 
und  Raynaud  Recueil  VI,  94  f.  abgedruckten  Fableau   de   la  Dame 
escoilliee  die  Verse 

Que,  ce  sachiez,  par  ces  prenotes 
Sont  les  femes  fieres  et  sotes. 

*  woneben  'itíai    Vgl.  PS. 

•  Batrirtèaisâ,  tinerèatsâ,  frumusèatsâ  Philipp.,  Princ.  63  und  die  ent- 
sprechenden aus  Ch.  zitierten  Formen  sind  wohl  als  etymologisierende  Kon- 
struktionen hinzunehmen. 
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sich  gegen  die  von  den  Herausgebern  im  Kommentar  gemachte 
Bemerkung:    ^^renok^  graine;    par  extension  testicule"  mit  der  fol- 
genden Aüsfahmng  zu  wenden:  „Comme  le  manuscrit  de  TArsenal 
porte  gutruôtes  .  .  ,,   je  pense  que   la  bonne  leçon  est  giemoU:    la 
comparaison    de  ce  dont  il  s'agit  avec   un   tubercule   de  terrenoix 
[giemote]  est  fort  naturelle  landisque  de  penser  à  une  petite  graine, 
cela  ne  se  comprendrait  guère  qu'à  Lilliput".    Mir  scheint  die  vor- 
geschlagene Konjektui  unnötig  zu  sein.     Denn  einmal  ist  bekannt, 
wie  reich  úie^  Sprache  gerade  auf  dem  hier  in  Betracht  kommenden 
gebiet  an   oft  sehr  kühnen  Vergleichen  ist  (vgK  de  Lande's  Gios- 
in  ¿rotiqui^  Bruxelles   i86i),  dann  aber  liegt^  was  Thomas  über- 
"sehen    zu    haben    scheint,    ¡tal  graneiii,    das   mit   dem  akfrz.  Worte 
gleiche    Bedeutung    hat    und    sich    von    granum    doch    wohl   nicht 
trennen    läfst,    thatsachlich    vor.     Italienisches  granelit   und    dessen 
mundartliche  Entsprechungen  haben   teils  die  allgemeinere  Bedeu- 
tung   „Hoden",    teils   werden   sie   in   speziellerer  Verwendung   zur 
Bexeichnung  der  »»Geilen**  einzelner  Tiere  gebraucht.     S*  Veneroni, 
Dittionario    Impertaie    (1743):    granelli,    les   testicules»    die    Hoden, 
-testicoli;    Mortillaro,    Nuovo    Dmonarto    Siciliano' ftaliano:    granelli^ 
's. m,  pi,  coglioni p  testicoli,  granelli;    Boerio,    Disionario  del  Dialetto 
Vmaiano*.  granili  de  casirà,   granelli  o  testicoli  di  montone.     Frit- 
tola di  granelli;    Malaspina,   Vocabolario  Parmigianù' Italiano:  granèi 
i.  to.  Granelli,  testicoli  di  vitello,  castrato  e  simili,  che  si  mangiono 
Ì«f  ottura;    Foresti,    Vocabolario  Piacentino 'Italiano:    Granèi,    Gra- 
netli^  i  testicoli  del  vitello  e  del  montone  in  vivanda.    Vgl.  u.  a.  noch 
idini,  Supplemento  à    Vocabolarj  italiani  111,  339:   G  rant  Ilo.     In 
*  deutschen  Waidmannssprache  begegnet  als  Fremdwort  Grenell^ 
<3a3  durch   seine  Form  eher  auf  französischen  als  auf  Italie nischen 
Uwpnmg  weist-     S,  Stahl,  Onomatologiae  fore  staHs- piscatorio -venato^ 
ñ(u  suppkmmtum  (Stuttgart  1780)  IV,  411:  ^.Gremii  oder  die  Testi- 
cdi  eines  Hirsches;    s.  KurzwildpreL     Liebhaber   lassen   sich  diese 
Grenell  braten,  und  speisen  solche  in  gewisser  Absicht  als  Lecker- 
bissen.  Sie  mögen  es  immerhin  ihun  und  entweder  ein  Hirschkalb- 
Rebe-  oder  Kizherz  nennen,    unter   welchem  Nahmen  es  einsmals 
geistlichen   Herrn    an   einer   Tafel    vorgesetzt  wurde»"     Vgl.  ferner 
Nemnich,  Allgemeines  Polyglotten- Lexikon  der  A^atur geschickte  I,  971, 
SchmeUer,    Bayerisches    Wörterbuch  1,  999,    wo   neben  Gränelltn  die 
*ie  es    scheint    auf   volkset>Tnologischer    Umbildung    beruhenden 
gleichbedeutenden  Bezeichnungen  Grünlinge   und  Granteln  en^ähnt 
*wden.    Erwähnt   sei   zum  Scblufs   noch   die  früher  auf  Kastraten 
aßgt\^'andte  Redensart  //  est  leger  de  deujc  grains. 

D.  Behrens. 


Ostfrz.  guigueUe 

^d  verzeichnet   von   Contejean    Glossaire  du  patois  de  Montbéliard 
^336,  Roüssey  Glossaire  du  parier  de  Bou  mois  p.  143   und  Gram- 
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mont  Le  patois  de  la  Franche^ Montagne  et  en  particulier  de  Dampri^ 
chard  (Franche-Comté)  p.  2 1 1 .  Letzterer  umschreibt  es  mit  »^crotte 
de  chèvre,  de  lapin  etc/'  und  bemerkt  dazu  »^représente  sans  dente 
une  forme  méridionale  *cagìl  (cf.  prov.  caga^  v.  prov.  cagar)  em- 
pruntée, qui  devait  devenir  *cègèl  et  que  le  sentiment  d'un  redoQ- 
blement  aurait  transformée  en  gègèi  par  assimilation  régressive".  Ein 
näher  liegendes  Etymon  als  selbst  nicht  belegtes  südfranzösisches 
cagèl  ist,  wie  schon  Beauquier  Vocaò.  étym.  des  provincialtsmes  usités 
dans  le  départ,  du  Doubs  S.  171  f.  erkannt  hat,  deutsches  KegeL  Vgl. 
Wörterbuch  der  elsässischen  Mundarten  I  p.  428  keigel  ^  I.  Kegel, 
2.  kegelförmige  Exkremente;  Schweizerisches  Idiotikon  H,  139  gägd 
(plur.  gagUf  gegel)  festes  trockenes,  kugelförmiges  Excrement  von 
Ziegen,  Schafen,  Hunden,  Hasen,  Kaninchen,  Mäusen,  Vögeln»  in 
einigen  Gegenden  auch  von  Menschen  und  Tieren;  Grimm,  Wörterh. 
V,  386  kegel  s.  b.  „häufe  von  menschenkot"  und  „fär  kot  überhaupt". 
Das  von  Contejean,  Roussey  und  Grammont  aufgeführte  guigueile 
(bei  R.  und  G.  in  der  Schreibung  gègèl)  wird  eine  junge  Entlehnung 
aus  dem  Deutschen  repräsentieren.  Auf  das  gleiche  deutsche  Ety- 
mon zurückgehende  frühere  Entlehnungen  sind:  Damprichard  gèi 
excrément  dur  et  cylindrique  (Grammont  /.  r.  p.  211);  Beaune  guille 
excrément  humain  (s.  Bigame,  Locutions  s.  v.)  ;  Petit-Noir  ghiy\  „dé 
ghiy*  de  bik',  des  crottes  de  chèvres",  Var.  gueille  (s.  Richenet,  Le 
pat.  de  Petit-Noir  p.  148)  und  wohl  auch  Fourgs  gueuiWtot  crotin 
de  chèvre,  de  mouton,  etc.  (s.  Tissot,  Le  pat.  des  Fourgs  p.  149). 
Vgl.  auch  hierzu  Beauquier  /.  e.  Ob  deutsches  ^^Kegel^^  resp. 
einzelne  seiner  mundartlichen  Entsprechungen  in  der  in  Frage 
stehenden  Bedeutung  durch  das  Verbum  ^kacken*'  beeinflufst  sind, 
vermag  ich  nicht  zu  entscheiden.  Vgl.  hierüber  Grimm  /.  c.  und 
Schweiz.  Idiot.  II,  139  zu  gägel.  Das  Patois  von  Boumois  kennt 
auch  ein  Verbum  gïglat  faire  des  g(igil,  womit  schweizer,  (s.  Idiot. 
^>  ^39)  i^iifVK^)'  i^i^^  „Excremente  von  sich  geben,  von  Ziegen, 
Schafen  usf."  zu  vergleichen  ist.  Auf  lat.  cacare  beruhen  nprov. 
cagaieto  cagalheto  crottin  de  chèvre,  cagan  cagai  étron,  chiasse, 
chiure,  über  die  Mistral,   Tresor  I,  416  zu  vergleichen  ist 

Nicht  unerwähnt  bleibe,  dafs  gigU  im  Pat.  von  Boumois  auch 
in  der  Bedeutung  „fillette  mignonne",  in  der  es  mit  gtlin  (petit 
guille  servant  pour  le  jeu  de  bouchon;  ans  gegelini)  zusammentriât, 
zu  schweizer,  ch^gel  stimmt.  S.  Schweizer.  Idiot.  IH,  130  unter  5 
Du  chlises  [kleines]   Chegeli,  Kosewort. 

D.  Behrens. 


jaumtere. 

Das  heute  veraltete  Wort  wird  von  Scheler  und  Körting  nicht 

erwähnt.     Littré   verzeichnet   es   ohne   sich   über   die  Herkunft   zu 

äufsem.    Das  Dictionnaire  général  bezeichnet  dieselbe  als  unbekannt 

Röding,    Wörterb.  d.  Marine  I,  7 1 8  erwähnt  jaumilre  s.  v.  Hennegat 
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fd  giebl  ebd.  als  engüsdie  Entsprechung  helm-^iU  Nach  J.  von 
^ers,  Ntu£S  Kriegs-  Ingenieur- Ar hlitrit' Set'  und  Riüer  -  Lexicon 
resden  und  Leipzig  1757)  Sp.  1251  f.  bedeutet  es  „die  kleine  Öflf- 
lig  am  Hintertheile  des  Schiffs,  durch  welche  der  Helmsiack,  ie 
timon,  mit  dem  Steuerruder  verknüpft  wird'*.  Es  liegt  hiernach 
nahe,  jaumiire  mit  germ.  Helm  ¡n  etymologischen  Zusammenhang 
lu  bringen    und    darin   eine  Ableitung  von  zur  gleichen  Wortsippe 

KehörendeiD  nord,  hjahn  (Hehnstock,  Ruderpinne)  zu  sehen.  Die 
tutUche  Entwicklung  und  die  Bildungsweise  des  französischen 
ITortes  sind  durchsichtig.  Zu  bemerken  ist,  dafs  die  Bedeutungen 
Ruderpinne"  und  „Ruder"  öfters  in  einander  übergehen.  VgU 
wegen  der  Beziehungen  der  germanischen  Wörter  zu  einander 
Kluge,  EtymoL  Wò'rUròS'  s.  v.  He/m^.  Niedd.»  ndl,  engl  heim  be- 
gegnet noch  in  dem  jetzt  ebenfalls  veralteten  frz.  heaume  {barre 
du  gouvernail,  s.  Littré  s.  v.).  Beachte  auch  von  Grandgagnage 
DicL  WiilL  Ol  502  s.  V.  haidai  erwähntes  haimusioki  «bois  qui  relie 
\e  halmustôk   ou  timon   du  gouvernail   avec  la  partie  postérieur  du 

-i'^*«™"*'"-  D.  Behrens. 


Voges*  Itir^  burgiind,  lovre. 
In  der  Festgabe  für  G.  Gröber  (íialle  1899)  habe  ich  S.  159  ff. 
Äfr,  Imre  „Spinnstube"  in  Uebereinstimmuug  mit  Ch.  Contejean  auf 
^ra  zurückzuführen  versucht.  A.  Homing  führt  dazu  in  dieser 
^chri/iXKYj  S.  612  u,  a,  aus:  „Behrens  hat  gezeigt,  dafs  mont- 
b¿l.  t^fr,  npr.  oòro  u*  a.  den  rohen,  nicht  gehechelten  Hanf  oder 
Fladis  bezeichnet  Dafs  man  indessen  das  Wort  auch  als  Be- 
nemiung  für  den  gesponnenen  Hanf  gebraucht  habe,  ist  nicht 
Wh^jewiesen".  Ich  bemerke  dazu,  dafs  ¡ch  /.  c.  das  Wort  zwar 
picht  in  der  Bedeutung  „gesponnener  Hanf",  wohl  aber  in  der- 
jenigeo  von  filasse^  d.  i.  „Hanf  oder  Flachs  zum  Spinnen"  nach- 
gewiesen habe,  was  m.  E.  genügt,  um  die  von  mir  angenommene 
ß<i<icutiingsentwicke)ung  verständlich  erscheinen  zu  lassen.  Dafs 
tue  Herl«tung  aus  opera  lautlich  nicht  einwandfrei  erscheint,  räume 
*di  gerne  ein  und  habe  es  auch  früher  nicht  verkannt.  Ich  ver- 
löag  aber  auch  heute  nicht  zuzugeben,  dafs  es  Horning  seinerseits 
gelungen  ist,  /«ir,  ìmre  auf  lucubrum  in  überzeugender  Weise  zurück- 
ioftbren.  W'ie  denkt  sich  z.  B.,  um  nur  dies  zu  erwähnen,  H.  das 
Verhältnis  von  Iciire  „veillée"  in  Damprichard  (vgl,  Grammont,  Le 
Pilots  de  ia  Franc  he- Moniagne  s.  v.)  zu  ¡ui^brum^  da  in  dieser  Mund- 
il sonst  o  regelmáfsig  in  u  übergeht  und  demnach  iuvre  zu  er- 
^wten  wäre?  Nur  von  einer  gründlicheren  Kenntnis  französischer 
Mondarten,  als  wir  sie  heute  besitzen,  vermag  ich  mir  eine  voll- 
^riedigende  Lösung  des  vorliegenden  etymologischen  Problems 
a  ^rsprechen.  '  p^  Behrens. 


,  t  «m.  PittL  XXVI 
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tèndélin. 
Littré  umschreibt  tende/m  mit  ,,sorte  de  hotte,  pour  le  trans- 
port de  la  vendange".  Sachs  übersetzt  es  „Art  Tragkorb  oder 
Kiepe  aus  Tannenholz  (bsd.  Winzerbutte  bei  der  Weinlese)**.  Tarbé, 
Glossaire  du  cabareiür  ei  du  vigneron  de  Champagne  {Recherches  II, 
190  íF.)  erwähnt  S.  209  als  der  Mundart  der  Départements  Ardennes 
und  Mame  angehörig  tandlin,  tandelin:  hotte  de  bois  pour  trans- 
porter le  vin.  Vgl.  ferner  Adam,  Patois  lorrains  S.  287,  Zéliqzon, 
Lothringische  Mundarten  S.  105  {täd^li^i),  Labourasse,  Gloss,  abrégé 
du  pat.  de  la  Meuse  S.  519:  Jend*lin,  subst.  mase.,  tendelin,  hotte 
étanche  en  sapin  pour  transporter  la  vendange.  Tend^linàîe^  conte- 
nance du  tendelin  . .  ."  Ueber  die  Herkunft  des  Wortes,  das  dem 
Ostfranzösischen  angehört,  habe  ich  nirgends  eine  Bemerkung  ge- 
funden. Schwerlich  läfst  sich  von  tendelin  zu  lat.  tendere  eine  Brücke 
schlagen,  das  begrifflich  zu  weit  abliegt.  Es  dürfte  dtsch.  Stendel-in 
das  Etymon  sein,  das,  wie  die  folgende  Ausführung  in  Nathanael 
Duez'  Dictionarium  germanico-gallico  latinum  (Amsterdam  1664)  zeigt, 
in  der  Bedeutung  genau  entspricht:  „Stendel  eines  weinlesers  oder 
eines  weinlesers  butte  Un  hottereau  de  vendangeur^  ou  une  hotte  de 
vendange^  âf  un  tendelin  en  certains  endroits,  Corbis  vel  sporta  dos- 
suaria  vindemiatoris**.  Stendel  gehört  zu  mhd.  stände  Stellfáís,  Kufe. 
Vgl.  u.  a.  Adelung,  Wörtero.  d,  hochd.  Mundart  s.  v.  Ständer  (hier 
auch  oberd.  Ständerlein),  Schmeller  Bayerisches  Wörtero,  II,  768,  Ore- 
celius  Oberhessisches  Wörterb.  II,  804.  Nicht  durchsichtig  ist  die 
Behandlung  des  Anlauts  bei  der  Herûbemahme  des  deutschen 
Wortes  in  das  Französische.  Man  erwartet  stendelin,  estendelin  oder 
etendelin.  Vielleicht  wirkten  tene,  tenette,  teneau  (hotte  de  bois,  petit 
tonneau)  ein,  die  zu  lat.  tina  gehören  und  von  Tarbé  /.  c.  neben 
gleichbedeutenden  tine,  tinette,  tinelette  als  der  Mundart  der  Dépar- 
tements Ardennes  und  Marne  eigentümlich  aufgeführt  werden. 
Anders  geartet  sind  Fälle  wie  Ute  für  élite  (resp.  alite,  s.  Thibault 
Gloss,  du  pat.  blaisois  s.  v.),  mine  fur  emine,  altfrz.  vechee  für  eveschiee 
(Godefroy),  weibliche  Substantive,  deren  Anlaut  durch  den  Auslaut 
mit  ihnen  syntaktisch  eng  verbundener  Wörter  beeinñufst  erscheint 
Ich  lasse  dahingestellt  sein,  ob  zu  tendelin  auch  gehört  morv.  ten- 
dióle, s.  f.  Panier  long  dont  on  se  sert  pour  décharger  les  poomies 
de  terre  (De  Chambure,  Gloss,  s.  v.).  j^   Behrens 


Fr.  bafouer. 
Das  Rumänische  hat  die  Redensart  a-f?  bate  Joe  de  cn.,  das 
Verb  a  batjocori  in  den  Bedeutungen  , jemandes  spotten,  jem.  ver- 
spotten, höhnen*.  Dies  bringt  mich  auf  die  Vermutung,  es  stehe 
bafouer  für  batfouer.  In  der  That  ist  batifoler  im  Complément 
Godefroy  belegt;  baiifol  wird  als  ,  sor  te  de  moulin',  homme  de  plaisir*' 
gedeutet,     bafoler  ist  wohl  auch  im  engl,  to  baffle  erhalten. 

J.  Ulrich. 
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Ital.  span,  daga  \  lat  daca;  franz.  datile  u.  s.  w.  { lat  *dacula. 
Meiner  VermutuDg  nach  nannten  die  Römer  das  dakische 
sicheliônnige  Kurzschwert  daca  {sica  híefs  das  thrakische  sâbel- 
fomuge  Kurzschwert)  und  hat  sich  dieses  Wort  im  sudromanischen 
daga  erhalten,  welches  als  franz.  daguc  entlehnt  ist  Sehr  frühe 
schon  fand  in  Frankreich  und  Spanien  die  Verkleinerung  *dacula 
in  dem  Sinne  von  „Sichel**  (später  „Sense'*)  Eingang.  Ich  habe 
dies  eingehend  zu  begründen  versucht  in  meinem  Aufsatz  „Sichel 
und  Sago;  Sichel  und  Dolch"  (Globus  Bd.  LXXX  Nr.  12  und  13). 

H.   SCHÜCHARDT. 


Ital.  Isca  I  lat  insula. 
Im  Süden  der  Sorrenter  Halbinsel  gibt  es  zwei  Klippen  welche 
auf  den  Karten  mit  Isca  bezeichnet  werden  (teils  Scoglio  Isca^  teils 
Scoglio  deir  Isca),   die  westliche  zwischen  Punta  della  Ricotta  und 
Punta  di  Portiglione,    die   östliche   am  Capo  Sottile  (bei  Prajano). 
Sie  sind  gleichsam  zwei  von  den  Felsmassen  der  Küste  losgelöste 
Splitter,   von   Ausläufern  kaum    zu   unterscheiden    und   wohl    erst 
neuerdings  geschieden,  daher  ausdrücklich  ,Jnseln"  benannt  Wenn 
die  westliche  bei   den  Dortigen  ISchia  heifst,   so  ist  das  vielleicht 
dne  junge   Angleichung   an   den  Namen   der   grofsen  Insel;    den 
Namen  der   östlichen  wenigstens  hörte  ich  aus  dem  Munde  einer 
Bäuerin   jener   Gegend    als    a  liehe.     Auf  einer  Karte  von   1794 
ñnde  ich    die   westliche   Klippe    als   Scoglio    Recomune    angegeben 
(nach  der  Punta  Recomune),    In   diesen   hundert  Jahren   scheinen 
aber  überhaupt    die    Bezeichnungen    der   Strandörtlichkeiten    sich 
stark  geändert  zu  haben,  zum  Teil  entstellt  worden  zu  sein,  z.  B. 
Pmta  Recomune  \  della  Ricolia,   Marina  di  Caloñe  ¡  del  Cantone,    Torre 
di  Vacóla  I  Pùnta   di  Baccoli  (Südwesten   der   Sorrenter   Halbinsel), 
^nla  di  Vivar  0  \  Vitara,    Punta  dello  Marzullo  \  del  Mas  sullo.    Punta 
Camrella  \  di  Campetiello,    lo  Manecone  \  Scoglio  lo  Monacone  (Capri), 
-fiwf/a  delia  Bisaccia  \  della  Pisciazza  (Ischia).     Denn  dafs  jene  ältere 
Karte  so  ganz  unzuverlässig  wäre,  kann  ich  nicht  glauben;   wurde 
sie  doch  auf  Befehl  des  Königs  von  Gio.  Ant.  Rizzi -Zannoni,  Geo- 
graphen Seiner  Majestät,  hergestellt 
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Littré  ümschreibil 
port   de   la   vendang« 
Kiepe  aus  Tannenhu].-: 
Glossaire  du   caha 
190  ff.)  erwähnt  S 
und  Marne  angeb   ri 
porter  le  vin,     Vl: 
Lothringische  Mur 
du  pat,  de  la  Meui 
étanche  en  sapin  [ 
nance  du  tendUi^i 
Ostfranzòsiscben  ;i 
funden.    Schwerlkt 
schlagen,  das  ì 
das  Etymon  s, 
Duez'  Di€iionariuhì 
in  der  Bedeutung 
eines  weinlesers  Im 
vendange,  ^  un  ^.'j 
suaria  vindemiatort 
Vgl.  0.  a.  Adeln  . 
auch  oberd.  Siu... 
Colins    Oherhessmhc 
Behandlung   des    A 
Wortes  in  das  Fr¿ 
ekndelin,    Viellcich: 
tonneau)   ein,    die 
gleichbedeutendi  : 
lements    Arden 
Anders   geartt  1 
Gloss,  du  pai.  ¿ 
(Godefroy),  wtj 
mit  ihnen  syni- 
Ich  lasse  dahii 
diöle,  s.  f.  Pani' 
de  terre  (De  C 


Das  Rum.r 
Verb  a  hai  joco  f . 
spotten,  höhnen*. 
bafouer   für   òaf/ùu<> 
Godefroy  belegt;  hc, 
gedeutet,     hafoîer  1- 


^EECHÜNGEN 


^l^m  ^  BeauTaÌBia,     t<^ 

_  -r-^'  rl  ooe  tàibÌe  analylio 
¡îS.  Paris,  Picard  1 
•3S  <t  i  l'eBseignçraent  d< 
^  ¿iff  neoen  Ausgabe  von  B< 
^glpotfoii  li  Tbau  massi  ère 
^  ^  jsT  eine  maugdhafte  Vf* 
^^^á  gewordenen  Handííchri  /TC^^ 

^^  eizii^  anvollständig^e    — 
^  ,i*t<eiclit   der  Ausgedebnl 
^^ledvldigcr  Arbeit  darstellt. 
^  ide  des  Verfassers  in 
behandelt  und  dar««-* 
lie.  ifìebt  er  eine  ausiührlicr^ 
:ü  mir  nur  ein  Punkt  nicfcit^ 
^tg  mm  l  éuìi  gedient  bat,  das 
3;  m  ród  späterhin,  soweit  ich 
^  K  ftocb  von  1  selber  vorgebr^ 
3.  iridic  von  H  altertümlicher  s 
a  î  i|ö  stehenden  Datums  1315 

wofür   doch    wieder  kc* 
Schrift  vorzuliegen  scheinen* 
«agcht,  so  ist  sie  mit  Vmúcb     ' 
Fimìlien  (e  und  ¡ij  geschieden**^ 
verfallen,   wenn   aber  Heraus- 
bemerkt  ^râee  d  cet  ejtamen 
,^  im    textr    qui  présente    toute 
""mirmMl  perdu,  so  heifst  das  m.  E. 
^Heiich,  wenn  es  Hcrausg,  auch 
j^  «01  dem  Original  geflossen  sind, 
..ÎBainmcn-  und  Auseinandergehen 
^  «ES  voUguJtigen  Formeln  operiert 
j- Ttttconititution  verfahren  werden 
,f  «deren  Handacbriften  zusanunca- 
er  begegnet  2.  B.  §  88  z.  3, 
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wo  AB  pour  le  garder  (substantivierter  Infinitiv)  aufweisen,  während  die 
Mideren  Handschriften  mit  Ausnahme  von  C»  wo  die  Worte  fehJerii  pour  les 
garder  zeigen.  Hiei  ist  der  Entscheid  freilich  nicht  schwer,  da  ein  bekannter 
syntakti^ber  Gnmd  zwingt,  pour  U  garder  als  das  Ursprüngliche  anzusehen 
(i' +  a"  stellen  hier  also  allein  das  Original  dar);  trotzdem  hat  Herausgeber 
f^f  Iti  garder  in  den  Text  gesetzt,  S,  XIX  wird  gesagt,  dafs  die  gute  und 
mil  B  gewifs  gleich  alte  Handschrift  A  dem  Originale  nahe  steht  und  im 
Bulekt  der  Isle  de  France  abgefaFst  sei,  man  erkennt  daher  nicht  recht,  wieso 
es  S.  XUU  heiisen  kano  :  je  n'ai  pas  hésité  à  ramener  au  francien  le  texte 
àii  Coutumes,  denn  darnach  sieht  es  so  aus  als  ob  Alles  ins  Franzische 
uit(i  umgewandelt  werden  müssen,  während  das  doch  nur  mit  dem  zu  ge^^ 
•dbebea  brauchte,  was  aus  anderen  Handschriften  als  A  stammt. 

Der  Abschnitt  über  die  Sprache  ist  etwas  mager;  dies  erklart  sich  aber 
wiu  dirans,  dafs  S.  eine  vergleichende  üntersucbiuug  über  die  Sprache  der 
Diflitiingen  und  der  Coutumes  Beaumanoir's  vorbereitet,  die  gesondert  publiziert 
werden  soll.  Immerhin  hat  die  kurze  Fassung  mancher  Dinge  zu  Undeutlich- 
l«ii«j  geföhrt,  so  wenn  es  heilst:  pour  les  adjectifs  il  se  sert  des  formes 
Jlfmmes  refaites  sur  le  modèle  de  la  première  déclinaison  ^  als  ob  Beau- 
owaoir  tusschlieislich  z.  B,  grande  gebrauchte;  oder  wenn  gesagt  wird:  il 
oiserpt  encore  asses  régulièrement  la  déclinaison  .  On  trouve  cependant  déjà 

s*  pour,   thers*  •  .  *.   tous   mots  appartenant  à  la  déclinaison  impari' 
\e,  während  doch  auch  bei  gleich  silbigen  Substantiven  nicht  selten  die 

itivform  fur  die  Nominativform  eintritt.  Zwar  konnte  es  scheinen,  als 
^  hier  nur  Dmckfchler  vorlagen,  da  eine  Reibe  solcher  Falle  unter  Addenda 
ff  Corrigenda  ausgemerzt  ist,  allein  wie  steht  es  mit  dem  Korn.  Flur,  frères 
(.}62Z,i)  und  demenUiprcchend  auch  mit  den  Pronominal-  imd  Adjectiv- 
^»TBcfl  celui  (§  74  Z.  I),  grant  (Prolog  Z.  i),  gentius  (§57  Z.  6),  teus  (§  126 
¿•JK  die  keine  Abänderung  erfahren  haben?  Für  die  Verwendung  von  les 
%  htr  War  auf  Toblcr,  Vermischte  Beiträge  I  S.  74  Anm.  t  zu  verweisen» 
Dw  Salz  ^celi*  au  masculin  pour  ,celui^  {si  ma  restitution  est  bonne  §  1491) 
fit parttculier  et  r appelle  peut-être  I* article  féminin  ^li*^  pour  Ja*  en  picard 
kt  oif  wenig  klar,  derm  //  für  lui  begegnet  ja  sehr  oft  im  Text,  und  was 
Obiges  mit  pic.  //'  für  la  zu  ihun  haben  soll,  sieht  man  nicht  recht;  übrigens 
W  der  angezogene  Satz  in  J  r^gï  aucb  mit  celi  nicht  ohne  Weiteres  ver- 
i^ândlidï,  tmd  die  grofse  Spärlichkeit  erläuternder  Anmerkungen  macht  sich 
^  oniiigenebm  fühlbar.  An  Steile  von  §  1623,  auf  den  für  Tmesis  von  par 
'Srifeieii  wird,  mufs  es  heifscn  1624;  §  104I  für  ne  ne  ,und\  *oder*  stimmt 
Bicbt,  denn  dort  steht  nur  einfaches  ne^  Die  Anmerkungen  2  und  3  auf 
^XUn  sind  unter  Vertauschung  der  Ziffern  umzustellen. 

Auf  dea  Text  naher  einzugehen  verbietet  sich  bei  dessen  grofaem  Um* 
i*ge  ton  selber.  Nur  ein  paar  Worte  noch  zu  dem  sorgfältig  gearbeiteten 
Gîosiif,  welches  die  verdienstliche  Publication  beschliefst.  Etwas  störend  ist 
«»  dafs  unter  den  Belegen  die  Anfangsstcllcn  zuweilen  nicht  verzeichnet  sind, 
i'B.  bei  defaute  (74,78)  oder  bei  lever  \']%\  Die  Formen  banner  »Grenz- 
«eint  «eUen*  (5^50)  und  bonnage  (§27,  54,  850,  851)  fehlen,  obwohl  sie 
<^  ton  alten  Handschriften  gebracht  zu  sein  scheinen;  wenn  übrigens  in 
•^díle  analytique  unter  bor  nage  zu  lesen  ist  enlèvement  de  bornes  und 
850  verwiesen  wird,  so   ist  dort  zwar   vom  Fortnehmen  der  Grenzsteine 
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die  Rede,  bonnage  bezeichnet  aber  auch  dort  »Setzen  von  Grenzsteinen'.  Andi 
tant  seulement  =  »nur S  das  §  21  und  sonst  begegnet,  dnrfte  einen  Platz  neben 
weit  bekannteren  Ausdrücken  beanspruchen.  Der  Verweis  448  unter  mes 
stimmt  nicht.    Unter  ¡est  ist  lauster  für  laisser  zu  schreiben. 

Im  Verzeichnisse  der  Orts-  und  Personennamen  wäre  es  angebracht  ge* 
wesen,  hinter  den  neufranzösischen  Formen  die  altfranzosischen  wenigstens  in 
Klammem  beizufügen. 

O.   SCHÜLTZ-GORA. 


Sao.  Dott.  Enrico  Canevari,  Lo  stile  del  Marino  nell'Adone, 
ossia  Analisi  del  secentismo.  Pavia  1901.  (Estratto  della  Scuola 
Cattolica  e  Scienza  Italiana.)    S®.    183  S. 

Die  Erforschung  des  sog.  Secentismus  wird  seit  einer  Reihe  von  Jahren 
mit  wachsendem  Eifer  betrieben.  Der  Erste,  der  in  Italien  an  die  Frage  nach  den 
Ursachen  dieser  merkwürdigen  Erscheinung  näher  herantrat,  ist  Corrado  Cor- 
radino  mit  seinem  hübschen  Essai  //  Secentismo  e  P  Adone  del  Cav,  Marino, 
Considerazioni  critiche,  Torino  1880.  Er  giebt  uns  eine  Analyse  der  ver- 
schiedenen Kulturelemente:  Renaissance,  Reformation,  katholische  Reaktion, 
empirische  und  spekulative  Wissenschaft,  die  gegen  Ende  des  16.  Jahrhunderts 
feindlich  aufeinander  platzen  und ,  unversöhnlich  nebeneinander  bestehend ,  das 
menschliche  Gewissen  in  einen  falschen  und  krankhaften  Schwebezustand 
zwischen  Skepsis  und  Mysticismus  versetzen.  La  coscienza  falsata,  das  ist, 
wie  er  meint,  der  Boden  auf  dem  die  Liiteratur  des  Bombasts  erwuchs.  Die 
politische  Knechtschaft  und  die  Unterdrückung  der  Gedankenfreiheit  (Tri- 
dentiner  Konzil)  sind  nur  sekundäre  Faktoren,  welche  den  Secentismus  be- 
gleitet und  gefördert,  aber  nicht  erzeugt  haben. 

Die  Ausführungen  Corradino's  weisen  aber  eine  bedeutende  Lücke  auf. 
Wir  sind  in  der  glücklichen  Lage,  in  der  abendländischen  Litteratur  eine 
Reihe  von  Parallelerscheinungen  des  Secentismus  zu  kennen  :  den  Alezandrinis- 
mus  im  Altertum,  den  Schwulst  im  mittelalterlichen  Minnensang  und  in  den 
Meisterschulen  mehrer  Nationen,  und  endlich  den  Petrarkismus  des  Quattro- 
cento. Ein  aufmerksamer  Vergleich  kann  wohl  dazu  führen,  einige  gemeinsame 
Bedingungen,  eine  Art  litterarisches  Weltgesetz  zu  entdecken.  In  all  diesen 
Epochen  finden  wir  z.  B.  den  Gedanken  —  und  Gefühlsinhalt  der  betreffenden 
Litteraturcyklen  durch  die  künstlerische  Arbeit  der  Vorväter  erschöpft.  Es 
entsteht  der  Müfsiggang  im  Gefühlsleben  des  Dichters,  und  die  Form  wuchert 
über  den  Inhalt  hinaus.  Es  ist  wohl  auch  kein  Zufall,  dafs  diese  litterarische 
Krankheit  immer  zuerst  in  südlichen  Ländern  entstanden  ist,  wo  der  Müíírig- 
gang  von  jeher  besser  zu  Hause  war  als  anderswo,  und  dafs  sie  immer  nur 
auf  dem  Wege  der  Ansteckung  nach  dem  Norden  wanderte. 

Auch  im  Secento  ist  esjsicher  nicht,  wie  Corradino  möchte,  der  Zwie- 
spalt, der  Kampf  zwischen  Skepsis  und  Mysticismus,  der  das  künstlerisdie 
Gewissen  gefälscht  hat;  sondern  es  ist  auch  hier  der  Müfsiggang,  die  Indifferenz, 
die  durch  die  politische  und  geistige  Knechtschaft  nur  noch  beengender  ge- 
worden war  als  in  aadcrenjjahrhunderten.  Jener  romantische  Kampf  zwischen 
Skepsis   und  Mysticismus,   von  dem  Corradino  spricht  (vgl.  bes.  p.  34),  ist  in 
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Bauen  nie  gekämpft  worden,  oder  höchstens  von  g^nt  wenigen»  isolierten 
Indmdtien;  er  wurde  vielmehr  in  DeuUchl:ind  und  in  Frankreich  ausgcTochten 
uod  hit  dort  im  i6.  Jahrhundert  eine  Litteratur  gezeitigt,  die  noch  meüenweit 
vom  Scceiitismu$  entfernt  liegt, 

Cmevvi  liefert  mit  seiner  Arbeit,  die  in  der  gründlichen  Schule  Vittorio 
Rosii'i  CDtstand,  einen  sehr  wertvollen  Beitrag  zur  Frage  nach  dem  Ursprung 
det  Secejjiismus» 

£r  beginnt  mit  einer  Einleitung  (§  i  L'  uomo  ed  il  poeta)  in  der  er  uns 
kitn  ober  Lebensumstände,  Charakter  und  litterarische  Thätigkdt  des  Marino 
otiepliert  Die  grundlegenden  biographischen  Untersuchungen  von  A.  Borzelli 
ili  Ctttni,  G.  ß,  Marino,  Napoli  1S98)  war  er  nicht  mehr  in  der  Lage  fur 
dta  ersten  Teil  sdnes  Baches  auszunützen;  immerhin  hätte  ihm  die  rdch> 
hilU|c  Dokumenten  Sammlung  BorzelU^s  auch  noch  für  den  zweiten  Teil,  d.h. 
for  die  htteraiische  Untersuchung  des  Adone,  einige  wichtige  Milumittel  an 
die  Hftnd  geben  köanen.  Zur  Kenntnis  der  poetischen  Theoneeu  bei  den 
Seccntiitcû,  die  Cancvari  im  §  2  der  Einleitung  berührt,  hatte  ihm  B.  Croce'i 
A&^tz  /  trattatùti  italiani  del  ^yConattismo^^  e  Baltasar  Gradan  {Atti 
dtW  Jicad.  Ponían^  XXIX)  die  besten  Aufschlüsse  liefern  können  ;  und  über 
die  Schickaale  des  Adone  in  der  zcitgenösiscbcn  Kritik  konnte  er  bei 
F.  CíírcDs,  Appunti  su/U  polemiche  suscitate  daW  Adone.  Cagliari  1893 
Bìhercs  erfahren. 

Die  eigentliche  Stil  Untersuchung  beginnt  mit  einem  Ueberblick  über  die 
Qoelkn  des  Secentismtis  und  insbesondere  des  Adone.  Dank  einer  sehr  um> 
íttKoden  und  gründlichen  Belescnheit  ist  es  dem  Verf.  gelungen,  die  Vor- 
«btilen  Mango's,  Damiani's  u.  A.  zusammenzufassen  und  mehrfach  su  er- 
tcitctn.  Eine  lange  Schaar  poetischer  Motive  imd  Formen  von  Homer, 
Aaikfeon,  Thcokrit,  Bion«  Lucrez»  Virgil  und  Ovid>  von  den  Griechen  und 
l-iteineni  der  Decadence,  für  die  Marino  eine  besonders  starke  Neigung  hegte» 
^  auf  Petrarca ,  Polizian ,  Sannazar»  Tansillo,  Ariost»  Tasso,  Clement  Marot 
»d  vergcMedene  Andere,  ziehen  an  uns  vorüber.  Die  preziöscn  Schlitze  der 
guien  Vergangenheit  vereinigen  sich  im  Adone  zu  dnem  geräuschvollen 
CoaurL  ,41  Marino  riassunse  tutta  la  decadenza  greca  e  romana,  e  la  sua 
i^  ixiageiore  di  quella.  Non  è  tuttavia  che  il  Marino  di  pie  parí  e  di  suo 
c*po  siasi  trasportato  a  questo  mare;  ma  \A  arrivò  condotto  da  tutta  la  pre* 
csdeste  letteratura  italiana,  come  da  guida;  onde  il  secentismo  ë  P  ultimo  note, 
fiore  iQtimnale  di  questa,  piuttosto  che  una  diretta  conseguenza  dell*  imitazione 
dti  decadenti  greci  e  latini."    (p.  43.) 

Auf  dem  Wege  durch  diese  lange  poetische  Tradition  begegnen  wir  da 
itod  dort  «ehr  feinen  Vergleichen,  die  der  Autor  zwischen  dem  Adone  und 
•^«•cn  Qttdlen  anstellt,  und  die  ganz  besonders  dazu  geeignet  sind,  das 
Wtaeii  der  luarinistiachen  Kunst  zu  erläutern.  (Siehe  bes.  den  hübschen  Ver- 
dfith  mit  FoUzian  p.  58  f.  oder   den    mit  der  griechischen  Dacadence  p.  62  f.) 

Wenn  der  Verf.  aus  den  mehrfachen  Entlehnungen  aus  der  gotllichen 
KoQòdìe  den  Schlufs  ziehen  mochte,  dais  Dante  im  Seicento  doch  viel 
^¡^^  vnaacblässigt  wurde  als  man  gemeinhin  glaubt,  so  mag  das  Resultat 
^  lichtig  ftdn,  aber  die  Beweisführung  ist  nicht  genügend. 

Das  folgende  Kapitel  handelt  von  den  phonetischen  Aus  dru  cksmit  lein 
^  Adone  I   und   iwar  zunUchst   von  der  Alli Iteration*     Diese   wird  vom  Ver¿ 
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im  a] lerwei testen  Sinuc  gcfafsl  tind,  wie  mir  ichcint,  niclit  genügend  defimert. 
Die  flcifaige  Arbeit  von  Robert  Longley  Taylor»  AliaUraturn  in  Italian, 
New  Haven  j  Connecticnt,  1900  bat,  von  einigen  Irrtümern  abgescbeo  (vgL 
racine  Recension  im  Liclrat.  BL  f.  germ*  und  rom.  PhiJol.  XXI,  p.  301  f,),  das 
Wesen  und  die  Bedeutung  der  ilalieniscbea  Allitteration  in  einer  Weise  fest- 
gestellt, die  zum  Wenigsten  Beachtung,  wenn  auch  nicht  unbedingte  Nach- 
folge verdient.  Auch  die  Definition  des  Terminus  bisticcûi  »»Ogni  alUttera^ionc 
senza  scopo  d*  arte  si  può  dire  un  bisticcio  o  giochetto**,  (p.  83)  will  mir  nicht 
gefallen.  Ber  tadelnde  Beigeschmack  ì&\  jedenfalls  eine  moderne  Zutbat.  — 
Es  ist  nicht  uninteressant  zu  sehen,  wie  die  grolJse  Mehrzahl  solcher  Kunst- 
griiïe  im  Schlufsdistichon  der  Oktave  auftritt.  Der  Verf,  macht  auf  diese 
Thatsache  mchriacb  aufmerksam  und  giebt  uns  auch  den  Schlüssel  zu  ihrer 
Erklärung  in  die  Hand ^  nämlich  im  letzten  KapiteJ  seiner  Untersuchungen»  wo 
er  statistisch  feststellt,  dafä  das  Enjambement  von  Stanze  zu  Stame  bei 
Marino  viel  seltener  geworden  ist,  als  bei  Ariost  und  Tasso.  Die  Oktave 
last  sich  aus  dem  ZusammeDbang  der  Erzählung  heraus,  spitzt  sich  epigram- 
matisch zu  und  bekommt  eigenen  Wert;  mit  anderen  Worten:  der  epische 
Geist  ist  in  starker  Abnahme  begriffen.  —  Leider  hat  Canevari  versäumt,  nun 
auch  das  Enjambement  von  Vers  zu  Vers  zu  beobachten. 

Es  folgen  die  beliebtesten  Ausdrucksmittel  der  Schilderung:  der  Sfarzo 
(111  §  1),  d,  h.  die  Verzerrung  der  Natur  ins  Pomphafte,  der  Paratlelismus 
(resp.  Antithese  §  2),  die  Personifikation  {§  3)  und  die  Hyperbel  (§  4}.  All 
diese  Kunstgriffe  werden  durch  eine  Reihe  von  Beispielen  und  Verglcidicn 
mit  Marino's  Vorgängern  und  Nachahmern  erläutert.  Die  Disposition  der 
ganzen  Materie  aber  leidet  an  einem  bedauerlichen  Mangel  logischer  BegrÜB- 
bestimmiing.  Der  Sfarzo  ist  z.  B,  doch  nur  eine  Unterart  der  Hyperbel  und 
diese  wieder  eine  Unterart  der  Metapher,  die  wir  zu  unserem  Erstannen  in 
Cap.  V  §  Ï  zurick verwiesen  sehen.  Milien  zwischen  die  §§  von  der  Hy- 
perbel und  von  der  Metapher  hat  der  Verf.  nun  gar  ein  ganz  fremdartiges 
Kapitel  eingekeilt:  la  iopo^rafiat  la  cronografia  e  le  descritìoni  della  persona^ 
Er  disponiert  also  plötzlich  nicht  mehr  nach  formellen  Gesichtspunkten,  sondern 
nach  dem  Inhalt.  Auf  die  Metapher  folgt  die  Antithese,  die  doch  mit  dem 
Parallelismus  zusammengehörte,  und  darauf  die  Periphrasis  und  Metonymie^ 
die  ihrerseits  wieder  bei  Metapher  stehen  sollten.  Die  Folge  davon  ist  eine 
leidige  Verzettelung  der  zahlreichen  kleinen  Bemerkungen  und  Funde,  die, 
unter  einen  oder  wenige  grof'ie  Gesichtspunkte  gebracht,  sehr  wohl  zu  einem 
groEsen  Resultate  fuhren  konnten*  Was  Wunder,  wenn  der  Verf.  selbst  am 
Ende  seines  langen  Weges  ausroft:  „Dovrò  riassumere?  È  inutile,  ed,  a  me, 
impossibile*'!     (p.  179.) 

Das  einzige  Resultat,  das  ihm  nach  all  dem  Wirrwarr  rhetorischer 
Figuren  und  historischer  Vergleiche  noch  in  der  Hand  bleibt,  ist  das  folgende: 
„I  vizii  del  marinismo  li  trovammo  non  nella  lingua  o  nella  ritmica,  ma  negli 
artifici  fonetici,  negli  elementi  della  ckscrizione,  nella  metafora  e  ne  11*  antitesi. 
Ora,  chi  ben  ricorda,  sa  come  in  quei  luoghi  i  frequenti  confronti  col  Petrarca, 
con  r  Ariosto,  il  Tasso  ecc.  dimostrino  che  nell'Adone  non  è  generalmente 
maggiore   l' intensità    del    vizio    stilistico ,   ma   ne  è  maggiore   la   frequenza.'* 

(p.  179.) 

Ein  weiteres  Resili  tat»  dai  man  aus  zahlreichen  Beispielen  und  auch  ans 
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do^B  Winkeo  des  Verf.  entnehmen  kann:  der  Stil  Marino*«  bat  vorwiegend 
»bjathreD  und  lyriscbco  Charakter  im  Gegensatz  zur  objektiven  Epik  des 
Aiiost. 

Aiigeñclits  der  zablbsea  Vergleiche  und  Metaphern  ware  man  versucht,  auf 
eise  grofse  sinnliche  und  plastische  Kraft  im  manrnsiischcD  Siile  zu 
sc^e&en.  Wir  erfahren  Dicht,  ob  Canevari  eine  solche  bejahen  oder  verneinen 
modte,  iberich  glaube,  dats  er  mit  uns  der  Ansicht  ist»  dafs  diese  sinnliche  Kraft 
fekit,  ÌBsofcm  ein  gut  Teil  dieser  Metaphern  durch  alhuhâufigen  Gebrauch 
geschwächt  werden,  und  weil  andere  geradezu  au&ersinnlich ,  abstrakt  ungelegt 
sind,  oder  weil  sie  atif  gelehrtem  Wege  nachgeahmt,  nicht  aber  auf  künstle* 
tìicheiD  Wege  geschaffen  resp,  wiedergeschafTeo  werden,  mit  andern  Worten; 
WÊÛ ihnen  eben  keine  sinnliche  Anschauung  zu  Grtinde  liegt.  Die  Gelehrtheit 
Olid  der  Conven  ti  o nalis  mus  also  sind  ein  weiteres  hervorragendes  Charakte- 
riitiktim  dieses  Stils;  sie  stehen  in  eigenartigem  Gegensatz  zu  der  eben  erwähnten 
lyîiscèen  bubjekiiviiät.  Wer  aber  subjektiv  sein  möchte  und  dabei  in  der 
Konvention  befangen  bleibt«  mufs  notx^'cndig  auf  den  Weg  der  Uebertreibung 
1UMÍ  Haufang  dieser  Konventionen  geraten.  Das  eben  ist  der  Fall  unseres 
Mirino.  Er  macht  uns  staunen  durch  sein  tolles  Spiel  mit  tausend  her» 
getwchlen  Elementen. 

Auch  eine  hohe  affektische  Belebtheit  des  Stils  sollte  man  bei  der 
¿ro^  Anzahl  rhetorischer  Figuren  vermuten.  Diese  Belebtheit  ist  sicherlich 
vorhanden,  sie  ist  sogar  continuterlich «  sie  setzt  niemals  ab,  sie  hat  kein 
Hoch  und  Nieder  mehr:  es  ist  ein  affektischer  Fieberzustand ,  ein  gesteigertes 
^^blebeti.  In  diesem  Dauerzustand  der  Emphase  verliert  der  Dichter  jeden 
^lifitab  iur  die  Nùancierung  der  AiTekte  Anderer,  und  seine  Geschöpfe  werden 
Mos,  Umso  trefflicher  und  eindringlicher  bringt  et  die  eigene  Emphase  in 
Uusend  schillernden  Hallucination  en  zum  Ausdruck.     Sein  Stil  berauscht. 

Noch  manche  derartige  Beobachtung  allgemeiner  Natur  erlaubt  das 
ttitbe  Material .  das  uns  Canevari  zusammengetr^igen  hat.  Wir  bedauern  nur, 
«îiÎi  CT  allfub  esc  beiden  hinterm  Berge  hält  und  seine  Funde  nicht  interpretiert. 

[Er  beschränkt  sich  darauf,  die  einzelnen  Redefiguren  fast  Stück  fur  Stück 
«Ihmsch  ZM  beurteilen  und  oft  auch  ohne  jede  Begründung  als  schön,  weniger 
t^on  oder  hâTstich  zu  bezeichnen.  Bei  dieser  Kleinkritik  kommt  wenig 
heitus,  und  man  läuft  sogar  Gefahr  dabei  ins  Willkürliche  zu  verfallen.  Z.  B. 
^%e  fllttfangen  von  Metaphern,  die  der  Verf.  als  verfehlt  bezeichnet  (p.  139), 

I  *wden  von  den  Zeitgenossen  nicht  so  empfunden ,  weil  die  eine  oder  andere 
der  Metaphern  durch  häufigen  Gebrauch  geradezu  zum  Terminus  proprius 
liQibgúmken  war.  Es  bt  auch  durchaus  überñüfsig  und  störend,  wenn  uns 
fortvOtrend  der  Standpunkt  des  ^^^cn  Geschmacks'*  zum  Bcwufstsein  ge- 
wicht wird.  Wir  wîînschen  vielmehr  den  Geschmack  der  Bewunderer  Marinos 
kem^  itu  lernen,  und  die  Wirkung  auf  die  Zeitgenossen;  den  damaligen, 
ïklt  den  heutigen  Wert  jener   Redefiguren,     Sind   wir   z,  B,  sicher,   dais 

I  «ÎE  ioigeode  Metapher  als  inviai  empfunden  wurde,  wie  Verf.  meint? 

^,Vedi  pallido  il  Tago  in  sulla  riva 
Non  raen  ricchi  sputar  vomUi  d'  oro 
E  trar  groppi  di  gel  ne  V  onda  viva?" 

Vas  den  Vert  an  einer  gründlichen  Ausbeute  seine«  Materials  hinderte  » 
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scheint  mir,  wie  ßesagt,  die  mangelîiafle  Dîspasitîon  z 
pro  domo  reden  und  die  in  meiner  Untersuchung  vo 
zn  Grunde  gelegte  psycholoijiscbc  Disposition  a 
umsoweniger  als  ich  sie  nur  für  die  syntaktisch 
habe,  während  Canevari  gerade  dieses  Kapitel 
und,  soweit  ich  beurteilen  kann»  mit  gutem  Recht;  ¿k 
Ernte  war  hier  kaum  zu  hoffen. 

Mehr  Interesse  bieten  die  Untersuchungen  über 
indem  sie  ein  fast  rücksichtsloses  Streben  nach  Sr 
rhythmischen  Formen  erweisen. 

Leider  ist  eine  ziemliche  Anzahl  von  Drtickfel 
lehireichen  Arbeit  stehen  geblieben. 


Hermann  Kempe,  Die  Ortsnamen  des  PhiT 
tation.     Halle  a.  S.    H,  John  1901.    71  S.    8**. 

Die   von  H,  Suchier   in   seiner  Besprechung 
Karoli    Magni    ad  Carcassonam    et  Narbonam   (i 
roman.    Phii    tçcx}.    S.  176)   als   Ergänzung    der 
logische  Studie  von  Herrn,  Kempe  wird  durch  cir 
der  Gesta   eingeleitet,    ohnt*   dafs    der  Verfasser 
verworfene,  Einleitung  meiner  Ausgabe  uod  dk 
des  Stoffes   Rücksicht   nimmt.     Und   doch   wSre 
der  Verfasser  auf  Grund  seiner  genauen  topograpli^  * 
und    wie    mir    scheint    immerhin    wichtigen    ger 
Fragen,    welche    die   Ausdehnung    des   Aimeti 
gewiesenen  Gebietes  und  des  sarrazenischen  i 
roischung  epischer  und  historischer  Vorstellung 
Heere  betreffen,  genauer  nachgepiüft  halle.  — 
alphabetischer  Ordnung   die   im  Texte   vorkoni 
zeichnen   sich   durch   ihre  sehr  genaue  Topogr  - 
Namen    hat  aber   nur   fur  die   lokale  legenda 
einiges  Interesse,   andere  Ortsnamen  dagegen^ 
soden  angehören,   sind    für  die  Beurteilung   «? 
Zahlungen  von  Wert.     Der  Verfasser   bat  die 
merkungen  zur  Ausgabe   der  Gesta  zerstreut«- 
ergingt  und  ungenaues  berichtigt  (s.  besonders 
Cumba  obscura,  Villa  Bercianis,  Sorzacum).    ^' 
wohl  interessant,^  belasten  jedoch  unnötig  mn  * 
nur  zur  Erklärung  des  betreffenden  Textes 
keilen   fixieren   aolL     Bei  allbekannten  Nan'" 
Notizen    wie  „heute   Ic  Rhône,   deutsch   díí- 
bei  Lyon,   Paris,   Regensburg ,   Rouen»  KofC" 


1  Die    Notizen   über  Maguelonne,    Wt 

Nar  bornie. 
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nveîs  auf  die  Anmerkungen  der  Ausgabe  genägL  In  aodem  Fallen 
bitte  maa  gerne  genaueres  über  die  Atisdehnung  der  in  den  Gesta  erwähnten 
Undschiften  zur  Zeit  der  Abfassung  der  Gestm  erfahren;  der  Verf.  giebt 
meUlens  nur  allgemein  die  GreDieo  an.  Besonders  interessant  far  die  Be- 
mtoiiiDg  der  epischen  Abschnitte  der  Gesta  sind  die  Listen  der  von  Karl 
iDfj^bottnen  Völkerschaften  «  die  in  sa  anffallender  Weise  an  ähnliche  Anf- 
lihlimgen  von  Hülfstmppen  in  den  Chansons  de  geste  erinnern  und  in  meiner 
Âoapbe  nicht  genügend  berücksichtigt  sind.  —  £s  mögen  hier  noch  einige 
Eiaidheiten  folgen:  S.  25  bei  Ayccnsitim  —  Aixs  2S77  ist  wohl  nur  an  Aix- 
cS'Provence  (nicht  Aixj)  zu  denken.  —  S.  31  ist  Moisit  in  Alvernia  apud 
CltfioD  Montem"  zu  lesen ,  wodurch  die  zweite  Notiz  über  Mondiir-de-Quercy 
überflunig  wird*  —  S.  33  oben  wäre  die  Lesart  Ton  F  „la  Vallée  de  Nause 
<lite  le  CoDgoust**  zur  Begründung  der  vom  Verf.  vorgeschlagenen  Erklärung 
▼OD  Concost  anzufahren  gewesen.  —  S.  35  ,|Schneeg»  erklart  Coambo  Escoro 
étàà  all  Familien-  und  Ortsnamen  u,  s.  w.*\  die  Bemerkung  habe  ich  Mistral 
e&tBfKDmen  (s.  Glossar  der  Ausgabe  S.  252).  —  8.  37  Anm.  brauchte  nicht 
Mf  Ciampi  hingewiesen  zu  werden,  dessen  Lesart  Angeleríus  auf  bloùer  Con- 
j«lttüi  beruht,  ebenso  S,  67  Anm.,  wo  Ci^mpi's  Thorac  verlesen  ist;  die  Hs, 
L  bt  Thorac  (cfr.  C  Thorat).  —  S.  40  Anm.  2:  BP  können  nicht  aus  C  die 
iúát  Lesart  del  Coyne  übernommen  haben ,  da  ein  direkter  Zusammenhang 
<ler  Hss.  BP  mit  C  nicht  nachzuweisen  ist  (s.  Ausg.  der  Gesta  S.  50),  vielmehr 
«od  die  Verschrcibungcn  aus  „dcleone**  in  BP  und  C  unabhängig  entstanden. 
-~  S,  52:  die  Identität  der  corrupten  Formen  Penatrat,  Pcnacriad  u,  s.  w.  mit 
Pejriic  ergtcbt  sich  mit  einiger  Wahrscheinlichkeit  aus  dem  Vergleich  von 
„inter  Penatrad  et  Sanctum  Crisanturo*'  (B  Peyriac,  P  Pcyrihac)  3648  mit 
f4fnid  Sanctum  Crisantum  prope  Petracum  et  lunquerias"  1379*  wo  der  mir 
■*ditraglich  bekannt  gewordene  Madrider  Cod.  Penucrcat  schreibt.  Freilich 
*»e  die  seltsamen  Verstümmelungen  zu  erklären  sind ,  wcifs  ich  nicht.  —  Die 
^imes  der  Kirchen  von  Carcassonne  mufsten  aufgeführt  werden ,  da  auch  die 
Kircbca  von  Narbonne  erwähnt  werden.' 

Huge  die  Arbeit   von  Kempe   dazu   beitragen  ^    das  Interesse  der  Epen- 
I       fencbttag  den  tagcnhaften  Bestandteilen  des  Philomcna  zuzuwenden. 

^k  F*  £0.  SCKNEEGAKS. 

^  AnéllL     Vocabolario  Vástese.     Vasto,  1901» 

Di  questo  nuovo  vocabolario  del  dialetto  di  Vasto,  in  Abruzzo,  non 
^^  ttidti  per  ora  che  i  piimi  fogli,  contenenti  la  lettera  A.  Il  Finamore 
od  foo  Vó€úoolúna  dgiV  uso  abm^£tsf  si  fondò  specialmente  sul  dialetto  di 
l^diûo,  per  varie  particolarità  fonetiche  diverso  dal  primo;  basta  un  rapido 
CQifroQto  a  mosuar  che  se  in  questa  nuova  opera  il  iondo  dei  vocaboli  è  il 
•^oioinjo,  pure   molte  voci  aggiunte  giustificano  il  lavoro  del  sig.  Anelli«     Il 


Í 


•  Auch  Canturbieiro,  das  nur  in  P  3137  steht  durfte  citîert  werden,  wie 
ftwhaupt  die  Lesarten  von  P  und  F  berücksichtigt  werden  konnten.  —  S.  33 
Z'i  l  Conitantxnopotitana  —  Costantinople  ;  S,  ^t  Z.  8  v,  unten  1.  Raynaborc; 
^>tZ^  12  V,  imten  1.  Bovinam;   S,  63  unten  et  Thomas;   S.  67  Z.  3  1.  Ta\i|{. 


124  BBSPRBCHUNGBN.     PAOLO  SAVJ-LOPIZ, 

quale  farà  bene  a  proseguire:  ma  possibilmente  fermandou  nel  campo  del  so 
dialetto,  senza  andar  cercando,  come  spesso  fa,  riscontri  romanzi  o  andi 
solo  italiani:  non  sempre  opportuni,  spesso  manchevoli  o  inutili,  per  il  difetti 
di  una  buona  preparazione  scientifica.  Buono  è  il  tener  conto  dei  proverbi 
modi  di  dire  locali;  l' intero  volume  potrà  essere  utile  contributo  alla  filologi 
dialettale  italiana. 

Paolo  Sayj-Lgpbz. 


Vittorio  Clan.  I  contatti  letterari  italo-provenzali  e  la  primi 
rivoluzoine  poetica  della  letteratura  italiana.  Discorso  letto  il  se 
novembre  1899  per  la  solenne  apertura  degli  studi  nella  R.  Università  d 
Messina  —  Messina,  tip.  d'  Amico,  1900;  pag.  49. 

Queste  poche  pagine  vanno  fra  le  cose  migliori  scritte  in  Italia  sul]< 
orìgini  della  nostra  linea  d'  arte,  malgrado  la  forma  rapida  e  sintetica  die  s 
conviene  ad  un  discoi  so.  "Che  valore  ha  la  produzione  poetica  del  perìodi 
predantesco?  In  quali  rapporti  trovasi  essa  con  la  consimile,  anteriore  e  con* 
temporanea,  produzione  d'oltr' Alpe?  E  la  poesia  nostra  del  perìodo  ori- 
ginale  ....  dal  dolce  stil  nuovo  e  dalla  giovinezza  dell'  Alighierì  sino  aOa 
morte  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  in  quali  rapporti  sta  con  la  poesia  proven 
zaleggiante  nostra  e  con  quella  di  Provenza?  . .  .  (pag.  5).     A  queste  domandi 

V  Ai  si  propone  di  rispondere:  interessanti  tutte,  e  più  l'ultima,  dopo  du 
recentemente  il  De  Lollis  ha  creduto  di  aggiunger  nuove  prove  all'  opinion« 
che  scorge  nella  poesia  del  dolce  stil  nuovo  V  ultimo  prodotto  di  una  evolu 
zione  cominciata  in  Provenza  e  trapiantata  in  Italia. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  poesia  provenzaleggiante  del  primo  perìodo 
1'  A.  prende  a  parlare  delle  nuove  rime  che  per  opera  principalmente  di  Dant« 
e  del  suo  prìmo  amico  tennero  dietro  "  al  secondo  perìodo  brevissimo  di  pre 
parazione  e  di  inizio  della  riforma,  con  tendenze  filosofico  -  dottrinali ,  dovuti 
al  Guinizelli".  Distingue  in  quelle  un  certo  convenzonalismo  tradizionale  á\ 
ciò  che  ne  forma  l'essenza:  la  spontaneità,  l'attitudine  a  rappresentare  i 
mondo  interiore  ed  estemo,  la  pfirofondità  psicologica,  il  "senso  del  divino  < 
dell'  infinito  in  un  dolce  misticismo  materiato  d'  amore  umano",  il  sentiment« 
di  tristezza  che  vi  domina.  Ed  in  questo  anziché  1'  effetto  d'  una  lunga  evolu 
zione,  l'A.  vede  "il  risultato  d'una  reazione  vigorosa,  risoluta,  abbastanza 
rapida,  o,  meglio  ancora,  d'  una  riforma  di  carattere  rivoluzionario",  compiuti 
specialmente  da  Dante.  In  tale  parere  che  viene  qui  lucidamente  aflfermato 
dovrebbero    convenire    quanti    pensano    che    non    diverso    parere    aveva    pe: 

V  appunto  "colui,  che  fuore  Trasse  le  nuove  rime"  (Purg.  XXIV,  v.  49 — 50) 
Tuttavia  il  Gian,  pure  avvertendo  gli  addentellati  del  dolce  stile  con  la  poesù 
anteriore,  e  ricordando  che  "tutte  le  riforme  ebbero  i  loro  precursori"  riduci 
forse  un  po'  troppo  la  parte  del  Guinizelli,  e  particolarmente  si  mostra  assa 
severo  verso  Guittone,  negando  la  sua  partecipazione  anticipata  a  quella  riformi 
poetica.  Ora,  qualunque  giudizio  si  faccia  della  poesia  di  quest'  ultimo  —  e< 
il  Gian  la  mdica  benìssimo  nella  sua  severità  —  rimane  sempre  qualcosa  d 
lui  dove  non  si  può  non  vedere  una  preparazione  ai  concetti  ed  ai  sentimenti 
.che   tennero  il  campo  nella  poesia  seguente:   e  parlo  più   della  sua  prosa  che 
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dd  fieni  (cfr.  la  lettera  S^pra^acUnié  donna,  in  Mooact,  Cresimi  I,  170).  Il 
bren  spatio  e  la  rapida  scorsa  hanno  impedito  oatuTalmente  al  Gian  d' iti- 
trittcDeni  m  qtiel  Guilbem  Montanbâgol  cbe  fu  ancbc,  a  suo  modo,  un  co« 
ideate  ñvoludooarío  nell'  amore  e  nella  poesia,  un  banditore  della  purità  che 
vedeva  Della  sua  donna  un'  "obra  de  paradis"  (se  ne  fa  cenno  nella  nota  25)» 
Catfeniamo  interamente  con  V  A.  che  non  sígníñcbino  ^an  co&a  gli  accenni 
qniii  precursori  del  dûkâ  siti  nuovo  nelle  rime  di  questo  o  di  altri  tardi  tro- 
utori  Tali  consonante  remote  non  sono,  forse ^  che  fenomeni  paralleli^  con 
dtvene  origini  e  ben  diversa  fortuna. 

In  seguito  l'  A.  mostra  da  quali  impulsi  fosse  generato  questo  improvviao 
rìiisoTaaento  poetico,  cercandone  le  cause  in  un  tungo  periodo  oscuro  di 
elibonzìone  indigena,  scorgendovi  1*  azione  ed  il  riflesso  di  un  elemento  pò- 
potut:  "la  scintilla  luminosa  venne  alla  patria  nostra  de  quel  medesimo  ^in* 
à^  fQp^lúr£  naxionaU  «  ,  .  che  aveva  trionfato  già  nella  lìrica  religiosa  e  che 
fini  col  soverchiare  quello  cavalleresco  -  esotico  e  cortigiano".  Qui  ci  duole 
dì  non  poter  convenire  che  in  parte  ^  nella  sola  italianità  di  quel  principio. 
Gli  eleiacntì  popolari  che  1*  A«  difende  furono  già  sospettati  o  ammessi  da 
altri;  ma  se  è  facile  ritrovarli,  p.  et.,  nella  Divina  Commedia  o  nella  poesia 
borlcKi  0  satírica  dì  Toscana,  non  vediamo  come  si  possano  scorgere  nel 
diìkt  sta  nuovo  né  come  s'  accordino  con  le  aristocraricbe  teorie  dantescbc 
ael  n  libro  del  Z?^  Hw/^,  Eioquentiti.  Certo  Doi  desideriamo  col  Ciao  che 
la  ricerca  sìa  tentata:  ma  forse  più  proficua  sarebbe  una  ricerca  intorno  alle 
«igiai  nlosofìche  di  quella  poesia,  specie  nella  letteratura  religiosa.  Il  Guini- 
selli  che  non  ne  fu  1*  instauratore,  pure  gettò  ì  semi  dell'  avvenire  :  ma  pe*  rami 
«lei  d«kt  ttil  nuovo  non  è  disceso  il  canto  popolaresco  di  lui  ardente  pel 
(^iderio  di  Lorina«  bensì  la  sua  astratta  e  filosofica  concezione  d^  Amore. 

Questi   cenni  mostreranno  V  Importanza  del  discorso,  originale  e  maturo 

öulto  di  Uttdi    che   speriamo   vedere   esposti  più   largamente.     Le  sue  pagine 

Incide  e  dense   sono   la   miglior  smentita   alle   parole  di  Francesco  de  Sanctis 

«üi  vuûtà  dei  discorsi   inaugurali;   e  sarebbe  ventura  per   noi,   se   gli   sludi 

^^Jri|^|àttsiti  venissero  spesso  inaugurati  a  questo  modo, 

^^^^^^P  Paolo  Shyyhoviu., 

^  Archi?  für  das  Sttiditim  der  neueren  Sprachen  und  lütteraturen. 

Bd.C  (189s,  i.Halbjaht), 

ABHAKDLUKGEN.    Frana  Thormano,  Uno  Iwro  Jé  sorti  dé papA 

^tm/úcto  (Berner  Codex  475).  Ein  italienische»  I-osbüchlein  (Einleitung  und 
Aaiiibc  des  Textes),  8,77—102.  —  Pietro  Toldo^  Liarte  ùahana  ml- 
^*^ra  di  Francesco  Raàelaù,  S.  103^148,  —  Adolf  Tobler,  Zur  Legende 
ì**  heìh^en  Juìianias,  /.,  S.  295— 3 IO,  Dieser  I.  Teil  der  Abhandlung  giebt 
^  Teil  der  lateinischen  Legende  und  den  Inhalt  des  sehr  interessanten 
*piALichen  Dramas  ^  animal  pro/ata  von  Antonio  Mira  de  Améscua  (c.  1578 
^J^OK  Ëinielne  Stellen  des  Dramas  sind  von  Tobler  vorzüglich  metrisch 
ertragen*  Es  folgen  ein  Vergleich  mit  der  Legende  und  Betrachtungen 
Öcr  den  dichlcmchen  Werl  des  Dramas.  —   Alfred  Schule,  Jean  Map- 


¥ 
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tiste  Bastide,  S.  311—329  (Bastide  ist  ein  ziemlich  unbedeutender  finuuo- 
Bischer  Grammatiker  und  Litterarhistoriker,  der  zu  Ende  des  vorigen  und  An- 
fang dieses  Jahrhunderts  Mitglied  der  Berliner  Akademie  war). 

KLEINE  MITTEILUNGEN.  Johannes  Bolte,  Zu  den  Wochentagen 
in  der  Poesie,  S.  149 — 154  (Nachträge  zu  des  Verfassers  Abhandlungen  in 
den  beiden  vorhergehenden  Bänden  des  Ardiivs).  —  Max  Förster,  Zuf 
Stellung  des  Minstrel,  S.  156 f.  —  F.  Holthausen,  MitUlenglische  und  alt- 
französische  Pflan%englossen,  S.  158— 163. —  Schultz -Gora,  Zur  Geschichte 
des  Ausdrucks  'Belle  âme*,  ^S.  163 — 168.  —  Hermann  Suc  hier.  Dot  Ge- 
schlecht  von  frantös,  aire,  S.  169 f.;  dazu  eine  Bemerkung  von  Adolf  Tobler, 
S.  170  (Adolf  Tobler  hatte  im  Archiv,  Bd.  99,  S.  208,  gesagt:  „Es  ist  nicht 
ganz  leicht,  das  Geschlecht  von  aire  [Hofraum,  Tenne,  Boden,  Horst,  Art] 
zu  bestimmen,  wie  denn  Foerster  ebenso  bestimmt  fur  das  weibliche  eintritt 
wie  Suchier  fur  das  männliche."  Suchier  unterscheidet  nun  zwei  isirex  einet 
mit  der  Bedeutung  *  Tenne,  Hofraum,  Boden'  weiblichen  Geschlechts;  ein 
anderes  mit  der  Bedeutung  'Horst,  Art',  das  ursprünglich  Masculinum  war. 
Dagegen  bringt  Tobler  Belege  für  weibliches  aire  in  der  Bedeutung  'Horst, 
Art'  und  fur  männliches  aire  sowohl  in  der  Bedeutung  von  'Boden',  als  in 
der  von  'Horst').  —  Schultz-Gora  teilt  einige  nur  bruchstückweise  &r- 
kannte  Briefe  nebst  zwei  ungedruckten  von  J,  J,  Rousseau  an  Herrn  von 
Malesherhes    aus    der    Hs.  B.  N.,   nouv.  acq.  fr.  1183,   im   Wortlaute  mit, 

S.  335— 351. 

SITZUNGEN.  Brandi,  S.  363,  bespricht  die  1567  gedruckte  Tragi- 
komödie 'Orestes'  und  giebt  interessante  Aufschlüsse  über  die  Beschaffenheit 
der  zur  Darstellung  benutzten  Bühne,  Dekoration,  kein  Vorhang  etc.  —  Risop, 
S.  363,  handelt  über  die  jüngsten  Schicksale  der  Flexion  von  fcdllir  und  di' 
faillir  und  über  syntaktische  Erscheinungen,  die  auch  auf  dem  Gebiete  der 
Morphologie  wahrzunehmen  sind.  Beide  Abschnitte  des  Vortrags  werden  im 
Archiv  erscheinen.  —  Schultz-Gora  (und  Tobler),  Ober  die  letzten  Dich- 
tungen  der  Konigin  Margarete  von  Navarra,  S.  364  f.  —  Ebeling,  Be- 
merkungen über  das  Studium  der  romanischen  Syntax,  S.  367 — 369  und 
374  f.  —    J.  Speier,  Ober  moderne  spanische  Lyriker,  S.  370 — 372. 

BEURTEILUNGEN.  S.  203  —  206  E.  Mayer,  Machiavelü  and  the 
Elizabethan  Drama  [Litterarhistor.  Forschungen  hgg.  v.  Schick  und  v.  Wald- 
berg, Bd.  I].  Weimar,  Felber,  1897.  XII,  181  S.  8»  (G.  Schleich).  —  212— 
214  Jean  Passy  et  Adolphe  Rambeau,  Chrestomathie  française,  morceaux 
choisis  de  prose  et  de  poésie  avec  prononciation  figurée  . . .  précédés  d'une 
introduction  sur  la  méthode  phonétique,  Paris,  Le  Soudier,  New  York,  Holt 
and  C«.,  1897.  XXXV,  250  S.  8^;  215—217  H.  Michaelis  et  P.  Passy,  Dic^ 
tionnaire  phonétique  de  la  langue  française,  Hannover,  Berlin ,  Cari  Meyer, 
1897.  XVI,  318  S.  8<>;  217  f.  Franz  Beyer,  Französische  Phonetik,  2.  verb. 
Aufl.  Köthen,  Schulze,  1897.  XVI,  222  S.  8<*  (die  drei  vorstehenden  Werke 
sind  besprochen  von  Adolf  Tobler,  der  ungemein  beherzigenswerte  und 
zutreffende  Bemerkungen  daran  knüpii).  Mit  Recht  macht  er  den  Ge* 
Sichtspunkt  geltend,  dais  der  Fremde  allen  Grund  hat,  sich  einer  akade- 
mischen Aussprache  zu  befleifsigen,  Nachlässigkeiten  darin  zu  vermeiden  statt 
sie  nachzuahmen,  und  dafs  auch  ein  Passé  défini  und  ein  Imparfait  du  Sub- 
jonctif  ihm  ebenso  wohl  anstehen  wie  dem  Akademiker  und  dem  Gebildeten 
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ibcTltm¡>t    Dftmit  Ut  natürHcb  steht  gc&agt«   dafs  nicht  auch  die  nachlässig« 

imd   ^t  ungebildete  Aussprache   erforscht   und    gekannt  —  aber    nicht   nach- 

gtahmiî  —  m  werden  verdient).  —   Adolf  Toblcr  bespricht  ferner:  S.  218 

—221  Montaigne,    Principauje   chapitres  et  JSxiraäs   des    '£jsaù'  /.  -  •  .  /. 

A.  Jeioroy.    Paris  1897  (wichtige  Berichtigungen  und  Erklärungen  des  Rez,); 

.        2ÎI  f  Giambattista  Marchesi ,    Per    ¿a    i  torta    de  i  h    ttûvetla    italiana    nel  se^ 

K  cok  XVII,   note.    Roma  1897    (neue    Quellennachweise   werden   hinzugefügt); 

^1  332  C  Dinte  Alighieri,  De  vulvari  elúqueniia  p.  e,  dì  Pio  Rajna»  Edi^,  minore* 

H  Firenze  1897.    XL,  86  S.    $<»;     226  f.  Andrés  Bello,   Gramática   de   la   lengua 

^"   tûitiikna.    Se  jeta  edición  aecha  sobre  la  última  del  Autor  con  extensas  notas 

f  M  copioso   indice  al/abético   de   D«  Rufino  Jo&é  Cuervo.    París,   Roger  y 

Cheraom,  1898.    IX.  366  u.  160  S,   8**  u.  a.  ra.  —   441-^447  Gustav  Körting» 

Handbuch  der    roman,  PhiioL    Leipzig  1896    (L.  Gaucha t:   tnangclhaft).  — 

447  M,  Enneccerus,    Zwr  lateinischen    und  französischen   Eulalia^    Marburg, 

1        Elwcri,  1897  (O.  S  eh  ulti  î  der  Rcí.  bezweifelt  die  Richtigkeit  der  Erklärung 

^m  dts  Schlusses  der  latein.  Eulalia  und  fragt,  wozu  das  bona  der  vorletzten  Zeile 

^P  pbôre.   Allerdings  hat  Fräulein  Enneccerus  bona  in  ihrer  Ucbcrsctzung  aus- 

■    fcUtseD,  es  bezieht  sich  aber  auf  Eulalia:  ,,und  ^e,  die  gute,  möge"  u*  s.  w«i 

geidoo  wie  pia,   v,22;    vgl.   im   folgenden  Bande    des  Archivs,    S,  216).  — 

44ÄC  Rolandskvadct,    Oldfransk  HeUedigt,   metrisk   over  sat  af  O.  P.  Ritto» 

iìUtftfiTft  af  Niels  Skovgaard ,  Indledning  og  Noter  af  Kr.  Nyrop.    Kopcn- 

I^^clI  1897  (Andreas  Heusler:  Nyrop's  Einleitung  ist  vorzüglich  ;  über  die 
Bilder  und  die  Uebersetzung  kann  man  geteilter  Ansicht  sein).  —  449  Louis 
F»Beis,  Di£  framòsische  Utter atur  im  Urteile  Heinrich  Heines  [Französ. 
StadicB,  N,  F,  n],  Berlin,  W.  Gronau.  1897  (Richard  M.  Meyerî  'wert- 
etes Material  ^  dessen  Verarbeitung  nur  gar  zu  anspruchslos  ist)*  —  450  f. 
f.  Jobionesson ,  Zur  Lehre  vom  f rantos,  Reim,  II,  Theil  [Wiss,  Beil,  zum 
Jiiiftsber.  des  Andreas-Realgymnas.  Berlin,  Ostern  1897}.  Berlin,  R.  Gaertner, 
IÍ97,  26 S.  4*  (Felis.  Kalepky;  musterhaft). —  451^ — 453  Chrestomathie  du 
myen  âge.  Extraits  p,  avec  des  traductions,  des  notes  etc.  p,  G.  Paris  et 
^•Unglois.  Paris,  Hachette,  1897  (Adolf  Tobler  urteilt  im  allgemeinen  an- 
«teacad  und  bringt  eine  Anzahl  Berichtigungen).  —  457  f.  F.  J.  Wershoven, 
Vocabulaire  technique  français -allemand  et  allemand  -français,    2,  umgearb, 

»^fi^  Leipzig,  Brockhaus,  1897  í^-  Pa  ri  selle).  —  458—460  Molière.  Femmes 
i^mntti,  erklärt   von  H.  Fritsche.     Berlin,  Weidmann,  1897  (W.  Maogold, 
irefflicbe  Arbeit,   obwohl    Rez.   in   manchen  Dingen   eine  abweichende  Auf- 
iawmg  vertritt).  —    460  —  462  G.  Rydberg,    Zur  Geschichte   des  f ramos,  9, 
I' Die  Entstehung  des  9*Lautes,    Upsala  1896  (W.  Meyer- Lubke:  sichere 
ßekerTMhong   des  Stoffes  und  klare  Darlegung,    wenn  auch   nicht   durchweg 
onwindsfirei).  —    463  f.   Albino  Zenatü ,  Gerardo  Patecchio  e   Ugo  di  Perso 
[Eítrattú  dai   voi,  XXIX  degli  Atti  delta  R,  Accademia   lucchese  di  Sciente, 
lettere  ed  Arti}.    29  S,   8<>  (Adolf  Tobler:    beachtenswert).  —   464  f.  Giu- 
I       «ppe  Roa,    Tra  antiche  fabe  e  novelle.     I:   Le  'Pùxccvoli  Notti*  di  ntesser 
H  Gidn  Francesco    Straparola,    ricerche,     Roma,    Loescher,    1898.     139  S.    8^ 
^  (Adolf  Tobi  cri    tiiehtige  Arbeit).  —    465  f.  Ai  nuovo  Grande   Vocabolario 
^fHA  Crusca,    Note  di  G.  L,  P.    Firenze,   co»   tipi   del  Cav.  Antonio  Ciardi» 
^896  {Oskar  Becker:  dankenswert  und  kaum  entbehrlich).  —  466  f.  J.  Subak, 
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Die  Conjugation  im  Neapolitanischen  [Separatabzug  aus  dem  XXVI.  Jahresber. 
über  die  I.  Staatsrealschule  in  dem  II.  Bezirke  von  Wien].  Wien,  Selbstver- 
lag des  Verfassers,  1897.  ^^  S*  ^^  (Berthold  Wiese:  Ausschnitt  aus  einer 
grösseren  Arbeit,  der  weiter  Tüchtiges  erwarten  läfst).  —  468  f.  Th.  Stromer, 
Neues  spanisch-deutsches  Wörterbuch,  Berlin,  Herbig,  1897  (Paul  Förster). 
—  469 — 471  Egidio  Gorra,  Lingua  e  letteratura  spagnuola  delle  origini, 
Milano,  Hoepli,  1898.  XVII,  430  S.  8«.  lire  6  (Adolf  Tobler:  altspanische 
Chrestomathie  mit  Laut-  und  Formenlehre  und  Glossar;  in  einigen  Punkten 
lobenswert,  aber  reich  an  Fehlern  und  Ungenauigkeiten). 

W.  CloStta. 


Beriobtigung. 


Herr  Prof.  H.  A.  Rennert  behauptet  in  seinem  Aufsatze  „Ueber  Lope 
de  Vega's  £1  castigo  sin  venganza"  Zeitschrift  fur  Romanische  Philologie 
XXV.  Bd.  4.  Heft  S.  412  Note  2,  es  hätte  ein  „Herr  Würzbach"  (sie)  in 
seinem  Artikel  „Lord  Byrons  Parisina  und  ihre  Vorgängerinnen*'  in  den  Eng- 
lischen Studien  XXV. Bd.  S.458  geschrieben:  „Die  Handschrift  des  Lope'schen 
Stückes  ist  in  dem  Besitze  Lord  Ticknors  zu  Boston'*.  Dies  ist  dahin  richtig 
zu  stellen,  dafs  der  Verfasser  jenes  Aufsatzes  in  den  Englischen  Studien  von 
Wurzbach  heifst,  und  dafs  die  betreffende  Stelle  ausdrücklich  lautet:  „Das 
Original-Ms.  ...befand  sich  im  Besitze  Lord  Ticknors  zu  Boston**,  da 
Ticknor  im  Jahre  1871  starb.  Wolfgang  von  Wurzbach. 

Dazu  bemerkt  Herr  Prof.  Rennert: 

„Die  Bemerkung  in  meinem  Artikel  hatte  nur  den  Zweck  auf  das  Zu- 
fällige hinzudeuten,  dafs  gerade  in  betreff  dieses  Stückes  von  Lope  zwei  Ge- 
lehrte den  Namen  Ticknor's  unrecht  schrieben.  Er  hiefs  weder  „Lord  Ticknor**, 
noch  „Mister  Josie  Ticknor*'  (so  bei  De  la  Barrera)  —  in  beiden  Fällen  gewils 
nur  ein  lapsus  calami.^^  A.  Rennert. 


,M^  Ba  litoiiieyer  id  Halle  a,  S. 
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Wünsche  zu  richten. 


La  terminologie  du  vigneron  dans  les  patois  de  la 
Suisse  romande. 

(Suite.) 

Chap.  IV. 
La  vendange. 

§1.  Lever  les  bans.  —  a.  Ifva  Iç  hä  (pi.)  Cul.,  Lut.,  Chex., 
Bon.,  Jon.,  Vili.,  ^011.;  Ifva  lu  bä  (pi.)  ,Ai.»  Vou.,  St  Maur.;  Ifvä"  lu 
¿í  (pi.)  Vés.;  Ifvà  lu  hä  (pi.)  Beil.;  Ipvà  le  ha  (pi.)  St.  Lég.;  l9va  li 
^à\\)  Mart;  Ifá  le  hä  (pi.)  Ay.;  Içvâ  Iç  bä  (sing.)  Bev.;  l^va  h 
tó  (sing.)  Cres.,  St.  Bl.;  Ifva  h  bä  (sing.)  Cor.;  Ifva  b  bä  Bou. 
b.  milr  le  bä  (pl.)  Char.,  Mont,  Vuff.;  tnéir  lu  bä  (pi.)  All.  e.  buia 
U  ¿5  (pl.)  Prang,  d.  poza  h  hä  (sing.)  Land.  Lever  Tinterdiction 
^  vendanger.  Il  est  interdit  dans  le  vignoble  de  la  Suisse  romande 
de  vendanger  avant  une  certaine  époque  fìxée  par  les  autorités 
locales,  n  est  d'usage  d'annoncer  au  son  du  tambour  la  levée  des 
bans.  Etym.  a.  LEVARE  et  germ.  ban{tC),  Ban  a  icicle  sens  de 
à^Îmt,  Le  V  interv.  est  tombé  à  Ayent:  Iça,  b.  *MÎTTERE  et 
germ.  ban{n),  c.  Hôian  et  germ.  ban{n).  d.  PAUSARE  et  germ. 
^«(«).  Rem.  Les  patois  neuchâtelois  emploient  le  mot  bä  au  sin- 
gulier tandis  que  tous  les  autres  le  mettent  au  pluriel. 

§  2.  Vendanger,  —  v9nedzi  Lut.,  Cul.,  Chex.,  Jon.,  St  Lég., 
Qiar.,  Vili.,  Ai.,^  011.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab.,  Vou.,  St.  Maur.. 
^lart;  vmidze  Sa  v.,  Ay.;  Vfnedye  Grò.;  vnidèi  Cor.,  Bev.;  vnddèV 
Land.,  Lign.;  vnàdzif  Cres.;  vnädzt  St.  Bl.;  vadaóiVés.,  Bell.  Faire 
la  récolte  du  raisin.  Etym.  dérivé  de  VINDEMIA  +  ARE,  La 
redaction  de  nd  ä  n  est  curieuse  pour  des  patois  qui  conservent 
líeme  le  d  de  LVDE:  ed  ê  —  INDE  HABEO,  Peut-être  faut-il 
^'oir  là  l'influence  de  VINE  A  >  *VINEMIA.  La  forme  vädäöi  de 
Vés.  et  Bell,  a  été  refaite  sur  le  français  vendanger, 

§  3.  La  vendange,  —  v^nidz  s.  f.  Lut.,  Cul.,  Jon.,  Chex.,  Char., 
St.  Lég.,  Vili.,  Ai.,  011.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab..  Vou.,  Mart., 
St.  Maur.;  Vfntz§  s.  f.  Grô.;  vsnidz  Ay.,  Sav.;  vnadz  Land.,  Cres., 
^Bl.,  Lign.;  vnadz  Cor.,  Bev.;  vädäo^  Vés.,  Bell.  Récolte  du 
^in.  Ce  mot  désigne  encore  le  raisin  foulé,  avant  le  pressurage, 
^t  le  liquide  qui  fermente  dans  la  cuve.  Etym.  VINDEMIA,  avec 
chute  du  D, 

§  ^.  Le  vendangeur,  —  vmëdza^  s.  m.  Jon.;  v?nedzaú  Vili.. 
^ÜZif   Ai.,  OU.,  Boud.;    vnädz^r  Cres.,  St.  Bl.,  Bev.,  Cor.,  Lign.! 
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■  :.-  2::-.nient  {»as  des  hoiiimos,  ruai< 
•..    "     i'jî'rice  de  rhorauu-  se   bnrne  à 

.    .;:.::.:'.•*:    de  ¡à    le  nom  de  „l»r;in- 

■    :  '::":.:  s.  f.   Ion.,  St.  Lúg.;    r.v.-r- 

..    ::  Vili.,  Vull,  CLaK:     rv;r/:;/i:^ 

-.   "    V.:  l'^nfi.zyif^'za  Av.:     : -r^'ri  r  za 
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:  l:i:  iém.  anal,  du  òmVÌ.  -Aff^K/C 
.  .  -f ¡SA  d(int  le  mabculi:*  ab -utit 
..     -ATORE. 

'rr'.</r   s.  m.   Lui.,    l'uî.;     òrr.^lr? 

':-   Vi!!.,    Òli.,  Char.,  Jon.:     h¿/:r> 

.   iîev.,   Cor.,   Lign.,  Boud.:   lrt\i//r 

'.^vlii    Piel!.       c.  p<tt  i'/tt     :>    f'riii: 

\    -.v.    donné    à    celui    qui    ¡)i.rte    .a 
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..    '.    cî".  7Vihufiarj   (ménr triera    m  /:r* 

-    ./tlL-rémence   Ji  318.      b.   ail.  BnnU 
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:    .  ur.e  forme  brèiyœ, 

..    \'Li  s.  f.  Cul.,    J.ut.,    Mont,  Vu:ï., 

•      '-:.,  St.  Lég.,  Char.,  Vili.,  .\i..  01:., 

.    "'.«v..  Houd.,  Vés.,  Beil.:  ht  fui  Chah., 

■  -•  ».'or.  h.  lifta  a  rè  Sav.  c.  htia 
^  -  on  torme  de  hotte  aplatie,  mur.i 
.    .-../..^'r  icf.   lig.   ri.  11).     .\  SaviéM-  il 

:..î.te   la  IrCta  a  isoa,   qui,   comme 

/    s  vie   cheval.     Le>  Savié>ans  l'em- 

.  v.    du   pn^ssoir    qui    se  trouve-  dans 

.    :■.  montagne.       lùym.   a.   ail.    littnît. 

X       c.    ali.   lUinU  -\^  AI)    CABALI  A' 

.  '    al  in.     hrddii  est  une  variante  de 

t.. ut    y    vi>ir    une    ii¡lluein;tí  ar.a- 

•  :k..  y. 

■  <.  f.  Cul.,  Lut.,  Moiu.  Sav.:  1/ tV'/ 
V:"..    OIL,    Chex.,    St.  Lég.;    ¿•n'a/ 

>;.  Mai:r.  ;   ¿rt':,!]    s.  Í.  Vuîï..   iVang.. 

\.>..   Ueil.:  /fJ./ty  s.  f.   Land.;  òr^ù-v 

I  :ym.  all.    ¡inni,  -j- sulì'.  -ATA. 

.    •  ;:.^  s.  uì.  Cu!.,   Lut.,  Mont,  Vufl'.; 

>;    Lég.,  Clux.      e.  hiisf   s.  m.   Ai., 

<..  Maur.      e.  líriá'^'  s.  1.  p!.   Land., 

V  ■    pi.   Bev.,    Chab.      f.  he    s.  m.  pi. 

.  X   ^'.   ;u>   >uiide>   uu,   le   ¡)lu.s   :>uuveiit, 


LES   PATOIS    DB   LA    SUISSE   ROMANDE. 


ÏJ» 


tresses   eu    osier  qui,    passées  sur  les  épaules«   scrvenl  à  porter  la 
.*  orante^*  ou  la  hotte,     Eiym.  a.  CO  RR  IG  I A -\- ONE,    b.  CHORDA 
ec  ;^o(>dr})  +  O.V^.     c,  dérivé  de  BRACIUQ),     d,  "^ BRACEO- 
AS,    e.  =  fr.  brdeiies  cl  Diet.  gén.    f.  probablement  BRACHI  UM. 
§  IO,  La  se  i  lie.  —  Sfy  s,  f.  Mont,  Vuff.;    s^h  s.  f.  Culi,  Lut*, 
Chex.,  Su  Lég„  Prang.,  All»,  Vés.,  BelL;  scìa  Cor»,  ßoud,;  sil  Land., 
üg.;  stia  Cres.     Vase  de  bois  à  dt^ux  poignées,  généralement  em- 
ployé   à    porter    leau,     La    seule    de    vendange    est    très  peu  pro» 
fonde:    15  à  20  cm.  de  profondeur  sur  un  diamètre  d'environ  40  cm. 
Elyro.  ^SECLA    (lat.  class.  SITCLA)    cf.    VETU  LA  —  ^VECLA. 
'our    les    formes    neuchâteloises  ii  faut  admettre  un  autre  primitif, 
peut-être  ^SEDULA  avec  syncope  tardive,  arrivée  après  la  sonori- 
sation du  A 

I  iK  Le  panier,  —  pana  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chox*;  pani  s.  m. 
Mont,  Prang,  AU.»  Vés.,  Beil.,  Cor.;  panç^  s.  m.  Vou.,  Mart.,  St  Maun, 
VilL;  pofiíT^  s.  m.  St.  Lég.»  OIL;  pana  s.  m.  Ai.  Ustensile  en  osier 
tressé  que  l'on  emploie,  dans  quelques  localités,  au  lieu  de  la  seille, 
principalement  lorsqu'on  cueille  du  raisin  pour  la  table,  Etym. 
HNâRJU 

I  12.  La  corbeille. —  a.  kr?btle  s.  f.  Lut,  Chex.,  Prang.,  OÏL, 
Vés,;  kr^bîb  s.  f.  Bc-IL;  kr^bSy^  s.  f.  Mont;  krubth  s.  f.  Cul.; 
iy9  s.  f.  Vuff.  b.  mnfia  Ay.  La  corbeille  s'emploie  ¿gaiement 
ptmr  mettre  le  raisin  de  table;  comme  le  panier  elle  est  faite 
d'oïier  tressé,  mais  au  lieu  d'avoir  une  seule  anse  comme  ce 
dernier,  elle  en  a  deux.  Etym.  a.  CORBICULA  (diminutif  de 
OiRBlS)  avec  métatbèse  du  r.     b.  ^Ä/AN/TTA. 

§  13.  Lé  cor  è  ili  on.  —  knb^Iâ  s.  m.  Lut.  Chex.,  Oli,  Prang., 
All.,Vc5.;  kr;»biIo  BelL;  krub?H  Cul.;  kqrèpyS  Vnñ.  Petite  corbeille, 
ïtym.  CORBICULA  +  ONE. 

l  14,  Fouler,  —  a.  smi^îâ  Cui.,  Lut,  Chex.,  VilL,  OIL,  Mont, 
Land.,  Cres.,  St  BK,  Bev.,  Lign.»  Boud.;  smçOa  ChAT,;^smç&u 
Stieg.;  entibia  Prang.,  Ai.,  Chab.;  s<iwuia^  Vés.;  d-amutá  BelL; 
ìmula  Sav.;  émqiâ  Grô.;  samqiâ  St.  Maur.  b.  fyiâ  Ay.,  Cor,  Bon. 
P'oaler  le  raisin  dans  la  branle  au  moyen  du  fou  loir.  Actuellement 
on  n'emploie  plus  guère  le  iouloir,  on  lui  préfère  le  cylindre:  il 
ß'mte  pas  de  terme  vraiment  patois  pour  désigner  ce  dernier 
iûsirument.  Etym.  a.  ^SUBMUSTAREÎ  (de  MUSTUAf  =  moût). 
Le  B'  de  St.  Lég.,  Char.,  suppose  en  tous  cas  une  racine  avec  ST, 
d  •BASTONE  >  ba&d,  TESTA  >  l/ß^a.  etc.  b.  *FULLARE 
(de  FCLLO  =  pilon). 

S  15.  Le  foulûir,  —  a.  J^p//^  CuL,  Lut,  Jon.;  smqijaû 
Chcîc,  Vili*,  Mont,  Vuff.;  smti^au  Char.;  smo^ya''  St  Lég.;  smift^œ 
Oil»  Cres.^  St  BL,  Bev.,  Boud.,  Lign,;  i//;p/;^/ Land. ;  ernqt^au  Prang.; 
imul^û  Sav.;  èimçitçk  s.  m,  Grô.;  èamut)(œ'  Vés.;  (^amul^œ  Bell 
b./j/i^  Ay.  c.  pf/d  Cor.,  Chab.,  Bon.  Long  bâton  dont  Textrémité 
est  îeniîée  et  arrondie  avec  lequel  on  foule  les  raisins  (rf»  fig,  PL  II). 
Elym.  a.  •SUBMUSTATORIU  Au  sujet  du  k  parasite  cf.  Laval, 
p.  1743s,     b.  FULLONE.     b.  ^FILONE  (de  PILARE), 
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§  16.  La  '*bo5seite*\  —  bçsfia  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Joil, 
St  Lég.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Vou.,  Mart^ 
St.  Maur.;  boèçta  Ay.,  Grô.;  b^ta  Vés.;  bp/a  BelL  Tonneau 
allongé,  en  bois  de  sapin,  servant  à  transporter  le  raisin  foulé  de 
la  vigne  au  pressoir.  A  la  partie  supérieure  de  la  "bossette"  est 
pratiquée  une  ouverture  rectangulaire  dans  laquelle  s'adapte  un 
entonnoir  que  Ton  enlève  lorsque  le  récipient  est  plein.  £tym.  de 
¿()j,  boi^,  etc.  +^suiF.  -ITT A,  Ces  mots  remontent  probablement 
à  un  radical  BUTT-  emprunté  du  grec  ßvxi(;  =  cuve,  bouteille. 
Reste  à  expliquer  le  s\  peut-être  est-il  dû  à  l'influence  analogique 
du  mot  français  bosse.  Dans  le  patois  lyonnais  on  trouve  les  deux 
mots  bossi  et  botiat  le  premier  avec  la  signification  de  tonneau  et 
le  second  avec  celle  de  mesure  de  vin.  Puitspelu  croit  que  ces 
deux  mots  ont  la  même  origine  (grec  ßvric)  et  que  la  forme  bossi 
est  due  à  Tinfluence  de  Tallemand  Busse  =  Bu//e,  Je  ne  sache 
pas  qu'une  forme  pareille  existe,  en  tous  cas  je  ne  Tai  trouvée 
dans  aucun  dictionnaire.  A  remarquer  dans  les  formes  de  Vés. 
et  de  Bell,  le  déplacement  de  l'accent  et  la  chute  de  la  voyelle 
tonique. 

§  17.  Z^  couvercle,  —  a.  kuvt^îq  s. m.  Cul.;  kvi^uf  Jon.;  kvikl(^ 
Vés.;  kvÇklq  Bell.,  AIL;  kwerklu  Ay.  b.  kqwpr  Sav.;  kv^r  Vili., 
AL;  kv^  St.  Lég.,  Mont;  kr^f  Lut.,  Prang.;  kuvf  Chex.,  Vuff. 
c.  lave'  Vou.,  011.  d.  ppria  Mart.  Plaque  de  bois  rectangulaire 
servant  à  fermer  l'ouverture  de  la  "bossette"  pendant  le  transport 
de  la  vendange.  Etym.  a.  COPERCULUM\  chute  du  P  a  Ayent 
et  changement  de  u  en  w,  b.  COPERTU.  c.  *TABELLUM 
pour  TABELLA,  De  la  même  famille  que  le  fr.  pop.  "tavillon" 
=  bardeau.  Bridel  cite  les  mots  iavé  et  iavi,  le  premier  avec  la 
signification  de  planchette  sculptée,  au  moyen  de  laquelle  on  em- 
preint sur  le  beurre  frais  des  dessins  de  fleurs,  d'animaux,  etc. 
(Alpes);  le  deuxième  avec  celle  de  petite  planche  à  l'usage  de  la 
cuisine;  couvercle  de  boîte.  Ces  mots  se  retrouvent  aussi  dans  la 
Gruyère  (Gauchat).      d.  PORTA, 

§  18.  Les  coussinets,  —  a.  fasç  s.  m.  pi.  CuL,  Lut.,  Jon, 
Chex.,  St.  Lég.  b.  fâsTç  s.  f.  pi.  Ai.;  fâsh  s.  f.  pi.  c.  fas^na  s.  f. 
Vou.,  St.  Maur.  d.  kusi  s.  m.  Vili.;  kwpsi  Oli.  e.  payç  s.  m.  pL 
Mart.  f.  paîasô  s.  m.  Vés.  g.  iqrisi  s.  m.  Mont,  Vuff.,  Prang. 
Sarments  de  vigne  ou  branches  d'osier  qu'on  lie  ensemble  et 
qu'on  place  sur  le  char  avant  d'y  mettre  la  bossette  afin  de  donner 
à  cette  dernière  plus  de  stabilité.  On  emploie  aussi  de  la  paille 
pour  faire  les  coussinets.  Etym.  a.  FASCE  (=»  faisceau)  +  ITTOS. 
b.  FASCE  +  ICULAS,  c.  *  FASCINA  ;  pour  le  développement  de 
-/iV¿/,  'INA  cf.  Gau.  §  47;  Zim.  p.  139,  etc.  d.  *CULCITINUM. 
e.  PALEA  +  ITTOS,  f.  PALEACEA  +  ONE,  g.  dérivé  de  *TOR' 
TICARE  +  suff.  'ONE, 

§  19.  La  ''gerle'\  —  dzirl  Land.,  Cres.;  dztrla  St  BL,  Cor.; 
dzirla  Bev.,  Chab.,  Boud.;  dzirl  Bon.  Sorte  de  cuve  ou  de  tonneau 
à  un  fond,  de  la  contenance  de   100  litres,  servant  au  transport  de 
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^ndange.  Elle  est  employée  dans  le  canton  de  Neuchâtel 
SPDlemcGt,  où  elle  remplace  la  *'bossette".  La  "gerle"  est  munie 
de  deux  oreilles  dans  l'ouverture  desquelles  on  passe  un  fort  bâton 
pour  pouvoir  la  transporter  (cf.  ñg,  PL  11). 

§  20.  Le  char  à  ''hrtceties"*,  —  a,  tiêr  a  hrsf   Land.,  St.  BL, 

Bev.,  Cor.,  Lîgn,;    ti^r  a  hrsp   Cres.;    (s^r  a  br^tsç    Chab.;    b.  tsa 

éñrl  Bon.      Sorte    de    char    à  ridelles    servant   au   transport  des 

['••gerics".      fr.  pop.   char    à    "brecettes*'    (Bonliote).       Fltvro.    a.    ?. 

k  CARRV  et  GERVLA. 

I  21.  Lt  ''tèneri*',  —  tmri  ^.  m.  Land,,  Gres.,  St.  BL,  Bev., 
Cor.,  Chah.,  Boud.,  Lign.;  iençri  s.  ra,  Bonv.  Long  et  fort  bâton 
pour  porter  la  gerle.  On  le  passe  dans  les  poignées  de  celle-ci 
et  les  deux  porteurs  en  mettent  les  extrémités  sur  leurs  épaules. 
Etym.  dérivé  de  TENERE. 

%  ti.  Lu  fut  ai  lie,  —  fusta  s.  f.,  CuL,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 

tVilL,  AL,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Vou.,  St.  Maur.,  Sav., 
Mart.,  Ay.,  Vé-s.,  BelL;/i/x/  s.  L  Bon.  Grand  tonneau  allongé  ser- 
vant au  transport  du  moût  et  du  vin  nouveau.  I^  ** fuste"  ressemble 
»beaucoup  à  la  "bossette'',  seulement  au  lieu  d'une  ouverture  rectan- 
gttlaire  á  la  partie  supérieure,  elle  n'a  qu'une  petite  ouverture  cir- 
colairiî  où  l*on  adapte  la  *' bonde  percée".  Eiym.  emprunté  de 
l'italien  fuita  (lat.  FUSTIS  ^=  bûclie,  bâton).  Le  maintien  de  Vs 
prouve  que  le  mot  patois  ne  dérive  pas  directement  du  latin. 

J  23.  La  tine,  —  tina  s.  f  Cul,  Lut.,  Jon.,  Chex.,  Char., 
St,Lég..  VilL,  AL,  OIL,  Mont,  Vuif.,  Prang.,  AIL,  Vou.,  St.  Maur, 
Mâît,  Vés.,  BelL;  tfna  s,  Í.  Sav,,  Ay.  Grande  cuve  de  la  conte- 
UïDce  de  150  litres  que  Ton  place  sur  la  rue,  à  l'entrée  du  pressoir, 
cl  dans  laquelle  on  vide  les  "bosselles".  Dans  le  canton  de  Neu* 
châld  on  ne  connaît  que  la  "gerle"  cf.  §  ig.  On  désigne  aussi 
\^  Una  une  fosse  profonde  où  l'on  enfouit  les  pierres  dont  on 
♦lébaras&e  la  vigne.  Cette  signification  est  propre  au  vignoble  de 
Uvaux.     Et>^,  TINA, 

524.  Le  cuveau.  —  a.  t^nç  s,  m.  CuL,  Lut.,  Chex.,  Jon., 
StUg,,  Chab.  b.  t^Hf  s.  m.  OIL  c.  difrío  s.  m^  Char.,  VilL; 
¡fyjrfy  s.  ro.  Vés.,  Bell.  d.  f/si/ç  s.  m.  Vou.  e.  J^iáv  s.  f  Land.; 
^w  V  f.  Cres.,  St.  BL,  Cor.,  Bev.  L  öcß  s.  m.  Mont,  Prang.,  AIL; 
hyif  VufF.  Petite  tinc  généralement  de  forme  ovale.  Etym.  a.  TINA 
\OTTU.  b.  TINA  +  ITTU,  c  *GERULU;  les  formes  de 
^'és.  et  Bell,  sont  anomales,  d.  SCAPHIUM  (=  vase,  bassin). 
^  QU  FA,  f,  tiré  du  mot  hoh  (fr,  pop.  "boille")  qui  se  rattache 
probablement  au  mot  buUio  =^  menmra  salinarta  (Duc.)   cf.  encore 

»*#»7A^w,  bullion,  mesure  de  muire  qui  comprenait  26  celors  ou 
seflles  d'eau  salée  (God.). 
¡25.  Li  **baveron'\  —  a.  bavrâ  s.  m.  Prang.,  AIL  b,  füda 
MíL  BcîL;  fa^rââ  s.  m.  Mont,  c,  degi^iju  s,  m.  Ay.  d.  fgqtx^ 
Vca,  Plaque  de  fer-blanc  recourbée  que  Ton  place  à  cheval  sur  les 
rebords  de  la  tine  et  de  la  branle  lorsqu'on  transvase  le  moiit,  afin 
iTcoipécher    qu'une    partie   du    liquide    ne   se   perde.     Le  mot    du 
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français  populaire  "baveron"  a  la  même  signification  que  le  fran- 
çais bavette  (Callet).  Les  mots  fûdâ,  fa^rdâ  désignent  générale- 
ment un  tablier  de  femme  (Brid.).  £tym.  a.  *BABA  (=  bave] 
+  ARIU+  ONE.  b.  cf.  Fûriech  =  tablier  (=  Voriuch).  c.  DE 
+  GUTTA  +  ATORIU.     à.  EX-\-  GUTTA  +  A  TORIU. 

%  26.  Le  *'setllon*\  —  a.  sffí  s.  m.  Cul.,  Lut,  Jon.,  Char. 
Chex.,  St.  Lég.,  Oli.,  Prang.,  Bon.,  Beil.,  All.;  sfyt  s.  m.  Mont,  Vuff. 
St  Maur.  b.  pdis  a  vnedz  Ai.;  puis  s.  f.  Vili.,  Vou.  c.  pqist  s.  m 
Mart  d.  pwpzyçe  s.  m.  Vés.  retit  seau  de  bois  muni  d'une 
poignée,  employé  pour  mettre  dans  la  **brante"  le  raisin  foulé  qui 
remplit  les  tines  (cf.  fig.  PL  II).  Etym.  a.  *SICLA  (pr.  SITULA] 
+  ONE,  b.  litt  poche  à  vendange.  L'origine  du  mot  poche  est  très 
incertaine,  le  radical  poc-  se  retrouvant  à  la  fois  dans  les  langues 
celtique  et  germanique  (Diet  gén.).  Körting  donne  comme  etymo- 
logic probable  le  francique  "^poko.  c.  dérivé  de  /¿^/r  +  ONE. 
d.  PUTIATORIUM,  attesté  dans  Ducange. 

§  27.  La  poignée,  —  a.  mangi  s.  f.  Jon,  Char.,  Prang.,  Ai, 
011.,  Vili.,  Mont,  Vuff.,  Bon.,  Ail.,  Vés.,  Bell.  b.  puñá  s.  f.  Cul., 
Lut,  Chex.,  St  Lég.  Poignée  du  "seillon".  Cette  poignée  est 
formée  par  le  prolongement  d'une  des  douves.  £tym.  a.  MANI) 
+  UCULA.     b.  PUGNU+  ATA. 

§  28.  L''essuie'tine'\  —  psiiy-tina  s.  f.  St  Lég.,  Char.,  Vuff.; 
fsuy^i^na  s.  f.  Chex.,  OIL;  fsii  valona  s.  f.  Cul.,  Lut.  On  désigne 
ainsi  un  torchon  que  Ton  emploie  pour  essuyer  le  fond  de  la  tineJ 
Etym.  impératif  de  EXSUCARE  et  TINA\  à  Lutry  intercalation 
d*un  V  pour  éviter  le  hiatus. 

§  29.  .S"^  dessécher.  —  a.  grflf  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  StLég. 
Bon.,  Bev.  b.  fgr9Ît  Mont,  Prang.,  AIL,  Vés.,  Beil.;  fgnyt  Vuff^; 
çkr9Ît  VilL,  Mart.;  fkrift  OIL;  fkr^ìi  Ai.  c  ikriU  Sav.  d.  dfSf&\ 
Cor.  Se  dit  d'un  vase  de  bois  dont  les  douves  se  disjoignent 
sous  Faction  de  la  chaleur.  Etym.  a.  CRA  TICULA  +  ARE 
b.  EX  +  CRATÍCULA  +  ARE.  c.  IN+  CRATÍCULA  +  ARE 
CR  initial  se  maintient  généralement  dans  nos  patois  cf.  CRES- 
CERE >  krf/rf;  CREPARE  >  kr^va,  etc.  Les  formes  gr^lf,  pgrili 
etc.  sont  dues  probablement  à  l'influence  du  mot  français  grilUr 
d.  DE-EX-SICCARE. 


^  Dumur  cite  aussi  ce  mot,  mais  dans  une  autre  acception;  je  le  cite 
textuellement:  Essuve  tena  s.  m.  (litt,  essuie  -cuve).  Ustensile  imaginaire  qui 
n*est  qu'un  attrape-nigaud.  Quand  un  jeune  paysan  simple  et  crédule  vient 
pour  la  première  fois,  travailler  au  vignoble  comme  **  brantare '*,  ses  cama- 
rades ne  manquent  pas  de  s'amuser  à  ses  dépens.  À  la  fin  des  vendange« 
lorsque  l'on  vient  de  sortir  la  dernière  pressée  de  la  cuve,  on  charge  le  jeune 
"brantare"  d'aller  chercher  l'"essuie-tine"  chez  le  voisin;  celui-ci  comprenant 
ce  dont  il  s'agit,  envoie  le  messager  dans  une  maison  prochaine  et  aÎDsi  d« 
suite  jusqu'à  ce  que,  ballote  de  pressoir  en  pressoir,  il  arrive  à  l'une  des  der- 
nières maisons  du  village,  oii  on  lui  met  sur  le  dos  une  hotte  chargée  d'une 
grosse  pierre  ou  de  quelque  autre  pesant  fardeau  qu'il  apporte  péniblement 
chez  son  maître,  où  Û  est  accueilli  par  onna  bonna  recafaïe  de  ses  malins 
compagnons  {r^kafây  =  éclats  de  rire].  Cette  mystification  ne  se  pratique 
plus  de  nos  jours,  cependant  le  souvenir  en  existe  toujours  et  plusieurs  per- 
sonnes m'en  ont  donné  la  description. 
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S  30,   Combuger,  —  a.  mqTt  C«l,,  Lut.,  Obex.     b.  gqdzi  Jon», 

AùVill.,  Mont,  Vu  ff..  Prang.;  ^odi  Bell.     e.  bona  Char.;    ¿owa  OIL, 

Mart,»  All.;  ¿pwo"  Vés.     d.  abi^na  Sav,,  Ay.     e.  bañé  SL  Maur.;  í¿i*/ 

f.  goma  Land.,   Cres.,   St.  BL,  liev.,  Boud.,  Chab,      g.  trapa 

îiemplir   d'eau   les  ustensiles  de  vendange  (tíneü,  **  branles '\ 

eic)  pour    le^   imbiber    lorsque    les  douves   ont  été  relâchées  sous 

l'action  de    la   chaleur.      Etj-m.  a.  '^MOLLÎARE  (lat.  class.  MOL- 

?.     c.  Peut*Lltre  le  même  mot  qu'à  St.  Maur. 

BALNEARE 

/  \ 

^BALNARE  *BAmAJŒ 

I  I 

bona  bañ^, 

A,  AD*^  BON  ARE,     e.  BALNEARE,     f.  ?.     g.  TEMPERARE. 

3r.  Marauder,  —  a,  marodâ  Cul.,  Lut.^  Chex.»  Jon.,  Char, 
Ai,,  OU..  Vou.,  St.  Maur.,  Mart.;  marodâ  St.  Lég.,  Bell.;  marodâ^ 
Vés.  b.  ravadsf  Mont,  Vuflf.,  Prang.;  ravaôt  AU.  c.  içrnâ  la  ¿ëivr 
Cor.,  St  BL;  iomä  la  ièi*vr  Cres*  d.  vri  la  léivr  Bev*  Enlever 
funivement  les  raisins  on  tout  autre  fruit  de  la  terre.  Etym.  a.  me 
parait  être  le  mot  français  "patoisé".  b.  s=^  fr.  ravager,  c.  TOR* 
^ARE  et  CAPRA(M).  (Je  ne  m*exph'que  pas  cette  métaphore.) 
d.  ^'IRARE  et  CAPRA(M)  (cf.  dans  Kört,  les  articles  sur  GF* 
URE  et    VIBRARE  et  dans  le  Diet.  gén.  l'article  sur  virer, 

J  J2,  Le  maraudage.  —  a.  marodâdzq  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex,, 
Our.  b,  marida  s,  f.  St.  Lég.,  Vili.  Ai.,  Oli.,  St.  Maur.,  Vés.; 
««rte  Ay.;  mar¡}a  Cor.  Action  d'aller  enlever  des  raisins  ou 
autres  fruits.  Et^in.  Tous  ces  mots  ne  sont  que  du  français 
-patoisé''. 

535.  Le  maraudeur,  —  a.  marôdqe  s.  m.  CuL,  Lut.,  Chex., 
Joû^Char.,  Ai.,  Ail,  Bell,  StMaur.  b.  ravadzaû  Mont;  raifçd^  Vuff. 
i^lui  qui  va  en  maraude.  Etym.  dérivés  des  verbes  marodâ,  ra- 
WAÍ  etc.  +  'ATORE  Cependant  -ATORE  =  qt  k  Aigle  scule- 
*ööit;  la  plupart  de  ces  formes  ne  sont  donc  pas  purement  patoises, 
niaiî  tirées  du  français,  ce  qui  s'explique  par  l'emploi  peu  fréquent 
tte  ces  mots.  Le  patois  n'a  emprunté  que  le  verbe  marauder,  les 
♦écrives  lui  sont  peu  familiers. 

§34.  La  maraudeuse,  —  marpdœza  s.  f.  Lut.,  Cul,  Chcx., 
Joö^  Char.,  Ai.,  Bell,  St*  Maur..  etc.  Celle  qui  va  en  maraude, 
i^tjm,  c'est  visiblement  du  français. 

I  35-  Grappiller,  —  a.  rapali  Cul,  Lut.,  Jon.,  Char.,  Chex., 
Viil.,  Al,  Oli,  ßcv„  Mont,  Bon.,  Chab.;  rap^yi  Vuflf.;  rapOÎ  Vou.; 
if apli  BoMÚA  rafaT^,  Sav.;  rappTç  Grò.;  rapiy^.  Sì.Uqmt,\  raplf  Ky, 
^-  rapa  Land.  c.  rapnj^â  Cres.,  St,  Bl,  Cor.  d.  fWfia  Prang.;  fWftà 
BdL;  fwfiê^  Vés.;  fWitâ  Ail.  Cueillir  les  petites  grappes  laissées 
par  les  vendangeuses.  Etym.  a.  de  râpa,  grâpa,  etc.  +  ICULARE 
Î^-  39»  3)-  h.  grapp  +  ARE  cf.  God.  grapper^  craptr  t^  cueillir 
<tei  grappes,      c.   me    parait    cire    le    mot    français  grappiller  **pa- 


»34 


t.  gignoü: 


français  populaire  '*baveron*'  a  fa  r  ' 
çais  bavette  (Callct).      Les   mots  j 
ment   un    tablier   de    femme   (Brid.). 
+  ARIU^  ONE.      b.  cf,  Fürtech  = 
+  GUTTA  +  ATO  RI U.     d.  EX  -\ 

§  26.    Le  *'^etiIon'\  —    a.  .fr 
Chex.,  St.  Lég,,  Oli,  Prang,,  Bon.»  ! 
St.  Maur.     b*  pois  a  vnedz  AL;    /:'' 
Mart.      d.  pwfzycf  s»  m.  Vés,      1' 
poignée,  employé  pour  mettre  dai- 
remplit   les  lines    (cf.  fig.  PI.  II), 
+  ONE,     b,  lilt,  poche  à  véndi: 
incertaine,   le  radical  poc*  se  r< 
celtique  et  germanique  (Diet,  ^: 
logie    probable    le    francique 
d,  PUTIATOEIUM,  attesté  ^ 

§  27.    La  poignée,  —    a, 
OU,  Vili.,   Mont,  VufiT.,    Boil, 
Lmì.^    CbeXo    St.  Lég.      PoigtiCL 
formée  par  le  prolongement  d'i 
+  VCULâ,     b.  PUGNU+  A 

§  28.  L**'e$suie'iine'\  —  ^ 
psuy-âna  s,  f.  Chcx.,  OU;    ^\  ' 
ainsi  un  torchon  que  Ton      \ 
Etym.  impératif  de  E  XSL 
d*un  V  pour  éviter  le  hiatus. 

§  29.  Se  dessécher,  — 
Bon.,  Bev.     b.  fgr^Ii  Moi 
fkr^ii  Vili,  Mart.;   pkriTt  C.: 
Cor,      Se    dit    d'un    vase    ii) 
sous    Taction    de    la    chai 

b.  EX+  cratícula  + 

CR  initial    se   maintient    ;- 
CERE  >  kr  fir  f\   CREP.ì 
etc.  sont   dues   probables 
d,  DE'EX'SICCARE, 


1  Dumtir  dte  aussi  r^    ^ 
tcxluetlemcnt:  Essuve  tt 
nVst   qu'un   attrape-nigo' 
pour  la  première  fois,    \\ 
rades  ne   manquent   pA> 
lorsque  Ton  vient  de  sortir  L 
**brautare**  d'aller  chercÎitf>y 
ce    dont   il    s'agit,   •  1 
suite  Jusqu*à  ce  qui 
ni  ères   maisons  du  ^ 
grojï&e    picfic    ou    d 
che*  son   maître,   01 
compagnons  [r^^ítyu 
plus   de  nos  jour<i. 
sonnes  m'en  ont  don 


'  ^:^i.,  L\it.,  ]oi^*] 

'  Bcv,;  grapt!(f 
L         j>-     >ji,;     ra/flœ    A)'/» 
f»»^  »»r  Va,  Bell.     Celui  qui 
■^^    Les  forroes  de 
'z^,iá  + ATORE. 
Cul,    Lut,,  Joiv.t 
r.ifïr^œza  Voti* 
_   1  idlle.     Etym, 
s  adj.  en  'OSUf 
;  TORE. 

,  Lut,,  Chfx.,  ]on.; 

ié^  Aigle.  Ollon. 

'setaire  de  la  vigne; 

.^0^  «c  tient  la  complabililê 

^'  «c^  qoe  anciennement  te 

^r  ie  propriétaire    et  le 


Jan.,  Chex.,  Ai.,  Vili,, 

it;    dytma  s.  f.  Char. 

:   sur    les   récoites    de 

áifma,  dyima  sont  pho- 

peut-être   refaite  sur  le 


Vîl;  dtmyi}  Lut;  dimyaû 

:    han^é   de  prélever  la 

DECIMA  +  ARIU, 

,-„  Char.,  VilK,  AL;    rM 

-^  «le   la   vendange,    des 

ne   désigne   jamais  une 

r»cs   du  Conteur   vaudois. 


:  ^  Lut.,  i:hex.,  Jon.,  Char,, 
1,  Oil.,  Mont,  Mart.,  Sav.; 
j  s.  m.  Vés.,  Bell;  trüi 
-„  St.  BL,  Cor.,  Boud,, 
-  Maur.  Machine  servant 
trouve  le  pressoir  (cf.  fig. 
RQVERE),  devenu  suc- 
*  TROC  LU  M  qui  a 
^  diphtongue,  d'où  les  formes 
^  ti  diphtongue  s*esl  réduite 
.,  PRESSARE), 

fffffcf  situé  au  rez-de-chaussée 
fi  était  placé  le  pressoir  et  oh 
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Ton  s(irrail  I  e  vin  et  diverses  provisions  de  ménage.  D'après 
Dainur  à  qui  je  l'ai  emprunté,  ce  mot  tombait  déjà  en  désuétude 
vtrs  1840, 

83.  Pressurer.  —  a.  /rp/f  Cul.,  Lut,  ion.,  Chex.,  St.  Lég»» 
Char..  Vili,,  Ai.,  Oil.,  Mont,  Prang,,  Chab>,  AÎl,  Vés.,  Beil.,  Bev., 
Bond,:    ir(flii  Lign.;    iri^yi  Mart.,  St.  Bl.,  Cor,  Vuff.;    troyP  Land., 

;  ir^ôi  Vou.;  irqîf  Sav.,  Ay.,  Grò.  b,  prfsâ  St,  Maur  Fres- 
ie raisin  au  moyeu   du  pressoir.      Etym,   a.   TORCULUM  -^ 

:.    b.  PRESSARE. 

54.  Li  pnssureur,  —  a.  irqîâr  s.  m.  Vili,  Char,  b.  trqîœ 
^m.  Ai*,  OU,;  irqoœ  s,  m.  Vou,;  troTafik  s,  m.  Grò.  c.  tn^U  s.  m. 
Bev,,  Boud,  Lîgn.,  Chab.;  tr(^yú  s!  ro.  Land.,  Cres.,  St.  Bl,,  Cor. 
Vigneron  chargé  de  diriger  le  travail  au  pressoir.  Etym.  a.  TOR- 
CÜLUM  +  ATOR,  b,  id,  +  ATORE,  e.  id.  -f  ONE.  Le  mot 
treffe  (Troyon)  existe  comme  nom  de  famille  dans  le  canton 
de  Vaud. 

§  5.  Les  **sùleiies*\  —  a.  sg/p  s.  f.  pi  Cul,  Lut.,  Chex. 
b.  sthe  s.  f.  pi.  Mont,  VulT.,  Vés.;  " sqiffç  s.  f.  pi.  Prang.  Forts 
madriers  de  chêne  sur  lesquels  repose  tout  l'ensemble  du  pressoir. 
Eiym.  a.  neut.  plur.  SOLA  -f  S.  b,  dérivé  de  SOLUM  +  ITTAS 
avec  déplacement  de  Taccent  dans  les  formes  de  Mont,  Vuif.,  Vés. 

S  b.  Le  *^(rúdtran*\  —  a.  re  s,  m.  pi.  Char,,  St.  Lég.,  VilL» 
^.,  Vou.,  St.  Maur.  c,  ira  de  ri  Chex.,  Vuff.,  Mont,  Prang.;  ira 
^  fi  Cul.,  Lut,  Nom  donné  aux  deux  poutres  transversales  qui 
«Jtitiennent  le  bassin  du  pressoir,  Etym.  a.  RENES,  b.  de  TRA- 
BE(M)  et  de  RENES. 

Î7.  L'^Wirtngnan".  —  a.  /^r^^ar'«  s,  m.  pi.  Char.,  St.  Lég.? 
I^AÎ  5.  m-  pi.  Cul,  Lut.  b,  sçryau  s.  m.  pi  Mont,  Vuff,  Fortes 
pièces  de  bois  entaillées  dans  leur  milieu  et  placées  de  chaque 
côlé  df  **ir3  df  rf"  de  manière  à  serrer  et  à  mainicnir  en  place 
fe  diverses  pièces  qui  composent  le  bassin  du  pressoir.  Ktym. 
a.  dénvé  de  STRLVGERE  et  du  siiff.  -ATORIU,  b,  dérivé  de 
'SERRARE  +  ATORIU. 

1%,  Le  bassin,  —  a.  çdMif  s.  m,  Jon.  b.  kdts  s.  f.  Char,  c,  mè 
ï-f.  Vili,  AL,  Oli,  Bon.,  Vou„  St.  Maun,  Sav.;  ml  s.  f.  Mari.,  Ay.; 
Wf  il.  m.  Cres ,  St.  Bl;  ma  s.  f.  pi  Lign.;  mç  s.  l  pi  Chux,»  St.  Lég., 
f-^r.  4  ^7^/ s.  m.  Cul,  Lut.  Mont,  Vuff,  Prang.,  Vés.,  Bell,  All, 
B^v,  Bassin  du  pressoir.  Le  bassin  de  l'ancien  pressoir  a«  Heu 
il'^ïrç  fait  d'une  seule  pièce  comme  celui  du  pressoir  actuel,  se 
^posait  de  plusieurs  pièces  de  bois  dont  les  extrémités,  plus 
^pauses  du  double  que  le  centre,  formaient  les  rebords.  Ces  di- 
*«T8es  pièces  étaient  maintenues  en  place  par  T^étringnan"  (cf. 
i  7, 5)  et  par  des  cales  (cf.  §  47.6).  Etym.  a.  ALVEU,  b.  CON- 
(\ff)A.  c  AfAGIDE,  La  forme  du  pluriel  à  Chex,,  St.  Lég.,  etc, 
«Vixpjique  par  le  fait  que  le  bassin  du  pressoir,  ainsi  que  je  viens 
<le  le  dire,  se  composait  de  plusieurs  pièces;  oubliant  le  sens  exact 
(3u  mot  me  on  aura  appelé  de  ce  nom  chacune  des  parties  formant 
^  Uftin.     La   forme   du    pluriel    établie,    on  a  fini  par  oublier  le 
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genre  de  ce  mot,  de  là  le  mélange  de  formes  masculines  et  fémi- 
nines,    b.  *BACCINUM. 

§  9.  Les  **épondes'\  —  fpSdf  s.  f.  pi.  Cul.,  Lut,  Giex.  Rebords 
latéraux  du  bassin  du  pressoir.  £tym.  SPONDAS.  £n  anc.  franc. 
esponde  désignait  l'extrémité  relevée  d'un  fer  à  cheval  (God.).  En 
franc,  pop.  "éponde'*  signifie  aussi:  ridelle  (char  à  éponde  =  char 
à  ridelle);  il  se  dit  aussi  des  bordages  latéraux  d'un  bateau 
(Bonhote). 

§  10.  Les  *'marteaux'\  —  marti  s.  m.  pi.  Cul.,  Lut  Rebords 
antérieur  et  postérieur  du  bassin  du  pressoir;  ils  étaient  formés  par 
les  extrémités  relevées  des  pièces  de  bois  formant  le  bassin  et 
avaient  vaguement  la  forme  d'un  marteau.     Etym.  MARTELLOS. 

§  II.  La  '*chéneau'\  —  ismp  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Char.; 
is9nç  s.  m.  Mont,  Vuff.;  snûi  s.  f.  Prang.;  d-9nç  s.  f.  Ail.  On  donne 
ce  nom  à  deux  pièces  de  bois  taisant  partie  du  bassin,  elles  sont 
creusées  en  gouttière  pour  faciliter  l'écoulement  du  moût  Géné- 
ralement is9nç ,  etc.  =  le  franc,  chéneau  s.  mase.  Etym.  CANALE', 
dans  la  plupart  de  nos  patois  ce  mot  a  passé  au  genre  féminin. 

§  12.  Le  goulot,  —  a.  gqffia  s.  f.  Char.,  OU.,  Mont,  VufiL, 
Prang.,  Chab.  b.  gql/  s.  m.  Vés.,  Ail  c.  gql^  s.  m.  Bell.;  guio  s.  m. 
Bev.,  Cor.,  Bon.  Petit  tuyau  ou  plaque  de  fer-blanc  recourbée  qui 
permet  l'écoulement  du  moût,  du  bassin  du  pressoir  dans  le  caveau. 
Etym.  a.  GULA  +  ITTA.    b.  GULA  +  ITTU.    c.  GULA  +  OTTU. 

§  13.  Les  colonnes,  —  a.  kqlSdp  s.  f.  pi.  Cul.,  Lut,  Chex., 
Jon.,  St  Lég.,  Vuff,  Bon.,  Chab.;  kqhnç  s.  f.  pi.  Mont,  OH.,  Char.; 
kqlqne  s.  f.  pi.  Prang.,  Vés.,  AU.  b.  hrây9  s.  f.  pi.  Sav.  c.  mZtá 
s.  m.  Cor.,  St.  Maur.  ;  mdti  s.  m.  Ai.  Grosses  poutres  en  bois  de 
chêne  fixées  entre  les  "reins"  et  qui  supportent  r"écouvre".     Etym. 

a.  COLUMNA,  Um  dans  les  formes  de  Cul,,  Lut,  etc.  a  subi  le 
traitement  de  m  final,  c.  à  d.  qu'il  a  nasalisé  la  voyelle  précédente, 
et  «  a  été  remplacé  par  d  cf.  Od.  §  304.  b.  ?.  c  subst.  part,  du 
verbe  "MONTARE, 

§  14.  L**'écouvre*\ —  a.  fkôvra  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.;  pkaévra 
s.  f.  Char.,  Vuff.,  Prang.,  Vili.;  }kœvra  s.  f.  Ai.,  Boud.;  çkœv  s.  f. 
Lign.;  çk^r  s.  f.  Land.;  çiyfœvr  s.  f.  Bon.  çkru  s.  m.  Cres.,  St.  Bl., 
Cor.,  Bev.  c.  anibi^  s.  m.  Sav.,  Mart  Forte  pièce  de  bois  reposant 
sur  le  sommet  des  deux  colonnes  du  pressoir;  elle  est  percée  en 
hélice  pour  recevoir  la  vis.  Dans  les  anciens  pressoirs  c'était  la  vis 
qui  était  mobile,  tandis  que  dans  les  pressoirs  actuels  elle  est  fixe 
et  récrou  mobile.  Etym.  a.  ail.  Schraube  qui  aura  donné:  *skruòa 
>  *eskruba  puis  avec  intercalation  d'un  r  *eskrubra  =  fkçvra^  etc. 

b.  probabl.  =  le  mot  fr.  ¿crou,  c.  on  pourrait  songer  à  ANELLU 
car  r"écouvre"  constitue  bien  une  sorte  d'anneau  dans  lequel  vient 
s'introduire  la  vis;  cependant  le  zv  reste  inexpliqué. 

§  15.  La  VIS.  —  a.  vis  s.  f.  Cul.,  Lut,  Jon.,  Char.,  St  Lég., 
Vili.,  Ai.,  Chab.,  Vou.,  St  Maur.,  Sav.,  Mart;  vis  s.  m.  Mont,  Vuff, 
Prang.,  Bon.,  AU.,  Land.,  Cres.,  St  Bl.,  Cor.,  Lign.,  Boud.;  v^s  s.  f. 
Ay.     b.  iñr  s.  f.  Chex.     Pièce  de  bois  ronde  et  cannelée  en  spirale. 
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Etym,  a.  V1TE\  IV  est  un  reste  de  ^vifs  de  VITES.  Le  genre 
mascülm  des  fonnes  de  Mont,  VuE,  etc,  s'explique  par  la  termi- 
cai-son.     b.   VIRARE, 

§  16.  La  iiie.  —  itla  s.  f.  Cul,,  Lut.,  Bev.,  Bon.;  if^^a  Char., 
SLLég.;  i4ia  VilU  AL  Vou.,  St  Maur.,  Vés..  Bell.»  Con;  ///  Land., 
Cres.,  St,  Bl.  Partie  renflée  à  l*extrémité  inférieure  de  la  vis.  Elle 
est  cerclée  de  fer  et  percée  de  part  en  part  de  deux  trous,  dans 
bqoeîs  on  introduit  l'extrémité  de  la  "palanche".  Etyra.  TESTA, 
La  combinaison  ST  s'est  réduite  à  /  dans  la  plupart  des  patois, 
Gar.  et  St.  Lég.  ont  conservé  la  trace  de  la  sibilante. 

I  17.  La  catsst.  —  a.  Ms  s.  f.  C\iL,  Lut.,  Jon.,  Chan,  St*  Lég., 
Vqa,  Chab.;  kxfs  Chex.;  k^sa  VilK,  Ai.,  Vou.,  St.  Bl,  Bev.;  k^s 
laûd,  Gres,,  Bon.,  OH*;  kisa  Mart.  b.  kaàrq  s.  m.  Vés.,  AIL;  kâdr 
im,  Bell.  Petite  enceinte  constmite  temporairement,  ail  moyen 
de  quatre  fortes  planches,  au  milieu  du  bassin  du  pressoir  pour 
servir  de  forme  à  la  pressée.  La  caisse  est  percée  de  nombreux 
iraas  pour  permettre  Técoulement  du  moût.  Elym.  a.  Toutes  ces 
fonneî  sont  françaiscit.  Haefehn  (Pat.  frib.  p.  Ò7)  croit  que  dans 
b  fonnes  t^es  et  fyêi  un  ^  se  serait  dégagé  à  côté  de  la  palatale 
qui,  dans  quelques  patois,  s'est  changée  en  /.  Je  crois  plutôt  que 
tift  D'est  que  la  prononciation  patoisc  du  mot  frani;,  cf.  franc, 
^ainze:  pat.  i)(^ids  =s=  caisse:  ixês,     b.  refait  sur  le  français  cadre 

l  i¿.  Les  bâtons,  —  a.  baia  dans  tout  le  domaine  à  l'ex- 
ce|}tion  de  St.  Lég.  qui  a  ba(^â  et  b.  lîsif  s.  f.  pL  à  Cres.  Longs 
niorceaûx  de  bois  placés  en  travers  sur  les  raisins  et  sur  lesquels 
reposent  les  planches.  Etym.  a.  ^BASTONE,  h,  germ,  lufa  (all 
mod  Leiste). 

8  19.  Lis  planches,  —  a.  la  s.  m.  CuL,  Lut,  Chex.,  St.  Lég., 
JoiL,  Char.»  Vili-,  Bon.,  Vou,  Mart.,  Ay.  b.  píáUe  I  pi.  Ai.;  plats 
Oll.;  /Ä^  f.  pi  Bell,  All;  pTMf  f.  pL  Vés.;  ùidisç  Sav.;  pläis 
^  Maor.  c  apu  s,  m.  pl  Mont,  Vuff.,  Prang.  ;  tvrofi^  s,  ra.  pl  I*and., 
Cíes.,  St.  BU»  Bev.,  Bond.,  Chabr.  Pièces  de  bois*' formant  une  sorte 
^  plancher  à  Tintérieur  de  la  caisse.  C'est  sur  ce  plancher  qu'on 
plaœ  ensuite  les  "plots".  Etym,  a.  anc,  haut  ail  laden}  (^  planche). 
K  PLAyCAS.  c.  AD  +  PÓSITOS,  d.  *EBRONIOS  (dérivé  de 
f^BR/C)  allusion  au  fait  que  le  planches  du  pressoir  s'imbibent 
àc  moût. 

§  20.  Les  plots,  —  a.  pio  s.  m.  Cul,  Lut.,  Chex..  Char,,  Vili, 

¡..Oll,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Vés.;    Pxp  J*^"*»   St.  Lég.;    póo   Vou.; 

^¡  Mart,   St  Maur»      b.   mär  s,  ra.  pl  Cres.,   St  Bl,   Land..   Bond. 

marktt  s.  m.  Ay*      Poutrelles   se  plaçant  sur  les  planches  qui  re- 

avTent    le    raisin    et    sur    lesquelles    repose    le    poisson.     La   vis 

i^étant  pas  très  longue,  au  fur  et  à  mesure  que  la  pressée  s'abaisse 

ajoute   des    plots,    en   íes  plaçant    transversalement    les  uns  sur 

IS  antres.     A  Lavaux,   d'après  M.  Dumur,    on  donnait  autrefois  le 

de  ir^lj  aux  poutrelles  plus  longues,  mais  moins  épaisses  que 

plots  qui,  au  nombre  de  quatre,  reposaient  directement  sur  les 

Ce  root    s'est   complètement  perdu.      Etym.   a,  peut-être 
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le  moy.  all  pk/ok  (all.  mod.  Pfiock).  b.  MARCOS  (de  MARCUS  = 
gros  marteau),     c.  MARCÜ+  ONE. 

§21.  Le  poisson.  —  a,  pfsíf  s,  m.  Cul.,  Lut.,  Jon.,  Chez., 
Char.,  Vili.,  AL,  01!.,  Mont,  Vuflf.,  Prang.,  AIL,  Bon.,  Vou.,  St  Maur., 
Mart.,   Ay.,  Vés.,   Beil.,   Land.,   Cres.,   St.  BL,   Bev.,  Lign.,   Boud. 

b.  iè(vra  s.  f.  Sav.  c  A  Cully,  Lutry,  Charnex  il  existe  encore  un 
synonyme  de  pfsâ,  le  mot  iralç  s.  m.  Poutre  de  bois  de  chêne 
dont  les  deux  extrémités  sont  engagées  dans  des  rainures  pra- 
tiquées dans  les  colonnes  soutenant  T^écouvre".  Elle  doit  son 
nom  de  **pçslf**  à  sa  forme  renñée  dans  le  milieu  et  amincie  aux 
deux  bouts,  ce  qui  lui  donne  une  vague  ressemblance  avec  un 
poisson.  Quant  à  celui  de  tè^vra  à  Sav.  je  ne  vois  pas  d'expli- 
cation plausible  à  la  métaphore.  EtjTU.  a.  ^PISCIONE  (lat.  class. 
PISCIS),  b.  CAPRA,  c.  dérivé  de  TRA  BELLA  +  suff.  -IT7V 
cf.  God.  anc.  fr.  ¿ravM  =  TRABELLA  et  traleison  *  TRA  BEL- 
LATIONE. 

§  22.  La  rondelle.  —  a.  rdàpla  s.  f.  Mont,  Vuff.,  Prang.; 
rddâl  s.  f.  Bou.  b.  rqz^ta  s.  f.  Vés.,  AIL  c.  stba  s.  f.  Cul.,  Lut., 
Chex.  Plaque  de  cuivre  placée  entre  la  tête  de  la  vis  et  le 
«poisson".     Etym.   a.  ROTUNDU  +  ELLA.     b.  ROSA  +  ITTA. 

c.  ail.  suisse  èîb?  (anc.  haut  ail.  scîbd).  b  intervoc.  passe  générale- 
ment à  la  labio-dentale;  il  ne  se  maintient  que  dans  les  mots 
d'origine  allemande. 

%  2^.  Le  balai.  —  2,.  fasç  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.;  b.  r9mâs 
s.  f.  Jon.,  Char.,  Vuff.,  Bon.,  AIL,  Bell.;  rsmiii  s.  f.  Prang.;  r^wfír 
s.  f.  Vuff.  c.  çkœv  Cres.,  St.  BL;  fk<füa  s.  f.  Bev.,  Boud.;  fh^  s.  f. 
Land.  d.  fkqevçia  s.  f.  Oli.  Sorte  de  petit  balai  formé  de  branches 
de  sapin  que  l'on  place  à  rentrée  du  goulot  du  pressoir  pour  em- 
pêcher les  pépins  de  tomber  avec  le  moût  dans  la  cuve.  Dans 
beaucoup  de  localités  ou  remplace  ce  balai  par  un  petit  panier 
que  Ton  suspend  au  goulot  (cf.  §11,4).     Elym.  a.  FASCE -\- ITTU. 

b.  subst.  verb,  du    verbe    ramasi  =  balayer    (dérivé    de   MASSA). 

c.  SCOPA,    d.  SCOPA  +  ITTA. 

§  24.  La  *^ palanche''.  —  a.  palais  s.  f.  CuL,  Lut.,  Chex.,  Jon., 
Char.,  St.  Lég.,  VilL,  Ai.,  OÏL,  Mont,  Vuff.,  Bon.,  Chab.,  St.  Maur., 
Vou.,  Ay.,  Bev.,  Boud.;  palid-  Prang.;  palate  Land.,  Cres.,  St.  BL, 
Cor.  b.  bara  s.  f.  Vés.,  Bell.  Grand  levier  de  bois  dont  on  intro- 
duit l'une  des  extrémités  dans  le  trou  pratiqué  dans  la  tête  de  la 
vis.  Par  un  mouvement  de  va  et  vient  imprimé  à  la  "palanche", 
par  un  treuil  vertical,  la  vis  s'abaisse  et  exerce  une  pression  sur 
les  raisins.  Etym.  a.  P{H)ALANGA  (cpaXáyyifj.  b.  rad.  harr 
cf.  Kört. 

§  25.  Le  palanchon.  —  palätsS  Cui.,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  Char., 
St.  Lég.,  VilL,  AL,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Chab.,  Bev.,  Boud.,  Vou., 
St.  Maur.,  Ay.;  palesi  Prang.;  palàlèi  Land.,  Cres.,  St.  BL,  Cor. 
Pièce  de  bois  qui  vient  se  fixer  dans  les  trous  percés  dans  le  treuil 
(cf.  §  suivant).     Etym.  tiré  de  paláts  +  ONE. 

§  26.  Le  treuil.  —  a.  twà  s.  m.  CuL,  Lut.,  Chex.,  St.  Lég.; 
/pr  s.  m.  Char.,   VilL,   Ai.,   OÏL,    Vou.,  Land.,   Cor.,   Ay.;     /(?  s.  m. 
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Voi,  Prang,;  it^r  s,  m*  Bell.,  Mont;  î^  s.  m.  Vés.,  St.  Maur,  Ail 
b.  pàîar  s.  m.  Cres.,  St,  Bl.,  Bev.,  Boud.,  Chab.,  Bon.  Sorte  de 
treuil  vertical  tournant  sur  des  tourillons  de  fer  autour  duquel  vient 
seîirouler  la  corde.  11  est  généralement  renile  au  centre^  et»  à  un 
mètre  et  demi  au-dessus  du  sol,  il  est  percé  de  deux  trous  dans 
lesquels  on  fait  passer  les  ''palanchons".  Quatre  hommes  poussant 
di:  l'épaule  impriment  alors  au  treuil  un  mouvement  circulaire. 
Et)ii).  a.  TORXU  (grec  xúqvoq),  b.  PAN  TIC  E  +  òun, -arJ.  Ce 
nom  a  été  donné  au  treuil  à  cause  de  sa  forme  renflée. 

S  27.  La  cúrdt,  —  kwarda  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chf*x.,  St.  Lég., 
Char.,  Bon.;  kárda  s,  f.  Ay,,  Sav.;  korda  Cor.,  Bev.,  St.  Bl.»  Vili,; 
kfda  s.  f.  Ai.,  OÏL,  Mont,  Vuflf.,  Chab.,  Vou.,  St.  Maur.;  kôrd  s,  f. 
Lmd,  Gres,  Cable  très  solide  dont  l'une  des  extrémités  est  ftxée 
à  la  palanche    et   dont    Ta  ut  re   va   s'enrouler  sur  le  treuil.      Etym, 

§28.  Serrer,  —  a.  ftrïdr  Cul.,  Lut.  b.  sfrà  St.  Lég.,  Bell., 
Boud.;  Sfrâ**  Vés.;  Sfra  Cliex,,  Jon.,  Char,,  Vili.,  Ai.,  et  dans  tout 
le  reiile  du  domaine.  Actionner  le  treuil  de  manière  à  exercer 
ime  pression  sur  les  raisins.  Etym.  a.  STRINGERE,  b.  *SER' 
RARE  (lat.  class.  S  ER  ARE). 

S  29.  Desserrer,  —  a.  dçir/dr  Cul,,  Lut.  b.  dfSfrà  St.  Lég., 
Bell,  Boud.;  d(sçra°  Vés.;  dfsfrâ  dans  tout  le  reste  du  domaine. 
Tourner  la  vis  en  sens  contraire  de  manière  à  pouvoir  enlever  les 
plots  et  les  planches  et  couper  le  bord  de  la  pressée.  Etym. 
a.  /?£  +  STRINGERE,     b.  DE  -f-  *SERRARE 

§  30.  La  pressée,  —  frçÎa  s,  f.  CuL,  Lut,  Jon,,  Chex.,  St.  Lég., 
Char.,VilI^  Ai.,  on.,  Mont,  Prang.,  All.,  Vé«.,  Beil.,  Bev.;  Ircyä  s.  f. 
MsiL,  St.  Bl.,  Cor.;  Îrçyây  s.  f.  Vu/T.  Chexbrcs  et  St.  Leg.  ont  en 
«Atte  le  í^m.  frç/f  ía.  Quantité  de  raisin  que  l'on  peut  mettre  en 
ttn«  fois  dans  la  caisse  du  pressoir.     Ely  m.  ^TORCULATA, 

S  31,  Relever,^  —  r^lfva  CuL,  Lut.,  Chev.,  Jon.,  Mont,  Vufï.» 
Bôiu,  Cor.,  Land.;  rfi^â  0\\.\  r^ievâ^  Yé^,\  n/fvâ  SlLég.,  Bdi., 
CouptT  pour  la  première  fois  íes  bords  de  la  pressée  afm  de  les 
replacer  sur  la  masse  de  raisins.     Etym.  RE  ^  LEVARE, 

S  32.  La  ** relevée*',  —  r?!fuây  s.  f.  CuK,  Lut.,  Chex.,  Mont, 
Vq£;  rflfi'ày  s.  f.  St  Lég.,  Bell.;  rdfi^ày  s.  f.  Vés,  Action  de 
CMJper  pour  la  première  fois  les  bords  de  la  pressée.  Etym.  RE 
-ELEVATA, 

S  3J'   Recouper,  —   a.  r^kqpâ  Cul.,  Lut,,  Mont,  Vufif.,  Prang., 

AIL,  Cbex,,  Jon.,  Ai.,  VilL,  Cor.;  tfkqpa  OIL,  Bon,;  nfk^pà  St,  Lég., 

'Bell,;    nkiip^  Vés.      b.   riaïî'   Lign.,    Land.;     r^iali  St,  Bl.,    Bev. 

Tdiller  pour   la   seconde   fois  la  pressée.      Etym.  a.  RE -{-  COLA- 

P{lí)¿r  4.  jjí£i     b.  RE  +  TAU  ARE, 

%  34.  Les  '* recoupe*',  —  r?kifpây  s.  f.  Mont,  Vuff.,  Prang,,  Char., 
jCbex^  Cttl.»  Lut;  rJkqpày  Vés„  Belî,,  StLég.;  rfkqpây  OU.     Action 


^  Ce  mot,  Ainsi  qu«  les  trois  suiv&ats»  me  manque  pour  le  Valais. 


142  L.  GIGNOUX» 

de  tailler   pour  la  seconde  fois  la  pressée.      Etym.  RE  +  COLA" 
F{li)[/+ATA. 

§  35.  Le  '"coupe-foin",  —  a.  tây  fi  s.  m.  Jon^  Ai.,  Bev.; 
tày  fâç  Land.;  täy  fä  Gres.,  Lign.,  St  Bl.;  tâh  fe  Char..  Vili.,  Oll^ 
Chex.,  St.  Lég.,  Chab.  b.  k^pa  fi  Cul,  Lut.,  Vuflf.,  Prang.,  Bon., 
Vou.,  St  Maur.,  Sav.;  kqpa  fä  Vés.,  Beil.,  All.;  kopa  Mont  e.  p^i^f 
Mart.  d.  Plf^Hia  Ay.  Instrument  employé  pour  couper  les  bords 
de  la  pressée.  On  se  servait  autrefois  pour  cette  opiération  d'une 
sorte  de  hache  à  long  tranchant  et  à  manche  court  que  l'on  appe- 
lait le  hiti  a  rçkqpâ  (Dum.).  De  nos  jours  cette  hache  n'est  plus 
en  usage  que  dans  quelques  parties  du  Valais,  partout  ailleurs  on 
emploie  le  "coupe-foin",  instrument  servant  principalement,  comme 
son  nom  l'indique,  à  couper  le  foin.  Il  se  compose  d'une  lame 
tranchante,  plus  large  à  la  base  qu'au  sommet  fixée  à  un  long 
manche;  à  la  partie  inférieure  du  manche  se  trouve  une  sorte 
d'étrier  sur  lequel  on  appuie  le  pied  afin  de  peser  avec  plus  de 
force.  Etym.  a.  Impér.  de  TAUARE  FENUM.  b.  Impér.  de 
*COLAI\H)ARE  FENUM.     c,  ?  rad.  picc.     d.  ?  ¡d. 

§  3Ó.  Le  moût,  —  a.  mçda  s.  f.  Cul,,  Lut,  Chex.,  Mont,  Vufi., 
Prang.,  AIL;  mola  s.  f.  Jon.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  OU.,  Chab.,  Cres., 
St.  El.,  Bev.,  Cor.,  Boud.;  mdt  s.  f.  Land.,  Lign.;  m^ia  s.  f.  Ay.; 
maia  s.  f.  Sav.  b.  mii  s.  m.  Vou.,  St  Maur.,  Mart.,  Bon.  Vin  doux 
qui  n'a  pas  encore  fermenté.  Etym.  a.  probablement  d'une  forme 
*  M  USTA,  cependant  ST  à  Char,  et  Jon.  donne  général.  9-',  les 
formes  avec  d  sont  aussi  irrég.     b.  MUSTUM. 

§37.    La   mère  g  ou  tie.  —    a.  kqlâ  s.  m.  St.  Lég.,  Jon.,  Vill.^ 
011.     b.  kulÏÏ  s.  m.  Ai.      c.  trakqlS  s.  m.  Land.,  Cres.,  St.  Bl.,  Bev.9 
Cor.,  Boud.,  Bon.;    trakulú  s.  m.  Chab.      d.  çkuiê  s.  m.  Mont,  VuflTL 
e.  çkoii  z,m.  Prang.,   Vés.,    Bell.      f.  pkqlír  s.  f.  Cul.,    Lut,    Chex.^ 
Mart."    g.  flür  s.  f.  Sav.     h.  prumy^  s.  m.  Ay.     Moût  que  l'on  retira 
de  la  cuve  ou  qui  coule  du  pressoir  avant  que  l'on  ait  commence 
à  presser.    Autrefois  d'après  Dumur  on  l'appelait  kqld  ou  mpr?  gqtn 
suivant  les  localités.     Etym.  a.  dérivé  de  kqlâ  +  suff.  -ONE.     b.  idi 
+  sufr.  "UTU.     c.  dérivé  de  trakqla  +  snñ,  -ONE.      d.  dérivé  de 
fkqla  +  suff.  'ONE.     c.  id.  +  suff.  -INU.      f.  id.  +  suff.  -ATURA 
g.  FLORE,     h.  PRIMARIU. 

§  38.  Le  '''iroillu\  —  a.  irqlii  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon., 
St.  Lég.;  irqyii  s.  m.  Vou.,  St  Maur.  b.  irqK  s.  m.  Vili.,  Ai.,  011.; 
trqyo  s.  m.  Mart.,  Ali.  c.  irqlt  s.  m.  Vés.,  Beil.,  Ay.  d.  tréh  s.  f. 
Sav.  e,  sçré  s.  m.  Prang,  f.  r^kupS  s.  m.  Mont,  Vuff.  g.  r^iaU 
s.  m.  Bon.  h.  çlrsné  s.  m.  Chab.  Je  n'ai  pas  trouvé  de  terme 
spécial  dans  le  canton  de  Neuchâtel.  Moût  extrait  de  la  pressée 
après  la  dernière  "recoupe";  ce  moût  est  de  qualité  inférieure. 
iroîii  désigne  aussi  dans  le  canton  de  Vaud  un  vin  nouveau 
de  mauvaise  qualité  (Bridel).  Etym.  a.  dérivé  de  irqît -\"UTU. 
b.  id.  +  'ONE.  c.  id.  +  'INU\  à  Ayent  la  nasal,  est  à  peine 
sensible,  d.  *TORCULA  avec  métathèse  de  r.  e.  dérivé  de  sçrâ 
+  INU.  f.  dérivé  de  r^kqpa  + -ONE.  g.  dérivé  de  r^talf + 
^ONE.    h.  dérivé  de  STRINGERE -\-  ONE. 
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§  39*  Sou  ¿ire  r  le  moûL  —  a,  k(^!â  la  itna  Chex,,  Chan;  kqià 
tina  St.  Lég.  b.  fkqla  la  âna  CuL,  Lut,  Vuff.»  Prang.,  All.; 
lo/à  la  hna  Bell.;  fk(flâ^  (a  tina  Vés.  e.  trakçia  la  ft  na  Chab. 
'ülever  le  moût  de  la  cuve  remplie  de  raisins  fouîés»  Cela  se  fait 
ku  moyen  d*im  robinet  Îîxc  à  quelques  centimèires  au-dessus  du 
önd  de  la  cuve.  Cette  opération  ne  se  fait  pas  dans  tout  le 
vignoble.  Et>m  a.  COLARE,  b,  EX  ^  COLARE,  c.  TRANS 
+  COLARE, 

5  \o.  Le  marc,  —  a.  dzalnp  s.  m.  Cuî,,  Lut.»  Jon..  Char,  Chex.; 

kanp  Vili.;  asa  nu  Mont;  dzplp  Mart.;  dséñ»  Oil.,  St.  Maur.;    (hang 

St  Lèg.;     ¿¿r^í/ic'  Prang.;     óánp  Vés.,   AIL;    í/a//7/í  Sav.;    difnp  Vuff.; 

à^nç  Ai;  dèatn  Land.;  diän  Sl  DL;  Zfño  Ay.     k  iwár^t  s.  m.  Cres., 

Cor.,  Bon.,  Chab*,  Boud.,  Vou.;  ma  s*  m,  BelL     Ce  qui  reste  après 

que  Ton  a  pressuré  les  raisins,     Etym.  a.  En  anc.  franc,  gein^  gün, 

%m  plusieurs    fois   attesté    (cf.  God.  "¡celle    Vsabcau    venant    d'un 

ptcïsouer,    et  estant   chargée   d*ane  bote    plaine  de  gm  ou  marc**) 

probablement  du  celtique  *ghen  ou  *ghwn    avec  la  signification  de 

lable  ou  aussi  de  petit  monticule  cf.  Due.     b.  subst.  verb,  de  verbe 

¿gtiifiant  marcher  au  sens  de  écraser  (Le  verbe  franv»  tnarcher  tiré 

de  \M ARCARE,  probablement   dérivé    de  MARCUS  =  marteau, 

aurait  passé    du   sens    de  marteler   l\  celui    de  fouler   qui  a  été  le 

iñií  primitif  cf.  Diet.  gén.). 


Chap.  VI. 
Mesures-JLa  cave. 
5  l.  La  mesure,  —  meara  s.  f,  CuL,  Lut.,  Jon.,  Cbex.;  mzu  ra 
«^Î.  Mont,  VufiT.,  Prang.;  mzœra  s.  f.  AIL;  mzfra  s.  f.  Vés.,  Bell. 
Cuve  ovale,  de  la  contenance  de  loo  litres,  employée  à  La  vaux  et 
i  La  Côte  pour  mesurer  le  moût.  Etym.  ÂiENSVRA  \  œ  et  f  se 
»nt  probablement  développés  en  dehors  de  Taccent:  MÈA^SURA 
ymnúra  puis  avec  déplacement  de  l'accent  mJsœra,  le  ?  étant 
lûtDbé,  Tacceat  est  revenu  à  sa  place,   donc:    msqsra. 

%2,  La  ^'orante  scellle*\ —  a,  brfia  a  spia  CuL,  Lut.;  hrila 
^  HlQ  Jon*;  hrila  a  sfd^^  Char.  b.  orila  selay ^0\U  Vou,;  bráa 
tfiây  Ky,,  Mont,  Vuff.;  orila  selây  AL;  brila^d-^lây  St.  Lég.;  brÜa 
t^y  Su  Maur*;  hràa  silây  Sav.;  brada  selây  Vés.,  BelL  c.  brita 
if  mftiira  Prang.;  brila  d^  mtñra  Chex.  d,  bred  m^ziray  Cres. 
e.  ii/  m^gfrfy  Land.  On  nomme  ainsi  une  **brante*'  servant  à 
ffiesorer  le  vin.  Dans  l'intérieur  sont  iixés  des  clous  à  tête  en 
iaitoo  qui  indiquent  le  nombre  d'unités  de  mesure  (autrefois  le 
pot,  acmellement  le  litre).  Les  anciennes  brantes  étaient  de  la 
contenance  d'un  setier,  celles  dont  on  se  sert  de  nos  jours  con- 
tíeiment  45  litres  (pour  la  valeur  du  aetier  cL  §  10,  6).  On  les 
îlle  ** brantes  scellées"  parcequ'elles  doivent  être  munies  du 
du  \"erißcateür  des  poids  et  mesures.  Au  Landeron  la 
Ite''  est  remplacée  par  une  petite  cuve  également  graduée. 
a.  aU.  Brente,  AD  +  SEXTARIU  (cf,  g  10,  6).     b,  id.,  SI- 
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GILLATA,      c.  id.,  DE,  MENSURA,      d.  id.,  MENSURATA 
e.  SITÜLA  MENSURATA  (cf.  §  io,  4). 

§  3.  M.  Dumur,  dans  ses  notes  manuscrites  dte  le  mot:  ecllampa 
{fuJäpa)  =  petite  barre  de  fer  placée  transversalement  dans  le  setier 
pour  en  justifier  la  mesure.  Je  n'ai  pas  retrouvé  ce  mot  Bridel 
le  cite,  mais  dans  une  autre  acception,  celle  d'éclat  de  bois  qui 
se  détache  d'une  planche.^ 

§  4.  Le  verre.  —  vçrç  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  St  Lég., 
Vuíf.,  Prang.;  vçru  s.  m.  Mont;  rfrp  s.  m.  Sav.;  rfr  s.  m.  Bell.; 
vPr  s.  m.  Land,  Gres.;  vhr  Lign.;  vir  s. m.  Bev.,  Cor.,  Boud.,  Bon.; 
vtrq  s.  m.  Ay.;  vf^rt^  s.  m.  Char.,  Vou.,  Mart.,  St  Maur.  verre. 
Etym.  VITRUM\  développement  anomal,  traité  comme  en  syllabe 
fermée;  f  libre  donne  á^  dans  les  patois  vaudois,  mais  VITRUM 
présente  un  cas  à  part,  il  en  est  de  même  de  TONITRU  >  iqnpr 
à  Lut,  idtiçrq  à  Aigle,  vir  est  peut-être  un  développement  plus 
avancé  de  ^,  dû  à  la  proci ise. 

§  5.  ?.  —  dqyê  s.  m.  Vou.  Sorte  de  vase  de  grès  et  quelque* 
fois  de  bois  que  Ton  emploie  pour  boire  à  la  cave.  Etym.  de 
DOLI  UM  (=  tonneau,  barrique)  +  ONE. 

§  6.  La  bouteille.  —  hqtoh  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  St  Lég., 
Char.,  Mont,  Prang.,  Bon.,  Chafe.,  Beil.,  Vés.,  All.,  St  Maur.,  Mart., 
Boud.,  Bev.;  hqiéy  s.  f.  Vuff.,  Cor.;  hqt^ò^  s.  f.  Vou.  h.  fyg^la  s.  f. 
Ay.;  fyola  Sav.  bouteille.  Etym.  a.  *BUTTICULA  (rad.  bûit 
cf.  §  16,  4)  avec  changement  de  suffixe,  -UCULA  pour  --ICULA. 
b.  PHI  ALA,  Le  0  au  lieu  de  a  est  probablement  dû  à  l'influence 
du  suffixe  'lOLU,  -TOLA. 

%  y.  La  chop  i  ne.  —  a.  kar/fla  s.  f.  Cul.,  Lut.,  St  Lég.,  Chex., 
Char.,  Jon.,  Vili.,  Ai.,  Oil.,  Chab.,  Vou..  St  Maur.,  Ay.,  Mart 
b.  kartrç  s.  m.  Land.,  Cres.,  St.  Bl.,  Bev.,  Cor.,  Lign.  c.  p9isql^ta 
s.  f.  Mont,  Vuíf.,  Prang.;  pdd^qlçta  s.  f.  Vés.,  Beil.,  AU.  Mesure  d'ua 
quart  de  pot,  chopine.  Etym.  a.  QUARTU+  ITTA.  b.  QUART!/ 
+  ARIU  +  ITTU.  c.  ?.  Probablement  de  même  provenance  que 
Tane,  franv.  pkhier,  pechier  cf.  Kört.  972,  God. 

§  8.  Le  pot.  —  pii  s.  m.  dans  toutes  les  localités  visitées. 
Mesure  contenant  un  litre  et  demi.  Etym.  anc  nord.  polt-.  La 
forme  ^POTTUM  existait  déjà  très  anciennement  en  lat  pop. 
(Diet  gén.). 

§9.  Le  quarteron.  —  harter  S  s.  m.  Ay.,  Chab.;  kartçri  s.  m. 
Ollon.  Mesure  pour  les  liquides  valant  deux  pots.  Le  quarteron 
désigne  plus  généralement  une  mesure  de  capacité  pour  les  graines 
et  autres  matières  sèches.  Dans  les  trois  localités  ci-dessus  seule- 
ment, je  l'ai  rencontré  encore  dans  le  sens  de  mesure  pour  les 
liquides;  mais  autrefois,  d'après  Bridel,  le  quarteron  était  employé 
dans  tout  le  canton  de  Vaud  pour  mesurer  les  liquides.  Le  fait 
qu'il  se  rencontre  encore  dans  cette  acception  dans  des  localités 
très  éloignées  les  unes  des  autres  prouve  suffisamment  que  l'em- 
ploi de  ce  mot  a  dû  être  plus  général  autrefois.  Etym.  QUARTU 
+  ARIU  +  ONE. 
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S  la  Li  s  e  iter,  —  s  fía  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.;  sçiâ  s»  m.  Vuflf.; 
f^/f  s.  m,  Vés,|  Prang.;  sf(î  feelL;  sçtt*  s.  m.  Land.,  Gres.;  seti  s.  m. 
Bev.;  Sit  s.  m.  St  BL,  Con;  sth  Lign,;  èihi  s.  m.  Ay*;  j/^#  s.  m* 
StLég.,  Char.;  s  fia  s.  m.  Ai.;  j//^' OU.  Mesure  qui  valait  25  pots 
fédéraux  (le  pot  fédéral  contient  un  litre  et  demi).  Etym.  SEXTÂ» 
RICL  ST  se  réduit  généralement  à  /.  St.  Lég.  et  Char,  ont  gardé 
la  trace  de  la  sibilante.  Pour  le  développement  de  ST  ^  A  à. 
Ayent  cf.  §  11,  2. 

§  ir.  L¿  broc,  —  a,  brd  s.  m.  Vés.  b.  hrqîsç  s.  m.  CuL,  Lut., 
Si  Lég,,  Chex.,  Char.,  Vili.,  Ai.,  Vou.,  St.  Maur.,  Mont,  Vuiî.,  Chab., 
Boû^  Bev.,  Boud.;  hrqtïp  Land.,  Cres.,  St.  BL,  Cor.;  brod-p  Prang., 
AIL  Vase  de  cave  à  ventre  renflé,  à  col  étroit  et  à  bec  évasé, 
CD  bois  cerclé  de  fer,  ou  en  étain,  qui  servait  autrefois  de  mesure; 
Ö  contenait  dix  pots.  Les  brocs  actuels  ne  servent  plus  de  mesure, 
ils  sont  employés  pour  transporter  le  vin;  leur  contenance  varie  de 
3  à  10  litres  {cf.  fig.  PL  111).  Le  '* brochet"  désigne  en  outre  on 
grand  biberon  de  bois  avec  lequel  on  allaite  les  veaux  et  aussi  un 
«eau  à  incendie  (Bridel).  Etym.  a.  BROCHO  (cf.  Duc.  B  ROCHUS 
«*  AMPHORA,  BIOTA)  üré  d'un  rad,  broce-  probablement  celt 
y^BROCHU^ITTU. 

S  12.  ?.  —  kçkasa  s.  f*  Bridel  et  Du  mur  citent  ce  mot  dans 
le  sens  de;  grand  vase,  généralement  d'étain  ou  de  cuivre  pour 
tó  et  servir  le  vin.  Je  ne  l'ai  pas  rencontré  dans  ce  sens,  cf. 
Ciod.  coquasse  =  petit  chaudron,  bouilloire,  sorte  de  pot.  kifkasa 
Se  disait  aussi  d'une  fille  ou  d'une  femme  ridicule  qui  aime  à  rire 
on  qui  prèle  à  rire,  d'une  personne  capricieuse.*  De  nos  jours  il 
¡j'emploie  encore  comme  adj.  dans  ce  sens.  Etym.  dérivé  probabl. 
de  ^COCCA  (cf.  Kört). 

S  13.  La  **chann£**>  —  isdna  s.  f.  Cyl.,  LuL,  Chex.,  St  Lég., 
Char.,  Oil,  Mont,  Ay.;  (Mna  s.  f*  Vou.,  St.  Maur.  Grand  vase 
il'ctain  servant  à  transporter  le  vin  de  la  cave  au  lieu  de  con- 
Wonnaiion.  Autrefois  les  "chañes"  tenaient  lieu  de  bouteilles  et 
dans  les  cabarets  on  les  employait  pour  servir  le  vin  (cf.  ñg,  PL  HI). 
Variaoi  peu  sous  le  rapport  de  la  forme,  elles  variaient  par  contre 
>0U8  celui  de  la  contenance.  Les  plus  grandes  contenaient  10  litres. 
Dans  la  vallée  de  Bagnes  (Valais)  on  employait  la  "channe"  comme 
meaire;  elle  contenait  un  pot  (Cornu ^  Bagnard  §  160).  Etym. 
CANINA. 

§  14,  La  ^*chattn£iie*\  —  isaneia  s.  f,  marne  distribution  que 
le  mot  précédent     Petite  "channe".      Etym.  CANNA -\' ITTA. 

S  15,  La  **simais$€*\  —  sm^sa  s,  f.  Cul.,  Lut,  Chab.;  smes 
t  f.  OU.  Anciennement  grand  vase  d'étain  servant  â  transporter 
le  vin  d*honneur  offert  dans  les  fîtes  et  solennités  publiques  (Du- 
mm). Actuellement  vase  d'étain  renfermant  le  vin  pour  la  com- 
caumon.  Etym.  ?  probablement  le  même  mol  que  Tancien  franc. 
(ymmït  =5  sorte  de  vase  (God.). 


^  cf.  |H>p.  une  cruche. 
1  iOÊÊ.  PhiL  XXVI. 
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§  16.  La  cave,  —  a.  kava  s.  f.  Cul,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Vili,  Ai..  011.,  Mont.,  Vuff.,^  Prang.,  All.,  Vou.,  St  Maur.,  Mart, 
St  Bl.  Cor.,  Bev..  Bond.;  kàva  s.  f.  St  Leg.,  Vés.;  käo  s.  f.  Land., 
Cres.,  Bon.;  I).  s^H  s.  m.  Sav.;  sitt  s.  m.  Ay.  Lieu  souterrain  où 
l'on  conserve  le  vin.  Etym.  a.  CAVA  (de  CAVUS  =-  creux), 
b.  CELLARIU. 

§  17.   Le  'Uaigre*\  —   a.  çz9  s.  f.  Cul.,  Lut;  çz?  s.  m.  Char. 

b.  b^sa  s.  f.  Mont,  Vuff.,  Prang.;  bds  s.  f.  Ail.;  b^è  s.  f.  Ay.  c.  hosf 
s.  m.  Ai.,  011.,  Vili.,  Vou.,  Mart.,  át  Maur.,  Bell!  d.  b^  s.  m.  Vés. 
e.  Içgr  s.  m.  Land.,  Cres.,  St.  Bl.,  Bev.,  Cor.,  Boud.,  Lign.,  Bon.; 
l^gr?fas  s.  f.  Chex.;  j grifas  s.  m.  St  Lég.  On  donne  ce  nom  à 
un  vase  de  cave  de  grandes  dimensions.  Etym.  a.  *  AD /ACIA 
cf.  Romania  XXI  p.  506  ss.  b.  cf.  §  16,4.  c.  même  radical  que 
le  précodent  +  ITTU,  d.  id.  +ONE.  e.  dérivé  de  l'alL  suisse 
läger  fas  cf.  Idiotikon  I  1051  (de  läger  =  pièces  de  bois  sur  les- 
quelles on  place  les  vases  de  cave).  Ces  mots  ont  été  plus  ou 
moins  déformés;   à  St  Lég.  17  initial  a  été  confondu  avec  l'article. 

§  18.  Le  tonneau.  —  a.  bqsatS  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon., 
St.  Lég.,  Char.,  Mont,  Ai.,  OU.,  Prang.,  Chab.,  Ail.,  Vou.,  Mart; 
b(^saiS  s.  m.  Vés.  b.  bqsç  s.  m.  Land.,  Cres.,  St  Bl.,  Bev.,  Cor., 
Lign.  Petit  vase  de  cave  (cf.  fig.  PI.  III).  Etym.  a.  dérivé  de  bosa 
+  ITTU+  ONE.  Pour  Va  cf.  SEPTEM  >  sa  et  les  verbes*' en 
-ITTARE  comme  *CURRITTARE  >  kqrata.  b.  dérivé  de  b^sa 
+  ITTU.  A  Aigle,  Vili.,  etc.  bqsç  désigne  improprement  un  gnind 
vase  de  cave  cf.  §  17,6. 

§  19.  La  ''courte''.  —  kûria  s.  f.  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Cul., 
Lut.,  Chex.,  St.  Lég.  Petit  tonneau  de  forme  ramassée  peu  employé 
chez  nous,  mais  d'un  usage  fréquent  en  Bourgogne.  Etym.^  ce  mot 
est  une  adaptation  du  franc.  A  Vallorbe  seulement  U  devant 
R  +  cons,  reste  «,  tandis  qu'à  Mont,  Vuff.  il  devient  0,  à  Cul,  Lut, 
etc.  q\  ainsi:  SURD  A  >  sur  da  à  Vallorbe,  mais  içrda  à  Mont,  sqrda 
à  Cul.,  etc.  cf.  Od.  §  122. 

§  20.  Le  baril.  —  a.  bari  s.  m.  Chex.,  Jon.,  St  Lég.,  Mont, 
Chab.,  Vés.,  Beil.,  All.  b.  barç  s.  m.  Land.,  Cres.,  St  Bl.,  Bev., 
Cor.,  Boud.,  Lign.,  Bon.,  Vuff.,  Prang,  c.  barih  s.  f.  Cul.,  Lut, 
Char.,  OIL,  Ai.,  Vili.;  barç  h  Ay.;  barty  s.  f.  St  Maur.  d.  bariy^ 
s.  m.  Vou.,  Mart.  c.  pat^h  s.  f.  Sav.  Petit  tonneau  de  la  conte- 
nance de  quelques  litres  dans  lequel  on  transporte  le  vin  pour  les 
ouvriers  qui  travaillent  à  la  vigne  ou  aux  champs.  Etym.  a.  du 
kymri  bar  (=  branche  d'arbre)  cf.  Diet.  gén.     b.  de  bar  +  ITTU. 

c.  de  bar  +  ICULA.  d.  de  bar  +  J  CUL  A  +  ONE.  e.  ?.  (On 
aurait  pu  songer  à  PATELLA  =  vase  qui  servait  aux  sacrifices; 
marmite,  pot,  +  ICULA,  mais  un  T  simple  ne  se  maintient  pas.) 

§  21.  La  douve.  —  dawva  s.  f.  Char.,  Vili.,  Mont,  Vuff.,  Prang., 
Chab.;  dova  Cul.,  Lut,  Chex.,  Bon.;  dava  Jon.;  dçeva  Ai.,  OIL, 
Vou.,  St.  Maur.,  Chab.,  St.  BL,  Bev.,  Mart,  Vés.,  Beil.;  d^  Land., 
Cres.,  Cor.,  Lign.;    dá9  Sav.;    dáwf  Ay.      Pièce  de  bois  dolée  qui 


LBS  PATOIS  DE  LA  SUISSE  ROMANDE.  1 47 

sert  i  faire  le  corps  des  futailles.      Etym.  DOGA,    Ces  mots  sont 
refaits  sur  la  forme  franc. 

§22.  Le  jable.  —  dzfrdzi  s,  m,  p\.  Cul.,  Lut.,  Chex.;  dzfrzf 
Jon.,  Prang.;  dzfrz(  Char.,  OU.,  Mont,  Vuff.,  St.  Maur.,  Mart.;  dzçrdz^ 
StLég.;  iprzi  Ai.;  zarzf  Ay.,  Vés.;  ôaroi  Beil.;  dzçrdii  Cox, <t  Cres., 
St.BI.,  Land.,  Lign.  Rainures  pratiquées  dans  les  douves  et  dans 
lesquelles  viennent  s'adapter  les  pièces  du  fond  [fr.  pop.  gergiers, 
prov.  mod.  gargau,  jargau  Hon.].     Etym.  ?. 

,  §23.  Le  cercle,  —  sprkiq  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Vés.,  Beil.; 
iir^  s.  m.  Jon.,  St.  Lég.,  Ai.,  Bon.;  sfrQ-c^  s.  m.  Vou.;  sçrklq 
Mart,  StMaur.;  sçrklq  Sav.;  iprklu  Ay.;  spri^  Land.,  Cres.,  St  BL, 
Cor.,  Dgn.,  Chab.  Bande  de  fer  et  quelquefois  de  bois  disposée 
en  cercle  autour  du  tonneau  pour  en  maintenir  les  douves.  Etym. 
CIRCULU.  Le  kl  du  Valais  ne  paraît  pas  être  le  CL  primitif. 
Le  petit  tablean  suivant  montrera  le  développement  historique  de 
CZ,  Cl  initial  ou  après  une  consoime: 
lat  CL,  CL 

h 
/ 1  \. 


kl  h  yT 

I  î 


ÍX    ». 

§  24.  Le  fond,  —  a.  fd  s.  m.  dans  toutes  les  localités  visitées. 
Pour  désigner  chacune  des  pièces  formant  le  fond  du  tonneau  il 
existe  les  mots  suivants:  b.  p\ne  s.  f.  pi.  Vés.,  Beil.,  All.  e.  pçni 
s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.  Etym.  a.  FUNDU,  Je  n*ai  pas  trouvé  de 
terme  spécial  dans  les  autres  localités,  b.  Peut-être  un  dérivé  de 
ñNüS  =  pin.  Tane,  franc,  a  les  mots  penne  et  pùme  =  pièces 
de  bois  (God.).     Cornu  cite  le  mot  pina  :=  poutre  du  toit. 

§  25.  La  **iraverse^\  —  a.  traversa  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex., 
Jon.,  Char.,  St  Lég.,  Vili.,  Ai.,  Oli.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Bon., 
Vés.,  Beil.,  Vou.,  St  Maur.;  iraçrs  s.  f.  Ay.  b.  çpar  s.  f.  Land., 
Cres.,  St  Bl.,  Bev.  Longue  barre  de  bois  fixée  au  moyen  de  che- 
villes sur  chacun  des  fonds  d'un  vase  de  cave  pour  lui  servir  de 
contrefort  Etym.  a.  TRA\NS\VERSA,  avec  chute  du  z;  à  Ay. 
b.  anc  h.  ail.  sparro  (ail.  mod.  Sparren), 

§26.  La  'aporie He'\  —  a.  gyelsf  s.  m.  Jon.,  St  Lég.,  OIL; 
g9tsf  s,  m.  Vili.,  Ai.,  Vou.;  geisç  s.  m.  St.  Maur.  b.  pçrta  s.  f.  Vés. 
c  pqriçia  s.  f.  Cul.,  Lut.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab.,  Bell.,  Ay., 
Cor.,  Bev.,  St  Bl.;  pqrifi  s.  f.  Land.,  Cres.  Petite  ouverture  pra- 
tiquée dans  le  fond  antérieur  d'un  vase  de  cave  pour  en  faciliter 
le  lavage.  Etym.  a.  :=  le  franc,  guichet  (cf.  Kört  sous  vili).  Dans 
les  Alpes  vaudoises  gyeisç  =  volet,  contrevent,  guichet  (Brid.). 
b.  PORTA,     c.  PORTA  +  ITTA, 

Iz-],  La  clef,  —  klä  s.  f.  Cul.,  Bell.;  kTû  Vés.;  kyä  Lut; 
l^a  Chex.,  Char.,  OU.,  Mont,  Vuff.,  Bon.;  ^5  Vili.;  x?  s.  f.  Ai.;  x^à 
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St  Lag*;  tiär  s.  f.  Land.»  Cor.,  St  Bl.,  Bev.;  ijia  Chab.;  ^  s,  f, 
St  Maur.,  Mart.,  Sav.;  kin  s.  t  Ay.;  ^ñ  s*  f.  Vou.  Petite  barre  de 
bois  qui  tnaintient  en  place  la  "portette"  d'un  tonneau,  Etym. 
CLA  VE.  CL  initial  siabit  le  même  développement  que  cons,  +  CL 
cf.  §  z:^t  6.     Le  r  des  formes  neuchàteloises  reste  inexpliqué. 

§  28.  Suinter,  -^  irapÎi^râ  CuL,  Cbex.,  Joo„  Char.,  Ai,,  Oil., 
Mont,  Prang.,  Bon.;  iraphrà  St.  Lég.,  Bell.;  irapli^rá^  Yè^,\  tra- 
p'iqrá  Lut,  Vuö„  Chab.,  Cor.  Suinter;  se  dit  d'un  tonneau  et  en 
général  de  tout  vase  de  bois  disjoint  qui  laisse  couler  son  con- 
tenu,    Etjm.   TRâNS  +  PLORjÎRE. 

§  29.  Le  suif.  —  a.  ai  s.  m.  Jon.,  St  Lég.;  èif  s,  m.  Chex; 
¡au  s.  m.  Vili.;  sœ  s.  m.  Vou.,  St.  Maur.,  Mart;  -rôr  s,  m.  Ai.;  su 
s.  m.  Cul,  Lut.,  Mont,  Vuff.,  Prang,»  Chab.,  Bon.,  Vés.,  Beil.;  syü 
s.  m.  Ay.;  su  s.  ro.  Land.;  sä  s.  m.  Gres.,  St  BK,  Bev.  b.  grä  dt 
òdi  Sav.  Le  suif;  les  vignerons  l'emploient  pour  enduire  la  **por- 
tetle"  et  les  joints  des  tonneaux  pour  les  empêcher  de  couler. 
Etym.  a.  SEBUM  >  SE  VU  >  sot/  >  siuf  >  siu  >  su.  Ayant  a 
encore  la  forme  de  transition.  La  forme  Su  à  Cul.,  Lut,  etc.  est 
irréguliére,  peut- être  a-t-elle  subi  rinfluence  du  français  smf 
b.  CHASSU,  Le  groupe  Ci?  se  maintient  généralement:  krfbÎq  << 
CRIB  RU,  krfva  <  CREPARE  (Od.  §326).  La  forme  grä  de 
CRASSU  est  probablement  due  à  riiiil  de  grp  <  GROSSU. 

§30.  Suif  fer,  —  a.  suU  Mont  b.  /jnkVi^CuL,  Lut»  Vuff.; 
iiqiâ  Chex,;  is^lâ  OIL  c  widre  Ay,  d.  gyetsqfâ  St  Leg,  Pas  de 
terrae  spécial  dans  les  autres  localités;  on  dit:  "mettre  du  suif**. 
Enduire  de  suif  la_,'*  por  tette"  et  les  joints  du  tonneau.  Le  terme 
de  St.  Leg.  gyiisqtá  signifie  :  mettre  la  portette  après  Tavoir  enduite 
de  suif.  Elym.  a.  dérivé  de  su  (cf.  §  précéd.)  +  ARE,  LV  s'ex- 
plique par  Tanalogie  de  verbes  où  il  était  étymologique;  ainsi:  sula 
=  soûler,  b.  LY  ^  su{l)  +  ARE,  c,  UNGERE,  d  dérivé  d'un 
dim.  *gyels2  que  je  n'ai  pas  rencontré,  mais  qui  existe  probable- 
ment à  côté  de  gyètsf    cf.  §  26,  6. 

g  31.  Le  fausset.  —  a.  g?Îâ  s.  m.  Cul.,  Chex,,  St  Lég.,  Jon., 
Char.,  VilL,  Ai.,  Mont,  Prang,,  Bon.,  Ail,  Vés.,  Beli.,  Ay.,  Bev.; 
g9yit  s.  m.  Lut,  St.  Maur,,  Vuff*;  giyâ  s.  m.  Mart.;  gyâ  s.  m.  Lign, 
b.  gyit  s.  f.  Land.,  Cres,  c.  durila  s.  m.  Sav.  Petite  cheville  de 
bois  pour  boucher  le  trou  pratiqué  dans  le  fond  d'un  tonneau  au 
moyen  d'un  foret  Lorsqu^on  veut  goûter  le  Wn,  ¡1  n'y  a  qu'à 
retirer  le  fausset.  Etym.  a,  anc.  h.  ail,  kegil  +  OA^E\  le  g^B  a 
beaucoup  d'analogie  avec  une  petite  quille  =^  g^Îa  *  dans  nos 
patois,     b,  anc.  h.  ail.  kegil  +  ITTA,     c  ?. 

%  ^2,  ^*Guiilonner'\  —  gyhna  Chex.,  Char,,  Mont,  Ail;  g^ymi 
Lut,  Vuff.;  galena  St  Lég.;  gfhnâ  Cul,;  g?Tqná  Bell,  Prang,     Mettre 


I 


*  Toute  une  famîUc  de  mots  se  rattache  à  cette  expression ^  comme: 
i^ffZi'  ^  perché  dans  une  siiuauon  dangereuse,  dfgßli  ^  faire  tomber,  etc.  et 
It  iiranç.  pop.  vaudois  et  neuchdteloiâ  k  diguiUê  ss  U  peur. 
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na  fauÄSel  au  tonneau.  Ce  mot  signifie  encore:  goûter  le  vin  des 
différents  tonneaux  d'une  cave  en  le  tirant  par  le  fausset.  Etvm. 
dérivé  de  g^JS  +  ARE, 

\ll.  Le  rohineL  —  a.  hwât  %A,  Cul,  Lut,,  Chex.,  Jon.; 
¿îi4^  St.  Lég.;  hvë^  Char.;  hwfUa  ^\\\,,  Mont,  VuE,  Prang.; 
hi(iû  Ai.;  bfimt  Lign.;  invita  Ail.;  hœtai  Vou,,  St.  Maur.,  Vés., 
Bell.  b.  Iqkf  s,  m,  Sav*^  Ay.  Robinet  formé  d'yn  morceau  de  bois 
creusé  que  Ton  fixe  au  tonneau  et  par  lequel  on  tire  le  vin.  Etym, 
iL^BUXTA  {y^óìmm.  BUXTULA  se  trouve  dans  Pau!  Diacre) 
ahération  du  grec  jiv%iÒa,  Le  groupe  KS  +  corn,  se  réduit  à  y$ 
\(mu\  dans  le  groupe  ST^  l'x  tombe,  St.  Lég.  et  Char,  ont  gardé 
la  trace   de    la   sibilante,      b.   dérivé   du    v.  nord,  lok  (==  serrure) 

\iTru. 

§34.  L€  hondón.  —  a,  bddS^,m.  CuL,  Lut,,  Chex.»  Jon., 
Char,,  Aîont.  Vuff.,  Prang.,  AIL,  Vés.,  Bell,  b,  bâda  s.  f.  Vili.,  Ai., 
Cbab.,  Bev,,  Vou.,  St.  Maur.;  bdd  s.  f*  Land.,  Cres,  Bon.  c  i$üpS 
ila.  St  BL,  et  rät*  tschupt  et  pat  allem.  Tschuppe \  tsupS  s.  m.  Lign.; 
01^  s.  m.  Sav.;  tsctpS  s.  ra.  Mart  Bouchon  de  bois  qui  sert  à 
ferroer  Torifice  supérieur  d'un  tonneau.  Les  mots  hSda^  hl^d  dé- 
signent aussi  bien  le  bouchon  que  Torifice  qu'ils  servent  à  fermer.' 
tiym.  a.  et  b,  empruntés  d'un  mot  germ.:  souabc  hunde,  all  spumi 
qui  paraissent  dériver  du  latin  PUNCTUM  (Diet.  gén.).     c.  ?. 

$  35.  La  bonde.  —  a.  ísaupána  s.  f.  CuL^  Lut,,  St  Lég.,  Char., 
OU.  b.  bgda  s.  f,  AL,  VilK.  Vou.,  St  Maur.,  Ay.,  Vés.,  Belt,  Bev„ 
Cor.;  hdd  s.  f.  Land,  Cres.,  St  Bl.,  Lign,  Orifice  supérieur  d'un 
tonneau  par  lequel  on  verse  le  liquide.  EtjTB,  a.  même  origine 
que  tsupi,  iHpê,  etc.     b.  cf.  §  précédent  a,  et  b. 

§  36.  La  *'pip€*\  —  a.  pepa  s*  f.  Cul.,  Lut,  Jon.,  Chex.,  Vili., 
Mont,  VuE,  Prang.,  All  b.  pipa  s,  f.  Vés.,  Bell  Pas  de  terme 
spedai  dans  les  autres  localités,  on  dit  une  **bonde  percée"  {b^da 
ftria  OIL).  Sorte  de  bondon  très  allongé  et  percé  dans  le  sens 
de  sa  longueur  afin  de  permettre  aux  gaz  provenant  de  la  fermen- 
tation de  s'échapper.  On  remploie  au  lieu  du  bondon  ordinaire 
pour  Texpédition  du  vin  nouveau.  Le  mot  pff>a  existe  dans  le 
canton  de  Neuchâtel  ainsi  qu'à  Chabrey»  mais  iï  y  désigne  un 
ionjicau  d*une  contenance  de  600  litres.  Etym.  a.  ^  fr.  pompe. 
h,  mbsL  verb,  de  PIPARE, 

§37.  Bondonmr.  —  a.  h^dunâ  Cul.;  bi^dnâ  Lut,  VilL,  Ai., 
ont  Chab.,  Bon.,  Bev„  I^Iart;  bddi^nâ  Chex..,  Jon.,  Vuií.,  Prang., 
T.,  Ay.,  St  Maur.,  Land.,  V^ou.;  hddnà  St.  Lég.;  b(^dqnà  Bell. 
úüpná  St.  Bl.;    isupqnâ  Sav.      Boucher    un    tonneau    au    moyen 

bondon,      Etym.   a.  dérivé   de    b^dd  +  ARE,      b.    dérivé   de 

+  ARE. 

S  38.  Le  **dé€aveur*\  —  dfkavyà  s.  m.  Cul,  Lut,  Chex*;  je 
l'ai  pas   retrouvé   ce   mot   ailleurs.      On    désigne    ainsi    celui  qui 


'  Il  en  est  de  même  en  fran^'ais:  bonde  =  trou  rond  d'im  tonneau  pour 
^  vcner  le  líqaiííe  ;  bouchon  qui  ferme  ce  trou. 
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mesure  le  vin,  qui  Tencave  et  fait  les  transvasements.  Ancienne- 
ment on  donnait  ce  nom  à  un  mesureur -juré  qui  mesurait  le  vin 
vendu  et  le  transportait  de  la  cave  du  vendeur  sur  les  chars  de 
de  l'acheteur  (Dumur).  Généralement  c'est  un  tonnelier  {f^nß^ 
içnif,  etc.)  qui  fait  l'encavement,     Etym.  *  DECAVATORE. 

%  39.  Le  marteau  de  cave,  —  a.  tgts  s.  f.  Char.,  St  Lég.»  Al, 
011.  b.  tod^ia  s.  f.  Vés.,  Bell.  Ailleurs  •* marteau  de  cave"  {tnartf 
df  káva).  Petit  marteau  employé  pour  enfoncer  les  boudons  ou 
les  enlever,  il  se  compose  d'une  petite  masse  de  fer  quadrilatérale 
et  d'un  manche  très  court.  Etym.  a.  du  germ.  *tukkan\  b.  îd. 
+  ITTA  avec  déplacement  de  l'accent. 

§  40.  E  escalier.  —  a.  fgra  s.  m.  pi.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon., 
Mont,  Vili.,  Char.,  Vuff.,  Prang.,  Cor.,  Bev.,  Boud.;  pgrà  s.  m.  pi. 
St.  Lég.,  Bell;  fgr^  s.  m.  pi.  Vés.;  fgrç  s.  m.  pi.  AL,  Ail.  b.  fsypla 
s.  f.  Ay.;  fièyila  s.  f.  St.  Maur.,  Sav.  c.  //x/Z/tó  s.  f.  OU.,  Vou. 
Petit  escalier  employé  par  ceux  qui  transvasent  les  vins,  pgrâ  dé- 
signe en  général  dans  nos  patois  un  escalier  quelconque.  Etym. 
a.  GRADOS  avec  fusion  de  l'art  et  du  subst  b.  SCALA  avec 
prosthèse  de  /.     c.  SCALA -\- ITTA. 

§  41.  E  entonnoir,  —  iboià  s.  m.  Cul.,  Lut,  Jon.,  Chex^ 
St  Lég.,  Chab.;  ibqêau  Char..  Mont,  Vili.,  Bon.;  ibi^çe  AL,  OÏL, 
Vou.,  St  Maur.,  Mart;  ibqsy<^  Ay.;  ëhqsyû  Sav.;  àbqiyaé  Prang.; 
àbqsyœ  AIL,  Vés.;  àb(^èœ  Bell.;  fb(^sœ  Cres.,  St  BL,  Bev.,  Cor., 
Lign.,  Boud.;  pbqs^  Land.  Sorte  d'entonnoir  à  fond  plat;  il  res- 
semble à  un  saille,  mais  de  forme  ovoïde,  à  l'une  des  extrémités 
se  trouve  un  petit  tuyau  métallique  par  lequel  le  liquide  s'écoule. 
Etym.  IN+b^sa  +  ATORIU. 

§  42.  Entonner.  —  ibçsî  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  St  Lég., 
Vuff.;  äbost  Prang.,  AIL;  âbçsÎVés.]  äbqd-t  Bell.  Verser  un  liquide 
dans  un  vase  de  cave  au  moyen  de  l'entonnoir.  Etym.  /iV+ 
basa  +  ARE. 

§  43.  La  chantepleure.  —  tsäia-pmra  s.  f.  Cul.,  Chex.;  tsâtû' 
PXqra  s.  f.  Lut.,  St  Lég.;  isäta-phura  s.  f.  Char.,  Mont;  isäia-phür 
s.  f.  Vili.;  isaia-plœra  s.  f.  Ai.,  OÏL;  isai-pyœr  s.  f.  St.  BL;  tsät-pxär 
s.  f.  Boud.;  tsâta-plûra  s.  f.  Sav.  Entonnoir  de  fer  blanc  employé 
pour  remplir  les  futailles  (cf  fig.  PI.  III).  Etym.  Diez  ainsi  que 
que  le  diet.  gén.  donnent  comme  étyna.  de  ce  mot  les  impér.  des 
verbes  chanter  et  pleurer  {isàla  et  pxç^^)]  la  chantepleure  aurait 
reçu  ce  nom  à  cause  du  bruit  que  fait  le  liquide  en  coulant 
Une  autre  étyra.  qui  me  paraît  beaucoup  plus  probable  est  celle 
que  Caix  a  proposée.^  D'après  lui  chantepleure,  ital.  cantimplora 
proviendraient  de  CAA^NA  *IA/PLETORIA,  avec  des  effets  d'étym. 
populaire  qui  en  ont  fait  chantepleure. 


*  cf.  Studj  di  etimologia  italiana  et  romanza  (Firenze '1878)  p.  18. 
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§  44.  Le  iâte-vin.  —  tûta-vë  s.  m.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Ai.,  OIL, 
Mont,  Vuflf.,  Prang.,  Bon.,  Ail.;  tm-ve  s.  m.  Chab.;  tàta-ve  s.  m. 
St  Lég.,  Vés.,  Bell.  Instrument  pour  tirer  le  vin  par  la  bonde 
lorsqu'on  veut  le  goûter.  Il  est  d'un  usage  peu  fréquent,  car  on 
se  sert  de  préférence  du  "guillon".  A  La  vaux  on  donne  par 
ironie  le  nom  de  "tâte-vin"  aux  courtiers  des  marchands  de  vin. 
Etym.  Impér.  de  *TAXITAREr>  et  de   VINU. 

§  45.  Le  chantier.  —  a.  md^  s.  m.  pi.  Cul.,  Lut.,  Chex.,  Ai, 
Vili.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  St.  Maur.,  Vou.;  ma  s.  m.  pi.  Char.;  màr 
Lign.;  mär  s.  m.  pi.  OÏL,  Chab.,  Land.,  Cres.,  St.  BL,  Bev.,  Cor. 
b.  asiz  s.  f.  pi.  Jon.  c  pdtf  s.  m.  Vés.,  Bell.  d.  bä  s.  m.  Sav.  e.  bä 
di  bgë  Ay.  f.  br9s/  s.  m.  Mart.  On  donne  ce  nom  à  deux  longues 
et  fortes  pièces  de  bois  sur  lesquelles  reposent  les  tonneaux  dans 
la  cave.  Etym.  a.  MARCOS.  b.  subst.  part,  de  ASSIDERE. 
c  PONTE +  1TTU.     d.  germ,  bank,     e.  bank,  DE  boë.     L  ?. 

§  46.  Caler.  —  a.  kç/a^  CuL,  Lut.,  Chex.,  Jon.,  Char.,  Land., 
StBL,  Cor.,  Cres.,  Ay.;  kç/â  St.  Lég.,  BelL;  kofá'  Vés.  b.  kalá 
Vili.,  Ai.,  OIL,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Bon.,'  Bev.,  Sav.,  Mart., 
St  Maur.,  Vou.  Assujettir  le  tonneaux  sur  le  chantier,  kçia  signi- 
fie en  outre  fermer  au  verrou,  résister,  hésiter  en  parlant  (Brid.). 
Etym.  a.  *CUBITARE  —  *CCB*TARE.  Le  groupe  ¿V  patois  se 
réduit  à  </ lorsqu'il  est  posttonique;  cf.:  CUB{I)TÜ>käqdp,  MALE 
UAB[1)TU  >  malâdp,  RIB{l)TIS  >  baide,  Od.  §  356;  mais  lorsque 
le  groupe  b'/  se  trouve  avant  la  tonique  il  y  a  assimilation  du  b 
au  /  cf.  Di/B{l)  TARE  >dç/a,  Odin  est  trop  affirmatif  en  disant 
que  le  è  de  la  combinaison  b'i  tombe  toujours  en  ayant  pour  effet 
de  rendre  sonore  la  dentale  suivante  (cf.  Phon.  §  397.  b.  de  *CA- 
LARE  qui  se  rattache  au  nord,  kei'/er  (ail.  keü  =  coin). 

§  47.  La  caie.  —  a.  kç/a  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char., 
Bon.,  Ay.,  Bell.,  Bev.;  kç}  s.  f.  Land.,  Cres.,  Cor.,  St.  Bl.  b.  kâ/a 
s.  f.  Ai.,  OIL,  Sav.  Morceau  de  bois  triangulaire  que  l'on  emploie 
pour  assujettir  les  tonneaux.  Etym.  a.  subst.  verb,  de  *  CUBI- 
TARE,    b.  id.  de  ^CALARE. 

§  48.  Soufrer.  —  a.  bräia  Cui.,  Chex.,  Char.,  Vuff.,  Prang.. 
OIL,  Chab.,  Bon.,  Land.,  Cres.,  St.  Bl.,  Bev.,  Cor.;  bräia  St.  Lég., 
Bell.,  Lign.;  bräia"*  Vés.;  breia  Lut.,  Jon.,  Vili.,  Ai.,  Mont,  Vou., 
Sav.,  Mart.  b.  sœfra  St.  Maur.  Faire  brûler  une  meche  soufrée 
dans  un  tonneau  avant  d'y  mettre  du  vin.  PZtym.  a.  dérivé  de 
hrà  cf.  §  suivant,      b.  *SULFURARE. 

§49.  Le  papier  soufré.  —  brä  s.  m.  dans  toutes  les  loca- 
lités visitées  sauf  à  Vou.,  Sav.,  Mart.,  Mont  qui  ont  la  forme  bri. 
Bande  de  papier  soufré.      Etym.  germ,  brand. 

§  50.  ''Eiuve'\  —  a.  buhtïira  s.  f.  Cul.,  Lut;  buht?ra  St.  Lég.; 
huliiûra  s.  f.  Mont,  Chex.;  bulitiira  s.  f.  Vuff.  b.  çiiiva  s.  f.  Cor., 
Bev.,  St.  BL,  AIL;  çiuv  s.  L  Land.,  Cres.  c.  bdñüra  s.  f.  Vés.;  bdñür? 
s.  f.  Bell.  Infusion  de  feuilles  de  pécher  et  autres  feuilles  aroma- 
tiques  que    Ton  verse   dans  les  tonneaux  avant  d'y  mettre  du  vin 
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afin  d'en  enlever  le  goût  de  moisi.  Etym.  a.  tiré  du  verbe  BUL- 
LIRÉ, b.  subst  verb,  de  ^EXSTUFARE,  (Kört  306).  F  de- 
vient  quelquefois  v  dans  nos  patois  cf.  tovp  <  *TOFACEUM  (de 
TOFUS  ==  tuf)  Od.  §  273.  c.  cf.  §  30, 4  +  ATURA.  Le  n  înterv. 
a  nasalisé  la  syllabe  qui  le  précède  et  s'est  maintenu  pour  relier 
les  deux  voyelles. 

§  51.  Le  tartre.  —  a.  groba  s.  f.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Char., 
St.  Lég.;  gr^ba  s.  f.  Ai.,  011.  'b.  gravala  s.  f.  Vés.;  grav}l  s.  f. 
Bell.  c.  târtru  s.  m.  Mont;  iâririf  s.  m.  VufiF.  d.  pir  a  va  Cor.; 
pira  a  va  Boud.;  f^pra  a  ve  Chab.  Dépôt  salin  que  laisse  le  vin 
dans  rintérieur  des  tonneaux.  Etym.  a.  a.  h.  ail.  griebo  (alL  mod. 
griebe),  grgba  signifie  aussi  tuf  (Bridel).  b.  *GRAVA  (=  gravier 
—  emprunté  au  celt.,  cf.  cym.  gro,  bret.  groan,  grauan  =  gravier) 
+  ELLA.     c.   TARTARUM.     d.  PETRA,  AD,   VINU. 

§  52.  Détartrer.  —  a.  dçgraubâ  Char.,  Chex.;  dpgrauhàj, 
StLég.;  degroba  Cul.,  Lut.  b.  <//?/or/rá  Mont,  VuiF.  c.  dpgrav(9)là 
Bell.  ;  dpgravdia^  Vés.  Enlever  le  tartre  des  tonneaux.  Etym.  a.  DE 
+  a.  h.  ail.  griebo  +  ARE.  b.  Z?i?+  tartro  +  ARE.  c.  Z>JF  + 
^GRAVELLA-^^ARE. 

§  53.  Le  *'détarteur'\  —  M.  Dumur  cite  le  mot  graubi  dé- 
signant un  industriel  dont  le  métier  consiste  à  détartrer  les  ton- 
neaux et  à  en  acheter  le  tartre  pour  le  revendre.  Je  n*ai  retrouvé 
de  terme  spécial  que  dans  trois  localités  :  a.  dçtartrar  s.  m«  Char. 
b.  dfgrav^tí  s.  m.  Vés.,  Bell.  Etym.  a.  DE  +  TARTARUM + 
ATOR.  b.  DE+  *GRAVELLA  +  ATORE,  graubi  =  grauba 
+  ARJU. 

§  54.  Fermenter.  —  ffrmitâ  Cul.,  Lut,  Jon.,  Chex.,  Vili.,  Ai., 
011.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Chab.,  Vou.,  St  Maur.,  Sav.,  Mart,  Bev.; 
fprmetà  St. Lég.,  Bell.;  fprmetà^  Vés.;  fprmçia  Cor.;  ffrm?ta  Land.; 
formata  Cres.,  Bon.     fermenter.     Etym.  FERMENTARE. 

%  55-  **Cuire'\  —  a.  kwar  Cul.,  Lut,  Chex.,  Land.;  kwcì^r 
Char.,  St  Lég.;  kwâ^rç  Oli.;  kw^r  Vili.,  Ai.,  Bon.;  kÏÏr^  Bev.;  hir 
St  Bl.,  Cres.;  ku9r  Lign.  b.  buTî  Sav.,  Mart,  Vés.,  Bell.  Fer- 
menter; fprmeia  et  kwär  s'emploient  concurremment,  le  dernier 
cependant  se  dit  surtout  du  vin  rouge  lorsqu'il  fermente  très  fort. 
Etym.  a.  COQUERE.     b.  BULLIRÉ. 

§  56.  Cuver.  —  a.  kuvâ  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab., 
St  Maur.,  St.  Bl.,  Bev.;  kûva^  Vés.;  kûva  Bell.;  kvâ  Cres.,  Cor.; 
kuva  Land.  b.  kw^r  h  rodzç  OU.  Fermenter;  se  dit  exclusivement 
de  la  vendange  de  raisin  rouge  qu'on  laisse  fermenter  quelques 
jours  dans  la  cuve  avant  de  la  presser,  afin  que  le  moût  prenne 
la  couleur  rouge.  Ce  mot  ne  s'emploie  pas  à  Lavaux  où  Ton  ne 
cultive  pas  le  "rouge".  Etym.  a.  CUPA  +  ARE.  b.  COQUERE 
et  RUBEU. 

§  57.  Le  vin.  —  ve  s.  m.  Cul.,  Lut,  Chex.,  Jon.,  Char.,  ViUL, 
Ai.,  011.,  Mont,  Vuff.,  Prang.,  Bon.,  Chab.,  AIL,  Vés.,  Beil.,  Sav.; 
ve*  s.  m.  Vou.,  St  Maur.,  Mart.;   va  s.  m.  Land.,  Cres.,  St  Bl.,  Bev,, 
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Lign.;  ^*  s.  m,  Ay*     Liqueur  que  Ton  tire  du  raisin.     Etym,    VINCI. 

A  Ayent  le  v  initiai  est  torabé,  la  nasalisation  est  à  peine  sensible. 
^^  I  58.  Li  vin  blanc.  —  bla  s.  m*  Cul*,  Chex.»  Jon,,  Chan,  Vili., 
Hal,  Mont,  Prang,,  Vés.^  BelL;  by  a  s.  m.  Lut.,  VuC,  Chab.,  Bon., 
^■ûes^  Land.,  Cor.,  Lign*,  Boud*;  biä  s.  m.  Si.  Maur.,  Mart.,  Sav,, 
BAj.;  Uä  s.  m.  Vou.  Vin  blanc.  Etym.  ^BLANCU  (emprunté  de 
^  l'anc,  haut  ail  biamh). 

§  5Q,    Le  vin  rouge.  —    rqdz  s.  m.  Lut.,  Oil,  Chab.;    r^dzq 

s. m.  Cul,  Chejt.,  St  Lég.,  Jon,  Char.,  Vou.,  Vuff.^  Prang.;  r^dzp 
^s.m.Sav.;  r^dzu  Mont;  r<^zu  s.  m.  Ay.;  rqzp  s.  m*  Grô.;  rifÔq 
H  s. m.  Vés.,  All;  rdÓ  Bell;  rudi  s,  m,  des.,  Cor.,  Bev.;  nldê  s.  m. 
"  Land    Vin  rouge'      Etym.  RUBEV, 

S  60.   Li  '*milé*\  —  a.  mfkïâ  s.  m.  Cul;    mfkya  Lui;    mf^^â 

Cbci.,  Jon.,  Char.,  OU,  Mont,  VuE,  Bon.;    mçyjp    Ail;    nifjip    Ai.; 

Ì«/3[a  s.  m.  Vili;  mcki^  St.  Maur.,  Sav.;  ni^B'P  Vou.;  mii^a  Bev., 
Cbab.  b.  meklâ  Ay.;  mft/o  Cres.  c,  mfia  Prang.,  Vés.,  Bell  Mé- 
lange de  vin  rouge  et  de  vin  blanc.  Etym.  a.  "^MISCULATU. 
b.  ^MISCULONE.  e.  refait  sur  le  mot  français. 
i  61,  Li  chassi'-cousin,  —  pmaisf  s.  m.  Cui,  Jon.,  Char., 
Vili,,  Ai.,  Mont,  Vuff.,  Prang.  N'est  employé  que  dans  le  canton 
lie  Vaud.  Ailleurs  on  dit  du  '*krüy  vi*'  =  mauvais  vin.  Vin  de 
qaalité  inférieure,  vin  aigrelet.  Etym,  ?. 
§62.  Le  vin  bourru.  —  bqru  s.  m.  Cul,  Lut.,  Chex.,  Char., 
Al,  Oli,  Mont,  St.  Lég.,  Vuff.,  Praog.,  Vés.,  Bell,  Ail  On  donne 
ce  nom  au  vin  nouveau  qui  a  fermenté  mais  qui  n*est  pas  encore 
dépouillé  de  sa  h*e.  Etym.  dérivé  de  BURRU  {=  roux)  à  cause 
de  la  couleur  rou&se  du  vîn  nouveau. 

§  63,  ?.   —    a,   iri^hli}   s.  m.  Cul,   Cbex,;    irqbh  s.  m.  Mont; 

trihyif  s.  m.  Vuff.,  Lut.;    ir^bh  s.  m,  OU      b.  (rçbÎo  s.  m.  St.  Lég., 

Char.,  Prang,     Vin   plus    ou    moins   trouble  qui  se  trouve  au  fond 

lu  vase,    immédiatement    au-dessus   de    la    lie.      Etym.   a.   tiré   de 

^TURB CLARE  avec  métalhèse  de  r,     b.  *TURBULARE  +  ONE. 

I  64.  La  pique  ili.  —  a.  irfka  s.  f.  Mont,  Vufï.,  Prang»     b,  pi- 

't9  s.  f.  Ail,  Vés„  Bell,  Bev.,   Bon.;    ptkft  s,  f.  Land,,  Cres.;    pi- 

fk  3L  f.  Oli;   ptt^jft  s.  f.  Chab.      Boisson  autrefois  inconnue  chez 

nous  et   dont    T usage,    qui  paraît  venir   de  France,    se  répand  d« 

plus  en  plus.     Elle    s'obtient   en   jetant   de    Teau    sur  du  marc  de 

raisin  et  en  laissant  fermenter  après  y  avoir  ajouté  du  sucre.     Le 

aot  irika  employé  déjà  avant  Tintroduction  de  la  piquette  désignait 

Âne  boisson  faite  de  jus  de  poires  ou  de  pommes  pressurées  (Du- 

Etym-  a,  déverb.  de  trinquer,     b.  tiré  du  fr.  pique  tie. 

1 65,    La  ¡te,  —    a.  //  s.  f.  sing.  Cul,    Lut,   Chex.,  Jon.,   All, 

Véi;   /r  s.  C  pi  Mont;    /i'  s.  l  pi  Chab.;    if  s.  l  Mart,  St  Maur., 

VïflL,  Bon.,  Prang.;    tia  s.  f.  Bell;   yä  s.  f.  Bev.;    vf  ^'  f-  P^*  Land., 

Cro,  St  Bl,  Lign.      b,  fdsa  s.  f.  Sav.      c.   sais  s.  f.  Ai.;    sais  s.  f. 

Ch».,  Vili      Sédiment    que   le  vin   dépose   au  fond  des  tonneaux. 

%IB.  a.  probabL  d'un   rad.  celtique  hg-   (Thumeysen  p.  66).     La 
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forme  UA  se  trouve  dans  un  manuscrit  de  Bambert  du  X**"'^  siècle 
FECLÄ  SHŒ  LIAS  VINI  (Lîttré).  Dans  les  formes  neuchâte- 
l  oí  ses  17  initial  a  été  confondu  avec  iV  de  Tarticle.  b.  FUNDUS 
H- A     c.  patois  alL  sais. 


Chap.  Vil 
Conclusions. 

11  ressort  de  ce  qui  piécède  que  le  vocabulaire  technique  du 
vigneron  se  compose  de  57g  mou  représentant  259  idées. ' 

36  ^¡^  des  idées  sont  représentées  par  nn  seul  mot  et  de 
ces  36  ^/o,  21  ^¡^  sont  propres  à  tout  le  domaine  et  le  reste,  soit 
15  **/(!  à  l'un  ou  à  l'autre  des  cantons  vilicoles,  ou  communes  à  deux 
d'entre  eux  [la  répartition  est  la  suivante:  Vaud  ó  *^/(>  (y  compris 
Lavaux  2  %  et  La  Côte  1  %),  Neuchâtel  3  ^j^,  Genève  2  0/^, 
Valais  1  0  0,   Vaud  et  Genève  2  %.  Vaud  et  Valais  i  %]. 

Le  Valais  est  celui  des  quatre  cantons  qui  présente  la  plus 
grande  variété;  mais  cette  variété  n*est  que  relative  car,  bien  que 
les  différences  d'une  localité  à  Tau  tre,  différences  dues  en  premier 
lieu  â  la  situation  géographique»  soient  plus  grandes  que  dans  les 
trois  autres  cantons,  le  Valais,  comme  on  le  verra  par  la  suite, 
est  loin  de  présenter  la  même  richesse  de  mots  que  les  cantons 
de  Vaud  ou  de  Genève, 

Cest  dans  le  chap.  I  {Termes  généraïix),   ainsi   qtie  Von  poti- 
vâit   s'y    attendre   que    Ton   rencontre   la   plus   grande    uniformité: 
50  ^/fi  des  idées  renfermées  dans  ce  chapitre  sont  représentées  par 
un    seul   mot;    viennent  ensuite  les  chap.  IV  (La  vendange)    et  VI 
{La  cave),    le   premier   avec  49  %    et    !e   second   avec  43  ^¡^    des 
idées  exprimées  par  un  mime  mot.    Les  trois  autres  chapitres  pré-  M 
sentent   une   moins   grande  régularité:    les  chap.  Ill  (La  plante)  et  ■ 
V  (Le  pressoir},  par  exemple,  n*ont  tous  deux  que  28  ^/q  des  idées 
représentées  par  le  même  mot  et  le  chap.  II  (Travaux  préliminaires)  . 
n'en  a  que  18  ^¡^.  ■ 

Récapitulons: 
21  ^¡^  des  idées  représentées  par  un  seul  mot  sont  propres 

à  tout  le  domaine, 
15  "/o  des  idées  représentées  par  un  seul  mot  sont  propres 

' à  un  canton  ou  â  deux  d'entre  eux. 

Tota!  36  0/0. 

Le  reste,  soit  64  ^/o  sont  représentés  par  deux  ou  plusieurs 
mots;  la  moyenne  est  de  3  mots  par  idée  et  la  répartidon  la  sui- 
vante:   49  *Vö  des  idées   ont   deux  représentants,    25  %  en  ont  3, 


1  II  va  Sans  dire  que  les  chiffres  que  je  eile  n'ont  qu'une  valeur  re- 
lative; si  je  les  indique  c*est  afin  que  le  lecteur  puisse»  sans  trop  de  peine 
se  rtodre  compte  de  l'état  de  vitalité  des  patois  de  la  Suisse  romande,  et  de 
la  repartition  de:»  fonmcs  par  cantons. 
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15  %  en  ont  4,  4  ^/^  en  ont  5,  3  %  en  ont  6  (ce  sont:  capite, 
serpette,  pampre,  bretelles,  cuveau  et  chantier),  3  %  en  ont  7  (le 
chevalet,  accoler,  la  botte,  déchausser,  les  coussinets,  combuger) 
et  enfin  i  ^/q  en  ont  8  (pincer,  mère  goutte,  et  "troiliu"). 

Avant  de  chercher  à  grouper  les  mots  dans  des  limites  plus 
ou  moins  exactes,  jetons  un  coup  d'œil  sur  la  répartition  des 
idées.  Il  va  sans  dire  que  chaque  idée  ne  se  recontrera  pas  dans 
tout  le  domaine;  la  raison  en  est  bien  simple:  les  méthodes  de 
culture,  les  procédés  de  vendange,  etc.  varient  d'un  canton  à 
l'autre  et  souvent  même  d'une  localité  à  Tautre.  Ces  différences 
dans  les  modes  de  culture  ont  pour  conséquence  l'emploi  d'instru- 
ments différents  ou  d'instruments  dont  la  forme  aura  été  modifiée, 
de  là  aussi  des  différences  dans  la  terminologie.  Prenons  quelques 
exemples: 

A  Neuchâtel  on  emploie  des  "ger/es"  pour  le  transport  de  la 
vendange;  ces  "gerles"  sont  placées  sur  des  chars  construits  à  cet 
effet  et  que  l'on  appelle  chars  à  ** òerceites'*  ou  à  " berce/s";  pour 
charger  et  décharger  les  "gerles"  ou  se  sert  d'un  fort  bâton  que 
l'on  appelle  le  "/Ai^r/".  Voilà  trois  termes  que  l'on  ne  trouvera 
que  dans  le  vocabulaire  du  vigneron  neuchàtelois  parce  que  nulle 
paît  ailleurs  la  "gerle"  n'est  employée  à  cet  usage.  Par  contre 
on  ne  trouvera  pas  à  Neuchâtel  les  mots  "oossetíe"  et  **/us/e*'  qui 
se  rencontrent  dans  toute  le  reste  du  domaine.  Dans  le  canton 
de  Vaud  où  les  vignobles  sont  parfois  très  étendus,  les  proprié- 
taires de  vignes  ne  pouvant  pas  surveiller  à  eux  seuls  leurs  ouvriers 
engagent  des  "partisseurs"  auxquels  incombe  principalement  la  sur- 
veillance du  pressoir  et  de  la  cave;  ce  mot  n'existe  pas  ailleurs 
dans  le  vignoble  de  la  Suisse  romande.  Le  vigneron  valaisan 
accole  la  vigne  à  Téchalas  au  moyen  de  brins  d'écorce  de  tilleul 
^ue  Von  nonmie  ra/^^a  à  Martigny  et  à  Savièse  et  íosó^  à  Vouvr)'. 
Je  n'ai  pas  retrouvé  ces  mots  ailleurs,  dans  ce  sens  du  moins. 

Le  canton  de  Vaud  est  celui  qui  présente  le  plus  grand 
nombre  d'idées,  viennent  ensuite  Genève,  Valais  et  enfin  Neu- 
châtel. 

La  forte  proportion  de  termes  en  usage  dans  la  canton  de 
Vaud  est  due  en  grande  partie  aux  perfectionnements  apportés  à 
•^  culture  de  la  vigne,  perfectionnements  qui  ont  amené  la  création 
'ie  nouveaux  mots  pour  désigner  soit  les  travaux  eux-mêmes,  soit 
^es  instruments  employés  à  ces  travaux.  Je  me  bornerai  à  en 
citer  un  ou  deux  exemples:  le  vigneron  vaudois  ne  se  contente 
pas  de  défoncer  la  vigne,  il  pratique  encore  le  "minage"  qui  est 
^ne  sorte  de  défonçage,  mais  beaucoup  plus  profond;  ce  travail 
^^gt  remploi  de  la  *'p€//e  ronde^'  qui  ailleurs  n'est  pas  employée 
pour  les  travaux  de  la  vigne.  Dans  les  vignes  en  pente  du  canton 
de  Vaud,  et  tout  particulièrement  à  Lavaux,  les  vignerons  ont  été 
obligés  de  construire  de  petits  murs  appelés  mûrç  {murets  dans  le 
français  populaire),    afin   de   ne   perdre   aucune  parcelle  de  terrain 
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et  d'empêcher  le  glissement  des  terres.  Cette  disposition  en  ter- 
rasses des  vignes,  qui  caractérise  le  vignoble  de  Lavauz,  a  donné 
naissance  à  des  termes  spéciaux:  sçr^  d'arni  et  sprd  d*avp9  poor 
désigner  les  rangées  de  ceps  le  long  des  ''murets"  supérieur  et 
inférieur;  trqlasf  signifiant  bêcher  la  bande  de  terrain  qui  longe 
le  "muret"  supérieur,  etc. 

Dans  la  vallée  du  Rhône,  encaissée  entre  de  hautes  montagnes 
rocheuses  et  jouissant  d'un  climat  tout  méridional,  le  vigne  croît 
avec  une  facilité  merveilleuse  et  exige  beaucoup  moins  de  soins 
que  dans  les  autres  parties  du  vignoble  de  la  Suisse  romande. 
Le  vigneron  valaisan  peut  donc  négliger  certains  travaux  indispen- 
sables dans  des  contrées  moins  bien  exposées  et  comme  conséquence 
de  cela,  certains  termes  propres  à  ses  confrères  des  cantons  de 
Vaud,  Neuchâtel  ou  Genève  lui  seront  inconnus.  Ainsi:  en  Valais 
on  ne  sarcle  pas  les  vignes,  on  se  contente  des  seules  opérations 
du  fossoyage  et  du  "binage",  de  là  le  manque  des  mots  sarkya, 
çs^rbi  =  sarcler*.  Pas  question  non  plus  en  Valais  du  ** rebiolage** 
ni  de  V " eff'euülage'\  Le  vigneron  valaisan  en  général  trop  pauvre 
pour  pouvoir  garder  et  soigner  lui-même  le  vin  de  sa  récolte,  le 
vend  immédiatement  après  la  vendange,  aussi  nombre  d'expressions 
propres  à  la  cave  lui  seront-elles  complètement  étrangères,  par 
exemple:  pipa  =  bonde  percée,  iaia  vi  =  täte- vin,  tsáta  plora  «= 
chantepleure,  buTtíura,  graba  pour  n'en  dter  que  quelques  unes. 
Ces  exemples  suffiront  pour  expliquer  les  causes  de  la  faible  pro- 
portion á^idées  employées  en  Valais. 

Dans  le  canton  de  Neuchâtel,  le  vocabulaire  technique  patois 
du  vigneron  est  encore  plus  pauvre  qu'en  Valais,  mais  les  causes 
en  sont  tout  autres.  La  culture  de  la  vigne  y  est  très  soignée, 
pour  le  moins  tout  autant  que  dans  le  canton  de  Vaud;  l'ex- 
position 2  de  son  vignoble  l'exige  du  reste.  Il  ne  faut  donc  re- 
chercher les  causes  de  cette  pauvreté  de  termes  patois  que  dans 
le  fait  qu'ils  se  sont  en  partie  perdus,  chassés  par  leurs  équivalents 
français.  Il  est  de  toute  évidence  que  les  termes  patois  ont  dû 
exister  puisque  les  instruments  ou  les  opérations  qu'ils  désignent 
existaient  déjà  autrefois,  alors  que  les  patois  étaient  encore  vivaces. 
Un  ou  deux  exemples  suffiront  pour  prouver  ce  que  j'avance:  les 
noms  patois  de  certaines  parties  du  pressoir  ne  se  retrouvent  dans 
aucune  des  localités  visitées,  les  vignerons  auxquels  je  me  suis 
adressé  ne  connaissent  plus  que  le  terme  français,  par  contre  ils 
ont  pu  m'indiquer  le  nom  patois  d'autres  parties  plus  importantes 
du  même  pressoir.  Je  n'ai  pas  trouvé  de  mots  patois  pour  dé- 
signer: la  maisonnette  construite  au  milieu  des  vignes  (se  retrouve 


^  J'ajouterai  que  le  vigneron  valaisan  est  en  général  plus  négligent  que 
ses  confrères  des  autres  cantons. 

*  Le  vignoble  neuchâtelois  a  une  exposition  N-E — S-O,  il  n'est  donc 
pas  protégé  contre  le  vent  du  Nord;  le  vignoble  vaudois  par  contre  s'étend 
de  rOuest  à  l'Est,  sur  les  pentes  des  contreforts  du  Jura  et  des  Alpes  et  sur 
les  collines  du  Jorat  qui  l'abritent  des  vents  froids. 
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potirtant  à  Corcelles  et  Bevais  ^  baráka),  le  chevalet,  la  paille 
de  lève,  les  rejetons,  la  bonde  percée,  la  chantepleure  (existe  A 
Boudr}')  etc. 

Occupons -nous  maintenant  de  la  répartition  des  mots.  Au 
premier  abord  on  se  heurte  à  une  telle  confusion  qu'il  paraît  im- 
possible de  faire  un  classement  même  approximatif,  mais,  si  Ton 
étudie  de  plus  près  la  nomenclature  des  mots,  on  s'apercevra 
bientôt  qu'il  est  assez  aisé  d'établir  des  limites.  Pour  s'en  con- 
vaûjoe,  il  suffît  de  jeter  un  coup  d'œil  sur  la  carte  L  On  verra 
qne  le  même  groupe  de  mots,  se  rencontre,  à  quelques  exceptions 
près  dans  des  domaines  assez  nettement  marques«  Ces  domaines 
sout  äu  nombre  de  cinq: 

L  Lavaux  [Je  désigne   sous    ce  nom    non  seulement   ce  qu*on 
entend    ordinairement   par  La  vaux,    c,  à  d.  le  vignoble 
entre  tausanne   et  Vcvey,    mais   tout   le   territoire    qui 
s*ctend  de  la  Venoge  à  TEau-Froide]. 
Il  Ia  Càie  [de  la  Venoge  à  la  Promenthouse], 
m  Gmh>e  [le  canton  de  ce  nom]. 

IV.  Ntu(hâiil  [le  canton    de   ce   nom    plus    le   vignoble  vaudois 

des  deux  rives  du  lac  de  Neuchiltel,  c,  à  d.  Bonvillars 
et  le  Vully  (Chabrey)]. 

V.  La    VûïUi   du  Rhône   [c.  à  d.  le  Bas -Valais    et   les   localités 

vaudoises  situées  sur  la  rive  droite  du  Rhône], 
Quant  à  Prangins,  on  peut  à  peine  le  faire  rentrer  dans  le 
ilotMdne  de  La  Côte^  bien  qu'il  soit  dans  le  vignoble  qui  porte 
ce  nom.  Comme  dans  la  plupart  des  localités  de  Touest  du  canton 
le  patois  de  ce  village  présente  une  grande  confusion  de  formes, 
confusion  qui  s'explique  par  le  fait  que  les  travaux  de  la  vigne  et 
de  la  campagne  y  sont  faits  par  des  ouvriers  savoyards  venant 
pnûdpalement  du  Châtiais,  et  qui  ont  apporté  avec  eux  beaucoup 
d'expressions  propres  à  leur  pays  '  (ît'^/a  ;=  grappiller,  gqJf:  =  ser- 
pette, kofy^ra  ^^  mauvaises  herbes,  etc.), 

Savièse  et  Ayent  font  aussi  généralement  exception.  Les  pro- 
priétaires de  vignes  de  ces  deux  villages  situés  dans  de  hautes 
vallées,  descendent  deux  fois  par  an  dans  la  vallée  avec  toute 
fear  famille:  une  première  fois  au  printemps  pour  '* faire"  la  vigne, 
c'est  à  dire  pour  la  labourer,  la  tailler,  Fébourgeonner,  etc.,  et  une 
lecoiide  fois  en  automne  pour  la  vendange.  Leur  langage  se 
mettent  du  manque  de  relations  fréquentes  avec  les  autres  habi- 
ttots  de  la  Vallée:  leur  patois  est  resté  plus  vivace  et  présente  des 
Biots  qu'on  ne  retrouve  pas  ailleurs;  ainsi:  mqyprdâ  s=  ébourgeonner, 
hràç=,  chevalet  pour  charger  le  hotte,  fat^Î»  ^  baril,  etc.,  etc 

L'absence  de  certains  termes  dans  le  vocabulaire  des  vignerons 
^  ces  deux  localités  s'explique  par  le  fait  que  la  distance  à  par- 
covrir  poor  se  rendre  à  leurs  vignes  étant  trop  grande  ils  ne  peu- 


*  Pltttkan  de  œi  expresûotu  se  rencoatrent  dajis  le  canton  de  Geaève, 
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vent  donner  à  celles-ci  les  soins  que  l^ 
dans  le  vignoble  même;    de  là  l'abse 
bioles",  les  *'rebias",  "déchausser", 

Si  Ton  examine  les  mots  recueiÎ 
de  vue  de  Fétymo logie,  on  verra  queJ 
latin;  59  ^¡^  sont  des  formations  né 
germanique,  3  ^¡^  d'origine  celtique, 
français,  le  reste,  soit  5  %  sont  dÎ 
par  mots  appartenant  au  trésor  latin  , 
tenant  a)  au  latin  classique  (VINEA^ 
etc.),  b)  les  expressions  du  latio  vuïg 
etc.  Par  formations  nouvelles  je  ve 
été  crées  par  l'addition  de  préfixes 
eaux  du  latin  classique  ou  vulgaire, 
germaniques»  etc. 


Formation  des  noms  k 

Généralement   îe  suffixe   s'ajouU^ 
lois  phonétiques. 

-ONE.     Ce  suffixe  s*ajoiite  à 
des  verbes  avec  les  sign  locations  icflj 
ONE  {sprâ)\     RÁSÍCULUM -\~  0Ì 
{piaiâ)\   BULLA  +  ONE  {b(f!â)\  Bi 
+  ONE  {tsapâ)\     PALACE  A  + 
{sf!é)  ;  D  OU  UM  +  ONE  (c/^yâ)  ; 

'ONE  s'ajoute  encore  à  d'î 
ONE:    V/NEA  +  AE/U  +  ONA 
ONE  {bai>râ)\    QUARTU+ARl% 
+  ONE:  LIG{AEE)  +  ACEA-Í-¡ 
Orna  +  1TTU+  ONE  [bf^saiâ). 
-f  ONE  (bartyâ). 

-IT TU,  -ITT A  est  le  sufi 
la  diminution,     a.  PARCU -^^  ITi 
{isn>al()\    MUEU+IirU  (muri 
òy/);   blank  +  rjTU  {òTaièv/)* 
FLORE +ITTA  {fiât cía);    Bl/^ 
ITT  A  (mon  fia)  ;  war  on  +  ITTA 
sufñxe:  QUARTU+ ARIU  +  .  ^ 

-ATO RI U  s'ajoute   à 
former  des  mots  désignant  detf] 
RIU  {tsardzœ)\^  *  SUB  MUS  TA 
ATORIU  {bf/sà);    ^SERRARl 


'  Il  ne  faudr&ît  pas  attribuer 
nombre  d'étymotogies  devant  «oca 
plus  complets. 
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•ATORE  fonne  de  substantifs  désignant  celui  qui  exerce  un 
métier:  VINDEMIA  +  ATORE  {v9nedèa£)\  DECIMA  +  ATORE 
(dmyá);  T0RC17L17M+  ATORE  {trqtí)\  brente  +  ATORE  {bru- 
ii), etc. 

'ATU:   FERRA  TU  {ffr£)\    *MISCULATU  (piçkla). 

'ATA  s'ajoute  à  des  substantifs  pour  indiquer  le  contenu: 
hrmU  i-ATA  (brelâ) ;  PUGNU  +  ATA  {puño) ;  *TORCULA TA 
(tr^ISjf  eta 

•ARIU  sert  à  former  des  substantifs  qui  désignent  soit  celui 
qai  exerce  telle  ou  telle  profession,  soit  le  lieu  où  se  trouve  un 
objet  DECIMA  +  ARIU  (dt'mi)  ;  grauba  +  ARIU  (graubf)  ;  OPE- 
URIU  (^rá);    PAN  ARIU  {pam);    SEXTARIU  (sf/a). 

'ATURA  sert  à  former  des  collectifs:  EX  +  HERB  A  + 
ATüRA(S)  {esfrbÏÏre)\  *PRO PAGINATURA  {praviñura)\  bona  + 
ATURA  (bdnÏÏra). 

'IiVUf  'INA,  beaucoup  moins  fréquent  que  -ITTU,  -ITTA 
forme  des  diminutifs:  a.  PALI  +  INU  (pale);  fkqla  +  INU  {fkqlt); 
sfrá+INU  (sfrfj;  *BACCINU  {basi),     b.  *  FAS  CINA  {fá^na). 

'ATOR  cf.  M.-L.  §489.  brente -^r  ATO R  {bretar);  TORCU- 
UuM+ATOR  {trçlâr);  DE+  TARTAR  UM  -{-  ATOR  {dftarträr), 

'ICULA  forme  des  diminutifs:  CORBICULA  {kr^bil?);  bar 
+  ICULA  {barU);    FALCI CULA  {/aw/th), 

'OTTU  sert  également  à  former  des  diminutifs:  TINA  + 
^TTU  t^n^);    GULA  +  OTTU  (gçiç), 

'ITU,  -UTA  indique  une  qualité:  *  BARBUTO  {barbu  )\  kola 
^  UTC  {kolÏÏ);    trç/t+  UTU  {lr()Tu);    *  BAR  BUTA  {barbila). 

'UCÙlA:    M.îNL  +  UCULA  {man^h). 

-ard  indique  une  qualité  qui  frappe:  PANTICE -\-  ard  {pOsar). 

'ACE  A  a  généralement  un  sens  péjoratif  :  UGARE+ACEA 
^^^s);  RUBEU+ACEA  {rçdzas), 

'ELLU,  'ELLA  est  beaucoup  moins  employé  que  -ITIU 
^TTA  pour  former  des  diminutifs:  *PAXELLU  {past);  ANELLU 
^^ti);    ROTUNDU+ELLA  {rdd/la);    *GRAVA  +  ELLA  {gra^ 

'UCULA:  MANU+  UCULA  (manor?). 

'ANU:   *VINEOLANU  (vñclá). 

'A  TIC  U:   *  V INFO  LA  TICU  (vñoladzS). 


Glossaire. 

-^*o>w  (Sav.)  30,  4  combuger.  anw/  s.  m.  (Sav.)  14,  5  écouvre. 

^/frâ  (Char.)  32,  I  "ferré",  se  dit  des  opà  s.  m.  pi.  (Mont)  19,  5  planches. 

raisins  dont  la  croissance  est  ar-  aplani  (Bev.)  38, 2  façonner  (les  écha- 

rêtée  par  la  sécheresse.  las). 

Hf(  %.  m.  pi.  46,  3  raisins  de  2^  flo-  aratst  (Vou.)  i,  2  arracher. 

KùsoiL  aiiz  s.  f.  pi.  (Jon.)  45,  6  chantier. 
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atatit  (Boa.)  25,  3  accoler  la  vigne. 
¿Urf  da  s.  m.  (Sav.)  32»  3  rejeton. 
avpñt  2,  I  "avigner",  planter  un  ter- 
rain en  vigne. 

ßä  s.  m.  (Sav.)  45,  6  chantier. 

òà  dì  ò^s  (Ay.)  45»  6  chantier. 

hagy^ta  s.  f.  (Sav.)  8,  3  crossette. 

bañe'  (St.  Maur.)  30,  4  combuger. 

bara  s.  f.  24,  5  levier. 

baraka  s.  f.  (Bev.)  13,  I   maisonnette. 

barbü^  s.  m.  9»  3  sauteile. 

barbu  a  s.  f.  9,  3  sautelle. 

bar9Ï9  s.  f.  20,  6  baril. 

bar^    s.  m.  (Land.)  20,  6  baril. 

bart  s.  m.  (Cbex.)  20,  6  baril. 

bariyt  s.  m.  (Vou.)  20,  6  baril. 

basé  s.  m.  8,  5  bassin  du  pressoir. 

batt  s.  m.  18,  5  bâton. 

bavrt  s.  m.  (Prang.)  25,4  "baveron" 
(Callet). 

bayî  a  tais  1 1 ,  i  donner  à  forfait. 

b{  s.  m.  pi.  20,  3  pampres. 

bêda  a  fçmt  (Mart.)  34,  2  char  ponr 
le  transport  du  fumier. 

b^rkJa  s.  f.  6, 1  treille. 

boriale  s.  f.  pi.  (Land.)  9,  4  bretelles 
(de  la  hotte). 

b^tsS  s.  m.  (Jon.)  23,  2  houe. 

bJâ  s.  m.  58,  6  vin  blanc. 

biats^ta  s.  f.  49,  3  "blanchette"  plant 
de  vigne  dont  le  bois  et  les  feuilles 
sont  blanchâtres. 

bïatlyç    s.  m.  (Ay.)  49,  3  id. 

blfta  s.  f.  (Sav.)  il,  2  motte  de  terre. 

btda  s.  f.  (Ai.)  35,  6  bonde. 

bZdè  s.  m.  34,  6  bondon. 

bddçnâ  (Chex.)  37,  6  bondonner. 

bœzt  (Vou.)  38,  3  devenir  translucide 
(en  parlant  du  raisin). 

bol(ta  s.  f.  14,  3  bouton  de  la  vigne. 

bçi6  s.  m.  15,  3  œil  de  la  vigne. 

boTô  s.  m.  (Mont)  24,  4  cuveau. 

bqnâ  (Char.)  30,  4  combuger. 

bdñü  ra  s.  f.  (Vés.)  50,  6  infusion  de 
feuilles  aromatiques  destinée  à 
enlever  le  mauvais  goût  aux  ton- 
neaux. 


bJjr  s.  f.  (Cor.)  15,  3  œil  de  la  vigne. 
b(^t  8.  m.  (Cor.)  16»  3  faux  bourgeoiL 
bf^ru    s.  m.  62,  6  vin  bourra. 
bosa  s.  f.  (Mont)  17,  6  grand  vase  de 

cave. 
basait  s.  m.  18,  6  tonneau  de  petites 

dimensions. 
bi^sç   s.  m.  18,  6  id. 
biascia  s.  f.  16,4  "bossette";  futaille 

allongée  servant  au  transport  de 

la  vendange. 
b(^st  s.  m.  (Vés.)  17,  6  grand  vase  de 

cave. 
b(^tt  s.  m.  bouton. 
bota^  s.  f.  6,  6  bouteille. 
bd  w{  s.  m.   15,  3    œil   de  la  vign«^ 

qui  portera  fleurs  et  fruits. 
brä  s.  m.  49,  6  papier  soufré. 
brâko  s.  m.  (Sav.)  16,  2  chevalet. 
bra^^  s.  m.  pi.  (Ai.)  9,  4  bretelles  (c^ 

la  hotte). 
brasœh  s.  f.  pi.  (Vou.)  9,  4  id. 
brOtâ  48,  6  "branter"  (Callet)  soufrée 
brây»  s.  f.  pi.  (Sav.)  13,  5  colonnes     ^| 

pressoir. 
bre  s.  m.  pL  (Prang.)  9,  4  bretelles    <  c 

la  hotte). 
brM  m9z9ray  s.  f.  (Cres.)  2,  6  "brac^Cc 

servant  de  mesure. 
brêla  seiay  s.  f.  (OU.)  2,  6  id. 
br9sç    s.  m.  pi.  (Mart.)  45,  6  chaia.t.i«x 
brêta  s.  f.  7,  4  "brante"  (Callet)  sorte 

de  hotte  plate  en  bois  servant  am 

transport  de  la  vendange. 
brM   s.  f.    8,  4    "brantée",    contcÄB 

d*une  "brante". 
brêta  a  rZ  s.  f.  (Sav.)   7,  4   brante    9^ 

portant  à  dos  d'homme. 
brêta  a  tsoa  (Sav.)  7,  4  brante  se  ¡x^«^" 

tant  à  dos  de  cheval. 
breta  de  mç%u  ra  (Prang.)  2, 6  "brant^^ 

servant  de  mesure. 
br2târ  s.  m.  6,4  **brantare",  celui  q-^^ 

porte  la  ** brante". 
br^iây  s.f.  8,4  contenu  d'une  "brante^   • 
br?tt  s.  m.  (Sav.)  6,  4  celui  qui  por*^ 

la  brante. 
brZti^i  s.  m.  (St.  Maur.)  6, 4  id. 
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^''Mifs.iD,  (land.)  25,1  insecte  co* 

Icopière  nuisible  à  la  vigne. 
^f  s,m.  (Vés.)  11,6   ancienne  me- 
sure valant  to  pots. 
^ie  s,m.  II»  6  id. 
i^ét  (Ay,)  23,  2  sale. 
Îi  «.  m.  (Bev.)  20»  3  pampre. 
hhçura  s,  f.  50,  6  io  fusion  de  feuilles 
aromatiques  destinée  à  enlever  le 
mauvais  goût  des  vases  de  cave. 
huit  (Sav,)  54,  6  fermenter. 
htrUJkv  s.  m,  (Mont)  16,  2  chevalet. 
Ai/  s.  m.  (Jon.)  27,  3  botte,  gerbe. 
hiâ  if  hä  1.4  lever  les  bans. 
Imérnç  s.  m,  16,  3  faux  bourgeon, 
¿»ii  s.  C   33f  6  robín  e  L 
iy^ií  s.  m.  (Voif,)  20,  3  pampre. 
fyç/jj  19,  3  "blosser"  (Bonhote)»  Ôter 
le  sommet  des  pousses  de  la  vigoe. 

Wapva  s.  f.  (Char.)  si,  6  douve. 

ir^id  2«  2  défoncer. 

^fgotx^  s.  m.  (Ay.)   25,  4    plaque  de 

fer-blanc  recourbée  employée  pour 

empêcher  le  moût  de  couler  ä  terre 

kmqne  Ton  remplit  la  ^*brante*'. 
ifgrattbâ   (Char.)    52«  6    enlever  le 

tartre. 
MgravlS  (BelL)  52,  6  id, 
^ktttiyd  a.  m.  38»  6  **décâvcur'\  celui 

qui  surveille  Pencavement. 
dfjHAra  (Sl  Bl,)  I,  2  arracher  la  vigne. 
fififri  (St.  Lég.)  29,  5  desserrer. 
^Jfffi  (Cor.)  29,  4  se  dessécher. 
àftortrâ  tMont)  52,  6  enlever  le  tartre. 
ifirS'dr  29,  5  desserrer. 
^tUust  3t,  3    déchausser   les    ceps 

peur  enlever  les  rejetons. 
^(rhâ  (Ay.)  26,  2  sarcler. 
^vmbrâ  (Ay.)  22«  3  ¿pamprer. 
ÍA*«  1.  f.  39,  4  la  dîme, 
^i  s,  m.  (Mont)  40»  4  le  dlmeur. 
^^a  s.  m.  40,  4  id. 
%í  1.  m.  (Voo.)   S,  6   sorte  de  vase 

de  grès. 
^i^ritS  t.  m.  (Sav.)  31,6  fausset  (d'un 

tonnesa}. 
^àlftf  i.  m.  40f  5  marc  de  raisin. 

ZétÊtht,  t  mm.  PbiL  XXVI. 


dMfrdtf  s.  m.  pL  22,  6  jable. 
Äf  r/f  s.  m.  (Sav.)  14,  2  hotte. 
difTi/  s,  f.  (Sav.)  15,  2  hûttèe. 
difrlç  s,  m.  (Char.)  24,  4  cuveau. 
dzJrl  5,  f,  (Land.)  19*4  "gerle"  (Bon- 
hôte). 

Eùordz^nœia  s.  f.  (Bev.)  241  3  "ef- 
feuilleusc",  femme  qnî  épampre  la 
vigne. 

Tb^èS  s,  m.  41,  6  entonnoir. 

?bo5t  42,  6  verser  un  liqaide  dans  un 
tonneau. 

fbtérdanâ  (Ai.}  13,  3  ébourgeonner. 

fàwfi^  (Ail.)  31,  2  épandre  (le  fumier). 

i/ôÎ<fsa  s.  f.  24,  3  "eifemlleuse". 

f/^Jf  s.  f.  pi.  23,  3  cpamprement,  "ef- 
feuilles*' (Callet), 

f/plt  22»  3  épamprer,  "efTcmller"  (Cal- 
let, Bonhote). 

f^râ  s.  m.  pi.  40,  6  escalier. 

^ grufai  s.  m.  (St.  Lég.)  17,  6  grand 
vase  de  cave. 

{grjfîi  (Mont)  29,  4  se  dessécher. 

{kffrdinS  (St.  Lég.)  19,  3  pincer  la 
vigne. 

fk^v  s.  f.  (Cres.)  23,  $  balai. 

(kœvfia  s.  f.  (Oli)  23»  5  petit  balai. 

fkçiâ  la  tJna  39,  5   soutirer  k  moût. 

fkúÜ^  5.  m.  (Prang.)  37,  5  mère  goutte. 

fkoltr  s.  f.  37,  5  id. 

(kì^*ra  a.  f.  14,  5  écouvre. 

(krâ  s.  m.  (Cres.)  I4,  5  id- 

fkvfttâ^  (Vés.)  24,  2  sarcler. 

fpar  5.  f.  (Laad.)  25,  6  traverse  de 
bois  servant  de  contrefort  au  fond 
des  vases  de  cave. 

ipaslâ  (Char.)  34>  2  planter  les  échalas. 

fpatsî  31,2  épandre. 

fpêdf  s.  Í.  pi.  9i  5  côtés  latéraux  du 
bassin  du  pressoir. 

epyana  (Land.)  38,  2  façonner,  tailler 
les  échalas. 

(pyfjanà  13»  3  ^bourgeonner. 

fsfràa^  (Mont)  26,  2  sarcler. 

esfrbûrç  s.  f.  pi.  (Mont)  27,  2  mau* 
vaises  herbes. 

is^â  30,  6  suiBTer. 

II 


*^' ■  • 


5  *       -yfsffa  s.  f.  21,  3  vrille,  "fourchette" 

tBonhrîe). 
■r       •'.  J  s.  Í.  (^av.)  65,  6  lie. 
-■..ili  s.  m.  7,  2  fossoir. 
-".  i,"'  s.  m.  (Sav.)  8,  2  ri;;«>le. 
•  sjrû  5,  2  labourer,  fo^soycr. 
•"..î/i/  </^  /.i  .r^'-íTí/  (St.  Bl.)  21.2  binir. 
•'•'Sfra  la  portay  ì^mÌÌ.)   17,  2  bêohvr 
l;i  bande  de  terrain  qui  lon;»e  le 
mur  supérieur  de  l.i  vi^jne. 
•'.'sfràJz  s.  m.  6,  2  fossoyagc. 
'•./rnV  s,  m.  (Vou.)   18,  I    fo<^OIitr. 
/•'•if'  a  b(  s.  ni.  (Rjv.)  7,  2  f«)SSi)ir. 
'fi's.f  a  tiy  b{  s.  m.  (C'rcs.)  32,  2  Iri'lciil. 
fuAa  .s.  m.  (Bell.)  25,  4  plaqiic  dr  ftr- 
blanc   employée   lorqu'on  r6nii>lii 
les  branles  île  mnût. 
-      fil  ita  s.  r.  22,4    "fuste",    fu  tail  If  al- 
longée   servant    au    transjiort    v!u 
moût. 
fya  s.  r.  35,  3  fleur. 
fyy/la  s.  f.  (Sav.)  6,  6  bouteilU-. 

i-       iwiTiia  s.  f.  (Ay.)  4,  2  pioche. 

^ar(ta  s.  m.  (Sav.)   13,  i    maison neUe 

dans  los  vij^nes. 
^-^hna  32,  6    mettre    le    fausset    .1    un 

touucau,  "t^uillünnei  "  (C'allct). 
..v.J   s.  m.    31,6    fausset,    *'j,'uillc)n" 

vCallet). 
^'!nrj'(tn    s.  f.    13,  I   maisonr.cltc   «î:ins 

les  vij^nes. 
J.0J2Í  (Jon.)  30,  4  comburer,  **;.;oj;cr". 
jco^i^  s.  m.  (Vis.)  12,5  j^oulot. 
^ro^i'    s.  m.  (Ail.)     12,3    serpeltr    de 

vi¿;noron. 
^^Ot^ftr  s.  f.   12,  5  •^ouKn. 
:.       .<-'>//)'   12,  5   id. 

„•.'/«i/  (Lanvl.)  30,  4  combu^jer. 
-f///(i  s.  f.  44.  3  i:im>^L: 
^'fä  .<.  m.  43.  3  yrain. 
:.-       .;v<7  Ji  ùôs  i.  m.  (Sav.)  29,  0  suif. 
;-       js» J'M  s.  f.  43,  3  j^rain  de  rai.sin. 
j^vjTf/«i  s.  f.  (Vés.)  51,6  tartre. 
<-».».'»   2').  4   se   dtssrchcr. 
j,  f  ;  s.  m.  (Vutf.)  22,  I   anlliracno<e. 
^-MWM  s.  m.  (Mont)  25,  l    insude  cn- 
léopière  nuisible  à  la  vi>¿nc. 
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fr^  8.f.  51,6  tartre. 

iurnf  8.  C  (Vili.)  II,  2  motte  de  terre. 

/»rÄ/  s.  f.  1,3  cep. 

gw^  s.  m.  (Prang.)  2,  3  cep  desséché. 

/«f  s.m.  51,3  "gouet",  mauvais  plant 
de  vigne. 

gyit  s.  f.  (Land.)  31,  6  fausset 

¿7*i/  s.  m.  (Jon.)  26,  6  "portettc", 
petite  ouverture  pratiquée  dans 
le  fond  d'un  tonneau  pour  en  fa- 
ciliter le  lavage. 

Sy^otA  (St.  Lég.)  30, 6  suiffer  et  mettre 
la  "portette". 

hr%n9  s.  m.  pi.  (Land.)  19,  5  planches 
du  pressoir. 

Kabinç  s.  m.  (Jon.)  13,  i  maisonnette 

dans  les  vignes. 
^tidro  s.  m.  1 7,  5  caisse  du  pressoir. 
*^ä  (Vili.)  47,  6  caler. 
^'î^  s.  f.  (Ai.)  46,  6  cale. 
tó/1/a  s.  f.  1 3, 1  "capite",  maisonnette 

dans  les  vignes. 
*«*^i  s.  m.  (Mart.)  25,  2  ratissoire. 
^^^onâ  (Mart.)  24,  2  ratisser. 
^<^rtdn  s.  Í.  (Mart.)   20,  i    mesure    de 

superficie. 
^<^rtir6  s.  m.  (Ay.)  9,  6  mesure  valant 

deux  pots. 
^<^rt(ta  s.  f.  7,  6  chopine,  mesure  d'un 

quart  de  pot. 
^<2rtrç  s.  m.  (Land.)  7,  6  id. 
*"<3ja  </iM  (Ai.)  19,  3   pincer  la  vigne. 
^^i'd  S.  f.  16,  6  cave. 
*cîto  s.  f.  (Ai.)  14,  2  hotte. 
*<i--'aÄa  s.  f.  (OU.)  IS.  2  hotléc. 
*^¿  s.  f.  27,  6  clef. 

^^erdzè  s.  m.  (St.  Lég.)  20,  3   pampre. 
^^t  s.  m.  (Ai.)  41,  3  pédoncule. 
*l'/û  23,  2  sale. 
xM^<^  s.  f.  (Prang.)  27,  2  mauvaises 

herbes. 
*?*ajö  s.  f.    12,  6    grand    vase    pour 

tenir  et  servir  le  vin. 
*?ß  h  tina  (Chex.)  39,  5  soutirer  le 

moût. 
*o^ia  s.  f.  (Char.)  8,  2  rigole. 


kçl6  s.  m.  (St.  Lég.)  37,  5  mère  goutte. 
kplâaf  s.  f.  pi.  13,  5  colonnes  du  pres- 
soir. 
k^pa-fl  s.  m.  35,  5  "coupe-foin". 
kopa  U  bu  (Cor.)  19,  3  pincer  la  vigne. 
korh^  s.  m.  (Land.)  12,  3  serpette  du 

vigneron. 
kçrdt  s.  m.  (Jon.)  9,  4  bretelle  (de  la 

hotte). 
kprdsâ  s.  m.  9, 4  bretelle  de  la  hotte, 

"corgeon"  (Callet,  Bonhote). 
kdskri  s.  m.   (Vés.)    46, 3    raisins  de 

deuxième  floraison. 
koiâ  47,  6  caler. 
ko  ta  s.  f.  46,  6  cale. 
kdts  s.  f.  (Char.)  8, 5  bassin  du  pressoir. 
kowfr  s.  m.  (Sav.)  17,  4  couvercle  de 

la  "bossette". 
kribph  s.  f.  12,  4  manne,  corbeille. 
kriÒPÌÓ  s.  m.  13,  4  corbillon. 
kro    s.  m.  (Land.)  22,  2  houe. 
krpsô  s.  m.  (Char.)  2,  2   cep  desséché. 
kü  S;  m.  (Land.)  41,  3  pédoncule. 
kulü    S.  m.  (Ai.)  37,  5  mère  goutte. 
kùrta  s.  f.  19,  6  "courte"  petit  ton- 
neau de  forme  ramassée. 
kus^  s.  m.  pi.  (Vili.)   18,4    coussinets 

de  la  bossette. 
hüs-¡f/  (Ay.)  6,  3  provigner. 
hull   a  pwâ    s.  m.    12,  3    serpette   de 

vigneron. 
kûv  s.  f.  (Land.)  24,  4  cuveau. 
küva  56,  6  cuver. 
kuviyjp   s.  m.    17,4    couvercle    de   la 

"bossette". 
kwâr  55,  6  fermenter. 
kwârJa  s.  f.  27,  5  corde. 
kwârna   s.  f.    3,  3    "corne",    branche 

partant  du  cep. 
kwatrp  23,  I  Ì  nom  d'une  maladie  de 

la  vigne. 
kwiir  h  rpdzp  (OU.)  56,  6  faire  cuver 

la  vendange  de  raisin  rouge. 

Ijä  s.  m.   19,  5  planche. 
¿â  s.  m.  (Chex.)  32,  3  rejeton;  loup. 
Tas  s.  m.  (Mont)  28,  3  botte  (de  paille 
de  "lève"). 

Il» 
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-.-oT,»  Antérieur 
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ri'<  ".  mélange  de 
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-  •  3^     ^"  ^  '*^- 

^ ..  î-*-^:  It  uillc  de  la 

„  ^    i  la  nane". 
^  ;.  I    "avigner", 

,    i-TAïii  en  vigne. 

^,-w  lot  bans. 
..^.  -   Callct),  défoncer. 
^  ^  ¿crbeiUc. 

î«^.  36,  aéchalas  brisé. 


mçTf  30,  4  combager. 

monç   s.  m.   (Chex.)    27,  2    mauvaises 

herbes. 
monç  ta  (Jon.)  23,  2  sale. 
mota  s.  f.  II,  2  motte  de  terre. 
mdtâ  s.  m.  pi.  (Cor.)  13,  5  colomies  du 

pressoir. 
moyçrdâ  (Sav.)  13,  3  ébourgeouncr. 
mû  s.  m.  (Vou  )  36,  2  moût. 
mur^   s.  m.  18,  2  petit  mur. 
mzûra  s.  f.  I,  6  mesure. 

Nä  s.  m.  22,  I  anthracnose,    maladie 

de  la  vigne, 
flfil  (Jon.)  25,  3  accoler  la  vigne. 
ñd^  s.  m.  42,  3  nœud,   partie  où  Ton 

casse  le  pédoncule   de  la  grappe. 
noâ  (Mont)  36,  3  "nouer",  passer  (en 

parlant  de  la  fleur  de  la  vigne). 

Ódzo  s.  m.  (Jon.)  8,  S  bassin  du  pres- 
soir. 
Tim  d9  V9ñ9  s.  m.  18,  I  fossorier. 
ovrâ  s.  m.  18,  i  id. 

T¿la  a  b(  s.  f.  (St.  LéK.)  13,  2  peUe. 
paia  a pwezi  s.  f.  (St.  Leg.)  1 3,  2  pelle 

ronde. 
pala  dr^ta  s.  f.  (Ail.)  12,  2  bêche. 
fola  karay  s.  f.   12,  2  id. 
pala  ryúda  s.  f.  13,  2  pelle  ronde. 
palasó  s.  m.  (Vés.)   18,4  coussinets  de 

la  "bossette". 
palâts  s.  f.  24,  5  "palanche",  levier. 
palätst  s.  m.  25,  5  petit  levier. 
pale  s.  m.  (Sav.)  35,  2  échalas. 
púJy  d?  Iç  7.'a  s.  f.  26,  3  paille  employée 

pour  accoler  la  vigne. 
pâT^  d€  '/Tí  s.  f.  (Bell.)  26,  3  id. 
palenâ  (Sav.)  34,  2  échalasser. 
pana  s.  m.   il,  4  panier. 
palata  (Vou.)  19,  3  pincer  la  vigne. 
pani  a  ozi   s.  m.   (Land.)    14,  2    sorte 

de  panier  pour  le  transport  de  la 

terre  et  du  fumier. 
para  37,  2  façonner,  tailler. 
partsç  5, 1  parcelle,  "parchet"  (Callet). 
partii  8.  m.  38,  4  "  partisscur  ". 
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fosa  36, 3  passer  (en  parlant  de  la 

fleur  de  la  vigne). 
posali  s.  m.  36,  2  tronçon  d'échalas. 
fasâr  s.  m.  (Cres.)  26,  5  treuil. 
P^^f^  34>  2  ¿chalasser. 
post  s.  m.  35,  2  échalas. 
posi  8.  m.  36,  2  ¿chalas  brisé. 
paí{l9  s.  f.  (Sav.)  20,  6  baril 
^  8.  m.  (Cor.)  15,  4  fonloir. 
p^natsf  s.  m.  61,  6  chasse-consîn, 

mauvais  vin. 
PÇfu  s.  f.  pi.  (Vés.)  24,6  pièces   de 

bois  formant  le  fond  des  tonneaux. 
P^S  s.  m.  24,  6  id. 
Ptpa  s.  f.  (Vou.)  45,  3  pépin. 

^  s.  m.  45»  3  id- 

P^flfr  s.  f.  (Char.)  9,  3  sautelle. 

Pi/ts  s.  f.  1 7, 1  perche,  mesure  agraire. 

pesi  s,  m.  21,  5  "poisson",  poutre  du 
pressoir. 

f^lli  k  sd    (Sav.)    19, 3  pincer  la 
vigne. 

P'^s  B.  f.  4,  2  pioche. 

P^io  s.  m.  (Mont)  22,  2  houe. 

Mp0a  s.  f.  (Mont)  7,  6  chopine. 

^'s,m.  15, 1  pied,  mesure. 

P^tta  8.  f.  (AU.)  64,  6  piquette. 

/'*«  s.  m.  (Ay.)  41,3  pédoncule. 

P'^pa  s.  f.  (Vés.)  36,  6  bonde  percée 
dans  le  sens  de  sa  longueur. 

P^  a  va  s.  f.  (Cor.)  51,  6  tartre. 

P^^  s.  m.  47,  3  plant. 

^^i  s.  m.  (Mart.)  8,  3  crossette. 

A?  s.  f.  pi.  (Ai.)  19,  5  planches  du 
pressoir. 

P^  s.  m.  20,  5  plot. 

^h^^  34f  3  pleurer. 

H  s.  m.  8,  6  pot,  mesure  de  capacité 
valant  un  litre  et  demi. 

^Aa  s.  f.  36,  6  bonde  percée  dans  le 
sens  de  sa  longueur. 

^0  rta  s.  f.  26,  6  petite  ouverture  car- 
rée dans  le  fond  d'un  tonneau, 
pièce  de  bois  servant  à  fermer 
cette  ouverture. 

Porta-iavânp  s.  m.  (Vou.)  16,  2  che- 
valet. 

porta  la  tfra  9,  2  porter  la  terre. 


pçrtay  s.  f.  10,  2  quantité  de  terre  que 
Ton  peut  porter  en  une  fois. 

portata  8.  f.  26,6  "portette"  (Callet) 
ouverture  carrée  dans  le  fond  d'un 
tonneau. 

portlcf  s.  m.  (St.Maur.)  41,  3  pédon- 
cule. 

pqrticf  dp  brada  s.  m.  (Vés.)   6,  4 
celui  qui  porte  la  "brante". 

pdt^  s.  m.  (Vés.)  45,  6  chantier. 

pq  ts  a  vn^dz  s.  f.  26,  4  petit  seau  de 
bois  pour  puiser  le  moût. 

pptsâ  s.  m.  (Mart.)  26,  4  id. 

ppza  Ip  bä  f ,  4  lever  les  bans. 

prçsâ  (St.  Maur.)  3,  5  pressurer. 

prçswâ  s.  m.  (St.  Maur.)  2, 5  le  pressoir. 

Prpvañt  6,  3  provigner. 

prpvê  s.^m.  7,  3  provin. 

prcviñü  ra  s.  f.  (Prang.)  7,  3  id. 

prumyf  s.  m.  (Ay.)  37,  5  mère  goutte. 

pudr^ta  s.  f.  (OU.)  9,  3  sautelle. 

pud%^  s.  m.  (Mart.)  32,  3  rejeton. 

puna  &,  f.  27,  4  poignée. 

pü%a  s.  f.  19, 1  pose,  mesure  agraire. 

pvBâ  10,  3  tailler  la  vigne. 

pwâ  a  la  rwêna  (Cor.)  11,3  surcharger 
la  taille  de  la  vigne. 

pwêtp  s.  f.  (St.  Maur.)  7,  3  provin. 

pwezyif  s.  m.  (Vés.)  26,  4  seil  Ion. 

PXol^  s.  m.  (Mart.)  35,  5  petite  hache 
pour  couper  le  marc. 

PXi^l^ta  s.  f.  (Ay.)  35,  5  id. 

PX^ts  s.  f.  (Jon.)  4,  2  pioche. 

"Rablt  s.  m.  (St  Bl.)  30,  2  râclon. 

rabyä  24,  2  ratisser. 

rabyq    s.  m.  25,  2  ratissoire. 

rahypnâ  (Jon.)  24,  2  ratisser. 

rabyt  s.  m.  30,  2  râclon. 

râfyia  s.  f.  26, 3  brins  d'écorce  de  tilleul. 

rakl^  ta  s.  f.  (St.  Maur.)  25,2  ratissoire. 

rakÎt  s.  m.  30,  2  râclon. 

raklt  s.  m.  (Sav.)  25,  2  ratissoire. 

rakyâ  (Cres.)  24,  2  ratisser. 

râpa  s.  f.  39,  3  grappe. 

rapa  (Land.)  35,  4  grappiller. 

rapplà^  s.  m.  36, 4  grappilleur. 

rappTSza  s.  f.  37,  4  grappilleuse. 
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rapati  35, 4  grapiller. 

rap9l6  s.  m.  40,  3  grappillon. 

rapt  s.  m.  30,  2  r&clon. 

ravadzaû  s.  m.  (Mont)  33,  4  marau- 
deur. 

ravo^sf  (Mont)  31,4  marauder. 

ravpd4¡p  s.  m.  (Vuff.)  33,  4  maraudeur. 

rawa  (Vou.)  34,  3  pleurer  (en  parlant 
de  la  vigne). 

r/  s.  m.  pi.  6,  5  reins,  poutres  soute- 
nant le  pressoir. 

r9hyS  s.  m.  18,  3  pousse  de  la  vigne. 

rsbyola  17,  3  enlever  les  pousses  de 
la  vigne;  "rebioler"  (Bonhote). 

raòyuU  s.  f.  pi.  (Mont)  18,  3  pousses 
de  la  vigne. 

rffâr  la  vjHj  (Bell.)  21,  2  biner. 

reharta  (Land.)  21,2  biner;  **recarter" 
(Bonhote). 

rfkçpa  33,  5  couper  pour  U  2«  fois 
les  bords  de  la  pressée. 

r»hopay  s.  f.  34,  5  "recoupe". 

rfkupô  s.  m.  (Mont)  38,  5  moût  pro- 
venant de  la  dernière  pressée. 

r?/ft'â  31,5  couper  pour  la  l^«^  fois 
les  bords  de  la  pressée. 

r^/ft'oy  s.  f.  32,  5  action  de  couper 
pour  la  lèr«  fois  les  bords  de  la 
pressée. 

r^mâs  s.  f.  (Jon.)  23,  5. 

r?palâ  (Sav.)  9,  2  porter  la  terre. 

r?sa  s.  m.  41,4  "ressat",  repas  donné 
aux  ouvriers  à  la  ñn  des  vendan^^es. 

r?tah  s.  m.  (Bon.)  38,  5  moût  prove- 
nant de  la  dernière  pressée. 

rf tatst  (Cor.)  25.  3   accoler  la  vigne. 

r^rrst  21,  2  biner. 

r^totst  { Prang. ^  21,2  id. 

rodeas  s,  f.  50,  3  plant  de  \igne  dont 
le  bois  est  rougeâtre,  "rougcasse". 

ritjfta  s.  f.  (Mont)  22,  5  rondelle  (du 
(X>isson). 

r«V*  s.  m.  50,  6  vin  rouge. 

rpt^  ta  s,  f.  (Vés.)  22,  5  rondelle. 

rtah  (Bev.)  33,  5  recouper. 

rüJí  pxà  s,  m.  (Cor.)  50.  3  "ron- 
geasse**. 


rûxn  s.  m.  (St.  Lég  )  30,  2  rftclon. 
r«/  s.  m.  37,  3  raisin. 
rtítéh  ky^sÚ  s.  m.  (Char.)  46, 3  raisin 
de  deuxième  floiatson. 

8â  s.  m.  29,  6  suif. 

sarmê  s.  m.  5,  3  sarment. 

iâts  s.  Í.  (Ai.)  65,  6  lie. 

5äM$  8.  f.  14, 1  saison. 

s^h  s.  f.  IO,  4  seule. 

s9Ìt  s.  m.  (Sav.)  16,  6  cave. 

s^ï6  s.  m.  26,  4  petit  seau  de  bois. 

jf  rkio  s.  m.  23,  6  cerde. 

s^rkya  (Land.)  26,  2  sarcler. 

sçrd  d*am6  19,  2  rangée  de  ceps  dans 
la  partía  supérieure  de  la  vigne. 

s^rë  d*avo  20,  2  rangée  de  ceps  dans 
la  partíe  inférieure  de  la  vigne. 

s^pa  s.  f.  (St.  Maur.)  i,  2  cep. 

sçrê  s.  m.  (Prang.)  38,  5  moût  prove- 
nant de  la  dernière  pressée. 

jfrif  (St.  Lég.)  3,  5  pressurer. 

s^p^  ta  s.  f.  12, 3  serpette  de  vigneron. 

sçryaû  s.  nu  7,  5  pièce  de  bois  main- 
tenant en  place  les  planches  du 
bassin  du  pressoir. 

s^a  s.  m.  10,  6  setier. 

seva  s.  f.  33,  3  sève. 

stòa  s.  f.  22,  5  rondelle  (du  poisson). 

sigarur  s.  m.  (Ay.)  25,  I  insecte  co- 
léoptère  nuisible  à  la  vigne. 

sil  m*i9rfy  s.  f.  (Land.)  2,  6  seille 
servant  de  mesure. 

smesa  s.  f.  15,  6  sorte  de  grand  vase 
d'étain. 

smpta  14,  4  fouler  le  raisin. 

smotxf  s.  m.  15,  4  fouloir. 

sd  s.  m.  (Sav.)  20,  3  pampre. 

sœ/ra  (St.  Maur.)  48,  6  soufrer. 

spif  s.  f.  pi.  5,  5  "solettes". 

spMe  s.  L  pi.  (Mont)  5,  5  id. 

so  to  s.  m.  (Mart.)  13,  I  maisonnette 
dans  les  vignes. 

sBHt  s.  m.  (Cres.)  28,  3  botte  (de  paille 
de  "lève**). 

sûlâ  (Mont)  48,  6  suififer. 

sunt  s.  m.  (Mont)  4,  3  "corne"  sèche. 
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TaR  lo,  3  tailler. 

tafia  la  rwîna  (Mont)  11,3  surcharger 
la  taUle  de  la  vigne. 

tartru  s.  m.  (Mont)  52,  6  tartre. 

tita-vf  s.  m.  44,  6  t&te-vin. 

tave~  s.  m.  (Vou.)  17,  4  convercle. 

tây'f¥  s.  m.  (Jon.)  35,  5  "coope-foin". 

tasa  s.  f.   16, 1  toise. 

t?na  s.  f.  23,  4  tine. 
t9H^   s.  m.  (OU.)  24,  4  petite  tine,  cu- 
vean. 
t^nç    s.  m.  24,  4  id. 
Unrt   s.  m.   (Land.)    21,  4    "tèneri" 
(Bonhote),  bâton  servant  à  trans- 
porter les  "gerles". 
tçrâ  (Char.)  17,  2  fossoyer  la  "portée". 
terâ  la  v^ñ^  9,  2  porter  la  terre. 
tçrq    s.  m.  8,  2  rigole. 
tita  s.  f.  16,5  tête. 

tûi69  s.  f.  (Vou.)  26,  3  brins  d*écorce 
de  tilleul. 

torna  la  tsivr  (Cor.)   31,4  marauder. 

tfts  (Char.)  39,  6  marteau  de  cave. 

trab^tsf    s.  m.  (Ay.)  16,2  chevalet. 

trä  df  rf  s.  m.  pi.  6,  5  poutres  soute- 
nant le  pressoir. 

trakçii  s.  m.  (Land.)  37,  5  nrère  goutte. 

tral^  s.  m.  20,  5  plot. 

iralwir  38, 3  devenir  translucide,  "tra- 
luire"  (Callet). 

tràpâ  (Cor.)  30,4  combuger. 

trapîora  28,  6  suinter. 

traversa  s.  f.  25,  6  contrefort  du  fond 
des  vases  de  cave. 

tre  s.  m.  2,  5  pressoir. 

tri  s.  m.  32,  2  trident. 

trika  s.  f.  (Mont)  64,  6  piquette. 

tr^  h  s.  f.  (Prang.)  6,  1   treille. 

trer  I,  2  arracher. 

trobU  s.  m.  (St.  Lég.)  63,  6  vin  trouble. 

troia  s.  f.  30,  5  pressée. 

trotar  s.  m.  (Vili.)  4,  5  pressureur. 

trotasi  17,2  bêcher  la  "portée". 

trole  s.  m.   (Vés.)  38,  5   moût  prove- 
nant de  la  dernière  pressée. 

/rof^  ta  s.  f.  (Chex.)  30, 5  petite  pressée. 

tr^H  3,  5  pressurer. 

troU  s.  m.  (Bev.)  4,  5  pressureur. 


trçU  s.  m.  (Vili.)   38, 5   moût  extrait 

de  la  dernière  pressée, 
trotcf^  s.  m.  (Ai.)  4,  5  pressureur. 
trola   s.  m.  38,  S   moût  extrait  de  la 

dernière  pressée. 
trosH  If  tiavâ  (Cres.)  19,  3  pincer  la 

vigne. 
trulp  s.  f.  (Sav.)  38,  5  moût  provenant 

de  la  dernière  pressée. 
Isa  a  panai  g.  m.  33, 2   char   servant 

au  transport  du  fumier. 
tèâ/a  s.  f.  44,  3  gousse. 
tsâna  s.  f.  13,  6  vase  d*étain,  "channc". 
tsançta  s.  f.  14,6  petite  "channc". 
tsap6  s.  m.  8,  3  crossette. 
tsardzœ    s.  m.  (Mart.)  16,2  chevalet. 
tsar^  a  bçna   s.  m.  (Ay.)   33,  2   char 

servant   au   transport    du   fumier 

"char  à  bennes". 
tsata-plora  s.  f.  43,  6  chantepleure. 
tsaupâna  s.  f.  35,  6  bonde. 
tèav6  s.  m.  (Cres.)  20,  3  pampre. 
ts9np    s.  f.  11,5  le  chéneau. 
ti^r  a  òprsf    s.  m.  20,  4  char  à  "bre- 

cettes"  (Bonhote). 
tsrual^   df  Iota   s.  m.   (Vuff.)    16,  2 

chevalet. 
ts9vp  d?  Içta  s.  m.  16,2  id. 
ti^vra  s.f.  (Sav.)  21,5  plot;  "poisson". 
tsupnâ  (St.  Bl.)  37,  6  bondonner. 
tiüpú  s.  m.  (St.  Bl.)  34,  6  bondon. 
twà  s.  m.  26,  5  treuil. 
txçrï  (Cor.)  38,  3  devenir  translucide, 

"clairer"  (Bonhote). 
tyßs  s.  f.  1 7,  5  caisse  du  pressoir. 
Va  s.  m.  24,  I  cochylis. 
vZ  s.  m.  57,  6  vin. 
vSh?  s.  f.  1,1  vigne. 
vjnidz  s.  f.  3,  4  vendange. 
venidzaü  s.  m.  (Vili.)  4,  4  vendangeur. 
v9ñMzSza  s.  f.  5,  4  vendangeuse. 
v9nZdzt  2,  4  vendanger. 
V9ñ9rt  s.  m.  (Vou.)  7,  i  vendangeur. 
V9ri9rö  s.  m.   24,  I    nom   donné   à   la 

cochylis. 
v9ñ9rona  s.  f.  (Vou.)  8,  1   vigneronne. 
v9nolâ  s.  m.    24,  I    nom   donné   à   la 

cochylis. 
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Vf  rit  s.  m.  4,6  Terre.  vigneron  à  la  "moitresse",  "moi- 

n  s.  m.  et  C  i,  3  cep.  tressier"  (Bonhote). 

v¿9  s.  m.  29, 3  rameau  de  vigne.  vnçlâdz9  s.  m.  10,  i  vignolage. 

rir  &£.  (Qwx.)  15,5  vis,  vñúblg  s.  m.  3,1  vignoble. 

vif  s»£>  IS>5  id-  v'^  (Boud.)  36,3  passer  (en  parlant 

vimi  30»  3  atucher  les  rameaux  de  de  la  fleur  de  la  vigne). 

vigne.  vrî  la  jHvr  (Bev.)  31,4  marauder. 

tM0¿Í  s.  m.   35,1   nom  donné  à  un  vz^ta  s.  f.  12,1  visite. 

insecte   colioptère   nuisible   à  la 

xmt^  Urbfi  s.  m.  (Cres.)  25,  i   insecte  co- 
n9(»âal  s.  m.  7, 1  vigneron.  léoplère    nuisible     à    la    vigne, 

Tà^amm  $.f.  8. 1  vigneronne.  "urbec"  (Bonhote). 

r*ÍA  «  /nr  /«^  9.  I  vigneron  "à  la  ^.^^^  ^^^  ^  ^^^^ 

moitié  . 

r44»/i  a  ia  wêâtrfs  s.  m.  (Land.)  9,  i  j^^S  s.  m.  4,  i  enclos. 

Supplément 

Je  dois  à  la  complaisance  des  personnes  dont  les  noms  sui- 
\-enU  les  ionaes  patoises  contenues  dans  cette  étude. 

Aigle:  M,  CK  Vodoa,  vigneron.  Allinges:  M.  Moser,  agriculteor 
à  Praagàns^  Ayent:  M.  l'abbé  Jean,  Sion.  Bellevne:  M.  Deine,  pro* 
piìétaìie^  Bevaix:  Mme  Ribeaux- Comtesse.  Charnez:  M.  Dafoar. 
Chexbtes:  M. Samad  Lehret,  anc.  assesseur.  Corcelles:  M.Jeanmonod, 
Agriculteiur«  Cressier:  M.  Quinche.  Cally:  M.  Félix  Béboux,  vigneron« 
J<>ni:aY:  M«  TAverney-Béguin,  agriculteur.  Landeron:  M.  Henri  Pointet, 
vigneivMi.  l.utry:  M.  Charles  Paschoud,  vigneron.  Martigny,  M.  Luy, 
banv^uirr.  Mont:  M.  Ansermet,  juge.  Prangins:  M.  Barillet,  agriculteur. 
Sa V lise:  M.  Vodroi,  propriétaire.  St.  Biaise:  M.  Dardel- Thorrens. 
St.  Légicr:  fM.  Dupras,  anc.  régent.  St.  Maurice:  un  vigneron.  Vé- 
»vttA<:     M.  Menus,    instituteur.  Villeneuve:     M.  Delay,    anc.  régent. 

Vottviy:  M.  Marcelin  Cornus,  instituteur.  Vu  f  fien  s:  M.  Pasche,  agri- 
culteur. 
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e  zur  KenntDis   der   spanischen   und  portugiesischen 
Gral-Litteratur* 


I 
I 


Während  die  französischen  Fassungen  der  G  ral  sage  namentlich 
iñ  den  leUten  Jahren  wieder  Gegenstand  eingehender  wissen- 
schaftlicher Untersuchung  waren,  liegt  über  der  Gral -Litte  ratur  der 
ibenschen  Halbinsel  noch  immer  ein  geheimnisvolles  Dunkel  aus- 
gebrdteL  Und  gerade  jetzt,  wo  durch  die  Ankündigung  über  die 
cûdlicbe  Herausgabe  der  Demanda  do  santo  graal  durch  E.  Wechssler 
ÎB  Volimòllers  in  Grìiiìdung  begriffener  Rom,  Textgesellschaft  *  das 
Interesse  wieder  auf  diesen  Punkt  hingelenkt  wird,  dürften  einige 
Aüischlüsse  und  Bemerkungen  zu  diesem  Gegenstande  nicht  ganz 
iinwülkommen  sein.  Bei  meiner  im  heurigen  Winter  aus  philo- 
logisdien  Gründen  unternommenen  Studienreise  nach  Portugal  hielt 
ich  zonächst  auf  den  dortigen  Bibliotheken  Umschau  nach  ein- 
«hlàgiger  Litteratur;  auch  benützte  ich  auf  der  Rückreise  einen 
iehntägigen  Aufenthalt  in  Madrid  dazu,  um  wenigstens  einen  Ueber- 
Wick  über  das  zu  gewinnen,  was  vorhanden  ist.  Ich  sehe  mich 
leider  genötigt  gleich  zu  Beginn  meiner  Ausführungen  die  Nacli- 
«cht  des  Lesers  in  einem  Punkte  anzurufen.  Weder  in  Portugal 
ß^Üch  noch  in  Madrid  war  mir  irgend  ein  modernes,  wissen- 
schaftliches Hilfsmittel  zu  Gebote,  und  dies  machte  sich  namentlich 
^  der  knapp  bemessenen  Zeit  meines  Verweilens  in  Madrid  sehr 
iitiangenehm  fühlbar.  Ueber  dreiviertel  der  Zeit  mufste  ich  zur 
Anlegung  mühsamer  Inhaltsverzeichnisse  verwenden,  so  dafs  für 
die  Behandlung  der  übrigen  Fragen  so  gut  wie  nichts  übng  bJieb, 
h  übrigen  kam  ich  zur  Ueberzeugung,  dafs  bei  dem  Mangel  an 
litlerarischen  Hinweisen  ein  sicheres  Ergebnis  über  die  Frage  nach 
dctn  Verhältnis  der  spanischen  und  portugiesischen  Bearbeitungen 
tu  dnander  und  zu  den  französischen  Originalen  nur  durch  Ver- 
giddmng  der  einzelnen  Redaktionen  selbst  zu  gewinnen  ist;  eine 
>okbc  wird  aber  erst  dann  möglich  sein,  wenn  der  für  die  wissen- 
*ctaftiiche  Forschung  so  gedeihliche  Modus  des  Handschriftenaus- 
iiasches  auch  auf  den  spanischen  und  portugiesischen  Bibliotheken 
^ird  Eingang  gefunden  haben.     War  es  mir  also  aus  oberwähnten 


I  '  Eine  Ausgabe  dieses  wicbtigen  Denkmates  bereitete  ich  vor  Jahres* 
|5*  **^^**  *^  ^^^  ^^^  dieselbe  iast  druckfertig.  Zu  spät  erfuhr  ich  von 
IWicb»leri  Plänen. 
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i'4^0  s.  m.  4,6  ver: 
vi  s.  m.  et  f.  1,3  I 
vtï^  s.  m.  29,  3  r.' 
vir  s.  f.  (Chex.)  i  ■ 
vis  s.  f.  15,  5  id. 
vTuna  30,  3   atta. 

vigne. 
vnçlâ  s.  m.    2: 
insecte    col 
vigne. 
vnçld  s.  m.  ;. 
vholâna  s.  f. 
vnçla  a  frr 
moitié". 
vnçlâ  a  la 


Je  i\ 
vent,  les 

Ai: 
à  Frangi' 
priéuirc. 
Chexhi 
agricuh. 
Jongr 
vignci  f 
banqii  ■ 
S  a  V  i  ■ 
St.  r 
sen.: 

Vor 

cull. 


-► -^  licht  vergÒL  nt,   uni» 

— -^=rîi  ?»-4iiufspunk:    zu  setzen 

-^--litriL  nicht  nur  ¡a  der  Er- 

^    1   -¿  nichts,    sondern  aud 

-i-irr-aten,    die    über   dieser 

:nanches    Unrichtige   ein- 

,-^.^jiz  iringend  bedarf. 

:  r-r   -:_:"bibliothek  aufbewahrten 

^  -.     3    7*2ncionarmho    S.  1 65    ge- 

•*-:-?w,i    an    der    Lissaboner 

_     .    ^i  zunächst  eine  Geschichte 

..•.^.  üe,  aus  den  Schätzen  der 

^„.«^^  .riÄwartig  im  portugiesischen 

-  -Hi'rewahrt  wird. 

ussfcT  043,    ist   ziemlich  gut  er- 

,— ^-     .-r^a  2.5  dm    und   1.9  breite 

^.     .x.  annährend  1.6  dm  Länge. 

.^     -^  rihört    dem    16.  Jahrhundert 

,  _         -r  îcâon  Varnhagen  in  Lissabon 

-  -,  Reinhardst.  Dem,  Ein!.  IX  f.) 
f  X'   als    „leider    verloren    ge- 

-,^3-.    -Ä  Verdienst,    sie    bei    seinem 

_^    »r-.^c  ans  Licht  gezogen  zu  haben, 

T!«  i-  ideckung  aufmerksam.^)    Was 

^^•c    A.:er  und   Vorlage    betrifft,    so 

.^^^floc'  ^j::ge  sämtliche  Stellen  aus  der 

-   ^îoil'jfs  über  diese  Punkte  geben. 

■:sep    aharamatia  \  Inieiulado 

j  *"  grial  ata  aprénsete  idade    nuca 

^  -«.■    AT  ho  douior  \  Manuel  Alüez? 

^7n  .     r*^igido  ao  I  muy  alio  e  poderoso 

Deste  nome  \  Elrrey  nosso  Sñor, 

'^.'Z  -ies  Corregedors  an  den  König 

:-'%•;  Ñílíen:  A  beninidade  e  clemicia  de 

-     \^2i>ara  aos  muy  tos  er  ros  deminha 

:     -«••£*  doutras  Reprenssoes  stranhas 

^i^»   c^^mecey    atresladaçào    do  presente 

X..    iu  achey    em  +  Riha   Damcora^ 

-«r^^v:   idade   no   tempo    cue    men  paay 

\   ty^  Dantre  Douro  e  minho.     O 

^«  ;.    ¿f  Spio  em  porgaminho  e  iluminado 

^     .:  spio   irata  multas  aniiguidades  e 

^.     r^r^^nda»   Einl.  IX  und  C.  M.  de  Vas- 

-v    ««ì*chicdcnen   Redaktionen    des    Robert 
«^*K*lot-Cyklus  (Halle  1895)  •'^-  »4- 


;x  i«,Md  Fra\guezia, 
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wûttrms  boas  e  sabrosas  como  v,  a.  por  eh  veraa  E  com  o/erecer  a 
r.  a.  hf}  proprio  me  quistra  tirar  De  irabaiho  e  Da  rtpressäo  que  me 
Dm  daar  De  com  is  to  Descuidar  Dos  cargos  que  encar  regados  me 
im  £  parem  por  aUtra  cd  amuyta  antigmdade  nd  ser  (am  legivei  e 
ütt  por  muifos  Voca  bulos  irem  na  antiguidade  Da  quelle  tipo  que  agora 
kílikgmeis  nos  parece  •  tornii  disio  por  escudo  vossa  multa  e  le  micia  e 
ètmmdade  qui  deste  temor  me  defender âo*  E  do  que  tenko  de  aigus 
Dani  esta  min  ha  ousadia  ser  temerà  ria.  Receba  ik  a.  este  pequeño 
ifroiço  e  elig^  pera  que  ho  emide  e  ponha  em  milhùr  estillo  por  que 
îom  Dite  Delle  nd  mude  i  sena  hos  vocabulos  miteltgiueis  ♦  que  hos 
fUi  st  püdem  Hender  na  antiguidade  Da  quelle  tempo  os  leixei  hir. 
Die  Erzáhlung,  welche  die  ganze  Geschichte  Josephs  vor  Arimalhia, 
wie  m  im  sog.  Grand  Saint  Graal  enthalten  ist,  umfafst»  schliefst 
mit  den  Worten:  E  agora  se  cala  a  istoria  De  todas  estas  linages 
cut  de  Cecidones  sairäo  e  torna  aos  outras  Romos  que  <Âama  esto  ria 
rítm  que  combem  por  toda  mantyra  jumtar  com  a  estoria  do 
por  que  he  dos  ramos  e  Ike  perttnce.  E  saibâo  todos  aqueles 
Çftt  (Sta  Estoria  ouuyrem  que  esta  estaña  era  jumtada  com  ademe  r  li  m 
iw  quai  he  comemcamemto  da  mesa  r edam  da  E  A  nacemça  de  Ar  tur 
[  £  imemçamcmto  Das  avemturas  mas  por  noso  livro  nom  ser  muy 
gfädi  repar timólo  cadiihiiu  Em  sua  parte  por  que  cadahüu  por  st  seräo 
ffttlhorts  Detrazer  Aquy  se  acaba  este  Iwro,  O  nome  De  Deus  etc. 
Endlich  die  Sch  luís  bemerk  11  ng  am  Ende  der  letzten  Seite: 
[£sk  Imro  mamdou  fazer  Joäo  same  hez  mes  tre  escolla  Da  stör  g  a  no 
\jumi$  ano  que  0  estado  de  coimbra  foy  feiten  e  no  tempo  Dopapa 
\  Órnente  que  destroio  aar  di  m  Del  temple  e  fez  O  cornei  Ho  g  er  al  Em 
\  Viana  e  posho  entredito  Em  rastela  e  neste  ano  se  finou  a  Rainha  dona 
Ceskmça  cm  sao  fagumdo  E  casou  o  im/ante  Dom  filipe  coma  filha 
Ì^t  Dom  a^^  ano  de   131(3)  anos. 

Die  Fassung  der  Geschichte  von  Joseph,  die  uns  vorUf^gt,  ist, 

*ic  wir    gesehen    haben,    Johann  111    gewidmti,    fällt    also    in    die 

jähre  r52i — 1557.    Sie  giebt  sich  für  eine  tresladaçâo  eines  alleren 

I  Texte»  gleichen  Inhaltes  aus,  und  dies  wird  auch  durch  die  Alter- 

\  Iñmlíchkeit   ihrer  Sprache  bestätigt.     Ueber  das  Alter  der  Vorlage 

I  ^rfahien    wir    allerdings  zwei  etwas  abweichende  Daten.     Während 

*5  nàmlich  ¿n  der  Einleitung  von  dem  alten  Texte  heifüt  e  a  caise 

'  ^t  200  annos  que  fot  spio,  fast  200  Jahre,  also  im  besten  Falle  in 

*5inem   der   anf  1321   folgenden  Jahre,    giebt    die  Schlufsnotc    das 

Jahr  [313    als  Abfassungszeit    an.     Ueber    die  Schlufsnole    werden 

*ff  noch  zu  sprechen  haben.     Jedenfalls  können   wir   sagen,    dafs 

^t  imserer   Redaktion    zu    gründe    liegende    Fassung   der    ersten 

ilMfte  des  XIV.  Jahrhunderis   angehört    habe.      Was    erfahren    wir 

tiun  ober  dieses  Original?     Es  soll  im  Auftrage  eines  Schullehrers, 

'estoca»  Joäo  Sanchez   In  Astorga  „gemacht**   worden  sein.     Unter 

^krga  kann  nur  die  52  km  an  der  galizianischen  Eisenbahn  west- 

^  von  Leon    gelegene  Stadt  gemeint  sein,   als  römische  Kolonie 
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Gründen  wenigsten»  t' 
meine  Mitteilungen  «i» 
so  übergebe  ich  si« 
wägung»  dafs  wcrn 
deshalb,  weil  sieb 
Punkt  bisher  zu  n 
geschlichen  hnu  " 

Sehen  wir  vi. 
Demanda   und    de: 
nannten    Is  for 
Nationalbibtic  \ 
Josephs  vo] 
Bibliothek  vor 
Staatsarchive  • 

Die  HaiM 
halten    und    ( 
Blätter,  die  Si 
Sie   ¡st   auf   Í  : 
an.     Es  i 
benutzte  i 
und    dk 
gangen'* 
letzten  A 
und  er  u 
die   Fra^, 
führe    ii.li 
Handsel  «r 

Der 
aprimi  if 
vùia 
corrió 
primi 
Der    i 
da^^' 

nuäos 

Hd    / 

em  / 


I  Tdles  von     ^^  ^ 

^  gelangt,   tx 
■  5000  Einwoh  ^  _ 
^  durch   det^^ 
mJ     Papst 
des  TeoL 

•GfiDdung    de^ ^ 

■ff  der  von  Kcv  ^^^^^ 
•OBÎversitât  na« 

Im  fûnfte*:^r^»-^^_r"?.*^*"- 
^^tanza,    di€i^         ^^  m:  £:» 
rrdinand  I\^.,  ^  ,  '^S^I 

u  jiÉttgQB.     VVor  ^^  -3-«::»  ^V^^ 
«dis  ich  nichts  ^míF^ 

ert. 
Manuskripten 
il   der    erste 
iHcQ    Frau    ^ 
leiiinden  hab 

gegen  war* 
KSometer  sü 
lelegen.     Da 
Inaerkung  des 
rfipden,  als  sei 
e  Minho    war. 
erklären,    au 
Ich  mufs  gest 
i^  als   auch    de 
Hegt    scho 
der  ersteren 
in  Bezug  a 
gewinnt, 
dnen    ebenso 
wie    ata    apresfi!^^ 
geheimnisvoll 
lg  des  in  Asto 
;hen  Fischerd^ 
aber  anderersei  *^^ 
^eiotworten  sein  v*^^ 

iten    also    recti t       ^^^^ 
erwähnten  Gmncf^   . 


'ga)    kann    nalürlicii    ïïstch^ 

^  «ehr  undeutlicli  gwclirieben,    »^ 

¿iidlc    im    Cane,    sagt    er  „j 

ter  sid^  inventada,**     ^^\ì(fi  ^ 
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Hauptsache  íeslzühalten  haben,  wonach  unserer  Handschrift  eine 
ïtt  Anfang  des  XIV,  Jahrhunderts  verfasste  Geschichte  von  Joseph 
von  Artmathia  zu  Grunde  liegt,  und  es  fragt  sich  nur  noch  nach 
dem  sprachlichen  Verhältnisse  der  Uebertragung  zur  Vorlage. 
Die  Angabe,  die  Vorlage  sei  in  Asterga  geschrieben  worden,  legt 
Dalörlich  zunächst  die  Vermutung  nahe,  sie  sei  in  spanischer 
Spradie  abgefafst  gewesen.  Denn  was  könnte  der  spanische  mestre 
escola  spanischen  Namens  far  eine  Veranlassung  gehabt  haben,  in 
dßw  spanischen  Stadt  die  Anfertigung  einer  portugiesischen  Be- 
aibdlung  der  Josephsgeschichte  anzuordnen?  Diese  Annahme 
wurde  auch  durch  die  Anwendung  der  Wörter  tresladacäu  und 
íraíoáar  nicht  entkräftet.  Die  Wörterbücher  geben  die  Bedeutungen: 
nùbertragen,  übersetzen,  kopieren**  u.  a.  Im  altportugiesischen  ist 
mir  ein  einziger  Beleg  untergekommen,  und  in  jenem  Falle  bezog 
sieb  trasladar  auf  eine  Uebcrsetzung  vom  lateinischen  ins  portu- 
giesische. Die  Annahme  eines  spanischen  Originals  ist  jedoch 
üwnoglich,  und  zwar  aus  zweierlei  Gründen.  Aus  der  Art  und 
Weise,  wie  Alvarez  in  der  Einleitung  das  beim  Uebertragen  ein- 
gehaltene Verfahren  schildert,  geht  ohne  jeden  Zweiful  hervor,  dafs 
die  Vorlage  nur  allportugiesisch  abgefafst  sein  konnte.  Dasselbe 
crbdlt  aus  einer  —  später  noch  näher  zu  erörternden  —  Be- 
naerkuög  Perez  Guzmans  im  Mar  de  Historias  (Cap.  g6),  worin 
Jer  Verfasser  ausdrücklich  betont,  dafs  zur  Zeit,  wo  er  dieses 
Werk  geschrieben  habe  {2.  Hälfte  des  XV.  Jhdts.)  eine  kastilianische 
Ucberseizang  des  Joseph  von  Arimathia  noch  ni«:ht  bestanden  habe. 
Die  Frage,  ob  für  unsere  altere  portugiesische  Fassung  eine  Ver- 
DultluDg  durchs  spanische  wahrscheinlich  sei,  ist  also  auf  Grund 
dieses  Hinweises  entschieden  abzulehnen,  liefse  sich  übrigens  auch 
mit  der  frühen  Datierung  derselben  nicht  in  Einklang  bringen. 
Wir  and  vielmehr  gezwungen  anzunehmen,  dafs  diese  ältere  Vor- 
lage direkt  auf  ein  französisches  Original  zurückgehe* 

Was  Inhalt  und  Form  betrifft,  so  mufste  ich  mich,  in  Lissabon 
»emgsiens,  auf  den  Vergleich  mit  den  von  Birch  Hirsch  feld  in 
■einer  Sage  vom  Grai  gegebenen  Ausführungen  beschränken.  Der 
ta  iiB  Kapitel  von  sehr  verschiedener  Länge  geteilten  Erzählung 
Sdit  ebenso  wie  im  Grand  Saint  Gral  eine  Einleitung  voraus,  in 
^  der  Verfasser  uns  mit  drei  Gründen  rechtfertigt,  warum  er 
•eben  Namen  nicht  nennt;  dann  folgt  die  himmlische  Erscheinung, 
die  üeberrcichung  des  Büchleins,  die  Entführung  des  Geistes  des 
^'cííassers  durch  den  Engel  u.  s,  T,  genau  so  wie  im  grofsen  Gral. 
Mit  Kapitel  15  beginnt  die  eigentliche  Erzählung.  Auch  diese  folgt 
inhaltlich  genau  dem  Grand  Saint  Graal;  die  Episoden  von  der 
«drehenden  Insel,  von  Hypokras,  vom  Sündenfaü  u,  s.  L  sind  hier 
^  dort  weitschweifig  erzählt;  den  Schlufs  bildet  die  Episode  vom 
Tode  des  Königs  Lancelot,  der  sich  daran  knüpfenden  Wunder 
ttod  der  Tötung  der  zwei  am  Grabe  wachenden  Löwen  durch 
Uncdoi  do  Lago,  welche  zwar  der  von  Birch- Hirsch  feld  benutzten 
^Qi^be    von  Fmiiivall   fehlt,    sich  jedoch    bei   Hucher   (Le   saint 
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■  '7 

^V  unter  dem  K^ 

^Ê  sudlich  vom 

■  im  Mittelalter    t: 
m  unscheinbares,  . 

■  eines  Bischofs,  ^ 
I  auf  historische 
f  regierte  1305— 

fand   13 12,    das 
Cotmbra  kann    s> 
im  Jahre   1289 
beasieheüi  die  h\ 
nach  ist  also  da 
131 2   verstor' 
phons  XI.,  hl 
letztgenannte   l:\ 
ist  das  Jahr   1 3  • 

Ueber 
nur    mehr, 
XVI  Jahrhii. 
idade  (!)  und    ¿  * 
dieses  Namens    ,■ 
Es   ist   ^\n    1  ' 
Mündung  dt 
dieses  gemeint  t 
er  habe  den  all' 
gedor   in    der  1  • 
sich  auf  diese  W 
Astorga  nach  ?< 
sowohl   den    Ar,; 
leitung    etwas   sl 
in  Bezug  auf  ei 
Zweifel,^  der  ¡n 
des   Originals    u  1 
auch    das   in   d« 
würdigen    Eindi 
visia,    íreíadado  .. 
antiga  idade  und 
Bandes  in  ci: 
sieht  sehr  im  ¡ 
Frage  auf,   die  j 
die   Vertrauensw^ 
so  werden   wir   •; 


*  AÄturien  in 
meint  sein» 

3  Die  lew«  r 
hageo  liest  1312. 

»  Bei  der  A 
4»  .  *  *  €sta  notavei  u^» 


T  Lissabon     -^ 
lier    Ge^ 
Worten  ei 


^s^  Bussen.    Ersten 

^  m  Sesai  Joseph   au 
j^  ib  dritter  Teil,   211^ 
^4^e?    Zweitens:  Sind 
^^0  dritten  Teil  zu  ha  ' 
1^  ji  éÊCf  Hinsicht  von  Wir 
-^E  wt  also»    um    deutlich 
««  jihr  1313  schon  eir: 
^  s  {«rtugiesischer    Spracr 
Argumente    entkräfte 
\  vorgebracht  worden»- 
ist    die   Ableitung' 
Äaf  und   eine    diesbezu^^ 
^  ^  3öf«flu   einer  Hypothese 
^  ^K  sich  allerdings  primexra  ^ 

^  «obi  am  Ende  der  Erzàh»^ 
^^  jjlirici  verbunden  war,  qm  corf^ 
^  avesti  Me  ruft  also  den  zweií' 
^^  Tel  der   tsioria   do   graal 
^  ^'    Ofîenbar  nur,    dafs  die  b 
^  ^íiíüsischen  Originale  gestände^ 

eben  Redaktoren  getreulic^^ 

sind.     So  findet  sich  z,  !f -^ 

7|^tfd^|7te  von  Le  Mans  ein  gan^ 

l:«/  h'  conUs  de  ioutes  ies  lignief 

,  mte    autre    hrance  qt^  on  apde 

:r  msûmbU,  a  fine  for  e  fu  ^  auotc 

^  ^u  hanke  en  es/  et  í  apiertient  ,  .  . 

^£Íien  könnte»  der  portugiesische 

^^  tìgli  nur  übersetzt,    weil  im  An- 

^^  loderen  Teile   eine    Bearbeitung 

^^  britten,    ¡st   wohl    sehr    schwer 

^tíuo   wenig   als   die   rigorose  Art 

*"  «A  à<^^  blofsen  Vorhandensein 

^'  St  Existenz  der  beiden  anderen, 

^j^  geschlossen  worden  ist.     Dafs  es 

-fiöJ  J^   einen    vollständigen  Gral* 

^  lief  Bekanntheit  und  Beliebtheit 

dhrscheiûlich.     Gerade  deshalb 

.^mfi*  dafs  es  aufser  diesem  einen 

,:<Tsetzungen    gegeben    habe,    .  So 

^  Töle  des  Gral  mit  gröfserer  Vor» 

.^  >.  g^ut  können  wir  uns  auch  die 

\ci*ii  —  gelrennt  vom  übrigen  — ► 
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i  mehr  als  erotnal  übersetzt,  bezw,  bearbeitet  worden  seien,  zumal 
ein  Teil  den  andern ,  wenn  auch  ergänzt  und  fortführt  »  so  doch 
nicht  mit  unbedingter  Notwendigkeit  vorausetzt.  Speziell  in  unserem 
Falle  werde  ich  zu  diesem  Schlüsse  gedrängt,  und  zwar  durch  die 
Wahrnehmung»  dafs  der  Umfang  des  Joseph  von  Anmathta  bedeutend 
geringer  ist,  als  der  der  Demanda  und  zwar  —  wie  mir  scheint  — 
stlbsl  dann,  wenn  w^ir  von  dem  letzten  Teil  der  Demanda^  der  in 

I  gedrâflgter  Form  ái^  Mori  d*  Ar  tur  erzählt,  abgehen.  Allerdings 
suchen  den  1 99  folÜa  der  Demanda  deren  3 1 1  beim  Joseph  gegen- 
ober;  aber  erstere  sind  nicht  nur  viel  gröfser  {^oy<22  gegen 
25X19),  sondern  sie  sind  zweispaltig,  während  unsere  Handschrift 
nur  einspaltig  ist.  Den  Ausschlag  geben  die  folii  t02— tu  und 
159—199,  welche  aufserordentlich  klein  und  eng  geschrieben  sind 
and  zuweilen  bis  gegen  50  Zeilen  enthalten.  Dafs  die  einzelnen 
Teile  des  Zyklus  aber  beiläufig  gleich  lang  sein  mufsten»  darauf 
weist  einerseits  der  Schlufssatz  unseres  Joseph,  deutlicher  aber  noch 

i^eine  g^jizti  Reihe    von   ßeraerkungen    aus  der  Demanda  hin.     Man 
nun,  um  den  Joseph  für  die  Demanda  zu  retten,  höchstens 
den  Einwand  machen,   bei  der  tresiadacäo   hätte  der  Umfang 
des  Werkes  eine  Einbufse  erfahren.     Allein  die  Schilderung  dieser 

Umiadaeäu  in  der  Einleitung  macht  dies  nicht  wahrscheinlich,  und 
die  Vollständigkeit    des    Inhaltes   und    das   fast    wörtliche    Ueber- 

I  einstimmen    der   gleich    im    folgenden   zu   zitierenden    Stellen    mit 

j  denen  des  franz.  Textes  schliefst  eine  solche  Annahme  sogar  voll» 

lîtâiwlig   aus.     Wir    können    also    als    Endergebnis    nur    folgendes 

Ittgcn:    In    der    Handschrift    Akoh,  Ò43    ¡st    uns    eine    aus    dem 

[XVl.  Jhdt  stammende  Abschrift  einer  aus  dem  Anfange  des 
XiV.  Jahrhtmderts  herrührenden,  jetzt    verlorenen,   portugiesischen 

[Gesduchte  Josephs  von  Arimathia,  also  ein  erster  Teil  des  Gral- 
i)klüs   erhalten,    der    vielleicht    einen   Merlin    und   eine    Demanda 

LlfeicheT  Redaktion    neben   sich   hatte,   vielleicht   aber   auch   nicht, 
dritter   Teil    aber    die   Wiener  Demanda    allem   Anscheine 
nicht  isL 
Was  Fassung    des  Inhaltes   und  Wortlaut  betrifft,   so  war  mir 

'^Q  einer  diesbezüglichen  Untersuchung,  mit  Hilfe  von  Birch -Hirsch- 
^tJds  Buch  allein,  natürlich  nur  ein  sehr  beschränkter  Spielraum 
Erstattet     Der  Wortlaut    schliefst    sich    im    ganzen    ziemlich  genao 

^ti  den    französischen    an,    doch   kommen   kleine   Kürzungen,   Et» 
Weiterungen,  kleine  Weglassungen  ^  u,  s.  f,  wohl  vor;   auch  eioxdils 
«í»;renzen  in  der  Orthographie  der  Eigennamen ,  sehener  aucb  io 
el  ben.'     Als  Stichproben    für   die  Textgestaltung    benützt*;   ici» 
von  B.  H*  in  den  Anmerkungen    und  ira  Verlaufe    seiner 

liôbningen  gegebenen  Zitate  und  gebe,  um  auch  dem  LeiNsr  « 


*  So  X,  B.  fehlt  die  B,  R  Seite  10,  Anm.  2  j;enaQDLe  Stelle. 

■  Sa  Í,  B.  tdf&t  Fìégtiine  (b.  Hucher  Flégétioc)  Fragr^^miànë,  I-- 
l^miUk  statt  SarT€iquUe  Sargocimta  (vgL  H.  Sarrafißti^};  Ìp^AÌm^ 
INnMult  kcif»t  ptg.  CQiine  (bei  Furaivall  Mtuui,  bel  IL  Mmjc^  it  ^ 


OTTO  KLOB, 


m   der  Fufsnote   einige   BebpteleJ 
der  portug.  Handschrift   endlich    ist    die 

den  Gral  bezügliches  Denkmal  enthalten  ait 
Hiebt,  ebenso  wenig  die  von  Evora,  Coiin- 
Z%t  sträfliche  Nachlässigkeit^  mit  der  auf  lusi- 
■i  IB  die  jüngste  Zeit  litterarische  Schatze  ver- 
^  ddirt  wohl  manchen  Verlust  Ist  auch  in 
r  emß  neue  Entdeckung  jetzt  nicht  mehr  zu 
mit  der  h  torea  do  Empt  radar  Veipasianù 


^ì 


-S^ 


Hinchfeld    S. 


9   Atim.  I    und   Josef  k   Kap.  4,* 

rw  mayor  que   huüa   mäo  Dehorn?,  —  An  m.  1. 

fùriâad^s   sam   hi  quais   nhii   homi  2>eve  1er 

y  de  Sfus  pecados  «J  for  ÎTpo,   —    Anm.  5  mît 

k§  tmmt0  greaiL    —    S,  10,    Anm.  3   mit   f  *»  4  r^f: 

^  grm  pie  jei  avia  sete  annos  que  delle  Recebia  joA  J 

^  f*9  »•;   e   trouxelhe  por   companhia   e  por  con*^ 

r  «£lr  jptardara   em  sua  casa  com  todo  sanóme  que 

.1    mit   f  **  37  !<■  :   ate    ut  er  padragä   que  f^i 

pte  nd  saòem   as  avemturas  nom    sabem  por 

^eme»  mqmete  vmgimemto  padragào.  —  S.  14«  Anm.  t 

mmi^  ■B'  mostrou  como  tu  foste  nado  em  Cosine  kOa 

^  ^  mmjß  nomeada  em  fram^a  e  foste  filho  De  hüu 

—  S,  15,  Anni,  t  mit  f**  75  v":  quando  Josefes 

etpamiado  e  Z  quädo   estatua  pemssamdo  foy  ko 

lamça  por  sa  coxa  aia  ho  osso  e  Uixoua  Z 

.^m  m  f  Sif^^^^^^Ç^  P^^  9^^  ^**  leyxas  acòautimr  mynha 

'^^^^    ^  ^spemâdores  da  my  ft  ha  Uy  e  i  ty  te  parecerá  todos 

£  í  ^  m  foy  hoamjo  e  Josef  es   tir  ou  atamça  da  coxa 

,    ^^  «#  iàiffi  outrofHut  e  hem.  —  S,  1 6,  Anm.  I  mit 

^^  ^^  éa  sámta  escúdela  dys  e  que  nom  era   nada   ho  ali 

^^^  e  éepeys  q**^  aolhau  muito  corno  aquele  que  aolhahei. 

^^^  mm  ^mmcú  vyra   cousa  i  que  nom   a  chase  que  faiar 

^  ^  ^^^  tte  .  . .  Sara  fis  que  cuy  das  tu  este  cuy  dar  nom 

^  ^  B9«r  ms  maravilhas  do  sam  to  great  e  que  hos   meus 

^^^^  m^  fvtf  iciv  aprat  sobre  todas  as  cousas  do  mudo  de 

^^^_  I  «¿t  f*  7^  v':  e  achou  que  nom  abya  mais  devymt* 

^  J^i^fc.  3  iftit:  Que  por  iso  diz  ha  is  tory  a  a  que  nenhR 

a  mm^^rúJ  do  g  reali  amie  comvem  tres  pásalas  muy  to 

.^^    m^   éi*eade  Ihu  xpo  foy    na   ierra   emviada    nom 

,^^^   k£  p^mto   de  falsydade.    —    S.  23»  Anm.  t   mît 

^^^^^  Á*  ásRadeiro  filho   deébron   aquele  que    escothir^ 

^^^      j^  Jf  ^uele  menino  avia  nome  alain  o  groso  metí 

^^^  «,,  4^  que  deçemdeo  Datînagem  Deçelidones  que  este 

^^L  y,  tmiro  fôY  Hey.   —  S.  55  mit  1*»  83  r^:  e  depois 

-   •:/^mesil)  e  vya   que  Ihi  saya  dovemtre  hiiu  muy 

^f4  mvt>e  Ríos   domde   os   oyto   ere  ditma  alteza  e 

^^  é  mimo  era  mays  fumdo  e  mays  grade  e  cor  ria  tam 

^¡^  ^»iB  f*^  àu  pude  se  sofrer  e  aquele  Rio  era  asy  curva  J 

^^gm  ^  •#  mteyo  úsy  claro  como  cristal  e  no  começo  cento  " 

-««a  12  p^so  que   nd  podio  ìpecer  anTguI,   —   Endlicli 

,  j#.    «•  f^   aquella    abadia  feit  a  por  amor    de  II  Rey 

t  asy  cegou  elRey  Afordiam  e  viuew 

denasciäo   que  soÒejo  foy  boom  ca* 

vista  corno  aestorja  do  s  àmia  greail 
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imd  dem  Jasepk  begnügen,  so  scheint  es  mir  nicht  ausgeschlossen, 
dafs  eine  sorgsame  üeberprüfung  spanischer  Bibliotheken  noch 
ein  oder  das  andere  zu  Tage  fordern  könnte.     So  erwähnt  Gallardo 

kin  fleinem  Ensayo  di  una  Biblioteca  Española  IV.  1506  eine  fíis- 
io  fia  di  Li  cm  I,  G  a  Ivan  y  Lanaloto^  en  portugais.  Ms,  in 
pir^ûmno;   m>   ilirn  principio^   und  ^^va^  aus  der  Biblioteca  selecta 

Idei  Còndeduque  de  Sanliicar,  wo  das  betr.  Exemplar  unter  Caj\ 
L,  num,  5  eingestellt  war.  Ueber  die  Schicksale  dieser  wertvollen 
Bâchersammlung  bemerkt  Gallardo:  La  selecta  y  rica  biblioteca 
dd  Conde -Duque  fué  iiUimamente  á  parar  á  Sevilla,  al  Convento 
dd  Angel,  carmelitas  descalzos;  poseo  algunos  artículos  de  ella^ 
Icon  notas  que  lo  acreditan.  Da  es  mir  selbst  leider  nicht  möglich 
war,  diejyer  Spur  nachzugehen,  so  mache  ich  wenigstens  andere 
danmf  aufmerksam,  die  für  diese  Frage  einiges  Interesse  haben. 
Näheres  über  Exbtenz  und  Beschaffenheit  dieses  Werkes  zu  er- 
fahren, wäre  nicht  nur  von  portugiesischem  Standpunkte  aus 
bleressanl,  sondern  auch  von  spanischem^  da  es  vielleicht  inter- 
ettante  Daten  zur  Genesis  der  spanischen  Lancelothandschrift 
I (Madrid,  Bibl.  Nac.  Aa  103)  liefern  könnte,*  Auf  einen  portug» 
Frühdruck  (oder  deren  zwei)  macht  Gallardo  an  zwei  Stellen  des 
<^ten  Bandes  aufmerksam.  1  1 1  26  heifst  es:  Sagra  mor:  Triunfos 
^  Sagramor  em  que  se  tratad  os  feüos  dos  cauaíleiros  da  segunda 
Tmlä  Ridonda,  Por  Jorge  Ferreyra  de  Vasconcellos  .  Coimhra  por 
}^ì  Âivans*  1554  (2  col)  und  I  11 68,  Tavola  Redonda:  Mi- 
tnofias  das  proezas  da  segunda  Tavola  Redonda  .  Coïmàra  t^tj*  4" 
Il  fma  t  verso  und  bemerkt  zu  letzterem:  Libro  citado  por  De  Bure 
■  J  por  Quadro,  aunque  Barbosa  lo  describe  como  en  fòlio,  con 
P  ci  seguiente  título:  Memoria!  das  proezas  dos  cauaíleiros  da  segunda 
\  Téla  Redonda,  Parece  distinto  del  que  ya  se  describió  en  otro 
^^iga^  bajo  el  titulo  de  Sagramor,  aunque  se  refiere  al  mísmo 
¡I  *«mto.  Ob  diese,  jedenfalls  freien  Versionen  Bearbeitungen  einer 
îltcren  portugiesischen  Fassung  dieses  Stoffes  seien,  kann  auf  Grund 
der  apárlichen  Daten  natürlich  nicht  festgestellt  werden. 

Was  nun  die  von  mir  eingesehenen  spanischen  Fassungen 
**ctrifft,  so  fand  ich  unter  denselben  einen  Joseph  von  Arimathia 
-^var  nicht,  wenigstens  keinen  vollständigen,  dafür  aber  einen  Fruh- 
l^mck  (Sevilla  1535),  der  den  zweiten  und  dritten  Teil  unseres 
Zjijug^  also  den  Merlin  (samt  der  Suite  Merlin)  und  die  Questi 
(iamt  der  Äfori  Ârlur)  enthält.  Das  wertvolle  Denkmal,  welches 
^  der  Biblioteca  Nacional  in  Madrid  aufbewahrt  wird  (R  3870) 
idei  einen  Band  von  194  foL,  dazu  Vili  folii  tablas,  sämtlich 
'cu|>ailig;  die  Höhe  betragt  29.5  cm,   die  Breite   etwas   über  20. 


*  Auch  eine  französische  BcarbciluDg  erwähnt  Gallardo  aus  der 
öitöiHhek  de5  Coöde-Daqoe  (Caj.  E  E,  seno  2,  num.  1)  La  Hùtaria  tU  Lan- 
*f^,  tm  f ranci i.  Mi,  en  folio»  pcrga^mino;  ferner  eine  Historia  de  Gaiaor, 
I  ^franfit»  M&.  (Cdj.  24,  nûm,  15).  Eine  altfranzosisclie  Artushandschrift  habe 
kl  aa  der  Madrider  National bibliothek  eingesehen ,  hatte  jedoch  keine  Zeit, 
11  atSier  xa  ontersucbec. 
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4mmtQ  Griai  \  cm  ¿as   maravtllasos 

tm  I  htjü,  I  1535»     Die  Schlufswort 

r'  H  acabe  ti  prinuro  y  segundo  ¡ihr 

cm  el  baiûdro  dei  famosissimo  poeté 

J  mm  frmfmas  .  Ay  por   còst^uiète  iodo  ei  Üb  ri 

19  gfoiii^   m  el  quai  se  coìtene   el  principio  y  fié 

mÊÊÊÊtim^Ê:  y  vidas  de  cielo  y  cincuiia    cauaiieroi 

«mT  /w  Impresso   en  la   noble  y   leal  Ciudad  âê 

^t  m  mtß   delà    enea  macini   de    nnesiro   redemplûT 

HT  jr  fmànmios  y  t  rey  nia  y  cinco    Años:   A    dou 

MtDXXXW     Ciemencin   nennt   in    dem, 

^  Jh  Jh^    Católica    eiiivei  leib  ten    Catálogo    über 

àft  Aro   de  Merlin    (No.  142)   und   eine  ///» 

iài  SamJù  Grial  (No,  144),  beide  mit  der  Be* 

*     Ob   diese    btûden  Werke    mit   unserem  tu 

jnhalttichem  Zusammenhange  stehen^   iú 

aber    wahrscli  ein  lieh.      Auf   ein    anderes 

Werkcá   spielt   aber   zweifellos   Gallardo   im 

te  del  Lago  an.     Titeln  Schlufsnole  und 

{«ftfcii   mit    den  Angaben    des  in  Madrid  vor* 

oberein  ,^   auch  die  Seitenzäh  lung   weist  hief 

%   lur   ,,tabld  y  preliminares"  g  statt  8  Blatt 

mâàkn  sich  leicht  durch  Miuählung  des  Titel- 

Gallardo,    die  Datierung    am  Schlüsse  laute 

^  im  Widerspruche  zu  der  im  Eingange  ge^ 

In  seinem  Exemplare   1535    als  Druckjabr   an- 

#^  mt>á  Mpvt  daraus:  EI  ejemplar   qoe   alti    se  describe 

'     copiada  del  de  la  edición   de  Sevilla  d9 

^idèt  «si  ^    ejLptica  et  que  la  fecha  alli  sea   1535,   f 

^tü  Ì515.      Dies   ist   möglich.     Nach    dem   Gesagten 

AMA  «Kf<*b<^  t   dafs  zwei  veri^chiedene  Sevillaner  Aus* 

bestanden,  eine  vom  Jahre  15 15,  die  andere 

ttôchle  ich  auf  diese  Bemerkung  allein  hia 

wenn    Gallardo    die   beiden    Ausgaben^ 

sa  gut  gekannt  hätte,  wie  er  sich  den  An- 

er  SIC  in  seinem  Ensayo  gewifs  auch  neben* 

Seine   Angaben    sind    aber,    wie   ich    nur   in 

^  lieriünlfrrrn  Gelegenheit  hatte,   in    den  Einzel 

,  nsmenllich  deshalb,    weil  er  die  Bücher, 

|i  nur   xum    allerkleinsten  Teile  selbst  in  der 

^  ie  ^éàm  Fallen  seine  Angaben  aber  aus  anderen 

^H^^^bIm  ibâchrîeb,  ohne  sie  auf  ihre  Richtigkeit  211 

Wk  ktanen*     Was  den  von  ihm  genannten  Drude 

^fcjfc  eho  ^Xk  Druckfehler   auf  mancherlei  Weise 


9^  «i 


et  lo«  ríos«  Ltteratgesch.  V.  75,  Anm.  2. 
^m  ^  «Mt  ki^  und  ei  stando  y  postrero  libro  stau  WEJ 
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eíngescblíchen  haben,  nod  da  wir  von  einem  Drucke  von  1555 
jËxemplar  besitzen,  von  einem  Dracke  des  Jahres  1515  aber 
so  werden  wir,  falls  wir  das  Vorhandensein  einer  der  beiden 
Aosgaben  überhaupt  in  Frage  stellen  wollen  »  den  Fehler  lieber  in 
der  Zahl  1515  als  in  1535  suchen.  Ob  es  sich  in  einem  1500 
tu  Sevilla  gedruckten  Merlin  (sann  Demanda)  nur  um  einen  anderen 
Druck  unseres  Werkes  oder  um  eine  andere  Redaktion  handelt, 
stellt  Gallardo  selbst  in  Zweifel  (Ensayo  1  951):  Merlin  y  demanda 
ée!  Sunto  Griûl,  Sevilla  1500.^  Hállase  diado  por  Nicolas  Antonio 
en  el  apéndice  á  su  Bibl.  Nova,  sin  decir  si  es  libro  distinto  del 
anterior  (d,  h.  von  einem  Drucke  von  1535  bezw.  1515),  ô  repe- 
tidou  del  mismo.  Wie  dem  auch  sei  - —  dais  von  ein  und  dem- 
selben Werke  Drucke  von  15 00,  1515  und  1533  vorhanden  seien, 
darf  uns  nicht  in  Erstaunen  setzen,  namentlich  wenn  wir  bedenken, 
dais  der  Tristan  in  der  gleichen  Zeit  in  vier  verschiedenen  Auf- 
lagen erschienen  ist,  und  zwar  Valladoh*d  1501,  Sevilla  1528,  1533, 
1534  (vgl  Gallardo  Ens.  1  1212  ff.). 

Wie  wir  aus  der  Sprache  unseres  Druckes  ersehen,  liegt  dem- 
ein älterer,  jedenfalls  handschriftlicher,  spanischer  Tejct  zu 
gründe,  der  aus  dem  15.»  vielleicht  sogar  schon  aus  dem  14.  Jahr- 
liiinderte  stammen  mochte.  Obwohl  die  Betrachtung  der  Sprache 
allein  schon  vollkommen  hinreichen  würde,  eine  derartige  Be- 
^uptüDg  zu  stutzen,  wollen  wir  doch  auch  einige  andere  An- 
leicbetj  nicht  unerwähnt  lassen,  die  zu  Gunsten  derselben  sprechen. 
I^  wichtigste  derselben  ist  die  aus  dem  Jahre  1469  stammende 
Pergamenthandschrift,  welche  an  zweiter  Stelle;  eingehend  be- 
spTödieo  werden  soll,  und  die  unter  anderra  ausgewählte  Stücke 
^^  Merlin  und  der  Demanda  enthält,  die  - —  aus  allem  Zu sammen- 
baüge  gerissen  —  nur  dann  verständlich  sein  konnten,  wenn  der 
leser  mit  dem  Inhalte  des  ganzen  Zyklus  schon  wohl  vertraut  war, 
Audi  auf  eine  von  Amador  de  los  Rio  s  V  75,  Anm.  2  angeführte 
kung  möchte  ich  bei  dieser  Gelegenheit  aufmerksam  machen; 

Ibst  wird  auf  eine  Stelle  bei  Guzman  hingewiesen,  von  dem 
tt  heiist:  habla  de  Merlin  como  de  personaje  muy  conocido  ya 
M  España,  habiéndose  despues  dado  estas  (profecías)  a  la  estampa 
(Burgos  1498)  con  este  título  „El  baladro  del  sabio  Merlin***  Dieser 
I^Tttck,  welcher  noch  in  einem  Exemplare  erhalten  ist,  das  sich 
iû  Besitz  des  Marquis  von  Pidal  in  Madrid  befindet,  ¡st  derselbe, 
*«B  dem  G.  Parb  in  seiner  Merlineinleitung  (pag.  LXXll  fF.)  spricht. 
Öer  Hinweis  bei  Guzman  ist  auch  für  die  uns  beschäftigende  Frage 
^u  indirekter  Wichtigkeit,  denn  er  zeigt  uns  an  einem  analogen 
Wie  ganz  dasselbe  Verhältnis,  wie  wir  es  für  unseren  Druck  auf- 
^tlleii,  eine  Drucklegung  einer  früher  in  spanischer  Sprache  hand- 
sdirifilich  vorhandenen  Redaktion  eines  Teiles  der  Gralsage.  Gegen 
^mt  Aufstcilung  spricht  nun  scheinbar  eine  andere,  gleichfalls 
^  oben  genannter   Stelle    von    Amador    de    los   Rios   angeführte 


^  Obae  Angabe  der  Seitecuabi. 
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Aeusserung  Guzmans,  wonach  dieser  —  so  meint  Rios  —  iti  vcpi 

stehen  gebe,  dais»  als  er  sein  Mar  dt  His&rtas  schrieb,  also  in  del 
2.  Hälfte  des  1 5.  Jahrhunderts,  eine  kastilxanische  UebersetJîung  dei 
Dimanda  noch  nicht  bestanden  habe  (Kap.  XCVI  fol  43  v«,  edj 
Valiadolid  1511).  Sehen  wir  uns  die  betreffende  Stelle  bei  Go«^ 
man  nun  näliej*  an.^  Sie  lautet  wörtlich:  Cap.  96.  Graal:  O  49 
imperio  de  iton  a  fio  del  señor  de  DCCXXX  fue  en  hrtíaña  avn  her^ 
mUaño  fecha  vna  marauillosa  reudacion  según  se  dtze:  ¡a  quai  dà 
que  le  reueío  vn  Ringel  d^  vn  grial  0  escudilla  que  tenia  Joseph  ahark 
matta  en  que  ceno  nuestro  señor  jhu  xpo  el  jueues  delà  cena,  Delm 
quai  reuelacion  el  dicho  hermitaño  escriuio  vna  es  tori  a  que  es  dickâ 
del  sancto  grtal:  es  la  hi  s  i  or  ta  no  se  halla  en  laiin  si  no  en  francesi 
y  dizese  que  algunos  nobles  la  escriuieron,  La  quai  quanto  quier  quA 
sea  dehiahU  de  leer  y  dulce:  enpero  por  muchas  rosas  estradas  qué 
enelia  se  cuenta  asaz  deuele  ser  dada  poca  fe,  Dafs  Guzman  einé 
betreffende  kastilianische  Uebersetzung»  falls  sie  existiert  hätte,  auci» 
gekannt  hätte  und  anführen  würde,  damit  bin  ich  mit  Rios  wohl 
einer  Meinung*  Andererseits  glaube  ich  aber  nicht  fiihl  zu  gehend 
wenn  ich  die  ganze  Stelle  atisschÜefslicli  auf  den  Joseph  i^on  Ari* 
mathiut  nicht  aber  auch  auf  die  beiden  anderen  Teile  des  Zykltig 
beziehe,  und  damit  scheinen  sowohl  die  Verhältnisse  bei  unserem 
Demanda- Drucke,  als  die  —  von  Rios  ja  selbst  angeführte  — < 
Bemerkung  Guzmans  über  den  Baladro  viel  besser  übereinzustimmen. 
Wir  werden  also  an  unserer  Annahme  festhalten,  und  für  das  End^ 
des  XIV.  oder  das  XV*  Jahrhundert  eine  spanische  Uebersetzung 
des  I\ferltn  und  der  Demanda  ansetzen  können,  die  dem  Sevillaner 
Drucke  zu  Grunde  gelegen  ist  ( 

Wenden  wir  uns  nun  zur  Besprechung  des  Inhaltes,  und 
«war  zunächst  zum  Merlin,  Die  Erzählung  beginnt  f^  2  r*^ 
Âqui  eomiença  el  primero  libro  déla  demanda  del  sane  io  Grial,  primea 
ramenie  se  dira  del  nasctmiento  de  Merlin^  und  schliefst  auf  foL  97  v®; 
Âqui  se  acaba  el  primero  libro  déla  demanda  del  sanio  grial,  Sio 
geht  aus  von  der  Unterredung  der  Teufel  untereinander»  enlhäll 
also  nicht  die  dem  Manuskripte  Huth  vorangehende  19  folli  um-^ 
fassende  Einleitung  über  Jösepli  von  Arimathäa*  In  der  Fufsnot« 
gebe  ich  die  Ueberschriften  der  ersten  18  Kapitel.-     Die  Erzählungj 


*  Die  von   mir   benutzte  Ausgabe   des   Mur  de  Historias  ist   eine   voi 
VilUdoKd  isia.(îï. 

•  Ei  prologo,  —  Cap.  I.  como  fabtard  tos  diablos  ftresi.  —  C.  2,  tomé 
dixêrd  dei  nacimiento  de  xpo.  —  C.  3.  que  fablart  Obre  que  rasdasse  sm 
fngaño,  —  C.  í.  como  i^aflo  él  diablo  a  su  obué  lu.  de  Merlin,  (Ein  Kap.  4 
fehlt.)  —  C.  6.  como  fue  presa  la  tía  de  Merlin,  —  C.  7.  como  castigaba  d 
hdbrf  bueno  a  su  madre  de  Merlin.  —  C  8.  como  el  alcahueta  aconseja-va 
su  ita  dé  Merlin,  —  C.  9.  délas  rauones  que  el  alcahueta  detta  a  su  tta  tU 
Merlin*  —  C.  10.  como  la  tía  dé  Merltn  creyó  los  malos  c3 se/os  del  diabUi 
—  C.  ti.  t:ûmo  la  tta  de  Merlin  dio  su  cuerpo  alos  gar  cones  y  los  lléuo 
casa  dé  su  hermana.  -^  C«  12.  como  el  diablo  quiso  engañar  ala  madre  dé 
Merlin  porque  la  vio  sañuda*  —  C  13.  como  la  madre  de  Merlin  se  sintU 
eorrupta  y  fué  tomar  cüteja  cü  el  Ubre   buio^   —   C.  I4.  qué   la  madre  di 
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scbiiefst  sich  in  ihrem  weiteren  Verlaufe  ganz  genau  an  den  Text 
des  Manuskriptes    Huth    an  (Vgl.   die   Ausgabe   von  G,  Paris   und 
Ulrich  in   der  Soc.  des  anc.  textes,    l886,    2  Bde.  und    die  Table 
analytique   dazu,    II.  278  ff,).     Nur    eine    einzige    Episode    ist    ein- 
iltfit,  die  bei  Hut  h  fehlt.     MeHin  gründet  die  tabU  ronde  und 
sie  mit  50  Rittern*     Ein  Platz    bleibt  leer   und  Merlin  ver- 
Hndet,   dieser  Sitz  werde  erst  unter  Üters  Nachfolger   von  einem 
noch  nicht    geborenen    Ritter    eingenommen     werden    {vgl.    Paris 
l^Òff),      Die   spanische   Version    zeigt   nun    die    Wahrheit    dieser 
Praphezeiung    an    einem  Beispiele:    Ein  Ritter    setzt   sich  trotz  der 
Waracng  auf  den  gefährlichen  Platz  und  sinkt  sofort  tot  zu  Boden.* 
Nach  der   Erzählung   von    Arius   Krönung  (I  146)    macht  G.  Paris 
in  semer  Ausgabe,  dem  Sinne  entsprechend,  einen  Abschnitt,  der 
ÎQ  dem   von    ihm    benutzten  Manuskripte   jedoch   nicht  vorhanden 
isi    Unser    Druck    schaltet    hier    eine    Unterredung    Merlins    mit 
Sajse   ein,    ferner    einen    bedeutungsvollen    Traum    Merlins,    den 
dieser  Blaysen   mitteilt,      Blaysen   deutet    ihn    dahin,   Merlin    habe 
«efcen   eigenen    Tod    gesehen»     F^   folgt    noch    die   Verkündigung 
<ler  Geburt    Lancelots    und    des    Endes    des    Buches   Merlin.     Mit 
der  Erzählung    von    der    blutschänderischen    Verbindung    zwischen 
Artar  und    seiner    Schwester  Elena,^    der  Gattin    König    Loes    von 
Orkanien»    beginnen    beide   Fassungen    wieder  Hand    in    Hand    zu 
und    zwar   bis   zum  Ende   des  1.  Bandes   der    französischen 
_  be.     Der   unbekannte   Ritter   stirbt    durch   eine   von    unsicht- 
barer  Hand    geführte    Lanze    (1  278)    und    wird    auf   Anordnung 
Merlins   begraben  (I  27g — 80).     Die   spanische  Fassung   fuhrt  nun 
<iic  Erzählung  fort  und  berichtet   zunächst  noch    eine  Episode  von 
Arlüs'  Hof:  Der  König  verspricht  der  Frau  des  Ebron,  ihren  Sohn 
Brius  zum  Ritter  zu   schlagen.     Der  Ritterschlag    wird    geschildert. 
HJeiBuf   folgt   eine    Reihe    Abenteuer    Bandemaguz'.      Dieser    wird 
TOQ  Uriao    in   dessen   Schlosse    gefangen    genommen.      Eine   mit- 
leidige Donzella  sichert  ihm  ihre  Hilfe  zu.     Bandemaguz  wird  zum 
Tode  durch    das  Beil    verurteilt.     Zur    rechten  Zeit   gelingt  es  der 
Bonzella  f  ihn  aus  dem  Gefangnisse  zu  befreien  und  beide  machen 
»ch  gemeinsam   auf  den  Weg.     Sie   kommen    zum  Armateswalde^ 
önd  finden    dort    ein  gastliches  Obdach,     Bandemaguz   erfahrt  bei 
ilieser  Gelegenheit  Neues  über  Merlin.     Am   VV^eiterwege  stellt  sich 
Eaademaguz   ein  Ritler   entgegen,    der   ihn   zum    Kampfe    heraus- 
I   welcher,   nach  längerer  Dauer,   friedlich  geschlichtet  wird. 


u  sitUiû  preñada  y  io  cue  äemä  las  que  conelia  fabinrd,  —  €.15. 
fjuews  mädarTf  prZder  a  su  madre  de  Aíerli  y  ella  ibio  por  el  5bre 
^ —  C*  |6.  c^ffHü  la  madre  de  Merlin  estimo  encerrada  RVIII  fneses 
I  Xi  Urte,  —  C,  17*  come  Merit  seyida  rttño  fahlo  a  su  madre  y  se  espato 
f  Í*  ê^o  délos  bracos.  *—  C.  tS*  corno  merli  fabla  ante  las  mugeres  que 
\  %4fn  su  madre  y  lo  que  dixo^  a.  s,  f. 
Vgl,  die  Mose« 'Episode  im  Grand  S.  Graal  (Funi.  Kap,  48)  and  i^anz 
in  der  Qtaeste  (F um,  Kap,  5). 
•  Der  Name  wird  bei  Huth  nicht  genannt* 
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Bandemaguz    erhält   abermals    Kunde   über    Merlin.      Er   begegnet* 
Morloc,  der  ihn  im  Zweikampfe  ans  dem  Sattel  wirft  und  ihm  die< 
Donzella  wegnimmt,   worüber  Bandemagoz  in    grofse  Verzweiflung 
gerät.     Es  wird  nun  weiter  berichtet  wie  Bandemaguz  nach  mancher . 
Mühe  (seine  Erlebnisse  im  Hause  des  cav.  delos  tendejones,  Mor- 
Iocs   Heldentaten   und  Verwundung)    wieder   in    den    Besitz    seiner 
Donzella  gelange   und  mit  ihr  zum  Thale  kommt»    wo  Merlin   sich 
eben   aufhält.     Daraufhin    wendet   sich   die  Erzählung  wieder  dem 
Caballero  dela5i  dos  espadas  zu,  von  dessen  ungünstiger  Aufnahme 
bei  der  Donzella   und  seinem  Schmerze  darüber  wir  erfahren  (vgl. 
Meriin  II  i  ñl).     Was  die  BantÍ€maguZ'Y.Yí^^ñ&   betrifft^    so  scheint 
es   sich    in    der  2.  Hälfte    um    beiläufig    denselben    Gegenstand   zu' 
handeln,    der   im  Baladro    die  Kapitel  28 — 30  ausföllt.     Ich    halje 
dieses  Werk  zwar   nicht  einsehen  können,  die  Bemerkung  G.  Paris 
(EinL  LXXV)  läfst   aber  keinen  Zweifel    darüber.     Auch  darf  nicht, 
unerwähnt  bleiben,  dais  dies  ja  keineswegs  der  einzige  Beruh  rangs-* 
punkt   ist,    den  die  beiden  F'assungen,    abweichend    von  der  fran-, 
zösischen,    aufweisen.      Die    nun    beginnende   Seite   MerUn    ist    ini 
unserem    Drucke    von    der    ersten   Hälfte   darch   keinerlei   äufsere« 
Zeichen  getrennt.     Inhaltlich  schliefst  sie  sich,  wenigstens  im  weit-'í 
aus  gröfsten  Teile,    der  Redaktion  Huth    an,   und   nicht  der  sog,} 
„vulgate**  (vgl  G,  Paris,  Einl.  XXIII  ff,  und  namentlich  LXIV  ff.), und 
scheint   die  Uebereinstimmttng  mit  derselben  bis   zur  Heirat  Artus 
und  Genebras    mehr   als  blos  inhaltlich  zu   sein.     Aber  bereits  die 
dreifachen  Abenteuer  Galvans,   Tors  und  Pelinors   weisen,    meinen 
Notizen  über  den  Umfang  nach  zu  schliefsen,  bedeutende  Kürzungen j 
auf.i     Von    den    weiteren  Geschehnissen    erfahren    wir   dann  über- 
haupt  nur   mehr   das   auf  Merlin    bezügliche,    und    auch   dies   mit 
so  mancher  Auslassung.     Merlin  verkündet  nach  Pelinors  Ruckkehr 
noch,  wer  das  Fräulein  war,  welches  jener  getötet  hat.     Der  weiter© 
Verlauf   der  Erzählung   ist   folgender:    Merlin,    in    die   dözella   del 
lago    verliebt,   verläfst    gemeinsam  mit  ihr  Artus*  Hof.     Er  eröffnet' 
ihr  viele  seiner  Geheimnisse.     Sie  kommen  zur  cueva,   dem  in  die 
Felsen  gehauenen  Zimmer  (vgl.  Paris  II  191  f.),  und  Merlin  erzahltj 
dessen    Entstehung.     Die    Fassung   dieser  Episode   ist   verschieden] 
von   der    bei  Huth:    Der  König,   der   das  Verhältnis   des   Infanteiw 
mit  dem  armen  Mädchen  raifsbilligt,  läfst  dasselbe  in  Abwesenheic 
seines  Sohnes  gewaltsam  von  der  peña  zu  sich  bringen  und  löten*] 
Die  Mannen  machen  ihm  heftige  Vorwürfe  über  seine  Grausamkeit»! 
Der  Infant    findet    bei    der  Rückkunft  seine    amiga  als  laiche  uncB 
giebl  sich  aus  Schmerz  über  diesen  Verlust  den  Tod.     Die  bmdenJ 
Liebenden  werden  in  der  cueva  begraben.     Die  spanische  Fassung 
berichtet  hierauf,   wie  Merlin    auf  Bitten   der  Dözella   in  die  Gruft 
des  Liebespaares  stieg  und  darin  lebend  begraben  wird  (vgl  Paris 
II  194  ff.).     Während  aber  bei  Huth  sich  die  Erzähiung  nun  wieder 


'  Vgl,  auch  die  AD^rübeD   aber   die  eDlsprechenden   Teile  des  Batadtn 
(Paris,  Einl.  LXXV), 
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Artus  sowendet,  bleibt  unsere  Redaktion  bei  Merlin  und  führt  das 
Erscheinen  Bandemaguz*  beim  Grabe  Merlins  näher  aus,  eine 
Episode  die  bei  Hulh  nur  angedeutet  ist  (li  198),  sich  aber  anderer- 
seits, mit  einer  kleinen  Variation  am  Schlüsse,  im  Baladro  findet. 
Bandemaguz  kommt  mit  der  Donzella  zum  Grabe  Merlins  und  er- 
sdirickt  heftig,  als  er  eine  Stimme  aus  der  Gruft  hört,  Merlin 
bittet  ihn,  sich  nicht  zu  fürchten,  und  spricht  lange  mit  ihm, 
schrçdliches  kündend.  Als  der  stei bende  Merlin  den  grofsen 
Babdro  ausstöfst»  flieht  Bandemaguz  entsetzt  aus  dem  Gemache 
nnd  findet  zu  seinem  grofsen  Schrecken  die  Donzella  tot  vor  der 
Eingangslür.i  Dieser  letzte  Zug  —  der  Tod  der  Donzella  — 
lit  îm  Baiadro  durch  eine  andere  Fassung  vertreten  {vgl.  Paris, 
Ebl.  LXXXVI  f.).  Ob  die  ganze  letzte  Episode  dem  oftgenannten 
hnü  Mtrlin  entnommen  sei»  wie  G.  Paris  annimmt  «  oder  nicht, 
tDufs  natürlich  in  Frage  gestellt  werden.  Dafs  sie  aber  den  natûr- 
lichcû  Sdì  luís  der  ganzen  j^/<fr/f>i- Geschichte  bildet,  ist  zweifellos 
und  rechtfertigt  ihr  Vorhandensein,  woher  sie  nun  auch  immer 
«tomen  mbm^.  Fühlt  doch  G.  Paris  selbst,  dafs  der  in  seiner, 
ani  Ende  übrigens  verstümmelten  Handschrift  vorliegende  Text  uns, 
in  Bezug  auf  die  Schicksale  der  Hauptperson  wenigstens  »  un- 
^efnedîgt  entläfst»  wenn  er  (Einl  XX VJ)  neben  manchen  anderen 
Schwachen  der  Redaktion,  auch  die  hervorhebt,  dafs  man  von 
rfem  durch  Hinterlist  ins  Grab  gelockten  Merlin  ja  eigentlich  gar 
tiicht  deutlich  erfahre,  ob  er  tot  oder  lebendig  sei.  Und  eine 
Geschichte,  die  Merlin  zu  ihrem  Helden  macht  und  die  Lebens- 
»cbicksale  seit  seiner  Geburt  uns  schildert,  ist  uns  doch  auch  einen 
Abichlufsj  der  uns  über  sein  endliches  Los  unterrichtet,  schuldig, 
Ife  letzte  in  den  spanischen  Fassungen  erzählte  Episode  ist  also 
öidit  nur  durchaus  sinngemäfs,  sondern  nach  all  dem  Voran- 
^cgangcDen  mit  Notwendigkeit  zu  erwarten.  Und  nehmen  wir  (wie 
Göton  Paris)  an,  sie  sei  dem  Braii  entnommen  {t épisode  capital  du 
Ctníi  du  braut  also  gleichsam  die  Quintessenz  desselben)^  so  haben 
*»t  es  mit  einem  ähnlichen  Falle  zu  thun,  wie  bei  der  Demanda, 
^  Äia  Schlüsse  ja  auch,  sowohl  in  der  spanischen  als  in  der  portg, 
Hedaktion,  durch  eine  gekürzte  Fassung  der  Afort  d*  Ar  tur  ergänzt 
önd  vervollständigt  wird- 

An  den  Mtrlin  schliefsen  sich  in  Form  eines  Anhanges  un- 
Oïittelbar  die  Profccias  (Açui  Cûmiençan  las  profecías  del  sabio 
MítIíh^  profeta  dignissimo)  und  umfassen  die  folii  88  r*^  bis  97  r®, 
Sie  beginnen  mit  den  Worten:  Estado  Merlin  un  dia  en  el  palacio 
^'/  fey  Ar  tur  y  muchos  grades  ed  el,  merlin  dixo  al  rey:  u,  s.  f. 
McrÜu  bittet  den  König,  er  möge  ihm  einen  Stuhl  mitten  auf  dem 
'ilde  hinstellen    lassen    und   von  da   aus   wurde  er  ihm  erzählen, 


'Die  ücberschriften  der  leisten  Kapital  lauten:  Cap.  339  Del  ^rä  ba- 
ikiiFi  ^tÊé  diu  Merlin  y  de  camo  muno  (f"  86  v^b).  —  Cap.  34O.  Como 
\  ^«ndemag^rt  le  infanta  y  salió  delà  Cámara  muy  espantado.  —  Cap»  341, 
[Ä  €çmù  V.  fikllù  muerta  a  su  danze  ila  del  grade  espanto  que  ovo,  — 
^^».^2.  ZV  a/¿^uas  pTúfecias  que  ei  sabiû  Merlin  dixo  antes  de  su  muerte. 
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was  ihm  in  Gran  Bntana  begegnet  sei.     Er  wurde,  von  göttlicher 

Krleuchtung  durchdrungen,  sprechen,  namentlich  über  Spanien, 
aber  auch  über  andere  Königreiche  und  Länder.  Hier  scheint  es 
sich  um  ein  in  Spanien  dazugekomnxenes,  willkürUch  angefügtes 
Beiwerk  zu  handeln,  das,  aufser  jedem  Zusammenhange  mit  der 
Erzählung  stehend,  mit  ihr  nur  durch  den  Namen  Merlin  gewaltsam 
verknüpft  wurde.  Der  Baladro  eothält  nichts  derartiges.  Und 
auch  unter  den  Profmas^  von  denen >  nach  Amador  dt  los  Mm 
(V  75,  Anm.  2)  Diez  Gamez  als  von  etwas  ganz  geläufigem  spricht, 
wird  allem  Anschein  nach  der  unter  demselben  Titel  bekannte 
Baladro^  lînd  jedenfalls  nicht  diese  Profuiai  gemeint  sein. 

Mit  den  Worten:  Aqtä  comiença  d  segundo  libro  dila  demanda 
del  sandú  Grial:  y  délos  fechos  dtl  muy  esforçado  Galas,  beginnt  auf 
foL  97  der  dritte  Teil  des  Zyklus,  die  eigentliche  Demanda.  Was 
den  mit  der  portugiesischen  Bearbeitung  gröfstenteils  parallel 
laufenden  Inhalt  betrifft,  so  verweise  ich  den  Leser  in  Bezug  auf 
das  erste  Drittel  auf  Reinhardstötters  Ausgabe  der  Wiener  Hand- 
schrift (Berlin,  A.  Haack  1887),  muís  ihn  aber  für  den  übrigen 
Teil  auf  das  Erscheinen  der  bereits  angekündigten  Publikation  von 
Wechssler  vertrösten.  An  inhaltlichen  Unterschieden  ist  mir  bei 
der  Vergïeichung  der  Inhaltsskizze  des  Madrider  Druckes  mit 
meiner  eigenen  Kopie  der  Wiener  Demanda  folgendes  aufgefallen: 
In  der  spanischen  Demanda  überwindet  Galaz  den  König  Brutos, 
während  die  portug,  den  Boorz  als  Sieger  nennt  (Reinhardstötter 
S,  79).  —  Von  folio  51  v»  (Reinhst  S.  Ï04)  an,  weist  der  spanische 
Text  gegenüber  dem  portug.  eine  aufserordentlich  grofse  Kürzung 
auf.  Der  Madrider  Druck  erzählt  uns,  im  Vereine  mit  der  portug. 
Uebersetzung,  dafs  auf  Anstiften  der  Schw^ester  Yuan  de  Cinels 
Bandemaguz,  um  den  Tod  seines  Neffen  Patrides  zu  rächen,  Galvan 
zum  Zweikampf  herausgefordert  habe  (Reinh.  S.  98);  auch  noch 
das  folgende  bis  zü  der  Stelle,  wo  eine  Donzella  dem  Galvan  und 
Estor  von  der  Verwundung  Gaeriets  erzahlt  (Rein*  S.  103),  springt 
aber  von  hier  aus  direkt  zu  Ereignissen  über,  die  în  der  portug. 
Bearbeitung  einem  zweiten  Kampfe  zwischen  Galvan  und  Bande- 
ma  guz  folgen,  enthält  also  die  foliÌ5ìv^ — 103  des  portug.  Textes 
nicht  Auf  die  Erzählung  der  Donzella  über  Gaeriel  folgt  im 
Spanischen  sofort  die  Heilung  Galvans  von  seinen  Wunden  und 
dann  die  Episode,  wie  die  böse  Donzella  Estor  und  Meraugis  ins 
Schio fs  bringt  und  sie  um  Gewährung  einer  Bitte  ersucht  (foL  103  b 
der  portug.  Demanda),  —  Im  Gegensatz  zur  portug.  Demanda  wird 
Labegus  von  Tristan  getötet.  —  Das  der  Gi//öi-Episode  voraus- 
gehende Abenteuer  mit  der  espada  fehlt  meiner  Inhaltsskizze  nach 
der  Span«  Fassung»  —  Bei  Gelegenheit  der  Zerstörung  des  Castello 
felon  erzählt  diese,  Artus  hatte  den  Turm  des  Schlosses  ìvìeder 
aufbauen  lassen  wollen.  Gott  habe  aber  alle  diese  Versuche  ver- 
eitelt. Dies  fehlt  der  Wiener  Demanda,  —  Der  die  Mort  Artur 
behandelnde  Schlufs  erfährt  in  der  spanischen  Bearbeitung  so 
manche    Kürzung.      Während    z.  B.    der    porto g,    Text    die    letzte 
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Schlacht  iwischen  Mordrec  und  Artus,  die  Verwundung  des  Königs 
*  und  Mordrecs  Tod  mît  epischer  Breite  erzählt,  begnügt  sich  unsere 
Fassung  ganz  einfach  mit  dem  Hinweise:  E  todas  las  cosas  que 
j  Qptî  cmvüni  estar  cue  vos  acut  nd  cueto  ^  h  failure's  etui  i  tòro  dei 
kkdro:  ca  no  nu  iircmtti  yo  de  devisar  cdplìdamite  las  grades  ha  tallas 
^ut  ÛUO  entre  el  linaje  del  rey  va:  y  el  rey  artur,  porque  las  tres 
par  Us  de  mi  libro  fuessi  y  guales.  Im  allgemeinen  schliefst  sich  aber 
auch  dieser  letzte  Teil  ganz  an  den  entsprechenden  portug,  an, 
Q&d  dais  die  Uebereinstiraraung  wenigstens  grofsenteils  auch  eine 
*ôitlidie  sei,  das  sah  Ich  an  einigen  Stichproben,  deren  ich  im 
Anhange  eine  wiedergebe. 

Neben  diesem  vollständigen  zweiten  und  dritten  Teile  des 
Gfalzj'klos  sind  uns  in  spanischer  Spracht-  noch  Bruchstucke 
davon  erhalten,  und  zwar  nicht  nur  vom  Merlin  und  der  Demanda^ 
sondern  auch  vom  Joseph.  Sie  sind  enthalten  in  einem  zwischen 
14Ö9  end  1470*  geschriebenem  Pergamentkodex ,  der  sich  Leyes  de 
Pdema  betitelt  und  in  der  Biblioteca  Real  in  Madrid  unter  2  G  5 
aufbewahrt  wird.^  Der  Kodex  mifst  24  cm  in  der  Höhe,  15  cm 
itï  der  Breite  und  umfafst  302  einspaltige  folli.  Einleitung  und 
Schlafs  bilden  je  ein  Inhaltsverzeichnis,  von  denen  jedoch  nur 
das  zweite  genau  ist,  das  erste  ihatsächlich  mehr  angicbt  als  vor- 
biûdcn  ist,3  Uns  interessieren  nur  die  folti  251 — ^502,  und  zwar 
Weniger  wegen  ihres  Inhaltes  —  denn  wir  erfahren  aus  ihnen  ja 
in  die^r  Beziehung  nichts  neues  —  sondern  durch  ihr  blofses 
Vorhandensein,  Denn  alle  drei  Bruchstücke,  namentlich  aber  der 
Uncitot  {Demanda},  sind  so  fragmentarisch»  letztere  so  sehr  aus 
jodem  Zusammenhange  gerissen,  dafs  sie  nur  dann  zu  verstehen 
^«farcn,  wenn  der  Inhalt  des  ganzen,  nicht  vorhandenen  Teiles,  als 
Mannt  vorausgesetzt  werden  konnte.  Dafs  dieses  Bekanntsein 
roil  dem  Inhalte  ausschliefslich  aus  französischen  Quellen  geflossen 
^n  sollte,  ist  zwar  nicht  ganz  ausgeschlossen»  glaublicher  erscheint 
jedoch  die  Annahme,  es  sei  auf  dem  Wege  spanischer  Ueber- 
'«tiungen  vennittdt  worden,  und  so  gewinnen  wir  durch  das  Vor- 
^^cnscin  dieser  Fragmente  zwar  keinen  sicheren,  aber  doch  zum 
"iifldesten  einen  Wahrscheinlichkeitsbeweis  dafür,  dafs  es  zu  Anfang 
«íes  X^^  jhrtß.  oder  noch  früher    schon  eine  spanische  Bearbeitung 


*  Dies  erbelh  uns  rwei  Angahfn:  £  eiU  libro  se  acabo  Año  dammi 
^CCÇCLXJX»  p{etrus)  ortis  cU-ricus  am  Anfange.  Und  als  ScblufsQotc 
*i*"  '•);  EMCriptus  fuyt  año  domini  MCCCCLXX  petrus  ûrtts* 

•  Wie  Herr  Professor  R,  Mcnendei  Pidal  mir  miUeUtc,  ist  die  Hsod* 
^r^i"  '  '  r  ¡I  von  den  Professoren  Pictsch  (Chicago)  und  De 
•1**'  ffeniQsgabe  îtb^c?rhrîeben  worden.  Meines  Wissens 
'*t  Lii„v,  CM.Ç   .^ilKlMlMlí,'uDg  derselben  noch  nicht  erfolgt. 

'  Der  InbaU  ist  fu  Ige  oder  :  ßor  sane  for  um  (libro  de  fueros)  (I — 44)»  Vida 
^  Buflan  €  de  ünafn  (44 — 213),  libro  de  la  inda  de  hi  santos  padres  (2 1 J 
^3j8),  librò  de  /ny  jtiS  de  rracaçtsa  (238  — 151),  Itbro  de  jo  sep  abnrimatia 
Î^S*— 3S2)»  Obro  de  Merlin  (282—296},  tratado  de  los  articulas  de  fe  de  los 
^Htíüsnos  (296— 39S)»  tratado  dt  lançarote  (298— 302), 
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:•'  eiCodii'la  en  cue  comeo  Jesu  Ot risto. 

,'  :,  Abschnitte  î>ind  folgende;  como  pren- 

::HAzera  a  jhu  xpo  delà  Ar.  —  en  como 

..-■*  jiòijrimalia.  —  en  e.   Vespasiano  pre- 

v-JJ  por  ierusalciìi  quien  aula  alguna 

».  .';  jíJuxiese.  —  en  e.  titìis  y  vespasiano 

çuf  y  fue.  (!)    —   en  e.  vino  ¿a    vos  del 

.    nZJji^iento  de  dioò.  —  en  e.   iosep  nò  co- 

-..  Jf.'  'VAt>  a  cayfas  en  un  batel.  —  en  e. 

\i   ■■  r'^eJicar.  —  cn  e.    \c   bat  i  so  josep  e  su 

u.  s.  w. 
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20^^^^^  (Vîll),   die  Aussendtmg  Josephs   als  Prediger  durch  eine 
?/^'-  Stimme  (IX).   seine  und  seines  Gefolges  Taufe  (X),  die  Taufe 


r 

^Ê      Y        -"*'^íuk:  yi4\ft    stime   uiiu   semes   oeíoigeís    lauíc^/v;,   uje  i  a^uie 

■  ul^^^^^^  ^'^*   ""^    ^^^^^  Abreise   von  Jerusalem  (XII).     Joseph 

■  ^ü  sein  Gefolge   kommen  in    den  Wald  Batutisa  (oder  delas  ce- 

■  Adas)  (XIII)  und   nehmen   Herberge   daselbst  (XIV);   Joseph    ver- 

■  '5tígt  einen   hölzernen  Schrein   für   den    Gral  (XV),    kommt   nach 

■  ^rras  (XV7)  und  tritt   vor   den   königUchen  Kriegsrath  (XVII),  wo 
f  fevalac  eben  mit    seinen    Baronen    in   Streit    begriffen    ¡st  (XVIII). 

Joseph  prophezeit  ihm  den  Sieg  über  seine  Feinde  (XIX)  und  er- 
zählt ihm  über  Christus  (XX),  Maria  Verkündigung  (XXI)  und  die 
W.  3  Könige  (XXII).  Evalach  antwortet  und  verspricht  Joseph  auf- 
merksam anzuhören  (XXIII  f.).  Joseph  erzählt  ihm  hierauf  von  der 
í)reifaltígkeit  (XXIV)  und  von  der  Empfängnis  Mariens  (XXV),  was 
Evaiach  nicht  recht  wahrscheinlich  vorkommt  (XXVI).  Er  lafst  sich 
Herauf  Josephs  Gefolge  vorführen  (XXVIl).  Des  Nachts  haben  der 
Konig  und  sein  Repostero  eine  himmlische  Erscheinung  (XXVIÎI 
1  — XX.KI).  Während  nun  Joseph  um  die  Bekehrung  Evalachs  zu 
L  Goit  betet  (XXXll)  hört  er  zu  seiner  grofsen  Freude  Christi  Stimme 
h     (XXXIII  f).     Joseph  und  seine  Begleiter  beten  vor  dem  hl.  Schreine 

■  PCXXIV);  da  kommt  der  hl.  Geist  über  alle  und  spricht  zu  ihnen 
(XXXV  f.).     Christus  erscheint  dem  Josaphas  (XXXVII);    dieser  eilt 

Iwf  den  Schrein  zu  und  öffnet  ihn  auf  Christi  Befehl  (XXXVIII). 
Erstatinen  Josephs  (XXXLX).  Engel  erscheinen  und  sprengen  Weih- 
wasser (XL,  XLI).  Josaphas  wird  zum  Bischof  geweiht,  und  als 
solcher  gekleidet  (XLII  f.).  Christus  erklärt  ihm  die  Bedeutung  von 
diesem  allem  (XU  11  f.)  und  befiehlt  ihm,  das  Altarssakrament  zu 
celebrieren  (XLV),  Brot  und  Wein  werden  zu  Fleisch,  statt  des 
Brotes  erblickt  Josephas  ein  Kind  (XLVI),  welches  er  auf  höhereti 

I    Befehl    zerteilt   (XL VII),      Christus    giebt    ihm    zum    Schlüsse   An- 
leitungen  über   die    ürganisation   des   Klerus   u.  a,  (XLVllI).     In- 
wischen    hat   sich  Evalachs  Sinn    geändert   und   er   wünscht    zum 
Christentum  überzutreten  (XLIX).   Josaphas  giebt  sein  Ornat  seinem 
Vetter    Lucas    und    tritt    mit    ihm    vor   den    König  (L).     Josaphas 
niderlegt   die  Einwände   der   clérigos   des    Königs,   namentlich    in 
Bezug  auf  die  Dreieinigkeit  (LI  f.).  —  Die  Ueberscbriften  der  drei 
ielzten  Abschnitte    lauten:    en    como   pngunio  el   rrey  si  cobraría  la 
fahia  y  vita  (LUI).  —  en  como  meiìo  roses  el  diablo  que  esimia  dentra 
m   la  ymagen    de   emays  (LIV),    —   en  como  el  rrey  etiôlal  venció  ai 
rrey  lolomtr  con  aj'uda  de  ihu  xpo  (LV).     Wie    man  sieht  weist  die 
Darstellung    an    verschiedenen    Stellen    erhebliche    Lücken    auf  (so 
awischen  Abschnitt  11  und  III,  IV  und  V),   wo  der  irihahliche  Zu- 
sammenhang nur  durch  kurze  Uebergange  vermittelt  wird.    Anderer- 
seils finden  sich  Züge,  die  in  Furnivalls  Redaktion  nicht  vorkommen, 
so  Í.  B.:  das  Zusammentreffen  von  Joseph  und  Kaiphas,  die  Traum- 
Herscheinung  Evalachs  und  des  Repostero,  sowie  das  nächstfolgende, 
fond  die  Einmischung  des  Teufels  (LIV).     Auch  die  Begebenheiten 
am    heiligen    Schreine   (XXXIV  iï.)    sind   zum   Teil    anders   erzählt: 
[osaphas    öffnet    den   Schrein   auf   Christi   Geheifs    thatsächlich, 
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während  er  bei  Furnivall  von  Engeln  davon  zurückgehalten  wird 
Von  L  an  nennt  unser  Text,  offenbar  nicht  nur  die  Namen  ver- 
wechselnd, Josa  fas  und  stellt  ihm  einen  Vetter,  namens  Lucas, 
zur  Seite. 

Das  Merlinfragment  (282  v« — 296  v»)  ^  erzählt  in  26  Abschnitteo 
die  Geschichte  Merlins  von  der  Beratung  der  Teufel  bis  zu  dei 
Stelle,  wo  Merlin  dem  Blaysen  aufträgt,  alles  das  aufzuzeichnen, 
was  er  spräche.^  Auch  hier  verfolgt  der  Text  nicht  durchwegs 
mit  gleicher  AusführHchkeit  den  Gang  der  Erzählung,  schliefst  sich 
aber  inhaltlich  genauer  an  die  französische  Fassung  an  als  der 
Joseph. 

Das  kürzeste  der  drei  Fragmente  ist  das  letzte,  der  Lancelot\ 
(298 — 302)  jedoch  bricht  es  am  Schlüsse  so  sehr  mitten  in  der 
Erzählung  ab,  dafs  die  Vermutung  nahe  liegt,  es  sei  mehr  geplant 
gewesen  und  der  Schreiber  habe  aus  irgend  einem  Grunde  sein 
Vorhaben  geändert  Dafs  die  Handschrift  überhaupt  unvollständig 
sei,  wäre  zwar  ein  näherliegender  Erklärungsgrund.  Die  Ver- 
stümmelung des  Lancelot  selbst  aber  daraus  zu  deuten,  sind  wir 
nicht  berechtigt,  denn  die  —  im  übrigen  weder  inhaltlich  noch 
in  Bezug  auf  Seitenzählung  korrekte  erste  Inhaltsangabe,  die  auf 
den  Lancelot  noch  einen  libro  de  tungano^  (fol.  240)  folgen  läfst, 
giebt  als  Länge  des  Lancelot  auch  nur  4  Blätter  {236 — 240)  an. 
Der  Inhalt  unseres  Fragmentes  deckt  sich  genau  und  sogar  teil- 
weise wörtlich  mit  den  entsprechenden  Teilen  der  portug.  Wiener 
Demanda,  Ausgelassen  ist  zwar  viel,  jedoch  kein  neuer  Zug  hinzu- 
gefügt. Der  fragmentarische  Charakter  tritt  hier  mehr  hervor  als 
in    den   beiden   vorhergehenden   Teilen.     Einige,   zum   Teile    aus- 

*  f <*  282  \^\  Aquí  comisca  la  estoria  de  merlin  y  cuyo  fijo  fue ,  y  del 
rrry  Arius  y  de  como  ganó  la  grand  órela  ña  que  se  dise  T ¿later r a, 

^  Die  Ucberschriftcn  der  Abschnitte  lauten:  en  como  los  diablos  fesieron 
cdçejo.  —  en  c.  los  diablos  se  guysaron  pera  faser  a  merlin.  —  en  c.  justi- 
ciaron la  ddsella.  —  en  c,  consejaua  el  orni  bueno  alas  donsellas.  —  en  c, 
la  donsel/a  fnenor  nJJ  iouo  el  cdsejo  del  om?f  bueno.  —  en  c.  la  mug ier  engaño 
ola  donsclla  por  cdsejo  del  diablo.  —  en  c,  la  donsella  entro  enla  putería*  — 
en  c.  la  mala  donsela  desia  a  su  hermana  que  se  yasia  conel  omíl  bueno,  — 
en  c.  la  donsella  fue  preñada  y  nd  .  .  .  —  déla  desputa  que  tenia  las  ve' 
sinns  c5  la  ddsella  preñada,  —  en  c.  la  madre  de  merlin  fue  presa  per 
mädo  del  jues,  —  en  c.  el  om?  bueno  dixo  alos  fueses  que  la  metiesen  enla 
torre  ala  madre  y  merlin.  —  en  c.  merlin  sabia  todas  las  cosas  que  fueron 
e  avyan  de  venjr.  —  de  c.  y  en  que  manera  nascío  merlin.  —  en  que 
manera  merlin  dixo  a  su  madre.  —  en  c.  merlin  desia  a  su  madre  que  nd 
oTÌesc  miedo  de  muerte.  —  en  e.  la  madre  de  merlin  dentada  penitencia  al 
omZ  bueno.  —  en  c.  merlin  dixo  a/os  fueses  que  nS  era  derecho  de  quemar 
a  su  madre.  —  de  c.  merlin  dixo  al  jues  que  no  era  fijo  de  aquel  que  cl 
cuydaua.  —  en  c,  merlin  dixo  ala  madre  del  jues  las  cosas  que  fesiera  e 
dixiera.  —  en  c.  la  madre  del  jues  dixola  verdal  sobre  su  voluntad  a  merlin. 
—  en  c.  merlin  libro  a  su  madre  de  peligro  e  de  muerte,  —  en  c.  merlin 
se  patrio  del  jues  e  su  madre  con  el  e  se  fueron  a  saluo  para  donde  que- 
sieron  sin  embargo  nJguno.  —  en  e.  dixo  merlin  a  bla  gè.  —  en  e.  merlin 
mädo  a  blaxe  que  escriviese  loque  el  dezia. 

•  Die  gewöhnlichere  Form  des  Namens  ist  Tungalo,  Túndalo. 


BSrnUCE  ZUK   SPAN.   tTNO    PORTÜG.    GRAL>LITT£KATUR. 


189 


I 


iaJiriicb  eTzahlte  Szenen  derselben  Episodenreibe  sind  durch  ganz 
kunte  Inhal laübergänge  in  Zusammenhang  gebracht*  Der  Inhalt 
án  Stückes  ist  kurz  folgender:  König  Aitus^  Nelîen,  die  Lancelot 
übel  gesinnt  sind,  lassen  sich  —  scheinbar  widerwillig  —  vom 
Konige  das  Geheimnis  von  dessen  Verhältnis  zur  Königin  ent- 
lückeu.  Artus  gerät  darüber  in  höchste  Wut  und  fordert  Beweise. 
Als  er  bald  darauf  einen  Jagdzug  unternimmt,  erlaubt  er  Lancelot 
lu  dessen  grofser  Verwunderung  nicht,  daran  teilzunehmen.  Kaum 
hat  das  Jagdgefolge  das  Schlofs  verlassen,  schickt  die  Königin  eine 
Botsdiaft  an  Lancelot  mit  der  Bitte»  er  möge  zu  ihr  kommen, 
Lûocelot,  obwohl  böses  ahnend  und  von  Boors  gewarnt,  begiebt 
er  sich  zur  Königin.  Während  er  bei  ihr  weill,  wird  die  Thiire 
von  Bewaffneten  unter  Führung  Mordrecs  und  seiner  Brüder  besetzt. 
Gcnebra  bittet  Lancelot,  sich  vorderhand  selbst  in  Sicherheit  zu 
bringen  und  dann  an  ihre  Rettung  zu  denken»  Dieser  kämpft  sich 
durch  die  Schar  der  Bewaffneten  durch»  während  die  Königin  ge- 
gangen und  nach  Rückkehr  des  Königs  von  diesem  sofort  zum 
FcDcrtode  verurteilt  wird.  Lancelot  der  sich  inzwischen  mit  den 
Sciiieü  in  einem  W*alde  verborgen  gehalten,  und  durch  einen 
ïten    erfahren    hatte,   was  am  Hofe  geschehen  war,   überfallt 

liáchslen  Tage  Agravain  und  die  äo  Bewaffneten ,  unter  deren 
Bedeckung  die  Königin  zum  Scheiterhaufen  geschleppt  wird,  und 
tótct  Agravain  und  die  anderen  Rädelsführer.  Er  befreit  die 
Königin  und  führt  sie,  auf  ihren  Wunsch,  an  einen  sicheren  Ort 
gebracht  zu  werden,  auf  sein  Schlofs.  Von  hier  aus  entbietet  er 
alle  ^únc  Mannen  und  rüstet  gegen  Artus,  der  mit  Gal  van  an  der 
%itze  eines  grofsen  Heeres  heranrückt.  200  Ritter  läfst  er  in 
fiitiem  Walde  eine  gedeckte  Stellung  beziehen,  und  sich  zu  einem 
tJeberfalle  bereit  halten.  Als  Artus  vor  dem  Schlosse  angelangt 
^f  läfst  er  ihm  durch  eine  Donzella,  die  er  nach  seinem  Zelte 
*ciiidÊt»  einen  Ausgleichsvorschlag  machen.  Dieser  wird  aber  von 
Calvan,  der  die  Bolschaft  mit  angehört  hat,  kurz  abgeschlagen.  — 
Genauer  erzählt  sind  eigentlich  nur  der  Verrat  von  Lancelots 
Liel>esvcrhälinis  an  Artus^  und  die  durch  Lancelot  an  den  ihn  be- 
^eraden  König  gesandte  Botschaft,  etwa  noch  die  hinterlistige 
«eUgenmg  der  Thure  von  Genebras  Schlafzimmer  und  Lancelots 
Rttcbt,  and  die  Schlacht  vor  dem  Scheiterhaufen,  Doch  auch 
'^'cr  ist  nur  immer  ein  Teil,  und  zwar  nicht  immer  der  eigentliche 
Kêtii  der  Sache,  ausführlicher  behandelt,  das  andere  ist  kaum 
^br  als  eine  Inhaltsangabe,  — 

Zum  Schlüsse  noch  einige  Worte  über  die  bereits  genannte 
-^i/a/- Handschrift.  Sie  betitelt  sich:  Don  |  Lanfarû\kf  de  \  Lago 
[Madrid,    Bib!.  Nac.  Aa  105  (alt),'   Ms».  9611  (neu)],   stammt  aus 

'  Vgl.  die  Textprobe  im  Anhiicge  tiod  deren  Schlufs. 
*  Eine  Handscbnft  Aa  103  aus  der  Madrider  BibL  Nac.  erwähnt  schon 
fi'ÄÄfl^rw  (CaocioDeirinho,  S,  169)  und  bemerkt,   dieselbe  könnte  bei   einer 
Öeriu^gibe   der  Wiener  Demanda   von  grofser  ero  Nuuen   sein  (1  ?)  aU  irgend 
\  UisiÉÒiMhe  Edlxion. 


I  go 


dem    1 6.  Jahrhunderte 
blättern  {Gröfse  3 1.5  X  2 1.3 
und   dritlen  Teil**    des  Ltji 
277  r^i,  der  dritte  den  Ki« 
Handschrift  stamrat  vüti 
es  vier)  and    ist   zum  T«3i 
es   sich  nur   um   eine 
Sprache  nahe,  und  dk  ; 
es  nämlich:  Acuì  se  a^a^ñ 
di/ago  yaseéi  cümenzúr  êi 
veinte  y  g  uà  irò   dm  s    / 
IhuxpQ    dttnilkquaîr 
ist  also  eine  Abschrifi  1 
im  Jahre   1414  vollere  )■ 

Die  Erzählung-  !> 
von  Artus'  Hof*  in  l.  • 
angäbe  also  etwa  beti  I 

'  Eine    Nuiüria   dé 
iu  den  berdfi  etwühntm 
Beziehung   ?,Tfrjscheii   uji 
S.  — 7  Anm.  o  erwahm  ' 

*)  Leider   stand    1 
Eine  liihaUsskiiKe  híií^ 
73 — 230,  die  sehr  schìc  1 
fast  ohne    AbscJiiiiUc 
knappe    Zeit   mil    ^\m  1 
konnte   ich   die  Nóiíjo".  1 
Livre  Agravain   (A-  - 
nur   sehr   summai  > 
bekannte    Tukun.i 
4.  D.  1Ó)  zur  V':i. 
Mort  ä*  Ariur  en  11 
natürlich  nicht  citigc|^  • 

*  Nachstehend 
lançât  oie   qut  fues€ 
de  gaU^ti  y  dt    ttjn\  o 
car  Hon.    —    Com.f 
galeote  [i  v^).   — 
gana    a  gaL  (2  t 
llegar tm   ala    er^  ' 

clerigiH  ili  rrft  ^^:  1 

—  c,  bertp/isy    jr  ^  . 
conto  muchttj    c^>- 
al  rrey    Íívííqsho 
deúaal  rrcy   qu>' 
pondio  porla    ¿ni» 
porla  f aha  . 
setornú  pat 
demand  a  A  St 
clérigos  iat> 

(16  vO).    — 
elaço  piífú 

—  e.  désúfí'i'' 
suenûs  dem6áira\  . 


Di 
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te  Bach  (i — 277  r^)  reicht  bis  zum  Turniere,   in  dem  Galvan 

tin  cavathro  vtrmijo  aus  dem  Sattel  geworfen  wird,  ihn  dann  ver- 

i^  und  in  der  Nachtherberge  mit  Estor  zusammentrifìt,    der  ihn 

um   Vcnteihung    bittet.     Das   Dritte    {280  r*^* — 355  v**)  beginnt   mit 

der  Fortsetzung  der  Abenteuer  Galvans  (Erscheinung  der  Donzella 

mit  dem  sancto  vaso  {281  vO)  —  vgl  P.  Paris,  Lais  CXXVIII)  und 

Hliefüt   mit   der  Entführung  des   auf  der  Suche  nach  Tristan  be- 

fíenen  Lancelot  nach  der  Insel,  wo  König  PeHinor  sich  auf  hait, 

auf  einer  von  zwölf  Fräulein  geführten  Barke  (vgL  P.  Paris,  V  51  ó), 

Der  Gang  der  Erzählung  schliefst   sich,   soweit    meine  Skizzen  mir 

einca  Einblick  gestatteten,    selbst  in  den  Einzelzügen   gröfstenteils 

íTiau  an  die  franz.  Fassung  an«  doch  sind  einzelne  Episoden  um- 

:<^tclk,  einige  wenige  fehlen  in  einer  der  Bearbeitungen.     Ersteres 

ist  z.B.   der  Fall   gleich   im  Anfange;    umgestellt    sind    ferner   die 

beiden  Abenteuer  Lancelots   mit  den  5  Ritieni    und  der  Donzella, 

und  das    mit  dem  Ritter   an   der  Brücke    (vgl.  F.  Paris  V  30g  ff,). 

Der   spanischen    Fassung    fehlen    diu    Abenteuer    Mordrecs    (vgl. 

P.Paris  V,  Lais  CXXXI)  und  die  Episode  mit  dem  maître  du  pavillon 

(P.  Paris  V,  304  f.).     Andrerseits  hat  sie  am  Schlüsse  des  2,  Buches 

cbe  Episode  mit  dem  cavalier 0  délas  das  espadas  eingeschaltet,  die 

in  den  von  Paris  benutzten  Fassungen  nicht  vorkommt** 

Fassen  wir  kurz  Namen  und  Abfassungszeit  des  besprochenen 
MÄterials  zusammen,  so  erhalten  wir  folgendes  Ergebnis: 

A,  Portugiesisch  (gallegisch): 

t.  Ein  *  Libro  de  Josep  ah  Arimaikia  aus  dem  xVnfarige  de^ 
14.  Jahrhunderts. 

2,  Eine  Üebertragung  davon  aus  dem  16*  Jhdt  {Aícob.  643, 
Lissabon,  Torre  do  Tombo). 

3,  Die  Istoria  do  emperador    Vespasiano  (vgl.  G.  G.  IL  S.  2 1 5). 

4,  Die  Dimanda  do  santo  graal  (Wien,  HofbihL  No»  25(^4, 
wohl   auf  eine  Vorlage  aus  dem   14,  Jhdt,  zurückgehend). 

5,  Eine    Geschichte    von   Lancelot,    Leonel  und    Galvan    (vgl. 

s.  177). 

B>  Spanisch: 

1.  Einen  Mer  im  (samt  Suite)  und  eine  Demanda  (samt  Mort 
Artur),  Druck  von  1535  (daneben  vielleicht  die  Drucke 
von  1500  und   1515). 

'  GalvjLn  und  sdnc  GcfähricTt  btgegncn  auf  der  Suche  oach  Lancelot, 
*'iHi  C*va]Irro  mil  xwei  ScliwericrD.  Galvan  geht  auf  iho  zu:  Yo  he  nome 
««  g^luan  ei  hijo  del  Bey  loot  Je  Coiarnia,  —  Ay,  dixo  ei  cavat/erot  Don 
*^itti  ivde4  vút?  -^  Si.  sin  falta  dixo  Don  Galuaru  En  nombre  de  dias, 
^  D&n  G.  pues  yù  vos  demando  porque  traedes  il  espadas  ca  no  es  costume 
?*«  Uno  traila  II  espadas  en  uno.  Da  ticht  der  cavallero  bddc  espadas 
****  der  Scheide;  die  eineist  zerbrochen:  humillase  a  ella  y  beso  muy  de-vota- 
^^t  la  enpunardura  y  después  sacóla  déla  iJOtna  mas  nd  saco  mas  déla 
^^  ea  elia  era  quebrada  por  medio.  Galvan  und  seine  Genosse  a  bemühen 
'^  4i«  gebrochene  espada  wieder  losamnieniusteUen. 
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Bandglossen  zum  altportogiesisohen  LiederbnoL 

XI.    Im  Nordosten   der   Halbiiis*el. 

Ein  Dichter,  der  gleich  nach  der  Schlacht  bei  Ourique  gebor 
wurde,  dessen  Berühmtheit  die  alten  Genealogiker  veranlafste,  i 
ausdrücklich  o  Trovador  zu  nennen,  dessen  Name  sich  dem  C 
dächtnis  des  Markgrafen  von  Santillana  einprägte  und  dessen  e 
zige  erhaltene  Dichtung  von  den  Kennern  (gleichviel  ob  mit  R« 
oder  Unrecht)  als  frühestes  datierbares  Lied  im  Kunststil  1 
zeichnet  worden  ist,^  verdient  Beachtung. 

Bei  Joäo  Soar  es  de  Pavia  aber  kommt  noch  ein  Umsta 
hinzu,  auf  den  man  bisher  wenig  Gewicht  gelegt  hat  Obw< 
Portugiese  von  Geburt,  war  er,  allem  Anschein  nach,  im  Nordos 
der  Halbinsel  ansässig  und  begütert,  nahe  an  der  Grenze  ^ 
Navarra  und  Aragon,  unweit  von  Tu  delà. 

Nur  so  erklärt  es  sich,  wie  er  dazu  kam,  in  inniger  Vertra 
heit  mit  aragonesischen  und  navarresischen  Verhältnissen,  z^ 
Herrscher  dieser  Reiche  in  einem  historischen  Sirveniis  zum  Geg< 
stand  von  Lob  und  Tadel  zu  machen,  gleichsam  im  Wettbew« 
mit  Provenzalen  und  Katalanen.  Dadurch  werden  Beziehungen 
denjenigen  südfranzösischen  Troubadours  wahrscheinlich,  die 
Ende  des  12.  und  Anfang  des  13.  Jhs.  an  den  Kreuzzügen  gtg^ 
den  Miramamolin  und  die  Almohaden  mitwirkten,  und  im  Anscblc 
daran  im  Heere  und  an  den  spanischen  Höfen  zu  kürzerem  od 
längerem  Aufenthalt  auftauchten,  oder  ihre  Lieder  durch  Spielleu 
über  die  Pyrenäen  sandten,  sowie  zu  provenzalisch  dichtend 
Katalanen.  Andrerseits  auch  zu  zwei  alten,  gleichfalls  dem  Nord( 
angehörigen  Dichtern  gallizisch- portugiesischer  Zunge,  von  dem 
der  Herr  von  Biscaya,  D.  Lopo  Diaz  de  H  aro,  uns  bereits  bekan 
ist,  während  der  Herr  von  Ca  m  ero  s  dem  Leser  erst  vorgeste 
werden  mufs.^    Vielleicht  verdichtet  sich  späterhin,   was  bisher  e 

1  Vgl.  Gröber,  Grundrifs  IIb  177.  —  Braga,  Cane,  Vat.  Rest.  p.  XXV 
—XXX  und  XXXII.—  Trov,  ICI  — 103.—  Lang,  CD  p.XXVU.—  Loi 
Stud,  Fil,  Rom.  Htfi  IV  37. 

*  Dafá  auch  Pero  da  Ponte  navarresisches  Land  betreten  hat  —  Ol 
Ayvar  — ,   wissen   wir   bereits.     Auch  dafs  es  noch  zu  Lebzeiten  des  IctJ 
Sancho  von  Navarra,  also  vor  1234,  geschehen,  ist  möglich,  da  mindestens  ei 
seiner  Gedichte   dem  Jahre  1236   angehört.     Doch  kaum  bei  Lebzeiten 
alten  Herrn  von  Paiva. 
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VernrotODg   ist,    noch   zu   Thatsachen   auf  Grund   historischer  Ur- 
kunden oder  neu  auftauchender  Candoneiros. 

# 

Im  Nordosten  begütert  und  ansässig.  So  steht  es,  meines  £r- 
achtens,  in  der  Sacherklärung,  welche  dem  Sirventês  des  Portu- 
giesen vorangeht     Ich  lese  nämlich  wie  folgt: 

Aqai  se^  começan  as  cantigas  d'  escamh'  e*  de  maldizer.  Esta  cantiga 
é  de  maldizer;  e  feze-a  Joan  Soarez  de  Pavha*  al  rey  don  Sancho  de 
Navura  porque  Ihì  troab'  ost'  en  sa  terrai  e  non  Ihi  deu  el  rey  ende 
derrito*: 

Ora  faz  òst'  o  senhor  de  Navarra 
pois  en  Proenç'  est  el  rey  d' Aragon  ! 
Non  lb'  a(n)*  medo  de  pico  nen  de  marra 
Tarraçona,  pero  vezinbos'  son; 
5     nen  an  medo  de  Ihis  pSer  bozon 
e  riîr-s'-an  muit'  en  Dura  e  Darra. 
Mais  se  Deus  traj'  o  senhor  de  Monçon, 
ben  mi  cuid'  eu  que  a  cunea  Ihis  varrà! 

Se  Ih'  o  bon  rey  varr6'-la  escúdela 
IO    que  de  Pamp'lona'  oïstes  nomëar*, 

mal  ficaia  aquest'-outr'en  Todela 

que  al  non  á  [a]  que  olhos  aiçar; 

ca  verra  i  o  bon  rey  sojomar 

e  destruir  á  o*  burgo  d'  Estela, 
i^     e  veredes  Navarros  [l]azerar 

e  o  senhor  que  os  todus  caudela. 

Quand'  el  rey  sal  de  Todela,  estrca 
el  essa  ost'  e  tod'  o  seu  poder  : 
ben  soffren  i  de  travalh*  e  de  pea, 
20     ca  van  a  furt' e  tor n  a  [n]- s*  en  correr. 
Guarda  -  s*  el  rey,  come  de  bon  -  saber, 
que  o  non  filhe  luz  en  terra  alhea^*', 
e  onde  sal,  i  s'  ar  torna  jazer  . . . 

"  (CV  f.  242  No.  987.**) 

rt   *  a  quyfe   —    '  des  cambe  —    '  pr  qlhi  troubar  tenía  tira  —    *  en  de 
«eyio  —    5  nonlham   —     •  vezin]h9  —     '  q  dep5  pelona  —     *  nomear  — 
ídeftrnyr  acá  —  **  ë  tira  alhea  —  1^  ou  lamr  —  i*  ce5 

Th.  Braga  hatte  in  der  üeberschrift  die  Buchstaben  }  qlhi  troubar  tenjsa 
f^ö  durch  porque  Ihi  roubar  tensa  forom  wiedergegeben.  Doch  ist  tirä  auch 
U  Z.  22  (und  sonst  vielfachst  in  unserm  Liederbuch)  ^  Verschreiben  für  terra 
^tt  fyra.    Tenca  hingegen  ist  keine  aliponug.  Form  ;  die  würde  trenca  lauten. 

*  Dafs  Pavka  alte  Schreibart  für  Pavia  ist,  und  Pavia  modernem  Pdiva 
entspricht,  habe  ich  schon  im  Grundrifs  IIb  197  angeführt. 
**  No.  1880  des  Indice, 
1  S.  z.  B.  Bd.  XXV  S.  303  und  681. 
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Far  así*  spricht  nicht  um  Z.  I  una  i8,  sondern  der  gante  Inhalt  des  GeJ 
dichtes,  wie  ferner,  vom  paläographi^hen  Standpunkt  aus,  die  Xhat&achi^ 
dafs  das  Suiifijt  -ar  der  Rcgeì  nach  durch  Abbreviatur  bezeichnet  wird»  Trotd^ 
aber  {woraus  trouifet  für  trous^ue  von  ^tracui»  Analogiebildung  tu  houvêg 
joutté,  ptúutfe)^  läfst  sich  aus  alten  wie  aus  neuesten  Teilten  duLxeodCacli  be* 
legen. ^  Abermals  mufs  ich  aussprechen,  dafs  der  Einblick  in  die  in  Monaci*! 
Händen  ruhende  Handschrift  diesen  Hauptpunkt  meines  Herstellungsvcrsuchea^ 
tmd  damit  meine  Auslegung,  wahrscheinlich  bestätigen  würde.*  i 

Der  König  von  Aragon  ¡st  abwesend,  in  der  Provence.  Dai 
benutzt  sein  Feind -Nachbar,  Sancho  von  Navarra,  zu  Kriegs- 
röstuDgen.  Dabei  betreten  oder  durchziehen  die  Truppen  de« 
letzteren  die  Guter  des  Joan  Sóares  de  Pavia,  nicht  ohne  Scbadeiil 
anzurichten.  Der  König  aber  (selbstversändlich  der  in  der  Er-i 
lauterung  namhaft  gemachte  Herrscher  von  Navarra)  giebt  ihmi 
nicht  den  als  sein  Recht  geíorderíen  Schadenersatz,  Deshalb  rächt' 
sich  der  Beleidigte  mit  Feder  und  Fiedel,  indem  er  ein  Schmäh^ 
lied  anstimmt,  den  Navarresen  als  Feigling  und  vom  Gegner  ver* 
lachten  Hans-ducke-dich  blofs  stellend.  Hacke  und  Hammer 
{pko  €  marra)^  d.  h.  die  angedrohte  Belagerung,  setzt  Tarraçonai 
nicht  in  Schrecken.  Die  Leute  von  Dura  und  Darra  fürchten  den! 
MauJkorb  nicht,  den  man  ihnen  anlegen  will,  denn  sie  %visse% 
dafs  der  Kluge  zwar  rüstet,  aber  nicht  zum  Angriff  schreiten 
wird.  Denn  um  sein  Heer  wirklich  ins  Feld  zu  führen,  mufsta 
Sancho  aus  Tudela  heraus.  .  .  ,  Aber  das  eben  tbut  er  nicht  Er 
wagt  sich  nicht  weit  hinein  in  Feindesgebiet  Fein  vorsichtig  ruckt 
er  mit  den  Seinen  nächtlicherweile  aus,  und  wie  Hasen  rennend 
ziehen  diese  noch  vor  dem  Mittagessen  oder  dem  Abendbrot  wieder 
nach  Hause,  um  dort  auszuschlafen!  {Jazer  ist  doppelsinnig).  Führt' 
Gott  den  Herrn  von  Monçon  herbei,  so  wird  er  den  Navarreseo 
die  Suppe  versalzen.  Kehrt  derselbe  denen  von  Pamplona  die 
Schussel  aus,^  so  kann  ihr  Herr  nicht  länger  in  Tudela  verbleiben. 
Der  gute  König,  der  allen  überlegen  ist  {cue  os  iodus  caudeía),  wird 
dann  seinen  Wohnsitz  dort  aufschlagen  und  auch  Estella  zerstören« 

Welcher  Sancho  von  Navarra  gemeint  ist,  erhellt  klar  aut 
diesen   Anspielimgen.     Alle   Ausleger*   sind    darin    einig,    dafs   ei- 


i  GB  142.  —  P.M.  H.:  Script.  152.  161.  349.  —  Si  de  Mirand« 
No.  64,  —  Kfv,  Ziij.  ri  271.  —  Ein  noch  heute  gern  gesungenes  Volkslied 
beginnt: 

Fostes  ao  Senhor  da  Sèrra 
Nem  um  anrufi  me  trouvestes 
(Leite  de  Vasconcellos,  Poesim  Amorosa  p.  64), 

»  Mitnche  Einzelheit  bleibt  dunkel.     Dura  und  J>arra   sind  mir  unbi 
kannt.  —    Das  Zeitwort   im   Plural   in  Z.  3   zum   Subjekt  Tarragona  ist   auj 
Oillig.  —  Gäbe  es  Ortschaften  Pico  und  Marra,  üo  durite  man  lesen: 
non  ih*  an  med*  o  s  de  Pico  nen  de  Marra, 

»  Die  Escudelu  oder  Conca  de  Pamplona,    die  das  Wortspiel  veraolaD 
bat,  wird  in  allponug,  Texten  öfters  crwahnl,  z.  B.  P,  M.  H.:   Script.  %^\,  Vgl^i 
Guerre  de  Navarre  897;  Quenco.  —  Zur  Bedcutungsciiiwickelung  von  Schüssel 
£U  Senkung,  Niederung,  Ebene  vgl.  nava,  nave  und  cymba,  ccmàe, 

*  Braga,  Lollis,  Lang  und  Vedmerin* 
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sich  um  den  tetzten  Navarresen  dieses  Namens,  den  Vorgänger 
des  TroubadoiiTs  Thibaut  von  Champagne,  handelt,  der  von  1 1 94 
Ui  1234  die  Krone  trug*  nnd  sich  als  äufserst  tapfrer  (wenn  auch 
keineswegs  vorwurfsfreier)  Krieger  erwies,  2.  B.  um  1200,  als  er  in 
Afiib  auf  maurirscher  Seite  focht,  und  1212  auf  dem  Schlacht- 
íéldc  von  Las  Navas  de  Tolosa;^  hernach  aber,  von  einer  krebs- 
artigen Krankheit  befallen,  unthátig  und  in  mönchischer  Zurâck- 
geiogeoheit  zu  Tudela  lebte. 

Den  Kriegsthaten  seiner  Jugend  und  seines  Mannesalters,  oder 
vielleicht  seiner  Körperkrafl,  mag  er  den  Beinamen  der  Starke 
"  tí  Fmrii  —  verdanken;'*  den  mehr  als  zwanzig  Jahren  seiner 
Abgeschlossenheit  den  andern  ei  Enctrrado.^  Auch  den  Klugen 
—  tl  hudtnii  —  hat  man  ihn  genannt,  weil  er  zwischen  zwei  so 
•Mchtigen  und  feindlichen  Staaten  wie  Kastilien  und  Aragon,  die 
t>eide  nach  Einverleibung  Navarra's  strebten,  es  niemals  zu  offnem 
Kriege  kommen  liefs.^  Auf  diese  vorsichtige  Klugheit  und  zugleich 
auf  die  als  Kleinmut  gedeutete  Zurùckgezogenheit  spielt  tadelnd 
^  geschädigte  Joan  Sóares  de  Pavia  ao.'^ 

Zwischen  16.  Juli  1212  und  7.  April  1234  fallt  also  der  Anlafs 
W  dem  Gedichte,  ohne  jeglichen  Zweifel.  Lollis'  und  Lang  ^  haben 
*t:n»e  Abfassung  in  die  Jahre  1214  — 12 16,  bald  nach  der  letzten 
i^eldschlacht,  verlegt,  an  welcher  Sancho  ruhmreichen  Anteil  nahm, 
Nicht  so  sehr  in  dem  richtigen  Gedanken,  der  Encerrado  werde 
während   die   für   las  Navas  gesammelten  Truppen   noch 


*  Ich  unterlasse  es  absichtlich  Sancbo  VI.,  VII.  oder  VITI,  ta  s^gen, 
*til  in  der  Zählung  der  navairesischen  Krouenträger  keine  Uebereinsümmung 
Mm  líen  Geschicbisscbreibern  herrscht.  Dem  entsprechend  gehen  auch  die 
l^uminístcn  auseinander.  Am  häufigsten  nennen  sie  ihn  den  Sieb^Jten  {Mila  116; 
l^llis  28;  vgl.  Herculano  II  74);  Dici,  Leben  und  IVtrke  122.  173  hingegen 
istflnl  ihn  den  Sechsten,  wenigstens  im  Inhaltsverzeichnisse  (iSo  ist  er  nicht 
î<nicint).     Gisi  in   Gtéiìhm  Atifiier  von  Tùuìotise  1877  hcifst  ihn  den  Achten. 

*  ücber  seine  Teilnahme  an  iler  Keldschlacht,  in  der  er  den  rechten 
flesd  fohtte,  berichten  u.  a.  Rod.  Toi.  VII!  Cap.  6,  9  und  u  ;  Luc.  Tud, 
^'  Schott  IV  II  í  :    Anal,  TüUt,  in  Esp.  Sa^r.  XXin  387. 

*  Luc.  Tud.  nennt  ihn  fûttissimus  und   rÜbmt   die  Vorzüglich]; ei t  seiner 
{cum  robu  iti  s  sima  manu  *miitum)^  deren  Beweglichkeit  und  Rasch  hei  t 

itttb  die  Bewunderung  den  Erzbtschofâ  erregte.  Dieser  benutzt  mit  Bezug  auf 
S^do  noch  die  Wendungen:  speciali  praero^aìiva  strenuitate  perspicuus 
"Hl  9)  -^  armis  slrenuus  (VII  32)  —  cum  ad  discrimen  perventum  fuit 
^^fatitatis  su4t  gioriam  a  Dei  seruitiô  non  suòtraxit  (Vin  6). 

*  Auch  seinen  Vorgänger  Sancho  Garces  ei  Nable  (îtSO — 1194)  ïïat 
"^û  iî  PuerU  benannt.  —  Für  unsern  Helden  ware  El  Encerrado  —  El  d^ 
^  Ua-ms  odcT  Sancho  Sanches  die  beste  Bcxeîchnang,  weil  unzweidcuUg. 

*  Man  vergleiche  über  ihn  nächst  Rod,  Toi.  und  Luc.  Tud.  noch 
^midt,  Geschichte  Arag.  157;  Schacfer.  Geschichte  Span,  III  98;  Asch- 
''*th,  Gtich^der  Almor,  u,  Aimnh.  II  234,  320  und  lOO — 107.  Zurita,  Anales 
**  Aragon    und   MoreC,   Investigaciones   de  Naifarra    kann   ich  leider   nicht 

I  •  Z.  2t:  come  de  bon  saber, 

H         '  Stud  FU,  Rom,  IV  37:  non  prtma  del  1212  —  posteriore  al  1214,  — 
■^  er  an  das  Jahr  1216  denkl,    ergicbt  sich  aus  seiaen  Betrachtungen  über 

r 


*  Denis  p.  XXVII:  kurz  nach  1214, 
¿roa,FhlL  XXn 


14 


208 


CAROLINA  MICHA 


Fur  osf  spricht  nîcht  aur  Z.  i  1^1% il 
dichtes,    wie   fcrBerï    vom  pallDgfj 
dafs  das  Suffii  *ar  der  Regel  aacfa, 
aber    (woraus    irutnte.    für  troug^iêr 
jouve,  prou-ve)^   lifst  sich  aus  ait^n 
legen.*     A  berma!  s  m  ti  is  ich  auasprn 
Händen  rah  e  a  de  Hundschrift  di 
und  damit  même  AusJegung,  wàIi* 

Der  König  von  Aragoi 
benutzt    sein    Feind -Nacli' 
rûstungen.     Dabei    betrri 
letzteren  die  Güter  des    ! 
anzurichten.     Der    Köuil 
läuterung    namhaft    geînp 
nicht  den  als  sein  Rech: 
sich  der  Beleidigte  mit  1 
lied  anstimmt,   den  Na\T  ; 
lachten    Hans-ducke-i* 
{^pico  e  marra),    d.  h.  di' 
nicht  in  Schrecken,    Di 
Maulkorb   nicht,    den   u. 
dafs   der   Kluge  «war 
wird.     Denn    um   sein   • 
Sancho  aus  Tudela  lu  i 
wagt  sich  nicht  weit  li 
er  mit  den  Seinen    i  ■ 
ziehen  diese  noch  \'í . 
nach  Hause,  um  dort 
Gott   den  Herrn 
die   Suppe   vers. 
Schussel  aus,3  so 
Der  gute  König, 
dann  seinen  Wohl 

Welcher  San 
diesen   Änspielun, 

»  CB  142,  — 

No.  64.  —     Mev*  Li 
beginnt: 


(Leite  de  VasconiielKi 

■  Manche  Ein 
kannt.  —  Das  ilcii 
fallig.  —  Gabe  e«  » 

»  Die  Es€udf^ 
hat,  wird  in  alifM'n 
Guerre  eU  Na- n 

zu  Senkung,  is 
<  BriLga,  Lui 


sein   als  bei 

zwei    andern 

und  suchen 

allem  aber  ver- 

von  Monçon» 

«îrd,  D.Jaime  den 

1214  zum  König 

wciite.* 

an.  Den  zweiten 
^^tm  Vater  £n  Peí  re  II. 
^^  «wandern,  indem  ich 

^ —  •  hùn  rey  —  o  senhor 
jtmesk  pch  auf  jeglichen 
^^  Jaime  aber  würde  ein 
^  Namen  gewählt  haben 
-ji  bátíe.2 
■^  zweifle  ich. 
.2fi   noch    niemand    den 
ma  in  der  Provence   (zu 
-  >!ontfort  be&nd,  konnte 
.    doch  wahrhaftig  nicht 
ri^n  Knaben,  als  der- 
ate Monçon   und   den 
:trfissenes,  vom  Partei- 
en Infanten  Ferdinand 
Besitc  zu  nehmen.     6e- 
seinerseits  gegen  den 

_  Lung  gegen  Mallorca 

f^iftde   reichlichst    zu   thun. 
Bertrán   úc  Rovenhac   in 

AnspieluDg  auf  die   Be- 
'.^jgfOD.  mid  verlegte  das  Gedicht 
Aaf  die  unhaltbaren  An- 
dM.  dieser  i^anze  Aufsatz  eine 
crwâhot,    dafs  er  an  zwei  ver- 
ve! er  die  Notizen  der  Adels- 
^àL    Er  verwechselt  femer  unsem 
^  ikiva  nacüdjch  oftmals  fehlt) 
_h  ^ul  Yatersna^men  führten;    be- 
4ifes  de   P^aäadares,    P.  M.  H.: 

poch  besser  ak  auf  seine  Vor- 

lo^hnit,  voa  ED  Ramon  Mnn- 

aiSi  da¿  man   auch  En  Peire 

i^iiaso  genannt  h:it.  —  Man  lese 

CaliQ»«^  (Mila  137),   Pedro  de 

felib,  14s  uod  T49)  und  Peire 

tai4— 1216  XU  was  fur  einem 

^^E^nigssohn  entwickeln  wurde  ?  — 
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1  e  P  Knfani  tt  ÂragéA  Als  er  aber  von  den  Balearen 
lofs  er  mit  eben  jenem  Sancho  (1230)  jenen  sonder- 
itigen  Adoptions-  und  Snccessionsvertrag ,  durch 
L  und  Aragon  geeint  werden  sollten,  um  das  Gleich- 
it»er  dem  durch  des  Leonesen  eben  erfolgten  Tod 
liïppelrèiche  Ferdinands  des  Heiligen  herzustellen.^ 
4^iikjeich  in  seine  Geburtsstadt  Montpellier  ging  er  erst 
J39  (und   1241). 

-  iares  de  Pavia  bezieht  sich  daher,  meiner  Ansicht  nach, 
Vater,  En  Peire  IL     Dieser  war»  trotz  des  einmaligen 
irkens  in  der  Maurenschlacht,  Sancho *s  alter  und  grimmer 
^ua  Bekámpfer-    Wahrend  der  Afrika -Episode  hatte  er  dem- 
Ï.  B,    sein     Pamplona     belagert    (1200)  ,3     gerade     als    der 
r  Vitoria  íag    und   die  Provinzen  Alava  und  Guipúzcoa 
Im  Jahre   1213    aber    führte    den  Helden   unter  den 
von  Las  Navas   sein  letzter  Gang   thatsachlich  in  die  Pro- 
die    er   schon   vorher  mehrfachst  betreten  batte.     Und  was 
ber    den   verhängnisvollen   Zug    zur    Hülfe    der    Albigenser 
Eies  Schwagers*  des  Grafen  von  Toulouse,  Tadelndes  gesagt 
klagt   worden    ist   —    ein    grofser   Teil   seines  Volkes    und 
aus  der  Schaar  der  provetizalischen  Dichter,   die  ihn  ge- 
nd  gestachelt  hatten,*    erwartete,   ihn  binnen  kurzem  ruhm- 
nzt   aus  Södfrankreich    heimkehren    zu    sehen.^     Er    war   und 
bis   an    sein   Ende    ein   ritterlicher   König  —  ei  idolo  dt  las 
*4i  CO  rif sanas  dd  Mediodia  de  Francia. 
Vor  die  Niederlage  bei  MureL  (oder  Murel)  —   13.  September 
§13  —  möchte  ich    daher  Sancho*s  des  Navarresen  Angriffspläne 
S^g«ii  den  Abwesenden    und    den    daraus   erwachsenden   Schaden 
Bï»d  Spott  des  Dichters  Joan  Scares  de  Paiva   über  sein  kraftloses 
Verfahren  verlegen. 

Wie  wenig  dazu  gehörte  und  gehört,  um  Stoff  zu  einem  Spott- 
end Schmàhgedicht  zu  liefern,  bedarf  des  Nachweises  nicht  Was  hat 
ûfcht  Bertrán  de  Born  von  Alfons  IL,  Bordello  von  Ferdinand  in.,<* 


>  Mili  159. 

'  Zurita,  AnaUs  III  Cap.  II.  —   Chronica  dt  En  Jaime  II  §  7.  —   La« 

^tt  I  407.  —  Damais  hatte  Sancho  sieb  gegen  ksistilische  EiniäUe  tVL  ver- 
'«iìlfeB,  wegen  der  heif»  umstrittenen  baski&chea  Provinzen  Alava  ttnd  Gui- 
pÄiCua,  welche  Alfons  VHJ.  wahrend  der  Afrika -Episode  des  Navarrcien  in 
^^^  genommen  hatte.     Darüber  vgL  man  Rod.  Toi.  VII  32. 

»  Rod.  Toh  VU  52  und  33.  —  Luc.  Tud.  108, 

*  CJeber  die  Provcnzaleti ,  die  den  Besiegten  von  Muret  gefeiert  haben, 
J*t  tnaa  >ßli  y  Foniaoali  p.  133  —  ($1.  Es  sind  Peire  Vidal,  Guiraldo  de 
Ç"'''»!,  Azemar  o  Negro,  Gui  d'Uisel,  Guillem  Magret,  Airaeric  de  Pegulliá, 
vulnuil  de  CaJ^nsé,  Savane  de  Maaleon  etc. 

'  Der  eigne  Sohn  sagt  von  seinem  letzten  Sehlacbttag:  E  aqui  mori 
^tir«  Pare:  car  aùci  ho  ha  usai  nostre  liynatge  totz  temps  que  en  Us  àa- 
^y^t  pitéis  an  fey  te  s  ne  nos  far  em  de  uençre  o  morir.  En  Jan  m  e  §  q. 
,  *  Den  besten  Kommentar  zu  der  bekannten  Stelle  ans  dem  Strventêt 
*^'  ^4»  Heri  des  Blacat«  liefert  übrigens  der  Chronist  des  Königs  in  den 
Wonta:  Mt  4mm  ita  o^ediebai  prudtntis simes  Berengariot  Regina  mairi  sua 
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Booîfaz  de  Castellaïia  und  Beltran  de  Rovenhac  sogar  von  D*  Jaîme*s 
Flauheit  und  Sdì  wache  gefabelt  und  geschimpft!* 

Ein  Jahr  klösterlichen  Lebens  bei  aufsergewöhnlicher  Leibes- 
fülle genügte  im  krkgsgewohnten  Mittelalter,  um  einen  hispanischen 
Monarchen  lacherlich  zu  machen.  Was  für  Proben  zaghaften  Zau- 
dems  Sancho  im  einzelnen  schon  vor  und  nach  Las  Navas  ge- 
geben hat,  wufste  Joan  Soares  besser  als  wir  Wir  werden  für 
die  Thatsache  selbst  sogar  fürdcrhin  sein  Zeugnis  anrufen  dürfen. 
Auch  nach  der  Sierra  Morena  kam  der  König  ja  als  Nachzügler!* 
Wenn  die  Geschichtschreiber  aber  von  der  bezüglichen  correría 
an  der  Grensse  Navarras  wirklich  nichts  berichten,  so  überrascht 
das  nicht,  da  wir  aufserordentlich  wenig  aus  dem  Leben  des 
Sancho  Sanches  wissen,*"*     Doch  bleibt  das  festzustellen» 

Selbst  12 13  war  Joan  Soares  de  Pavia  übrigens  bereits  ein 
Siebzigjähriger.  Urkunden  geben  uns  zwar  keinerlei  Auskunft  über 
ihn.  Zur  Bestimmung  seines  Alters  und  seiner  Verwandtschafts- 
verhältnisse sind  wir  ausschliefslich  auf  die  Liederbücher  und  die 
Genealogiker  angewiesen. 

Aus  den  Aufzeichnungen  der  letzteren  ergiebt  sich,  dafs  der 
Dichter  als  Sohn  des  D,  Sueiro  Paes,  ú  Mmro,^  und  der  D.  Urraca 
Mendes  de  Bragan<;a  gleich  nach  1 139  geboren  wurde.  Die  junge 
veiführerische  Witwe,  deren  gaian  der  „Maure**  schon  bei  Lebzeiten 
ihres  ersten  Mannes  gewesen  war,  halte,  sobald  vom  Schlachtfeld 
von  Ourique  die  Kunde  von  seinem  Hinscheiden  kam,  nichts 
Eiligeres  zu  thun»  als  sich  in  dem  Geliebten  einen  rechtmäfsigen 
Beschützer  antrauen  zu  lassen.  Dieser  Ehebund  legitimierte  den 
kurz  darauf  geborenen  Joäo  Soares. 


quamvis  essH  regni  culmine  sutlìmaius  a£  si  essti  puer  kumilUmus  st^  ferula 
magistrali,     Luc,  Tud,  ed.  Schott  IV  112. 

*  yac-me  quar  trop  vol  j aie r, 

*  Rod.  Toh  VILI  6  :  In  eadem  mansione  adtténtt  Sanctus  Réx  Nauarra 
qui  ìicet  a  principio   simuiasset    nolU   vtnirt,    cum  ad  discrimen  peruentunt 

fuitt    strenuitatis   sum  gloriam  a  Dei  seruitio  non  suòtraxit»  —  Vgl.  Schirr- 
mâcher  I  2Q7. 

*  Ob  aus  der  Reimchronik  des  A  Dell  er  de  Toulouse  sich  aufklärende 
ThatsacheQ  ergeben,  habe  ich  leider  xu  uutersucheu  unierlasseu  müssen.  Auch 
die  Anales  del  reina  de  Ntnarra  uud  die  Cronica  de  los  reyes  de  Navarra 
konnte  ich  jetzt  nicht  zu  Rate  zieben. 

*  Mourot  weil  er  nicht  nur  Maurenblut  tu  den  Adern  *  flondem  irerrout- 
lieh  Zeichen  dieser  Herkunft  auch  im  Gesichte  trug. 

»  P.  M,  H.:  Script-  336  {vgl.  352.  297.  201.  180  und  159):  E  este  dorn 
Soeiro  Paaet  d*  aicunha  Mauro  {por  soòrenome)  era  muj'  boo  manceàû  e 
muí  to  aposto  e  hem  fida  ligo  açax  e  emtemdia  em  dona  Orraca  Meemde* 
mother  de  dorn  Diego  Gomçallues  {que  era  irmäa  de  dorn  Fer  nam  Meemdex 
o  Bragamcäao  de  padre  e  de  madre)  que  outrossy  era  muy  manceba  e  muy 
f erniosa  e  dom  Diego  Gonçaluet  era  homem  bem  fidallguo  . .  .  *■  esta  dona 
Orraca  Meemdet  quamdo  soube  que  seu  marido  /ora  morto  na  batalha  que 
elrrey  dom  Afomsso  o  primeiro  rrey  de  Portugall  ouue  com  os  mouros  no 
campo  d*  Ourique^  nom  leixou  portm  de  casar  com  dom  Soeiro  Mouro  , . ,  e 
/e£  em  ella  jfoham  Soar  et  o  t  robador  . . .  £ste  %  S.  o  trabador  foy  casado 
com  dona  Maria  Annes  filha  de  dem  Joham  Fernandez  de  Ruta  d*  Aui^ 
Mila  etc. 
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Was  seine  Blaublutîgkeît  betrifft,  so  genügt  es  anzuführen, 
dafs  er  väterlicherseits  von  König  Ramiro  und  der  schönen  Maurin 
der  Legende  abstammt,*  und  mütterlicherseits  von  armenischen 
Königen,  d.  h.  falls  etwas  Wahres  an  dem  romantischen  Märchen 
von  dem  durch  AiSo  de  liraganva  verübten  Frauenraube  ist^  — 
einer  jener  Gewaltthaten,  die  von  den  peninsularen  Raubrittern  an 
Santiago -Wallerinnen  auf  dem  sa  gen  umsponnenen  Caminho  /rancis 
in    Scene  gesetzt  worden  sind,  oder  sein  sollen. 

Der  Dichter  freite  in  Portugal  und  hinterliefs  dort  vier  Söhne, 
di«  sich  mit  vornehmen  Portugiesinnen  vermählten,^  sowie  eine 
Tochter,  die  als  Nonne  im  Kloster  Lorvâo  lebte,  —  Die  Gegend 
^  Fdtfia,  nach  der  er  benannt  ward  und  als  deren  Herrn  und  Ge- 
Bbieier  wir  ihn  uns  vorstellen  dürfen,  ist  offenbat  das  portugiesische 
■'W^i?d*  und  nicht  das  aragonesische  Pavia,^  da  am  Zufìufs  des 
HPaiva  in  den  Douro  gelegene  Besitztümer  schon  lange  vor  Oarique 
Kleinen  Vorfahren  —  d*  h.  den  Herren  vom  Douro- Ufer  —  (de 
W  ^^  Douro)  gehört  hatten/' 

Aus  welchen  Gründen  er  das  Vaterland  verliefs,  ob  als  Ritter 
oder  als  Troubadour,  kann  ich  nicht  feststellen.  Ebensowenig  den 
Zeitpunkt  Nur  vermuten  läfst  sich,  dais  es  geschah,  während 
D.  Dulce,  die  Schwester  Alfons*  11.  und  Tochter  Ra}Tnund  Ber  en- 
gar's,  den  portugiesischen  Thron  mit  Sancho  I.  teilte,  da  sich  um 
(tiese  Zeit  (1174 — 98}  naturgemäfs  ein  lebhafter  Verkehr  zwischen 
«Ita  Dynasten  entwickelte  und  Besuche,  Verträge,  Gesandtschaften 
bervorriel' 

>  P.  M.  H.:  Script.  274, 

»  Ib.  p.  165. 

'  Einen  davon,  dessen  Besitztum  Jola  hieL,  haben  wir  vielleicht  nach 
AngoQ  sa  verlegen.  —  Unter  den  Nachkommen  waren  etliche  in  Zamora 
^lùert. 

•  Pän*a^  rwci  Ortschaften,  gewöhnlich  CasUUa  de  Paiva  und  Schrado  de 
^iMTa  genannt,  an  der  Mündung  des  Paiva -Zuflusses  zum  Douro. 

•  Pavia,  zwei  Ortschaften,  in  der  Nahe  der  Stadt  Cervera,  im  Flufigebiet 
^  Se^c  (Provinz  Lénda). 

•  R  M.  R:  Script.  333  und  335  Tit.  XLI:  De  D,  Goyda  Araldi  dé 
^aysm  €  de  Rtòa  de  Doyro.  Der  Urgrofsvater  des  Dichters  hieia  Pero  Tro- 
^^»wadei  de  Payua  c  de  Rriba  de  Doyro  (vgl,  p.  159),  Dem  Namen  dea 
Vitws  D,  Soeiro  Mouro  wird  einmal  ausdrücklich  der  Zusatz  de  Paiva  hinzu* 
Itñ^  («Tr  Panha»  irrtümlich  für  de  Pauka,  woher  auch  noch  die  Verdrehung 
^  Pituita  \.  —  Drei  der  namhaftesten  Klöster  Nord- Portugals  (Paco  de  Sousa, 
Virzea,  Cette)  sind  Gründungen  der  Vorfahren  des  Dichters.  —  Daran,  das 
''Agctiieúsche  Pavia  nach  dem  Dichter  zu  benennen,  in  der  Annahme,  er  habe 
^  Mt  oeuen  Heimat  einen  Herrensitz  gegründet»  i^t  nicht  zu  denken.  In  der 
|U<en  romanischen  Toponymie  findet  das  Wort  sich  wieder. 

^  Ein  Ehepakt  zwischen  Alfons  (H,)  von  Aragonien  und  D.  Mafalda,  der 
*odiieT  des  Siegers  von  Ourique,  war  schon  1160  abgeschlossen  worden,  ward 
Jtdoch  durch  ihren  Tod  gelöst.  —  Die  Vermahlung  mit  D»  Dnke  fällt  ins 
¡^  1175.  Gesandiachañcn  gingen  und  kamen  1188  und  119T.  Persönlich 
nichiea  der  aragonesische  ThroníbÍger  (den  unser  Sirveutês  in  diskreter  Weise 
*^errlicht,  ohne  auch  nur  seinen  Namen  zu  nennen)  in  Coimbra,  kurz  vor 
'•ifim  RcgicTttngsantritt,  Vgl.  Herculano  I  418.  444,  H  73;  Zurita  II  Cap.  43, 
4f  46;  Saatarem,  Quadro  I  98—100;    Corpo  Dipl.  I  1. 
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lOCHAEUS   DE   VASCONCELLOS, 


scbeînt  mir  die  Konjektur,   erst  als  Greis 

bei  Gelegenheit    des  Erbschaftsstreites   zwischen 

Fofftagal  and  seinen  Geschwistern  (121 1),   ins  Aus» 

wie   90   viele  Parteiganger   der   Infanten    und   In- 

ÜBid  in  Gemeinschan  mit  dem  unruhigen  Konigssohn 

BT  m  Aragon  durch  Heirat  zum  Grafen  von  Urgel  und 

Tkttsch  Herr  von  Mallorca  wurde,  ist  erst  recht  nicht 

M  der  portugiesische  Infant  sich  erst  Ende  1228,  nach 

Marroco    und    in    Leon,    am    Hofe    seines 

Msfkgrftf  von   Santillana    im    15.  Jahrhundert    den 
HA  Soares  de  Faiva  als  Helden  eines  Liebesromans 
bmstelU  —  //  çtéa/  se  dice  aver  muerio  en 
^  MM  àê/amia  «ü  Portugal  —  sei    nur   erwähnt, 
knüpfen,    dafs  der  dreiandsiebzig- 
li  Asf^OB  dkikáeiMle  Sàljrìker  nur  unter  einer  Bedingung 
ftis  lielwsgTiiD   um  eine  portugiesische  Prinzessin 
gewesen   sein   kann,   wenn   sein  Sterben   vor 
i#be«  iâ(  ìi  4m  Lfedem»  einfach   so  viel   als   sterblich   ver- 
ti#^l   $«i^   fcttilltft      Wahndieiiilicher   ist,    dafs   Santillana   ver- 
te,  oder   in   den  Adelsbüchem  ver- 
:  hat    Die  Elemente  Inf  anta  —  Galhza 
^  mÊ0»U   «nd   Pavva   finden   sich   nämlich    zusammen, 
über  den  Dichter  mit  denen  über  einen 
Jma  Stetm^  ud  über   den  zeitgenössischen  Poeten  Pero 

"     "  '     *  I«  vermischt 
^SéM  dttiDiditers  hiefs  übrigens  gleichfalls  Joan  Soares 
«It  ^îv^    Dodb   ist  von  demselben  weder  bekannt,   dafs  er   ein 
noch  dafs  er  vor  Liebe  starb. 


A«iA 


Abel   setoe  Laufbahn   als  Troubador  wissen  wir  so  gut 

Er  wird    von    keinem    andern    Dichter   genannt     Die 

MllMdien   und  sicher  beachtenswerten  Lieder»    die  ¡hm 

O    Trmfûdor    verschafften,^    sind    verschollen.      Im 

T  ;^vic*«lH»cli   ddr  D*  Mencia  de  Cisneros   war    er    so  gut  vertreten, 

Mftrkgimf  sich   den  Namen   einprägte.     Auch  im  Gancio 

.       v^   oder  in  der  Vorlage  daïu,    befanden   sich   ursprünglich 

xi  í;^  Äucke  \x>n  ihm,  und  zwar  im  ersten  Teil,  d.  h*  im   Cana'û- 

«^é/«»  «*í  -imfr.    Daselbst  standen  sie  ziemlich  am  Anfang,  laut  dem 

»  1$t^^^  Wk&lA|>tct,  der  Herr  von  Paiva  hätte  die  Partei  der  Infantinneo 

..,^4ii1vä.  nDtl  iWÄf  we^n  seiner  Vcrschwägening  mil  denen  de  Riba  d'Avi- 

í«í?  öhethaupi  etwas  beweisen  könnte,  wäre  es  gerade 

p\^  jener   Familie,    D.  Martini  Annes  de  Riba  d'Avi- 

Aikms*  IL,  wurde  vom  König  gegen  die  Burg  Monteroór 

n  welcher  die  Infantinnen  weilten. 

.^..  r^ri.  U  148.  t6o.  r6i.  215.  104.  xñ2. 
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Inhaltsverzeichnis  des  italienischen  Humanisten.  Und  das  ist  bei 
der  angestrebten  chronologischen  Ordnung  und  Aneinanderreihung 
fflÄmmer^ge höriger  Troubadours  von  hervorragender  Wichtigkeit 
Nor  fünf  andere  Sänger  mit  zusammen  1 7  Gedichten  (die  anonymen 
Heljrs-,  Tristan-  und  Lancelot-Laiche  abgerechnet)  sind  den  Werken 
des  Joan  Soares  vorangestellt  (Nr.  23  —  28.  Unmittelbar  folgten 
ein  paar  Werke  von  gleichfalls  voralfonsinischen  Dichtem.  Darunter 
einer  aus  der  Provinz  Logroño,  der  bei  Las  Navas  eine  Fûhrer- 
roile  gespielt  hat 

Das  Cania  r  dt  ncarnho  t  maldmr  über  Sancho  de  Navarra 
sieht  an  der  Spitze  des  dritten  satyrischen  Teils  des  allgemeineii 
Liederbuches,^  den  ich  Camiomiro  de  burlas  zu  nennen  pflege.' 
Aoch  hier  schliefsen  sich  Scherz-,  Spott-  und  Schmähgedichte  vor- 
alfoQSÌQischer  Troubadours  an;  und  auch  unter  ihnen  ist  ein  Magnat 
loa  dem  Nordosten»  der  zu  den  Gottesstreitem  von  Tolosa  gehört. 
Beide  aber,  sowohl  der  Verfasser  verlorner  Liebes gedichte,  D.  Ro- 
drigo Díaz  de  los  Cameros,  als  auch  der  mit  ihm  verschwä- 
gene  Spötter  Don  Lopo  Diaz,  dessen  Identität  mit  dem  Herrn 
TOD  Haro  und  Biscaya  hierdurch  eine  neue  Bestätigung  erhalt, 
«Dd  GUeder  von  Magnaten -Familien,  deren  Beziehongen  zu  pro- 
ï«Bzalischen  Miimesángem  aus  den  Tagen  Alfons'  MIL  von  Kasti- 
lieo,  Peter*s  IL  von  Aragon  und  Sancho*s  des  letzten  von  Navarra 
—  der  drei  Hauptsieger  in  der  Völkerschlacht  von  12 12  —  gut 
i^erborgt  sind. 

Lop  Dias  de  Btsquaya,  ai  qui  porté  ì  lohi% 
*ie  der  Anelier  de  Toulouse  in  seiner  navarresischen  Reimchronik 
oft'  war,  wie  wir  wissen ,  Sohn  und  Erbe  des  D.  Diego  Lopez  de 
Haro,  der  die  Fremden  am  Tage  des  Kampfes  führte.    Dieser  sein 
^aier  aber  ist,  nicht  nur  nach  meiner  Auffassung,*  eines  mit  jenem 

En  Diego  quiera  tabù  e  pros^ 
«ÎMsen  Lob   in    provenzalischen  Uedem    neben  dem  von  Königen 
*ie  Alfons  und  Peter  ertönt 

Von  ihm  sagt  Aimeric  de  Pegulhá  :  Freigebigkeit  und  Tapfer- 
Wt  sden  mit  ihm  gestorben  ;  5  Ramon  Vidal  de  Bezaudá  nennt 
ibn  in  dem  farbenreichen  Bilde,    das  er  vom  Hofe  des  spanischen 


^  Vor  der   Ueberschiift   des  Gedichtes   findet   sich  ja   die   Aamcrkao^; 
^í  if  cùfruçan  as  cantigas  d*  a^arnh*  e  de  maidtMr, 
'  Nîberes  im  £iiilcitimg%batid  ZMm  G  A. 

•  Bùtùire  d€  la  guerre  de  Navarre,  éd.  Fr.  Michel,  Paris  1856,  V.  205  t. 

•  Mill  Tnnmdores.  2.  Ausg.  p.  126.  131.  137.  339  Anm.  S.  —  !>»«,  L^tn 
und  Wfrke  552. 

•  Mili  137.  =-  Bartsch,   Grundri/s  10,^6: 

£a  aquel  temps  quel  reis  morí  N'Anfos, 

£  10s  belhs  ñls  qa'era  plazens  e  pros 

El  rds  Peire  de  cul  fon  Araguos 

E'  N  Diego  qa'  era  sabis  e  proa 

E  1  marques  d'  Est  e  '1  valen  Salados, 

Adone  cugei  que  ios  mortz  près  e  dos. 
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Herrschers  ¡n  seinem  erzählenden  Haupt^edîcht  nickblickeiid  eDt'|] 
wirft:  1 

En  Diego  cue  ian  fa  pros. 

Der  instate  und  abenteuerliche  Peire  Vida!  hat  in  seinem  Palast' 
gewohnt^  Und  in  seinem  Besitztum  ist  Ricardo  de  Barbazieu8 
gestorben*  3 

Den  Sohn  nennt  aufser  dem  Anelier  de  Toulouse,  so  weit  ichi 
sehe^   kein  Troubadour;   doch  ist  nicht  daran  zu  zweifeln,    dafs  eri 
nicht   nur   in    den   Königspalästen,    sondern    auch    im    V^aterhaüsej 
Canzonen    und   Sirventese    hat    anstimmen    hören,    und    ferner    imi 
Herrensitz    seines    Schwagers   D.  Rodrigo   Diaz   de   los   Cameros,* 
Roder icus   Didaci  de   Camheris^    wie   die    lateiaischen    Autoren    ihn  1 
nennen,^  da  wo  Aragon,  Kastilien  und  Navarra  aneinander  stofsen.*  \ 
Sollte    dieser   auch   nicht»    wie  ich  vermute,    der  Magnat  sein,   auf 
dessen   Grund   und   Boden    der    Dichter    Guillem    Magret    eine 
Zuflucht  fand, 7  so  doch  sicherlich  ein  Venvandter  desselben.^ 

Welche    anderen    provenzalischen   Meister    kennen    zu    lernen  ¡ 
die  Teilnehmer  am  Kreuzzng  der  drei  hispanischen  Herrscher  Ge- 


*  Abril  issi  e  mai  entravai  Bartsch,  Denkmäler  p.  165,  22.  —  MM  132, 
—  Diez,  L^en  und  Werke  321.  —  Ders.,  Poesie  56. 

*  Das  spreche  ich  Mila  nach,  der  ausdrücklich  sagt,  bei  Abfassnog  des 
Gedichtes  Car  arnica  douss  e  franca  {Grundri/s  364,  15)  müsse  Peire  Vidal 
«ich  am  Hofe  des  D«  Diego  Lopec  befundeii  haben  {Trov,  131)  —  doch  ohne 
das  Gedicht  vor  Augen  ¿a  haben. 

*  In  Beiiier  Biographie  {doch  nicht  in  der  Ausgabe  von  Maho  XXHI) 
helfst  es*.  Ei  s*  en  anet  en  Eipmg^na  al  valent  baron  D.Diego.  E  lai  xtisquet 
tì  lai  mori.     Mila  120;  Diez,  Leben  und  fVerke  p.  432. 

^  Nôbl.And.  Kap,  77.  91.  2S2.  —  P. M, H.:  Script.  172.  167.  IÇ7,  269.  272. 

*  Rod,  Tolet.  Vm  3  imd  9;  DC  2  und  il.  —  Esp.  Sagr.  XXIII  419;, 
XXII  284;  XXVI  320  und  öfters.  —  Immer  De  Camòeris.  —  Auch  im  Alt- 
spAiUücben  sagte  man  Camberas,  z.  B.  Berceo,  S.  Mill,  466,  Im  Gallizischen, 
sagt  man  noch  heute   Candirás, 

*  Zwischen  Soria  und  Rioja.  Das  Gebiet  umfafst  xwci  ThJÜer  in  einer 
Ausdehnung  von  12  Meilen  mit  Dutzenden  kleiner  Ortschaften. 

'  Ptìis  se  rendei  en  isn  húspltal  en  Espaigna  en  In  terra  d*  En  Rms 
Peire  dels  Gambiros»  Mila  126.  —  Der  Name  ist  offenbar  verfälscht.  Das 
Patronymicum  vor  dem  Taufnamcn  ist  ein  Unding.  Das  Nächstliegende  ist 
an  Peire  Rois  ^^  Pedro  Rodripues  zu  denken,  wie  Mila  thut.  Einen  solchen 
Herrn  De  Ca  m  be  ris  kennt  jedoch  die  Geschichte  nicht.  Nur  zwei  Las 
Navas  •  Streiter  :  Rodrigo  Díaz  und  seinen  Bruder  Alvaro  Diaz  (Rod.  Tolet* 
IX  li);  ihren  Vater  Dia  Xemencs  und  Ximcn  Rodrigues,  den  Sohn 
des  erstgenannten.  Man  wird  also  annehmen  müssen,  dafs  Rots,  verderbt  aus 
Roy»  an  richtiger  Stelle  steht;  dafs  Peire  aber  Irrtum  iur  Diät  isL  Freilicli 
scheint  auch  Ramon  Vidal  von  einem  sonst  imbekannten  Sprossen  des  gleichen^ 
Stainmes  sq  wissen,  den  er  unmittelbar  hinter  En  Diego  anfuhrt:  t 

E  Guide/re  de   Gamber  es  1 

(im  Reim  zu  corles,  apres,  Bartsch,  Denkmäler  165,  23).  Vgl*  Mila  33c; 
Anm.  2.  —  Und  aus  einigen  Stellen  im  Hauptwerk  des  Erzhischofs  (VIH  jj- 
VIII  10;  IX  2)  sowie  aas  Mitteilungen  von  Argote  de  Molina  U  Cap.  87 
könnte  man  auf  das  Vorhandensein  eines  Ximen  Gon^alves,  Gonçalo 
Rodrigues  und  Rodrigo  Rodrìgaes  schliefsen.  Doch  sind  die  Angaben 
so  wirr  und  ungenau,  dafs  sie  besser  unbenutit  bleiben. 

*  Ausfuhrbchcres  über  die  Cameros  im  OA,  Kap*  VI  Biogr,  LVI* 
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iegenheit  hatten,  und  mit  ihnen  unser  um  12 13  in  der  Nähe  von 
Todela  weilender  Joan  Soares  de  Pavia,  das  setze  ich  hier  nicht  aus- 
einander, sondern  verweise  nur  auf  Milá's  erschöpfende  Darstellung,^ 
die  immer  von  neuem  nachzulesen  angenehm  und  nützlich  ist. 
Dort  ist  auch  zusammenhängend  dargestellt,  welche  darunter  den 
König  Sancho  von  Navarra  rühmend  oder  schmähend  erwähnen;  wie 
viele  nach  Aragon  zu  Âlfons  IL  und  Peire  III.,  welche  nach  Kastilien 
zmn  Kaiser  und  bis  Leon  zu  Alfons  IX.  pilgerten,  überall  Ánlafs 
findend,  die  prachtliebenden  und  ritterlichen  peninsularen  Barone 
zu  preisen,  von  deren  Kargheit  und  kunstfeindlichem  Sinn,  hei- 
misdien  Spielleuten  und  Troubadours  gegenüber.  Pero  da  Ponte 
ond  andre  fahrende  Männer  uns  ein  so  dunkles  Bild  zu  zeichnen 
beflissen  gewesen  sind. 

Nur  der  allgemeine  Lobspruch  des  Peire  Vidal,  der  es  sich 
^^erholt  an  den  verschiednen  Höfen  wohl  sein  liefs,  sei  an- 
geführt: 

Mout  es  bona  terr'  Espanba 

e  '1  rei  que  senbor  en  so: 

dons  e  car  e  franc  e  bo 

e  de  corteza  companha. 

£  s'  i  a  d'  autres  barós, 

roout  avinens  e  mout  pros, 

4e  sen  e  de  conoissensa, 

e  de  faitz  e  de  parvensa 

per  qne  'm  platz  qu'  entr*  eis  remanha. 

Oder  in  altportugiesischer  Nachbildung  alten  Stils  (aus  meiner 
^eder  natürlich)  : 

Muit'  é  bSa  terr'  Espanha 

e  reis  que  denos  én  son: 

francos,  de  trato  muí  bon, 

e  de  cortesa  companha. 

Outrossi  á  i  barSes 

de  mui  altos  coraçSes, 

oorpos  de  prò  e  valença, 

de  tal  sen  e  conhocença 

que  me  praz  qu'  ala  remanha. 

Nehmen  wir  an,  der  im  Jahre  11 40  geborene  Joaii  Soares  de 
^^^ia,  der  älteste  Portugiese,  dem  die  Adelsbûcher  den  Titel  Tro- 
^or  beilegen,  sei  in  den  Tagen  Sancho's  I.  nach  Barcelona  über- 
siedelt, von  dem  Wunsche  beseelt,  sich  mit  der  provenzalischen 
^^st  vertraut  zu  machen.- 


'  Trn^adores  Buch  II  §  4—8. 

'  Dais  der  burgundlsch-portugiesischc,  mit  der  Tochter  Raimund  Beren- 
^*r*s  Yermâhlte  Sancho  französische  Gaukler  besoldete,  Ist  bekannt.  Weniger, 
^i/s  er  portug.  Klerikern  von  S.  Cruz  de  Coimbra  zum  Studium  in  Frankreich 
400  Mara  vedis  aussetzte  (1199). 
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Das  einzige  Gedicht^  das  wir  von  ihm  besitzen,    ist  jedenfj 
dadurch    eigentümlich,    dafs    es,    allein    unter   allen  portugiesisch 
Rùgeh'edem»  Lob  und  Tadel   an  peninsulare  Fürsten  verteilt,    um 
dadurch   an    die   provenzalischen  Vorbilder   eindringlicher    erinn 
als  alle  übrigen*    Von  Nachahmung  hält  es  sich  frei. 

Auffällig   bleibt   es   immerhin,    dafs  er  noch  im  73.  Jahre  ei 
Lied   anstimmte.     Freilich    es   ist  ein  Rachelied,   von  persönliche] 
Ingrimm    eingegeben.      Und    dafs   Liebesgedichte    gewöhnlich    d 
Jugendzeit,    moralisierende   Sirventése   sowie  Spott-   und    Schmal 
gedichte  aber  spateren  Jahren  entstammen,  ist  mir,  seit  ich    ~ 
glosse  I  schrieb»   durch  kontinuierliches  vergleichendes  Studiui 
Gesamtwerke  der  Hauptdichter  und  Ausarbeitung  ihrer  Biogra] 
sehr  viel  wahrscheinlicher  geworden.    Auch  dafs  Hochbetagte  dich' 
teten,  war  im   13,  Jahrh.  zwar  auch  selten,  doch  nichts  Unerhört« 
Ein   andrer   portugiesischer  Troubadour  wird   als  Methusalem  v 
lachte     Unter  den  Provenzalen    sei   an  Peire  Cardenal    erinnei 
der  ungefähr  hundert  Jahre  erreichte;  an  Gaudi  n  Fa  id  it,  dess« 
Blutezeit  ein  halbes  Jahrhundert  umfafst  {1190— 1240);    an  Peire 
de  AI  ver  n  ha,  der  es  auf  60  brachte  (1155^1215);  an  Aimeric 
de  Pegu Ih an,  dessen  Gedichte  sich  über  65  Jahre  erstrecken  soller^ 
{1205  — 1270);    und  an  Guiraut  Riquier,   der  von   1254— 129- 
ihätig  blieb. 

Auch  meine  ich,  die  frühesten  portugiesischen  Kunstdichtelj 
welche  die  arie  de  trovar  ihren  Vorbildern  erst  ablernen  und 
nationalisieren  mufsten,  werden  es  verhältnismäfsig  spät  zur  Meisten 
schaflswürde  gebracht  haben. 

Zweierlei  wenigstens  ergiebt  sich  aus  diesem  kurzen  Streifzug 
ins  Gebiet  der  Herren  von  Cameros  und  Haro  und  in  die  von 
Sancho  de  Navarra  durchzogenen  Ländereien  des  Joan  Soares  de 
Pavia:  erstens  es  festigt  sich  die  Ueberzeugung,  dafs  die  westliche 
Mundart  als  Künderin  lyrischer  Gefühle  um  1200  bereits  eine  he* 
deutsame  erste  Entwickelung  hinter  sich  haben  mufste,  dafs  als^ 
die  Anfange  der  Palast- Dichtung  ins  12.  Jahrh.  zurückTcichen.^ 

Uhd  zum  andern:  Wenn  selbst  im  Nordosten  der  HalbinseJi 
in  der  Nähe  von  Katalonien  und  der  Provence  eingeborene  FcR'í 
insularen  nicht  limusinisch  dichteten,  so  erkläre  ich  es  mir  darauSj 
dafs  sie,  als  Vasalien  Alfons'  Vili,  und  seiner  Nachfolger,  nacH 
Kastüien  hin  gravitierten.  Die  Herrscher  dieses  Reiches  aber  waren 
im  12.  Jahrh.  im  reinchristlichen  Gallizien  erzogen  worden  und  b©J 
vorzugten  daher  das  Idiom  dieser  Provinz,  die  durch  ihren  Wal  1er- 
ort  mit  Rom  und  dem  ganzen  civilisierten  Europa  Beziehungen 
unterhielt,  eine  hohe  Kulturentwickelung  erreicht  hatte,   und,  wäh- 


»  Maniii  MojtA:  CV  470. 

'  Rumbnut  de  Vaqueiras  muh   vor   1202    und  viellciclit  sogar  vor  119J 
mit  portugiesisch  dichtenden  Männern  zu.sammeD  gewesen  sein,    da  sein  fün' 
sprachiger  Dtscort,  in  dem  er  sich  des  Poitugiesiscben  bedient,   iö  diese  Zc 
iiUt.  —  Vgl,  die  vorige  Randg'iosse, 


e? 

^    asci 
■   for 
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Tend  der  Glanzrolle  des  Diego  Gelmirez,  drauf  und  dran  war,  die 
politische    ond    geistliche  Führerschaft   über   die  Halbinsel   an  sich 

lu  reíTsen. 

XIL    Die  Romanze   von  Don  Fernando. 

Einen  Nachklang  uralter  Sagen,  aus  den  Tagen  des  Cid- 
Campeador,  im  Volksmonde  erhalten  und  2wei  Jahrhunderte  nach 
den  ihnen  zu  Grunde  liegenden  Ereignissen,  in  Galiizien»  im 
Munde  eines  Spielmanns  zu  einer  Romanze  verdichtet,  und  zwar 
unter  direkter  Einwirkung  der  oft  citierten  Bestimmung  Alfons'  des 
Gelehrten  in  den  Sieü  Partiäasi  „Spielleute  sollten  in  Gegenwart 
Uieteder  Ritter  nur  epische  Gedichte  hersagen  und  von  VVaifen- 
thaten  berichten**, *  das  ¡st  es,  was  Th.  Braga  im  466,  Gedichte  des 
C7  erblickt^  Doch  noch  mehr:  in  fonneller  Hinsicht  den  galli- 
âscben  Urtypus  der  peniosularen  Volksromanze  und  dn  Zeugnis 
fttr  ihre  Existenz  im   13*  Jahrhundert! 

Ihr  Gegenstand  ist  in  seinen  Augen  die  verhängnisvolle  Teilung 
Reiches,  welche  Ferdinand  der  Grofse  (1037 — io6¿)  vornahm, 
&tM:ho  mit  Kastilien,    Alfons  mit  Leon  und  Asturien,  und  Garcia 
ail  Galiizien    bedenkend;     oder    eigentlich    der    daraus    folgende 


♦  AlTons  berichtet  darin  bekanotlich  eigentlich  nur,  was  in  der  guten 
theo  Zeit  Brauch  gewesen  sei  :  et  nn  todo  esto  aun  Razian  mas  hs  antiguas 
s^üíkros  çt^  h  s  juglares  non  ause  sen  anfr  eiios  cantares  si  nan  de  gesta 
^  fu  f oblasen  de  fechos  de  armas  (Fart,  H  21.  20),  Doch  rwingt  die  Ein- 
téimg  unter  die  Gesetze,  sowie  die  Ucberschrift  Comò  ante  los  ctrvali^r&s 
inen  leer  las  estortas  de  Us  grander  /echas  de  armas  quanda  comieren  an- 
flaebineii.  er  habe  gewünscht  und  gewollt,  dafs  es  von  neuem  so  würde  wie 
»or  Zeiten.  Braga*s  Annahme  kann  ich  nicht  zustimmen  ;  die  Stete  Partidas 
btíebcn  ohne  praktischen  Nutzen:  ganz  gewifs  was  die  Entwicklung  und 
Wenoog  der  Dichtkunst  betrifft*  Und  wenn  er  so  weit  geht,  sogar  die  Ent- 
Kdmng  der  historischen  Sirventese  des  Pero  da  Ponte  für  einen  Ausñufs 
JQ»  Paragraphen  zu  halten,  so  widerlegt  sich  das  von  selbst.  Die  Gedichte 
■^tstindcD  zwischen  1236  und  12^2«  wie  wir  wissen;  das  Gesetzbuch  wurde 
t:^6 — 65  ausgearbeitet,  wie  ich  gleichfalls  schon  erwähnt  habe. 

'  Die  Hanptstellen  im  Canc^  Vai,  liest,  lauten:  p.  XXIV;  Este  successo 
I  ^íeix9u  um  ecco  remotissimo  na  poesia  popular  da  G  a  Hi  sa,  no  romance  de 
I  ^^ùs  Nunes,  Ib.  p.  CHI:  a  infiuencia  da  deierminaçao  de  Alonso  o  Saàio 
^  cnkeìce*ie  ne  unico  vestigio  directamente  popular  que  se  conserva 
Ì€  trndïÇSo  anterior  ao  sec,  XV  e  que  no  Cancioneiro  vem  em  nome  de 
^rts  Nunest  clérigo.  È  o  romance  de  Dom  Fernando  /  , ..  o  typo  pri- 
mitivo do  romance  popular  da  peninsula.  Tb,  p.  CIV:  A^o  romance 
"^ie  Arras  Nunes  acha-se  o  typo  mais  per/eito  da  forma  dos  cantos 
htrtficos  anterior  d  que  se  fixou  nas  collecç^es  do  firn  dos  secU" 
^«í  XF  e  XVÌ  da  peninsula.  A  sua  conserraçao  é  un*  phettomeno  litte* 
^ñ»,  a  sua  intelligencia  urna  descoberta.  Ih,:  0  objecto  d*  este  estudo  fem 
ptr  ßm  apresentar  um  typo  d*  esses  cantares  de  antiguo  rimar,  ochado  no 
CV,  lb.  p,  CV:  O  romance  de  A.  *V.  7'ersa  sobre  o  fació  do  de stnembr amento 
dù  reino  de  Castella  e  Leäo  pelos  tres  ßhos  de  Fernando  7  . , .  O  appare- 
f^^exto  do  romance  de  A,  N.  tem  0  valor  decisivo  de  nos  mostrar  que  effecti- 
^^'nenie  existiam  romances  papulares  na  epoca  em  que  so  os  cantos  ly ricos 
Hnkam  importancia  litteraria  , . .  Ib.  p.  C  VI  :  O  romance  de  A.  N,  prûva* 
•»Í  lectivamente  o  uso  do  verso  de  cmcù  sy Habas  anteriormente  ao  sec.  XV 
^i  (9ni^s  heroicos. 
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Qd  seioe  Rolle  spielte.    Darum  není 
/     Und  dem  entsprechend  will 
spanischen  Cid -Epen  bringen,  besondc 
i  IDá  Ei  Rodrigo  benannt     Alfonso 
in  Prosa  aufgelöst  haben.*     Ja,    die 
t  er  so^ar,   um  des  vermeintliche 
ém  ¿»lliiisch-portugiesischen  Romanze  willen 
Tcs»a^  sondern  sogar  in  gleiche  Stropheii 
fes  VcTsmafs,    die    ndondüha    menor  dt  5  ^iil 
Ifte  ilie  Form   der  hispanischen  Volkspoesie^ 
B  der  Erzpriester  von  Hita  und  ViOasandino 
wird»  so  meint  er,  in  Inhalt  und  Form  ver-. 


hätten  im  Gedicht  des  A>Tas  Nunes  einen™ 

efhaltenen  Rest   ältester   epischer  Volks- 

—  WÊk  wnii^o  mtlagrosamtnie  salvo  de  ¡tgiiima  pùisia 

dcx  genialste  spanische  Darsteller  und  Be- 

LvTik   an.     Doch   verändert  er  sie»     Nicht 

anze,   sondern   das  Ueberbleibsel   eines 

'goatt  aber  Ferdinand  den  Grofsen  sucht  er  darin. 

r  Braga's  Schwurromanze  im  Sinn,  spricht  er  ^ 

.^  ^kk  len  drei  zu  drei  Langzeilen  wechselt,  und  teiltfl 

^   XÇÊÎ  dieser  Ausdehnung,    ohne   dem  Kehr- 

—  Und  auf  dem  unbestreitbaren  epischen 

feifeend,  meint  er,  vermutlich  besafsen  wir 

eÌDes   kastilischen  Originals*     Der  Ayr  a  s 

nur  das  eine  Verdienst,  das  Fragment 

sn  haben.     Vielleicht  habe  er  auch  die 

Aoderofalls  wäre  Galliziens  Anteilnahme 


I 


n 


ièer  die  Romanze  nocli  in  der  EinleiCuiig  zum 
{C0tmoHeiro  popular  gallego  vol,  I  p.  XU  ff  ) 
de  D.  Fernando) ^  der   1 877  in  der  Zeitschrift 

Bue*  probewebe  eine  derartige  Ummodelanf  H 

—,  sitmiDt  Übrigeos  gar  nichl  aus  der  Cronica 

General  IV  Cap,  3    f.  299    der   Ed.  154 lí 

Jfermcû  Popular  p.  290,  ^  Braga  behaapici: 

J   mJoj   do    Cid  tira-se   da  Chronica  rimada 

r  nao  em  verso  de  aito  svllaòas   como  çuer 

beides  ausführbar  ware!  ^k 

von   quintiihas  de  antiguo   rimar*     Io  ^ 

techs  Kurzwellen  1  mit  Assonanz  in  2,  4.  6. 

^  Ofemiechen  sie  io  der  That  strophisch  denen 

iè|tnusch  und  nicht  was  die  künstlerische  Ab- 

Auch  nicht  im  Kehrreim,    den  Brsga 

cm  fijo<la]go  non 

que  non  de  Leon 
Ruy  Diaz  varón  . . . 
Veränderung  Braga's  Anbfä,   der  in  einer 
giflMb  und  durch  Assonanz  ersetzte.    S.  u. 
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epbchen  Thätigkeit   Kastiliens    erwiesen.'      Ersichtlich    ist 
W^  ob    der   gelehrte  Forscher   etwa  an  das  Can  far  cue  dizm  de 
kn  Ftrnofido    gedacht    hat,    auf    welches    eine    von    hispanischen 
jtterarhistoríkern  wie  A*  de  los  Rios^  und  Mila  y  Fontanals^  er- 
Ifibnte  Chronik  Be^ug  nimmt?  <     Doch   das  verschlagt   für  meinen 
ïwedt  nicht  eben   viel     Denn  meine  text  kritische  und  historische 
UnlersDchung  hat  mich  zu  ganz  anderen  Ergebnissen  geführt. 
Keine  dieser  kühnen  Behauptungen  bleibt  aufrecht. 
Wie  alle   übrigen  galiizisch -portugiesischen  Gedichte  —  auch 
[  diejenigeQ ,   welche,  weil  erzählend,   episch  -  lyrisch  genannt  werden 
I  dürfen  —  behandelt  die  Romanze  des  Klerikers  und  Kunstpoeten 
[Ajrras  Nun  es,  der  unter  Sancho  IV.  dichtete,  ein  Zeitereignis.    Sie 
fk  Momentaufnahme.     Und    weit    entfernt    davon»    einen    g^rofsen 
¡Gegenstand    mit   epischer,   die   Volksphantasie   packender  Vollkraft 
lu  behandeln,    geht  der  Dichter   um  denselben  herum,    wählt  aus 
eioetn  immerhin  dramatisch  bewegten  Kampf  um  Krone  und  Reich 
I  Bar  einen  Punkt:    das  zugespitzte  Antworten  des  Königs  auf  eine 
I  KricgsforderUDg,  das  als  dreimal  wiederklingendes  Leitmotiv  dient. 
Spottet  und  parodiert  er  daher  auch  nicht  wie  D.  Affonso  Lopes 
\  de  Baia  o  tn  seiner  Gtüa  de  maldizer^  so  gehört  sein  Werk  trotz- 
dem in  den  Candomiro  de  Bur  hu  unter  die  Rubrik  Vermischtes. 
Ich  möchte    es    als   Sirventês-Romanze    bezeichnen.     Was   die 
Foim  betrifft,  deren  Untersuchung  ich  für  später  aufspare,  so  kann 
<ias  gewählte    epische  Versmafs    volkstümlich   sein,   wird  hier  aber 
v(»n  einem  Hof-  und  Kunstdichter  in  höfischer  Weise  gehandhabt. 


Der  Text,  wie  ich  ihn  herzustellen  versuche,  lautet: 

Desfìar  enviaron      ora  de  Tu  delà 

ñlhos  de  don  Fernando      al  rei  de  Gástela* 

E  disse  el  rei  logo;       ,,Idc  ala,  don  Vela; 

de&fìade  e  mostrade       por  mìo  esta  razón: 

5  Se  quiscrcn  por  cambio      o  reino  de  Leon, 

ñlhen  por  és  Navarra      « , .  ou  o  reino  de  Aragon! 

i»Âinda  Ibes  fazede       outra  prcitesta: 
dar-lhes-et  por  cambio       quanto  ei  en  Lombardia, 


*  M,  Menendes  y  Pclayo,  Antología  de  Poetas  Líricos  Castellattos  III 
IPj^Ul— IIL  —  Er  übernimmt  Braga*«  Text  mit  alUn  seinen  Unzulüoglicb- 
[  *Bten,  clic  übrigens  dieì^maj  nicht  besonders  grofs  sind.^ 

^  K  S.    Mittlerweile  hat  die  Romanze  „als  Rest  eines  Heldengedichts*' 
LÎÎÎ"*^"*^  in  die  kostbare  spanische  Ausgabe  von  Wolf's  Primavera  gefunden, 
»fo^ttï  X  337.  —  Abermals  in  Braga's  Textherstellung. 

*  tíut.  Ut.  Hi  49. 

*  Poesía  Heroico  -  Pop,  cd.  1874  p.  263  und   280. 

*  Die  Annahme  von  Gottfried  Baist  {Grundri/s  Üb  4Ä9),  das  Cantar, 
*JÍ  vciches  der  spate  Chromat  hinweist,  sei  nichts  weiter  als  die  Cid  «Romanze: 
^iienig  eitava,  doliente t  hat  viel  fur  sich.  Doch  muís  man  nach  der  be- 
*>witcmwerten  Arbeit  von  Ramon  Menendez  Pidal  über  die  Infanten  von  Lara 
^  seutem  Urteil  über  die  epischen  Gedichte  der  Halbinsel  xuruckhaltend  sein. 


222  CAROLINA  MICHAELIS  DE  VASCONCBLLOS, 

£  aquesto  Ihes  faço      pur  partir  perfia. 
IO    E  faço  gran  direito,  ca  meus  sobrinhos  son: 

Se  quiseren  por  cambio      o  reino  de  Leon, 

fìlhen  por  ¿n  Navarra      ...  ou  o  reino  de  Aragon! 

„E  veed*  ora,  amigo,       se  prend'  eu  engaño! 
E  fazede  de  guisa,      que  ja,  sen  meu  daño, 
15     se  quiseren  tregoa      dade-lh'a  por  un  ano! 
Outorgo-a  por  min      e  por  eles  don  Gaston. 
Se  quiseren  por  cambio      o  reino  de  Leon, 
ñlhen  por  én  Navarra      ...  ou  o  reino  de  Aragon!" 

CV  in  Monacos  Lesung:  2  ífernado  —  del  —  5  por  tâlho  do  remo  — 
6  o  remo  de  daragom  —  7  pitefsirä  —  8  p  càlho  —  latibar  dia  —  9  faio  — 
IO  eifazo  gram  dico  —  iTobrìKs  —  il  pe'  —  14  fazed  —  15  huS  auo  — 
16  outorgoa  —  17  iTe  quiiser  im  por 

Den  Wortlaut  in  ganz  befriedigender  Weise  herzustellen,  ist  mir  Dicht 
gelungen.  Erst  die  von  Monaci  und  Lollis  versprochene  Kollationierung  mais 
den  Rest  thun.  Besonders  der  Wert  der  Buchstiben  por  tâlho  (5),  f  cäüio  (8), 
p^  (11)  mufs  aufgebellt  werden.  —  Talho  etwa  in  der  Bedeutung  von  Teil- 
stück, Abschlagszahlung  liefse  sich  nicht  nur  denken,  sondern  pafste 
sogar  vorzüglich  in  den  Sinn,  wie  ich  ihn  verstehe;  desgleichen  im  Sinne 
Vertrag,  Uebereinkunft  {convenio)  \  doch  bliebe  dabei  das  Til  über  «un- 
beachtet. Cäbho,  falschlich  cälho  gelesen  (8)  und  zu  tälho  verderbt,  sdidnt 
mir  wahrscheinlicher.  Was  por  betrifft,  so  ist  an  das  Zeitwort  pur  nicht  iQ 
denken ,  da  dasselbe  in  der  Sprache  der  Lieder  nicht  existierte.  Sie  Weten 
nur  zweisilbiges  pder  (in  den  iial.  Abschriften  oibnals  ohne  Til).  —  Als  Pri- 
position  gefafst  zwingt  por  jedoch  zu  der  Aenderung  0  reino  statt  do  rein» 
im  zweiten  Hemistich,  die  ich  lieber  vermieden  hätte.  Ich  halte  reino  fòt 
Objekt  von  quiseren,  —  Die  Varianten  p  (6)  und  pe*  (10)  sprechen  för  diese 
Deutung,  da  per  im  CV  häufig  an  Stelle  von  por  auftritt.  Auch  als  ver- 
stärkendes Adverb  zu  quiseren  liefse  per  sich  betrachten.  In  diesem  Falk 
dürfte  sogar  do  reino  stehen  bleiben  (bzw.  ao  reino).  Der  Sinn  wäre:  fall* 
sie  sehr  wünschen  Tausch  des  Königreiches  Leon  {do), —  Ein  Haupt- 
wort percambio,  porcambio,  statt  escambo  ist  mir  unbekannt. 

In  der  durch  Pelayo  verbreiteten  Restitution  von  Braga  stellen  besonders 
Z.  8  und  16  nicht  zufrieden.     S.  u. 

Der  Inhalt  ¡st  folgender.  Die  Söhne  eines  Don  Fernando 
(König  wird  derselbe  nicht  genannt)  haben,  von  Tudela  aus, 
einen  König  von  Kastilien  zum  Kampfe  gefordert,  und  von  dem- 
selben, als  Abschlagszahlung  für  gröfsere  Ansprüche  (oder  im  Aus- 
tausch), das  Königreich  Leon.  Und  zwar  sind  sie  seine  Neffen.  D^ 
Herausgeforderte  läfst  ihnen  durch  einen  Abgesandten  entgegnen". 
„Fordert  Ihr  Leon,  so  biete  ich  Euch  entweder  Navarra,  oder 
Aragon,  oder  was  ich  in  der  Lombardei  besitze."  —  Auch  dieser 
geographische  Name  ist  übrigens  eine  blofse  mutmafsliche  Zurecbt- 
rückung  (meinerseits)  der  sinnlosen  Buchstaben  latibardia,  Rci^^ 
in  'ia  ist  notwendig.  Galicia,  wie  Braga  vorschlägt,  ganz  unaD* 
nehmbar.  Bei  der  unauffälligen  Verlesung  von  lad  für  lom  bleiW 
barata  unangetastet  Die  Lombardia  aber  spielte  bei  den  Spaniern» 
besonders  seit  man  Alfons  X.  1257  die  Kaiserkrone  angeboten 
hatte,    norditalienische   Gesandtschaften    ihn    aufsuchten    und  eine 
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seiner  Töchter  mit  dem  Hensog  von  Monferrat  vermählt  war,  eine 
crfcebliche  Rolle  und  wird  in  den  Chroniken  und  Romanzen  oft- 
mals erwähnt. 

Nach  meiner  Auffassung  spricht  der  Geforderte  dies  in  grimm- 
stem Hohne.  Er  bietet  denen,  die  um  Reich  und  Krone  mit  ihm 
k^zDpfen  wollen,  keinen  Ar  noch  Halm  von  dem  was  ihm  gehört, 
scnuiem  nur  was  nicht  sein  eigen  ist.  Ein  ernster  Vorschlag 
€Üeser  Art  ist  undenkbar  und  nie  gemacht  worden.  Jeder  be- 
liebige, nicht  zum  Besitzstand  des  Königs  gehörige  viersilbige 
Uoidemame  in  -ia  würde  daher  dienen  können.^ 

Weiter  lautet  des  Königs  Antwort:  „Und  sagt  ihnen  ferner, 
das  böte  ich  aus  reinster  Güte  —  oder:  das  sei  mein  gutes  Recht  — -^ 
blofs  weil  sie  meine  lieben  Neffen  sind.  Wünschen  sie  aber  Waffen- 
pause,  so  sei  auch  diese  für  ein  Jahr  bewilligt"  Den  Sitten  der 
Zeit  gemäfs,  natürlich  nur  um  selbt^r  den  Frieden  nicht  einzubalten« 
wohl  aber  die  feindlichen  Gebiete,  in  denen  sie  weilten,  sofort  mit 
Feuer  und  Schwert  zu  verwüsten. 

In  dem  angewandten  Zeitwort  filkem  por  in  Navarra  kann 
obenein  noch  die  höhnische  Aufforderung  an  die  ihres  Thrones 
beraubten  Neffen  stecken,  sich  mit  Kriegsgewalt  neue  Reiche  zu 
erwerben. 

Der  als  Vertreter  des  Kastiliers  ausgesandte  Kartellträger  wird 

D.  Vela   angeredet.     Im  Namen   der  Söhne  Ferdinands   soll  Don 

Gaston  sprechen.    Bei  Braga  fehlt  dieser  Name.    Von  ihm  werden 

die  Buchstaben  casiom  zu  c  as  Um  umgedeutet     Aufser  dem  Per- 

tOûennamen  wird  dabei  Reim  und  Metrum  gefälscht^ 

Ich  halte  die  Söhne  Ferdinands  für  die  sogenannten  Infanits 
^i  Aragon,  D.Alfonso  und  D.  Fernando  de  La  Cerda»  die 
ttDgiùcklichen  Enkel  Alfons*  des  Gelehrten  und  zu  gleicher  Zeit  des 
tagen  Ludwig  von  Frankreich.  Ihr  Vater,  der  Erstgeborene 
Alióos*  X.,  D.  Fernando  (mit  dem  Zunamen  La  cerda^  wegen  eines 
Haires  oder  Haarbüschels  auf  der  Brust),  starb,  wie  bekannt,  nur 
¿3 jährig  als  Reichsverweser,  wahrend  jener  in  Beaucaire  mit 
d£&  Papste  um  die  Kaiserkrone  rechtete,^  der  Königsfamilie  schwere 


■  Normandia^  so  gut  wie  Mouraria* 

*  Er  bietet: 

OttlorgO'A  por  mi 

e  por  des  dorn 

e'  as  tern  se  qiii^erem 

per  tftlho  de  Lcom  etc. 
^r^D-a  stehen  zu  la^seo,   ¿wÎDgt  das  Versmafs.     Sonst  dörflen  die  Irope- 
ntire  ide,    desfiatU,    mostrada,  faaâdé,   veedf,  foÊted^t   daâe   dazu   ▼crieile&, 
Oukrgadf-a  emzafugea. 

*  £me  Aaspidaog  anf  diesen  D.  Femaodo  enthält  das  weiter  oben  mit* 
fcieilte  Scherzgedicht  von  Gil  Peres  GB  1520;  desgleîdien  eine  Tenione 
^Join  Vasques  and  Pedr*  Amigo  CB  1550.  Kaum  CB  1506.  Auch 
^  pruvenz.  Troubadours  gedenken  seiner,  l.  B,  Foiquet  de  Lu  nel  in  der 
Alnos  X.  verberrlichcnden  Camone  A¿  bon  rey  gu*  es  rey  i  de  pr^tM  (Bartsch, 
(rr^nàn/t   154,  1). 
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Zerwürfnisse  und  dem  Lande  die  langen  Wirren  eines  Erbfolge- 
krieges  vermachende  Das  benutzte  der  Zweitgeborene,  D.  Sancho 
der  Wilde  und  Rebellische,  um  sich  eigenmächtig  zum  Thronerben 
{fijó  mayor  heredero)  auízuwerfen  »  unter  Beiseiteselzung  der  kleinen, 
noch  in  der  Kinderstube  spielenden  ßihos  de  D.  Fernando,^  Dafs 
Herkommen,  natürliches  Recht  und  die  in  Spanien  zur  Zeit  herr- 
schenden Hrbfolgebestimmnngen  {costumbre  derecho  natural  et  otrost 
fuero  et  ley  d^ España)  nach  Atfons'  des  Weisen  eigner  Anschauung* 
auf  seiner  Seite  waren ,  ist  eine  Thatsache,  mit  der  frelich  die  von 
eben  demselben  Monarchen  herrührenden,  doch  nicht  rechtskräftig 
gewordenen  Siete  Partidas  in  Widerstreit  lagen,*  Die  Versuche  der 
Verwandten  in  Kastilien,  Aragon,  Frankreich  und  Portugal,  die 
Rechte  der  ihrer  Ansicht  nach  Geschädigten  zu  wahren,  blieben 
erfolglos.  Es  folgten  Kriegsdrohungen  und  Unternehmungen  von 
Seiten  Frankreichs  und  Aragons.  Durch  Papst  Nicolaus  II L  wurde 
die  Gefahr  abgewendet,  erneuerte  sich  jedoch  1277  infolge  der 
Ansprüche  aller  Beteiligten  auf  den  seit  1274  leerstehenden  Thron 
von  Navarra,  ünerbilllich  verfolgte  Sancho  die  NeflFen,  Durch  die 
Grofsmutter  D.  Violante,  die  sie  auferzog,  wurden  1278  die  Knaben 
nebst  der  Mutter  D.  Bianca  heimlich  nach  Aragon  zu  ihrem  Bruder 
Peter  III.  geílüchtet^'  Daher  der  Name  Infantes  de  Aragon,  Ver- 
einbarungen des  auch  in  dieser  Angelegenheit  wankelmütigen  Alfons 
mit  diesem  oder  jenem  Gegner  «*  1280  zu  Bayonne  mit  Frank- 
reich, 1281  zu  Tarazona  mit  Aragon  —  führten  zu  keinem  be* 
friedigenden  Ergebnis*  Alfons  wufste  dem  hart  energischen  Sohne 
gegenüber  nicht  ein  noch  aus.  Hatte  er  1278  die  Nachfolge  Sancho*s 
anerkannt,  so  vermachte  er  hingegen  in  seinem  Testament  vom  S.No- 
vember Í283  die  Krone  seinen  Enkeïn,  den  Infanten»  und  bestätigte 
diese  Entscheidung  kurz  vor  seinem  Tode,  22.  Jantiar  1284*  Sancho 
jedoch,  im  Besitze  der  Macht,  seines  Rechtes  bewufst  und  auf 
eine  zahlreiche  Partei  gestützt,  kümmert  sich  nicht  darum,  schmiedet 
selbst  Bündnisse  mit  Frankreich,  Aragon  und  Portugal,  schlägt 
alle,  die  sich  ihm  widersetzen  und  für  die  Neffen  Partei  nehmen» 
nicht  minder  gewaltsam,  grausam,  blutdürstig  und  gehässig  aus  dem 
Felde,  wie  später  sein  Urenkel  D.  Pedro.'^  Der  Leser  hat  schon 
gehört,    wie   er   den  freilich  übermächtigen  und  ehrgeizigen  Herrn 


I 


*  Scliimnadier  I  572.  579  elc 

*  Der  älteste  war  Ende  »270  ßcboren*  Vgl.  Chron,  Card.  Ln  £!>/,  Sag'r, 
XXrn  374:  1269  fiso  bodas  el  In/ant  Z?.  Ferrando  Jueves  28  Nov,  con 
D,  Bianca  fija  det  rey  de  Francia  (vgl.  Scbirrraidcher  I  52t,  wo  Sonnabend 
30,  Nov,  aU  Tag  der  Vermählung  angegeben  i&t)  uod  ib.  418:  XT^eì  Natus 
€St  Dns  AifoHsus  prtm&geniius  Dñt  Ftrnandi. 

'  Mem.  Bue.  II  112. 

*  Partida  II  Tit.  1 5  Leg.  II. 

»  Esp,  Sag'r.  XXIII  419:  1278  Dña  Votes  (=  Violante)  Medina  Castella 
uxor  Dm  Alf  ùnsi  , , ,  rece$\s\it  cum  nepotibus  suis  ßlni  Dñt  Fernandi  im 
Aragoniam  in  nun  se  yanuarii  (1 278) 

'  Genaueres  über  Saacho*s  Verhällnis  tM  den  L&cerdas  bei  Schi rrm acher 
600.  617.  630  £  654.  656.  658*  660. 
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von  Biscaya  ood  Haro,  Don  Lopo  Diaz,  auf  den  Argwohn  hin» 
CT  begünstige  die  Thron  forderer,  mit  eigner  Hand  tötete  (1288), 
und  seinen  leiblichen  Bruder,  den  Infanten  D.  Juan,  der  sich  mit 
jenes  Tochter,  D.  Ilaria  Diaz,  vermählt  hatte,  gefangen  setzte» 
Daraufhin  rufen  die  Wilwe  des  Ermordeten,  Prinzessin  D.  Juana» 
eine    Schwester   der   Königin,'    und    sein  Sohn  Diego    sowie   sein 

t Halbbruder  Diego  Lopez  VI,  ihre  Anhänger   zusammen   und   ver- 
bùnden  sich  mit  dem  König  von  Aragon,  um  die  Filhos  de  D,  Ftf' 
mando   gegen   den  Rty  de  Casieia   auszuspielen.     Der   altere  nennt 
údtk  Alfons  XL 
Zu  ihren  mächtigsten  Bundesgenossen   gehörte  der  Gascogner 
Graf   Don   Gaston    (spanisch   auch  D.  Gascon)    de    Bearn,   ein 
Oheim  D.  Lopo's,   da,   wie   erzählt  ward,   eine  Schwester  von   ihm 
p.  Conslança)  mit  Diego  Lopez  de  Haro  V.  (f  1254)  vermählt  ge- 
wesen war.^    Besondem  Anlafs  zu  D.  Lopo's  Sturz  hatte  der  mifs- 
iuogene  Versuch   gegeben,    D.  Guillelma   de  Bearn,    Lopo's  Nichte 
und   Gaston's  Tochter,   an   Stelle   der   Königin   D.  Maria  zur  Ge- 
mahlin Sancho's  zu  erheben*^ 
Hier   hat   eine  Stelle   aus   der  Königschronik    ihren  Platz,   da 
!        sie  den  Kommentar  zu  unsrer  Romanze  bildet* 

mE  U  caenta  que  ñcteroD  ella  [D.  Jaana]  e  eUos  [D.  Diego  e  5\is  va- 
sdlos]  fue  esta:  que  pues  los  castillos  del  Rey  tenia  D.  Diego,  su  6jo  [del 
Conde],  que  fìciesen  dellos  guerra  al  Rey  é  que  fuesen  iitego  ellos  é  los 
caballeros  dd  Conde  al  reino  de  Aragon  e  que  ficíesen  al  rey  de  Aragon 
que  soltase  á  don  Aifooso  e  a  don  Fernando,  ñjos  del  infante  don  Fer- 
undo,  é  que  tomarían  voz  con  cl  e  que  fadan  que  tomase  voz  de  r^y» 
e  qoe  por  esla  manera  desheredarían  al  rey  don  Sancho;  e  que  enviasen 
mandado  á  don  Gascon,  su  tío,  commo  viniese  luego  al  rey  üe  Aragon  á 
que  se  üciese  esto;  que  pues  ella  [D.  Juana]  tenia  a  doQa  María  Diax  su 
fija,  mujer  del  infante  D.  Joan,  en  Navarra  en  aalvo,  que  así  podría  aver 
Tenganosi  de  la  muerte  del  Conde  e  de  la  prisión  del  infante  D.  Juan.  £ 
luego   don  Diego,  fijo  del  Conde,  se  fue  para  el  rey  de  Aragon  e  cnvio  su 


^  D*  Juana  und  D,  Maria  waren  Töchter  des  Infanten  D.  Alfonso  de 
Uoo,  der  gewöhnlich  nach  seinem  Herrensitz  Molina  benannt  wird. 

*  Uebet  den  Grafen  von  Bigorra  und  Vicegrafen  von  Beam  und  Man- 
cida*  den  siebenten  seines  Namens  (f  1290),  vgl.  AnaUs  de  Aragon  II  Cap.  77; 
A^tìó/.  Ând.  I  Cap.  1 17;  E^p.  Sagr,  XXVI  320.  Er  unterzeichnet  in  Urkunden 
aebín  <Jea  Infaniea  als  Vasall  Alfons'  X,,  von  dem  er  den  Ritterschlag  er- 
balten hatte.  Unter  Bemfang  darauf  dafs  die  Gascogne  einst  der  Tochter 
Hcmrichs  IL  als  HeiratsguC  bei  ihrer  Vermahlung  mit  Alfons  VIIL  Jiugcaprochen 
Worden  war,  wollte  er  sie  1253  im  Einverständnis  mit  dem  Gelehrten  von  der 
tuglischen  Oberherrschaft  Heinrichs  IH.  befreien.  Dt>ch  wechselte  aucü  bei 
dieaen  Uoteroehmen  der  Monarch  rasch  und  unerwartet  seine  Politik,  ver* 
ciatilte  seine  Tochter  Eleonore  mit  dem  englischen  Thronfolger  Eduard  und 
»enichtelc  durch  einen  Vertrag  (i.  Nov.  1254)  auf  alle  Hobeitsrechte  über  die 
OiK»gce.  Der  kriegerische  Plan  hatte  den  Hofdichtcr  Bonifazio  Calvo  zu  einem 
^inreslês  begeistert  —  Eine  bÖ^e  Anspielung  auf  den  Herrn  von  Bearn  und 
dea  in  seioem  Lande  erhobenen  Wegezoll  {péage)  findet  iich  in  OV  1000. 

■  Crom,  Sancho  Cap.  Ill  (a,  ia86)  p,  74  und  75. 

*  Cap.  V  p.  79  h. 
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CAROLINA 


Zerwürfnisse   und   diiìi 
krieges  vermachend^ 
der  Wilde  und  Rehv!: 
(fijo  mayor  hendtr-' 
noch   in    der  Kìik; 
Herkommen,   njr.ii. 
sehenden  Erhf(il<:;( 
fuero  et  Uy  d*  A\. 
auf  seiner  Seile  • 
eben  demselLM-:: 
gewordenen  .SVr. 
Verwandten    ii: 
Rechte   der    il 
erfolglos.     1  " 
Seiten  Frani- 
die    Gefahr    : 
Ansprüchi.:  . 
von  Navan 
Grofsniui'i- 
nebst  (i'.i- 
Peter  III. 
ein  bar  m  : 
mit   dii- 
reich ,    i 
fried  i^^" 
gegeiiíi 
anerk:. 
verni  li 

jetl'- 

eil. 

Si:" 

II- 


rASCMfHEILOS, 

...  :=£.rv;  e  desque  Jc>J^^jrer' 
.,^.«í  .  ì:n  Alfonso  e  í*  .^^  e^ 
:.  :^i^::  t  ayuntiroDse  j^ifi^^ 
-.  Î-1  c  por  señor  de  ^os  ^^^ijo 
yí    .í  la  mano  c  fue  í^^    í-^ij^^ 


.  .rs  que  tema  su  padre  c*  ^ 
-r  el  rey  don  Alfonso. 


ch 


«   zugreifen  und  sucht  '^^jj 
- . ;   aid  Portugal ,   sondern  ^    ^^ 
_--:ij3rñ  mit    D.Denis   find^*^ 

Sì..-,    f  partiéronse    entonces  dc 
.ir.  Castilla;    e   llegado  a  Pale"^    ^ 
.  -  r  e  de  don  Alfonso  e  dijeron 
-...-.     É   el   rey   don   Sancho  fiio* 
-      .11^3  dos  caballeros  suyos  al  rey  ^ 
_     -  *,   í  con  Lmto  se  volvió  la  ¡ruírra? 

r  :.t.'í:   die  Wechsel  fälle   des   Kriege?^ 

.:trs«n  Bericht    Tu  delà  wird  nich^ 

¡\Mr  navarresische  Veste  gekommen. 

.  ...-i.    r^och  giebt  es  auch  in  Aragonien 

vali  nur  bis  zum  Tode  Peters  von 

...    .'Ät  Nachfolger  hatten  sie  in  XAtiva 

,^^s:i«   Ueber  ihren  Aufenthaltsort  nach 

^  jiCiTironik  von  Muntaner  (Kap.  158), 

.     ^  zuerst  mit  sich   nach   Calatayud 

:•    1:.  Seron    bei    Soria   blieben.     Auch 

:.-..  ^f'gebens. 

7 truel  als  Punkt,  von  dem  aus  die 
..  nerausfordern.  Als  Uebeibringer  ihres 
;.:  ¡renannt.'^  Ueber  den  Standort  der 
^-si-rieien  Ritter  kein  Wort." 
.-.r.  wr.ier  Sancho's  Nachfolger  sich  ähn- 
:  V  i-derholt  haben,  glaube  ich,  die  in 
:    :^ignisse    ins   Jahr   1289   verlegen  zu 


-    j,  -¿.*.  —  Vgl.  Scliirrmachcr  I  656. 

.    \  j,  -ÛÎ  und  Sol'. 

.  '  .-     .•>,    /,;.<■   cosas   que  pasaron   en   la  guerra   de 
^..  fcV«  Sancho  mas  de  4000  ornes  e  mujeres  por 

Aii.í..    cine  im  Kreise  Cervera,  eine  andre  im  Kreise 


--»-•■   ^ 


.X  v.ir  iwei  Rittern,  die  im  Namen  des  Aragonesen 
'"T    jJ^ojfViTderang  überbringen  sollten:    la  hu  Cathala, 

.-  uw:  i^^- 
'      d.  A'-of^  ñadel  sich  wohl  Ausführlicheres. 
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dörfen.  G  as  ton  de  Beam  starb  nämlich  1290.  —  Der  kalte 
Hohn,  der  dem  König  von  Kastilicn  offenbar  von  einem  seiner 
Parteigänger  in  den  Mund  gelegt  wird,  pafst  zu  Sancho's  Charakter, 


I 


Verfasser  der  Romanze  ist  der  gallizische  Kleriker  Ayras 
Koücs»  der  sowohl  zu  Alfons  X*  wie  auch  zu  seinem  Nachfolger 
iehungen  gestanden  zu  haben  scheint.  Die  zu  Alfons  er- 
sieh mit  einiger  Wahrscheinlichkeit  daraus,  dafs  in  den 
Canlîgût  ä€  Maria  (im  Cod*  Escur,  j-b-2)  neben  No.  323  sein  Name 
steht  —  wohl  verstanden  nicht  im  Liede»  sondern  als  Randnote, 
Der  Beweggrund  ist  nicht  ersichtlich;  die  Randnote  einzig  in  ihrer 
Art.  Das  betreffende  Gedicht  ist  nach  Stoff  und  Mache  ein  Rürakel- 
l«ficht  ganz  untergeordneter  Art:  wahrend  die  ¡m  CV  erhaltenen 
uedcr  des  Ayras  Nunes  berechtigen,  ihn  für  einen  der  talent- 
vollsten Reimer  seiner  Zeit  zu  erklären.*  Trotzdem  könnte  er 
liatfirlich  einer  der  Kleriker  sein,  die  vom  König  mit  der  Versi- 
fizicniiig  der  nach  seinen  Anordnungen  zusammengetragenen  Marien- 
Wüudtf  beauftragt  wurden»- 

Den  Beweis  für  Beziehungen  zu  Sancho  IV.,  oder  genauer 
<iaiur  dafs  Ayras  Nunes  unter  seiner  Regierung  noch  lebte,  liefert 
das  468.  Lied  des  CV  —  A  Santtagn*  en  roma  ria  ven  ei  rey.  Die 
<i^û  erwähnte  Wallfahrt  nach  Santiago,  woselbst  der  gallizische 
Kleriker  zeitweilig  gewesen  ist,^  fällt  in  das  Jahr  128Ò  oder  I2QI» 
^  der  König  zweimal  dort  gewesen  ist,  wenn  anders  die  alte 
Quonik  die  Wahrheit  spricht.^  Dafs  in  einem  seiner  Gedichte 
(CV468)  einer  aus  dem  galîizischen  Adelsgeschlechte  á<^i  Churru- 
(knos  (oder  Turrichâos)  vorkommt,  spricht  nicht  gegen  meine  Da- 
feung.^  Gerade  und  nur  unter  Sancho  IV.  haben  mehrere  dieses 
Naaens  eine  Rolle  gespielt:  Es  té  va  m  Nunes  als  merino  mayor  en 
iùrra  de  Lipn  y  de  Asturias,^  und  als  Parteigänger  des  gegen  die 
Königin  intriguierenden  Grafen  D,  Lopo  Diaz.  Ein  andrer,  Nun  o 
Gonial  ve  s,  gehörte  etwas  später  zu  dem  Höfiingskreise,  der  den 


*  Wir  hçAtucn  von  ihm  17  Lieder,  teils  in  volksmafsiger,  teils  in  proven- 
fiHscher  Manier  (CV  464-469  und  1133),  Darunter  ein  Frühhngslied,  fast 
■leimige  dieser  Art;  eine  Pasiourí^llc.  Tanz-  und  Madcbcnlieder,  ein  Sir- 
''liti,  Licites-  UDd  Spottgcdicble,  worunter  tini  tie  im  Tmic  einer  KttÂhXntkg 
Jubilen  sind;  proveaz,  Feucn  stecken  in  CV  460  und  461;  Klänge  aus  der 
?»?encc  ttod  Frankreich  in  CV  457  und  462. 

'  VgU  die  EinJeitUDg  des  Marquis  de  Valmar  p»  147  und  Rev.  Crû* 
n  îij8.  —  Dftfs  man  iwischen  Gedichten  t\i  unterscheiden  hat,  in  denen  der 
ÍÍÓBlg  scîbn  als  BericbtersUtter  auftritt,  und  solchen,  in  denen  von  ihm  gc* 
I  'Focben  wird ,  ist  nichtät  Neue$. 

*CV456:       £m  Santiago,  secod' ülhergado 

e&  mia  pouaada,  chegaron  romena. 

*  Cap.  3  p*  74*  ttnd  Cap,  8  p,  $5. 

*  Aus  CV  455   îftf^t    sich   schlicfsen ,    dafs   er   im  Dienste    des  Bischoft 
Í  Ttij  siiuid  (vgl.  CV  1183),   Ucbrigcns  spricht  er  darin  von  seinen  grauen 


*  Cr^tK  Samche  Ctp.  3  p<  74* 
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zweiten  Günstling  des  Königs,  Juan  Nunes  de  Lara,  zti  stürzen 
versuchte.^  Beide  waren  nahe  Verwandte  des  Admirals  nnd  Trou- 
badours Pay  Gomes  Charinho. 

Die  sonstigen  Gedichte  lassen  keine  Datierung  zu.* 

Noch  ein  Wort  über  D.  Vela.  Die  Adelsfamile  Vela'  {Vélaz 
oder  Ve/ez)^  gehört  zu  zwölf  Geschlechtem,  welche  Scrìa  besiedelt 
und  für  diese  Stadt  sowie  für  sich  selber,  um  der  erheblichen 
Dienste  willen,  die  sie  den  Königen  von  Kastilien  an  der  Grenze 
Aragons  gegen  die  Mauren  geleistet  hatten,  besondre  Vergünsti- 
gungen erwirkten.  Bewilligt  1210  durch  Alfons  VIIL,  wurden  diese 
durch  Sancho  IV.   1293  und  später  durch  D.Pedro  bestätigt 

Die  Erinnerung  an  ältere  Träger  des  Namens,  besonders  an 
die  Söhne  des  mal  conde  alavés  D.  Vela  Xtmenez,  d.  h.  an  Rodrigo 
Vela  und  seine  Brüder,  welche  das  spanische  £pos  im  Romatn 
del  Infant  D,  Gar  eia  zu  Verrätern  gestempelt  hat,  mag  dazu  bei- 
getragen haben,  Braga  zu  verleiten,  Ereignisse  gerade  aus  der  Zeit 
Ferdinand's  I.*  in  der  Komposition  eines  Zeitgenossen  Sancho's  IV, 
zu  suchen. 

Wahrscheinlich  aber  handelt  es  sich  um  keinen  Spröfelinj^ 
dieses  Stammes,  sondern  um  einen  Ladron  de  Guevara^  der  Herrena 
von  Oñate,  in  deren  Familie  der  Vorname  Vela  und  der  Vaters- 
name Velasohn  (  Velez)  so  beständig  mit  einander  wechseln  wie  Lop^ 
Diaz  und  Diego  Lopez  bei  denen  von  Haro  und  Biscaja.  Zt3.i 
Zeit  des  Lacerda-Streites  finde  ich  einen  solchen  Don  Vela  unt^] 
den  Ricos-omes  des  Königs  von  Kastilien,  der  kurzweg  mit  diesevi: 
Namen  zu  Badajoz  eine  sich  auf  ihn  selber  beziehende  Schenkungps- 
urkunde  unterzeichnet  (1287).*  Sein  Sohn  ergriff  die  Partei  der 
Lacerda's,  ging  während  der  Minderjährigkeit  Ferdinand's  IV.  nach 
Aragon  (1298),  kehrte  jedoch  unter  Alfons  XI.  nach  Kastilien 
zurück. 

Die  Untersuchung  des  Vers-  und  Strophenbaues,  der  auch 
mir  wichtig  und  bedeutsam  erscheint,  verschiebe  ich  bis  zur  Unter- 
suchung der  Gesta  de  maldtzer,  aller  übrigen  Langzeil -Gedichte, 
und  der  berühmten  Romanze  vom  Feigenwald.  Hier  sei  nur  kurz 
festgestellt  (was  übrigens  die  Art  des  Abdrucks  deutlich  zeigt),  dais 


1  Ib.  Cap.  7  p.  84.  —  NobL  And.  p.  462.  —  P.  M.  H.:  Script.  385. 
«  Nobl.  And.  II  Cap.  93. 

8  Ihr  redendes  Wappen  zeigt  vier  silberne  Kerzen  mit  guldner  Flamme 
auf  blauem  Felde  —  in  der  Mitte  eine  Raute  mit  schwarzem  Adler  auf  Silber. 

*  Nobl.  And.  II  Cap.  161.  —  Darf  man  aus  dem  Namen  seines  Sohnes 
Beitran  Eannes  de  Guevara  Schlüsse  ziehen ,  so  hiefs  er  selbst  D.  Joan  Vel* 
Ladron  de  Guevara.  —  Vgl.  Salazar,  Dignidcuies  III  Cap.  2  p.  81,  wo  vef- 
schiedner  Schriftstücke  gedacht  wird,  die  er  unter  Sancho  IV.  unlcneich- 
net  hat. 

*  Wie  er  Rache  übte  für  die  an  dem  letzten  Grafen  von  Kastilien  be- 
gangene Büberei  erzählt  die  Romanze  Los  hijos  del  Conde  Vela  Duran  717. — 
Vgl.  716  Reinado  era  ya  Castilla  und  Wolf,  Prag.  Samml.  p.  159  Ubre  tra 
ya  Castilla.  —  S.  auch  Castigos  e  Documentos  del  Rey  Sancho  Cap,  43  in 
Bibl.  Aut,  Esp.  LI  p.  168,  woselbst  auf  Cron,  Gen,  C  273  verwiesen  wird. 
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idi  das  Poem  in  drei  Kehrreim -Strophen  von  je  sechs  Langzeilen 
emteile  (aaabBB),  and  nicht  wie  Pelayo  in  sechs  von  je  dreien 
(aaa),  noch  wie  Braga  in  sechs  von  je  sechs  Kurzzeilen  (xaxaxa), 
da  in  beiden  Fällen  die  regelmäfsige  und  unveränderte  Wieder- 
bolaog  des  Themas 

Se  qtäseren  por  cambio  o  reino  de  Leon, 
filhen  por  in  Navarra  ou  o  reino  de  Aragon 
imberñcksichtigt  bleibt.  —  Dafs  es  sich  thatsächlich  um  epische 
Verse  handelt  —  Zwölfsilbner,  die  in  zwei  Hémistiche  zerfallen  — , 
zeigt  ihr  Ban.^  Fällt  im  ersten  der  Hauptaccent,  wie  meisthin  ge- 
scbielit,  auf  sechs,  so  fallt  er  im  zweiten  auf  fünf;  fällt  er  hin- 
gegen im  ersten  auf  fünf  (Z.  8  und  13),  so  fallt  er  im  zweiten  auf 
sedis.    Dies  in  den  Zeilen  mit  weiblichem  Ausgang. 

Alan  vergleiche  von  den  übrigen  Gedichten  in  Zwölfsilbnern 
CA  886.  892.  429  (=  CB  182.  140.  886^)  und  CV  468.  CB  468 
und  Gy484w>  Entsprechende  Strophenbildung  haben  die  letzten 
àsu\  und  bei  abweichendem  Versmafs  CB  468.  460.  462.  464. 
466.3  Einige  darunter  sind  gleichfalls  erzählende  Gedichte,  so 
dais  eine  gewisse  Berechtigung  vorliegt,  sie  als  die  in  Romanzen 
übliche  Form  des  1 3.  Jahrhunderts  zu  betrachten. 

^  Aeniserlich  weist  aach  die  Schreibart  im  CV  darauf  hin. 
'  CA  888  :  Ma  senhar  fremosa  direi  vus  Ha  ren, 

892:   Par  Deus  dona  Maria,  mia  senhor  ben^ialhada, 
428:  Preguntei  Ha  dona  en  como  vus  direi, 
CV468:  O  meu  senhor  obispo  na  Redondela  un  dia, 
CB  468:  Se  me  graça  f  etesse  este  papa  de  Roma, 
CV  784:   Quandi  eu  a  San  Servando  fuy  un  dia  d*  aqui, 
*  CB  468  :   Achei  Sanch*  Annes  en  tal  cavaìgada, 
460:  Aùd*  ei  ao  pertigueiro  que  ten  Desça, 
468  :    Tanto  sei  de  vos  ricome  pois  fordes  na  alcaria. 
464:  Don  Rodrigo  moor  domo  que  ben  pos  a  el  rey  a  mesa, 
486  :   Don  GonçaJo,  pois  queredes  ir  d*  aqui  para  Sevilha, 
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zweiten   Günstling   i 
versuchte.^    Beide  ^• 
badours  Pay  Gom 
Die  sonstigen 

Noch  ein  W*. 
oder  Ve/ez)*'  gebn 
und  für  diese  S* 
Dienste  willen,  ti 
Aragons  gegen 
gungen  erwirkte i 
durch  Sancho  I" 

Die  Erinnf 
die  Söhne  des 
Vela  und  sriii 
dei  Infant  D,  ' 
getragen  halu-. 
Ferdinand's  1> 
zu  suchen. 

Wahrscht 
dieses  Stamn: 
von  Ouate,    i' 
name  Velaso- 
Diaz    und    I 
Zeit  des  L:i 
den  Ricos-« 
Namen  zu 
Urkunde    > 
T^cerda's, 
Aragon    \ 
zurück. 

Die 
mir  wicli 
suchung 
und  lUr 
festgesu- 


auf  l^!. 

B.lti.: 

Ladii 
schii .' 
nel  ' 


«an: 

\V:. 

V.i 


der  Bukowina. 

j.  Tcnänischen  Mundarten  der 
.  \s::  ^  Arbeit   liegen,    und  als 
.j^si^tfi   rumänischen    Mundarten 
'■  ^  _  i^rtr.  vfder  fortsetzen,    noch  ver- 
*^.^^  ja»  ich  sie  in  der  That  nicht, 
"^  fcÄ  moûtz  zu  sein,  wenn  ich  das 
sfcnoea  habe.     Die    vortreffliche 
j^-    àk  er  sie  fast  ganz  allein  be- 
-    ■  ^  «r  »  scheint,  soll  die  Bukowina 
"^  «giBî«;    >-"  dürften  denn  die  folgenden 
"^"    w^gssá:-  sein,  als  auch  denen  einen 
'^    """"La^  j*  sût  derselben  Ungeduld  wie 
^      ^andrîîaiforschung  warten. 
"'^^ ^^r  ^^  darin,   eine  volkstümliche 
^  ^„^  Siiî3ennârchen  aus  der  Sammlung 
*  ^^^  -u.  «e  mir  von  Personen  aus  fünf 
'""^  î5<ar:  rachsprechen  zu  lassen.     Um 
'^^*\^  r  u^'isiûmlichem  Rumänisch  haben 
«p-s-sf*^    irrdient   gemacht:   H.  Stephan 
^  ^fsr^um  zu  Suczawa  leitete,  und 
*^   \^r^-úri^  aïi  der  Realschule  zu  Czemo- 
^je  »innsten  Dank  dafür  aus.     Dem 
•  «raer  Dank  schuldig  für  eine  ein- 
*   1:í¿i;o:.  seines  Dialektes. 

Tiic  Rumänen   in  jenem  Ländchen 

'"V*^^  ^^tie  Vülkerkarte  an,   auf  der  die 

./>.-»-c:?n   oder  doch  relativen)  Mehr- 

^^¿;  ruthenisch,  rumänisch,  deutsch, 

"' -.  _.  ,tJo  Poli*n  und  die  Armenier  fielen 

*^    -  iï-r.î^r  Gemeinde  die  Mehrheit  aus- 

"      fc-J"    -î^^  *'"'*  *^^^'^  Gemeinde.     Soweit 

flP,:  fast   an  der  ganzen  russischen 

"'"^^„jj^'C.hängendes  ruthenisches  Gebiet: 

*^^ '••atttíx^    im  Westen    der   Bezirk   Wiinitz 

nie  ^ii^^n  schlielWn  sich    noch  Teile 

"^^^V-iitTv'«»  Czeniowitz    und  Screth.     Der 

^      M  í«J^i^'^^*^  d"^^'*  Bezirke  Kimpoluiig, 
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Hora  und  Suczawa  gehören  im  Ganzen  vorwiegend  den 
inen;  aber  man  findet  darin  noch  11  deutsche,  6  ruthenische, 
agyarische,  2  russische  Sprachinseln  und  die  zwei  Städte  Screth 
Süczawa  mit  jüdischen  Majoritäten.  Der  südwestliche  Teil 
mehr  oder  weniger  rumänischen  Gebietes  ist  gebirgig  und 
cb  bevölkert,  die  Thaler  fuhren  nach  Westen  und  Süden  in 
Í  moldauische  Ebene  (Rumänien)  hinunter. 
Von  den  fünf  Orten,  über  deren  Mundarten  ich  etwas  be- 
kann, liegt  Cabestie  (C)  am  Nordende  dieses  Gebietes, 
'egentlich  schon  axif  vorwiegend  ruthenischem  Boden,  ira  Bezirk 
Slorozfnetz»  im  Flufsgebiet  des  Pruths;  Moldauisch  Kimpolong  (K,) 
im  Südwesten,  an  der  Moldawa;  Russ.  PI  avalar  (P.)  in  der  Südost- 
ede,  südöstlich  von  der  Bezirkshauptstadt  Suczawa;  Horodnik  (H.) 
ia  miulerer  geographischer  Breite,  westlich  von  der  Bezirkshaupt- 
itadl  Radautz;  Skeja  (S,)  endlich,  unmittelbar  bei  Suczawa,  sei 
wegen  seiner  etwas  mehr  abweichenden  Aussprache  hinten  angereiht, 
%  S.  und  P,  liegen  in  der  Nähe  der  Suczawa,  die  sich  in  Rumänien 
sofort  mit  dem  Sereth  vereinigt  Als  Gewährsmann  für  C  diente 
loir  E  Prof.  D,  Simionowicz,  fur  P,  Herr  G,  Filiraon,  damals 
Student,  für  K.  und  S.  die  damaligen  Schüler  des  Suczawer  Gym- 
oisiams  Georg  Cîu pèrca  und  BasHius  Balintescu,  für  H.  ein 
Radanuer  Gymnasiast,  dessen  Namen  ich  verloren  habe* 

Die   geographische    Lage    der    Bukowina    läfst    uns    da    rein 
looidaaische  Mundarten  erw^arten.     Auch  die  politische  Geschichte; 
<fenii  die  Bukowina  bildete  bekanntlich  vor  127  Jahren   einen  Teil 
àcT  Moldau    (unter   türkischer    Oberherrschaft).     Ueberdies   nannte 
naan  die  Sprache  der  bukowinischen  Rumänen  früher  „die  moldauische 
Sprache**    (s.   meine    Abhandlung    „lieber    den    Volksnamen    der 
Kamanen"  Czemowitz  1893,   S.  10  ff.},  ond   diese  Benennung    lebt 
dof  dem  Lande  bei  Deutschen  und  Rumänen  noch  fort     Die  Sache 
ist  aber  nicht  so  glatt  und  einfach.     Das  lehrten  mich  zuerst  jene 
fcif  Mundarten,     Dann  erfuhr  ich,   dais  unter  den  Rumänen  des 
Landes,  obwohl  man  sie  den  anderen  Nationen  gegenüber  oft  fur 
die  Antochthonen  hält,  viele  von  Einwanderern  abstammen  müssen* 
(Die  amtliche  „Consignation  deren  in  dem  Buccoviner  District  sich 
aufhaltenden  Siebenbürger  Emigranten**  vom  27.  Januar  1778,  deren 
Kenntnis  ich    dem  Gustos  der  Czemowitzer  Univ.-Bibliotbek  Herrn 
Dr.  Johann  Po  lek  verdanke,  nennt  5015  Personen.)    Endlich  kamen 
cüe  in    vielen  Stücken  überraschenden  Nachrichten  Weigands  über 
die  sieben  bürgischen  Mundarten  dazu,   so  dafs  ich  nunmehr  keine 
bestimmte  geschichtliche  Beurteilung  der  bukowinischen  Mundarten 
wage,  solange  Weigands  Forschungen  Dicht  auch  die  Moldau  um- 
spannt  haben.     Ich    weise   aber  hier    schon  (am  Fufse  der  Seiten) 
auf  die  Funkte  hin,   in  denen  sich  Vergleiche  mit  den  353  bereits 
vorliegenden  Aufnahmen  Weigands  ergeben.     Auf  ein  paar  Fragen, 
die  ans  hier  interessieren  würden,  geben  uns  Weigands  121  „Normal* 
Wörter"  freilich  keine  Antwort 

Von  den  Lautzeichen,  die  ich  hier  verwende,  mois  ich  einige 


nt 


TH.  GARTNER, 


vorführen.  Die  zwei  dakonimänischen  dumpfen  Laute  (ä  und  /) 
bedürfen,  was  ihre  Artikulation  betrifift»  erst  einer  Erforschung  durch 
physikalische  Apparate  (vgl.  Weigand,  Jahresb.  111  207),  Fürs  Ohr 
gleichen  sie  zwar  keinem  aus  den  Kultursprachen  bekannten  Vokd 
ganz;  aber  am  nächsten  steht  der  eine  (j)  dem  offenen  franz.  «i, 
der  andere  (/}  dem  offenen  (kurzen)  deutschen  ü.  Nach  Miklosich 
gleicht  der  erste  dem  franz.  e  in  òemi,  der  andere  (und  darin  gebe 
ich  ihm  recht)  dem  russischen  u.  Ich  schreibe  g:  und  v*  Die 
Nasalterung  der  Vokale  und  Zwielaute  vor  den  nasalen  Konsonanten 
lasse  ich,  als  in  jener  Gegend  selbstverständlich,  unbezeichnet;  für 
nasales  t\  e,  u  und  u\  wenn  kein  nasaler  Konsonant  darauf  folgt, 
ist  r,  ¿t  Û  und  i7*  gesetzt.  - —  Die  kleinen  Vokalzeichen  über  der 
Zeile  deuten  das  (maximale)  unbetonte  Ende  der  Diphthonge  an. 
—  Das  stimmlose  -i  mache  ich  durch  ein  punktloses  t  kenntlich.  — 
Die  palatalen  k^  g  (an  die  sich  nicht  immer  ein  'i,  y  anschliefst) 
versehe  ich  mit  Strichen:  ä%  ^\  so  mufs  ich  hier  auch  für  palatales 
n  ein  besonderes  Zeichen  n  anwenden^  weil  ihm  nicht  immer  (wie 
im  ilal  gtt)  ein  y  folgt,  das  die  palatale  Ansprache  ohnedies  ver- 
langen wurde,  —  Unter  y  verstehe  ich  hier  das  palatale  y^  aber 
nicht  so  breit  wie  im  deutschen  ,,ich**,  sondern  so  dönn  wie  (pala- 
tales) v<  Ein  paarmal  kommt  der  Ach-Laut  und  der  entsprechende 
stimmhafte  Schleiflaut  vor,  ich  schreibe  dafür  x  und  y,  —  Die 
gestrichelten  s^  £  haben  fast  den  Wert,  der  ihnen  im  Polnischen 
zukommt  (weniger  palatal);  genauer  gesagt:  sie  sind  die  Zisch- 
laute, mit  denen  ital.  c,  g  vor  /  endigen.  —  Bei  zusammen- 
gewachsenen Wort;  aaren  ist  die  Wortgrenze  durch  einen  Binde- 
strich angegeben,  wenn  nicht  ohnedies  ein  Apostroph  dem  Leser 
denselben  Dienst  leistet. 

Bei  der  nun  folgenden  Kennzeichnung  der  fünf  Mundarten 
bespreche  ich  nur  die  Lauterscheinungen,  durch  die  sie  sich  vom 
guten  Rumänisch  unterscheiden.  Fast  der  zehnte  Teil  der  Wörter 
und  Formen,  die  meine  zwei  Märchen  darbieten,  lautet,  nach 
meinen  Beobachtungen  wenigstens,  in  C»  K.»  P.,  H,  und  S.  wie  im 
guten  Bukarester  Rumänisch. 

Die  Tonstclle  ist  bei  apot  nicht  an  den  Anfang  versetzt:  apâ'\ 
H.  sagt  noch  akoiö.  In  ficcâruîa  wird  das  u  betont:  C  fiyekqsrúyat 
iL,  ^iyekarúya^  V.fiètfkqrru^ut  \i.fl^ífkart¡ya,  S,fiekgírúya,  Aus  S.  habe 
ich  für  habebat  die  Formen  ör/**  und  avf\  zweimal  aber  dvp  :  n'ávf 
(hatte  nicht)  und  è^àvf  (hatte  sich).  Die  Verschiebung  der  Ton- 
stelle scheint  dem  mit  avf  zusammengewachsenen,  seines  eigenen 
Tones  gänzlich  beraubten  vorangehenden  Worte  zuliebe  statt- 
gefunden zu  haben.  Man  vergleiche  damit  die  ähnliche,  aber  in 
entgegen  gesetzter  Richtung  vor  sich  gehende  Verschiebung  im 
Ruthenischen ,  wo  ein  guter  Tag»  eine  gute  Nacht  timbré  dàrty  d^hra 
nui  heifst,  aber  die  Grufsformel  Guten  Tag,  Gute  Nacht:  doòré*' 
di%  dobrà^mii. 

Das  a  wird    in  H.  und  S.  etwas   tiefer   ausgesprochen    (gegen 
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hm*);  ich  berichte  dies  hier  ein  fiir  allemal,  setze  aber  kein  be- 
sonderes Zeichen  dafür. 

In   den  Diphthongen   oa    und    ea   (sofern   dieser   erhalten  ist) 
im  allgeineinen  a  der   unbetonte  Teil:'   C,  K,  skçVe,  kunq^ète^ 

K.  ir(*bv,  C,  K*  alf^rgtp.  H*  -gv,  aber  P,  tr*Sqpt  n^âgrqpt  H.  n^ágrv, 
P-»  S.  a^drgq^t  wobei  der  Diphthong,  wie  man  sieht,  eine  Er- 
^eiteracg   erfahren   hat     Die  Tonstelle    in   jenen  Dipthongen   von 

■  gcriììger  Spannweite  ist  übrigens,  wie  auch  Weigand  III  208  sagt, 
ï^icbl  leicht  herauszuhören.  Den  Zwielaut  ^'a  mit  betontem  tiefem 
^  habe  ich  gehört  in  P,  ^ämatt»  Vr^,  "ä**^  (ova)»  "dspe  (hospes), 
^so  im  Anlaut 

Den  Diphthong  ea  ersetzt  oft  einfaches  a:^  C,  K.,  P.,  S. 
^^4^t  sárqp,  sdm^t  H.  -sv,  -rv,  -mv,  C,  F.,  S.  pqstsákqí,  K.  pafsäskq^, 
H.  pattáskv,  C  P.  S.  mérg^,  H.  -gv,  aber  K.  mn^Jrgçr,  C,  K,  an- 
*^fmn*ä/s^y  P,  dtzdimtn^áisqp,  H.  desdfmm*disi\  S.  déezdiedénnm^áisq^. 
Die  vom  Schriftrumanischen  vorgezogene  Form  ya^  {Ittd)  haben 
"^^f  C.  und  K.  gebracht»  die  andern  Orte  ve",  ^e*. 

Im  Auslaut  (-ere,  -ebat)  hat  K.  /*  :  av¿^,  P^tf^*  vmpi^\  dra- 
S^^tf^,  piò/**  u,  8.  w^  C,  P.,  H.  bîofses  f  :  av/t  putf\  vmpi/  u.  s.  w. 
^tu  S.  habe  ich  ungefähr  ebenso  viele  Formen  auf  -/  als  auf  -/*". 
*^e  Spannweite  des  f^  ist  gering,  vielleicht  hängt  es  von  Um- 
^^ândcn  ab»  ob  man  sich  zur  Diphthongierung  Zeit  nimmt;  auch 
^^  BL  ¡cyf  (stiefsen)  habe  ich  nur  -/  notiert  —  Credebam  heifst  C, 
^.^  H.  krtdfm,  K.  kred/^m,  S.  kredif^m. 

nia  giebt  als  Pronomen  y  f.  För  P.  habe  ich  V  geschrieben; 
^elleicht  ist  diese  Unterscheidung  nicht  begründet,  aber  ich  gebe 
'lier  einfach  das  wieder»  was  meine  alten  Aufzeichnungen  darbieten. 
(Inoerhalh  einer  einzelnen  Aufnahme  kann  man  unsilbisches  i  von 
y  ziemlich  gut  trennen,  kaum  aber  bei  der  Anhörung  verschiedener 
-^lundarten  zu  verschiedenen  Zeiten.) 

Vor  unbetonten  Silben  mit  e  ist  das  e  der  Tonsilbe  kein  ge- 
schlossenes ei  *  adese  (ori),  merge  lautet  in  C,  und  K*  âdf'se,  m/rdie^ 
S.  adi¿u^    m/^rü,   auch    in  P.  und  H.,   wo    alle  -e  (gewifs   erst 
Später)  erhöht  worden  sind,  ad/sv,  mfrzf,  so  auch  C,  K.,  S.  vn§/íe 
(betnigen),  P.,  H.  vns/¡f,    ferner  Septem,    sex  (wo  man  in  Bukarest 
spricht)  "i  C„  K.  i/pU,  P.,  H.  -//,  S.  '/se,  C,  K.,  S.  s/se.  P.,  H.  -sv 


^  TieT^   a   habéD   in   Baoat    zwei   Orte   int   W.  zwischen   Temeì»cb   and 
ick  ood  cío  bcnacbbftrter  Ort  in  Siebenbürgen,  oifcnea  o  drei  Orte  weiter 
[  ^  S.  im  Bao  at. 

*  Die  Betonung  des  o  in  oa  wird  als  bestiniTRt  gemeldet  aus  einem  Orte 
'ÎÛ  oberen  Gebiete  der  Alata. 

^  In  mensa  hl  bei  Wgd.  nur  aus  drei  Orten  in  der  SW.-£ckc  Sieben- 
irir|en5  und  weiter  im  N»  «os  einem  Orte  an  der  Weiften  Körösch  ein  ea  2U 
hàtOf  in  sera  nirgends. 

*  So  in  digitus  nnd  piacis  auch  alle  Orte  bei  Wgd,,  doch  vom  oberen 
AJaiagebiet  nur  ein  Ort. 

*  Einen  e-Laut  in  sex  haben  im  nördlichen  Siebenbürgen  4  Orte  im  W» 
sud  das  Gebiet   der  Grofsen  Samosch  »   ferner   nördlich  davon   in  Ungarn  — 
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und    endlich  C.  np'gre^  tçmt^   v/de^    spie,    P.,  H.  «^r/,    i^mj  u.  s.  w,> 

K  n^gre,  ip'^me,  v^de  {ci),  s/^te.  S.,  n^^'gri,  ié^mt,  v^dü,  s0€  (/?). 
Geschlossenes  e  haben  aber  alle  meine  Formen  für  petrae  (siehe 
weiter  unten). 

Vor  -u  habe  ich  rum,  e  in  folgeoden  Fallen  verändert  vor- 
gefunden. Den  kleinen  i -Vorschlag  in  S.  iiíégru  verschuldet  nur 
das  ÍÍ  (s.  unten).  Mergo  wird  im  Süden  mit  dumpfem  Vokal  ge- 
sprochen :  K.  mvrgf  S.  ebenso,  aber  mit  einer  kleinen  Diphthongierung 
nach  g;  {vgl.  das  f"  in  S.  m/'^rzf)^  P,  mqirg.  Nach  I  erleidet  i 
eine  schwache  Trübung:  ich  habe  mi^elul  C,  K.  mtsf/ut  H.»  S. 
mmSfitif  P.  nHsœiti  geschrieben  und  zu  H.,  S.  „fast  ^r**  angemerkt 
Hier  mag  auch  die  Form  H,  pittiru  erwähnt  werden,  die  auch 
auf  serhalb  der  Bukowina  oft  vorkommt.' 

Drei  heifst  in  C,  K.,  P.,  R  und  S.  /n.^ 

Das  a  geht  nach  i  {y)  und  $  in  e  über:  C.  spqenéi  (erschreckt), 
P.  sp(frìyél,  H.  spa  riè (^  S,  spquri/i,  aber  K.  spartái]  K,»  P.,  S.  a§f'  (so), 
aber  C,  H.  ûia\  V./urmpi  (geschlichen),  aber  C,  K.,  H.,  S./urièal, 

Das  nasalierte  u*  aus  a  (vor  -ne,  -ni:  kv^ntj  Plur.  kv^m)  bringt 
P.  und  S,  auch  in  pantice:  pv*n/iáf\  -/át-^e;  auch  k&fé¿  (quantae) 
habe  ich  in  S.  gehört. 

Für  cauta  hat  P.,  S.  käfg^,  H.  -/u.^ 

Die  Verdumpfung  des  i  nach  j,  z,  ^,  1  ist  allen  5  Orten  ge- 
mein:* kutsxiii,  suptsvre  {E^  H.  -r/),  svm/sv/;  dzvs  (gesagt),  §v  (und), 
s/iizv  (dienen),  auch  im  unbetonten  Auslaut:  C,  H.  jtdzv  (die 
Zicklein),  P.  Udzv,  K.,  S.yeäzv^. 

Zu  tot  bestehen  Formen  mit  âr:  P.,  H.  íg^fs,  /^//,  S,  /^/j,  /^/áf. 

Statt  vnfv^  hat  P.,  H.  vnf<¿*. 

Dem  çr  vor  der  Tonsilbe  sind  K,  P.  und  H.  abhold,  aber  in 
verschiedener  Weise:  a)  K.  und  H.  überhaupt,^  während  b)  P.  das 
^  nur  einem  folgenden  betonten  a  zu  liebe  zu  a  erhellt.** 


ich  verstehe  hier  Ungarn  immer  im  engeren  Sìddc,  also  ohne  Sìebeohurgen 
und  ohne  d¿a  Banal  —  die  Marrnarosch ;  in  Septem  eine  Gegend,  die  sich  von 
der  SW.-Ecke  Siebenbürgen?  bis  nnch  der  Marrnarosch  hin  sieht  ♦  im  W*  fast 
bis  an  die  ungarische  Grenze  reicht,  im  O.  abei  das  Kockel|jcbict  atis§chlief>t. 
'  In  vielen  Orten  alter  Gebiete  mit  Ausnahme  des  oberen  AJu  läge  hie  tes. 

*  So  in  mehr  als  '/j  aller  Orte  von  der  Marrnarosch  bis  iur  Donau. 

3  Blofses  a  statt  au  auch  in  der  Marrnarosch  »  in  Siebenbürgen  an  der 
Grofsen  Samosch  und  an  der  Älarosch^  dann  in  einigen  Orten  im  westlichen 
Teil  der  Kleinen  Walachei  und  in  Serbien  und  Bulj^arkn;  ap  statt  au  in  einem 
Landstrieb  des  Baoates  ist  eine  andere  Erscheinung, 

*  Auch  allen  Orten  bei  Wgd.  aufscr  8  Oilen  im  westlichen  Siebenbürgen 
und  einigen  Orten  an  der  oberen  Aluta. 

*  Das  Ï  von  bHirln  ist  mehr  oder  wcni(;er  erhellt  in  einem  unterbrochenen 
Streifen  vora  Bedrk  Vtlcea  südwestwärts  n^ch  Serbien  (im  Ganzen  8  Orte)  und 
ungefähr  *¡g  der  Orte  an  Marosch  und  Köröscb ,  das  von  gradina  nur  in 
2  Orten  aus  der  Mitte  jenes  Streifens  und  in  einer  Gegend  des  östlichoi 
Ban  a  tes. 

*  Bätifn  mit  dumpfem,  birbat  mit  hellem  Vokal  in  der  ersten  Silbe 
haben  7  Orte  des  Bei.  Vîlcea  in  der  Kleintn  Walachei^  ein  Ort  an  der 
Samosch  im  NW.  Siebenbürgens  und»  wie  es  scheint,  ein  paar  Orte  im  SO. 
des  Banates. 


I 
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a)  K^   H.  füMt,   plaktil,   padún    (H.  -r/),    hairùntf    (H.  -»tí), 
tmìtéru    aber  P.  wie  C.  und  S.  fqch'd,   plgikiii,  pqedüre  (P,  -r/), 


mults 


v*«  *  »1 


qßmiton  (C  mulisu-);  iL,  H,  karabami, 
k^grÒ^mì;  K.,  H.  rarnvft^"  (H.  -Wf  ),  aber  C.  rqpmvn/,  P.  r^/w^/j/» 
S,  r^«t^»>i*/;  K.,  H,  vmhatrvniif  aber  C,  S.  vmhtftrqpnit,  P.  vmh<^trvnU\ 
H.  Ttfiaeöm,  K,  sogar  raiaiéósu,  aber  C.  rqt^iqpieasu.  P.,  S»  r^"- 
/yáím;  bei  einem  proklîlischen  Worte:  K.,  H.  píí-/i//£fí/í-¿^VWí// (könnt 
uff  each  denken,  aber  C,  P.,  S.  rçr  /.  ¿^. 

b)  P.  wie  K,  und  H.  kaldis,  kumpardi,  bagdt,  kapatd,  tsardn^ 
über  die  Worlgrenze  hin:    únu    dúpa-dltu,  aber  C,  S,  kgitd/s,    kuni' 

■  í?«í/»  bçgâi,  kçipfftâ,  ísgsrdn,  únu  dúpif  difu.     Ueber  eine  Silbe  mît 

■  li  hinweg  wirkt  das  d  nicht  zurück:  K.,  H.  saturât^  aber  P.  wie  C, 
^Tid  S.  içp/urdi;  P.  rqssiurndi,  H.  rast  urna  t.     Der  Ort  P.  nennt  sich 

■  plm^hiri,  der  Einwohner  p!<fvq^iq£r^dn,  PL  piqevfpìq^réni.  Bei  burdu- 
H  banu  gehen  die  5  Mundarten  von  3  verschiedenen  Formen  aus, 
K  daher:  C*  bg:rdqehdñu,  K,,   H.  bvrdahdnu,   P.  S.  burduhdnu. 

^  ^  Noch  ein  anderer  Fall  liegt  bei  färä  vor:  es  ist  in  C.  und  K. 
*îe  das  selbständige  Wort  afarä  behandelt:  fdr^  grizqt  (ohne  Sorge), 
aber  R/^^p,   U,/q:r  df\  S.  /^r  du. 

Für  9?  vor  der  Tonsilbe  tritt  manchmal  v  ein:  K.,  H.  mvn\}\ik, 
i^nd  bieher  ist  auch  P,,  H»  >tu,  sv  (Conj.),  jíj  (sich)  zu  stellen. * 

Dasjenige  e  vor  der  Tonsilbe,  das  im  Rum.  nicht  verdurapft 
^rd^  bleibt  in  unseren  Mundarten  nicht  imroer  e.  Vor  n  wird  es 
'  iö  R,  H,  vinH\  ähnlich  C.  /¡meya,  H.  /¡rnfva^  während  es  in 
*^^r  labialen  Umgebung  sonst  in  u  übergeht:  K.  fumiifya^  P. 
hmf^Q,  S.  fum^fya.  Ein  1'  finden  wir  im  SO.  auch  bei  exUum: 
^'  yiiit,  H.  ièvit  sonst  yfèvi;  und  die  prokïitischen  Wörter  de,  pe 
mitfi  ebenda  (P.,  H.)  df\  pf.  Wie  oben  für  ^*  so  sehen  wir  auch 
*^r  t  in  einigen  Fällen  nach  zweierlei  Sprechgewohnheit  a  ein- 
gesetzt: a)  K.»  H.  vnisaUs,  aber  C.  vnise/t%  S.  vnísei^és,  P.  vnisœlés 
(diese  Form  läfst  vermuten,  dafs  das  e  nach  s  auch  in  anderen 
Orten  getrübt    ist    und   dafs    das   a  in  K.,   H,  nicht    aus    reinem  € 

^gegangen  sein  mag),  b)  P,  n^avdstaP^  ^arä  (war),  ¿x^md,  aber 
K.,  H.  Hivásia,  yfrá^  ïqntmd,  S.  fétívdsta^  yçrd^  iêemd. 

Im  Auslaut  v  statt  qs^  bat  nur  H.:  ddhu  käprv»  mdmt\  kdsv, 
.  sirigv  (schreit),  ardhi  (zeige),  ydfv  u.  s,  w.,  -/  statt  -€  haben 
**  und  H.:*  ¿dij,  mari,  kdr/,  vinj  u.  s.  w-  In  S.  hört  man  nach 
'*ï  das  '€  oft  deutlich  mit  einem  i  einsetzen:  r/7t*f.  dc^mú*^- 

Das  stimmlose  -/  ist  den  Wörtern  auf  -arius,  -orius  erhalten: 
^rdrt.  (Muller),  C  piidrt,  K.  peidrt,  V.  tiiidn,  H.  pktidrt.  S.  p/St- 
^i,  C  negunçFiart,  K.  -afön.  P.,  H.,  S.  negusíórL  Wenn  infolge 
^  Aitikülierung  á^s  Substantivs  das  -u  zur  Aussprache  gelangt, 
10  bekommt  das  i  wieder  die  Siimmhaftigkeit  und  bildet  (als  /) 
©Jt  dem  u  einen  Diphthong:  mordr^u. 


*  MSalnc  mit  ml-  «ei^  kein  Ort  bei  Wgd. 

•  Ne  vasta  mit  a  în  der  ersten  Silbe  findet  sich  nicht  bei  Wgd. 
'  u.  '  Beide  Erscheinungen  nicht  bei  Wgd. 
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*  Joî  mit  d-AnsaU  hat  die  Marmarosdi,  eîn  Ort  bei  der  Quelle  der 
Weifsen  Koröscb  und  nicht  weit  davon  ein  Ort  in  Ußgam. 

'  EbtQso  bei  dncT  das  ganze  Banal;  und  vod  da  f^eht  diese  Erscheinuog 
einerseits  an  der  Marosch  eine  Strecke  nach  Siebenbürgen  hinein,  dann  mit 
Unterbrechungen  nordostwärts  biü  tur  Samosch  tiüd  lur  Grofi^en  Samosch, 
andererseits  im  Südosten  über  die  Reich sgren^e  in  den  Bez,  Mehedm^T  und 
über  die  Donau  nach  Serbien. 


auszusprechen  (wie  die  RuÜienen);  an  den  stimmhaiteii  Anlaut 
eines  foigenden  Wortes  aiigelehnt,  bleibt  -b,  -d,  -g  ganz  stimm- 
haft. Damit  stimmen  obige  Beobachtungen  über  auslautendes  es 
gut  überein,  M 

Auch  j-  in   ¡acet  giebt   überall  dz:  C,  K*  dzéiéif  P.,  H.  dMâêit  1 
S.  dzaêe\   und   dé  ist   nicht    zu  /  vereinfacht:    C,  K.   dios   (unten), 
vmpredzuru    (um)^    dementsprechend    P.,  H.»  S*  ¿ús,    vmprdâru    (H* 
ptmpr^),  P.  ¿i/kà  (in  den  andern  Orten  s(/í//4f  sa//ä)J 

Das  fremde  z,  z  ist  naturlich  überall  blofser  Zischlaut  ge* 
blieben:  pqpzv  (K.,  H.  pazv  hüten),  siuév  (dienen). 

C,  g  vor  e,  i  hat  in  P.,  H.,  g,  den  t-,  d-Verschíufs  aufgegebD:^ 
s¿i  (P.  Sai  der)i  efSji^a  (fünfte),  faé  (machst),  até  (hier),  vntrH  (S* 
-¿í  integri),  u.  s.  w.  So  auch  bei  Fremdwörtern:  èasómik  (S.  its* 
Uhr),  ohiê^  (Gewohnheit),  drâU  (cari). 

Die  fremde  Lautgruppe  sv  ist  nur  im  Süden  in  //"verwandelt; 
C  und  H.  haben  sválu  (der  Rath),  vnswrsi-t  (zuletzt). 

Das  fremde  „h**  lautet  in  allen  5  Orten  A:  hurduka  (rumpelten), 
hurdtthu  (der  Wanst),  hvrÒun  (Scherben)  u.  s,  w»,  nur  im  Auslaut 
x\  siomdx.  (P.  hat  hier  ausnahmsweise  eine  abweichende  Form: 
siomàg,  aber  z.  B.  hurdújc.)  Das  x  in  K.  xoray/sie  (schnarcht,  sonst 
horqpyfsU  u.  ä.)  dient  vielleicht  der  Lautmalerei.  Für  den  Begriff 
Küche  gab  man  mir:  C,  ktLxm,  K.  h'tyne,  H.  hiyni,  S.  kúxn¡  (P. 
buk(pf(^r{\f).  Das  „h*'  \i\  cuhiie  ist  schon  im  Slawischen  x  (ruthenisch 
kúxnyd),  kann  übrigens,  als  im  Silbenauslaule,  nicht  h  werden;  die 
Stimmhaitigkeit  in  K.,  H.  ist  eine  vom  Slawischen  tinabhànge  An- 
gleich ung  an  das  n. 

Verbalformeo.  R  kennt  keine  i,,  2,  Plur.  nach  der  lat  3.  Kon- 
jugation; aber  C,  K.,  IL  d(s(cidem,  S.  dúístSídzfm^  C.,  K.  m^rdi¿U^ 
VL  mfréfiSi  S.  'tis,  —  Von  yeàk  haben  K.»  P.,  H.,  S.  meistens  nicht 
nur  das  /,  sondern  auch  das  /  abgeworfen:  tu  yei'  Itipu,  —  Vives 
heiíst  C,  K.  i^  ir^i  (iL  irai).  P.,  H.,  S,  u»  irtfi  (H.  trai),  fllum 
cognosce tis  C,  K.,  H.,  S.  vi  vtts  k.^  P.  i-vU  k.  —  Tribuye  wird 
oft  zu  trêbu^  verkürzt,  in  P.,  H,  auch  zu  írébj. 

Einzelnes.  Copac  (Baum)  sagt  nur  P.,  die  anderen  schon  im 
Sing,  kopdiá,  -da.  —  Crida  mit  /  in  K.,  P.,  S.,  mit  ¿^  in  C,  H.  — 
Läcomie  hat  mir  H.  durch  hamnisxya  (die  Gier)  ersetzt  —  C,  H. 
s/rdlctffü,  P.  'iyina^  S.  ~iêina^  K.  biidu  das  (Wasch-)  Becken*  — 
C,  K.  iéir.  P.,  H.,  S.  sir  Brei.  —  Ego  lautet  K..  H.,  S*  yo  (klingt 
auch  bei  anderen  Rumänen  oft  so).  —  Statt  des  Possessivpronomens 
jçr*»  setzte  P.  durchwegs  /«S  yiy^   K.  und   S.  manchmal;    vielleicht 


I 


;rmischtes. 


Znr  Wortçesekifkte. 

IiaL  andarti  frz.  oRnr. 

\k  Sfit\  ie  Limguût.  ü  Pirí;  ^^s^  i   S.  i  ±  veri-DKL:- 

tlufji  an  Kôrtîcz  eine::  Az:=aiz  .^^*   ¿:ias¿  î:ynj» 

worin  es  mit  B^xcz  a-f  eir.«  in  ¿er  Zi./ir 

i  84  f*  mo  mir  vcrscchie  D-ecnr.ç  ceLat:  -,-Ll>r-.  .-i 

na^ir  €emMU  m  czytari:    in  l,m£k¿:  r:m.2juj  4:,:kí 

¿  rkùWÊfÊU.  Il  fia:  p»2s  vtiptiziibU.  -zu  J^i- 
fm  routeur  di  azu  tr:'^>iL^  .'ni  prùi  ^zu 
imU/où  pevu  à  U  crcin.  Dazc  be:=er¿e  ychi 
in  fier  I.  Anfi.  seines  Wônerbcches  in  d?^  zweiren 
...Lj.  .Utoïde  Pa^os)  metne  Ansich:  anrichóx  'sruederzegec^n, 
er  icltmbt:  „Von  ^amiari . .  ^  wie  eine  Enie  wai54:bein  oder 
2)  Die  Kôiting^scbe  Wiedergabe  ist  wiederum  cn:- 
Ifi  d«în  Worten  Bkéals:  y^l^rr**.  .v  x^rjz/  pr-Tprutunt  najctr 
im  emuard.  Is  ist  mir  nich:  eingefallen,  azu  der  Bedeatcng 
wie  etne  Entcf*  diejenige  von  ^gehen**  abzolexten, 
ich  habe  L  c  unter  Hinweis  auf  mizndartL  iraL  auadrar^ 
amkr^  noïm.  hmirskr  etc.  nachgewiesen,  daTä  Bezeichnungen 
W  db  sehr  chaxakieiistisdie  Gangai:  cier  Enu:  * waischelni  zu  all- 
VeTwendtmg  thattarhlich  gelangt  sind,  and  habe  dann 
jMusit  w« . .  ifTilgäTlaL  *auäar€  bedentece  orsprñngüch  wa:scheLn 
v^  ^be  Ente),  sdi  cmbdiolfen  forthewegen.  Hi«^raa3  entwickelte 
^^  die  ailgemaiaere  und  veredeite  Bedentong  gehen,  eine  Be- 
¿^^^efàndemngf  die  sich  dardi  zahlreiche  Analoga  stützen 
7?^  *  -  ,**  Ich  hebe  das  hier  hervor,  nicht  weü  mir  «onderlidi 
^  daran  gelegen  w^e,  ob  Herr  Brea:  meine  Aasführungen,  die 
^  ^h  ^  nidit  esmnal  die  Mähe  gemacht  hat  seiest  nachzulesen, 
*  Ernst  oder  Scfaera  nimmt,  sondern  um  zu  verhindern,  dafä 
?**^fcte  meiiie  Aitäic^t  weiter  in  entsteU^^r  Form  wiedergeben.  Wenn 
**  iQir  selbst  in  Bezug  aof  die  Richtigkeit  einer  vor  14  Jahren  ver- 
^teQ  Deatimg  inzwischen  mancherei  Bedenken  aufgestiegen  sind, 
beaten  sich  dkselj>en  nicht  auf  die  angenommenen  Bedeutungs- 
^^^^t^ginge,  aODidem  auf  die  vorausgesetzte  lautliche  Entwickelang 
^  aiifgesielìten  Etjmooa.  ^   Behrens. 
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TH.  GARTNER, 


ersi  die  Vergleichimg  mit  den  Mundarten  der  Moldau  auf- 
kläreii. 

Meine  Texte  scheinen  mir  für  einen  vollständigen  Abdruck 
ÏU  unvollkommen  (nicht  frei  von  schriftmraänischen  Anwandlungen), 
aber  Proben  davon  werden  gewifs  erwünscht  sein*  Ich  lasse  daher 
der  Reihe  nach  C,  K.,  P.,  H.  und  S.  ein  Stück  der  zwei  ûber- 
settten  Märchen  vortragen,  so  dafs  beide  ganz  erzählt  werden. 


tii^  1 


(Cabeslie,) 
lüpu  SV  táe^  èppie  y  e  dis, 

ff«  fûst  o  dàiç  o  lidprçr  oç'trvnçf ,  kdrf  avf  ifpu  ytdU,  iv  pe  ajdÎiia 
r^  yub^*  him  yubßte  o  mómfy  kopiyî  sq<  .  o  dd/ç'  a**  vru(  yç  sçr  mdr^  ìa 
P^dúre  SV  s^adúkq!  hrdnqt  ,  aíúnté  û*»  k^itmdt  yf  pe  tots  ì(pt€  yedh  Sv  /í-o« 
dits:  ttdrädii  mti  kúplx*  vrt^  sqr  mer  g  la  pqutur^,  pqt%itiv*v^  de  tup:  dt 
a^ntra-ff-käs^t  v*  a  mvf¡kd,  k^  nui  ûrm^  n'a  r^mimf  din  vo^ .  mti^/ti  se 
prtfdtÒÉ  ad{se  ort;  ddr^  pe  gidsu  lu^  têei  gros  h)  pe  pità^^rfU  ¿u*  iieJe 
n(gre  vl  vets  kun^*^^te  vnddtgf",  apâ*  a^  dzvs  yédtv:  »dràg^  mdmqr^  la/ 
k*  0m  lud  sdm(f,  pots  m^rdie  Jdn^  grti<^'\  ai  unté  d«  zà^^rdt  Inptrvna  kv 
s*  à**  dus, 

nu  a"  trekút  malt,  hf  téinevd  bdte  la  ûsqF  sv  strvgq^:  ..deikidéts, 
érddii  me*  àopix,  mdma  v^^strç  ye  aita  il;  v*  a«»  adûs  ßyekc-ruya  èvie 
Ìiepd*\  dar  y/d%v  a^  kunoshut  pe  gldsu  téel gros^  kqf  y^rd  lupu,  i*  a»  dx^$: 
»Ntfl  nu  desk  idem  ,  tu  nu  yesti  mdma  n^^strtf,  yf  are  glas  suptsvre  h) 
plfltút;  ddr<f  gldsu  t^  u*'  gros ,  tu  yeit*  lupw*  ,  aíúnté  s*  ö«  dus  /iipu  £a 
mm  negatsçttâri  Í*  <^  kumf^rdt  o  Ifukdi^  mare  de  kre'^dqe,  a"  mvijkdt  o  kv 
h*  a*  fqpkût  aid  gldsu  suptsvre  .  dup^  atét^ya  a«  venit  yar  Vf i ñapó*,  a"  àçstiit 
lu  iM^  ¿*  ö>*  strvgdt:  „deskidets,  drddéi  mei  kopi'^t  mdma  v^^strçr  ye  alti 
iv  V*  a*  adús  ßyekc^rüya  kvte  í6evd'\  dar  lúpu  tf^  pus  Idba  sa  n^gr^  pe 
/ff^dit^*  asta  a«  tu^dsút  koptyi  sv  a«  strvgdt.'  ,tnoi  nu  deskfdem  .  mama 
nóUir^  n^  are  piféÓr  asd  de  négru  ka  tlne,  tu  yesV  lúpu*\ 

(  K  i  m  p  o  1  u  n  g.  ) 
aiûntè  a  alçrgdt  lúpu  ¿a  un  peídn  i'  a  dzvs:  „#«*  am  pâlît  la  Kitêâr, 
éndU  mi'l  ku  al^dl**.  sv  âupa-i^i  i-a  uns  petdriu  Idba^  a  alçrgdS  yel  la 
mvréri  1*  tf  dâvt'  t,présurqe-m  fariné^  dlb^  pe  ldòa*\  mordr^u  s*  a  gvndU 
pmdét^,  ^  /ii/«  «'''^  J*  vnàf/e  pe  tiinevd,  hv  «'  a  vrut  s*  o  fdk^;  ddrqf  lúp»^ 
m  é^il  ^ddJkçf  nu  mi •ô  fati,  te  mvnvt¡k*\  mordriu  s*  a  temút  sv  *a/aàÉt 
hêèm  dibf  *yàt^.  aèf^'-s  ^"^nenif 

étÛHti  a  venlt  rathiéàsu  di -a  (rie  ô^rç",  a  batût  la  tii^  i' a  dsvs:  »^i» 
ttiéti*V*mt  kûpii,  mamûtsa  v^^strç-  drd^q!  a  venit  a  kds(^  ^' a  adús  X'/^ 
^hkfri^^  dintrt  vo*  kvte  téevd  dm  padúre*',  y/div^  a  d%vs:  ardi<p  ne  maf 
^mi%^^  kHéànâ  tç^t  ka  sç'  àttm,  or  de  yest*  mamûtsa  n^^str^  drdgqr  ia»  ba*\ 
m  fus  yel  idha  pe  f^r^drtq',  SV  kum  a  vadtút  ye*j^,  kç^  Idba-i  dlbqf,  a 
1/,  IfT  té*^te'^drfpte»  kvte  li -a  s/us,  s*  a  deèkfs  uèa,  ddrq^  tàÎne  a  dji- 
#41^  m^.  >'<^  f'  a  sparidt  S*  a  vrut  sçr  s*  askundçi  .  ünu  s*  a  òagd*  su* 
m4$^  û  é4^i^0'n  pat,  a  tHilia  vn  só¿>^,  a  pdtrfUa  ví¡'kúyne\  a  tàintéflia 
m  ÉiÒif,  «  H^ii^^  ^'  ifiidt,  a  àfptfVa  vn  duldpu  de  téasârnik  ^  ddr^  lúpu 
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'-tf  af/ät  fe  tuts,  n*  a'i¡Jttíradt  o  muli  h>  *'<t  vij^itsvt  ünu  äupa'ditu;  núma^ 
ff  iéeì  ma*  múik  din  äulapdhu  de  téasórmk  nu  i~a  gasvt.  dupa-tie  s* a-nda* 
fdt,  ^a  karaèanlt  de  akóla^  fa  kulkdt  vm-poydna  tèa  v^rdt  su*  uij^kopdii 
i*  U'fttéepúi  a  dorúL 

ma   muP   dupa-atééya  a  ven  It  kdpra   tea  àatrynq^  din  padûre  a  kdsçr, 

hß  ti?  a    trcbult  y€   s^  vddç?/    p^^rta  yfrd   dekkis<^'f^-gúra   mdre  .  mdsa^ 

ikd^neU  jit   ¡^iisvle  ytrd  resturndte *   blidu  tot  hvrburt  pe  déos»   ob^dlu  sv 

Ífnfrnele  y  tra  tráse  din  pat .  y^  kd»^tqt  kopli  sv  ««••  gas^^gte  nikayúrt  *  apó^ 
pi  kxám^  únu  dupa-dltu  pe  nume,  ddr^  ntmfne  n*  a  respúns, 
I  (PUvaUrO 

vmM/vrHt  kvnd  Uo  strvgd*  p*  éal  ma*  úyik,  o  r^spúns  uf¡'glas  sußtsvrf: 
,^émf^  drdg<ip,  »V*»-/  vn  dulapdh*  df  áasórmk"  .  t^  I-ú  s  kos,  sv  *édu  í-a 
pcvisilt  apé\  kum  0  vint  ¡ûpu  $v  ^o  mv^kd*  Pf  éíy alais  .  ama  v^  putédt- 
^^'ndl,  kum  o  pívns  dúpqp  koptyilyi  yiy, 

vnsfvrlví  Mírtdu-s  o  yisvt   a/drç,  sv  Udu  éal  ma*  ñyik  o  aiiargd*  ku 

Xéiftsa ,  kum  vinf'-n  po*dn^t    ¡úpu  dutéf  sup*  kopdk  iv  korq'i^è//,  df  trémurqp 

^i4tf  krêaïf .  if  ni  isv^i  priv^àtf   din   t^tf  p^  risiti/  tv   Vfdf\   kv-n  pv^ntiéf'/f 

l/ii*  plin  sv  Úyisk^  éiivd  kv  sv  ibdtf .  „d^^mnf  dumn¡dz¿^l}*\  gvndiìtf  *f^  „jv 

■//*  kv  d^étsv  fiye*  kopty^iy,   6i-y*o  vndyitsvt  la  mds^,   sv  élye  Vfikv  £iy?** 

^Jei^d"  o  trehuyít   s*  aí(rf  a   kds^  dúpqr  fi^^rfit   ak  sv  dtsqt  ,  duf  aí^U  o 

Spinttkdd-burdúhu  dth^niy,   h)   kum  o   dat   o   ddtqr  ku   kutsvtu,  ^ak*   un  Ud 

sk^^tf  kdpu,   sv  kvnt'SpintiJt^  ma*  dfpdrtf,   sar'  afdr^  t^ts  i(sv  únu  dupa' 

áttu  ,  yi'yard't¡kv  t^dt-iiy  kv  n*  o  fosi  p^tsv*  núyik^,  p/ntru  kv  dihdniya-n 

tfkoáyiya  yiy  »-o  fost  vndyitsvt  vntréú  ,  à'  apa*  ài  bukurìyfì  yi-vz-drcrgostf 

mdma  tv  sgrr^  ka  tsvgdnu  ¿a   núnii^  .  dar  b^trvna  o  dtvs:  „amú  meríéts  ft? 

kaiiîs  iy^etrié^if\  ku  difnjfl/  om  vmpl^  burdukdnu  dihqrnty^  pvnqp  kvnd  vt¡kv 

á^*rmf*\     it*  h(ptf  ^edz-o  adûs  *ú/f   t%¿irm  èv  i  h -o  bagdt  vn  pvintiéf,  kvt 

9-ijftapút,     dup^  aéf*a  l-o  kusúi  b^trvna^i¡-'grdáq*  <drq^,  ak(  kv  nii*n*  o  svmtsvt 

iáyik^í  ba  nii-nu  s*  o  nyiskdt, 

lûpUt  dúpíf  éi  s*  o  s^turdd-d}  somn,  s*  0  skuldt,  èv  péntru  kv  d^ -alvina 
tiéttf'H  stomdg  j  s*  0 /çkui  s^tf\  s' o  dus  la  o  fvtUvnç  sv  b^*e  .  dar  kum  o 
Pernii  n?  mdrg^,  sv  hi(  tyi^étrflf-n  pv^ntié/  ûna  d^-dlta  sv  sv  hurdu kd, 
*sr  iti  mornç*{:  t$éi  sv  kurdûk^-n  pvinitéfl/  éye^P  <e^  kred{m,  kv*s  i(sv 
**di,  iu  idkv-B-núma  tx^trié^l/"  ,  iv  kum  vin/  la  fvnivn^  sv  vr^  sv  sv  pt{6f 
^h^^e,  i'jfétrilf  gr{li  Uo  iras  vnúnirUt  SV  va*  df  dvnsu  l-a  f^kii*  sv  sv- 
i*fi^  ,  kvnd-o    vçdtût    dsta    et*  i^ptf  *eds,   o  al*  arg  dt  vtfkólo    ^  a    strvgdi: 

it"^^  mort",  h)  iukd  df  bukuriyf  ku  mdma  lor  vmpreiúru  fvniv^ni. 
(Horodoik.) 
kv^nfli  bairvn. 
itn  tsardn  o  avüt  ui¡'kv*nf  bun,  kdrf  sv  kx^*»^  sultdn  .yet  0  fast  vm* 
^nmli  sv  nu  ma*  av^  dints,  Vf¡kvt  nu  put(  nimnikv  apukd,   kum  sv  kddf  » 
0  ddiv  sta   isardnu    ku  fpni^-sa   la  p^^rtv   S*  o  dMvs:   „Pf  batrvnu   sultdn 
"V^f/  am   sv   l'Vmpúik,  yel  nU'*  nU'df  &  trf^v"  .  //m/yf-iyçrd  múslv  Âf 
H^àu  kíiftf,   ^0  dsvsí  „ddkv   ni'û  sluzvt   ai  visa   ani  kredféós  kv  ku  prí' 
y^ntiif^  tút  *-am  putf  da pv^n/  d/mnílv'  .  „VTjiv  ma*  àe",  o  raspúm  tsardnu, 
2tiiKhr.  1  rom.  PhiL  XXVI.  1^ 


^ 
P 


242       TH.  GARTNEK,   FÜNF  RUMÂNISCBF  MUNDARTEN  DElT 


„tu  nu  yelf  ku  tq^Îf;  yel  n*  drj  mi  un  dintf  vii^^úrtu  h^  ftiû  un  ttilkdr  ^viiJ 
iti  «wa«  i^mf  âj  dvnsu:  amû  las*  sv  mdr^v  .  kvt  tî*-û  s/uzvt,  q  avûi  ri'  mvif^ 
kdr^a  sa  pihtru  aèéva**. 

bg^étu  kv*n/  ta  Ama  atúia  sia  nu  dfpdrtf  vniins  la  s^t'^rf,  yel  a  a^kisvt 
i^if  kv  s*  û  vntristdtt  pint  ru  kv  dzv^a  df  mvittf  av^  jv-»  ^lye  úe  ma*  d/ 
pi'útmv  .  y^/  ù  avtit  um-prf^ttn  bun,  //  iup;  la  aé/sta  s*  û  furiidt  kviri' 
sdtv  vm-padúr¡  ïv-^  x*  c  tvriguit,  kv  ûe  avf  sv  paisdskv  ^  *tûuJtr\  o  dsvs 
lûpu,  „nu  //  t^f^mf,  yo  tf  ö»  sk^^tf  din  nrváye,  yo  am  isk&dit  lief*d. 


(Skeja.) 

mv^nt  dieidiedi^mtn^dtsq:  mfrie  st^pvnu  tqe^  ku  n^e^'dsta  sala  kosvl^ 
h)  yti  >r"  koptéUu  lor  ée(  mútk  ku  dvniv^,  péntru  k<f  nu  rqpmv^út  títme 
kds^.y^K  kjynd'lúkr<ft  o  obrát*  die  a  púúé  k&ptéilu  sub^gard-ia  úmbrg? 
kúlkqe  fáe  ihjgq'  dvnsu,  kä$q'  kvnd-l-a*  pçzv  . yú  o^  yttv  dup*  aé^ya  dUm* 
podére  i*  a»  rq^pi  pi  koptUlu  ,  tu  tribuye  í'  alerà  r{pedie  dupff  m(ne»  pa^^ 
k'  ti*  vrf*  s^-l  skúts  die  ¡a  mine  .yo  vi  las  stf.'  ptélée^  SV  tu  i-adúi  vnnapé 
pifrlntsv/úr  ,yéi  or  gvmiéL  kqf  tu  l-a^  skq'pdt  die  mine,  i*  or  it  pre^  muí- 
t$tf  mitón  f  spre  a  1/  fdêe  vrun  rqr^  .  tiígma  atú  <  éa  i-avt*  mare  tt fiere  I4 
dvniv^,  h)  yt^  or  griìv  die  táhie,  kqr  nu  is*  a  ma*  lipsv  AimÁtkqf**, 

sfdlH  aàésta  i-o  plq'Aüí  kvhtèlu^,  h^  kum  j*  o  vntsílie's,  a$^  o  iv  /¡pkút 
idta  o  strvgdt^  kvnd  o  vç'dsut^    kç'  lûpu  al^drgi^   ku    kopikllu  pehtée^kvmp^ 
Vnsif  kum  0  vç-dzult  kq;  bqptrvnu  iùîtan  i  l-o  adús  yar  xmnapô^ ,  j*  o  bukuri 
l'O   ftetedtvt  i*  o  dzvs:  „tiVye   fhmúlktf   s<f    nu   táV  Jtcr-nivrnple,   lu-*  k^p^ft 
Pvhit  die  mnílípt  k\^t  v^  tri^h'  .  sv  k^trt^  /umñ*fya  sa  0  dtvs:  ,ttneri  vnddt^ 
a    kdsç;   $v  é^rbe*^  b^trvnului  sultan  itr,    vn  aàésta   nu   tribuye   jç*    muttkiÊ^ 
f  ddçr-i  p*  ir  ina  dum  pdtu  w>í*r«,  aé^ya  i*ò  d^ruyésk  s*  c  d^bç"  dte  kulkát*» 
die  aie   vifkâlo   vi  mer  if ^   b^trvnulu^  sultan   aif  die  bltUt   kum  nu  s*  ar  M 
mai  putúd-dorL 


Th.  Gartner. 


VERMISCHTES. 


I 


Zur  Wortgegcliiehte* 
Ital  andare^  frz.  aller. 
Mémoires  de  h  Soc,  de  UnguisL  de  Paris  XII,  i  S.  i  ff,  veröffent- 
íícht  Bréal  im  Anschlufs  an  Körting  einen  Aufsalz  „Z^j  douze  ¿tyniô- 
jffüs  du  verbe  aller*\  worin  es  mit  Bezug  auf  eine  in  der  Zi,  für 
itfrz.  Spr,  X'-^,  S,  84  f.  von  mir  versuchte  Deutung  heifst:  t,A//er*%  re 
Krau  proprement  nager  camme  un  canard:  ies  langues  romanes  étant 
iJême'es  du  latin  ruttique^  <dte  expression  pittoresque  aurait  été  trans* 
de  tutik  paimipède  à  I*homme.  il  n\st  pas  imposstòie,  au  juge- 
ment de  M,  Körting,  que  l^ auteur  de  cette  trouvaille  Pait  prist  au 
sérieux.  A'ous  avons  toutefois  peine  à  le  croire.  Dazu  bemerke  ich: 
1)  Körting  hat  in  der  i.  Aufl.  seines  Wörterbuches  (in  der  zweiten 
fehlt  der  betreffende  Passus)  meine  Ansicht  unrichtig  wiedergegeben, 
wenn  er  schreibt:  „Von  *anitare  .  *  .|  wie  eine  Ente  watscheln  oder 
schwimmen.'*  2)  Die  Kôrting*sche  Wiedergabe  ist  wiederum  ent* 
stcUt  in  den  Worten  Breáis:  „Aller**,  ce  serait  proprement  nager 
comme  un  canard.  Es  ist  mir  nicht  eingefallen,  aus  der  Bedeutung 
,^hwimmen  ^ie  eine  Ente"  diejenige  von  „gehen"  abzuleiten, 
sondern  ich  habe  L  c.  unter  Hinweis  auf  mundartl.  ital  anadrar^ 
fri.  caneter,  norm,  bouroier  etc.  nachgewiesen,  dafs  Bezeichnungen 
für  die  sehr  charakteristische  Gangart  der  Ente  (watscheJn)  zu  all- 
gemeinerer Verwendung  thatsächlicb  gelangt  sind,  und  habe  dann 
gemeint  „.  ♦  .  vulgärlat,  *aniiare  bedeutete  ursprünglich  watscheln 
(wie  eine  Ente),  sich  unbeholfen  fortbewegen,  llifiraus  entwickelte 
sich  die  allgemeinere  und  veredelte  Bedeutung  gehen,  eine  Be- 
deotungsveranderung,  die  sich  durch  zahlreiche  Analoga  stützen 
iiefse  .  .  ."  Ich  hebe  das  hier  hervor,  nicht  weil  mir  sonderiich 
viel  daran  gelegen  ware,  ob  Herr  Bréal  meine  Ausfuhrungen,  die 
er  sich  ja  nicht  einmal  die  Mühe  gemacht  hat  selbst  nachzulesen, 
för  Ernst  oder  Scherz  nimmt,  sondern  um  zu  verhindern,  dafs 
andere  meine  Ansicht  weiter  ¡n  entstellter  Form  wiedergeben.  Wenn 
in  mir  selbst  in  Bezug  auf  die  Richtigkeit  einer  vor  14  Jahren  ver- 
sochten  Deutung  inzwischen  mancherlei  Bedenken  aufgestiegen  sind, 
so  beziehen  sich  dieselben  nicht  auf  die  angenommenen  Bedeutungs- 
übergänge,  sondern  auf  die  vorausgesetzte  lautliche  Entwickelung 
des  aufgestellten  Et)Tnons.  jy    Behrens. 
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Altfrz.  estrique 
wird  von  Godefroy  erldärt  als  l)  àdhn  que  l'on  passatt  dan^  la 
gueule  d*ufì  infrier  ou  d*un  mâtin',  2)  hâton  que  l*ún  passait  sur  ¡a 
mesure  pour  en  faire  tomber  le  grain  excédant,  radoire\  5)  Etui  de 
buis  qui  sert  à  renfermer  ¡e  fer  d^une  faux.  In  der  Bedeutung  1 
ist  das  Wort  etymologisch  durchsichtig.  Vgl.  o.  a.  Diez  EtymaL 
Wörterb,  II  *=  s.  v.  tricoter ,  Mackel  Die  germ,  Elemente  pg.  145  nfrk. 
^ strike \  heute  ostfries,  striker  ^=:  siriti-holt  »^Streichholz,  Holz  oder 
Stab  zum  Streichen,  Abstreichen,  Geradestreichen  etc.  eines  Ge- 
niäfses,  wie  z.  B,  eines  Korn-Mafses". 

Wie  Godefroy  zur  Aufstellung  der  unter  1  gegebenen  Be- 
deutung gelangte,  ist  mir  nicht  verständlich.  In  úen  von  ihm  mit- 
geteilten Belegen  ist  die  Rede  von  ^,des  petits  lévriers  ou  masti ns 
mis  en  r¿strique*\  „des  livrlers  dUstrique  parmy  les  grands  pour 
amuser  le  loup",  „les  lévriers  .  .  .  pour  servir  d*é trique ,  de  ñancs 
et  de  teste**.  Aus  dorn  in  Blanchemain's  Ausgabe  jetzt  bequem 
zugänglichen  Le  plats  ir  des  champs  avec  la  vénerie,  voler  te  et  pescherie 
p.  Claude  Gauchet  lassen  sich  andere  Stellen,  an  denen  das  Wort 
vorkommt,  den  bei  Godefroy  verzeichneten  hinzufügen.  Es  beiTï 
I  dort  pg.  313  mit  Bezug  auf  eine  Hetzjagd  auf  Wölfe:  ,>y  ay; 
I  esté  pris  six  loups  ...  seulement  à  force  de  chiens  courans  et 
I  course  de  lévriers^  qui  n'étaient  que  six  en  nombre,  dont  y  en  avoù 
I  quatre  d^ estrique  et  deux  forts  mestifs  bien  mordant**.  Ib,  pg.  156: 
I  £1  entre  le  Bcauchesne,  et  le  Rembuchement, 

I  Des  Lévriers  d* estrique  on  y  laisse  FUment 

^^^v  Sauvage  et  Pavadoux,  de  Lévriers  d^attsiche 

^^^B  LeSk  deux  plus  furieux  Buctfal  et  Moustache. 

r  W^as  der  Verf.  unter  lévrier  d\ittache  versteht,  guht  aus  folgender 
von  ihm  dem  Te^t  beigegebenen,  von  Godefroy  unvollständig 
citierten  Anmerkung  deutlich  hen*or:  Est  bon  mettre  des  lévriers 
d^estrique  parmy  des  grands,  pour  amuser  de  loup  et  donner  moyen 
aux  grands  de  rattacher.  VgL  ferner  pg.  350,  wo  es  in  der  Schil* 
derung  einer  Saujagd  heifsl: 

_  ...  On  met  aux  ave:oues 

De  Icvricrs  Bretons  les  lesses  retenues 
£  des  levrürs  d*estriquet  añn  de  secourir 
Les  dogues  qui  si  fort  ne  peuvent  pas  courir. 
Pour,  tandisquHls  viendront  de  course  plus  pesante, 
Amuser  en  courant  la  beste  menassanle. 

Die  Godefroy 'sehe  Definii  i  on  giebt  hier  überall  keinen  rechten 
Sinn  und  in  keinem  mir  zugänglichen  Jagdlehrbuche  habe  ich 
einen  Hinweis  zu  ßuden  vermocht,  der  dieselbe  rechtfertigen  könnte. 
Mir  scheint  es  nicht  zweifelhaft,  dais  estrique  hier  eiue  ganz  andere 
aïs  die  von  G.  angegebene  Bedeutung  hat  und  etymologisch  von 
estrique  2  zu  trennen  ist.  Zu  Grunde  liegt  dtsch.  Strick  (Seil,  Tau)^ 
das  in  der  Terminologie  der  deutschen  Waidoiannssprache  in  üeber- 
einslimmung  mit  frz*  estrique  gerade  in  Bezug  auf  leichte,  schnelle 
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Helzhnnde,  insbesondere  Windhunde  im  Gebrauch  ist     S.  darüber 

Onomaiohgia  fonsialü  piscatoria  venaioria  111  (1773)1  Sp.529:  ^S/rick, 
franz«  Lesse,  bedeutet  insonderheit  in  der  Jägersprache  soviel,  als 
eine  Kuppel  Jagdhunde,  welche  bey  der  deutschen  Jägerey  aus 
dreyen,  bey  der  französischen  aber  nur  aus  zwey  Hunden  besteht. 
Also  sagt  man:  mit  einem  Sirick,  oder  mit  2  Strich  Windhunden 
auf  das  Hasenhetzen  reuten,  das  ¡st,  mit  3  oder  Ò  Windhunden, 
ii«5,w.  Es  wird  aber  deswegen  also  genennt,  weil  allezeit  3  Hunde 
mit  dem  Hetzriemen  oder  Hctzsirick  zusammengehalten  oder  ge- 
koppelt werden,"  Vgl,  femer  WinckelKs  Handbuch  für  Jäger  III 
(1822),  S,  86c  f.  die  Zusammenstellung  der  „technischen  Ausdrücke 
bei  der  Jagd  mit  Windhunden";  Behlen  Rtai-  und  Verbal  ^Lexicon 
iff  Forst-  und  Jagdkundt  V  (1843),  S.  729.  Hiemach  haben  wir 
unter  Ifvriers  d^esingue  bei  Godefroy  und  sonst  im  Französischen 
leichtere  Heiz-,  insbesondere  Windhunde  zu  verstehen,  die  „zu- 
sammen gewohnt  sind,  mit  einander  eingehetzt  v^iirden  und  auch 
am  Strick  zusammen  auf  die  Hetzjagd  gefuhrt  werden",  die,  wie 
eine  Bezeichnung  der  deutschen  Waidmannssprache  lautet*  „strick- 
bändig*'  sind. 

Godefroy's   an   dritter   Stelle    gegebene   Definition   von    altfrz, 
tttrique,    íur   die   nur   ein   einziger  Beleg   aus  dem   15.  Jahrhundert 
(Le  quel   suppliant   mist  jus   de  son   col   sa  fauche  et  prist  en  sa 
main  Testricque  d'icelle)  beigebracht  wird,  dürfte  ebenfalls  unrichtig 
sein,    Estriqui  bedeutet  nicht  „étui  de  bois*',  sondern  das  „Streich- 
Holz**,   womit  ^\^   Sichel  gestrichen    wird,   in  welcher  Bedeutung 
noch   heute    picard,  étriqué  (»ipièce   de    bois   en  forme   de  coutelas 
avec  laquelle  le  faucheur  —  après  l'avoir  enduite  légèrement  d*un 
mélangé  d*eau  et  de  sable  —  repasse,  adoucit  et  aiguise  le  taillant 
de  sa  faux**,  Jouancoux  Étude  s.  v.)»    wall,  striche  („petite  pièce  de 
bois  de  chêne  carrée   dont   les  faucheurs  se  servent  pour  adoudr 
le  taillant   de  la  faux   après    qu'elle  a  été  repassée   sur  le  queux**, 
Grandgagnage  Diet,  s.  v.)  vorkommen.    Es  gehört  demnach  et>Tno- 
logisch  zu  estrique   I.    Vgl.  vläm.  stripier  =  strijkstok  (stok  of  steen 
om  pikken  en  zeisens  meé  te  wetten,  Schuermans  Idioticon  pg.  692); 
OBtfries,  strik  „Streichholz,   womit   die    Sense    geschärft    oder    ge- 
strichen und  geschliffen  wird**,  -^    Bbheens. 


von  den  Verfassern  des  Diet,  général  seit  dem  Jahre  1694 
"^gewiesen.  Sachs,  der  es  mit  „Einschnitt,  Kluft,  in  einem  ab* 
giebrochenem  Mäste,  um  ein  anderes  Stück  darauf  zu  setzen**  über- 
**|zt,  verweist  auf  das  Vorkommen  desselben  im  Poitevinischen. 
Hier  scheint  es  in  der  That  heute  heimatberechtigt  zu  sein.  Die 
"crfasscr  poiievinischer  Dialektwörterbücher  verzeichnen  es  in  meh- 
meû  verwandten    Bedeutungen.     S.  Beauchet*  Fill  eau  Eisai  sur  le 


246  VERMISCHTES.     ZUR  WORTGESCHICHTE, 

pat,  poitevin  pg.  134:  ^^lioube  (gllioube,  //  mouUL),  s.  f.  petit  ins 
ment  en  fer  qui  se  pique  (le  plus  ordinairement)  dans  le  mur         ^f^ 
la  cheminée   par   Tune  de  ses  extrémités   et   dont  l'autre  qui         ^^ 
conmie   fendue   et   forme  deux  branches,   reçoit  et  tient  pincée&r        I3 
chandelle  de  r ausine.    On  donne  encore  ce  nom  à  deux  morcela,  ux 
de   bois   dont   se   servent   les  affranchisseurs  pour  castrer  les  crfa«- 
veaux.     L'on    appelle   encore   de  ce  nom,   toute  entaille  profo^aczi^ 
faite   en   forme   de   mortaise   et   dans  laquelle   on   fait  entrer    u^^^ 
autre  pièce  de  bois  de  manière  à  ce  qu'elle  y  joue  facilement  • ,     ^ 
Lalanne  Glossaire  pg.  149  f.  s.  v.  gloube  (phonet  foube)    fügt   hier^^^ 
die  Bedeutung  „Wäscheklammer"   (des  „globes"  en  bois  servent        x 
maintenir  le  linge  étendu  sur  les  cordes  pour  le  faire  sécher).  V^^^ 
noch  L.-E.  Meyer  Glossaire  de  VAunis  pg.  64  nglwhe  (gl  mouillé^^^^ 
petite   branche   fendue   qui  reçoit  la  chandelle  de  résine."     Ueb^^^ 


die  Etymologie  von  lioube  habe  ich  eine  Bemerkung  nirgends  gc-^^^^ 
funden.  An  lat.  lupa  läfst  sich  wegen  des  Anlauts  nicht  woh^^^^'V 
denken,  obgleich  ital.  gola  di  lobo,  gola  di  lupo,  frz.  gueule-de-low^  '^^ 
in  der  Bedeutung  teilweise  übereinstimmen.  Das  Etymon  ist  vief  —  ** 
mehr  im  Germanischen  zu  suchen.  Hier  bietet  sich  die  zu  altgeiu^^  "^' 
kliuban  (klieben,  spalten)  gehörende  Wortsippe,  deren  Vertreter  hl  ^^-*^ 
lioube,  glioube  übereinstimmende  oder  ver>vandte  Bedeutungen  habei  ~ 

So  entsprechen  in  der  Seemannssprache  nach  Röding    Wörterb. 
Marine  dtsch.  Kluft,    schw.  kly/ta,     S.  femer  Grimm    Wörterb.  s.  ' 
Klobe  Kloben,  Kluft,  Kluppe  \    Crecelius  Oberhessisches    Wörterh,  s. 
Kloben  (Lorenz  Dlefenbach  Glòwe',    2)  gespaltener  Stock,   zuna 
zum  Vogel-  und  Mäusefang)  und  Kluppe  (Wiegand  Klobbe,  L.  Diefe=zaa- 
bach  Giubbe,  Kloppe',  Zange,  klemmendes  gespaltenes  Holz,  Klemm^^J); 
wegen   der   niederdeutschen  etc.  Entsprechungen  Doomkaat-Ko  oi- 
man    Ostfries,  Wörterb,  s.  v.  Klöfe,    Kluft   Kluft.     Wegen   der   Ein- 
ziehungen der  germanischen  Wörter  zu  einander  vgl.  Kluge  Etyme?/'. 
Wörterb,^'  s.  v.  Kloben,  Kluft,  Kluppe,    Wann  und  auf  welchem  Weg^ö 
die  Herübernahme  in  das  Französische  erfolgte,  läfst  sich  bei  deoJ 
augenblicklichen  Stande  der  Forschung  nicht  entscheiden.    Formen 
wie  Klubba  oder,  bei  späterer  Aufnahme,   auch  klüba  kloba  würden 
dem   mundartl.  franz.  lioube,  glioube   genügen.      Der   Anlaut    bietet 
keine    Schwierigkeit,     da    german.   kl  in    franz.    Lehnwörtern    oft 
genug  als  gl  erscheint  und  dieses  im  Poitevinischen  auch   sonst  in 
gt,  Í  übergegangen    ist.     Cl  kennt,    soweit    ich    sehe,    nur    franz. 
cliver  (Diamanten  spalten),  das  übrigens  wohl  eher  auf  ndl.  klieven 
als,    wie  im  Diet,  général  angegeben  ist,   auf   dtsch.  klieben  zurück- 
geht.    Von   Nebenformen   zu    poitevin,  lioube  ist   anzumerken  fühe 
(s.  m.  Bois  ou   fer  fendu  placé   dans   la  cheminée,   où  Ton  met  la 
chandelle  de  résine),   das  Favre  Glossaire  nachweist,    indem  er  als 
seine  Quelle  Clémentine  Poey-Davant  aus  Fontenay  angiebt     La- 
ianne,   der   das  Wort   nach   der   gleichen  Quelle   und  nach  einem 
Manuskript  Cardins  verzeichnet,  macht  eine  Angabe  über  die  Aus- 
sprache des  anlautenden  /  nicht.    S.  ib.  pg.  176  loube  neben  gloubes 
pg.  150.     Als    zugehörige   Verben    kennen    die   Wörterbücher    der 
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Schriftspxache  enltauber  (einfügen,  einkluften  in  der  Schiñszimmerei) 
und  Uouber  (Einschnitte  machen;  Sachs),  Beauchet- Pillean  L  c 
gUmber. 

Zur  gleichen  germanischen  Wortfamilie  gehört,  wie  schon 
Jonancoiu  und  Devauchelle  Eiudes  U,  24  erkannt  haben,  pikard. 
gki  \^W\  Scheit,  dem  im  norm.  Patois  von  La  Hague  nach  Fleury 
ÜMot'pg.  229  glloe^  grosse  bûche,  und  in  der  champagnischen  Mund- 
art von  Troyes  nach  Tarbé  Glossaire  pg.  80  ghc  [?]  gloe,  bûche, 
sonde,  entsprechen.  Zahlreiche  altiranzösische  Belege  s.  bei  Gode- 
froy  8.  V.  gloe.  Zu  Grunde  liegt  den  hier  in  Frage  stehenden  Bil- 
dongen  etwa  mndl.  chve  (gespaltenes  Holz). 

Vgl  zum  Rätoromanischen  und  Norditalienischen  W.  Meyer- 
Läbke  in  dieser  Zeitschrift  XX,  533  f.  j^   Behrens. 


Walion.  jswere. 
Grandgagnage  bemerkt  Diet,  II,  493  zu  dem  Wort  „t  de  ba- 
teliers (S.  2  cite  seul  la  phrase:  lèz  deûiz  zwères  d'on  bâtai;  quid?)". 
£s  handelt  sich  offenbar  um  die  wallonische  Wiedergabe  von  vläm. 
ttDurd  in  der  Bedeutung  von  schriftfrz.  derive  „Seitenbrett  zur  Ver- 
tínderung  der  Abtrift".  S.  Schuermans  Idioticon  pg.  898  f.  „te  Antw. 
ojn  de  zweerden  van  een  schip:  twee  grode  ovale  berden  die  er 
weêrszijde  aanhangen  en  op  en  neêr  gelaten  worden.  Bij  Kil. 
ttoeerd,  1.  planea  lateralis  latae  aut  alterius  navigii  plani,  lateri  navis 
acdnctae  tanquam  ensis".  Weiter  entsprechen  mit  gleicher  Be- 
deatung  holL  zwaard,   niedd.  sweerd,  swerd,   schwed.  svärd  etc. 

D.  Behrens. 
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pat  püitwin  pg.  134:  ,^h'0uàf  (gllioube,  // 

ment   en  fer  qui  se  pîque  (le  plus  ordina 

la  cheminée   par   l'une   de  ses  extrémitt^ 

comme    fendue   et   forme  deux  branche 

chandelle  de  rotmne.    On  donne  encon 

de   bois    dont   se   servent    les  affranchi 

veaux.     L'on    appelle   encort!   de   ce  r 

faite    en   forme    de   mortaise    et   áav 

autre  pièce  de  bois  de  manière  à 

Lalanne  Gìossain  pg.  149  f,  s,  v,  ¿, 

die  Bedeutung  „Wáschekiamraer** 

maintenir  le  linge  étendu  sur  U  - 

noch  L.-E,  Meyer  Ghssairê  <it 

petite    branche   fendue   qui  r«  * 

die  Etymologie  von  houhe    ha 

funden.      An    lat.  lupa    láfst   > 

denken,    obgleich  ital.  gola  m 

in  der  Bedeutung  teilweise  üb 

mehr  im  Germanischen  zu   - 

kiiuhan  (klieben,  spalten) 

houbty  gh'ùuèe  überein  sì  îu 

So  entsprechen  in  ú<^t 

Marine  dtsch.  Kiuft, 

Klobe  Kloben,   Kluft.    / 

Khbm  (Lorenz  I>i 

zum  Vogel-  und  M.*^ 

bach  Glubbft  Kloppe:  . 


VGEN. 


Tf»!e  critique   publié   avec  intro- 
Vil  berg.     Lund,  Möller;  Pani, 

^rr  kritisch  en  Ausgabe  des  Bestiaire 
^^r^càeben.    Und  £war  durch  eiae  ver- 


wegen  der   nieder 
man    Ost/r  us.  H' 
Ziehungen  der  gt:- 
Wo  r/erb/'  s,  v.  A"  ' 
die  Herüben 
äugen  biicklÌLi 
wie  Klubba  ^ 
dem   mur^ 
keine    Si 
genug  iil 
gt,  r  ill 
cliver  (Dì 
als,    wie 


geht 

(S.  IÏÎ- 

cbaiu 


Pß» 


^■ftrhiiften ,   ihrem  Ahhaogigkeits- 

^acil,  dem  Meinim,  der  Sprache  des 

i  nd  mit  grüodlicher   Sachkenntnis. 

m^  des  Textes   rar   Rede  kommen. 

ind   das   Abhängigkeiisverhältnis 

-_  akht  von  neuem  studiert  und  koimte 

rt  «niger  Zeit  eine  gründliche  Behand- 

.  ,U5sicht  gestellt  ist.     Immerhin  macht 

.   .-«r  mit  dem  jetzigen   Stand   der  Frage 

^  «^rant.i    Der  Text  selbst  ist  mit  grofaer 

1^  aröliätien  hergestellt  und  durch  manche 

£  5.  íSÓ7,  3033);    nur    hie    und    da    wäre 

^  itieinischen  Quelle   und  weniger  doktrt- 

Korrektheit  und  Einheitlichkeit  der 

I,  wie  «ch  im  folgenden  zeigen  soll» 

:r  gewesen,    wenn    die    lateinischen 

_        wären. 

^  fC  ^)  her  du  (L  keäus?)    Gros  le  c&i  e 

t«BC  von   her  du   (Part  pass,  vor   kerdrt 

^^  |cbt  nicht  an  (S.  XCV).    Entweder  kidous 

^:¿ffmu  (*crinulu),    fur  hläu  wenigstens  ein 

^¿M  F<rtt.  560-  —    543—^*  Hier  werden  v«- 

Bit  d«  Frage  beschäftigen,  wird  es  vielleicht 
^^^  ^  ikk  Buài  hier  in  Prag  eine,  wie  es  scheint, 
^^  H^fldogui  befindet  Sie  ist  mit  dem  Goii- 
^¿^  ^  Dl^t  die  Signatur  VIII  E.  16  (F.  1 10), 

^  «i^ebrtditen  Besserungsvorschläge  (773,  882^ 
^  ^^  mk  *>  oder  ähnlich  bereits  in  G.  Paris*  Re- 
^Ji   Jl*^  **^  ^^^  ^^^  ^^^^  ^^  *P^^  aufmerksam  wnrde. 
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KhièdeDc  Etf^enscbafteo  Gottes  aiiifge¿ahU¡  L  hat  ein«  Lacke,  C  äadert  offen- 
bar eigenmächtig,    O  stimmt   aber   ziemlich    genau   mit   dem  lateln,  Original. 
So  giebt  0  incomitatust  verus,  suavis,  amans  b^num  wieder  durch  Nei,  veirs, 
^tji  ítmia^Us;  —    api  us,   cui  nickil  boni  vetat  fUrit   cUmtrtS   durch    Bans^ 
^_   piu5,  cuvenabiest    indem   apius  aus  Reimracksichten  am  Ende  bleibi?n  muíste. 
^H  Walbctg  vertauscht   sue/  und  ptus,    weit  rues  zweisilbig  nicht  in  den  Reim 
^V  £eh«;  aber  es  ist  doch  unwahrscheinlicb ,  dafs  O  gerade  die  SteHung  des  lat 
^^    Oiigiûiliçites  wîederberzustellcD  gesucht  hätte;  suef  ist  z;war  sonst  sweiailbtg» 
'  *ocr  in  einer   Stelle   wird   es   &ich   doch   als  einsilbig  erweisen,    s*  zu  22QO; 

•öa«  wird  sich  also    mit  dem  Einschub  eines  *?  vor  pins  begnügen  können.  — 
773.  Die  LcÄung  der  bessern  Hss,,  besonders  L+  xu  verlassen,  war  kein  Grund 
^''^liaiiden:    Ceo  est  Eüfraten^     eu   scheint   in    solchen  Fremdwörtern   in  der 
*lUni  Zeit  stets  £WetsiIbig   gemessen   lu   sein;    ebenso   2148  mit  L  Dêutero' 
*•>»»'.  ^  775»  Puis  valí  a  un  buissunei  L,    Puis  est  uns  huissuneE  O,    Puù 
W^^átft  un  buissunet  C;  Walb,  folgt  C,  der  schlechtesten  Hs.;  aber  es  ist  klar, 
^^,  wenn  diese  Lesung   die  ursprüngliche  ist»    die  Acnderungcn  schwer  bc- 
S^iflicfa  sind.     Am    besten    erklärt   sich    die  Verschiedenheit   aus    dem    färb« 
*<^seD  0,  und  dies  stimmt  auch  genau  zur  Vorlage:  Est  autem  ibi  frute x.  — 
7^.  Cffl  €ñ  c.  f,  —    S04  n.  s.  Das  que  (rectus)  auf  Fem.  bezüglich,   das  die 
•*«*»eTO  H».  haben,  ist  xu  belassen.  ~   822.  Wenn  auch  vertu  Kraft,  Gewalt 
^v^^jfsi,   (o  ist   doch    vertu  diable  aufíallig;    etwa   mit  besserer  Anlehnung  an 
^^P-O:  om  desi  ruft  raisnabte  —   Ca'jí  vertu  Dé  —  diable  \    v,  auf   das    milvci- 
^^PtaodfDC  raison  be/üglich.  —  Nach  846  ,,  nach  847  /.  —  867.  Die  Ameise, 
^^^»*ä)d  grain   ai  ir  uve   De  tut  maneras   de  bled  Bien  set  quels  est  furment, 
*«>  L,  die  in  868  eine  Silbe    zm  viel  hat.     O;  De  tute  greine  de  ble   «ebenfalls 
^^H-  I;  C  offenbar  wieder  eigenmächtig  ändernd,  kommt  nicht  in  Betracht;  Walb. 
^^f^  ha  gendres  de  ble;  gendre  scheint  aber  in  älterer  Zeit  nur  auf  Menschen 
^^^*ï4d  Tiere   lu  gehen.     Ich  schlage  vor,   auf  O  mich  stütiend:    De  tui  grenez 
*^  ií¿  wobei  natürlich  nach  truv/  Beistrich;  vgl,  931.  —  88  L  Li  fur  mit  ki 
*»itt  tst   En  la  trace  se  met    Dum    U  furmiz   turnat    Ki  le  grain  apartat; 
*^  met  in  OC;  dafür  in  L  s*en  est*  aus  dem  ein  vernùnftigçT  Sinn  nicht  heraus- 
i^briDgen  ist.     se  met  :  est  ist  ja  allerdings  ein  auflalliger  Reim,  der  manchen 
^cltreiber  iur  Beseitigung  reizen   mochte;    aber  Ph.  de  Thaon  hat  noch  un- 
E^BÄücre-    AuCierdem   ist   in  Betracht   ru   ziehen,    dafs  est  als  Kurzform  sich 
•^richcnd   entwickeln    konnte.     So   scheint   mir  auch   401  f.   C   mit   met  :  est 
^Richtige   bewahrt   m   haben.  —    952.  Ich    beantrage;    P'ivifie  esperii,  — 
^^  Per  la  Uîrê  entent  würde  besser  den  kritischen  Grundsätzen  entsprechen, 
^  IO3&.  Der  Name  der  Ameise  wird  erklärt:    Furz  est  et  porte  mie    Sil  cist 
•*«i  s^nr/ie;   so  Walb.  mit  C  (das  jedoch  cest  non  hat);   was  das  bedeuten 
*^t  bt  mir  vollständig   unklar;    Sil  kann  doch  nicht   unbetontes  Pronomen 
*râ,  wie  Walb.  S.  XXXIX  anzunehmen  scheint  (auch  189  war  statt  Sil  das 
Ä  »Ott  L  tu  behalten).     Lies  Co  eist  «.,   das  sich   aus  O  unschwer  gewinnen 
to» —    1083  tros  L,  trûus  C  heifst  sicher  '  Saumsattel  \   ist  wie  das  gleich- 
bedeotende  triasse,  torse  (noch  jetzt  pik,  tork  *  Eselsatter)  déverbal  zu  trosser 
'«Stomüere   beladen*.     Die  Anmerkung   zu   dieser   Stelle,    wo  Walb.   tro^  =* 
düutsdi  trug  ansetzt,    auch   trou    darauf  zurückführen   möchte    uud   sich   auf 
bòchài  unsicher   überlieferte  Stellen   im  Eracle»    in   denen   vermutlich   erat  ^ 
Grubt',  *Hohle'  vorliegt,  stutzt,  kann  somit  entfallen, —  [075  f.  etwa  trosse* 
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(Demmuifv)  O  pelts  herchêlet^  das  genau  zu  dem  cläellis  der  Quelle  stimmt,  — ' 
1377,  ICi  ntrtt,  —  I4U,  L^res  est  hele  Vure.  —  1520.  Wer  immer  sich  nodi 
mit  Quelle  nuntet  suc  h  uti  gen  zum  Best,  beschäftigt,  wird  der  merkwürdigen 
Thatsacbe  Rcchnuog  tragen  müssen»  dnfs  hier  LC  mit  le  peil  %mi  A-Gmppe 
der  Physiologi  {captlh\  O  mit  ia  pei  zur  B-Gruppe  {peihs)  stimmt.  Mann 
in  Anglk  IX,  599.  —  1563—6.  Vom  Elefanten  ist  die  Rede.  La  femeU  ...fl 
Sun  ßi,  aim  quHl  seit  né,  Dûus  anz  le  porterai»  En  ver  je  cuftcevrat;  ver 
^  Frühling  wäre  bei  Ph.  von  Thaon  wohl  möglich ^  hätte  aber,  wenn  Waîb. 
den  Vers  so  fafai»  ins  Wörterbuch  m  kommen  Ycrdient.  Aber  in  der  Vor- 
lage entspricht  nichts  dem  letzten  Vers»  Das  az^ersi  coëuni  derselben  fahrt 
vielmehr  zu  Emerse  cuncevrat.  —  '  595  ÍT^»  Ich  würde  lesen  or  at,  Tel  vertu 
cele  erbe  at  Que  nuls  nel  pot  otrt  Senes  Vestot  mûrir.  Das  senes  von  O, 
dem  ein  Teil  der  Hss,  an  den  meisten  Stellen  onsweicht.  wo  es  vorkommt 
(972,  1316,  1374),  scheint  mir  das  Richtige. —  1663,  Die  verschiedenen  Arten 
von  Schlangen  haben  mit  ihren  Bissen  verschiedene  Wirkungen:  Cil  cui  ai* 
quant  puinärunt  Eneslepas  murunt,  (5)  E  alquant  enßeruni.  Putì  a  lune 
tens  murunt;  A/quant  seeillerunt  E  par  arditr  murunt,  [E^  alquant  sane 
bevrunt  (70)  De  eels  que  í¿  puindrunt,  Dei  Text  tst  wolil  so  richtig  her- 
gesCeUl,  doch  glaube  ich  nichts  wie  Walb.  in  den  Anmerkungen  die  Stelle 
fafst,  dafs  '63,  '69  alqu.  auf  die  Schlangen  geht,  *65»  '67  auf  die  Gcbisscfl«», 
Ich  glaube  —  so  verlangt  es  auch  die  Vorlage  — »  dafs  es  immer  auf  die 
Schlangen  geht,  und  wurde  etwa  schreiben:  E  —  alquant  —  enflerunt  d.  h, 
B  eil  cui  alquant  puindrunti  allerdings  eine  sehr  nachlässige  Konstruktion.  — 
1766,  Diable  entendum  mit  L;  der  Artikel  war  nicht  aus  CO  eiDfurühren, 
da  diable  sonst  durchwegs  ohne  Artikel  erscheint.  —  1808.  Eine  harte  Nufs. 
AxS  das  eilt  das  alle  Hss.  bieten  (O  als  cels)^  mächte  ich  nicht  gern  ver- 
zichten. Cil  qui  notèrent  (Futur)  pur  (oder  partì)  Dé  scheint  mir  auch  ISr 
den  Sinn  etwas  befriedigender.  —  1920.  j*;  oder  /'  esterat.  —  209^.  Deit 
nos  *..  Der  Singular  entspricht  auch  besser  dem  Vergleich,  —  -l83f'  ist  in 
die  Anführungszeichen  cin¿ubc7.iehen;  218  t  i.  weichen  allerdings  gründlich 
von  der  Vorlage  ab.  —  2231  if.  Der  Vogel  Phonin  sammelt  wohlriechende« 
kostbare  Reiser  zu  seinem  Scheiterhaufen.  Cum  sec  fust  il  les  prent  Apro/ 
desús  s* estent.  So  stellt  WalU.  her,  den  ersten  Vers  mit  einem  Fragezeichen 
versehend.  L  hat  Cum  fulele  (oder  fuselé)  p.  O  Cume  sec  fustie  les  /. 
Dem  so  HcrgestcllleD  entspricht  nichts  im  Original,  es  ist  auch  etwas  merk- 
würdig: *sic  brennen  wie  ein  trockener  Balken'  wäre  noch  verständlich,  aber 
•er  nimmt  sie  wie  einen  trockenen  Balken'?  Das  alarum  plausu  s^  incên' 
dium  nutrii  Isidors  führt  auf  Cume  ful  ele^i)  prefü  *  als  Blasebalg  nimmt  er 
den  (die)  Flügel*.  Weiter  stellt  Walb.  her:  Par  le  rai  de  soleil  Heceü  U  fu 
feeil  (O  Receit  fu  feeih  L  Par  la  raie  del  solail  R,  U  fue  fedail).  Aber 
feeil  erscheint  unpassend  und  wenig  begreiflich.  Ich  vermute  Receii  fu  U 
foail  *  Brennholz*.  (Auch  3097  erscheint  feeil  in  auiTallendcr  Verwendung; 
ich  vermute  ein  ähnliciies  Verderbnis  von  L  etwa:  n^est  foatL)  Allerdings 
findet  sich  bei  Ph.  eil  sonst  nicht  mit  ail  gebunden.  Aber  der  ebenfalls  agn. 
Gaimar,  der  höchstens  drei  Dezennien  spater  aniusetien  ist,  kennt  es  bereits,  — 
2290.  Nachdem  sich  der  Phönix  verbrannt  hat,  ñndet  der  Priester  auf  dem 
verbrannten  Holz  un  vermet  Tut  blanc  et  peiitet\  so  Walb.  mit  O.  L  bat 
Statt  Tut  hl&nc  eti  Sue/  atout.   Der  lat.  Physiologus  weifs  nichts  d^van,  dafs 
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átt  Warm  weiís  sei,    wohl  aber  dafs  er  klein  sei  und   wohl  rieche:    inventi 

vermiculum  modicum  suavisHmi  odoris  flagrantem.  Also  mit  leichter  Aende- 
nujg  von  L:  Suef  olant*  suef  tm%\\hi^  im  Rol.  1165:  Seignur  barun,  sue/ 
fas  aUi  tenant,  —  2858,  Die  Herstcllimg  Walbergs  ist  mir  unvef ständlich  ; 
etwa  Musire  ceste  peinture  (vgl.  126).  —  2921  {nur  L),  Die  Eigenschaften  des 
Diamanten  werden  beschrieben;  L  hat  folgende  unversländliche  Verse:  E  li 
wmst  si  ad  tei  maniere  Ne  fer  ne  fu  n*acer  ne  pier  e.  Walbcrg  stellt  her; 
E  r  inmani  at  t,  m.  Ne  fers  ne  fus  n*  acier  s  ne  pie  re  \  dann  L  ticke.  Ist 
diese  bereits  in  der  Hs.  angedeutet?  Wenn  nicht,  so  war  eben  so  heran- 
itellen,  dais  keine  angenommen  zu  werden  braucht.  Die  Quelle  hat  an  der 
eotsprechenden  Stelle:  hunc  lapidem  non  ferrum^  non  ignis,  nee  alius  lapis 
cûntra  eum  potest  prevalere.  Das  mit  L  zus  am  me  Dg  ehalten  ergiebt  ohne 
Schwierigkeit:  Ne  li  nuist  —  il  ad  tel  m,  —  Ne  fers  etc.  —  5049  {L),  La 
rusée  i  en  sei  clorat;  aus  der  Variantenangabe,  die  hier  wie  oft  nicht  die 
effofderliche  Deutlichkeit  aufweist,   geht  nicht  bcrvor,  ob  L  ¿a  ruiei  en  oder 

kLi  rusei  i  en  hat.     Jedenfalls  ist  der  Vers,    so  wie  ihn  Walb.  liest,    anmög- 
Mch.    Entweder  rusee  en%  en  oder  rusee  en  sei  i. 
Auf  dea  Text  folgt  aufscr  reichlichen  Anmerkungen  ein  Glossar,    Dieses 
schemt   mir   nun  nicht  glücklich  und  praktisch  ausgewählt.     Kin  Herausgeber» 
der  den  Mittelweg  zwischen  der  Anhäufung  des  gesamten  lexikalischen  Appa* 
I         nti  nod  der  blofsen  Anführung  der  Hapax  legomcna  wählen  will,  mag  ja  in 
diesem   Punkt    oft    in    grofácr    Verlegenheit    sein.     Deshalb    glaube    ich   jene 
Momente   ciwähnen  zu  dürfen,    die  ich  mir  als  Richtschnur  bei  der  Auswahl 
^^m  denke.    Gans  gewöhnliche  allfrz.  Ausdrucke  und  Formen  würde  ich  an  W/s 
^H  Sidle  auiser  acht   gelassen  haben,    da  die  Lektüre  eines  kritischen  Textes  im 
^H  kiütt,  schon  bewanderte  Leser  voraussetzt,   z*  B»  aòe\  aguaitier»  almo  s  ne,  aU 
^f    |i»fi/,   anme,    aprester   u.  s.  w.      Dagegen   würde   ich   jene   Worte   möglichst 
f  vdUitändig  mit  allen  Belegstellen  anführen,  von  denen  ich  voraussetzen  könnte, 

I  4ifa  jemand  in  dem  Glossar  gerade  dieses  Denkmals  Belegstellen  dafür  suchen 

kÖDDte«  Das  wäre  bei  einem  Bestiaire  die  vollständige  Aufzahlung  der  Tier- 
Ulmen,  ferner  dessen,  was  in  den  gleichen  Ideenkreis  gehört,  £.  B*  Fâanzen- 
nuBCD,  KörperteUnamen  etc,  zho  fresate»  furmi,  palmier  (1746,  der  älteste 
Bdeg  für  das  Wort).  Womöglich  ferner  die  Worte,  für  die  das  Denkmal  den 
ütesten  (resp.  jüngsten)  Beleg  bietet,  auch  dann,  wenn  das  Wort  ganz  durch- 
lidlitig  ist,  so  kann  beispielsweise  das  seltene  naturete  S65  dem,  der  das 
dis  Suíftx  studiert,  ein  willkommener  Beleg  sein.  Aufserdem  würde  ich,  nach 
dtm  Vorgehen  Friedwagners  in  dessen  Meraugis- Ausgabe,  deren  Glossar  mir 
Oberhaupt  in  jeder  Hinsicht  ein  Muster  abzugeben  scheint,  interessante  und 
Klteee  Wörter  der  Hss.,  auch  weno  sie  nicht  im  Text  erscheinen,  aufnehmen; 
!•  B*  da«  riii'«7/<f r  L  2616,  das  mir  übrigens  so  durchaus  in  den  Text  zu 
P>va  scheint,  daC^  ich  es  ohne  Bedenken  dahin  aufgenommen  hätte.  Im 
•brigra  würde  ich  mich  bei  der  Scheidung  des  Seltenen  von  dem  Häufigen 
OB  allgemeinen  auf  das  Glossar  irgend  einer  der  leicht  zugängLicben  Cbresto- 
msthifD  stuteen,  etwa  Bartsch'  Langue  et  litti'raturç,  also  das  nicht  aufnehmen, 
^^  dort  erscheint«   was  den  Vorteil  hätte,   dafs  man  für  das  Fehlende  darauf 
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auch  íñr  die  öffentlichen  Theater  schrieben.  Eingehender  beschäftigt  er  sich 
odt  dem  seinerzeit  sehr  populären  P.  U.  Ringhien. 

Das  religiöse  Drama  wurde  damals  nur  wenig  gepflegt,  am  besten  und 
veTbältnismäisig  selbständigsten  von  Varano  in  seinem  Giovanni  di  Giscala,  den 
^-  eingehend  zergliedert.  Von  der  Mitte  des  Jahrhunderts  an  nimmt  die 
•cium  geringe  Selbständigkeit  der  Italiener  im  Trauerspiel  noch  mehr  ab;  die 
Schriftsteller  folgen  nach  wie  vor  getreulich  dem  französischen  Theater  in  allen 
•^nen  Wandlungen,  ohne  dessen  Niedergang  zu  bemerken  ;  wer  in  Frankreich 
^^Ig  hatte,  wird  nachgeahmt.  Der  Widerspruch  gegen  die  Nachahmung  der 
^i'anzosen  verstummte.  Als  nach  Crebillon  und  La  Motte  die  Trauerspiele 
^*^  der  Katastrophe  immer  fruchtbarer  wurden,  trat  dasselbe  in  Italien  ein,  wo 
'^itA  Ton  vielen ,  allen  anderen  voran  von  Cesarotti ,  auch  die  Frage  nach  dem 
Fronde  des  Gefallens  an  der  Tragödie  erörtert  wurde.  Seine  Theorie  „das 
^''e&dlen  an  der  Tragödie  entspringt  aus  der  Uebereinstimmung  des  drama- 
^*^chen  Ergebnisses  mit  dem  Interesse  und  der  moralischen  Belehrung**  wurde 
^on  den  italienischen  Schriftstellern  in  der  Praxis  befolgt,  indem  sie  die  Stücke 
'^^«hahmten,  denen  Cesarotti  seine  Lehre  entnommen  hatte.  Trotzdem  fanden 
^ie  italienischen  Tragödien  nicht  viel  Anklang.  Man  suchte  nach  Gründen 
^^for.  Bald,  und  am  häufigsten,  beschuldigte  man  die  Oper  diese  Gleich- 
mütigkeit hervorzurufen,  bald  meinte  man,  es  fehle  Italien  an  einsichtigen  und 
Wuchtigen  Schauspielern,  wie  die  Franzosen  sie  besäfsen  —  eine  Behauptung, 
^e  B.  Anlais  giebt,  einige  Bemerkungen  über  die  Schauspielerkunst  in  Italien 
^iazniügen  — ,  bald  endlich  war  es  Mangel  an  Mäcenen,  den  die  Tragödie 
'^erkömmem  liefs.  Und  doch  hatte  Ferdinand  von  Bourbon  von  1770  an  einen 
Jahrespreis  für  die  beste  Tragödie  ausgesetzt,  dessen  Verteilung  1772  begann, 
^^t  dem  Programm  dieses  Preisausschreibens,  mit  den  Dichtern,  welche  sich 
^m  den  Preis  bewarben  und  ihn  auch  teilweise  errangen,  und  mit  gleich- 
zeitigen Tragödiendichtem  in  Piémont  beschäftigt  sich  der  Schluis  der  Studie, 
^«  so  die  richtige  Unterlage  zur  Beurteilung  Alfìeris  geschaffen  hat. 

Obige  kurze  Inhaltsangabe  mag  einen  Begriff  von  dem  reichen  Grehalt 
^cr  Schrift  geben.  Wer  sich  mit  der  Geschichte  des  Trauerspiels  im  18.  Jahr- 
unndert  beschäftigt,    ¥rird  in  Bertanas   Ausführungen   ein    ganz  vorzügliches 
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Oloinale  Storico  della  Letteratura  Italiana.  Anno  XIX,  Vol.  XXXVm, 
^.  I — 2. 

U.  Cosmo,   Frate  Pacifico  rex  versuum  sucht  aus   den  Quellen  über 

^nte  Pacíficos    Leben   gesicherte   Nachrichten   zu   gewinnen.     Er   hält   mit 

^adding  an  121 2   als  dem  Zeitpunkt  des  Eintritts  Pacifìcos  in  den  Franzis- 

^^oerorden  fest;    spätestens  könnte  er  noch  im  Frühling  121 3  geschehen  sein. 

Jedenfalls  ist  das  Jahr  1221  unmöglich.     Wie  Frate  Pacifico  mit  weltlichem 

Waisen  hieis,  weifs  man  nicht;  möglicherweise  stammte  er  aus  der  Mark,  und 

er  war  als  Dichter  und  Sänger  berühmt.    Dafs  er  an  Heinrichs  VI.  Hofe  eine 

Koüe  spielte  und  von  dem  Kaiser  zum  Dichterkönig  gekrönt  wurde,  bleibt 

eine  verlockende  Hypothese,  ebenso,  daiis  er  Italienisch  dichtete  und  mit  dem 
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unbekafiTitcn  Verfasser  des  altea  lauten zianis chea  Spielmaonsliedes  zuglHcK 
ein  VoHlafcr  der  sizilianischen  Dichterscfiule  war.  Das  Jahr  der  Dichter- 
krönung  tifst  sich  nîclit  feststellen  imd  ebensowenig,  ob  Frate  Pacifico  als 
Franziskaner  noch  dichtete;  es  bleibt  wiederum  reine  Vermutung,  daijs  ex  als 
Laüdendichler  ein  Vorläufer  Jacopones  gewesen  sein  könnte.  Um  iijo  wurde 
er  von  Siena  nach  Belgien  geschickt  und  starb  im  Kloster  I^mps.  Der  erste 
Anhang  des  Aufsatzes  beweist,  dafs  die  aus  Ascoli  stammenden  NachrichteD 
Übet  Frale  Pacifico  völlig  unglaubwürdig  sind.  Ber  zweite  wirft  die  Frage 
auf,  ob  Odo  delle  Colonne  schon  am  Hofe  Heinrichs  VI.  gelebt  habe  and 
mit  einem  im  April  1195  als  Zeugen  auftretenden  Otto  de  Colupna  idenliscli 
«ei.  Das  ist  vor  der  Hand  rundweg  abzuweisen,  Dt^r  dritte  Anhang  endlich 
stellt  fest,  dafs  die  Predigt  des  Heiligen  Franziskus,  bei  der  nach  den  Fioretti 
die  Verse: 

„Tanto  è  il  bene  eh'  i'  aspetto 

Ch'  ogni  pena  m'  è  diletto 

ZÌI  Grunde  legte,    am  S.Mai  1213   gehalten   wurde.     Doch  die  Glaubwürdige 

keit  der  Fioretti  genügt  nicht,  um,  wie  Cosmo  will,  die  Entstehung  der  Verse 

nun  wirklich  in  den  Anfang  des  13.  Jahrhunderts  —  vor  1209  —  zu  verlegen. 

A,  Luxio,  R.  Renier,  La  coltura  e  le  relazioni  UtteraHe  di  IsabeUa 
d^Bste  Gonzaga,  5.  —  Gruppo  emiliana,  Vt  si  discorri  di:  Diomtäe  Guidû- 
lotti  —  Floriane  Dolfo  —  Filippo  Beroaldo  il  gioitine  —  Giuvanni  Sabadimo 
degli  Ar  tenti  —  Girolamú  Casio  {pittori  Costa  e  Francia)  —  Panfilo  Sasso 
^-  Ju€ùpQ  Caviceo  —  Antonio  Cornaszano  —  Gualtiero  di  San  Vitale  {LudO' 
vico  Paniisa),  Der  nachrichtenreiche  Aufsatx  verweilt  besonders  eingehend 
bei  Floriano  Dolfo  «  Sabadino  degli  Arientì  und  Girolümo  Casio. 

VARIETÀ  : 

P.  Toynbee,  t»Camminata  di  palagio**  and  p^natural burella**  {In/é 
XXXIV,  97 — 99)  stellt  zweifeOos  fest,  dafs  es  sich  um  den  Gegensatz  zwiscbco 
einem   geräumigen,   hellen  Zimmer   und  einem  dunklen,   engen  Gefängnis,   das 
hier  die  Natur  gebildet  hat,  handelt* 

V.  Clan,  Ancora  di  Giovanni  Mutzarellù  Im  ,,  Fabula  di  Narciiú*'  # 
le  „Canwnt  e  Sestine  amorose".  Nach  einigen  Bemerkungen  über  die  Ver- 
breitung der  Narcissussage  analysiert  Gian  in  Ergänzung  früherer  Studien  über 
Muzzarelli  dessen  Fabula  di  Narciso,  die  er  seinerzeit  nicht  hatte  zu  Gesicht 
bekommen  können«  Das  unvollendete  Gedicht  in  Oktaven,  das  zunächst  Ovid 
folgt,  lehnt  sich  in  seinem  zweiten  Telie  eng  an  Polizianos  Stanzen  an.  Es 
blieb  vielleicht  auf  Bembos  Rat  unvollendet  und  ungedmckt.  Nach  des  Verf« 
Tode  von  Zoppino  in  mehreren  Ausgaben  veröß"entlicht,  fiel  es  bald  wieder 
der  verdienten  Vergessenheit  anheim.  An  diese  Ausführungen  schliefst  sich 
die  Beschreibung  eines  seltenen  Druckes  von  Canzonen  und  Sestinen  Muzxa- 
rellis  (Ferrara  1562),  als  deren  Characteristîcum  Gian  die  eingehende  Beschreiboag 
einzelner  Körperteile  der  Geliebten  hervorhebt. 

G.  B.  Marchesi,  l/n  romanzo  satirico  del  settecento.  Es  handelt  sich 
um  die  1760  von  Zatta  in  Venedig  veröffentlichten  „Avventure  dì  Lillo 
cagnuolo  lK>logne5e,  storia  critica  e  galante  tradotta  dall'  inglese*'.  Nach  Be- 
schreibung des  Druckes  und  kurzer  Inhaltsangabe  weist  M.  nach,  dais  der 
Roman  die  getreue  Ucbersetiun g  einer  1752  erschienenen  von  François  Vincent 
Xotmufit  verfafsten  französischen  Bearbeitung  eines  1751  herausgekommenen 
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Romans  Coventry's  ist,  welch  letzterer  seioerseits  vielteîcht  wieder  durcb  einen 
1668  in  Paru  gedruckten  Roman  des  Abbé  de  Torche,  „Le  diîen  de  Bou- 
logne, ou  ruinant  fidèle**  beeinllufst  wurde.  M/s  Vermutung,  dafs  Gaspare 
Goííi  der  ungenannte  tJebersetJter  sei,  hat  manches  für  sich;  abzuweisen  ist 
*hCT  die  Annahme,  dafs  Parinb  verging  cuccia  irgend  etwas  mit  dem  Roman 
(tt  thtm  bahCp  wie  M.  in  seiner  dem  Aufsätze  angehängten  Au^fUbrung  über 
^  Hand  in  der  Litteratur  des  18.  Jahrhunderts  glaublich  machen  möchte. 
[Er  selbst  fuhrt  S.  120  Gründe  an,  die  sie  entschieden  ablehnen  lassen. 

P.  Bellezza,  Ancora  una  -üolta  il  Tasso  e  ti  Manzoni  liefert  den  înLer* 

1  Nachweis,  dafs  die  Parodie  des  16.  Gesanges  der  Gerusalemme  liberata 

|i»Sçhe«o  di  Conversazione"  von  Manzoni  und  Visconti  zusammen  verfafst  und 

wohlüberlegte    Satire  auf  Tassos  Schwächen   wohl   unter  Benutzung   von 

I Galileis  nConsiderazioni  al  Tasso"  darstellL 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Mari,    Ritmo   ¡atino   t  terminoiögia  ritmica  mêdiéfale.     Appunti  per 

Y^trvèrt  alla  storia   della  poetica  nostra-    Derselbe,    /  trattali  medie^mlt  di 

wtUmi^  latina  i     Derselbe,    La    sestina   d*  Arnaldo,      La   tersina    di  DanU 

MFlimiBÌ), —  T  orraca,  Le  donne  italiane  nella  poesia  provengale.    La  t,tre^>a'* 

M*  C.  de  La  Tor  (Bertoni,  wichiige  Ergänzungen  der  Aufsätze  T/s).  —   Ce- 

neo,  Su  le   „Poesù   ttolgari"  del  Petrarca  i    Si  cardi,    Gli  amori  estro* 

f^imti  e  molteplici  di  F.  Petrarca  e  ramare  unico  per  madonna  Laura  de 

|«ii;  Cesareo,  Gli  amori  del  Petrarca  (Pellegrini).  —  ZanelH,  Del  pub' 

r  Wiw  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV  al  X Vi  secolo  (Manacorda).  —  Muell* 

^tit  Reden   und   Briefe  italienischer    Humanisten,     Ein    Beitrag  zur    Ge^ 

«kichte  der  Pädagogik  des  Humanismus  (V,  Rossi,  mit  Zusätzen).  —  Muntz» 

le  musée  de  Portraits   de  Paul  Jove,     Contributions  pour  sertnr    à  Picona^ 

i^'tpkie  du  Moyen  Age  et  de  la  Renaissance   (Ciin).  —    Sartorio,    Luigi 

L  C^rrm    Parte  I:  La  vita  (Bianchini). 

B        BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 

■  Cipolla,    Monumenta    novaliciensia  vetustiora.      Raccolta    degli  atti  e 

I^Ue  cronache  riguardanti  l'abbañia  della  Novalesa,  Due  volumi;  Passe- 
ri»! t  Papa,  Bibäoteca  storico-critica  della  letteratura  dantesca»  disp.  Il  — 12; 
ptiitso,  Per  Inautenticità  della  „Quaestio  de  aqua  et  terra**'.  Passerini, 
^Ueùone  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari;  Rizzacasa  d^Orsogna,  La 
foee  che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci  nel  1  del  Paradiso;  Vigo,  Le 
^nu  macabre  in  Italia,  Monografia,  Seconda  edizione  riveduta;  Maren  co, 
*'* uraturia  sacra  italiana  nel  medio  evo;  Vismara,  L*  invettiva,  arma  pre- 
ífrita  dagli  umanisti  nelle  lotte  private,    nelle  polemiche   letterarie^   pùliiiche 

Ï'itgiose;  Sol  mi,  Leonardo;  fìufardecì,  Su  la  vita  letteraria  del  conte 
Maisare  Castiglione;  Benrath,  Julia  Gouusga,  Ein  Lebensbild  aus  der 
Kkickte  der  Reformation  in  Italien;  Agostini,  Pietro  Carnesecchi  e  il 
cimento  valdesiano;  Grimaldi,  La  mente  di  G*  Galilei  desunta  principal^ 
tóf  dot  libro  ,,de  motu  g r avium";  Guidetti,  La  questione  linguistica  e 
naiciúa  del  P,  Antonio  Cesari  con  V^incenzo  Montis  Francesco  Villar  di  ed 
uandro  Mamoni,  narralo  colV  aiuto  di  documenti  inediti;  Rinìerì, 
la  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  Val,  IÍL  Ricor danta  e  tragedie 
.Me;  Banmgarien,  Meditationes  philosophicae  de  nonnullis  ad  poema 
ßeriinentibus ;    ßcoedocci,  Scampoli  critici.    Seconda  serie. 
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COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

L.  G,  PélÌsaier,  Le  mùbilitr  d^ Alfièri  à  Paris.  Abdruck  eines  ron 
Alfieri  in  juristisch  gulliger  Forro  aufgemachten  Verzcichuisses  seiner  tjçi 
jm  Hause  der  Madame  de  Pons  in  Paris  zurückgelasseneQ  und  von  der  fnin- 
KÖsischen  Regierung  beschlagnahmte  a  Sachen  und  eines  Briefes  d^  Madame 
de  Pons  an  die  QräHn  von  Albany.  E.  Bertana,  La  conUssa  d* Albany  e 
Ugo  Foscolo,  veroflTeotUcht  einen  Brief  der  Grañn  vom  26.  Joli  1816  an  den 
Marquis  Vittorîo  Colli -Rìcci  mit  einem  etwas  wegwerfenden  Urteil  über  Ugo 
Foscolo,  R.  Renier,  Un  riscontro  al  t,serio  accidente**  per  cut  indossa  la 
tonaca  Padre  Cristo/uro  druckt  aus  einem  Briefe  Isabella  Ganzagas  an  ihren 
Gemahl  vom  17.  Dezember  1507  eine  Stelle  ab,  in  der  beschridien  wird,  wie 
zwei  Edelleute  <»ich  gegenseitig  ntcht  ausweichen  wollten  und  sich  lange  an- 
gesichts der  zusammengeströmten  Menge  umherslrilten ,  bis  jeder  umkehrte. 
V.  Cian,  Notiêia  dantesca,  di  „cappello*'  e  la  preghiera  di  Afanf  redi  morente 
führt  eine  Stelle  aus  dem  Kommentar  Da  Rosciatcs  an  znr  weiteren  Stutze 
seiner  Ansicht,  dafs  cappello  Par.  XXV,  9  Kran/,  und  nicht  Doktorhut  he» 
deutet,  wie  Novati  will.  Gleichzeitig  erinnert  er  an  die  bekannte  Thatsache, 
dais  die  Worte  »^Deus  propiiius  esto  mihi  peccatori'*  aus  Luc,  XVJlit  il 
stammen. 

CRONACA: 

Periodici,    kurze    Mitteilungen,    neuerschienene    Bücher,    Nachrufe   for  1 
F.  T.  Pcrrcna  und  Enrico  Casti.  BERTHOtü  Wot&E. 
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S,  t — 46  Ch.  Mounet,  Une  paar  macie  provençale  au  XVÌ^  siècie. 
Nicht  uninteressantes  reìchhaUiges  Apothekeninventar,  das  ì,  J.  1529  In  Tarascón 
aufgesetzt  ist  und  steh  im  Beííitze  des  Herausgebers  befindet.  Man  vermifst 
au  verschiedenen  Stellen  Wotterklärangen, 

S.  58 — 63.  J.  Anglade,  NúUs  languedociennes,  I.  Formules  employées 
dans  les  réponses  {Parler  de  Létignan  —  Aude),  Die  cigentÜraiiche  Art, 
mit  o  oder  cuy,  mit  si  oder  siffait  zu  antworten  je  nachdem  die  Frage  in 
positiver  oder  negativer  Form  auftritt  und  je  nachdem  der  Antwortende  sich 
an  eine  Person  oder  mehrere  wendet,  von  der  als  im  dép,  Hérault  üblich 
schon  Calmetie  io  der  Romania  XX VIH  gesprochen  hat,  wird  als  auch  im 
dép.  Awde  verbreitet  nachgewiesen.  Ebenso  verhält  es  sich  mit  der  An- 
wendung von  nou  und  ndni.  Auf&erdem  kann  in  der  Redeweise  von  Lézignan 
noch  ein  Me  vor  die  Antworlpartikeln  treten*  A.  macht  wahrscheinlich,  dais 
die  fran röschen  Formen  in  1S<  Jahrh.  durchdrangen.  U,  Áíainlien  de  la 
prononciation  we  {fr.  mod*  wa,  dialect,  we}  dans  quelques  mots  d* origine 
française.  Einige  dieser  Wörter  wie  grefwèr  (greffoir)  sind  erst  neuerdings 
entlehnt,  indem  das  Volk  bei  jedem  frz.  oi  die  alte  Aussprache  we  einsetzt. 
Die  Mehrzahl  der  Wörter  ist  vermutlich  im  16.  Jahrh.  eingedningen.  HL  Lam^, 
sm'^imt  Lang,  bleime  ^=fr.  blême,  a./r,blesme.  IV.  Lang,  gourc:  gourga 
K^gurga,     V.  Lang»  ran  ^  germ^  rand>     VI.  Dissimilation  de  Ü  en  L^ 
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S.  71—76.  F.  Castets,  /  dodici  canti  (Fortsetzung).  —  S.  77  ff.  Btbliogra- 
phie,  Besprechung  von  Studier  i  modern  sprakvetenskap  utgifna  af  NyßlolO' 
iüka  SäUskapet  i  Stockholm  I  (1898)  durch  M.  Grammont.  —  S.  84  ff.  Chro- 
nique,   Nekrologe  auf  Ch.  Revillout  und  A.  Langlade. 

S.  97 — 113.  A.  Jeanroy,  Fragments  des  Sermons  de  Maurice  de  Sully ^ 
au  tÜtahgue  du  Père  et  du  Fils*  et  d*un  traité  ascétique  inconnu.  Das 
bier  Veröffentlichte  steht  auf  sieben  Pergamentblättern,  welche  Herausgeber 
^on  Herrn  Pasquier  zusammen  mit  zwei  andern  Blättern  erhielt ,  deren  Inhalt 
^  im  forigen  Jahrgang  dieser  Revue  publizierte.  Während  die  ersten  frag- 
mentarischen Studce  sich  leicht  als  den  Werken  Maurice's  von  Sully,  von 
^^e&  wir  verschiedene  Handschriften  besitzen,  angehörig  erkennen  liefsen, 
^v  der  ascetische ,  gleichfalls  fragmentarisch  überlieferte  Traktat  nicht  zu  re- 
^gnoscieren.     L.  créées  (S.  107). 

S.  143 — 160.   F.  Castets,  /  dodici  canti  (Fortsetzung). 

S.  161  fil  Bibliographie.  Besprechung  der  ,  Beiträge  zur  romanischen 
Philologie*  (Festgabe  für  G.  Gröber)  durch  A.  Wallensköld.  —  Anzeige  von 
^  Snchier,  Fünf  neue  Handschriften  des  provenzalischen  Rechtsbuches  Lo 
^^•(W.S.). 

S.  193 — 195.  B.,  Acte  de  donation  de  la  Seigneurie  de  Saint  »^ust 
CHéraolt).  Lateinische  Schenkungsurkunde  aus  der  2.  Hälfte  des  12.  oder  dem 
'^^iiige  des  13.  Jahrhunderts  ohne  besonderes  Interesse. 

S.  196—214.    Stengel,  Le  chansonnier  de  Bemart  Amoros  (Forsetzung). 

S.  240 — 245.  Artières ,  Delation  du  service  funibre  célébré  à  Millau 
A>»r  Charles  VIL 

S.  246  ff.  Trentième  anniversaire  de  la  fondation  de  la  ,  Société  des 
*^9igitis  romanes', 

S.  351 — 363.  L.  Lamouche,  Note  sur  la  classificcUion  des  dialectes  de 
^  Langue  d^oc. 

S.  364 — 367.  W.  Suchier,  La  Venjance  nostre  Seigneur,  poème  en  vieux 
y^cn^ais.  Analyse,  Handschriftenverhältnis  und  Quellen,  vgl.  Ztschr.  f.  rom. 
^kiL  XXIV,  161  ff.  u.  XXV,  94  ff. 

S.  368  ff.  Bibliographü.  Ztschr.  f.  rom.  Phil.  1898  (Anglade).  —  Voll- 
""»«llcr,  kritischer  Jahresbericht  (Grammont).  —  Romania  XXVIII,  3—4,  XXIX, 
^ — 2  (Constans). 

S.  462 — 465.   Jos.  Berthelé,  Mormellicum  =  Monmel,    Diese  Herleitung, 

^  begründet  sie  auch  historisch  sein  mag ,  erscheint  philologisch  nicht  ganz 

^luie  Bedenken;   wenigstens  können  ihr  Fälle  wie  Alzanicum,   heute  Altou, 

^  Sorcianicum,  heute  Sorbs  kaum  zur  festen  Stütze   dienen,   da  sie  selber 

^  näheren  Erklärung  bedürfen. 

S.  474  ff;.    Bibliographie.    H.  Schuchardt,  lieber  die  Klassifikation   der 

iN&aoischen   Mundarten  (Grrammont).  —  H.  Suchier,  Die   Handschriften  der 

cistiHanischen  Uebersetzung  des  Codi  (W.  S.).   —  A.  G.  Ott,   Étude  sur   les 

couleurs  en  vieux  français  (Grammont).    —   A.  Blanc,  Le  rappel  du  duc 

f  Anjou  et  l* ordonnance  du  25.  avril  1380  (Anglade). 

S.  543 — 576.    Castets,  /  dodici  canti  (Fortsetzung). 

O.   SCHULTZ-GORA. 
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No.  117. 

F-  Lot,  N^fuvéiUs  taudis  sur  la  provenance  du  cycU  arthurUn.  XI, 
JÊrtkÊir  fn  Cùrnwaii,  Nach  einer  Stelle  der  Vila  sancii  Carantoci  (verñiXi»t 
GSb  ItOO)  wird  Carantoc,  von  Kerediciaun  (Cardìgiin)  kommend ,  durch  einen 
ihm  von  Christus  gesandten,  nuf  dem  Meer  schwimmenden  Alur,  der  ihm 
den  Weg  weisen  soll,  in  das  Land  Catos  und  Artur»  gefüliTt^  wo  er  auf  Artars 
Wunsch  einen  das  Gebiet  verwüstenden  Drachen  zähmt  tmd  beseitigt.  Der 
LâDdungsort  {a^er  Carrum)  ist  Crantock  an  der  Mündung  des  Gannel  Creek 
(Nordkü&te  von  Cornwall),  Das  Scblofs  Catos  und  Ariers  Dintraühov  ist  = 
Din  Tredûi  (erwähnt  im  Glossar  des  907  ijelötcten  irischen  Bischofs  und 
Königs  Cormac)  und  —  wie  Philiimore  zeigte  —  gleich  dem  im  Nennius  ge- 
nannten Cair  Draithöti.  Nach  Lot  ist  das  mit  heutigem  Castle  an  Dinas^ 
16  Kilometer  östlich  von  Crantock  identisch.  30  Jahre  vor  Gal  fri  d  von  Mon- 
mouth wird  aho  die  Restdens  Catos  und  Arturs  nach  Cornwall  verlegt»  wo 
Mch  auch  andere  Züge  der  Arturssagc  nachweisen  lassen.  —  Die  schlecht  über- 
liefet te  Stelle  der  Vita  sancii  Carantoci  bietet  einige  Schwierigkeilen»  auf  die 
Lot  nicht  eingeht  und  die  sich  kaum  mit  Sicherheit  erklaren  lassen  ;  Calo  und 
Aï  tur  herrschen  zusammen  [regnabant  in  is  ta  patria,  habitantes  in  Din' 
dratt/iov)t  später  ist  nur  von  einem  rex  die  Rede.  —  XII,  Sources  comouasi- 
iaisês  íU  Gaufrei  de  Monmouth,  Cador  dux  Cornuòiae  et  Gor/où  dux  Cor' 
MaiAifir.  Ueber  den  eben  genannten  Cato,  wahrscheinlich  eine  historische 
Perton  komischer  Herkunft  des  8,  Jahrh/s,  werden  einige  Nachweise  gebracht; 
Cato  sei  das  Urbild  des  Cador  dux  Cornuòiae,  der  bei  Galirid  Artors 
Generalissimus  ist;  es  sei  das,  gerade  so  wie  der  Gorims  dux  Cernubiatt 
ein  kornischer  Sagenzug  bei  Galfrid.  —  XIII.  Kelli^ict  résidence  d'Arthur^ 
Dkae  in  walisischen  Texten  vorkommende  Residenz  hatte  I^l  mit  Bodrain, 
der  Hauptstadt  von  Cornwall,  identìfìziert.  Er  fand  inzwUclien  auf  einer  Karte 
if.  j,  1813  den  Ortsnamen  Calliwäh,  eine  englische  Meile  von  Bodmin  cntfeniU 
*-  XI  y*  Le  blanc  porc  dans  Guingamor.  Dies  Tier  halte  Lot  dem  Tmrck 
Ttwytk  im  Kulhwch  und  der  Sau  Henwen  m  einer  Triade  iiur  Seile  gestellt;" 
es  wird  eine  neue,  gröfücre  Uebereinstimmung  zeigende  Parallele  aus  dem 
MÄbinogl  htanawyddan  fils  de  Llyr  hinïugeiugt,  in  der  auch  von  einer  an 
die  Y  va  in  episode  erinnernden  Wunderquelle  die  Rede  ist  —  XV.  La  bataillé 
4ê  ÛÊmSuH.  Diese  schon  im  X.  Jahrh.  in  den  Annates  Cambriae  erwähnte 
Uiflttcklsch lacht  sei  beim  Flusse  Camel  in  Cornwall  zu  lokalisieren,  in  der 
litgcod  von  Camel/ord,  13  Meilen  nordÖsilich  von  Bodmin.  Der  an  die 
Schlacht  anknüpfende  walisische  Passus  beweist  die  Empñndlichkdl  der  Dritten 
in  Bciug  auf  das  Ende  Arturs.  —  XVI  Deux  localités  arthuriennes ,  Cara* 
digMft  ff  IHnatiron.  Philliraorcs  Hypothese,  dafs  Caradtgan  gleich  (einem 
^r  nicht  existierenden)  Cardinbam  bei  Bodmin  sei,  also  i»anz  nahe  bei  oben- 
rrwAhntem  Kell» wie  liege,  ist  abzuweisen,  Caradigan  ist  gleich  ùtrdigan 
^S»  W*  von  Wales).  —  Dinatiron ,  wo  Artur  f fof  hält  (Perceval  V.  3908  0. 
V,  3939)1  i»t  c=  din  Antyrron,  Antyrron,  kleiner  Fluís  in  der  Nahe  von 
Atütytiwyth,  an  der  Grenze  von  Nord-  und  Sud -Wal  es.   —  XVII ^  La  forêt 
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I  a.  diese  Zeitschrift  XXIV,  446. 

•  Romania  XXV,  590  f.  ;  s.  diese  Zeitschrift  XXI,  577. 
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r.     Der  Forst    van  Cálisse  oder  Calcbc  tra   Prosa-Tiisáaa  mú  êa»' 

seîbe  wie  der  kaledoDÎscbe  Wald  sein.    Die  Nameiisfofi&cii  i«ies  àwsuk  böbiI- 

licbc  Ücbcrlieiemng  aus  walisischem  Celjddùm  [dd  =  phooctbdl  Y\  herfcr« 

£egiBgeiL.     Ctiidoynet  der  Nsme  %'on  Nasciens  Sohn  in  der  Queste  du  Grsil, 

sei  aof  schriftlichem  Wege  aus  Caledoniiis  entstanden«  —  XVili*  £mdt^ 

Elùde   wird    von    walisis.   emi    (im   XII.  Jahrh.    gesprochen    fiad\,    Wald* 

loche,  hergeleitet,   das  im  Bretonischen  fehlt.  —  Sc  beachtenswert  aoch  die 

hlttdien  Lots   sind,   ihr  Verstand  ois   wird   dem  Leser   nicht  tnnner  leicht  ge- 

•JKIcht;  Lot   arbeitet  m.  £.  etwas  zu   rasch.     Das  macht  hin  und  wieder  Ver- 

HiliKniDgen  notwendig  ond  führt  tu  Flüchtigkeiten  mid  za  Drackfchlem.    So 

kS.  6  Anm.  yorlelzte  Zeile   S.  338   »tati   538   zu   lesen;   d«r  Verweis  S«  13 

Anm.  3  ist  falsch  ;  \ieUeicht  sind  Anm«  3  und  Anm.  4  amznsieUen. 

£.  FK£YM0NX>. 
Â,  Piaget,    M  Za   Be  Uè   Dame    sanj   merci'*   et  ses   ânùaimfu.     L  Etn 

aener  BdLrag  zur  Kenntnis  und  lur  Aul"hellung  der  franz.  Liiteratnr  dei 
i5.Jlu.des  um  die3^e1be  so  verdienten  Verfassers.  Die  Würdigung  von  Àlija 
Uuniers  «fBelle  Dame  sans  merd*^  ist  begleitet  von  Teilen  der  Umsetxnog 
àif  Prosaschrìften  CbartìeTs  zur  Belle  Dame  in  Verse  (Hs.  Besan^n  etc.) 
vaá  von  einer  Antwort  der  Damen  auf  Chartiers  Excusation.  AU  Ablassiings- 
ui\  für  die  Belle  Dame  wird,  entgegen  G.  Paris,  das  Ende  des  Jahres  1424 
^  erweisen  gesucht,  da  in  jener  Antwort  Chastel  genannt  wird,  mit  dem  Jean 
Je  Chastel,  Christi ncns  de  Pi&an  1425  gestorbener  Sohn,  gemeint  sein  konnte. 
AI9  GeburUjahr  Chartiers  macht  P.  13S5  wahrscheinlich,  nachdem  er  Ch.  als 
Vnfisier  des  lat.  Onginals  des  Curta/  erwiesen  hat,  das  Heuckenkamp  dem 
Inliejier  Ambrosius  de  Miiü«  zugeschrieben  hatte,  ¿wbcheis  dessen  lat.  Briefen 
^^  lat  Curia]  anonym  in  der  Hs.  vom  Jahre   1435  überliefert  ist. 

A«  Morel  Fatio,  />  d^ai  entre  Arten  de  M^ros  t$  Gonaah  Dawüa^ 
^  Qeim  Abschnitten,  beleidigende  Herausforderungen  und  Erwiderungen  der 
^idta  streitenden  Dichter  am  aragonesischen  Hofe  in  Neapel  um  die  Mitte 
*^  des  15.  Jhs.,  von  denen  der  zweite  durch  einige  w*citere  Verse,  der  andere 
iii^W  unbekannt  war  (Hs,  Bibl.  nat.,  Iial.  590).  Die  Dichter  gebrauchen 
-¿•T.  für  ihre  gegenseitige,  for  beide  nicht  schmeichelhafte  Charakteristik  die- 

»»tibcii  Strophen  formen.  M.  T.  erläutert  die  Texte  an  schwierigeren  SteUeQ; 
^iges  blieb  noch  ungedentet.  G.  G. 

S.  De  Grave,  Les  mois  dialectaux  du  français  en  Néerlandais.  Treff- 
«he  Untersuchung  der  Lautbebaudlung  französischer,  genauer  pikardìsch- 
**lloiiischer  Wörter  im  Holländischen,  deren  Lektüre  nur  dadurch  etwas  er- 
^diwcri  wird ,  dais  der  Verf.  sich  mehrfach  auf  in  hollandischen  Zeitschriften 
*ndiiencne  frühere  Arbeiten  beruft,   die  vermutlich  den  wenigsten  Lesern  der 

i^^onunia  zar  Hand  sein  werden.  Am  interessantesten  sind  die  Ermittelungen 
ÍW  die  Quantität  der  betonten  Vokale,  aber  auch  sonst  ñnden  sich  manche 
"Rtitigctide  oder  erklärende  Beitrage  zur  nordostfranzösiscben  Lautlehre, 
Bloches  bleibt  freilich  noch  dunkel ,  so  die  Formen  /tiw/jtvw,  sausteiet  aus 
/fö«^  (kaitelet^  deren  nu  we<îcr  im  Französischen  noch  im  Holiandisclicn 
I  *"*  Erklärung  findet,  da  auloü  u,  dgK,  die  S.  102  angeführt  werden,  Einflufs 

^K  dei  folgenden  /  und  das  oft  vorkommende  Aufrique  durch  Einmischung  des 
^V  vabiicben  Artikels  zu  erklären  isL  Sehr  merkwürdig  ist  der  Gegensatz 
'•ucbca  kampioen  {champion)  tt,  s.  w,  einerseits,  sier  (eher)  u.  s.  w.  andrerseits 
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erklärlich,  wenn  man  eine  Aussprache  ka  aber  ke  oder  /e  annimmt,  womit  d 
mittelalterlichen  Schreibungen  wie  die  heutige  dialektische  Entwicklung  wo 
vereinbar  wäre,  vgl.  Rom.  Gr.  I  344. 

MÉLANGES.  O.  Densusianu,  Primus  et  *antaneus  en  rottwuä 
Sieht  in  rum.  înttîû  eine  nach  dem  Vorbild  von  alb.  ^ra  *vot%  \par9  'd 
erste'  gebildete  Ableitung  von  ante,  was  doch  nicht  unbedenldich  ist,  da  d 
SaiTiz  nicht  erklärt  ist,  die  Annahme  eines  lat.  antaneus  von  a$tíe  durch  d 
Thatsache,  dafs  von  prope  nicht  *propanus  sondern  ^pro^eanus  gebildet  wii 
an  Wahrscheinlichkeit  verliert. 

A.  Dauzat,  Amaize,  Weist  im  Altfranzösischen  und  auf  breitem  Stiic 
in  heutigen  Mundarten  fur  *  Ameise'  ein  Wort  nach,  das  auf  ^iwas-  zurfickgc 
und  sieht  darin  das  deutsche  ameise,  was,  so  verlockend  es  ist,  doch,  v 
auch  G.  Paris  bemerkt,  darum  bedenklich  ist,  weil  das  deutsche  Wort  nk 
altes  s  sondern  aus  fränkisch  t  verschobenes  hat. 

Derselbe,  Urgere  lebt  in  auvergn.  dune  'das  Vieh  in  den  S 
treiben  '. 

R.  J.  Cuervo,  Canoa  ist  das  älteste  amerikanische  Wort  im  Spaniscl 
daher  das  Wörterbuch  von  Nebrija,   das  es  zuerst  bringt,  nicht  vor  149^ 
druckt  sein  kann. 

Derselbe,  Sabana  'Ebene'  von  sábana  *  Betttuch'  verschieden,  wie  c 
Accent  zeigt,  ist  amerikanischen  Ursprungs.  W.  Meyer -LÜBKX. 

F.  Lot,  Le  cri  de  la  bète  dans  le  Daniel  du  Stricker,  In  dem  Scbj 
in  Strickers  Daniel,  durch  den  Daniel  die  Vernichtung  der  Feinde  Artha 
beim  SchloÍJB  dus  bewirkte,  erkennt  L.  den  verderblichen  Schrei  in  eise 
etwa  gleichzeitigen  Mabinogi  und  eine  sonst  in  der  keltischen  Litteratur  ve 
wendete  Fiktion  wieder;  er  schliefst  daher  auf  ein  franz.  Gedicht,  aus  de 
der  Stricker  sie  entnommen  hätte. 

COMPTES  RENDUS.  Schlessinger,  Die  aüfrz,  Woerter  in  Macks* 
Vitry  (L.  Brandin);  G.  Paris,  Orson  de  Beauvais  (H.  Suchier  mit  ZusäU^ 
von  G.  P.);  Berg  er,  Canchons  und  par  tur  e  s  des  altfrz.  Trouvère  Adan  ^ 
le  Haie,  i.Bd.  (Jeanroy;  G.  P.);  Pota  nine,  Vostotchnye  motivy  v  sredm 
viekovom  evropeiskom  eposie  d.  i.  über  orientalische  Motive  in  der  frz.  Epop-* 
des  M.-A.  (Anitchkof). 

PÉRIODIQUES.  Zeitschrift  f.  rom.  Philologie  XXIV,  4  (G.  P.;  A.r 
Siebenter  Jahresbericht  des  Instituts  fiir  rumänische  Sprache  zu  Leipzig  hg 
von  Weigand  (M.  Roques). 

CHRONIQUE.  Nekrologe;  Hatzfeld;  Durand  (de  Gros).  —  Litte ' 
rische  Nachrichten.  —  Kurze  Besprechungen  neuer  Bücher. 

No.  118 — 119. 

M.  Roques  et  G.  Paris,  Vêlement  historique  dans  Fierabrcu  et  d«i 
la  branche  II  du  Coronement  Looïs.  R.  erkennt  ¡m  Anschlufs  an  Lauer  1» 
in  dem  im  Fierabrás  vorausgesetzten  Kampf  zwischen  Sarazenen  und  Chris* 
in  Rom  die  kriegerischen  Ereignisse  in  Rom  vom  Jahre  846  wieder,  t 
denen  solche  vom  Jahre  1084  vermischt  worden  wären,  und  fuhrt  im  Geg< 
salz  zu  Zenker  und  Langlois  auf  die  ersteren  auch  die  römische  Episode 
zweiten  Teil  des  Coronement  Looïs  zurück.  G.  P.  bemerkt  dazu,  dais  er 
letzterem   Siime  sich   in  einer  Vorlesung  ebenfalls    ausgesprochen   habe   u 
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ömßr  «Dgetretien  wti,  ágh  in  jenem  Teile  des  Coronemcnt  auch  Erinnerungen 

AU  Ereignisse  in   Italien  in   den  Jahren  840  und  87J   forilebten*     R*  berührt 

noch  die  Frage  nach  dem  Verhältnis  der  Destruction  2um  Fierabrás   und  mm 

^dicbt  bei  Mousket  und   bezeichnet  als  evident,    dafs  die  Destruction  in  der 

Hasoo verschen  H5.  als  Prolog  fu  der  uns  vorliegenden  Fassung  des  Fierabms 

^«TÍiIft  sei.     Einer   seiner  Gründe   ist,    dafs   die   Destruction   genau  da  ende, 

'^rn  der  Fierabrás    beginne;    —   aber   sagt   man    nicht  mit  demselben   Recht» 

<i«i  Fierabrás  setzt  die  Destruction  fort  genau  da,  wo  sie  endet?     Ein  anderer 

GTimd  M,^s  ist  die  Nichterwähnung  Richards  de  Normandie  in  der  DestTuction 

tnebeo  Gui  de    Bourgogne),    den   der   Fierabrás   und    Mousket   beim   Kampfe 

seien  Fierabrás  ¿ugegen  weiCs:  Richard  erscheint  immerhin  in  der  Provenza!» 

Kpiiode  V.  75    und   gehört   auch   dort   zum   Vortrab.     In  der  Destruction  hat 

feiio  Floripas  zwar  nicht  eine  Entrevue  mit  Gui   de  Bourgogne,  die  R.  dort 

«î^jTtet*   wohl   aber   weist  Florîpas   dort  V.  248  ihren  heidnischen  Bewerber, 

ïïaH  dem  sie  sich  verheiraten  soll,    zurück,    hat  Gui  nach  V.  289  oi  pretsür, 

*í*Tifí  nach    V.  344  if.    eine    grÖfsere   Rolle    im    Folgenden    spielen    tjnd    heilst 

^.  375  ff*  ^'f  Retterin  Rolands  und  seiner  Genossen  aus  Aigremore  „um  Guis'* 

"^ineD,    Im  Fierabrás  soll  Gui  eine  andere  Persönlichkeit  darstellen  aU  in  der 

Instruction,    weil   G,    sich  V,  5406  ff.    im   „Verhör"   Vetter   Rolands  nennt, 

'^il^end   er   in    der  Destruction  V.  itSi  von  Karl  d,  Gr,  als  Cosin  angeredet 

"^d;  das  letztere   geschieht  aber,    trotz  3406  ff.,    auch  im  Fierabrás  V.  2310 

**lbîi,  wo  Karl   zu  Gui   sagt   Vous  estrs  mes  ¿ousinst    und   Mousket   erblickte 

*o  Gai  des  Fierabrás  nicht  minder  den  Gui  de  Bourgogne  des  Epos.     Wenn 

*Hm  aber  die  Destruction  im  historischen  Element  und  in  den  Angaben  über 

Oiieaij  Croissant,   Chateau   Mireour  und  Garin   mit   Mousket  zusammentrifft, 

**fcne  difs  für   diese  Angaben  in  Fierabrás   der  leiseste  Anhaltspunkt  gegeben 

**ti  40  ist  doch  der  Umstand,  dafs  in  der  Desiruction  Richard  de  Normandie, 

^  Motiskei  an  Guis  Seite  nennt,  nicht  die  grofsc  Rolle  spielt,  die  m.in  ihm 

•wJi  dem  Anrang  und  dem  zweiten  Teile  des  Fierabrás  zumutet,  kein  Grund, 

*«*  Destruction   weiterhin   als   einen  jüngeren  Prolog   zu  verdachtigen.     Denn 

^t  oft  ist   der  Verlauf  einer   altfr.  Dichtung  anders,   als   wir   ihn   uns   kon- 

•iröiereni    Die  Discrepan  zen  aber  zwischen  Destruction  und  Mousket  verlieren 

**it  Bedeutung,  wenn   man  beachtet   wie   unzuverläfsig  auch  Mouskets  Nach- 

^'^lüng   der    Fierabrasdichtung   ist.     Denn    w*ährend  Bèdier  (Rom.  17, 37) 

l^nt,  dat  die  „Hauptpetion"  der  Vorlage  unseres  Fierabrás,  wie  in  Iphigcnie 

*^  Auli*  der  „Wind'*,  so  die  Reliquien  von  S-  Denis  seien,  so  sind  doch  Mousket 

^^  Reliquien  in  seiner  Quelle  wo  wenig  aufgefallen,   dais  er  darüber  gänzlich 

*ch%cigt  und  seine  Mitteilung  aui  dem  Fierabrás  auf  die  Kämpfe  von  Haupt- 

'^•'•oocn  beschrankt!     In   Mouskets  die  Destruction  und   Fierabrás  T.  i  ver- 

"•^^leoder   Vorlage   vrird    die   Destruction   wohl   nicht   gerade   die  Form   der 

'^ßlofr.  hannoversch»  Hs.  des  13.  Jhdts.  gehabt  haben  und  eine  jüngere  Ueber» 

*^^ttirig   einer   älteren  Fassung  so   gut   darstellen,   wie   andere  Epenhss.  des 

'i*  Jks,  und  die  Provenialischc  Episode  des  provenzali  sehen  Fierabrás,  die  in 

^  jîogslen    Untersuchungen    über    den   ursprünglichen   Fierabrás    ohne    ge- 

^HWden  Grund  bei  Seite  gelassen  wird  —  obgleich  sie  Reihen    von  Versen 

^^t  nur  aus  Fierabrás,   sondern  auch  aiui  der  Destruction  übcrUefcrt,     Und 

N  der  RoUe,  die  mau  die  Form  des  überlieferten  frz.  Fierabrás  spielen  läfst, 

iûllte  man  nicht  vergessen,   dafs   keine  Hs.  desselben  erwiesenermafsen  älter 
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ist  als  Mouskets  Chronik,  und  vielleicht  nur  der  provenzalische  Fierabrás  nody 
vor  Mousket  fällt,  dafs  aber  die  Destmction  handschriftlich  seiner  2^  anda 
nicht  fern  steht. 

R.  Weeks,  Etudes  sur  Altscans.  Eine  Reihe  Thesen  über  die  innera 
und  äufsern  Inkonsequenzen  der  Darstellung  in  Aliscans  und  Covenant  VivUm^ 
die  der  Verf.,  von  Foulque  de  Candie  aus,  in  weiteren  Aufsätzen  aufklären  wiL4 

A.  Longnon,  La  procession  du  bon  abbé  Ponce;  chanson  historique 
et  satirique  du  XI  11^  s.,  ein  scherzhaftes,  bisher  unrichtig  gedeutetes  hist^, 
risches  Gedicht,  in  8  zehnzeil.  Strophen  und  sechssilb.  Versen,  über  eiK- 
Art  Plünderung,  die  unter  dem  von  L.  ermittelten  Abt  Ponce  von  S.-Sei^ 
(Côte  d'or),  wie  es  scheint  in  seinem  Dienst,  in  Orten  der  Umgebung  seicr: 
Klosters  um  1241  stattfanden.  V.  44.  Wie  kommen  die  Irländer  {frois)  n^M 
Dijon?  V.  53  accersis:  Godefroy  vermutet  „Wagen".  So  ganz  selten,  wie 
nach  L.  scheinen  könnte,  sind  die  historischen  Gedichte  in  strophischer  Fc=2 
seit  der  Zeit  Ludwigs  des  H.  nicht  Es  darf  dafür  an  Rutebeuf,  an  ci^^- 
der  Arraser  und  Metzer  Gedichte,  an  Gedichte  auf  Pierre  de  la  Broce  ^^ 
an  anglofrz.  Gedichte  erinnert  werden.  G.  G. 

E.  Philipon,    Morphologie  du  dialecte  Lyonnais  aux  XIII*  et  JTliT' 
siècles.    Aus  zahlreichen  Texten  wird  ein  sehr  reiches  Material  iur  die  I701 
sische  Formenlehre  gebracht  und  nach  der  Vorführung  der  Formen  ihre  lai  s 
rischc  Erklärung  versucht,  dabei  manches  Frühere  namentlich  auch  in  memim^ 
zweiten  Bande  berichtigend,    aber   der  Entwickelung  innerhalb   des  SoikI« 
lebens    der   Mundart    zu    wenig   Spielraum    einräumend,    vgl.   S.  221   Aiun. 
lat.  *claritatus,    S.  224  piperus,    S.  277  bibirunt;   auch    anderes   ist   unir^ 
ständlich,    so   scheint   das   über  das  Perfektum  von  veir  (vidêré)  Gesagte  ^at 
der  Annahme   eines  vidi,   vìdui  zu   beruhen,    während  die  überlieferte  F(>«" 
doch  Ì  im   Stamme   zeigt    und    davon   abzugehen   ein   Grund   nicht  vorließ 
S.  270  Anm.  5  wird  gar,  wenn  ich  recht  verstehe,  dedit  angesetzt  u.  dgL   Al^* 
davon   abgesehen    ist  die  Arbeit  sehr  beachtenswert  und  in  manchen  von  (E-' 
gegen  meine  Erklärungen  vorgebrachten  Deutungen  im  Recht,  wenn  auch,  ^i 
ich  glaube,   bei  weitem  nicht  in  allen.     Von  besonderer  Wichtigkeit  sei  hí 
nur  hervorgehoben,    dafs  meam  zu  min  wird  und  dafs  die  i .  Sing.  Imperi, 
auf  -in   aus   -iam   ausgeht.     Ist  meam   zu  min   nicht  aufTälliger   als  meum 
mien,  so  scheint  dagegen  -in  zu  beweisen,   dafs  das  v-lose  Imperfektum  äJ 
ist  als  der  völlige  Schwund  des  -w,  was  von  grofser  Tragweite  wäre.  — 
Bezug  auf  die  2.  und  3.  vSg.  Praes.  Ind.  I  -es,  -e  lehrt  der  Verf.,  dafs  -e  eb 
lautgesetzlich  sei  wie  -es^   während  ich  -e  für  analogisch  hielt  und  dafüi 
stimmte  Gründe  anführte,  die  der  Verf.  weder  erwähnt  noch  widerlegt,   - 
ich  keine  Veranlassung  habe,   meine  Ansicht  zu  ändern.     Dagegen  ist  di 
klärungsmöglichkeit,   die  ich  für  die  2.  Plur.  sätd  mit  allem  Vorbehalt 
deutet  habe,  aufzugeben,  nicht  weil  die  Form  nicht  existiert,  wie  man  a 
Fragezeichen   S.  267  Anm.  2   glauben   könnte,    da  ja   Philipon   selber   3 
dafs  man  sätd  sage,    sondern  weil  die  alte  Form  chanten  lautete.    We 
der  Verf.  sagt,   sätd  elymologisch  3.  Plur.  ist,   so  hätte   doch  etwas  de 
gesagt  werden  dürfen,  wie  sich  die  Uebertragung  auf  die  erste  Person 
und   da  sätd  nun    einmal   die  Funktion   einer  i.  Plur.  hat,   darf  man 
als  solche  verzeichnen,  auch  wenn  die  etymologische  GnmdLige  eine  a 
Oder   darf  man   auch    nicht   mehr    frz.  chantasse    als   Imperfektum    « 
junktivs  bezeichnen?  W.  Meyer -L' 
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Der  pseudohiatorißclie  AlbericL 

Unter  den  Gestalten,  denen  die  Lügen  Chronisten  des  î  3.  Jahr- 
hunderts ein  Scheinleben  einhauchten,  befindet  sich  ein  Alberich, 
Chlodios  Sohn»  in  welchem  man  den  Älberich  der  germanischen 
Sage,  den  Aaberon  der  französischen  Heldendicht  o  ng  wieder- 
CTkennen  will.  Es  sei  mir  gestattet,  meine  Bedenken  ausführlicher 
àrzulegen. 

Unsere  Kenntnis  dieses  Alberichs  verdanken  wir  den  am  £nde 
des  14,  Jahrhunderts  verfafsten  Anna  1  en  des  Hennegau  aus  der 
Feder  des  gelehrten  Franziskaners  Meister  Jakob  von  Guise.*  In 
diese  umfangUche  Gescbicbtskompilalion  haben  namhch  unter  anderm 
auch  belráchtlíche  Stucke  einer  lügenhaften  Darstellung  der  Henne- 
gatier  Vorzeit  Aufnahme  gefunden.  Obwohl  diese  Stücke  von 
Jacques  de  Guise  unter  verschiedenen  Namen  angeführt  werden, 
K^hi  deren  enge  und  notwendige  Zusammen  geh  urigkeit  aus  der 
Einheitlicbkeit  der  Konzeption  so  klar  und  unabweisbar  hervor, 
tiafs  wir  genau  genommen  nur  von  einer  Fälschung  reden  können, 
^  es  dafs  wir  uns  das  Machwerk  eines  ersten  Geschichtsph antasten 
^^  späteren  erweitert  oder  fortgesetzt  denken,  sei  m  dafs  die 
vorgéschûtzen  Namen  nur  erdichtete  Gewährsmänner  des  dreisten 
Mnders  sind,^  Schliefst  man  sich  der  ersteren  Auffassung  an»  so 
^g  man  den  successiven  Fälschungen  den  ZeiLraum  von  1200  bis 
IÍÓ0  anweisen;^  bekennt  man  sich  zur  zweiten,  so  wird  man  die 
wenu^ner  Lugenchronik  um  1255  ansetzen. 

Das  Charakteristische  dieser  und  aller  ähnlichen  prähistorischen 
Qw^mken   ist   ihre    genealogische  Tendenz.     Die  Absicht   unseres 

^  Ausgabe  von  £.  Sackufi  Mon.  Germ,  inst,  SS.  XXX,  Den  ersten 
Abdrock  besorgte  der  Marquis  Fortia  d*Urban,  Paris  1826  ss.  Vgl,  R.  Wil- 
^wi  im  Arch.  d.  Ge«.  f.  ältere  deuiscbe  Ge§c1ilchtskundc  IX  und  Sackur  L  c,  — 
Utber  Alberich  s.  C,  Voretzsch,  Epische  Studico  I,  264  ss.  G.  Paris,  RomaniA 
^^^217.  U.  Suchier,  Deutsche  Utteraturïeitung  1901  Nr.  12, 
p  *  Der  angebliche  Verfasser  der  in  französischer  Sprache  geschriebenen 
^'ötük  ware  dann  Almericus.  Für  den  von  Jacobus  de  Guisia  hâu%  in 
^öindiing  mit  diesem  angefahrten  Balduinus  hat  Sackur  1,  c»  61  —  64  die 
^  Vennutung,  die  ich  auch  auf  Lucius  Tunijrensis,  Nîcolaus  Ruclcrus, 
**jlieii)baldus  nnd  vielleicht  auch  auf  Hugo  TuUensis  ausdehnen  möchte, 
^''"^cliciaUch  gemacht. 

i*  Höher  hinauf  wird  man  schwerlich  gehen  dürfen,  zumal  wenn  es  sich 
pHlun,  dais  *der  Fälscher  Andreas  von  Marchienncs  henutxte,  wie  Sackur 
***•  IIÍ26  Anm.  3.  7,  15  vermalet. 
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Fälschers  war  es  offenbar  das  hennegauer  Grafen  geschlecht  an  dii 
trojanischen  Vorfahren  anzuknüpfen.  Trojanischer  Abkunft  wari 
die  Franken  und  ihr  erstes  Königshaus,  Dieses  war  aber  ausg^ 
storben  und  die  Karolinger  an  ihre  Stelle  getreten.  Der  Fälsch* 
geht  nun  darauf  aus,  nachzuweisen,  dafs  die  Merovinger  eigenth 
die  legitime  Herrschcrlinie  gar  nicht  waren»  sondern  die  KaroUngerj 
und  dafs  die  Grafen  von  Hennegau  mit  den  letzteren  einen  Stamm 
bilden.  In  seinen  Quellen  fand  der  Fälscher  die  Nachricht,  dafs 
Meroveus  nicht  der  Sohn,  sondern  nur  ein  Verwandter  des  ersten 
gelockten  Frankenkönigs,  Chi  odio  s  war.  Hier  setzt  er  ein.  Chi  odio 
giebt  er  einen  Sohn  Alberich,  den  er  zum  gemeinsamen  Stamn» 
vater  der  Karolinger  sowohl  als  der  Grafen  von  Hennegau  machtJ 
Alberich  hat  nämlich  einen  Sohn  Waubertus,  der  eine  Tochter  ded 
Kaisers  Zeno  heiratet;  dieser  Ehe  entsprjefsen  zwei  Kinder:  Aus- 
berlus,  d,  i  der  Ausbertus  senator  der  karolingischen  Stammtafeln, 
und  Wausbertus,  mit  dessen  Sohn  Waubertus  die  Familie  de^ 
h.  Aldegunde  und  Waltrude  in  die  fiktive  Abnenreihe  der  Henno^ 
gauer  eingeschmuggelt  wirdJ  Die  Geschichte  dieses  Alberichi 
bildet  also  einen  der  Angelpunkte  der  gaiuen  Fälschung,  und  ei 
läfst  sich  denken,  dafs  der  Fälscher  auf  ihre  Ausgestaltung  b* 
sondere  Sorgfalt  verwendet  hat. 

Was  er  erzählt,  ist  kurz  folgendes:  Unter  Honorius  hattet 
sich  die  Franken  in  der  silva  Carbonaria  eine  erapfindh'che  Nieder^ 
läge  zugezogen  (Jacobus  de  Guisia  I.  VIII,  c  22},  Diese  Scharte 
wetzt  Clodius,  der  eine  Tochter  des  Thüringerkonigs  geheimlet 
hat,  wieder  aus  und  begründet  die  Frankenhenschaft  vom  Rheia 
bis  Tournai  und  Cambrai  (ibid.  Vili,  2g.  30)*  Von  der  thüringische! 
Fürsten  to  cb  ter  wurden  Clodius  vier  Söhne  geboren,  von  denen  d; 
aiistrasische  Reich  seinen  Anfang  nahm.  Den  ältesten  raffte  eil 
Fieber  in  Soissons  dahin»  die  unmündigen  jüngeren  hinterliefs  ihr 
Vater  der  Pflege  des  edlen  Franken  Meroneus,  den  er  zu  seinem 
magisUr  miitiiae  eingesetzt  hatte.  Nach  Clodius'  Tod  und  Bei 
setxung  in  Cambrai  fährt  Meroneus  zunächst  fort  das  Reich  «1 
erweitern;  wie  er  aber  eine  gröfsere  Soldnermacht  um  sich  g- 
schaart  hat,  läfst  er  nach  und  antwortet  den  Städten  und  dem 
gemeinen  Volk,  die  ihn  um  Schutz  gegen  die  fremden  Eindxing- 
linge  anñehen,  er  sei  der  Vormund  der  königlichen  Kinder,  nichl 
des  Reiches;  die  Ausgaben  für  dieses  seien  ihm  zu  grofs.  \\*\ 
mehr?  das  gallische  Volk  ernennt  ihn  zum  König,  und  Clodiurf 
Gattin  flieht  mit  ihren  Kindern  nach  Thüringen  und  Austrie] 
Als  diese  cn^'achsen  sind,  überziehen  sie  Meroneus  mit  Krieg  um 
setxen  sich  mit  Hülfe  der  Hunnen,  Goten,  Ostgoten»  Germaneiu 
Sachsen  in  Besitz  ihrer  Erblande.  So  begann  das  austrasische 
Reich,    das   damals   von  Oestenreich   bis  an  die  Berge  des  El 


I 
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*  J.  de  Guisia  1.  rX,  c.  t2.     Ina   Buch  XI,  c  l.  2.  42.  47.  4g,  66  wir 

tliiun  dm  Gtschlcchl  bis   »uf  Walter  fortwîsctït,   «Jen  Gautier  des  Lothnngc 
cjio»,    Vgl  VIII,  12. 
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tmd  Bargunds,    vom   Rhein    bis  Reimsi    Laon,   Cambrai,   Tournai 

tind  bis  an  den  Ocean   reichte,  und  Meroneus   und  seinen  Nach- 

fofgern  ein  Doni  im  Auge  war.    Von  diesen  drei  Söhnen  stammen 

die  edlen   Geschlechter    der   KaroHnger^    Hennegauer^    Lothringer, 

derer  von   Brabant   und  Namur   ab:    ihre  Namen    waren  Alberich, 

jReginaicl    and    Kaucharius  (ibid.  IX,  1)*  —    Alberich    der  jüngere, 

kitis*  Sohn,    war  so  verschlagen   und  kühn,    dafs   er  die  Mero- 

ßT^  die  ihn  seines  Reiches  beraubt  hatten,    mehrfach  besiegte. 

Ir  lebte  zumeist  in  den  Wäldern,  opferte  den  Göttern  und  Gottinnen 

fldfsig  und  stellte  das  Heidentum  wieder  her;    denn  er  hatte  von 

Juno  das  Orakel  erhalten,  dafs  ihm  oder  seinen  Nachkommen  das 

Beich  gemehrt   zurückerstattet  werden  sollte.     In  Glauben  an  eine 

^Idige  Erfüllung  dieser  Verheifsung  vereinigt  er  eine  grofse  Macht, 

^l  Stadie  und  Burgen  wieder  auf,  wie  Strafsburg,  Toul,  iipinal, 

Marsal,   Plombières,    in   den   Vogesen   eine    Burg   zum   Andenken 

*ioes  Vaters    (Climont?).      In    Auslrasien,    nach    den    Bergen    des 

Bsafs  zu,   richtet   er  verschiedene  Tempel  und  Aitare  auf,   in  der 

^iitte  seines   Reiches,    im   Ardennenwalde,    stellt    er   Schlofs    und 

Altar  von  Namur,   den  Altar   des   Mercur   in  Samson  (bei  Namur) 

îKid  mehrere  andere  auf  steilen  Berghöhen  wieder  her;  in  der  sii  va 

Orbonaria   erbaut   er  den  nach  ¡hm  benannten  viereckigen  Turm 

inMons,  wo  er  aucli  einen  Brunnen  mitten  auf  dem  Berge  bohren 

lûk,   daim    den   Altar   der   Minerva    auf   Mont- Saint -Aubert    (bei 

Totirnai),   wie  jetzt  die  Christen  den  Ort  benennen,    damals  mons 

Albcnci    genannt,   einen  anderen   auf  den  nahen  houppe  d'Auber- 

tw>nt,  ferner   einen  Altar   und   eine  Burg  nach  seinem  Namen  im 

^Valde    von    Vicoigne,    bei    Marchienties  (?)    jenseits    der    Scheide* 

Xifreimal    besiegte   er   mit  Hülfe   der  Sachsen  die  Merowinger,   die 

ibi  nachsteilten    und    sein    Land    verwüsteten ,    nämlich    in    den 

Sümpfen  von  Mesvin    d,  i*  Merobingi  bei  Mons   und  Mirewant  bei 

so  dais    die  Merowinger,    die   den   Sieg   den  Waldgöttern 

;ben,   sich    lange  Zeit   ruhig  verhielten.     Aus  Neid  nannten 

^  Merowinger  diesen  Alberich  einen  Zauberer,  weil  sie  ihn  nicht 

^egen  konnten,  und  weil  er»  in  den  Wäldern  hausend,  sie  öfters 

^egie.    Von  seiner  Gemahlin  hatte  er  mehrere  Söhne;  in  Austra- 

sittt  folgte   ihm   der  ältere  \Vaubertus  nach,  der  das  Land  seines 

Katers  und  Grofsvaters   kräftig    gegen    die  Merowinger  verteidigte. 

^  Alberich    endlich    vor   Altersschwäche    starb,    wurde    er    nach 

'tódeìiart  auf  einem  Berge  im  Nervierlande  beigesetzt,  wohin  hohe 

^ume   verpflanzt    wurden,    und    den    die   Anwohner   damals   Ara, 

hu  Coma  oder  Huppa  Alberici  nannten  {ibid,  IX  ^)^ 

Soweit  der  Bericht*  Woher  nahm  nun  aber  der  Fälscher  die 
Maicrie  dieser  Erzählung?  Die  Antwort  hat  bereits  Sackur  in  be- 
friedigender Weise  gegeben.  Der  Fälscher  hat  sich  eine  Reihe 
'Od  Zögen  aus  der  Geschichte  der  ersten  Merowinger  zusammen- 
Wîdit  und  zu  seinem  Zwecke  zurechtgelegt.  So  erinnert  Clodius* 
Û<î  imt  der  thüringischen  Fürstentochter  und  später  deren  Flucht 
á  ihre    Heimat    an    Childerichs    Beziehung    zu    Basina,    währeud 
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MeroDcus  die  Rolle  des  Egidias,  des  magister  equttum»  übernimmt 
(Greg.  Tun  II,  12),  Clodius*  ältester  Sohn  stirbt  in  Soissons,  weil 
Kgidius  hier  seinen  Sitz  hatte  (Greg.  II,  27).  Die  %'on  Meroneus 
getöteten  jüngeren  Söhne  sind  nichts  anderes  als  die  dem  gleidien 
Schicksal  verfallenen  Verwandten  Merowechs  (Greg.  11,  42),  von 
denen  sich  der  eine  durch  seinen  Sitz  in  Cambrai  empfahl,  mid 
die  sich  später  (IX,  11)  unversehens  um  einen  fünften  Bruder  ver* 
mehren  (vgl  Greg.  1,  c).  Ein  aufmerksamer  Vergleich  dieser  An- 
klänge an  die  Berichte  Gregors  von  Tours  oder  des  Liber  historiae 
Francorum  zeigt  uns  deutlich,  wie  der  Falscher  verfuhr.  Gerade 
wie  er  das  Gerippe  seiner  Erzählung  der  wirklichen  Geschichte 
entnimmt,  dasselbe  aber  nach  seinem  Gutdünken  aEfzimmert;  ganz 
ebenso  inspiriert  er  sich  für  das  Detail  aus  den  alten  merowin- 
gischen  Berichten,  übernimmt  aber  keinen  Zug  unverändert»  sondern 
schaltet  damit  mit  der  überlegenen  Willkür  des  zweckbewufsten 
Lügendichters,  Es  ist  nirgends  eine  direkte  Entlehnung,  nicht 
einmal  von  freier  Nachdichtung  läfst  sich  reden»  alles  ist  selbstän^ 
dige  Erfindung;  nur  hat  sich  der  Fälscher  bequem  an  das  nächst- 
liegende, an  die  vor  ihm  aufgeschlagenen  Merowingerchroniken 
gehalten,  so  dafs  man  wohl  sagen  kann,  dafs,  wenn  er  diese  Be- 
richte nicht  vor  sich  gehabt  hatte,  er  niemals  auf  seine  Einfalle 
geraten  wäre- 

Prüfen  wir  nun,  nachdem  wir  das  Verfahren  unseres  Lûgen- 
chronisten  durchschaut  haben,  dessen  Erzählung  von  Alberich  (J.  de 
Goisia  IX,  1 1  ),  so  finden  wir  zunächst  eine  Reihe  von  Zügen ,  die 
sich  aus  der  einmal  angenommenen  Gesaratlage  mit  Notwendig- 
keit ergeben.  Hieher  gehören  Alberichs  fortgesetzte  Kämpfe  mit 
den  Merowingem,  den  Usurpatoren  seines  angestammten  Reiches. 
Kämpfe,  die  trotz  der  Ungunst  der  Verhältnisse  für  den  Ahnherrn 
so  erlauchter  Geschlechter  nicht  ganz  ruhmlos  verlaufen  durften. 
Hieher  ist  auch  die  Verheifsung  der  Wiedereinsetzung  seiner  Nach- 
kommen in  die  Herrschafi  zu  rechnen,  ein  Hinweis  auf  die  glor- 
reiche Zukunft  des  Karo  linger  h  ause  s.  Im  übrigen  fällen  sein  Leben 
Gründungen  oder  Wiederherstellungen  von  Städten,  Burgen  u.  s,  w. 
aus,  wie  sie  der  lokal  patriotische  Zweck  derartiger  Geschichts- 
fälschungen fordert  Eine  besondere  Rolle  spielen  dabei  die  heid- 
nischen Kultstätten;  denn  Alberich  ist  ein  Heide,  ein  Erneuerer 
des  Glaubens  an  die  falschen  Götter.  Offenbar  lag  unserem  henne- 
gauer  Chronisten  daran,  die  antiken  Kuitstätten,  deren  Spuren  in 
seiner  engeren  Heimat  noch  zahlreich  vorhanden  waren,  gleich  den 
anderen  Oertlichkeiten  des  heimischen  Bodens  an  eine  seiner  er- 
fundenen vorhistorischen  Persönhchkeiten  anzuknüpfen.  Die  spe- 
zielle Anregung,  dies  gerade  an  unserer  Stelle  zu  thim,  empfing 
er  aber  wiederum  von  seinen  merowingischen  Quellen.  ^Haec 
generatio**,  sagt  Gregor  von  Tours  (II,  10),  „fanatícis  semper  cul- 
ti bus  visa  est  obsequium  praebuisse,  nee  prursus  agno  vere  Deum, 
sibique  silvarum  atque  aquarum,  avium  bestiammque  et  alionun 
quoque  elemenlorum  finxere  formas,  ipsasque  lit  Deum  colere  eie- 
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que  sacrifitium  delibare  consueti."  AagenscheînlÎch  haben  diese 
Worte  auf  den  Falscher  Eindruck  gemacht'  Hiermit  wäre  nun 
aber  der  Inhalt  des  in  Rede  siehenden  Kapitels  in  der  Hauptsache 
erklärt,  ohne  dafs  es  nötig  schien  eine  eigene  Alberichsage  in 
Anspruch  zu  nehmen.  Einer  besonderen  Erw^ägung  bedarf  indessen 
noch  der  Nanae  Alberichs  selber,  vielleicht  auch  einige  Züge  seines 
heidnischen  Wesens  und  endlich  die  naît  seinem  Namen  in  Be- 
ziehung gebrachten  Ortsbezeichnungen.^ 

Bekanntlich  benutzte  Jacob  von  Guise  für  die  von  uns  be- 
sprochenen Abschnitte  seiner  Annalen  eine  französisch  geschriebene 
Chronik;  den  lateinischen  Wortlaut ^  wie  er  uns  vorliegt,  und  ins- 
besondere die  Gestalt  der  Eigennamen  hat  also  er  bestimmt.  Mit- 
hin ist  die  von  G,  Paris  {Romanía  XXIX,  217  Anm.  i)  aufgeworfene 
Frage,  ob  der  Name  auch  im  französischen  Text  Alberich  (Aubry) 
lautete  oder  nicht  etwa  Auberon,  an  sich  berechtigt;  sie  durfte 
bdessen  zu  Gunsten  von  *  Alberich'  zu  entscheiden  sein.  An  einer 
Stelle  heifst  es  nämlich  von  einem  Berge  —  ^m  nunc  a  chrtstianis 
Mens  Sancii  ÂMebtrti^  ei  tunc  mons  Älbtrki  dicchatur.  Soweit  wir 
das  Verfahren  Jacobs  von  Guise  seinen  Quellen  gegenüber  kennen^ 
ist  CS  nicht  wahrscheinlich,  dafs  die  Glosse  von  ihm  hinzugefügt 
worden  ist;  im  französischen  Texte  scheint  sie  mir  al>er  begreif- 
licher, wenn  von  Aubert  nicht  auf  Auberon,  sondern  auf  Alberic 
—  und  zwar  in  einer  gelehrten  Namensform  —  hingewiesen  wurde. 
Kurz  darauf  heifst  es  ferner:  iiem  in  siha  Vtsconie  ßmdavii  aram 
d  casirum  suo  proprio  nomine  denominatum^  womit»  wie  auch 
Fortia  d'Urban  und  Suchier  annehmen,  Aubry  bei  Valenciennes 
gemeint  ist  Sofern  man  aus  diesen  Indicien  einen  Schlufs  ziehen 
kaan,  dürfte  also  auch  der  französische  Urtext  *Alberich'  ge- 
boten haben. 

Woher  nahm  aber  der  Falscher  diesen  Alberich?  —  Sackur 
(MGh.  SS.  XXX,  119  Anm.  5)  verweist  auf  einen  Hilbricus»  den  ein 
alter  Merowmger- Stammbaum  (MGh.  SS,  11,  307)  als  Sohn  des 
^leroveus  angiebt.  Es  wäre  zwar  nicht  befremdh'ch,  wenn  unser 
Chronist  aus  einem  Hilbricus,  d.  i.  Chilperich,  einen  Alberich  ge- 
macht hatte.  Altein  die  Wahrscheinlichkeit,  dafs  ihm  eine  Genea- 
logie wie  die  angeführte  Sankt -Galler  Stammtafel  vorlag,  ist  gar 
Wir  haben  mithin  keinen  AnhaUspunkt  dafür,    dafs  dieser 


'  Mao  vergleiche  arach  den  Schiofs  des  Kapitel  VI:  TaDdem  Albencus 
wafectuâ  senio  mortuos  est  et  raore  sarracénico  supra  qucndam  monlem  .  .  . 
W|*lilTir,  mit  der  von  Jacob  von  Guise  cìtierten  Stelle  Ex  historia  sánele 
Rígii!«  Dononiensîs:  Clodîus  rex  Franconim  Caracraci  moritur  ac  sepelitur 
**rraccnonim  more.  Man  sieht  hier  an  einem  Beispiel,  wie  der  Wortlaut  der 
Utetnischen  Wiedergabe  durch  fremde  Einwirkung  bestimmt  sein  kann. 

*  Auffällig  ist  die  Bezeichnung  Alberichs  als/ttffwr;  denn  er  ist  wohl 
okht  der  jüngste  der  vier  Brüder,  sondern  eher  der  Zweitälteste.  Sie  wird 
^oÜ  mch  nicht  in  Hinblick  auf  den  frÜhverstorbeneo  ältesten  Bruder  gebnucht 
•*^  Vielleicht  liegt  eine  Textverderbnis  vor.  Möglicherweise  roüfstc  im 
^^^gcBsatz  zu   Albericus  junior  orphanus   (IX,  2)    hier  Alberüus  sentar  zu 


.     :.     ElKER, 

.:  ..::  :t:  die  Gtischlechlsrt'iî;':-  dt^r  Karo- 

.:.  :r    historischen    Que'::».-    ei.::iommt,Ti 

:    îir.er  geschichtlichen   rfr>ö:.nVhk'.'it 

.:   "^^  iii.in   von  Recht   kann  mar*   ih:*  vor- 

.:'   i.i  Sagengestalt  anreden. 

.-   ".  ir.sorem  pseudohistorischen  Al.  .ri.rh 

.^  _.       ::::kt'ii,    berufen    sich    vor    h.U-in   auf 

.-    ;  ■..:-.:>chL'S  Wesen.     An  sii:h,  d¿i<  \\::¿ 

_.    .:.-  >C:î-iiZeichnung  Alherichs  als  Heidcü 

.  _  ,-      :û  ier  Chronist,    wie  wir  sahen,    hierin 

-7   zirrrvingischen    Quellen    folgt.      Mehr 

_..:  .-.t-..   mit  denen  er  dessen  IK-idc:.:um 

.    rr  ■■.  :  fr    üe    Öfters   hervorgehobene  Vorür-be 

L-.i  die  angebli«rhe  Unterste! lung  meiner 

^_.  .--:■:   :r..:  verdanke  seine  Sie^c  den  Wald- 

^-■•:     .  .::   etwas    mehr   als  die  gew.  hn'.iche 

.-.-...-îw'^    des    Mittelalters    vom    Paga!usmu>, 

-     ..--    :•::  .--¿schmückende  Chronist  seiner  j  cr- 

;  «ir   e:v*a    i.och    vorhandene    geheime  .\n- 

:•_  ■_>:r.c'n  Bräuche  und  Zauberkünste    und 

-.;.:•.-..    Tir.  a'.ten  Opfer-  oder  l^egräbni^istäiien, 

..:■-.     ;.  A'-lertmont,    entnehmen    konnir.      l>e- 

^  ..^-rjc   .  l'ersi'Ulichkeit  geknüpfu:  Vorstellungen 

:    v-L-i-    ich   kaum  wagen    aus  den  unten  an- 

\„.-.:   j.::>or  Charakteristik  Alberichs  und  b"im 

..:::-■  ;.-:tv.:lichrn  FrzählungsinhaU-'s  in  di-N.-ni 

.    ::    .-.-i-    Hauplgowicht    unserer    Urit«-r>uc::ung 

.-  ::   ^■-"  .  i-'  die  liiT  Clironist  Alberichs  N':im-*n 

..  :•:-;    -.i'.::  in  der  Frage,    ob  seine  KrzäLlun:: 

-_-:■-■-::  '^urd;'  oder  nicht.     Kin  gün-tiges  Vor- 

•  .:.::     v.enn  wir  sehen,  wie  unsere  Tsrudo- 

■.•:  Civ:;:   von  einem  angebliclien  Wandalen- 

^     ."   A:tila,   die  Mufsiiamen  Ilaine,  Honneau, 

;■'.   der.  Hunnen,    Mesvin   und  Mirewant   in 

:   i:".  Mervnvingern  ableitet.    Phantastische  (>rts- 

.•  .  ._V.-.'.i:.itis  et  iîi.lusirie,  ;ii:  lacie  et  probit.iiis  (.xiiiii. 
.■■,'^  -.7  .  ■:  .0  campali  dcvicit.  Hie  in  >«iivis  ut  pluiiir.uni 
.  .;  •■vr.-.vabat  a>«>«iltic,  cliam  iicctani  p.i^^Mnicani  re- 
^.;--.i  i*  i":".'^«-"  h.ii)ucra:  in  r  spnnsis  ...  —  L'riie 
:;  •.•:;.'::-:*.'.  ap. '.■■cantos  pL-r  l()n^um  tcnipiis  q\;iev.  r.mt. 
•  .  ,;  X  ;:-..Mr:r.ir...t.^r  apjH'Uabalur  inviviio^e,  ex  to  v^\l^:>'^. 
í:  .v. ■.:•'.•.  s..cpi-.:s  dL-viin.- lunf.:r  ...  Tandem  ..  con- 
::  -.v.  ".t'  ianacLiiiio  <iipia  (juendam  montcm  ..  >cpe- 
.:^";   '.r-.riip.ant.itc  ^unt. 

■  :  Ar.^iai'on  >o  all:,' o  meiner  Natur,  daf-  ilii:  Annahme, 
.".•.  ."C-"  A'.iarich  t.ulcr  tkn  Aui»cri>n  des  lluonlicdes 
.;/-.     -  ^'(.!i..n::t,    \ollaJ  ^enüj^en   wünie,    um  aîlc 
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ctymologieD    und   Erfindungen    von   Eponjinen    gehören    eben    zu 
sein«!  Ueblingsäbungen.     Was   aber   auch    das    zäheste   Zutrauen 
CRdiüttem    und   die   weitgehendste   Nachsicht    bedenklich   machen 
kann,  das   ist   die  namenlose  Willkür,   mit  der  die  Namensgleich- 
setzoBgen  mit  Bezug  auf  Alberich  vorgenommen  werden*    In  einem 
Aihemzoge   wird   ¡hm   der    Bau    der   Tour  Auberon   in  Mons,    die 
Emditung  von  Altären  in  Mont-Saint-Aubert  bei  Tournay  und  auf 
der  nahen  Berghohe   der  Houppe  d'Aubertmont   und  in  der  Ort- 
schaft Aubry    bei    Valenciennes    zugeschrieben,    als    ob    AI  debe  rt, 
ich,   Adalbero   ein   und   derselbe   Name    wäre.     Dieses   wirre 
leinander  beweist^  dafs  der  Fälscher  seinem  Helden  um  jeden 
mis  Verdienste  um  die  Kultiirent>vicklung  des  Hennegau  beilegen 
*otlte,  nicht  aber  dafs  er  Lokalsagen  verarbeitete.    Eine  *  Alberich  *- 
ist  mit  diesen  Belegen  gar  nicht  zu  erweisen;  eine  *  Auberon'- 
hócbslens  für  Mons.   nicht  aber  für  Mont-Saint-Aubert  oder 
^  Houppe  d'Aubertmont;    und   doch   würde    gerade  die   letztere 
anders   beredt   zu  unserer  Phantasie  gesprochen  haben J     Mons 
iDÎt  idner  Tour  Auberon  mufs  also  die  Operationsbasis  und  letzte 
Rudcitigslinie  für  die  Verteidiger  der  Lokalsagen  bilden.    Leugnen 
^i*t  es  sich    nicht,    dafs    die  Volksphantasie   sich  mit  jenem  vier- 
eckigen Turm,  den  Philipp  der  Gute  niederlegen  liefs,    beschäftigt 
"at;  Guicciardini    liefs    sich   erzählen,    er  habe  Julius  Caesar   zum 
Efbaaer  gehabt,  und  noch  1501  wurde  eine  neu  gegossene  Glocke 
Atiberon   getauft.     Pliermit   ist   aber   noch    nicht   gesagt,    dafs  der 
Name  des   Turms   durch    die    Sage   veranlafst  war;    ebenso    leicht 
konnte   der   vorhandene   Name   die   jüngere   Sage   an  sich  ziehen. 
^m  eine  Benennung  wie  Tunis  Adalberonis  kann  ihre  Entstehung 
«undert    verschiedenen   Anlässen    verdanken   und    beweist   an  sich 
^  Vorhandensein  einer  Auberonsage  keineswegs«    Wohl  aber  lag 
tt  nahe,    dafs  die  Sage,    sobald   sie  sich  mit  dem  Huonüede  ver- 
Veiiete,  zu  dem  gleichbenannten  Objekte  in  irgend  eine  Beziehung 
jrebracht    wurde.     Genau   besehen,    liegt    es  jedoch  in  keinem  der 
n  Zeugnisse  ausgesprochen,    weder  expressis  verbis  noch 
,    dafs   man    beim  Auberonturm  von  Mons   an  den  Feen- 
^ömg  Auberon  gedacht  habe. 

Die  Thatsachen,  in  ihrer  nackten  Wirklichkeit  betrachtet,  ge* 
*^Itcn  sich  also  folgendermafsen  :  i)  In  Mons  stand  seit  dem 
* 5»  Jahrhundert  und  gewifs  schon  länger  ein  aUer  viereckiger  Turm, 
^a  man  Tour  Auberon  nannte,  dessen  Bau  man  später,  als  er 
^u  abgetragen  war,  Julius  Caesar  zuschrieb,  und  dessen  Name, 
^  eft  scheint,  auf  die  groise  Stadtglockc  überging  und  noch  jetzt 
^^  tinem  Strafsennamen  fortlebt.  —  2)  In  Sainl-Omer  bemächtigte 
*ich  um    die    Wende    des    1 2.  Jahrhunderts    ein    Ependichter    des 


.  'Wenn  G.  Paris,  Romania  XXDC,  217  Anra.  2,  ein  Q>r  und  eine 
^{'Hfpe  iPAMberon  tind  aofserdem  noch  ein  etc,  aniìihrt,  so  wird  es  wohl  auf 
^'*  Hvehoang  der  falschen  Lesart  des  Ms.  S.  Gerra-  Cornu  sen  Varppa  Al^- 
^  iQ  scucn  feixij  bezeugt  ist  nur  eine  Houppe  d*Aubcrraont. 
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Zwergen  Álberíchs»  um  ihn  als  Feenkòmg  Aul 
lie  Geschichte  Huons  von  Bordeaux  einzufö 
1^55  —  wenn  früher,  jedenfalls  nicht  vor  1200  — 
Chronist  eine  fabelhafte  Genealogie  der  K 
«ad  der  Grafen  von  Hennegau,  indem  er  sie  durch  da 
gSfid  en»  gewissen  Alberich  an  die  ersten  Frankenkdi 
b;  ton  diesem  Alberich,  den  seine  Feinde  als  Zaub 
90ÌÌ  der  Auberontunn  in  Mons  sowie  die  All 
f,  Mont^Ssdnt-Aubert  und  Houppe  d'Aubertmont  erb 


Dies  sind  die  Thatsachen,  wie  sie  uns  vorliegen«  I 
sie  ducb  ein  Band  der  Kausalität  unter  sich  verbinden  k 
die  sinnreichen  Kombinationen,  zu  denen  sie  de 
haben.  Es  liegt  mir  fem  diese  Kombinationen 
llttitbar  nnd  verkehrt  hinzustellen;  ich  möchte  nur  fra£ 
Gründen  man  denjenigen  eines  besseren  belehreB 

aicbt   glaubt,   dafs   der  Auberonturm   in  Mons  seiner 

Feenkonig  Auberon  verdankt,  noch  für  erwiesen  erach 
«r  je  löii  diesem  in  Verbindung  gebracht  worden  sei;  í 
glaubt«  dafs  dem  Huondichter  französische  Lokatsagen  ^ 
aondeni  nur  eine  mündliche  Vermittlung  des  deutschen 
elüDents  annimmt;  der  im  pseudohistorischen  Alberich  we 
fertige  Sagenfigur  sieht,  weil  alles,  was  die  Chronik  von 
ricbtel,  sich  von  selbst  aus  dem  Zweck  der  Fälschung  i 
den  Anregungen  der  hierzu  benutzten  Quellen  ergab,  noci 
einen  Helden  der  Lokalsage  erkennt,  weil  sich  seine  an^ 
StiUHogrundongen  als  pseudogelehrte  Ortsgeschichte  eines  ii 
Sperrt  geübten  Fälschers  keimzeichnen. 

Bedenken  wollte  ich  äufsem,  und  zwar  erstens  am  W 
vom  hennegauer  Lügenchronisten  in  die  Welt  gesetzten 
lllditioueu  uj\d  zweitens  an  der  sagengeschichtlichen  Ven 
bitt  selliea  Albenchs  überhaupt.  Alberich  ist  fur  mich  da« 
wie  sein  Umhn  Bavo  der  Phrygier,  eine  willkürliche,  bewufi 
hafte  Erfindung;  er  ist  mit  bestimmter  Absicht  in  eine  seh 
Mkl4gelte  Lüdie  der  Geschichte  eingekeilt  worden.  Di 
Oaothichte  kennt  ihn  nicht;  dem  Grafengeschlecht  von  H 
ist  der  Name  auch  fremd;  mir  gilt  er  darum  als  ein  vom 
enonnener  Eponymos  und  zwar  für  Orte,  die  nur  trügeri^ 
Mtfsamkeit  zu  ihm  in  Beziehung  setzen  konnte.  £s  mag 
dib  nebenher  dieser  oder  jener  Zug,  mit  dem  ihn  sein 
bedacht  bat|  durch  die  Erinnerung  an  den  Feenkönlg 
lnMlillitmiïiT  wurde;  dafs  aber  das  von  Jacques  de  Gu 
Kapitel  den  Niederschlag  einer  eigenen  Alb< 
bestreite  ich  unbedingt,   und  wäre  es  auch  nur 

kh  nicht  glauben  kann,  dafs  ein  Geschichtsfälscher. 
f^palKehe  und  in  sich  begründete  Absicht  es  ist,  einen  bei 
AJ^iictelti  der  Geschichte  nach  seinem  Gutdünken  und  im 
Zwecke  zu  verdrehen  und  umzugestalten,   im  Seh 
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Volkstraditionen  eben  die  Sage  vorrätig  finden  wird  oder  gar 
finden  muís,  die  in  seinen  Kram  wie  gegossen  hineinpafst  Anders 
stebt  es  um  Epen  von  so  historischem  Habitus  wie  die  altfranzö- 
sisdien  Chansons  de  geste.  Diese  lassen  sich,  wenn  auch  mit 
Mähe,  in  jede  Geschichtsdarstellung  hineinverflechten,  weil  sie  als 
historisdie  Dichtung  gedacht  und  ausgeführt  sind.  Wo  ist  aber 
die  Spur  einer  Sagenûberlieferung  zu  fìnden,  die,  ohne  im  Liede 
ge^st  zu  sein,  noch  im  13.  Jahrhundert  den  Charakter  der  mero- 
ràgischen  Zeitgeschichte  kenntlich  oder  erkennbar  an  sich  ge- 
tragen hatte? 

Ph.  Auü.  Becker. 


.7.:  iiich-franzischen  Mundarten. 

-.-  i;r  Untersuchung. 

:.■.   in    dt;m    dicht    bei  llt'itlc"- 

..  r.-  .r:.    diti    Bckannlschaft    zwtior 

-  :.  "'chlung  einer  neiigegründcten 

-.     Reauvais    lierai xTgekommc'.i 

:::  Laufe  der   nächst» mi  Wochen 

*ü.r.J.art  einweihen:  ich  zeichnete 

':-:r.  Fomienbestand  auf,  sontlern 

wx"    und    ihren  Genossen  und 

,   ?.-:.:r.en  ihrer  heimatlichen  Rede. 

. .    ïL.h    liir  Pikarden    ausgaben  und 

-:.: --inten    aus   dem  Dorf(í  Bresles 

..:    ¿'.so    jedenfalls    m^ch    aus    dem 

,    .  :    auch    ihre   Sprache    war    nord- 

■    :i    einer    geordneten    Darstellung 

..1  ::n  September  i8gü  mit  Unter- 
.   ,-  ::ach  Nordfrankreich,  um  meine 

■•-.:  Stelle  nachzuprüfen  und  um 
;.  .jhen  Verhältnisse  der  Nachbar- 
.-.  Klicrn  meines  einen  ursprüng- 
.  k'.eine  Zahnbürstenfabrik  besafsen 
..-tViCln'  Kneip(i  betrieben,   liefs  ich 

.:r. -i  ihren  CìeselK*n  meine  Mahl- 
".-.C  v.Ver  mit  den  gewerblichen  und 
/■.e  iiin-  Wirtschaft  besuchten.  Ge- 
;.:  eirigehendercr  Au>forschung  uiul 

V:.:vT  diesen  waren  mir  besonder> 
L':v.-:ei:end    wichtig,    weil    die    mich 

K.iv.-nel  und  Moreuil  aufklärten  (2). 
•.L'i-.zo'.ien  frcmdenieindlichen  Ver- 
:  :  meinen  Dorfbewohnern  sehr  gut 
.:'■'[  für  Reinliclikeit,  die  Rücksicht 
r-:ciit  vor  der  Möglichkeit  einer 
.k;::  j:  duch  nach  einer  Woche  zum 


HEI7TIGB  PIKARDISCH-FRAKZl<CHB   MTSDAMTESL  275 

WdterzieheD.  An  der  Hand  von  Empfidüimgen  Tiosdiiedeiier 
Frennde  und  Bekannten  in  Paris  und  in  Bresles  besodite  ich 
wahrend  der  nächsten  14  Tage  drei  weitere  Dörfer,  rwd  bei 
Beauvais  (Bnlles  und  Grandvilliers)  und  eines  bei  Amiens  (Corbie). 
In  Balles,  2  Stunden  nördlich  von  Bresles,  «aren  meine  QneUen 
do  junger  Bürstenbinder  und  seine  ehelicfae  Frenndin,  in  Grand- 
villiers, einem  stattlichen  sauberen  Oertchen  demlicfa  weit  westlidi 
Ton  Beauvais,  zwei  Schuhmacher  in  mittleren  Jahren.  In  Corbie 
endlich,  östlich  von  Amiens,  hat  mir  ein  französischer  Gymnasial- 
lehrer, ein  Mathematiker,  Herr  Boidart  ans  Versailles,  in  zwei 
mehrstündigen  ermüdenden  Sitzungen  liebenswürdigst  Ausknnft  cr- 
teflt  über   sein  ganz  in  der  Nähe  gelegenes  Heimatsdorf  Baizieax. 

Während  eines  in  diese  Zeit  fallenden  zweimaligen  kurzen 
Aufenthalts  in  Beauvais  gelang  es  mir  dann  noch,  —  zwar  nur 
nebenbei  und  mit  vielen  Unterbrechungen,  teils  mitten  in  seiner 
Bemfstbätigkeit,  teils  erst  spät  in  der  Nacht,  doch  im  ganzen  recht 
eingehend  und  erschöpfend  —  einen  Kellner  meines  Gasthofs 
tnsiufragen  über  seinen  Geburtsort  Roy-Boissj-,  nahe  bei  Marseille- 
Le-Petit,  westlich  von  Beauvais. 

Leider  versagte  die  letzte  Empfehlung,  die  mich  nadi  dem 
hübschen  Städtchen  Creil  gewiesen  hatte;  da  damit  der  Faden 
Btóner  Beziehungen  abgerissen  war,  brach  ich,  enttäuscht  und  er- 
müdet, meine  Entdeckungsfahrt  ab. 

Dennoch  konnte  ich  mit  dem  Ergebnis  zufrieden  sein:  aus 
»eben  Dörfern  hatte  ich  in  drei  Wochen  einen  reidien  Stoff  zu- 
s^mengesucht.  Freilich  habe  ich  durchgehends  nur  nach  dem 
Gehör  gearbeitet;  doch  habe  ich  immer  auch,  vor  allem  in 
schwierigen  oder  strittigen  Fällen,  nicht  nur  die  Anschauung 
meiner  Gewährsmänner  und  unbeteiligter  Zuhörer  zu  Rate  gezogen, 
sondern  auch  durch  Sprechversuch  meine  Auffassung  an  ihrem 
Gehör  geprüft  Für  meine  grundlegenden  Beobachtungen  in  Hand- 
schnhsheim  habe  ich  sogar  das  fachmännische  Urteil  zweier  phonetisch 
geschulten  Freunde  benutzen  können,  des  Franzosen  Paul  Verrier, 
eines  geborenen  Normannen,  und  des  Deutschen  Philipp  Lenz, 
^  einen  Herausgebers  der  Zeitschrift  fur  hochdeutsche  Mund- 
arten. Für  die  Zuverlässigkeit  meiner  sonstigen  Beobachtungen 
^d  darunter  besonders  der  Angaben,  die  sich  auf  die  Dörfer 
^iser  Bresles  beziehen,  bietet  nicht  nur  die  gründliche,  niemals 
^seitige  Befragung  meiner  Vertrauensmänner  eine  gewisse  Gewähr, 
andern  auch  die  siebenfache  Vergleichung  und  die  im  ganzen 
^^chgehende,  oft  sogar  auffallige  Uebereinstimmung  verschiedener 
Quellenorte. 

Im  allgemeinen  ist  die  Beobachtung  der  mundartlichen  Ver- 
hältnisse in  diesen  Gegenden  nicht  mehr  ganz  leicht.  Die  Flach- 
^^^  des  Landes,  die  gewerbliche  Thätigkeit  und  der  daraus 
"^sende  Wohlstand  seiner  Bewohner,  die  Anziehungskraft  der 
^ilte  und  Städtchen  befördern  den  Verkehr,  vermischen  die  Be- 
völkerung und  schleifen  die  mundartlichen  Unterschiede  ab.    Ein 


Zur  Kenntnis 


.  .Lirt  jnd  der  der  jünger-:^ 

-:r  mifsglückte  Form  vi^ 

r     cwufste,    Halbgebildeic- 

^.¡iniichen    J^.2j\i'    *cailloT:" 

■!:::cch  geben  ernste  Beob- 

._s--r.ZTä  Bild  und  werfen  Lieh: 

i-:   ::e  Fortdauer  der   mund- 

...^-jf.  aber  ursprünglich  doch 

__  -    «s  Verhältnis  zwischen  Schrift- 

_. .-.    -riberlieferten  Schriftwerken 

-, ^±   bringen    sie    auch    eine 

.iir-n  und  Formen,    im  Worl- 
_--  lum  Teil   gegen   das  Knde 


1.    Im 
bcrg   gt?K'i 
französisc! 
Bürsten  fa  l; 
waren.     I- 
und  liefs  ■ 
nicht  nur 
übte   mi' 
Genossi  ! 
Meine  :: 
für  Pik;. 
Südost  I: 
Gebit  i. 
franzi 

verar: 
stül.:' 

bish. 
mil  :: 
sdì; 
lii:l 

un- 
ni i- 

Zi 


,    ^c  -'ih  für  meine  Gegenden  trotz 

..-J   i. Linen.     Zu  Gebote  steht  mir 

,  T  :-?   nur  ein  kleines  scherzhaftes 

_  i^  :f>*±einenden  Zeitung,   für   den 

_  ^  ^  einem  pikardischen  Bauem- 

"jxc  '  i^iihieu-Laensberg  Picard  ou  tous 

-  -rr  :5c5,*  sowie  die  von  Kosch^^itz 

2:c-2*rr  Bänkelsängers  Dupuis.2  Doch 

cscuiüchen  nur  zur  Bestätigung  des 

x-^sec:  fordern   sie   nichts   Nennens- 

c  jere  ich  nur  in  unbedingt  nötigen 

...uring  des  heute  lieblichen  heran. 

.-   ,^ischichte  der  einzelnen  Sprach- 

jsitrc,  sind  mir  für  die  in  Betracht 


^  i^fwr  ¿es"  Untersuchung. 

^,-.    '.jT^iarten    im   folgenden   beschriel>en 

■    vr.:;rííi  Départements  Somme  und  Oise 

.  J   S\.'':den   nach    Süden   ungefähr    auf 

'1  „Cl  Abstand  von  etwa  25  km  parallel 

.^^  :>p*>;iuvais  entlang  zieht     Es  sind: 

^-.-^Tiii  abgekürzt  Ba),  östlich  von  Amiens, 

T.:    jK   Bahnstation   Mcricourt-Ribomont 

"jsz  iz  der  Nälie  des  alten  Klosterortes 


'•  "^^     vVsyftî*  w  G.  Grober. 

"*"       ■_'    J.    „j^.  Yjklarunj»  einzelner  Erscheinungen  einige 

.-.  Í-«  -»■¿•-^^^^^^'    -^   Archives    iKpartementales'    sowie    die 

•*"  _^  '"  ^   J^surii«  ^'öm   Ponihicu   (Bibl.  Ecole  d.  Chart. 
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2.  Moreuil  (M)^   südöstlich   von  Amiens,   mit  einem  eigenen 
Bakhof  m  der  Mitte  der  Strecke  Amiens-Montdidier. 

3.  Raven  e  l  (R),  canton  de  St.-Just-en*Qiaussée,  arrondissement 
<le  Clermont  (Oise),  nordöstlich  von  Beauvais,  5 — 6  km  östlich  von 

ISL'JHst»  an  der  Bahnstrecke  St.«Just-Estreeü-St.-Denis« 
4.  Bulles  (B),  etwa  20  km  östlich  von  Beauvais  an  der  Bahn- 
sired[e  La  Rne  St,-PierTe-St.-Just, 
5,  Bresles    (Br;  gespr.  brpi)^    8  km  südwestlich    von    Bulles, 
*n    der    Bahnüm^e    Beauvais -Qermont*  Compierne,    gleich    hinter 
beauvais. 
Die  zwei   übrigen  Dörfer   liegen  beide  viel    westlicher  als  die 
^is^xtti  genannten    und    zwar   beide    nebeneinander   in    der   halben 
*^Òhe  des  Abstands  von  Amiens  und  Beauvais;  nämlich 

6,  Roy-Boissy  (Ro),  2 — 3  km  westlich  von  Marseil l e -Le-Petit, 
^Xker  Station   der  Strecke  (Beauvais-)    St.*Oraer-en-Chaussée-Aban- 
■  cotirt  {-Le  Tréport),  und 

^  7,  Grand  vi  liier  s  (G),  ebenfalls  an  der  Linie  St.-Oraer-Aban- 

J^urt,  nahe  bei  Abancourti  aber  nur  14  Babnkilometcr  (g  km  Luft- 
linie) nördlich  von  Marseil  le-Le- Petit. 

Diese  geographische  Scheidung  in  eine  östliche  Gruppe  und 
^  eine  westliche  deckt  sich  aber  nicht  mit  der  heutigen  ver- 
^"^Itungsmäfsigen  amtlichen.  Darnach  gehören  nur  die  beiden 
Zuerst  genannten  Dörfer,  Ba  und  M,  zum  Département  der  Somme; 
^e  übrigen  fallen  alle  schon  in  das  Département  der  Oise»  und 
[j^ar  liegen  die  drei  östlichen,  R,  B  und  Br,  so  ziemlich  in  der 
"Jtlc  dieses  Gebiets,  die  beiden  westlichen,  Ro  und  G,  ganz  in 
[•einer  Nördwestecke  und  an  der  Stelle,  wo  sich  die  Departements 
Jder  unteren  Seine,  der  Somme  und  der  Oise  berühren. 

Die  geographische  Teilung  deckt  sich  aber  auch  nicht  mit 
fder  sprachlichen.  Sprachlich  geht  das  westlichst  gelegene  Grand - 
villiers  zusanmien  mit  den  nördlichen  Dörfern  Baizieux  und  Moreuil, 
^Roy-Boissy  dagegen  mit  den  in  der  Mitte  seines  Départements 
gelegenen  Bresles  und  Bulles.  Die  drei  ersten  sind  —  das  mag 
lUtD  besseren  Verständnis  der  folgenden  sprachlichen  Abschnitte 
vorausgeschickt  sein  —  im  wesentlichen  pikardisch,  die  drei  süd- 
licheren ft^nzisch. 

Die  sprachliche  Grenze  fallt  also  jedenialls  nicht  ganz  mit  der 
heutigen  Departementsgrenze  zusammen.  Wo  sie  herrührt,  soll  erst 
«pater  untersucht  werden  (43). 


B.  Die  spraohliehen  Terliiiltnisge  des  flebitis* 

I.    LAUTLEHRE, 
a,    X«autwÌ8Bensohaftlìche  XJebersicht. 
8.     a.  Der  Lautbestand   der  Mundart   ist   tm  all  gemein  en  der 
PÄbc  wie   der   der  Schriftsprache.     So    sind    an    reinen    Mund- 
^oblen  auch    vorhanden  a  e  t  q  u  œ  y.      Eine    oUene    und    eine 
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Vergleich  der  Sprechweisi^  • 
zeigt   und  beleuchtet  diesi- 
la/'«,  die  mir  in    Gran(]\!! 
eigene    Verschriftsprach!i«.:j. 
mitgeteilt  wurde,   hilft   si. 
achtungen  ein  ausdrucks.  > 
auf  manche   dunkle  Pui:;. 
artlichen  Verschiedenhci. 
getrennter  Landesteile,  \     . 
spräche   und  Mundart   i: 
Farbe    und   Erdgeruch: 
Menge   wertvoller  Eiiiz; 
Vorrat   und  im  Satzbai 
der  Darstellung  die  Iv 

Mundartliche  Dru:  . 
vielfachem  Nachfrage: 
für    den   südlichen  1 
Eingesandt  aus   eini". 
nördlichen   eine  kür." 
kalender  (abgekürzt  i\ 
les  almanachs  en  m  . 
veröffentlichten  Ged: 
dienen  alle  diese  S: 
mündlich   Beobachi  ^ 

wertes  zu  Tage. 

Die  älteren  I.i; 
Fällen  zur  Erklärn 
Urkunden,   aus    1!- 
erscheinungen  liiit 
kommenden  Diir; 

2. 

2.    Die   Di. 
werden,  gehön  i 
an.      Fünf  davi 
einer  Linie,  dit  "^ 

der  Verbind« n-  • 

I.  Baizii-  .  ,^ 

6  km   nordiKJTi.  ^ 

der  Linie  Am:- 
Corbie.  .,^ . 


sT  noch  unterschieden 

«CT.     In  einer  Ueber- 

i2gen  aber  läfst  sich 

Li  genaues  Gesetz  der 

S2¿en   Ortschaften  auf- 

oelmehr  lautet  —  wie 

zeigen  —  ein  und 

ri-  3örfem   und  nicht  nur 

.  uch  bei  verschiedenen 


•  Amiens. 

•  Bcitr.  /. 
3  Doch  i- 

pik.   UrkiiiiiU-ii 
Arbeit   Kavn:ii. 
XXXVll,  1S7C... 


'    ~^.^f-  Ife;  Entsprechung  für  *pcre' 

"2^       .».  jf  Entsprechung  von  Meur* 

"    ,  jr  raierschied  â   und  a  so 

_  ^_  »:  Lir  bei  Entlehnungen  aus 

""  _^  j.  £1  ausgesprochen  helles  a 

--     *  ^     ^  •!.  ììfsq/  'conseil'  (Ba),  pan 

_^.  ¡z  mjsn  in  der  Lautverbindung 

'^  ^  ^  Ä»on'  in  R).     Wir  nehmen 

•  _"^^^  «s  Dnrchschnittslaut  a  e  i  0  u 

"■■'"T^^s-  ^^  Geschlossenheit  dieser 

-'       ^  jalaos  berührt  sich  qe  oft  so 

•^^J^^ix  Wort  in  doppelter  Gestalt 

^^   isnt  die  Mundart     In    den 

^  '   ¿:  aapefihr  wie  das  schriftsprach- 

=**«"•     ^  r  GBaM  dagegen   entbehrt  er 

^^  jtSksichlich  vor  einem  gedeckten 

^¿a^s.  ^rmj  'grenouille'  entspricht 

^^  C^^'    Wir   schreiben    hier  im 

^  ^pÉtârg  Vertretung  *  oder  *. 

Cansera  Gegend  nicht  nur  a  ëd 

^  aa¿  diese  wieder  nur  im  Norden 

^L*  för  sonstiges  -d  (su  'sont'  für 

_  ^sBjdl  am  Wortende    für   sonstiges 

"•    '^  ■.;  r  und  y  verwendet  Ba  geradeso 

^     ■  ^^ptrdy  *  perdu').!    Diese  Nasal- 

■*^ß.  Sie  kommen  vor  allem  vor  den 

*^j^  «c:  9mje  'Amiens',  fhm   'femme'. 

"    .  'ggg^  Fallen  doch  nicht  ganz  durch- 

^  *f  Ò0  folgenden  gewöhnlich  nicht 

■^^^-¿Tfchcn  Verbindungen   ist  manches 

*\^'jie  Mundart   einige   derartige  Ge- 

¿¡^rianpt  oder  in  der  gleichen  laut- 

^    So  finden    sich    zuweilen    öe^,   ae 

-   •joit'  îa  G,   epreiae  'emprunté'    und 


aenJe  bd  diesen  Vokalen  im  Auslaut  oft 
^,  ob  in  M  mß  oder  mß  vorliegt   for 
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««f  *noÍ3c'  in  Ba),  und  jf\  Jœ  und  y>  sind  auf  dem  ganzen  Gebiet 
audi  nach  Konsonanten  ubÜch  (pß  *pied',  mweiji  'moitié',  pjœ 
*peaü',  tsjy  *essieu').  —  Sodann  schwankt  der  Lautwert  dieser  oder 
jener  Verbindung  etwas  bin  und  her.  Was  in  der  JMündart  z.  B, 
dem  frauzosischen  Schriftbild  oi  in  roi  und  oin  in  point  entspricht^ 
klingt  bald  W€  und  wê^  bald  n^  und  *ii  [pwt  und  p^e  *poix\  pive^má 
^K  A"' 'point ^;  wir  schreiben  auch  hier  in  der  Regel  we  «nd  wê^  und 
^H  ûiir  in  Einzelfallen  qe^  Qe.  Diese  Lauiverbindung  tritt  aber  — 
■  ^nigstens  in  G  —  zunächst  noch  in  eioer  dritten  Gestalt  auf» 
W  aJs  das  kurz  zuvor  erwähnte  oe  {dD^  *doit*);  endlich  liegt  noch 
ûàu£g  eine  vierte  Form  vor,  die  daraus  vereinfacht  ist,  d\  z.  B.  in 

i^  <Br)  *(je)  bois'  und  *{le)  bois',  pö  'pois'  (gb),  nò  *noix*  (5e) 
Oüd  dgl.  Allerdings  scheinen  diese  letzten  Gestalten  auf  das  Satz- 
^de  beschränkt  zu  sein,  und  ihre  Abweichung  einer  Art  ge- 
*<^hleifter  Betonung  zu  verdanken,  von  der  gleich  die  Rede  sein  wird. 
Jedenfalls  haben  in  dieser  Form  öf  im  Vergleich  zu  den  beiden 
^ï^ten  Sonant  und  Konsonant  ihre  Rolle  vertauscht.  Ein  solcher 
^Ätisch   kommt   auch    sonst   vor.     So   wechselt  uj  mit  wi    und  yj 

i^'^lyi;  oder  —  voreichliger  ausgedrückt  —  es  ist  bei  Verbindungen 
''Oti  i  mit  u  und  y  oft  schwer  zu  unterscheiden,  welcher  der  beiden 
B^taodteiie  größere  Schallfülle  besitzt,  y  und  u  oder  i.     Das  zeigt 
*ich  z.  B.  in  der  mundartlichen  Vertretung  von    'paraît*  und  'con- 
fît', sowie  von  'muid'.     In  Ba  scheint  man  für  die  beiden  ersten 
Formen   eher  paruj  und   konuj  zu   hören,   in  M  eher  paruri  und 
kùKwi  —  hier  Lautet  schriftfrz.  *  jouer'  auch  ¿uj,  —  und  ähnlich  steht 
^ei  der  letzten  Form  dem  Gebilde  myj  m  G  sonst  auch  my  i  gegen- 
über*   Aus  einer  solchen  Vertauschung  erklären  sich  übrigens  auch 
*iie  mundartlichen  Scheideformen  suj   und  swe  für  ^soiP  (5  e,  9  b). 
Endlich  können  bei  diphthongischen  Verbindungen  beide  Be- 
(•tmdteile    hintereinander    genäselt    werden.      Aufser  den  zufälligen 
Enseugnissen   wie    mwè  *  moins'   gebort    dahin    aus    Ba  die  übliche 
trappe  äi  [val    *vin*,  maitfi  *  matin',   lOc). 

Die  Dauer    der   vokalischen  Lautgebilde    läfst    sich    nicht   so 

tócht  allgemeingìltig  bestimmen.   Abgesehen  von  manchem  andern, 

*ic  Stimmung  des  Sprechers,  Bedeutungswichtigkeit  des  Gesprochenen, 

'«cbselt  sie  dazu   viel  zu  sehr  nach  dem  Satzzusammenhang:  was 

^  sich  im  Innem  einer  Sprechgruppe  kurz  ist,  wird  am  Gruppen- 

^<ie  unter    der   geschleiften    Betonung    gelängt.      So    kommt    die 

Möütlart  zu  Doppel  formen,  wie  sie  die  Schriftsprache  nicht  zulafst, 

ipn  und  àm  *  bonnes',  /orí  und /cri  'fortes',  iërk  und  fçrk  'torcheV 

Aûdierseits   übt   in    der  Mundart    aber   auch    ein  folgender  stiram- 

tiafiiT   Reibelaut    oder  r  nicht   den    Kinflufs,    wie   in    der   Schrift- 

Ifiiacbe.     Vor  y  sind  Kürzen  nicht  selten  {g?rnuj  'grenouille',  tataj 

['bitaiSe'),  und  vor  2,  i  und  r  sind  sie  nicht  unerhört  (rüi  'rouge*, 

'  vfr  'vert',    kremajir   'crémaillière'   in  Ro).     Wo   wir   Lange-   oder 

Kürzezeichen  setzen,  kommt  ihnen  daher  nur  ein  bedingter  Wert  zu. 

b.  Y^\^  Konsonanten  sind  im  Durchschnitt  die  gleichen  wie 

In  der  Schriftsprache;   nämlich  an  reinen  Alun dverschlufsla Uten  die 
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stimmlosen  pik  und  die  stimmhaften  à  d  g^  an  Reibelauten  die 
entsprechenden  zwei  Gruppen,  /  s  s  und  v  a  i;  an  Nasalen  m 
n  Jf;  an  Liquiden  /  und  vorderes  r,^  w  und  j  kann  man  wegen 
der  Schwäche  oder  gar  des  gänzlichen  Fehlens  des  Rdbegerausches 
als  Oeffnungslaute  betrachten,  und  ebenso  die  konsonantische  Neben- 
form des  yt,  das  }\  Daher  ist  schon  vorher  das  Notige  über  sie 
gesagt  worden.  "  Vereinzelt  konamt  auch  sonst  deutlich  bilabiales  w 
vor,  E,  B.  in  wtp  *gucpe'  (Br). 

Diese  Konsonanten  haben  aber  doch  das  eine  oder  andere 
Bemerkenswerte  an  sich.  Zunächst  ist  der  Stimmton  bei  den 
Stimmhaften  recht  schwach,  besonders  im  Anlaut  und  im  Auslaut; 
jedenfalls  ist  er  nicht  so  vernehmlich  wie  in  der  Mitte  Frankreichs,^ 
Auch  r  und  /  haben  am  Wortende  nach  Geräuschlaut  von  jeher 
wohl  nur  wenig  Stimmion  besessen;  daher  sind  sie  in  den  Erb- 
wortern  in  dieser  Stellung  ganz  weggefallen  {tab  'table*,  suf  'soufre* 
25  b 3,  27  b  i)>  und  in  den  Lehnwörtern  werden  sie  (wie  in  Celle- 
frouin)  auch  oft  ohne  Stimmton  eraeugt. 

Sodann  werden  Giitturale  und  Dentale  vor  Palatal  vokalen 
selber  sehr  palatal»  vornehmUch  die  Stimmlosen  k  t  s  {aiatst  'atta- 
quer' und  'attacher',  //oí* choit*  in  Br,  ^<i¿or/iV  *cabaretier'  in  R); 
k  wird  sogar  manchmal  soweit  vorn  im  Munde  erzeugt,  dafs  es 
nahezu  klingt  wie  t  [fjœr  *  coeur*  R);  und  umgekehrt  {kje  *  tient'  Br).^ 

c.  Diese  Palalalisierung  verraten  auch  deutlich  die  Ueber- 
gangslaute,  die  sich  in  diesen  Fällen  hinter  den  Gutturalen  mid 
Dentaien  entwickeln  ;  sie  lassen  sich  grob  mit  einem  /  vergleichen 
und  bezeichnen:  iéœr  *cœur'  in  Br,  êk^ei  (neben  ekef)  *  échelle*, 
k^ii  *qucte'  in  R,  kasisht  'casquette'  in  Ba  Bn  In  bäkije  *  ban- 
quier* (Br,  bäije  Br  Ro)  hat  sich  dieser  Uebergangslaul  sogar  zu 
einem  Stellungslaut  ausgewachsen. 

Nach  andern  Konsonanten  entwickelt  sich  ein  Nebenlaut  nur 
am  VVorlende  besonders  nach  Stimmhaiten,  aber  auch  nadi  Stimm- 
losen; es  ist  der  Murraelvokal  ?i  koräj  •  corde  V  fpeg^  *épingle',  kœO 
'coude'  {Br).  G  hat  für  diesen  Laut  sogar  eine  ausgesprochene 
Vorliebe  und  verwendet  ihn  nicht  nur  in  Fällen  wie  kord?,  fiseU 
*  ficelle*,  pìisyr»  *  piqûre',  sondern  auch  in  Beispielen  wie  iortyp 
Hortue',  am}9  »année*,  in  denen  schon  der  vorhergehende  Kon- 
sonant entbehrlich  wäre. 


I 


I 
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'  r  geht  maochmjü ,  insonderheit  nach  y  und  in  Br,  geradezu  in  ge- 
marmekes  a  über  (l?)r  f^  *pujc\  krap^  *  crapule  ^  th^ìì  *cure\ 

^  Darum  war  ich  thatsücblich  im  ZweiíeL  ob  dem  schrifuprachlicheD 
'geule*  in  Ro  tsal  entspreche  oder  dial;  und  darüber,  ob  das  Schrifhrort 
*  splendide*  in  Br  ipl^äid  laute  oder  sfil^dit»  konnten  wir  in  Handscbuhsheim 
zu  dreien  nicht  ins  Reine  kommen.  Denn  das  Gesetz,  dafs  ein  stimmhafter 
Geräuschlaut  im  Audaut  seinen  Slimmton  g^nz  verliere  «  gilt  heule  erst  föf 
noch  nordlichere  Gegenden;  in  Ba  und  M  wird  jedcDÍolls  nur  auslautendes 
'V  zu  /  (21  c.  24  a  3). 

'  VgL  auch  koi/et  *  coquettes'  titìd  trStjtj^  'tranquilles'  bei  Dupuîs  aus 
Amiens  (KoschwìLz  S.  11  und  12). 
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Biiiter  Vokalen  finden  sich  Nebcnlawte  nur  mebr  gelegentlich 
und»  wie  es  scheint,  nur  oder  doch  vornehmlich  nur  unter  der 
gesdileiften  Betonung,  Der  Wechsel  in  der  Tonhöhe  oder  der 
Tonstärke^  der  ja  das  Wesen  der  geschleiften  Betonung  ausmacht, 
iüden  leicht  auch  den  Grundklang  des  Vokals  selbst  und  fügt 
ihm  hinten  —  manchmal  freilich  auch  vom  —  noch  Nebenvokale 
hmzu.  Auslautendes  d  vor  altem  liebt  diese  Entwicklung  auf  dem 
ganien  Gebiet,  und  Wörter  wie  hrö  'bras*  erscheinen  demgemäfs 
bei  ausgeprägter  Schlei fbetonung  bald  als  bro^,  bald  als  hrö^. 

Mach  den  andern  Vokalen  findet  sich  ein  derartiger  Endgleit- 
Uüt  beinahe  ausschliefslich  im  Norden  ;  hier  aber  entstehen  durch 
ìiiii  denn  auch  richtige  und  zum  Teil  merkwürdige  Diphthongver- 
Imtj  düngen,  wie  in  käiaj  *  chanté*,  e  ta  e  *(l*)étc*,  asof  'assez*  (alle 
in  Ba),  pUdtj  'plaider*  (G).  Doch  gehören  auch  dem  Süden  Fälle 
an  wie  kf  (B)  *  chaud*. 

Vermutlich  erklären  sich  in  diesem  Zusammenhang  aber  auch 
•oandie  anderen  auffälligen  Schwankungen  in  der  mundartlichen 
^Utvcrtietung,  wie  wo,  nò**,  nói,  nme  *noix'  neben  dem  eigentlich 
ÍU  erwartenden  nwe  {^€j.  Von  dd^  «doit'  neben  da  (dwe)  und  von 
^j  *mV  neben  swi  ¡st  schon  die  Rede  gewesen. 

Selbst  ein  folgender  Konsonant  hindert  diese  Entwicklung  von 
^ebenlauten  nicht.  Immerhin  ist  die  Zahl  der  einschlägigen  Bei- 
spiele beschränkt  auf  /ous  (sonst  /äs)  *  fosse*,  /sû^î  oder  fs**oì  *  petite, 
petiote'  in  Br  u.  kä*A'  *  chienne*  in  Ba;  doch  begreifen  sich  viel- 
fedit  so  auch  iija  *cure*  und  mœa  ♦mûr'  in  Br  (vorher  S.  280 
Amu.  i).t 

Háuñg  dagegen  entfaltet  sich  ein  Gleitlaut  im  Anfang  eines 
^'ortes  vor  Doppelkonsonanz,  Wie  der  ungebildete  Pariser  ymptit^ 
/j/ sagt  für  das  gebildete  ^iï^j'//V/>y  'une  petite  fille \  ähnlich  sagt 
<i«í  Bewohner  unserer  Gegenden  ^mzyr  für  ^mesure*  und  ?mjij  für 
*iDa  fille  \  Davon  wird  noch  bei  der  Betrachtung  der  Satzphonetik 
^e  Rede  sein  (12,  42.4.). 

d.  Die  Betonung  der  Mundart  hat  wenig  Absonderliches  an 
*cli.  Dafs  die  Endsilben  oft  geschleift  betont  werden,  ist  ja  schon 
iichrfacb  erwähnt  worden.  Hervorzuheben  bleibt  daher  nur  noch, 
^îif*  im  fertigen  Worte  die  Bewohner  von  R  sehr  häufig  die  Stamm- 
^'t>e  dcrch  den  Stärketon  hervorheben  und  sagen  ohäid  *nous 
«lions',  ikitwt  »ü  chantait*,  ikátre  *je  chanterai*. 


b»    Die   geschichtliche   Entwicklung. 

a)    Regelmässige  Lautvcrtrelung. 
I.    Die  Vokale. 

1  |i  wird    im   allgemeinen   auf  dem  Gebiet  zu  y,    unter  dem 
*0o  wie   in  der  Vorionsilbe:   sy  *(il)  sue',    myr  *mur*,    dyr  *dur\ 

^  Wie  die  Lautfolge  i¡ae  ia  Ba  genau  zu  beurtêilexi  sei  (ia  Igße  *loi*  uud 
íiÉKfar.  £  rom.  FluL  XXVI  19 
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Endung  3p  r  *-iire\  py¿  *puce*,  ùJt  *  beurre*;  syse  *  sucer';  —  sjr 
'sur,  aigre*;  my  se  ^miicher*. 

Beinahe  auf  dem  ganzen  Gebiet  wird  //  vor  Nasal  za  œ: 
iœn  Muñe*,  piœm  *  piume*,    eklœm   'enclume';    icenei  Munelte',    irœme 

*  enrhumé  \  plœme  *  plumer,  peler';  èrasn  'brune*,  tkam  {eisœm  I4»  2/!î) 
*¿cume'J  Znsammen  mil  früh  auslautendem  Nasal  entsteht  éiòrS 
*brun',  ¡œdi  Mundi', 

Nur  in  Ba  tritt  dafür  wie  in  Amiens^  regelraäfsig  en,  em  und    ■ 
f'ein:  ¿en,  plem^  ftmt   *  fumée',  dezmae  *  déjeuner';  eisern,  iìtìT;  femji  I 

*  fumier' {8  e),  Aufserhaïb  %'on  Ba  findet  sich  der  ungerundete  Vokal 
nur  bei  dem  tonlosen  unbestimmten  Artikel  /,  en^  so  in  G  M 
Br  Ra3 

Zusammen  mit  einem  unmittelbar  vorhergehenden,  aus  einem 
lat,  Vortonvokal  entwickelten  älteren  ?  hat  das  aus  {i  entstandene 
y  überall  œ  ergeben;  nur  in  R  ¡st  dafür  ein  deutliches  {^  eingetreten. 
Daher  heifst  es  allgemein:  mœr  *mûr\  smr  *siìr',  sae  *su',  (j)at  'eu', 
pœ  *pu';  in  R:  mÇr,  sc,  ö.* 

Nur  in  Ba  und  M  scheint  ii  in  œ  übergegangen  zu  sein  vor 
heute  erhaltenem  /.  Wenigstens  sagt  man  in  beiden  Orten  mœl 
für  das  sonstige  my/  *raule';  dagegen  lautet  'cui'  durchgehends 
isy  oder  ky  {25  b  2),  in  R  ¿st^  (s.  übeniächsten  Abs.), 

In  Ba  wird  jedes  aus  ü  entwickelte  y  nasaliert,  sobald  es  in 
den  Auslaut  tritt;  es  entsteht  also  y*  ;  ny  *nu(e)*,  àoìy  *  bossu*, 
Mf  *  laitue  \  vny'  *venu*  und  darnach  ebenso  vy  *vu*,  kry"  *cru\ 
òy    'bu'  {38). 

In  M  dagegen  tritt  unter  denselben  Bedingungen  <?  ein:  n^, 
òoÌi2f  karS  *  charrue',  iorfœ  *  tortue*,  aber  auch  ja  *eu',  sS  *su', 
pë  *pu',  véè  *vu',  krä  *crii',  bê  'bu*  und  sogar  auch  tsS  'c\iV> 

In  den  übrigen  Ortschaften  bleibt  das  y  unversehrt  erhalten« 
so   dafs  man  sagt  ny,  àoiy,  kary^  leiy,  vny,  vv,  kry. 

Vereinzeltes.   *  suie  *  heifst  syi  {Br  B  R,  syip  G,  syï  Ba,  syi  M  *); 

*  bûche':  by  s  (Ba  RGB,  k2i¿s?  G)  ;  ^aiguille':  agyij  (B  Br  Ro:  agytl  Br, 
adfyii  BaM,  tgyii  R  Br,  edèyij  Ro  G);  *  aiguiser':  ügym  (B  Br, 
radiytze  G,  -r  M,  ad¿yis/í  Bíí,  eg¡si  K^  ed¿y  íze  Ro);  *  écureuil':  iky  raj 
(B  Br;  ekyrœh  R,  eiàyrœji  G  Ro,  eièyro  U). 


I 


I 
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Ö.  a,  Vulg,  0  wird  unter  dem  Ton  in  offener  Silbe  im  all- 
gemeinen zu  œ:  nœ  *nœud\   fuvœ   *  neveu',   kœ  {tsœ)  *  queue',    mœr 

^  Dagegen  pron  *  prune  *  in  Br  R  Ro. 

•  U^em  »légume*  22,  5,  deiena  *  déjeuner'  27,  34  (Kosdwiticns  ümscbrift 
dêiane  ist  an  die  Schriftform  angdehnl  und  cnlspriclii  nicht  der  Druckform 
déjtinnerY 

•  Vereinzelt  stchl  mi  m  G  (32.  44)* 

•  So  auch  kœ  'cbti'  in  Amiens  (Kai.),  In  Br  hnbe  ich  fiir  »su'  ûbrîgeoi  ' 
much  ly  gehört,  über  dessen  i  man  verschiedener  Ansicht  &cin  kann  (Ama«  ] 
zu  Abschn>  31,  I. 

•  Wegen  Ut^  Mailüe'  s*  32b,  wegen  v*nf  'venu*  38* 
^  Einmai  habe  ich  in  Br  auch  jt^/  gehört« 
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'mûre',  ka  {fia)  «(elle)  coud*,  gal  {dial)  'geule',  kas  {(sas)  *  queux' 
(41);  da  *deux',  la  *loup',  had?  {isad?^  hat,  tsaí)  'coude',  fâr 
'fenrre'. 

Nur  in  R,  wo  sich  a  und  q  überhaupt  berühren,  liegt  ge- 
wöhnlich, besonders  am  Wortende,  ein  Laut  vor,  der  sich  an- 
Dähernd  als  q  darstellt,  so  in  nq,  nvq,  vq  *vœu',  Iq,  sql  *seul',  mÇr 
'mûre',  Cr  «heure',  im  Gegensatz  nicht  nur  zu  ka  'queue',  flâr 
'fleur',  galf  da,  kasa  'chasseur',  sondern  auch  zu  Wörtern,  die  von 
der  schriftsprachlichen  Gestalt  abweichen,  wie  kati  'coude',  kad? 
'coudre'.  Manchmal  liegen  für  ein  und  dasselbe  Wort  sogar 
Doppelformen  vor,  so  fur  'mûre'  und  'heure',  ohne  dafs  sich  ein 
Grund  des  Unterschieds  liefse  ausfindig  machen. * 

Gedecktes  ç  dagegen  wird  unter  dem  Ton  durchgängig  zu  u: 
¿^'goutte',  muk  'mouche',  ¿«^ 'bouche',  y« r^ 'fourche',  ¿iwr 'jour', 
¿«r 'cour',  /or  'lourd';  znu  'genou',  g9rnüj  {g^rmit)  'grenouille', 
*'»«;  \)anui)  *  quenouille '.^ 

b.  In  vortoniger  Silbe  ergiebt  freies  und  gedektes  ç  —  ebenso 
wie  ji  (6)  —  allem  Anschein  nach  lautgesetzlich  eigentlich  o\  nur  R 
tat  dafür  durchgängig  u.  Auf  diesen  Zustand  weisen  wenigstens 
noch  zahlreiche  Beispiele  hin.  So  gehen  durch  das  ganze  Gebiet 
durch:  solej  (soleîy  'soleil',  done  'donner',  ioner  'tonnerre',  kony 
'connu',  kornaj  {kornatj  'corneille',  kordja  (kordza)  'cordeau', 
hrhjoe  'corbeau',  toriy  'tortue'.  Den  nordwestlichen  Dörfern  Ba 
MG  gehören  sodann  besonders  einige  wichtige  Verbalformen  an 
"f^'^t  povd  'pouvons',  povwêr  'pouvoir'  (Ba),  void  'voulons'  (BaMG), 
voly  'voulu'  (G),  mord  'mourons'  (M),  morird  'mourrons'  (G).  Dazu 
kommen  endlich  noch  aus  mehreren  Dörfern  eine  Reihe  von  Einzel- 
^örtem,  die  zum  Teil  recht  merkwürdig  sind;  so  aus  Br:  mord 
'DQouron',  kolts  'coulisse',  gozje  'gosier',  koje  'collier',  korwe  'cour- 
roie', ormjœ  'orme',  pori  'pourri',  zomç  'journée',  horf  'bourrée', 
^arrmt  'sournois*,  de-l/-)  gor  di  *dé-(en-)gourdi',  torne  'tourner', 
^^fy  *  bossu',  kotsy  'cocu',  kloise  'clocher',  krotse  'croquer',  gromä 
'gourmand*  (aber  auch  kuridçr  'corridor');  aus  Ba:  ozji  'osier*, 
^oñr  'nourrir;  (neben  muñe  'moineau');  aus  M:  korwe,  ozjer,  nor  ce 
'nourri*  (aber  furmi  'fourmi');  aus  G:  sorij  'souris'  (aber  buzo 
'bouse');  aus  Ro:  koje. 

Dagegen  heifst  es  in  R  nicht  blos  kulis,  kurwe,  zurna,  degurdi, 
andern  im  Gegensatz  zur  Schriftsprache  auch  sula  'soleil',  vuia 
'^oter',  mume  'moment',  munwe  'monnaie',  guzji,  kuji,  busy  'bossu', 
/^a  *  fossé',    kruki  'croquer',   drugi  *  droguer',   uke   'hoquet',   bune 

*  Mein  Gewährsmann  sprach  bei  einer  Aufzählung  'i,  3,  4,  7,  9,  11  Cr, 
'^  *2,   5,  6,  8,    10,  12  är*\     Auslautend    habe    ich    in    R   auch  y   gehört 

W^n-ny  'donne-nous'  t^zçvy  *  taisez- vous \  akwepZ^dny  *à  quoi  pensons-nous?* 
j*  in  R  auch  das  für  lat.  e  zu  erwartende  œ  auslautend  y  wird  (9  b),  verdienen 
^'tse  Formen  Beachtung.     Doch  vgl.  auch  donmç  *  donne-moi!' 

*  Für  sonstiges  gu  'goût*  soll  man  in  Ba  gil  sagen,  für  sonstiges  etup 
'*toope*  in  M  etœp, 

19* 


'accnxiier',  furìi  'forcer',  kurhœ 

hffrmí). 

fmiy   (fuiy,  fuià)    «foutu*,    huid 

^êM  (-^  'moulin',  imi  {-e  Br)  «souvent*. 

math  die  andern   Dörfer   überhaupt   eine 

m  «■  Stelle  des  o  zu  setzen,  jedenfalls  in 

n  der   Schriftsprache   diesen  Laut   auf* 

ich  in  6r  gerade  von  jüngeren  Leuten 

■.s.  w. 

wkkt^  ist  auch  die  mundartliche  Vertretung 

^ncNiSy  vous'  und  *  notre,  votre*;  daínr  sagt 

m  Bi  und  R  u  u,  nu  vu\  in  Br  BG  Ro  o  o 

vnd  M  zwar  auch  0  gebrauchen«    fur  das 

satzphonetisch  verschieden  verwenden, 

cy^egCDgesetzter  Verteilung  (40,  2). 

sich  in  der  Vortonsilbe  auch  œ\  so  weiter 

ï'  (Br  B  R),  nur  in  Br  bei  kœêi>  (ì^èf^  'cochon* 

nur   in  R  bei  /mei   «fossette*»*     Vielleicht 

Yàrta&Stibe  schon  weiter  geschwächt,  ¿hnlich  wie 

fä  *joli*,   œ  also    schon  eine  Art  MurmeU 

nri  *  souris'  (M)  und  in  mwertr  'mourir' 

sich    der  Infinitiv   wegen    seines  Labials 

Wúk  hu€j<r   «boyau'    (R  Br  Ro)    und  pwerß 

r  AiltG)  oder  mit  mwejy   'moyeu*  (R  Ro)  und 

Oc  SL  iM  Anm.  i). 

■I  Nasal,  einem  freien  sowohl  wie  einem 

desi  Ton  wie  im  Vorton  im  allgemeinen 

B  niiö  'hérisson'  (Ba  Mo  Br  B,  $rid  G), 

neb    *  nombre',    dh?    'ombre',    Igi 

•jOttcV    ßa»    «fondre',    epdé   'éponge*,    riè 

fX  f#»  rod^  «rond{e)\ 

kdes  -?  zu  -ü:  patalü,  sß  'sillon',  dmi 


em&ches  «,  jedenfalls  unter  dem  Ton, 

T«fWi:  pud?   «poudre',  /uä?   *  foudre*,   suß 

•;  Jakui  *  j'écoute',  kuijœ  {kuiÀœ)  *cou- 

;  M»  (^bR<l&)   «  coucher ',    vielleicht   auch    òu/é 

^l¿^  D&A  sagt  man    in  Br   Â&pe   «couper'   und 


Im^I  f  inlautend  betont  heute  im  ali- 
Imi  •boîte',  âgufes  [igwes  32)  'angoisse*, 
\\  ftfir  'foire*,  îviver  (Br  R)  'ivoire'. 


r*  ■  Bl  kt  eine  falsch  verm  un  darti  ichte  Form;   MtúprjT 
iMT^BKS^ttlj  VOQ  m(¿r  'mûre*.   Wegen  seri  'souris' 
éK  JEatsprechujig  von  'couleuvre'  Ab»chn.  ji. 
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War  dabei  ein  gedeckter  Nasal  im  Spiel,  so  hat  sich  im  all- 
gemeinen wi  entwickelt:  pwft  'pointe*,  iwfd9  (R)  'joindre'. 

Im  Vorton  weist  vor  palatalem  if  hx  o  auf  in  poNi  'poigner' 
und  koife  'cogner';  ebenso  steht  es  mit  oNd  'oignon',  das  über 
das  ganze  Gebiet  verbreitet  ist.  Dagegen  liegt  œ  vor  nicht  nur 
in  ictNi  «cogner'  (R),  sondern  auch  in  frœse  (Br)  'froisser'  und  in 
Ms^/ 'noisette'  (GR;  nazet  Br);i  aber  es  heifst  wieder  ^^rû?  'heu- 
reu' und  malyrœ  in  Amiens.^ 

Im  Auslaut  entspricht  dem  inlautenden  we  in  Ba  und  M 
»cher  uj\  vuj  'voix',  kruj  'croix',  konuj  'connaît*,  nuj  'noix'.  In 
den  anderen  Dörfern  scheint  in  diesem  Fall  schleiftoniges  d  in 
seinen  mannigfaltigen  Gestaltungen  (3  a)  das  lautgesetzliche  zu  sein  ; 
ftr  «noix'  hat  Br  wenigstens  nd^  R  no,  B  und  G  nde  (Ro  nüe).^ 

Inlautendem  wi  entspricht  im  Auslaut  wahrscheinlich  wä. 
Wenigstens  legen  die  Formen  pwà  'point'  in  Ba  (besonders  als 
1*eil  der  Negation  so  gebräuchlich)  und  kwà  'coing'  in  B  diese 
Vennutung  nahe.  Die  häufigere  Nebengestalt  wi  (in  pwe  'point' 
önd  'poing'»  kwi  'coin'  und  'coing*;  vgl.  auch  b?zwi  'besoin')  ist 
^ohl  schriftsprachlich;  ebenso  das  in  Br  daraus  entwickelte  ganz 
geläufige  fwi  [èepwevre  'c'est  point  vrai').* 

f.  Eine  besondere  Entwicklung  liegt  auch  in  dem  Falle  vor, 
^o  ein  vortoniger,  aus  altem  a  entstandener  Vokal  unmittelbar  vor 
einen  andern  Vokal  zu  stehen  kam,  der  ein  vulg.  ç  fortsetzte.  Im 
Gegensatz  nämlich  besonders  zu  den  sonstigen  «-Formen  ^vie  gut, 
^uh,  pul  'poule'  heifst  es  für  *soul(e)  und  für  'août'  meist  sœ  sœl 
^nd  ûf  (in  B  und  M  sq  sci,  in  B  ç).  Weniger  beweist  neben  den 
Sonstigen  or-Formen  wie  nœ  und  /ee  eine  Bildung  wie  pör  in  M 
^d  R,  weil  Ç  und  œ  nicht  so  weit  von  einander  abliegen,  zumal 
'^  R  (3  a),  und  weil  sonst  auch  pœr  vorkommt.-^ 

g.  Vereinzeltes,  'joug'  lautet  überall  zu,  'gorge'  überall 
ëorz,  *pnits'  meist /y,  (Ba  B  R),  p)fè  in  Mo;  'fruit'  meist  /ryt  (G  BR), 
/O'i  (/r¿??)  in  Mo.  Für  'pomme'  sagt  man  pœm  in  M  und  ent- 
sprechend pem  in  Ba  {p<m?  B  R  G);  für  'moelle'  auch  überall 
^U}^1  (M  G  B).     Wegen  'jeune'  s.  S.  286  Anm.  4. 


^         *  Die  av- Formen  wie  krwetf  {krwezae  Ba)  *  croisée*,  /rwesi  (R),  kwe/a 
Coiffer*  (R)    und  pweNi  (R)    *poigner*    sind    wohl    aus    der    Schriftsprache 
*»»tlehnt. 

*  Koschw.  II,  9  und  Kai. 

'  Die  hier  überall  vorhandenen  vwe  und  krwe  sind  Schriftwörter.  Be- 
^<^htenswerter  ist  'jedenfals  die  Endung  -we  *-oir'  in  demelwe  'démêloir' 
^  iw.  (27b). 

*  Auch  in  Amiens  sagt  man  pwà  *poing'  (12,2.  18,  13);  daneben  aber 
^*^i2  rcgelmäfsig  pwi  *  point*. 

*  Immerhin  würde  sich  in  R  bei  den  nomina  agentis  auf  -o,  -^z  (wie 
^0,  mitöi,  'menteur,  -ense',  in  Br  mitce,  -äz)  das  0  der  Endung  in  dieser 
^Qte  neoen   dem  sonst  vorhandenen  œ  gar  noch  als  Mautgesetzlich  begreifen 


=    Lljemeinen  ubera.,  zi  t  ;:^'- 
-:'.'-:.e^à  bló',  /a//  (C;    •;  ■  ■:.-:.•;, 

:T-r:\/><r/>  *peuplc*,'  ,r:  '.:.■:■. re": 

-  /  -:i  *avec'.- 
.  7.  '.ereinzilt  auch  wicd-.-r  •-.  ?■.< 

'  >:«iVl  für  sich   al  loir*  ftr!  :  — 

:  m  n()rdlícheii   und  den:   '  '.--•- 

■     :    MG-**).      Sonsi    sagt    ma*.    "' 

früh  in  den  Auslaut  p^«tre:tM< 

:    .-.>:ecklcs  /.  so  hat  es  mit  ¿-tiì 

.     --    allgemcip.en   ]•  ergel»«n:      '\ 

.  •:.    .*.  R  neben   riu-r  'iieuw*'-.  /  : 

Ro)    *  moyeu*,    //¿V   nüleul'.  :: 

:i  .  :y  *jeu',  //y  'lieu',  abt-r  auch 

?..  ar.scheinend  gleichmäfsig  ¿\\  i , 
>l.t:i  iv    und  /l'iv;  in  M  dagegen 

r.?  ebenso  wie  /d\ 
.:   in  p/v7'7v7r  'pleuvoir'  (G  M  Ha, 
:■-  fri  ¿J  (RoRl^aBBr),  für  'jouer' 
■■:   ubi-r  den  Vorton   Abschnitt   5!-. 

. T-.íüle  im  allgemeinen  0  gcMiebin: 
¿ '.  :¿-:/  'petite,  petiot«^*,  /v-/  'tote'. 
-.Tte',  yÎ7-.v  'force',  rli/À  'ó'^rcv'. 
'.\0C«"1  ist  dieses  o  offen,  hanj)*.- 
r^.iiî  es  abi-r  auch  ausgeprägt  g«  - 
:.  nfZ  in  ^J,  Jus,  kord\  wo/',   mor:, 

\  :.irib  (in  Br  auch  iar/)   'tordre'. 


..   :      j;    tirer    .\\W\\   l'Oini    pi^'iupu.    w  k-  xr. 
,-   ..:  K.ilì.cilr.ììc  Nt'iì  Amui.s  -n.lit  <:n.l'c;i 

v.:  :n  Aii.iciiv  112,44.    i-l- -.V- 
.<.--."/.w;i/.  z.  H.   23,  25.    12,39;    und  oft  i:i 

..."..'  äl:iiiiili  :  zicen  MG,  znn  H.i.  zant^ 
.   .»  -cî.  ts  li.il  rc'  l:i  «leni  n  cii.cii  I-.;l  1..I. 

■     .■«•;;.n'   iLill-     I27S^. 

.'-  :i  i^i'riclîlol.  Die  i/f-Foriiicn .  .'.iv  ^joh 
r..;-.  ncr,  i\v,  z.i,  nol--.n  j'y.  fy,  zy  und 

.^••:.:»:Vc    ülK'i:i(iiinm n.     Da^'Oirm    Icanii  /./ 

;  Fc:ai  (»:;>'  ^obcii  in  Anni.  2). 
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Ln  Aoslaut  hat  dieses  #  aber  >^**^-^>^ 
müssen:  u  *os' (R),  gru  *gros'  (BaMRG.  s  'r«^^'  ^^^  So 
erklärt  sich  wohl  auch  mm  «mot*  <BaMR  zzäi  is^^ssm  G-  'or- 
neüle'.i 

Nur  B  und  Br  behalten  das  aiwIamiTrfie  #:  «.  /r«.  ¿m^  ■#.• 
DaTs   im  Vorton    fôr   das  gedeckte  o  messi  aacb  «,   ^  R  da- 
gegen regelmäfsig  u  vorh'egt,  ist  schon  ermitm  vordec  (5  b. 

d.  Ç  mit  ursprûngh'ch  gedecktem  /  bai  í^sz  dmcLmeg  m  er- 
geben: mœd?  'moudre',  fœ  •ponce',  kœ  *coop'.  Nîz^  rn  B  liegt  for 
das  (g  wenigstens  auslautend  ç  vor:  fa,  iç^^ 

Für  eine  SonderentwickJmig  vor  palaiakr  Kachb&rscilaß  itmgt 

vielleicht  mäA'e  'meunier'  in  Br  {mäsx  in  R,  aber  m^sexoÁ  în  Br\-* 

e.  Mit   gedecktem  Nasal    ergiebi  o  unter   dem  Toa   vie  vor 

dem  Ton  ö:  /rd  'front',  pd  'pont',  éd?  'londre*,  .?  5g7   •l.c^ng^'ne.'; 
kdie  '  content  \  /d/en  '  fontaine  '  ;  idl¿  *  congé  ". 

Ob  Ro  auch  hier  im  Auslaut  ü  einsetxt.  läist  sidi  an  der 
Hand  eines  einzigen  Beispiels  wie  /d  nicht  entscheiden. 

f.  Ç  vor  Palatalverbindungen. 

i)  Mit  ¡i  und  d  ergiebt  ç  zusammen  unter  dem  Ton  œl  oder 
«y  (26):  /œl  (/œj)  'feuille',  kœ/  (tiœl)  und  kaj  itiaj)  •cueilles  «/ 
(Ba)  'huile';  œl  \œj)  'œil'.* 

Unter  dem  Vorton  hegt  auch  a  vor  in  kœflr  (tiœjir^  karjc, 
ticíje)  'cueillir'.     Dagegen  heifst  'cuiller'  in  R  fyj'îr,  in  Br  Ro  tijjir. 

2)  we  ist  entstanden  in  Iwe  (/q¿)  'loin'  oi:d  ò^zue  'besoin'. 

3)  Fur  ç  in  Verbindung  mit  anderen  Palatalgiuppec  »'<a¡¿  d 
^A  ri  u.  s.  w.)  liegt  beinahe  durchgehend  jt  vor:  ¿w>7' 'aujonrd*  hui', 
w)'í  'ennui',  myí  (G)  'muid',  /^/ 'puits',  »>•/  'nuit',  >/ '8',  i///  i/fr'^- 
'caite',  fyìr  {tsyìr)  'cuir',  )t^w  (/f>'''«f)  'cuisse',  kyìz  iiiyìt)  *cui'.Te", 
'7/*truie'. 

Nur  in  M  haben  wir  statt  des  auslautenden  /  jedesmal  i  (43  b)  : 
Pyj*  nyi,  isye.^ 

'puis'  lautet  —  offenbar  infolge  seiner  Unbetontheit  —  überall 


*  Anch  in  Amiens  sagt  man  pu  *pot',  ägu  *Angot'  (i6,  ii.  14),  aber 
'*'(n,22). 

'  Die  ursprünglich  /-balligen  ku  :  ko  'cou'  una  fu  'fon'  mässen  dagegen 
*iïdcrs  aufgcfaíst  werden,  weil  sie  anders  über  die  Gegend  verteilt  sind  (25  b). 

'In  Amiens  wechselt  o  und  œ:  ko  und  kœ  (11,13;.  ¿ebenso  liegt  in 
^'  po  neben  pœ. 

*  Damit  vergleicht  sich  aber  2LXXch  fâmj'i  *  fumier'  in  G  neben  sonstigem 
f'«i€m  œm  (8  e). 

*  Für  »aveugle*  kenne  ich  avyl  und  avyg9  aus  Br,  avag9  aus  Br  und  R, 
^''P^aus  Ro;  das  Zeitwort  heifst  in  Br  avygU. 

•irg?* truie*  weicht  etwas  ab,  aber  doch  nicht  so  wesentlich  wie  tnœa 
»ttmui'.  In  Ba  steht  tryt  mit  seinem  nasalierten  i  vereinzelt  den  andern 
spielen  gegenüber  mit  gewöhnlichem  1  {nyi,  enyi  u.  s.  w.). 


:.  îVrTERLIN, 
'I  -vieder  pi\  für  *  viele'  trifft  man  b»*inahe 


■     -    r.rr.res  a  weist  das  ganze  Gebiet  der  Mund- 

-_j:  auf,  wo  auf  den  Vokal  heute  noch  ein 

■  ---rr   :-laut  ist   im  allgemeinen   mafi>ig  offen; 

-.  :-.!a:alen  und  auch  von  j  klingt  er  eher 

-:-,.;  —  üb^r  nicht   immer  —  offen.     Wir  b«> 

^^       -    i  :  Regel   mit  e,    und  nur  vor  r  mit  /•: 

•:     i.:  :-\  ren  *  raine',    sev  {sej  ^i)  *srve',    Uv 

¿zLzz  .   '^'-r  *  clair*. 

T  "i-zi-üiisse  in  den  Fällen,  wo  die  auf  das 

\  M ?•:■:. ar. ten  in  der  heutigen  Aussprache  vt-r- 

:--ur:  =:an  in  Br  Ro  und  G  geschlossenes  /•: 

:      ¿>ez\   kif  *  clef '2     In  der   nächsten  Nähe 

?;   ::e<e:  auslautende  Vokal  ungefähr  so  offen 

.  .-.    r    ZI   Inlaut:   «/,   etc,    asç.     Weiter    nördlich, 

.-.■-  -•  '^'''  "*'»  ^^^'  ^'^*'»  /''^  *pré*,  da  'aù\ /usa 

.      -.f;   auch    alle  Partizipien    und    Infinitive    der 

^...■.   z^.:'zz  auf  einen  Palatal    endigt;    a/a   *  aller', 

-u      -iser'.^      Doch    sagt     man    se    'seP     und    k¿ 

-^i-.-jtf  ít^'í^  venvickelter.    /;;'  *nez',  st  'sei'  und 

„:-'    ïchliefsen,    dafs   /    das    lautgesetzliche    ist. 

.:ii<£^ng 'i\  der  allen  Zeitwörtern  eigen  ist: 

j,: -acheter',  f^«//  *  écouter'.  /.'//" 'jeter'.    Aber 

¿    -Làzche  sonstige  Wörter,    di(î  man  freilich  als 

.■:e   reeinîlufst  betrachten    könnte,    haben   /:  f/f 

■.:¿c\  èrœmf  'enrhumé',  as^  'as.sez',  prç  *pré\ 

•  s:  unklar  liegen  die  Dinge  in  Ba.     Kinerseits 

-:     :ru   kiœj   'clef.     Andrerseits    heifst    es    ttac 

^j    jcerso    gehen    alle    Partizipien    und    die    In- 

i:::  richtpalalalem  Stammauslaut  auf  a  e  uîid  oe^ 

[:cr  '"^í'r  eine  genaue  Scheidung  möglich  wiire: 

■r>:::.rr.    habe    ich  (tat  und  etoe^,  kilUif  und  X'JA»;;, 

.^•c   ('rito e   neben     einander     gehört.      NebtMi 

Ç.     ;j:oh  noch  ein  Ausgai.g  -/  —  aufser  in   ittmi 

'¿^Jil<  in  der  2  pl.  praes.    einiger  «/-Verben    wie 


■:o  IVppelveilictunj;  vcn  'appuyer,  appui'  apoejt\  ap^jfj 

•5.1* M  K.  'î/jy-"  iï^  ^'     W'.r.n  'tP'^fji,  Nvii-  c^  ilcri  A'isch..in 

••>e':-*n  ».'.•.  r  Mund.ut  tnî>-j<iicht ,  vr^lcichl  c-  nÌcIì   mil 

.  •'    K:^'.     Uebri^tiìM    kòniuc  auch  mç^j?  (G)  *nieulr'   ein 

"  ..'   _    Nebín    7/«/.'    fiîî-îtt    -irli    m   Amitn<í  7<7«//(-  (13,72) 

■  *,   .iV-ch /.V<i<7  'plaiilei',  kütej  'ch.inir'  ^3  c). 
-¡I  auch  17 J  'vrai'  (R)? 
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u  trou  *vous   traînez',   der  aber  hier  vielleicht   von   den   Palatal- 
slâmmen  übertragen  sein  könnte.^ 

Auch  die  Nominalformen  auf  vulg.  -i/»  helfen  in  dieser  Frage 

nicht  viel    weiter.     In  Br   unterscheiden   sich   diese   Formen    zwar 

deutlich  von  den  entsprechenden  Nebenformen  auf  -diu:  sie  haben 

ein  aasgesprochen  offenes  f  gegenüber  dem  männlichen  Ausgang 

'fi  ff*{ée\  a/f  *  allée',  anf  *  année',  ¿ornf  'journée',  efrô/f  'effrontée' 

neben  e/rd/f   'effronté'.     Und   besonders   in  G,   teilweise   auch  in 

Rosagt  man  wenigstens  krwezfj  'croisée',  fœmfp  'fumée*  und  anpp 

'année'  gegenüber  prp  'pré',  etf  '(r)été'  und  käif  'chanter',  freilich 

auch  pUdej  'plaider'  (3  c).     Aber  schon  in  B  ist  kein  Unterschied 

mehr  im  Auslaut  der  beiden  Wortklassen:  man  sagt  auch  krwpzp^ 

fœmfj  inp  gerade  wie  kl  f.   Und  ebenso  bildet  R:  krweza^  ena,  zurna^ 

r^ra  'rentrée*,   demela   'démêlée',    dda   'ondée';   und   Ba   krwezae. 

In  M  dagegen,    wo    man  fcentf^   krwpzp    und    fnp   spricht,    kann 

Wenigstens  gegenüber  ni  und  kit  ein  alter  Unterschied  gewahrt  sein. 

b.  Vor  vulg.  V  (klass.  b  oder  v)  ist  0  zu  a?  geworden,  wenn 
nicht  etwa  ein  palataler  Vokal  darauf  folgte:  klœ  'clou',  fœv  'fève', 
kloeoe  'clouer';  vgl.  auch  blœ  'bleu'.  Nur  in  R  lauten  diese  Formen 
^em  sonstigen  Lautstand  entsprechend  klq,  /qvy  olç, 

c.  Mit  einem  früh  in  den  Auslaut  getretenen  Nasal  hat  be- 
tontes a  anscheinend  so  ziemlich  überall  e  ergeben:  //  'faim',  dme 
'demain',  pe  'pain',  mi  'main'.  Hierhin  gehört  auch  kji  (kje,  lie) 
'chien'. 

Nun  konmit  aber  in  Br  bei  den  Wörtern,  die  keinen  Palatal 
enthalten,  neben  den  /-Formen  auch /îî,  dmä^  pä^  mä,  vä  'vain' 
^*or,  und  für  Ba  hat  mir  mein  Gewährsmann  /aï  angegeben.  Da 
^'îch  Amiens  in  diesen  Fällen  ä  kennt,^  ist  das  vielleicht  eher  die 
rein  mundartliche  Vertretung. 

Wegen  a  vor  Palatalen  s.  unter  1. 

d.  Vortoniges  a  bleibt  in  offener  Silbe  im  allgemeinen  er- 
halten, vor  allem  im  Anlaut  sowie  inlautend  vor  Verschlufslauten: 
^^vwir  'avoir',  alen  'haleine',  ami  {ami  Ba,  ame  M)  'ami',  savwer 
'savoir*,  kajel  (Ro  G  Br)  'chaise'  [cathedlal),  raèen  'racine',  kaòri 
(Ho)  »p.  chèvre.3 

Vor  Nasalen  und  vor  r  ist  dagegen  vereinzelt  e  eingetreten, 
^or  allem  in  Br;  darüber  vgl.  Abs.  32. 

Ein  gutturaler  Vokal  (0,  w)  ist  dagegen  nach  p  entstanden  in 


*  Sonst  scheint  in  dieier  Verbal  form  der  Einflufs  der  Schriftsprache  stark 
^ivirkt  zu  haben.  Nicht  nur  Br  und  (t  haben  hier  die  Endung  »e,  sondern 
*^chM;  und  nicht  nur  B  den  Ausganj»  -f,  sondern  auch  R.  Sodann  sagt  nian 
*^ch  in  Ba  usave  *vous  avez*,  ukäte  'vous  chantez*. 

^  pä  bei  Koschwitz  21,  25.  25,  29.     mä  einmal  in  meinem  Kalender. 

'  Für  *sabucu'  sagt  man  dagegen  se/y  in  G,  se^  in  Ba,  i^v?  in  M, 
^;>>i  in  B. 
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pi  {epi  'et  puis*),  ni.  .    .^t^r 

durchweg  vtd»  {vi/  inte* 


7.  a.  Für  fri 
;      Î      ì?  art  überall  da  eii 

'    ''       ^      j4  Konsonant  folgt, 

iîi  ID  der  NachbÈtrsi. 


-  ne    vor 

|,   ;''/•,      ;J¿                                   ID  der  Nachbarn  '.'  ^^    ^ 

^  '  ^"-  ■-•!.'  ^                                    geschlossen     ví  'i                                       ~         ;  ^^^  '. ,  ^ 

'  ■      "     *»                                     zeichnen   ihn    (i  ^'^^\    \  / 

^"-                                    )fcr/  'quelle',  e/  •  "^^^'^*  ('"' 


i  .  i    :    «  Î .      i;-  «"     queue,  f/ 

-         '.    '       fi  'lèvre',  am(/    (■ 
'  '  '  ■  ^          "ij  Anders  i 

í!}  einstige  a  ft)': 


Ili 

1: 


::e  j  aber   sc 


Anders  i  i  ttií:  erhalten: 

.-¿rbon',  Miir 

stummt  siml.  ..•   .   -chargor', 

ne  *nez',    r/-  --       r   v:e   /n^;7A'tf  *n 
von  Br  abci 
wie    der   ei¡ 
in  R,  liegt  I  : 

«fossé';    hi.  -  -   i^rn  ganzen  G 

Verba,    d.  :  .--       -   ::-:  -^;;leifender  1 

du/a,    preU  -      -■    i^^^P  '    ^'  '[ 

•  choit'.  --   "  --'--i '"^'^'-^  *eml: 

.;!  ...  .^,?"  ..      r=^     r:    Ba   und    M 

î*  ä/i    *clcf 

^1  Dazu  Stil 


/r^/i*,  kd:.  .   - ,  -:2     ▼--  «i  überall  ohi 

die  Par"  ^^-  -  .   -'^  / "  S^^   *  gaudi« 

von    d«-  *  _     :-.::e.  haute',  y(vi'(, 

•étc\  ,^  .--•  M'uix'  (ylv/fi/. 

^  .     .       ¿-ciier'.     Nur  ir 

habei.  .     :.:t.     ■■•':   *  chaud'    kh 

•été' 

finitiv  „-^- ■--   r-'^^   durchweg    cf 

aus, 
an    ■ 
iprt 
alh  ■ 


.^■.'2   sorst   am    "Woiiin 
,    :.;:   >.^  in  .st?  'ça',  i\',? 
•j  va*\    iro  'il  va', 


*eii  ^  .:    -íitsís  o  aus.     Ks  s'. 

\;-'»»-ariii;j   isi  daher  in 


.   .i-u::j:en    aus    der    Sdir 

■  ■•:rielt:    ro    'ras',    k,t  •  t 

-^.^ -^; *,    a'ma no    ' aim ann c 

.     .i.-;   mil   ¿^cnauci cm    An: 

^-   Kircafs    des    «icim.    jt«, 
^.^   A:cii.  f.  1.  Lex.  5,  474. 


HEUTIGE  PIKARDISCH-FK  ANZISCH  E   MUND  ARTEN* 


291 


uod  meistenteiis  wenigstens  die  Entsprechung  von  *8auîe*  (25  b):  sœ 
Pi  in  G,  sq  B,  neben  iœl  Ba,  sc  Ro)J 

L  Zasammen  mit  gedeckteni  Nasal  ergiebl  a  ohne  Rücksicht 
auf  den  Ton  ä\  und  zwar  ist  —  genau  genommen  —  dieses  ä 
lang  im  Inlaut  der  Tonsilbe,  halblang  in  der  Vortonsilbe,  abwechselnd 
lang  oder  kurz  —  je  nach  der  Stellung  im  Satze  —  im  Auslaut 
der  Tonsilbe:  gab  'jambe  \//tf^  »plaiube^  pai  'panse',  hrak  *  branche'; 
\ñk  'chanter*,  knie  'changer';  kä  *  champ*,  grä  'grand'. 

Doch  liegt  nicht  selten  an  Stelle  von  ä  auch  i  vor;  darüber 
vgl.  Abschn,  32, 

k.  Nach  den  Palatalen  r,  g  sowie  nach  palatalen  Laul- 
gmppen  ist  betontes  a  zunächst  je  geworden.  Diese  Gestalt  liegt 
aticr  unverändert  nur  noch  in  seltenen  Fällen  vor.  In  den  Wörtern, 
in  denen  der  palatale  Laut  oder  die  Lautgruppe  inlautend  zwischen 
Vobleu  stand  und  selbst  in  dem  dahinter  entwickelten  j  aufgehen 
sonnte,  spricht  man  heule  noch  jt  nur  auf  dem  südlichen  Teil 
des  Gebietes,  in  Br  B  Ro  G,  karj4  'charrier',  prije  'prier',  /á(i)/> 
(^í/ifp  \it)  *chíer\  lije  'lier*,  hraje  (G)  'brailler*,  apu^eje  (G)  'appuyer*, 
^^ji  {¡èasje)  'cueillir';  nur  die  Lautfolge  fir  findet  sich  auch  ira 
forden:  kyfir  *  cuiller'  (R). 

Sonst  ist  je  in  Dr  noch  üblich  hinter  einem  heute  noch  als  k 
j  erhaltenen  Palatal:  kje  *  choit',  kji^r  *  choir  \  ekjii  'échelle',  kjev 
l 'chèvre  \  ije  '  chien  *.^ 

Abgesehen  davon  ist y<f  überall  durch  jüngere  Lautveränderungen 

I^íítslellt  worden.     Hinter  k  ist  schon  in  B  und  R  das  j  wenigstens 
^  den  Erbwörtern  ganz  geschwunden  oder   auf  ein  Unmerkliches 
^rflöchtigt;   dabei  ist  in  B  überall  einfaches  e  entstanden  {kf^  ^*f^ 
M^'/),  in  R  inlautend  /  mit  einem  vorhergehenden  leisen  (ileitlaut  /, 
[Auslautend  i  {k^t*r,  fk^el^  aber  fuki  'toucher*,  markt  ' marquer \}3     In 
*^^n  meisten  andern  Dörfern,  in  Ro  G  M  Ba,  hat  sich  dagegen  das 
/  mit  dem  ic   zu  /i'  verbunden:   iSe^   iei¿f%  eihL  /s^v  'chèvre*,  ísrr 
*cher';   auch  Infinitive   wie   se/s'i   'sécher',   kuíS'g  'coucher*  konrien 
1*0  entstanden    sein.     Aber   auch   in  Br  ist   dieses  /j'  neben  A7  zu 
l«'^ren,  so    dafs   man   manchmal   in    der    AulTassung    eines    Wortes 
l^wanken  kann:  es  findet  sich  auch  f§'e,  //fr,  ííév^  karte' e  'charger*, 
'iV  'attacher,  attaquer', 
tf  hat   sich   in  der  Mitte    des  Gebiets,   in  Br  B  R,    aber  auch 
Dt?ickelt   aus  /+y;   und   zwar  ist   in  ßr   und  B  i'je   zu   /se   ge- 


^  Diesem  te  steht  abçr^  gegenüber  in  tèykmu  'quelques  mois*  und  isykot 
..W<ìiie  chose'  iti  Ba  {fur  tsek^  kek  und  kik  der  andern  Dörfer;  40,5).  Das 
J  *^m  vt-nigstçns  an  die  Möglichkeit  denken,,  die  üllgcmein  verbrcilclen  Wörter 
l-i^  [fjf  B*»  pjä  M)  *picu*  und  eijy  •cs'iicu'  (im  Sinne  Suchicrs  Afr.  Gr. 
l'i»!;  Anm.)  ähnlich  zu  deuten. 

'  Aber  das  /  ist  hier  sehr  achwach  (3  c). 

'  kt  (in  R)  Im   anscheinend  von  k^r,  kejö  u.  s.  w.  beeinflufst)  tiœ  in  Br 

*       '       *fÄUt*. 
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worden,  in  R  zu  /ei:  mwds'c X^we/§i),  amith  {amtisf).  In  R  wird 
übrigens  entsprecbend  aucb  äje  zu  dzii  edit  'aider*. 

Im  nördlichen  Teil  des  Gebiets  nämlich ,  in  R  M  und  Ba,  ist 
überhaupt  für  jedes  je  durchweg  ji  eingetreten:  prijt\  poji  'payer', 
kdsejt  *  conseiller',  isß  (Ba)  *chier*,  ksß  *  laisser*,  prizß  *priser\ 
Ebenso  sagt  man  hier  aber   auch  kmweyi  'témoigner*  und  akdpaifi 

*  accompagner'  (beide  aus  R).  Da  auf  diesem  Tuil  des  Gebiets 
aber  our  in  R  ij  zu  ià  und  dj  zu  dS  geworden  ist  (ig  dj),  so 
stehen  sich  gegenüber:  einerseits  aus  M  und  Ba  mweiß,  tdß  'aider*, 
phdji  'plaider';    andrerseits  aus  R  amiist\    mw¿ÍSi\  edèi^  pkdii^  viiii 

*  vider'. 

Hinter  í  und  è  geht  das  /  überall  verloren,  so  dafs  in  den 
yV-Gebieten  -<f  (|r),  in  den  yV- Gebieten  nur  -i'  vorliegt:  km  ih  'com- 
mencer*, éyst  *  sucer",  trahe  *  tracer',  kau  *  chasser',  drœst  *  dresser*, 
miz€  *  manger',  kâze  *  changer'  und  ebenso  kmesi^  miài,  käit^  aber 
auch  kdzt  *  congé'  (in  R).* 

Für  *  chien'  sagt  man  meist  iSji,  in  R  /Ä,  in  Br  kjf  und /i'/î 
'chienne'  lautet  isßtti  in  R,  Für  *chie'  {cacai)  liegt  überall  tsi 
{isiß  G)  vor,  die  regelrechte  Fortsetzung  des  zunächst  zu  erwartenden 
Hi  {14,  Ig). 2 

1.  Vor  palatalen  Lauten  oder  Lautgruppen  hat  a  in  der  Ton- 
silbe  wie  unter  dem  Vorton  meist  e  (oder  /)  ergeben:  vre  'vrai*, 
le  Mait*,  bre  *  brait*,  me  *mais\  ¿rfr  *  braire  \  fren  'frêne*,  fr  'aire, 
air',  e  *ai*;   lefy  Maittie*,   ede  {tdß^  edit)  *aîder*,   lese  (les/i)  'laisser',^ 

Spuren  des  £-- Lauts  lassen  sich  aber  auch  sonst  noch  nach- 
weisen, freilich  —  vielleicht  nur  infolge  eines  ungünstigen  Zufalls 
—  nur  auf  einem  Teile  des  Gebiets.  Abgesehen  nämlich  von  eA'œ 
'agneau*  in  B  und  M  —  sowie  von  den  höchstens  in  zweiter 
Linie  in  Betracht  kommenden  mt^'ër  'manièxe*  und  ieSrr  Manière* 
in  Br  (32),  —  erscheinen  die  franz.  Ausgänge  *-ail'  und  '-aille* 
in  Br  durchgliügig  als  -ej  oder  -ei  (2  6),  in  M  als  -i/;  so  sagt  man 
in  Br  baiei  'bataille',  pej  ♦paille*,  ekej  'écaille',  nQfj  ^Noailles'  beUj 
'bélair  und  ebenso  medej  'médaille',  in  M  aufser  batei,  pei  und 
beiei  auch  korttei  'corneille^  (41)  und  mei  *mail!e\  Ba  hat  in  diesen 
Fallen  ^aii  [bùLitl^  paii^  beiaìl)\  R  -ai  (ba/ai^,  ptii,  myrai^  ko  mal ^  beial)^ 
Ro  G  B  'äj  {ba/ajy 

Sonst  erscheint  vor  den  Palatalen  auch  a  wie  im  Schrift- 
französischen:  g /as  *  glace',  p/as  *  place',  iras  *  trace*,  m  ff  a  i  *  menace", 
kâs   *  chasse  \    /ase   'lâcher,    lacer*,   ibraée    'embrasser*,   in  Br   nodi 


I 


*  Wegen  der  anderen  In  finì  li  ve  atif  -1  s,  die  Flexion  si  ehre. 

»  Fur  *  chêne*  {Menß  Br  B  G,  is^n  Ba  Ro)  fehlt  Iñácr  noch  cinc  be- 
friedigende Herleitung.  Denn  air,  chasru  ergiebt  die  heutigen  Formen 
mindestem  nicht  auf  dem  geraden  Wege. 

*  egf  *  aigle*,  /a/¿'  *  palais',  kaUn  {kateN?)  *  châtaigne*»  p!e3â{r)  (pUt^M 
plezJ  Ba)  •  plaisir'»  piede  {pleäit)  *  plaider*  sind  woíil  nicht  eînbcimiscb. 

*  Die  Einîclformen  j^t?ì  *  grange',  ?l  'ange*  nnd  ierm  *  larme*  in  Br 
kommen  in  diesem  Ziisammenhang  aaschdoead  nicht  in  B«trâcbt  (32), 
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iE  âj  'ail*,  kajce  'caillou',  ajy  'aieul'.  Vereinzelte  Fonnen  deuten 
aber  darauf  hin,  dais  a  noch  weiter  verbreitet  war,  so  agwil  (Br, 
atóoi/  BaM,  ägwij  B)  'aiguille',  räj  'raie'  und  esäj  'essaie'  in  Ba, 
mäa  'maison'  in  Br.  'ñéau'  schwankt  zwischen  a  und  e  hin  und 
her:  fiajœ  G,  flaje  B  Br,  flaji  R  Ba,  fleji  M,  fleje  Br,  flejœ  Ro  (25  b). 
Merkwürdig  ist  auch  vra  'vrai'  in  R. 

m.  Nach  Labialen  scheint  in  unserem  Falle  dagegen  gar  ein 
»-Diphthong  lantgesetzlich  zu  sein,  wenigstens  im  Norden  und 
Westen:  fwe  'fait'  (Praes.  und  Part.,  G;  //  in  R  B  Br),  fw^r  'faire' 
(MBa,  f^r  BrBR),  pwer  'paire'  (G),  pwe  'paie'  (M,  pQej»  G,  pQae 
Ba,^/R);  vortonig  kommt  auch  we  vor  in  pQejt  'pays'  (G),  pwejel 
/poêle*  (Ba)  und  rwezi  'raisin'  (M,  rí/sá' R),  sonst  o  in  poji  'pays' 
(Br,  ^yTBa,  pojilA),  pojel  'poêle'  (M  R  Br)    und    in  poji  'payer' 

'eau'  lautet  jœ  (M  Ba  R,  yii^V  G,  jq  B). 

/?. 

8.  a.  Freies  betontes  p  ergiebt  im  allgemeinen  je\  fjêr 
'fier',  [t)j^r  'hier',  ijl^r  'lierre',  pj^r  'pierre',  pardrijêr  (R)  'par 
«derrière',  pjez  'piège'.     So  erklärt  sich  auch  tipd9  (R)  'tiède'.^ 

Im  Auslaut  ist  dieses  je  in  Ba  M  G  R  zu  //'  geworden,  ander- 
wärts aber  geblieben:  pji  (sonst  pje)  'pied',  mji  'miel'. 

Mit  einem  früh  auslautenden  einfachen  Nasal  hat  p  zusammen 
^lr  in  Br  und  R  je  ergeben:  hje  'bien',  rje  'rien',  vje  'viens,  vient', 
'ir  'tiens,  tient '.^  In  den  andern  Dörfern  heifst  es  hjëy  rji,  vje, 
*j^  (///). 

So  sagt  man  auch  fjf  und  fje  für  'fiente'  {fìmus), 

b.  Im  Vor  ton  bleibt  das  ungedeckte  ç  selten  als  deutlicher 
^•Laut  erhalten:  erisd  (trëd)  'hérisson',  perir  'périr'.  In  der  Nach- 
^^«u^aft  eines  Nasals  ist  es  jedenfalls  häufig  ganz  geschwunden, 
^er  wenigstens  bis  zu  einem  Murmelvokal  geschwächt  worden: 
^«/(/)  'genêt',  /h ff  'fenêtre',  ¿njev  {¿nev)  'genièvre',  v{9)mr  'venir'. 
Ûarùber  vgl.  noch  12. 

c.  Gedecktes  f  bleibt  durchweg  als  ^-Laut  erhalten,  unter 
dem  Ton  wie  in  vortoniger  Silbe.  Im  einzelnen  schwankt  dieser 
Laut  —  besonders  in  der  Tonsilbe  —  zwischen  f  und  f  hin  und 
^^r;  da  diese  Unterschiede  aber  oft  sehr  gering  sind  und  an 
^i:ine  Regel  gebunden  scheinen,  schreiben  wir  der  Einfachheit 
halber,  soweit  es  geht,  kurzweg  e:  e  'est', /¡r/  'fête',  /ef  'tute',  /ne/ 
'fenêtre',   eí  'êtes',   ¿ne  'genêt',   me  'met(s)\  file  'filet',   /fr  'terre', 

j  '  In  Amiens  sagt  man  ebenso /iwr,  f'^ìr,  PÇieje,  pwejì  *pays*  (Koschwitz), 
^%»í  'jamais',  tnwezd  (Kalender;  in  Br  dagegen  mäzö). 

'  Für  •  genièvre'  sagt  man  zwar  inj'tfv  (B  G,  hije/  Ba),  aber  infv  (R  Ro, 
^'VM).    Für  'quérir'  brauchen  die  alten  Leute  in  Ba  tè^r, 

*  Doch  kommen  in  der  Konjugation  schon  häufiger  die  Neubildungen 
^>.  tir  vor  (15. 2). 
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sfrf  ^cerf^  pprs  *  perche',  ptft  *(Ì1)  pr^'te*;  —  in  der  V^ortoDsDbë 
ist  der  r-Laut  eher  geschlossen  und  höchstens  nnr  vor  jetxt  g©^ 
decktem  r  wieder  oßen:  rephd?  *r¿pondre\  prdò  •prêtons\  viñf" 
'vêtir*;  sp'vìr  'servir',  pprdd  *  perdons',  p^rdrìj  {pfrdriìA)  *  perdrix*, 
aber  vero  *  verrat'. 

Wie  im  SchnfLfranzôsischen  sagt  man  auch  in  der  Mundart 
pjiè  'pièce'  und  njeS  ' nièce 'J 

d*   Mit   gedecktem    Nasal   hat   p  im    ailgemeinen    immer  I 

ergeben:  v?t  *  venire',  mit  'menthe',  kWt  'contente',  vid*  *  vendre  V 
prêd.f  éprendre';   —   veJd  'vendons',    këseiir   *  consentir*,    /?///  (A 
*lentille';î^  fßi  (B)  *fiente*. 

Im   Auslaut   verliert    dieses   t  seine  Nasalierung   wieder   ¡n 
und  R|  Uïïd  wird  reines  p  (am  Satzende  auch  í¿  und  ê)i  dp  'dent*, 
se  *cent',  vp  *vent',  ¿p  *gens\  arzp  'argent',  véimp  'vêtement*,  krmf' 
'comment',   vremp   'vraiment*.     Darum    liegen   hier   gegenüber  rtï/ft 
'va-t'en'  und  zmëvo  'je  m'en  vais',  êsist  'insensé'  und  sp  *sens'- 

In  der  Konjugation  ist  manches  ausgeglichen  worden*  Zwar 
sagt  man  noch  in  alter  Art  vp  *vend(s)',  de/p  'défends*;  daneben 
treten  aber  jetzt  schon  mehr  oder  weniger  die  Neubildungen  rí 
de/t  nná  ri?*reud(s)'  auf,  Aehnlich  steht  es  mit  der  Entsprechung 
des  franz.  'content,  e';  die  lautgesetzliche  Doppelhcit  kd/p  kdíií 
wird  schon  häufig   ausgeglichen   zu  kdii  kdñi. 

Anderwärts  als  in  Br  und  R  bleibt  der  Nasalvokal  im  Aus-' 
laut  erhalten,  vor  allem  in  B  G  und  Ba:  di^  $e^  t'f  u.  s.  w.  Aber« 
in  M,  das  sich  nördlich  gleich  an  R  anschliefst,  ist  die  Nasalierung 
wenigstens  noch  sehr  schwach. 

c,  Vor  gedecktem  m  tritt  â  ein:  fä  *  temps ';'^  /ámjí  [G)  'fumier'j 
(/œmje  R  B  Br  Ro),  vgl.  anc  h  9  h. 


f.  p  vor  //.    Die  aile  Lautverbindong  -///-  bleibt  erhalten 
sie  erst  spät   in   den  Auslaut  getreten  ist:   ¿pi  'belle',  fiep/  'ficelle*,' 
sertfpi  'cervelle',  pojp/  {pufejp/ Bu.  G,  pQaJeJ  Br)  'poêle*,  mwe/  'moelle*! 
[mmielia).  I 

In  gedeckter  Stellung,  also  inlautend  oder  vor  dem  alten, 
Flexions- J,  hat  die  Gruppe  -^//-  überall  jœ  ergeben:  Ifjarvp  'Beau* 
vais';  pjœ  *peau*,  bjœ  'beau',  vjœ  'veau',  sjœ  'seau',  kapjœ  'chapeau', 
flajœ  (G)  •fléau*.'*  Mit  einem  vorausgehenden  /,  d  verschmilzt  iji^ 
der  Mitte   des  Gebiets,   in  I3r  B  R  (19  d  3),   das  anlautende  j  der 


^  njœl  in  Ba  ist  vielleicht  von  n(9)ifœ  betinâufst.  Wegen  prctt  nebe^ 
prêt  *  prêle*  s*  9  c. 

■  Ntir  in  Ba  imd  M  sagt  man  vpn  'vendre*,  gerade  so  wie  ^f  1»  *fendrc^ 
(29  c). 

'  So  auch  in  Amiens  (15»  50);  doch  steht  15,  61  wieder  /Ä 

*  Nach  solchen  Mustern  hat  man  auch  die  schrìfupradiilichcn  Wörter 
•Trocadéro'  und  ^numéro'  unagestaltet  zu  irokadtrjui  und  n^mtrjm  (Br). 
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Endung  jœ  jeweils  zu  /á,  de',  kutsœ  'couteau',  kurdêœ  'cordeau', 
fÄ/iöf 'râteau'.  Anderwärts  bleibt  (/'und  dj  erhalten:  hatjœ  'bateau', 
ktja  'château',  kordjœ  'cordeau'.  Mit  einem  vorausgehenden  n 
ergiebt/o?  dagegen  überall  Nœ:  aNœ. 

Ein  früh  in  den  Auslaut  getretenes  -pU  endlich  liegt  vor  in 
der  Form  flaje  'fleau'  (BrB),  der  Fortsetzung  eines  alten  Obliquus 
fiagdlu^  aber  auch  —  da  in  den  nördlichen  Dörfern  ja  auslautendes 
ji  zu  ji  wird  (8  a)  —  in  flajt  (R  Ba)  und  in  fleß  (M). 

g.  Zusammen  mit  einem  Palatal  —  ungedecktem  wie  ge- 
decktem —  oder  einer  Palatalgruppe  ist  ç  überall  zu  t  geworden: 
¿i{i)  'dix',  //  'lit,  lis'  {kgtt,  legis),  lìr  'lire',  pri  'prie',  vii  'vite', 
p  'pire',  pri  'prix',  //  'lit'  {ledum),  si{s)  *6',  parmi  'parmi',  ìv? 
(R)  'ivre'. 

Dagegen  heifst  es  wie  in  der  Schriftsprache  /ser  {G)  'tiers', 
vjfl  vjej  'vieille',  ëçt  'jette'.  Wegen  PfN?  (ppn,  paNp)  *  peigne'  s. 
S.  297  Anm.  7. 

Vor  dem  Ton  haben  wir  auch  wieder  —  für  /  ebenso  wie 
för  e  —  einerseits  pweiren  'poitrine',  zweiyr  'voiture',  swesäi  '60', 
^"fsottie  [mwetsi  R,  mwetjiW)  'moitié',  mwejç  (R)  'moyen',  ebenso 
^*e  vwezi  'voisin',  plweje  (Br  G  Ba)  'plier',  pnuejy  (Br)  'poilu*, 
andrerseits  prije  (priji)  'prier',  iSi  'ici*,  miiä  'mitán,  moitié*.  Da- 
gegen sagt  man  nœje  {nœji)  'noyer',  braje  (Ro,  hrqji  M)  'broyer', 
ebenso   wie  plœje  (Br)  'plier'    oder  ploje   (Br  B,  ploji  M).^     Neben 

»ligem  mejœr  'meilleur'  findet  sich  in  Br  auch  mißer. 


h.  f  mit  einem  ursprünglichen  oder  einem  erst  später  aus 
einem  andern  Laut  entwickelten  u  hat  zum  Schlufs  y  ergeben,  das 
^ur  in  Ba  nasaliert  und  in  M  in  ä  verwandelt  wird;  djy  {dzy) 
*Keu*,  j'y  (jy^  jâe)  'lieue',  vjy  {^jy,  vjde)  'vieux',  mjy  {mj'y^)  'mieux'. 

i.  Auch  in  labialer  Nachbarschaft  scheint  /r  eine  besondere 
Entwicklung  durchgemacht  zu  haben,  wenigstens  im  Norden  und 
^Vesten,  in  Ba  M  G,  vielleicht  auch  in  R.  Hier  ist  nämlich  unter 
dem  Ton  für  das  alte  p  in  offener  Silbe  jœ,  in  geschlossener  œ 
eingetreten  in  ja/  (Ba,  jœv  M  R,  Ijœ/G)  Mièvre',  Ija/  (Ba,  jœv  M) 
'lève'  und  vœp  (Ba  M)  'guêpe*.  Südlich  sagt  man  dafür  Ijev 
'lièvre'  und  wep  (Br,  aber  auch  G)  oder  gep  (BR).* 

^  In  Ba  soll   'prix'  prâê  lauten,   in  M  *lit'   Ice;  parmi  'parmi*  dagegen 
^t  in  M  ganz  in  der  Ordnung  (lob). 

*  Hierher  gehört  wohl  auch  soje  (Br)  'scier*  (14,  4).  'poisson'  lautet  í;c- 
^ohnlich  ^^j?,  aber  pisd  in  B,  und  ebenso  findet  sich  pisZdri  'poissonnerie' 
¡B  Amiens   (Koschwitz  19,31).     Vgl.   damit   den   alten   Wechsel   diien -.  dotiert 

«oyen»  (Liller   Urkunde    1275)    und    otri\otroi^    otrié  i  otroié    im    Ponthieu 
(Raynaud  S.  II).     Doch  s.  auch  Anm.  zu  Abschn.  14. 

'  In  M  soll  die  Entsprechung  mj2^  lauten,  nicht  mj'âi;  Amiens  hat  mj'y 
lad  vj'y, 

*  kröv  (Ba  M)  'crève*  wird  seinen  einfachen  ú?-Laut  aus  den  endungs- 
°*tontcn  Formen  bezogen  haben  (kr^ve  Ba  R,  kr^vi  M),  gerade  so  wie  sich 
^  Säden  kr^v  neben  kr^ve  (B)  gestcllt  hat  (35). 


igò 
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Für  altes  er  ist  in  vortoniger  Silbe  dagegen  gerade  umgeltehrt 
im  Norden  er  eingetreten,  im  Süden  *^r;  wenigstens  lautet  ^brebis' 
in  Ba  G  òfrèi)  in  Br  B  R  Ro  à^ròr\  in  M  aber  auch  ¿^  ròi.  Doch  vgl. 
auch   noch  3  a. 


g,  a.  Freies  .^  wird  inlautend  anf  dem  ganzen  Gebiet  im 
allgemeinen  zu  we:  pwd  *poi'le*,  tivel  *toile\  etwei  *  étoile*,  /xt^r 
*  foire',  kvir  *loi^^  pw^r  *  poire',  pivev  *  poivre*,  viver  *  verre'  (M).* 
Das  gleiche  gilt  von  dem  gedeckten  /?  vor  einem  Palatalen:  nml 
{sott)  *  seigle*,  nwtr  *noir*.^ 

h.  Auslautend  wird  e  unter  diesen  Bedingungen  in  Ba  und 
M  immer  zu  -wy:  mj  ^soif,  kruj  *  crois,  -t',  muj  *mois*,  puj  *pois*, 
buj  *bois,  *t',  äuj  *dois,  -t\  fuj  *fois';  —  duj  'doigt',  inj  *toit*, 
êdruj  'endroit',  paruj  *paraîs,  -t'  (Ba;  3  a)*^  In  R  scheint  daför 
y  vorzuliegen:  Ûry  *je  crois',  aiy  'allaJs,  •!'  (34),  rsy  'revois,  -l\ 
Br  und  B  dagegen  haben  œ\  aus  Br  kenne  ich  abgesehen  von 
ü¡€£  und  riœ  noch  dai  *dois,  -t'  und  ipiœ  'emploi';  aus  B  nur  du 
(und  lœ  'scie').  Doch  heifst  es  in  allen  drei  Dörfern  pa  *poÌs*, 
und  in  Br  wenigstens  irö  *trois\* 

In  G  und  Ro  bleibt  aber  we  wohl  auch  im  Auslaut:  sme  'soiT, 
dwe  '  doigt  \!^ 

c*   Gedecktes   e  ergiebt   im   allgemeinen  immer  e\   vçr   vfri 

(v^rd^  R)    *vert(e)',    fts   'herse*,    v^rg   'verge',  se   *cep\   epe^  epfi 

'épais(se)',    sek  'sèche',  me  'met(s)',  ves  'vesce'.  Endung  -e  -ei  '-et, 
-ette',  üi  'tette';  pesi  (R)  'pécher  à  la  lignea« 

d.  Nach  Palatalen  liegt  für  freies  e  heute  i'vor  in  ¿îr  •cire*, 
siveí  'civette*,  /»o/V  (Br,  pojiBñ^  poJeM^  pQeJí  G  Amiens)  'pays';  vgl 
auch  p/eBÍ  (//d^f  Ba,  p/ezeM)  '  plaisir  \"' 

e.  Nach  r  entwickelt  sich  freies  und  gedecktes  f  in  der  Mitte 
des  Gebiets,   in  R  6  und  Br,  inlautend   und  auslautend  2U  ae:  krm 


*  vwêr  bezeugt  mein  Kalender  auch  für  Amicus. 

*  NcbcD  nerkt  *  noirci*  (Bt), 

"  Doch  soll  es  in  Ba  r^y  htifsen.  Für  Amiens  kenne  ich  our  Bei- 
spiele auf  we^  piof  'plie*  in  Ba  hat  sich  nach  den  zweisilbigen  Formen 
gelichtet. 

*  Die  zahlreichen  Formen  auf  -we  müssen  demnach  schriftsprachliches 
Gut  sein:  in  R  z,  B.  dw€t  iplwe»  trwe,  in  Br  mwe  *iiioi,  mois'»  fme  *  poids*, 
swe  *soïf\  fwe  *fois,  foi,  foieV  ¿«v  'boit*»  pwe  'poix';  in  B  swe,  bw<,  pw€» 
by  *boÍ!$,  *i'  in  Br  und  riy  in  B  dagegen  können  von  den  endungsbetoiiteti 
Formen  bcdnfluíkL  sein.  —  Allerdings  sind  unter  den  Beispielen  anf  *w^ 
einige  auffällig:  munwe  'monnaie*  (R)  und  klwe  (B  Br,  Jt/nf^  R)  'claie*.  — 
Zu  klwa  gesellt  sich  übdgens  noch  in  R  swa  'soies  de  cochon*  und  in  Ba 
sQú,  *soic\  pwa  'poix^  und  swaJ  'scie*  {swrj  G  Ro  soe  M  s€tB).  Doch  vgl. 
S*  295  Anm.  2. 

*  Joe  'doigt'  in  G  iit  doch  wohl  nur  Pausaform  {3a). 

*  Aus  Amiens  gehört  dahin  mwetr  'raaitrc*  (ICal.). 
V  iäfui  *  ciboule*   und  iärmi  'citrouille*  können  nicht  gaaz 

tein  {19  bit  21b)« 


^ 
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'croîs,  -tV  krœr  *CToire\  frœ{d)  *fTO¡d(e)',  i(rœ{i)  *étroite(e)\  eirœéi 
(BBr)  *étréci',  drœ{i)  *droit(e)*,  dretse  *dresser',  adrœie  *adresser\ 
<dhï(/)  *adroit(e)\  idrœ  'endroit*,  rcsdd  *raide*;  auch  prœk  'prêter' 
h  so  aus  prestare  entstaoden  sein  (32)- 

In  6a  M  G  und  Ro  sagt  man  dagegen  kraft r^  frwtd^  etrwtt^ 
rwtdf;  drtie  (G  Ro,  dnéi  RBaM']  verdankt  sein  t  vielleicht  seiner 
beaonderen  Betonung. 

f.  Zusammen  mit  gedecktem  /  wird  .<f  zu  œv  g9vœ  *cheveur' 
(teyiar  Ba),  fœt  *  feutre  \  iœlo  *  ceux-là'. 

%,  Vor  pala  talen  Lautgruppen  (nicht  vor  einfachen  Lauten) 
bteibl  e  erhalten,  wenigstens  im  heuligen  Inlaut  und  in  der  Ton- 
silbe: nee  Vneige',  tfN  [ten  R  M)  *teigne',  buk!  {buiej)  'bouteille', 
M{tôUj)  *soleir.2 

b.  f  vor  Nasalen»  Lat.  -cna  wird  im  allgemeinen  ^en:  v¿n 
*vdne',  aven  (B  G)  *avoine',  pen  *peine'p  a/en  *haleine\  pien  'pleine'.^ 
Nur  in  Br  tritt  dafür  durchweg  -ítav  ein:  ve^^,  pey^,  pUi^P^  ameN? 
*aiDèDe'.     So  sagt  man  auch  aUN^  *alêne*  für  sonstiges  (ö)/f«  (32).* 

Im  Norden  und  im  Westen  weisen  einige  unsichere  Spuren 
^tifáA^;  in  Ba  kà^^  'chaîne'  und  avâ^»  'avoine'  {neben ///A-  'pleine' 
^d  r/w,  alçn^  Pf^^)*  in  G  ièaA?  'chaîne'  (neben  ven  und  p¡en),  vor 
AÍlm  aber  in  Amiens  p/a¿ff  *  pleine'  und  páJff^  *  peine'/  In  M  und 
R  kx  dagegen  nur  en  üblich*"^ 

Früh  in  den  Auslaut  geratenes  fn  liegt  heute  zwar  so  ziemlich 
doîdigàngîg  als  e  vor:  se  'sein*,  pU  *  plein',  /ê  *fo¡n',  sowie  auch 
^'  'reins'.  Doch  weist  p/ä  *  plein*  (und  ma/ä  *malin')  in  Br  und 
/îî'foiii'  in  Ba  —  besonders  angesichts  der  gleichen  E atwicklung 
^es  Ausgangs  -mu  (10  c)  —  vielleicht  darauf  hin,  dafs  der  laut- 
fîesetïlicbe  Zustand  früher  vielleicht  anders  war.'» 

Zasammen   mit   einem  folgenden  gedeckten  Nasal  ergiebt  f 

*ß  der  ganzen  Gegend  im  allgemeinen  ç:  Jet  'fente*,  y>i/  *  fendre', 

I  ^^/  '30',  dirnìà  'dimanche*,  k{a)mise  {-i)  'commencer*,  iìd  'cendre'. 

^'ui  im  Norden,    in  LI  und  Ba,    sagt   man   im   'cendre*    und  fen 

'fendre'. 


^  adr^scha  auch  ínschrííilich  in  der  Kathedrale  von  Amiens. 
'  Wegen  der  Vortonsilbe  vgl,  8  g, 

*  Aas  dieser  Laiiloei^n^  heraus  erklärt  sich  ofieabar  auch  die  Form 
^Leho worts  enosä  'innocent*  (Br)» 

»  avwfN^  ist  im  Vokalismus  vielleicht  von  der  Schriftsprache  beeinHufst, 
^  iaft  sogar  avwan.     Die  Urkunden  vom  Ponthicu  haben  avatnr  {S,  ig). 

■  Doch  ist  auch  das  e  hier  au íscrge wohnlich  offen  und  klingt  mindestens 
^h  wie  a, 

'  Bd  Koschwiti  (22,48;  18,  IG.   23,  12)  und  in  meinem  Kalender. 

'  Ganz  ähnlich  liegten  übrigens  die  Verhältnisse  far  f,  auf  das  eine 
P*liUlisierte  Gruppe  mit  «-Laut  folgte.  Für  'peigne*  sagt  man  nämlich  paJf^ 
^Gnnd  ßaf*  in  M,  pf^^  (mit  sehr  offenem  e)  in  Ba,  sonst  prJf^;  und  ebenso 
^  'leigneur*  in  Amiens  iaffarr  (Kalender). 

*  ^  in  Ba  kann  sich  am  Taktschlufs  aus  pi^  entwickelt  haben  (vgl,  3  a)^ 
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Kommt  dieses  i  in  den  Auslaut  zu  stehen,  so  verliert  es  j 
Br  und  R  seine  Nasalierung  und  wird  zu  einfachem  e\  sttve  'soi 
vent'  (43  b),  de  'dans'  (delkür  *dans  la  cour'),  íde  'dedans'.  Ande 
weitig  bleibt  hier  i  erhalten.* 

Vor  gedecktem  m  wird  ^  zu  a:  /am  'femme',  ii¿¡n  (¿SrA^B 
•ensemble',  trän  'tremble',  sûn  (jÄArBa)  'semble'.*  Damit  vgl  , 
und  fàmji  (8  e). 

i.  Vereinzeltes,  'cierge'  und  'vierge'  lauten  durchweg  tjtn 
und  vjerZi  'suif  und  'tuile'  ebenso  überall  syif  und  iyil\  'étrille 
ist  etrlj  (etril  Ba).  Für  'femelle'  sagt  man  auch  heute  noch  inBr 
fymelf  wie  schon  im  '  Schwertritter '.^ 

;. 

10.  a.  ;  bleibt  im  allgemeinen  überall  erhalten,  in  offener 
und  in  geschlossener  Silbe,  unter  dem  Ton  wie  im  Vorton:  id  (/í) 
'qui',  vi  'vie',  fil  'fil',  vnir  'venir',  tiè  'tige',  hmiz  'chemise';  — 
grih9  'crible',  tfv  '(la)  livre',  vil  'ville',  gi  (dèi)  'gui';  —  Un 
'j'irai',  file  'fil'  (Ba);  fisel  'ficelle',  eriid  'hérisson'. 

Auch  in  den  Verbindungen  -;4*-  und  -ff/-  bleibt  1;  fi  (ßj) 
'fille',  gvil  (gvtj)  'cheville'  u.  s.  w.  (26). 

b.  Im  Nordosten,  in  Ba  und  M,  sind  alle  gemeinmnndaitlich 
auslautenden  i  nasaliert  worden.  Und  zwar  liegt  in  Ba  unver- 
ändertes r  vor:  finì  'fini',  nï  'nid',  ami  'ami',  rï  'rit',  perì  'périt', 
isasf  'il  s'assied',  ekrf  'écrit',  éï^  'envie'.*  In  M  ist  dafür  í  em* 
getreten:  finè^  ame,  ekre^  isasë^  ^^r^^" 'brebis',  sgerì  ^soutìs\  perdri 
'perdrix '.5 

e.  Vor  Nasal  erfährt  /  überall  starke  Wandlungen,  -im  vW 
im  allgemeinen,  scheint  es,  zu  e;  wenigstens  habe  ich  in  GRoM 
und  B  nur  ^-Formen  gehört:  vi  *vin',  /e  'fin*  (subst.  und  adj.)i 
ma/e  'matin*.  In  R  und  Br  tritt  dafür  aber  sicher  ä  ein:  so  sagt 
man  in  R:  /ä  (subst.),  maiä,  lapä  'lapin',  mula  'moulin',  ntfí 
'raisin';  in  Br:  viatä^  kuzä^  lapä,  mula,  krä  'crin'.*  In  Ba  dagegen 
vernimmt  man  ein  unzweideutiges  äi:  väf^  /aï,  matâï,  lapai,  h^ 
'cousin'. 


^  In  Amiens  sagt  man  freilich  durchgehends  nur  da\  das  bezeuge 
Koschwitz  und  mein  Kalender. 

*  ^sab  hat  auch  mein  Amienser  Kalender.' 

*  Fcerster  in  der  Vorrede,  S.  XLV,  Für  Amiens  giebt  Koschwiti  ^ 
(22,  43)  fameL  ^ 

*  berbi  'brebis*  und  seri  'souris*,  tìi  *qui*  und  vi  *vie*  sind  die  eixuig* 
Ausnahmen  mit  altem  1. 

*  ki,  ni  und  furmi  *  fourmi'  sind  wohl  Schriftformen.  Wegen  a*' 
Bildungen  auf  &  wie  mœ  *  mis  \  r¿S  *ñ  ',  servS  *  servi  *  s.  Abschn.  38. 

*  à  ist  auch  in  Amiens  üblich:  vwezä  *  voisin*,  katä  'catin*  und  í»^ 
*bassin'  hat  Koschwitz  (11,20.  14,  27.  17,20),  tnartä  *Martin'  und  rJ'^J*' 
aber  auch  trä  'train*  mein  Kalender. 
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Folgte  auf  die  Lautgjtippe  -/«-  ßoch  ein  Konsonant,  so  ergab 
?  mit  dem  Nasal  zusammen  wieder  /,  und  zwar  vielleicht  überall: 
Sk  *5',  sikä/  *5o\  si/^r  *ceinture\  íp?g  *épingle*,  s?£  *singe'.  — 
Hierher  gehören  auch  die  Wörter  mit  einer  «-balligen  Pal  a  tai  grappe 
{•ni,  ^gn-);  sie  haben  im  allgemeinen  ->'-,  in  M  und  R  «  (29); 
U/ii  (¿in)  *  ligne',  vesj  (v€n)  '  vigne \  maUni  'maligne*,  siXi  (j^) 
'ai^e\  €S€S»  {/itii\  'euseigne'J 

'Jna  geht  auf  dem  gröfsten  Teil  des  Gebiets  in  ^n  aber: 
tpm  'épine',  ra$en  ^radne*,  gUn  *  poule'  {gailma)^  fnveirtn  *  poitrine ', 
/re»  *  farine',  ftn  'fine*;  then  {eiiat)  *  échine*.  Nur  in  Br  tritt  dafür 
nniaer  tM^  ein  (29);  ept^^^  rahy?^  g^^^^t  pwttreiíí^  Jr€Si^\  so  sagt 
man  anch  mttits^  *  médecine'»  reS9  'reine'  und  ktaeS!^  'cousine*.^ 
Fur  Ba  machen  wenigstens  einige  Beispiele  die  gleiche  Entwicklung 
wahrsdieiniich  :  rast^?^  g^^^t  frtJiB,^ 

d  Auch  vor  freiem  m  scheint  -/-  zu  €  geworden  zu  sein:  hm 
*lnDe'  (M  G  Ba),  Darum  sagt  man  auch  iofitì^r  'cimetière'  in  R 
ond  ^Uem  *  sublime'  in  Er  und  R, 

I  e.  Mit  gedecktem  /  ergiebt  /  zusammen  im  allgemeinen  überall 
¿y-  /^  *61s',  ^irsp  *  sourcil*.  Von  diesen  beiden  erliegt  nur  das 
ebe  der  im  Norden  üblichen  Nasalierung  (4):  in  Ba  sagt  man 
^ijf^  in  M  mrsjä\  'ñls'  dagegen  heifst  in  beiden  Dörfern  hmx  Jjy.^ 


It«  Für  QU  liegt  heute  im  allgemeinen  anscheinend  0  vor: 
tf  *pau\Te*,  parol  'parole',  gz  'ose';  dazu  stimmt  dk  *  oncle',  aber 
nicbt  iwtr  {G  Ba  R)  ^Uureau'. 

Vor  ¿-ist  wt  entwickelt  in  i?f  *oie'  (Ba  M  B  Br);  fur  *peu'  dagegen 
sagt  man   auch  so  ziemlich  überall  p<r^    aber  auch  für  'trou'  irœ* 

Ebenso  steht  œ  im  Vorton  in  tœrjœ  (Br)  *  taureau*  und  in  œrtj 
"oreille*.  Im  Vorton  liegt  sonst  —  wenigstens  stellenweise,  besonders 
an  Norden  —  e  vor:  erti  *  oreille*  (Ba,  neben  (^rel  œrej\  26},  €zjœ 
"oiseau*  (Br  Ba,  tzijat  G,  Qizjœ  M).  Vereinzelt  steht  wieder  fyrjœ 
'tiorean*  (B). 


^  Einige  Bcispieic  weisen  allerdings  wieder  auf  ff,  und  zwar  ungelihr 
fe  dieselben  Gegenden,  die  ^inu  in  J  wandeìn:  für  Br  mala  *  malin  *i  für 
Amires  rff*20'  (Ko»chwíu  28,  14  und  Kalender),  käsH^*  (Kai),  Idi  *  linge*, 
iKil.),  GaûJt  eigene  Wege  geht  —  einsprechend  dem  allen  urkundlichen 
(hiunc  im  Ponthieo  —  ì^  '5'  in  G  und  Ba,  aber  anch  in  Amiens  (Koschw« 
»81  »S  und  Kil.). 

'  Ein  alter  Gartenarbeiter  sprach  freilich  kuMOft^  und  blieb  auch  dabei, 
*ii  ich  ihn  deswegen  zur  Rede  stell  le. 

'  D&neben  5nden  sich  ffn  and  epçn  mît  offenem  e,  —  In  Amiens  ist 
•ûJf»  im  Gebrauch;  Koschwitz  h^tglaN»  (23»  9)  und  vwtmü?  *  voisine*  (il,  17), 
n«ÌB  îCalendcr  fa  If?  und  kma2i9. 

*  Wegen  der  Vertretung  von  «essieu'  s,  8.291  Anm.  !♦ 

^  ÛJUEU  Stimmt  offenbar  genau  in  Amiens^  (Koschwitz  11,25),  Nur 
>&  M  s6U  es  j^  heiTsen« 

ao* 
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Besonderheiten  der  Vortonvokale. 

12.    In    der    Ânlautsilbe    unmittelbar    vor    dem    Ton    iallexi 
Vokale,   die  vom  und  hinten  von  einem   einfachen  Konsonanten 
umgeben   sind,   häufig   weg,   insonderheit  vor  Liquida  und  Nasal: 
¡ne  'genêt',  ënu  *genou',  Snev  {ënjev)  'genièvre',  fren  {/re»)  'farine', 
glen  igle»)  'poule'.     Hinter  altem  c  erscheint   daneben   freilich  — 
oâenbar  bedingt  durch  den  Satzzusammenhang  (42, 4),   —  in  der 
Regel  auch  noch  der  Gleitlaut  p,  so  dafs  Doppelformen  vorliegen: 
gvil  (gvij):  hvij  'cheville',  gvœi  hvœ  'cheveux',  gvo\  g9vo  'cheval', 
gmlz  :  kimtz  'chemise',  gmi  {kme)  'chemin',  gtnine  {kmtnf)  'cheminée', 
kmul   {hnuj)    'quenouille',    hniei  'commence',    hnSd  (Br)    'com- 
mande',* hvrei  'chevrette'. 

Steht  in  der  Vortonsilbe  ein  r,  so  entwickelt  sich  im  Süd- 
osten, in  Br  B  R  M,  darin  gewöhnlich  die  Gruppe  'r:  ^rsy  'reçois', 
g^muj  •grenouille',  b^rbi  'brebis';  so  sagt  man  noch  in  Br;  ^rhtf 
'*re-baye,  admire',  ^rééiïr  'ressentir',  ^rkmiïe  'recommencer',  ^rme 
'resemer',  eg^rne  'engrener',  kdffime  'comprenez',  affimd  'apprenons', 
ii^rdœ  «entre-deux',  ekf^rvtS  'écrevisse',  I^rUl  ' bretelle ',/*r>w/  'fenêtre' 
{frenestd)\  in  B:  referme  'renfermer',  und  in  R:  ^rrmûu  'remoucher*, 
'rkerïr  *  requérir'.  —  In  den  pik.  Dörfern  Ba  M  G  tritt  dafür  er 
ein:  gernul  {gemuj),  fernet  (Ba),  herhi  (G,  òeràrBa^  aeròbi  M).*  So 
sagt  man  aber  auch  gerzol  in  R  {gorsoj?  in  B)  für  'groseille'. 

Hinter  dem  r  steht  der  Murmelvokal  in  fr^mifl  'fourmi*,  uad 
zwar  in  B  und  G,  also  auf  den  beiden  Teilen  des  Gebiets.' 

Ofifenbar  verteilten  sich  diese  Doppelformen  *r  (^):  r*  min- 
destens auch  wieder  nach  Gründen  der  Satzphonetik. 

Nach  Vokal  fällt  in  dem  anlautenden  'r  der  Murmelvokal 
übrigens  weg;  man  sagt  einfach  oriy  'a  reçu',  irhej  'il  *re-ba3rc'; 
vgl.  auch  ivorkane  *il  va  ricaner',  irkän  'il  ricane'  (Br). 

Die  Gruppe  ^r  tritt  in  Br  aber  auch  für  einfaches  valg.  f  \ 
ein,  wenn  in  der  mundartlichen  Form  ein  konsonantischer  Sonor-  \ 
laut  darauf  folgt,  so  in  ^rwe  'sillon,  raie',  ^ryad  *  ruade'.* 

Bei  der  Vortonsilbe  mit  m  liegen  die  Dinge  ähnlich  wie  bei 
den  r- haltigen  Silben.  In  Br  sagt  man  ömzyr  'mesure',  ^mnai^ 
'menacer',  in  Ba  und  G  ^ninas^*  Doch  tritt  nach  einem  Vokal 
auch  hier  einfaches  m  ein:  semzyr  'ces  (les)  mesures',  èemnah 

Sonst  ist  die  Erscheinung  seltener;  aber  es  kommen  z.  ß» 
doch  vor  ^dmè  'demain',  f^r  eske  'faire  sécher'  in  Br  und  ehmà  '^ 
Amiens.^     Vgl.  übrigens  auch  noch  Abschn.  42. 

*  Vgl.  kemander  in  den  Urkunden  vom  Ponthieu  (S,  10). 

8  Ebenso  in  Amiens  erbe  **rebaie*  (19,  32.  23, 12),  ^rj2^* ressent'  (25,  I9l» 
fernet  (13,71)  und  berhi  (Kai.).     Vgl.  auch  Schwertrittcr  XLIX. 

^fremer  für  »fermer*  auch  in  der  Beanvaiser  Zeitung.  Damit  vgl  i^ 
f remans  aus  den  Urk.  vom  Ponth.  (S.  9). 

^  Ganz  allein  steht  girmai  in  R  neben  sonstigem  grimai  'grimace'. 

^  Auch  inlautend  liegt  so  ^  vor  in  kai^miS  'colimaçon'  (Br). 

•  20,  84. 

(Fortsetzung  folgt.) 

Ludwig  Süttkrlin. 


Il  Eooinìno. 

(Fortsetzung;  s.  Ztschr.  XXV,  686.) 


vn. 


Vergine  bella  e  mdre  dilettosa, 
0  iol  de'  soli,  o  stella  delle  stelle, 
Fontana  di  pietà  in  coi  riposa 
L'anime  tntte  che  non  son  imbelle. 
Al  tuo  figlinolo  veni,  e  pretiosa 
Concede  al  tao  Alexandra  che  ira 

queUe 
Asine  che  son  teco  al  fine  sia; 
Non  Janna  dansa  sia  all'  alma  mia  ; 

2. 
A  te  ricorro,  d' ogni  pietà  vaso, 
£  naa  sola  scintilla  di  consiglio 
Al  tuo  Alexandro  doni  in  questo  caso 
^  possa  il  Piccinin  trai  di  periglio; 
Ibtoco  Apollo  o  musa  di  Parnaso, 
Regina  di  Calliope  a  tale  esiglio; 
Non  mi  lassare  o  rubicondo  Marte, 
Fa  degno  me  cantar  della  tua  arte. 

^Isoori,  io  vi  lassai  1'  altro  cantare 
latrato  il  Piccinino  alla  battaglia 
Facendo  de'  nimici  gran  tagliare; 
^  lo  seguia  la  sua  gente  di  vaglia. 
M' altra  parte,   sanza  più  indugiare, 
Taddeo  marchese  e  Taliano  di  vaglia 
Nella  battaglia  entromo  questi  due 
Giostrando  lor  possanza  e  lor  virtue. 

4. 
^  que*  del  Piccinino  fan  gran  tagliata* 
Rompendo  schière  e  la  gente  abbat- 
tendo ; 


A  chi  on  colpo  da  Talian  fu  dato 
Poteva  dir:  Jesu  a  te  mi  rendo, 
E  combatteva  sanza  far  restata*. 
Capi  e  braccia  e  busti  dipartendo; 
Simil  facea  Taddeo,  a  non  mentire; 
Giorgio  Comerio  facea  gran  ferire; 

5. 
Cesar  da  Martenengo  assai  faceva; 
Nessun  poteva  a'  suoi  colpi  durare; 
E  le  lande  spezzate,  a  non  cianciare, 
Con  Lippo  Topo  eh'  elli  condnceva 
O  quanto  i  colpi  lor  facean  gostare! 
Col  viso  alla  montagna  s' inoltraro 
La  ducal  gente,  tanto  impauraro. 


Ben  li  soccorse  allor  la  fanterìa: 
„Alle  cinghie,  alle  cinghie"   si  gri- 
dava; 
Per  ala  que*  pedon  ciascun  feria, 
In  fallo  colpo  da  nessun  si  dava. 
Di  Talian  il  cavallo  s'  uccidea, 
Quel  del  Marchese  ancor  morto  restava. 
La  valle  è  stretta,  e  que'  pedon  valenti 
Facevan  de'  nimici  assai  dolenti. 

7. 
Gridava  il  Picdnin:  „Franchi  baroni 
„(A'  suoi  diceva)  non  siate  codardi, 
„Vedete  come  là  fanno  i  pedoni 
„Con  lance,  chiavarine,  masse  e  dardi." 
Poi  colà  fere  fra  quei  campioni. 
E  la  sua  gente  non  come  muzardi 


*  Tagliata^  per  uccisione. 
^  Restata»  per  fine. 
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Facendo  de*  ni  mici  gran  l  agliata 
Al  Piccinino  cr.ì  la  sttuJa  dala. 

8. 
Vedendo  dò  la  Veneti  ana  gente 
Iti  dricto  lutti  prendono  il  camino 
eh*  é  scavalcalo  lor  campion  possente, 
Talìan  Furia n^  quel  franco  paladino, 
E  quel   Taddeo   marchese   pro'  e   va- 
iente, 
Giorgio  Corûerio  ch^  è  cotanto  fino: 
Di  questi  tre  ciascuno  è  scavalcalo 
Undc  che  gli  altri  avcvon  ridottalo» 

Il  Pi  ce  in  in  con  tan  la  ftiria  fere 
E  col  9U  brando  fa  si  gran  frac. isso 
Cui*  c^  giungea  gittava  ¿aÌ  dcslrieti» 
Da  tutli  quanti  egli  era  dato  ìì  passo« 
Facca  cader  or  questo  or  quel  guer- 
rieri» 
E  la  sua  genlei  ognun  oon  come  lasso, 
F  acca  sopra  i  nitnìci  aspro  ferire 
Quince  facendo  assai  dì  lor  morire. 

IO. 

Forte  ferian  que*  dachescht  sovrani 
Siccome  buon  guerrier  di  grand*  affare  ; 
Fuggon  per  quella  valle  i  Venciìani 
E  que*  ducheschi  gli  hanno  a  seguitare» 
£  quando  della  valle  que*  villani 
Vtddcr  tal  cosa  non  lassar  passare; 
Serromo  Ü  passo  addosso  a  que*  fug^ 

genti. 
Dì  lor  nubendo  assai  tristi  e  dolenti. 

11. 
E  della  valle  uscir  nessun  potea 
Per  li  Tillan  che  s*  eran  rivoluti 
Gridando  »Duca,  duca".     Tuttavia 
I  Venetian!  essendo  impinratì 
Al  Piccinin  ciascnao  s*  airendia 
£  a  que'  tnoi  baron  frascbi  e  pepati 
Che  veab  BOB  voìom  a  man  dì  cani 
Qoè,  di  futili  spieUti  irülacL 

^  Ar/><*  che*  dii.  egli  c«c. 
*  Ms^  pet  AsKK 
«  Soct.:  ^ 

^  Mifèmiêê^    Fon»  il 
STvtaìv'n  la  anflia» 

«  SocL:  mm.         •  Soit.:  è. 


Due  Lucchesi  vi  fur  per  tal  latino 
E  ognun  di  lor  pugnò  gagUardanieiite 
Eran  costor  col  franco  Piccinino, 
Sei  lance  avevan,  se'l  cantar  non  mente 
Nicolao  de'  Guinìgi  fi'  di  Dino 
E   fratti   d^  Asso*,    se  *J    cantar    no« 

mente 

L*  altro ^  Orso  del  Fornaio  era  chiamato 
Ciascun  di  lor  Lucan  forte  e  pregiato 

Costor  gagliardamente  si  portaro 
Sopra  i  nímici  ciascun  orgoglioso. 
Molti  prigioni  in  quel  giorno  piglialo. 
Or  ritorniamo  al  mio  cantar  gioioso: 
Vedendo  i  Venetian  I*  assalto  amaro 
Di  que*  Villon  *  com'  è  ciascun  rabbioso, 
Contra  di  lor  ciascun  s'  è  rivoltato 
E  a  pezsi  hanno  il  biglìardo*  lag|ialoi 

Vcggcndo  ciò  que'  baron  Venetian! 
Ognuno*  a  dietro  a  fuggir  per  la  semj 
A  i  ducheschi  si  danno  in  neUe  ma 
Vedendo  de*  villan  si  aspra  guerra 
Queir  uomìn   d*  arme   e   que'  pcdoq 

sovrani 

Prigion  s'arrendon  ginocchioni  in  terr^ 
Ognun  dicendo  al  Ficciuin:  Signore! 
«iScampad  da  i  villani  e  lor  furore.*' 

IS- 
n  Piccinino  gentile  e  gratioso 
Alla  fede  pigliava  ognun  prigione 
Taddeo  marchese  baron  glorioso 
E  Taliano  Farlan  gentil  campione« 
Messer  Giorgio  Comerio  poderoso 
Del  Piccinino*  ognun  di  lor 
Cesar  da  Martinengo  s*  arrendaci 
A  un  nom  d'  arme  eh*  egli  e 

Tutti  costor  fur  presi  et  Antonello 
Col  ImoB  messer  Carlosso*  Cavalie4 


deroso 
r  prìgioncj 
•nde»^J 
cogaj^l 

DioneUo 


poeu  Intese  dire  per  è^Oérdù  il  Inogo  dov« 
*  CMmàj^  per  Carlnccio. 
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Sanwno  Saretto  suo  fratello 

Le  lor  prodexte  e  sovra  ciò  pensava                        ^H 

ELippo  Topo  nobile  gaerieri; 

E  di  tal  cosa  molto  s'  adastava^,                              ^^M 

K  Subbionico  Astoldo  baron  bello 

^H 

Poi  di  Vinegia    e  'i    Grasso    Vl   tal 

Lassiam  pensar  costui  e  a  Fiorentini                        ^^M 

mestieri. 

Vo*  ritornar  che  fenno  imbasciana  :                          ^^M 

Criïtofcm  dalla  Molta  ancor  fu  preso 

A  Ferrara  mandar  de*  cittadini                                    ^^M 

E  tsai  più  cb*  io  non  ve  ne  paleso. 

E  delli  Strozzi  Paüa  se  ne  già,                                  ^H 

17* 

Con  esso  un  altro,  e  per  cotal  latini                        ^^Ê 

HttMmni  Halle  ottocento  a  cavallo 

A  costui  disson:  Fa  ragion,  che  sia                         ^^M 

Fot  pre«,  e  ben  da  dumìglia  pedoni 

„II  nostro  scudo,  fa  come  ti  pare                              ^^M 

Alai  ne  fnron  morti  sania  fallo. 

„Purché  tu  possi  la  pace  far  fare/*                          ^^Ê 

I  pt«i  fur  on  mandali  prigioni 

^^Ê 

Al  duca  di  Milan  sanza  intervallo. 

I  Venetian  a  Ferrara  arrivaro                                    ^^M 

hi  '\  Piccinin  co'  suoi  franchi  baroni 

E  col  marchese  furo  a  parlamento;                           ^^M 

Ititi  b  valle  in  breve  conquistava 

I  Fiorentini  allor  vi  si  trovaro                                    ^^M 

C^que'  villan  eh'  ognun  forte  l' aitava. 

E  quel  marchese  allor  non  come  lento,                        ^^M 

18. 

Al  duca  un  fante  presto  dlrìzzaro                              ^^M 

Quinte  castella  v'  eran  sí  prendeo 

Ch'  amba^cìador    mandarvi    non    sta                         ^^M 

E  W  forte  quel  gentil  campione» 

^^M 

E 1  duca  di  Milan  signor  ne  feo 

Quella  di  Siena  già  era  arrivata                                 ^^M 

Dì  Intte  quelle  castella  e  magione  *  ; 

Prima  cbe  '1  duca  avesse  V  imbasciata.                       ^^M 

E  quando  il  duca  tal  affare  udio, 

^M 

Cbè  presentato  fugli  ogni  prigione, 

Dico  eh'  egli  era  arrivato  a  Milano                           ^H 

^^^bndo  Iddio,  ringrazia  il  Piccinino 

De'  Senesi  la  franca  imbasceria                                   ^^M 

^^^R  mai  Don  fu  più  franca  paladino. 

Dicendo:  Vedi  che  pace  vogliamo                           ^^M 

19. 

„E  ^n  o^nl  modo  non  può  essere  e  sia.**                        ^^U 

Î  Venetian  non  ebbon  mai  tal  rotu 

Poi  giunse  questo  messo  sì  tostano                           ^^H 

^•w  ih  etemo  ricordo  ne  sia, 

Quando  che  *ì  duca  tal  aiTar  sentía                            ^^M 

£  «otne  gente  U*  ogni  virtù  dotta. 

E  vede  de'  Senesi  la  lor  voglia  ;                                 ^^M 

Ufi  gran  consiglio  il  dngio'  far  facia, 

D rento  da  sé  n'aveva  grieve  doglia«                          ^^H 

^e  imbasciador    mandava   in    poco 

^1 

d'  otta', 

Due  imbasciador  mandava  prestamente                       ^^M 

E*a  ver'  Ferrera  ognun  di  lor  s'invia. 

£t  i  Sened  con  lor  funno  inviati;                            ^^M 

^^<wtini»ionc  V  imbasciatori  avcano 

Il  duca  a'  suoi  diceva  saviamente:                             ^^M 

^  ßu  la  pace  al  meglio  che  poteano. 

„L^  pace  fate  e  non  siate  tornati,                             ^^H 

30, 

ffLsL  guerra  addosso  non  vo'  solamente,                       ^^B 

*^aÌ4m  cavalcar  questi  a  tal  sentore 

„Io  veggio  de'  Senesi  i  lor  aguati                               ^^H 

^  rilomiamo  al  princi'  di  Milano: 

„E  gli  Luchesi  non  mi  ponno  aitare;                        ^^M 

'Ìwndo  senti  che  1  sagro  Imperadore 

„Al  tutto  fate  la  pace  fermare."                                  ^^M 

^^^Au  U  sna  saputa  per  cenano 

^1 

Ficea  la  pace,  n'  ebbe  gran  dolore. 

Poi  avvisò  lo  buon  comun  Lucbcse                          ^^M 

^  poi  tenti  di  quel  popul  Lucano 

Cbè  a  Ferrara  loro  imbasdadori                                ^^M 

^  Magium,     Dal  lat.  mansiot  e  questa  da  maneo,                                                            ^^| 

'  Ùugio,  per  doge.    Oltra  volta  dice,  duce.    Era  doge  Francesco  Fosean.                        ^^| 

*  Otta,  per  ora«  e  leggi:  mandava 

a  chiamare  in  poco  tempo  due  etc.                             ^^M 

*  Prttict,  per  prence,  e  quindi  pri 

^^M 

•  S  aJtístava,  per  s*  irritava. 
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Mandin  si  che  si  trovino  alle  prese.' 
Udendo  i  buon  Luchesi  tal  tenori, 
Messer  Grigoro  exellente  e  cortese 
Vi  fu  mandato;  fur  per  tal  sentori 
A  Ferrara  Senesi  e  Venetiani, 
Florentin  Milanesi  e  buon  Lucani. 

26. 
Od  brevemente  il  marchese  valente 
Veduto  di  ciascun  la  sua  ragione, 
Cosi  parlava  loro  et  altamente: 
„Volete  tutte  le  vostre  cagioni 
„In  me  commettere  e  riprovar  niente 
„Si    possa,    né    appellar   tal  inten- 

tioni?" 
Rispuosen  tutti,  „si"  ;  carta  sen  trasse, 
Che  quel  che  si  facea  non  si  stornasse. 

27. 
Conclusa  fu  a  di  vensei  d'  aprile 
Nel  trentadue  e  quattrocento  e  mille. 
Poi  quel  marchese  reverente  e  humile 
Al  cancellier  fé' sue  sententíc  dirle 
A  Venetian,  non  tenendoli  a  vile: 
Di  là  dall'  Ogiio  ogni  castello  e  ville 
£  città  che  ciò  v'  è,  sia  al  Venetiano; 
Di  qua  dall' Oglio,  al  duca  di  Milano: 

28. 
£  che  i  Luchesi  debbian  riavere 
Castiglione  e  Coreglia  e  Ghivizzano, 
Tutta  la  Val  di  Lima,  eh'  è  dovere, 
Collodi  eh'  è  disfatto  per  certano, 
Villa  con  San  Gennajo  a  tal  mestiere; 
Tutte  castella  del  popul  Lucano 
Che  i  Fiorentini   han  preso  in  quella 

guerra 
Render    le   denno,   se  '1   cantar   non 

erra; 


29. 
Poi  si  schiararon  che  1  pcpol  Sene* 
A  Florentin  rendesse  lor  caitelU 
Quante  n'  avean  in  quella  guerra  pnse; 
Queste  non  fur  per  lor  buone  Dovdli 
Pero  che  v'  hanno  fatte  g:randi  epeie. 
Quaranta  e  più  castella  molto  bdla 
Avevon  tolte  al  comun  di  Fioicna 
Le  quai  renderon  sansa  sofferena:* 

30. 
Ponte  di  Sacco,  come  mio  dir  snoot» 
£  molte  altre  castella,  a  tal  tinore. 
Per  que'  Pisan  tal  pace  non  fu  baona 
Che  mbellati  s'  eran  per  amore 
E  per  portar  di  libertà  corona, 
La  qnal  perden,  siccome  puon  l' altare. 
A  cotal  pace  non  si  fece  oppostaS 
Asseguision*  si  misse  sansa  sosta. 

31. 
Mille  con  trentatre  e  quattrocento 
Di  maggio  a  otto  di,  sanza  fallare, 
Che  cotal  pace  ebbe  conseguimento; 
Il  sopradetto  di  si  fé' levare 
L'  offese  tutte  per  comandamento. 
E  '1  sopradetto  mese,  a  non  dandares 
A  died  di  la  pace  si  bandio 
Nella  città  di  Lucha  con  dizio, 

32. 

E  ditta  pace  fu  bene  ottenuta 
Per  ogni  parte  e  non  vi  fu  sconcordi    - 
I  Fiorentini  entrarono  in  tenuta 
Di  tutte  lor  castella  con  concordia; 
E  simil  fenno  lor  per  mia  statuta 
Contra*  Luchesi  che  sanza  discordi     - 
Tutte  le  castella  ebbono  rendute 
Mandando  lor  centomìglia  salute. 


^  Nel  Ms.  1661  vi  è  di  più  la  seguente  ottava,  necessaria,  del  resto,  ^S 
intendere  bene  1'  ott.  30»: 

Quelle  castella  del  terren  Pisano 

Render  si  denno  al  comun  fiorentino: 

Palaia  e  Marti  si  com'  io  vi  spiano 

Le  qual  si  ribelon  per  tal  latino 

Per  la  parte  del  Duca  di  Milano. 

Hunde  si  den  per  1*  alto  Dio  sovrano 

Tergia,  Monte  Foscoli  simfle, 

Lari,  quel  bel  Castel  tanto  gentile. 
*  Opposta,  vale  opposizione.  ■  Asseg-tdsion,  per  esecuzion. 

^  Contra,    Vocab.  lat.  che  significò  nella  bassa  latina  anche  vicendi^'^' 
mente.     Leggi:  Vicendevolmente  i  ecc. 
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13. 

SimOemente  fece  Ìl  Vmitíano 
Che  fu  coDteoto  di  ciò  eh'  era  fatto: 
Bindbs  ancor  la  pace  per  Milano 
£  per  lutto  il  suo  paese  dì  tratto, 
E  oganû  riû^azia  1*  alto  Dio  sovrano. 
Massime  i  Florentin,  di  tal  baratto, 
CU  non  potean   la  guerra  più  tenere 
E  deUi  pace  bau  meglio»  a  mìo  parere. 

34. 
Be*  Fìofcntìn  quel  popolo  ismarnio 
Fece  gran  fiesta^  ciascun  sollazxava; 
Mit  non  credenno  aver  sì  buon  par- 
tito; 
Bi  tile  ajfare  ognun  si  rallegrava» 
Ma  quel  popul  Lucano  tanto  ardito 
IH  tile  a&r  fortemente  m  grava 
CU  gli  avversari  volcan  gastigare  ; 
Kob  posioo  »oH  tal  cosa  mai  fare 

35- 

U&de  che  far  contenti  a  tal  mercato 
^  dò  che  '1  franco  duca  vobc  fare, 
£  1  popal  ñorentino  in  ciò  avvisato 
V'olendosi  alli  Luchesi  scusare, 
^We  parole  blande  apparecchiato 
Quel  popul  sempre  a  voler  riparare 
^  ricovrir  la  lor  cattiva  vita: 
*^  Ëuna,  o  traditor  però  è  finita. 

36. 

^^ttere  spesso  con  belle  imbasciate 
^^  Lacbesì  sempre  si  scrívea: 
t^ih  non  si  parli  di  cose  passate 
#>Clie  ciò  die  fatto  abbiam  (così  dicea 

»•*^  lor  soTOon)  *  per  vostra  libértate 
■•**erchè  1  tiranno  troppo  vi  stringca.*^ 
^  carità  inanità  per  amare 
^fossimo  suo  per  legge  osservare. 

r     .  ^^- 

'^-*»«iâmo  star  ornai  di  questa  pace 
^  ntonuamo  al  sacro  imperadorc 
^'  è  di  giustizia  fontana  vivace« 
^'•Hare  di  Siena   con  sua  gente  fuore 


JE^  ordinava  la  sua  gente  Al  dace 

E  la  sun  sal  moria,  qui  pon  V  altore, 
Che    misse    in    mezzo    di  sua  gente 

d*  arme  ; 
Poi  verso  Roma  cavalca,  dò  panne. 

38. 
Camina  V  imperi  er  con  sua  compagna 
Tanto  eh'  a  Roma  fu  presto  anivato. 
Et  a  Perugia,  quella  città  magna, 
In  primamente  fu  mollo  onorato, 
Poi  cavalcò  con  sua  gente  grifagna; 
Come  alla  gran  citta  st  fu  accostato, 
Sentendo  ì)  papa  Ugenio*  tala  affare 
Di  Roma  fe^  le  campane  suonare. 

Poi  a  cavai  montò  egli  in  persona 
Con  cardinali  e  con  altri  prelati; 
Andomne  incontro  alla  santa  corona. 
Quando  si  funno  insieme  riscontrati, 
L'  imperador  isccse  sua  persona 
Per  fine  in  terra,  con  occhi  bagnati, 
Con  lagrime  dicendo:  „Pater  meus 
„Sit  benedictua  omnipotcns  deus 

40. 
„Che  conceduto  m' ha  eh*  io  sia  arrivato 
,iA  basciar*  li  tuo  pie  con  gran  disire." 
E  '1  padre  santo  in  pie  V  ha  rilevato, 
Con  umil  voce  V  incomincia  a  dire: 
,tColle  mìe  mani  sarai  coronato, 
„Ma  contra  della  Chiesa  non  tallire 
„E  dal  tuo  pastor  santo  mai  t'  arretri, 
„Scias  quod  ego  sum  successor  Petri." 

4'. 

Disse  1'  imperador:  „Contra  la  Chiesa 
„Mai  non  sarò,  né  contra  suo  pastore, 
„Ma  esser  debbo  sempre  alla  difesa 
„D*  ogni  Christiano   e  lor  conduci- 

torc.**< 
K  con  queste  parole  alla  distesa 
Kntronno  in  Roma  dove  molto  onore 
Ebbe  da  que'  Roman  V  Imperio  santo  i 
Pien  v'  era  d'  allegrerai  festa  e  canto. 


^  Sott.:  lo  abbiamo  fatto. 
'  Eugenio  IV. 

'  Basciar,  per  baciare.    Con  quel  nesso  di  se  si  intese  forse  rappresen- 
^*T«  con  pili  fedeltà  la  pronuncia  toscana  di  e  palatale,  preceduto  da  vocale. 
^  CunauctiùTÉt  indica  Tazione  o  P  atto. 


SO^ 
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4*. 

Tutti  i  Roman  a  lui  furon  ventiti: 
p.Viva  V  impeTadoT'%  gridavan  forte, 
E  con  Jicli  sifrabianti  ricevuti 
Fan  da  i  Roman  e  da  tutta  îa  corte, 
E  '1  papa  e  lui  insieme  fur  seduti: 
Di  balli»  canti  e  suoni  v*  era  forti;; 
Cosi  posar  quel  di»  e  V  altro  giorno 
Alla  chiesa  a  San  Pier  tutti  n*  andorxio. 

43. 
Una  divo  ta  messa  ebbe  a  cantare 
n  sacro  papa,  e  fu  1*  impera  dore 
Diacono  di  vangel,  panza  fallare; 
Livra  ^  la  messa  poi  sanza  romore, 
L*  imperadore  V  avca  a  pregare 
Cht  li  debbia  piacer  coti  pace  e  amore 
Di  voler  la  sua  lesta  aver  onorata 
Della  corona  tanto  dtzVala, 

Quod  justum  «st  pctilio»  e  però 
Il  santo  padre  disse:  Volentieri 
„La  tua  domanda  ti  soddisfarò, 
^.Presenti  tao  baroni  e  cavalieri 
„E  lutto  il  popul  qui  la  lì  darò", 
E  trar  fé*  la  corona  d'  ita  forrieri. 
Vescovi  e  cardinaìi  eran  presente 
Conti,  marchesi  e  molla  altra  gente. 

4S* 
Benché  da  Vico  non  vi  sìa  *l  prefetto 
Che  ia  corona  dee  col  pie  rizzare 
Perdi  è  del  sangue  di  Davit  è  detto^ 
Però  r  allori  à  di  quel  fare 
Questa  mancanza,  fund  a  tal  effetto; 
Non  so  se  altri  a  ciò  può  riparare, 
Questa  cagìon  non  la  so  dìfBnirCi 
Ma  pur  s*  incoronò,  allo  ver  dire, 

46. 

I  suonir  r  allegreaza  e  festa  grande 
Che  il  popul  fece,  dir  non  si  polria, 
Per  tanto  la  mia  penna  ciò  non  spande. 
Fenvisi  giostre  di  gran  valoría, 
Poi  al  desnare,  le  nobìl  vivande 
E  1  gnu  corredo  che  vi  si  fada 


Non  si  potrebbe  in  un  anno  contare, 
E  bene  un  mese  du  rio  1  festeggiare. 

47* 
E  mensione  vo*  far  del  giorno  il  «juale 
Prese  corona  la  sacra  maestà, 
S*  io  noi  dtcc:ì5Ì  rai  parré  far  male 
Poiché  permise  Iddio  che  la  srisa  testa 
Suoi  crini  ornasson  a  corona  reale, 
Cbè  tutto  il  mondo  ne  dee  far  gran  I 
Di  questo  Sigismondo  incoronalOp  ! 
Imperador  del  popul  batteatato. 

48. 

0  Roma,  terra  bella  e  graliosa 
Quanti  trionfi  teco  collocasti 

E  papi  e  imperador  et  ogni  cosai 
Se  lor  titoli  voglion  far  che  basti« 
Ognun  bisogna  in  nel  tuo  sen  far  pota. 
Bealo  Romul  che  V  edificasti, 
E  Remul  tuo  fratel  che  fu  rapilo 
Non  so  s' egli  è  co*  santi  in  ciel  unito. 

49. 
De' trentun  giorno  maggio  era  adóbalo* 
E  Ireotatrc  con  mille  quattrocento 
Anni,  che  il  verbo  Iddio  fu  incoronato; 
Quel  giorno  proprio,  siccome  io  sento, 
Per  man  di  papa  Eugerdo*  incoronalo 
L*  imperador,  lo  quel  molto  tormento 
Durò  a  venir  la  corona  pigliare: 
Qui  nescìl  simulare  ncscit  regnale; 

sa 
E  li  convien  usar  di  molte  vie 
Che  non  polca  per  retta  strada  andare. 
Con  le  parole  sue  incantò  sie 

1  Fiorentin  che  lassaron  passare 
Sanza  colpo  dì  spada  le  suoi  vie. 
Segui  per  fino  a  Roma,  a  non  cianciate  ; 
Deli'  eloquenza  spesso  sua  dottrina 
Iscampa  V  uomo  da  molta  rovina. 

51* 

Mai  %  cloquentìa  fu  pìii  dottorato 
Uomo  dì  questo  in  nel  mondo  vì%*ejiie» 
Delle  coperte  ire  ammaestrato 
Tutti  r  accorgimenti*  che  niente 


*  Livra,  per  finisce,   e  intendi;  finita  eie, 

*  MoàatOt  per  addobbato.    Diccsi  per  lo  più  di  cavalli. 
»  Sott.:  era. 

*  Soli.:  potevi  usare. 
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Potevi  contra  lai,  che^  riparato 
Non  fasi«  con  ingegno  sottilmente. 
Mfti  DOD  s'  udi  ne*  !»*  udirà  narrare 
Di' soci  Antecessor  cotanlo  affare. 

Di  Btiemia  ù  mosse  il  re  Gbroondo 
Podu'  cavalleria  e  manco  argento 
Efìgt&ose  a  Milan,  quel  sir  giocondo, 
E  i  Milanesi  ognun  di  ciò  contento, 
tutu  la  Lumbardia  a  tondo  a  tondo 
Fece  gnu  festa  di  suo  arrivamento. 
Firlve  al  duca  giammai  non  poteo 
Ma  gnnd*  onor  da  corte  riccvco. 

S3. 
PtCttoii  assai,  per  spender,  fu  data 
Al  «ttccUicr  di  quell*  imperio  magno» 
Di  Milan  si  parli  con  sua  brigata, 
A  Lucha  giunse  dove  san^a  lagno 
?Ä  ricerato  colla  sua  raasnata. 
£  conte  co'  Giudei  fece  guadagno 
Turbai  udito;  poi  gir  verso  Siena 
Che  1  ricevette  con  faccia  serena, 

54. 
^  (|Hbcc  ancora  assai  ebbe  denari, 
^  pûi  ne  gi  a  Roma  e  lietamente 
^«  ricevuto  e  mai  non  ebbe  pari 
^ör  nessun  imperio  antecedente; 
^  SQoi  parole  bkndc  e  In  zingari* 
locotonato  fu,  se  '1  dir  non  mente; 
^  ripoiaio  alquanto  si  partie 
E  tenie  ver'  Ferrara  le  sue  vie 

55. 

"'*  ricévuto  fu  con  grand*  onore, 
^  i  VcDJtian  di  botto  1'  han  mandato 
ffeota  miglia  fiorin  per  tal  sentore 
^  lìeuimeote  da  lui  fu  accettato; 
^ûlio  li  ringraliò  1*  imperadore. 
^'  Vedi  questi  quanto  è  ben  portato*! 
^*oüd  e  amici  da  tutte  le  bande 
^  han   fatto   onor   o   di   prudenti  a 
grande 


SS. 
Or  non  si  parli  mai  là  dove  sia 
D' imperio  die  facesse  quel  che  questo, 
Né  mai  tenue  nessun  si  sottü  via 
E  ottenne  gran  parte  manifesto, 
Né  credo  che  giammai  nessun  ne  sia 
Delle  coperte  vìe  sottile  e  destro 
Come  costui,  non  so  se  *n  del  futuro 
Ne  sia  nessun  quanto  costui  sicuro. 

57. 
Partissi  da  Ferrara  e  via  n*  andoe 
Nella  Lamagna',  come  mio  dir  suona, 
À  casa  con  corona  rltornoe 
Ove  onorato^  da  sua  gente  buona 
E  ciasüheduno  sì  meravìglìoe 
Come  tornata  fusse  sua  persona 
E  del  conquisto  che  fatto  egli  avea. 
Pili  che  di  pi  i  ma  ognun  savio  *l  lenca* 

Unga  ri  con  Buemmi  a  gran  diletto 
Vennero  a  visitar  l*  imperadore. 
Vedendo  conseguito  tanto  effetto 
Sì  maraviglia  il  grande  col  minore 
Et  armeggiando*   ogni  baron  perfetto 
Vedendo  incoronato  il  lor  signore, 
Et  ogni  re  che  pria  non  ubbidia 
A  quel?  imperio  manda  imbnsccria, 

59. 
Irlanda,  Francia,  simile  Inghilterra, 
Napoli  con  Ragona*  similmente, 
Re  di  Caslìglìa  ancora,  a  cotal  serra, 
E  lo  re  di  Navarra,  a  Uú  sembiante, 
Tulli  i  reami,  se  *l  mio  dir  non  erra, 
A  proferir  man  darò  usi  un  istante 
Che  tutti  a  sua  corona  per  lëanjia 
Ubbiediran  sanza  nulla  mancanza. 

60, 
E  M  sacro  imperlo  si  li  ringraziava 
Tanto  quanto  potea  più  ringraziare, 
Poi  ciaschedun  da  lui  s'  accumiatava; 
Ognuno  a  suo  viaggio  prende  a  andare. 


^ Leggi:  non  accadeva  che  non  fosse  etc, 

'  Sott.:  con.  •  Luztngari»  per  lusinghiere. 


•  V\  per  dove  (Inf.,  II.  24). 

•  Portato \   cioè:  quanto  si  è  portato  bene. 

•  Lama^^nat  per  Alle  magna.  '  Sott.  :  fu. 

•  Armeggiando.    Parola  che  esprime  il  pensare  ìntcnsamenle. 

•  Rúg^na,  per  Arragona. 
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Chi  'n  Tnghihenra  e  chi  *n  Francia  lor» 

nava. 
Chi  io  Ragona  prende  a  caminare. 
Oblino  a  casa  gì  anse  sansa  sosta 
Facendo  <Ìell*  imperio  la  risposu 

6k 
La  quale  a  tutti  lor  fu  molto  grata 
Vedendo  F  tiumil  sua  responsione 
E  come  a  vea  ìor  proferì  accettata 
Sanza  smuovere  niim  di  sua  magione, 
O  quanto  tua  persona  in  sol  da  ta  ^ 
Sìgismondot  della  tua  opcratìone 
Che  ab  etenio  ne  sarà  memoria 
Che  sanza  spada  avuto  hai  la  vittoria. 

62, 
Rettorica  in  te  tutts  si  dimostra 
Chiaro  quanto  eloquenti  a  e  frutti  e  fiori 
Avansi  Marco  Tullio  in  lìngua  nostra^ 
E  quel  che  è  di  nostra  lingua  fuori, 
Alcibiade  dì  far  tua  lìngua  giostra 
Con  tutti  e  due  secondo  i  miei  tenori 
Tua  voce  consonante  e  bello  stUe 
Sia  benedetta  tua  alma  gentile. 

63. 

Or  vi  riconfortate  in  vostre  scuole 
O  Lamanni^  che  Toscani  paesi 
Non  veglian  contro  vostre  dolce  mole. 
Mai  con  vergogna  sarete  ripresi 
Del  bel  parlar  perchè  v*  è  nato  uQ  sole 
Da  cui  50D  tutu  rettorici  oiTcsi; 
Del'  Orcha  in  lui  si  mastra  experienxa 
Mostrato   ha  iin  taglio  e  di  punta  è 
r  offensa». 

64. 
La  SUI  eloquentia  e  ti  suoi  alti  ingegni 
D' astutia  han  vinto  il  popul  Fiorentino, 
Similemcnte  tutti  roman  regni 
E'  1  granLumbardo  eh*  è  di  senno  pieno; 
Venetian!  facesti  a  te  benigni 
Col  tuo  parlare  e  l'aspetto  sereno; 
Tu  sai  secondo  mio  picdol  parlare 
Quanto  che  corpo  human  possa  sapere. 


65. 

Fate  Ictìtia  o  populo  cristiano 
Che  Dio  prestato  v'ha  buon  conduttore, 
Humilei  mansueto,  dolce  e  piano. 
O  Sigismondo,  o  franco  imperadorc. 
Fammi  vertier*  di  quel  che  di  te  spiano 
E  fa  di  ritornar  con  gran  valore 
E  Pisa  liberar  con  tua  potenza, 
Volterra,  Arezzo  trai  di  penitenza, 

66. 
Tulli  t'aspettan,  come  il  padre  ü  6gliO| 
Queste  città  che  tu  venga  possente 
E  che  le  tragghì  dalla  man  del  Giglio 
E  del  fiero  Marsocco  aspro  e  mordente; 
L*  eterno  padre  Iddio  sia  too  consiglio 
Che  ponghi  in  libertà  cristiana  gente 
E  poi  contra  i  pagan  tuo  Gonfalone 
Si  spieghi,  il  Crocifìsso  m  passone 

È  ;  diaci  gratia  che  di  man  de'  cani 
Il  suo  sepolcro  santo  sia  cavato 
A  ciò  che  tutti  noi  fedel  cristiani 
L'  abbìam  san^a  temenza  visitato; 
E  vi  nei  tor  sarai  sopra  i  pagani 
Coil*  aiuto  di  Dio,  padre  beato: 
Bandisce  la  croce,  ornai  non  star  piue 
E  cava  i  tuoi  christian  di  servitile. 

Dell*  altre  tue  virtudi  e  nobiltade 
A  me  contarne  più  saria  impossibile; 
Ma  cerio  che  la  santa  maiestade, 
La  quale  a  noi  immortale^  e  invisibile. 
Pu  ose  in  quell-  uomo  senaa  varietade 
Uno  spirito  angelico  infallibile. 
Lo  imperio  in  della  Magna  vo'  lassare 
Et  a  i  Ltschesi  vi  vo*  ritornare. 

Avete  inteso  la  gran  difensione 
Fatta  per  lo  magno  popul  Lucano, 
Vittoriosi  per  la  loro  unione 
Più  f^e  giammai  non  fu  '1  popul  Ro* 
mano 


^  Lamanni,  per  Alemanni. 

*  Offensa:  oifesa.     Reminisc»  Dantesca  (Far«»  XVII*  42). 

*  Vertier,  per  veritiero, 

*  Sott.:  è. 
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Ünde  che  ha  licevuto  ezalutione 
HÌ1  che  cîtti  che  mai  fnsse,  vi  spiano; 
£   qointD  grato  sia  a  Dio  omûpotent« 
H  tìtct  giufito,  tei  dirò  presente. 

70, 
A.  trìstì  e  buoni  con  vi  en  questo  fatto  : 
A.  duciLD  piace  il  baon  vìver  per  certo  ; 
Li  ftma  de'  Lnchesi  3l  questo  tratto 
Per  tatto  il  CristiaDesmo  chiaro  e  aperto 
£  m  bdaü  dì  ciascun  lor  atto 
£  DOD  i  picdol  miga  questo  merto 
Di  tmlo  nome  conquistato  avere  ; 
Itn,  gratia  ci  dia  del  mantenere. 

E  li  ragion  eh*  a  dir  questo  mi  muove 
li  è  che  fatta  le  solenne  pace, 
l^tti  oooteuft  eh*  ave  a  avuto  nuove 
Mi  Lnchesi  r  operar  verace 
(Cbè  m  tatto  il  mondo  di  lor  fama 

piove), 
£  nudoana  Àmbrogina,  non  si  tace, 
CoatesM  0  Marchesana  ciò  non  aoc, 
Ht  ptre  a  Lucha  ambasceria  mandoe. 

Sotto  soa  signoria  avea  alquante 
Cuiella,  la  gentil  donna  pregiata; 
^^  Lochesi  fe^  manifestante 
^'«9er  voleva  lor  raccomandata 
f*«  br  virtii  eh'  udite  m'  avea  tante, 
£  H  Lacbesi  risposta  hanno  data 
A  qtiell'  imb  aselador  con  gran  bonaccia 
Cbe  son  contenti  con  allegra  faccia. 

73- 
aicclìè  mo'  vedi  che  deUa  unione 
Contra  degli  avversar  se  n'  ha  vittoria; 
yiMstft  è  la  prima^  poi  1*  altra  ragione* 
h  fisradìso  se  n'  acquista  gloria: 
^  («rza«  sempre  della  defensione 
fritta  per  viacitor  sempre  memoria 
^B  eterno  se  n'  ha,  sania  fallare, 
£  i  boni  e  i  trísti  V  hanno  a  commen- 
_  dare. 


74- 
La  gloriosa  donna  che  sapia 
Dclli  Luchesi  1'  opere  passate^ 
Levò  da  î  Fìorentin  fedeltaria^ 
E  tutte  sue  Castel  raccomandate 
Ebbe  a  i  Luchesi,  la  donna  giulia, 
Perchè  udìttc  di  loro  lealtade 
E  udi  de'  Florentin  1*  aspro  martire, 
Unde  si  volse  co'  Luchesi  unire. 

75. 
Tutti  ì  dottori  s*  hanno  a  concordare 
Che  nostra  vita  è  corta  veramente; 
Solo  la  fama  per  terra  e  per  mare 
Ha  da  lungi  e  da  presso  tutta  gente 
Siccome  il  vento  la  fama  a  volare; 
Per  fine  al  di  novissimo  si  sente: 
,ill  tal  fu  buono  e  il  cattivo  fue" 
E  cotai  nome  in  terra  muor  mai  pio«. 

76. 
Gli  orecchi  aprite  o  Fiorentin  gagliardi 
Di  tradimenti  e  non  dì  gagliardia: 
Se  nel  futuro  tempo  tu  riguardi» 
In  fra  du*  soli  la  tua  signoria 
CoDvìen  che  caggia'  sotto  de'  Liim* 

bardi 
E  più  e  meno  alla  volontà  sia 
Del  sommo  Jove  che  fu  crocifìsso 
Che    vi    sconfonda    in    del   profondo 
abisso. 

O  Lu  can  popul,  ciascun  paladino, 
Sempre  si  conterao  vostre  prodesse. 
O  arrabbiato  popul  fiorentino 
Quante  facesti  lor  patire  aspresse, 
Si  che  ti  chiamerai  ancor  tapino 
Se  non  riposa  alle  divine  altesse 
L'  alma  di  quel  lustro  et  honorato 
Principo  di  Milan,  duca  chiamato.* 

78. 

Cosini  sarà  quello  scudo  possente 
Che  debba  a  tanto    orgoglio   metter 
fretio, 


^  FtdêUaria.  per  fedeltà, 

*  Sott-:   è  che. 

*  Caggia^  per  cada.    Reminìsc.  Dantesca  (Inf.^  VI,  67), 

*  Intendi:    dovrai  temerti   per   infelice   fìn  che  non  moia  il  duca  María 

ViscoûiL 
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Che  Jesu  ChmtOi  quel  signor  possente, 
Vuol  die  k  tua  superbia  abbia   ornai 

freno. 
Non  sii  lettore  al  mio  dir  scredente, 
Atene  a  Lac  e  demona  che  feoo 
Le  anliclie  leggi  che  fur  si  dvili^ 
Per  lor  superbia  fatti  cn*  *  bassi  e  vili. 

79.* 
Tu  non  dèi  più  regnare  in  sulla  ruota 
Ch^  egli  é  snodata  e  vuol  far  suo  ca> 

iniiìo> 
£  quando   si  sgruppò    quel  buon  di? 

nota: 
n  giorno  proprio  elle  '1  tuo  paladino 
Niccolò  Fortebraccio  prese  Ruota, 
(Recitaodosì  qui  mio  cantar  primo) 
Quel  giorno  proprio  cominciò  a  roáO' 

care 
La  fama  tua  che  mai  dee  ritornare» 

80, 
O  giusta  rota,  or  non  far  più  re5tanza* 
A  fare  a  i  Fiorcntio  alcun  traverso, 
Ma  fa  che  seguì  la  tua  bella  d^nsa 
Acciò  che  '1  falso  popul  sia  sommerso; 
Voi,  pianeti  del  del,  con  adunansa 
Insieme  fate  conseguendo  il  verso 
Del  vostro  Creator  che  disse  certo; 
„Unicuique  renderò  suo  merto". 

E  voi  creati  dal  buon  Creatore, 
O  Sokp  o  luna»  o  stelle^  ciascun  sìa 
Crudel  contra  quel  popul  traditore; 
Secondo  V  opre  loro  Dio  lor  dia 
Che  'n  suoi  parole  mai  fu  mentitore. 
L^ApOGftUssi  Jovanni  dicia 
Che  Jesu  Christo  certo  tributerac 
A  ciaschedun  secondo  che  farae. 

82. 
Se  Fiorentini  han  fatto  villania 
Con   tradimento   da   Lucha,    a   ingiù- 
riarte 


Non  creder  tu  che  Dio  per  tema  stia 
Dì  loro  al  non  voler  pur  veo  dicarte. 
Ma  vendicati,  per  la  fede  mia. 
Di  penitenza  avranno  più  che  parte; 
Se  con  suo  sforzo  la  tua  gente  ha  moito 
n  giusta  Iddio  non  può  cotanto  torto, 

83- 

Sicché  convien  la  sua  spada  gravare 
A  dare  al  popul  Fiorentìn  tormento* 
Non  vale  scudo  contra  lui  pigliare 
Ne  mczzan  metter  per  accomodanñento, 
Le  giovane  isforzale'  hanno  a  gridare 
E  que*  morti  di  fame  con  tstento 
liuomini  e  donne  di  Lucana  setta', 
Grídfisáo  in  verso  Iddio  sempre  ven^ 
detta. 
84. 
Più  guerra  lì  farà  la  morta  gente 
Per  tua  cagione,  o  invidiosa  terra, 
Che  ginocchion  pregano  Iddio  sovente  t 
Tanta  ingiustitia  oon  lassare  in  terra, 
E  quel  giusto  Signor  sopra  possente 
Ti  punirà  dì  tanta  mala  guerra 
Qua!  cominciasti  al  populo  Luchese 
Non  avendo  da  lor  avuto  offese. 

85. 

Soleva  Lucàa,  iL  ver  sapete  voi, 
Vivere  in  pace  sanza  alcun  traverso 
Con  quel  Paulo  signor*  e  figliuol  suoi. 
Per  cagion  di  Florentia  fu  sommerso; 
Più  Î  ñorentin  che  lì  Luchesi  suoi 
Poteano    in    Lucha,    è   certo    quello 

verso, 
Da  lui  aveste  ogni  piacevolezza. 
£  voi  usaste  pot  cotanta  asprez^ 

86. 

Per  voi  di  signoria  fn  levato 
E  non  per  tutto  ciò  levaste  campo, 
Ma  più  che  prima  aveste  assediato 
Quel  populo  Luchese  tanto  franco; 
Giä  non  ti  puoi  scnzar  di  questo  piato. 


1 


En\  per  sono. 

Nel  Ms.  1061,  da  qui  innanzi  le  ottave 

Jtf stanza t  per  resistenza. 

Isf orzate t  per  violentate. 

Settür  per  schiatta. 

Paolo  Guinigi. 


si  succedono  disordinatamôite. 
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Perchè  di  poi  ^oesti  tu  peggio  anco: 

Ta  did  che  *1  facesti  pel  LirauDO» 

la  menù  per  U  gola  con  tuo  inganno. 

87. 

?mhè  disposto  senza  soñ'erenza 
Pwür  tlovevi  con  tuo  popul  sleso; 
Mi  tu  inasti  poi  maggior  TÌoÌcnza 
E  più  che  prima  poi  ci  avesti  offeso 
£  dimostrati  poi  tua  gran  potenza 
biccbè  tutto  tuo  fatto  iu  paleso 
Che  per  superbia  e  tua  invidia  grande 
Locha  volei  pigliar,  e  '1  ver  si  spande. 

0  quinto  gosta  in  fine  a  questo  punto  ! 

Fi  1  conto  tuo  e  *  quanto  n'  hai  ac- 
quistato ; 

Bi  Lucha  un  merlo   sol  non  hai  dis- 
giunto ; 

Che  Ire  città  avresti  edì Beato , 

Maggior  che  questa,    del   tesor  che 
munto 

ti  bano  I  soldati,  o  popul  più  che 
ingrato; 

E  miggior  fatto  ancor  vi  vo'  contare 

Cbè  ßOD  intendo  questo  tralassare, 

ïiiracol  grande  apparve  a*  nostri  die 
Cb  <jiid   che  fu  la  principal  cagione 
^  cominciar  lai  guerra  e  tal  rezie^f 
Conno,  costui  Fiorcntin  si  chiamone, 
l^c'  Medici,  secondo  mio  dir  quie  ; 
Prìacipal  fue  di  tanta  tradigione. 
f^itia  h  pace  poi  que'  Fiorentini 
"  <Ìetto  Cosmo  mandonno  a  i  conñni.^ 

^^0  £  possente  era  di  grand'  affare 
D  dttto  Cosmo,  come  il  mio  dir  suona  ; 
^'1  popul  lutto  si  corse  ad  armare 
Per  non  voler  che  perda  la  persona, 
^  Tollcntin  Niccol  san  za  restare 
Cone  a  Firenze  con  sua  gente  buona. 
{Cile  m  quel  di  Pisa  era  suo  proprio 

stallo) 
Con  mule  lame  saoza  vcruo  lallo. 


91. 

Giunse  a  Firenze  e  la  porta  serrata 
Ebbe  trovata  que!  gentil  barone^ 
Un  de  che  fue  ad  rielo  ritornata. 
Co'  Fiorentin  rimase  a  gran  questione 
£t  un  istante  fu  pacìncila 
E  dren  to  e  fuor  sanza  alcuna  offen  sione, 
E  Cosimo  fu  a  Padova  mandalo 
E  quince  a  vita  si  fu  conñnalo. 

E  poscia  quella  Fiorenlina  gente 
Li  squittinì  arsen»  di  nuovo  li  fero, 
Et  ogni  amico  dì  Cosmo  fu  assente 
B'  officii  e  beneñzii,  a  dire  il  vero. 
U  populo  minuto  fu  dolente 
Della  partenza»  secondo  eh'  io  spero. 
Or  pur  partito  poi  e  confinato 
Lo  stato  Florentin  fu  r  a  frenato. 

Benché  tal  cosa  poco  può  durare 
Che  avanti  gli  occhi  rotei  '1  distniggi- 

mento 
Veggo  di  te,  Firenze;  sanza  cercare 
Se  al  tuo  mal  fare  avessi  pentimento^ 
Potresti  lai  sentenzia  revocare 
Come  fé*  Giona  di  Ninive  attento: 
Que'  di  Ninive  fcron  penitenza 
E  liberati  furon  da  sentenza. 

94' 

Picciolo  fuoco  ha  fallo  gran  favilla, 
Non  li  far  beffe  di  Lucana  gente, 
Liberalmente  tuo  dire  isfavilla 
Come  se  il  mal  conta  e  penitente 
Di  tutto  il  fatto,  et  Ìo  tal  cosa  dirla 
Oserò:  che  Luchesi,  umìlemente 
Domando  a  Dio  perdón,  perdoneranno* 
Pietosi  sempre  fur,  cosi  saranno» 

95  • 
Volendo  questo  cantar  sollevare 
Da  me,  non  voglio  star  più  negligente, 
Ansi  lo  voglio  in  tutto  tralassare 
Però  che  gli  è  compiuto  fermamente. 
Apra  ciascun  V  orecchie  al  mio  parlare 
E  quale  innanti,  trovi  antecedente: 


^  Sûtt:  considera. 
'  Heut,  per  eresie. 
'  L'  e^lio  di  Cosimo  segnò  il  principio  dell*  elevazione  de*  Medici, 
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Adnt  principio  fuit  virgo  Maria; 
Cosi  'n  nel  fine  lei  laudata  sia 

96. 
Confortando   i   Lucan    sempre  a  ben 

fare, 
E  sopra  tutto  alla  vera  anione 
Non  vi  vogliate  d'  essa  isceverare 
Che  v'  ha  tratti  di  man  di  Faraone  : 
Con  gratítudo  il  vogliate  onorare; 
Del  duca  di  Milano  il  mio  sermone 
Spande,  però  che  lui  v'  ha  liberati; 
Non  siate  contra  lui  di  nulla  ingrati, 

97. 
Salvate  V  honor  suo  in  ogni  affare, 
Sempre  ubidienti  in  sua  magnificenza 
Se  'n  libertà  voi  volete  regnare, 
E  contra  li  nimici  resistenza 
Farà  col  braccio  suo,  sanza  fallare. 
Or  nota  di  Alessandro  suo  sentenza: 
Et  io  scrittor  Alessandro  Luchese 
Ti  rendo  gratia  o  signor  Milanese. 

98. 

Alto  signore,  principe  honorato. 
Somma  virtù  che  sei  di  Milan  duce, 
L'  etemo  Iddio,  il  qual  si  t'  ha  creato 
E  che  tu  alta  potenza  conduce, 
Salvi  e  guardi  tuo  reale  stato. 
Per  Dio  e  per  te  '1  popul  Lucan  riluce 
Con  magnifico  stato  in  libertade, 
Meriti  a  te  Jesu  tanta  boutade. 

99. 
Per  parte  ancor  del  mio  Comun  reale 
Mille  mercè  ti  do,  e  al  nostro  piacere 
Piccioli  e  grandi  tutti  communale* 
Disposti  sono  a  seguire  il  volere 
Di  te,  illustre  Princi  naturale. 
Una  fatica  resta  a  mio  parere: 
Di  comandare,  e  sarai  ubbidito 
Dal  tuo  popul  Lucan  reale  e  ardito. 


100. 
Sempre  ti  troverai  con  gmtitiuHne 
Contra  di  te  per  1'  opera  benign 
Che  festí  a  trarli  della  servitadioe 
Del  popal  fiorentin  gente  miligu. 
n  Comun  tutto  con  mansñetadine 
A  te  servire  a  te  sempre  s'ingegni 
Raccomandiand  a  te,  Princi  ooon 
Prudente,  forte,  giasto  e  tempento 

lOI. 

Colla  guardia  del  mio  buon  Cretti 
Da  cui  procede  ogni  buonmovime 
E  della  Madre  degna  d'  ogni  onor 
Quale  io  chiamai  al  mio  cominci 
mento, 
Nella  quale  ho  tutta  mia  fé  e  anx 
Sanza  Caticha  e  sanza  alcun  tormei 
Io  v'  ho  la  guerra  bella  raccontate 
Del  popul  fiorentin  iniquo  e  ingra' 

102. 
Iscritto  so  che  1'  ho  con  grossa  rii 
Cosi  riceva  chi  che  la  vuol  legger 
S' io  ho  fallito  non  ne  fate  stima 
E  chi  sa  pili  di  me  debba  '1  correggi 
Di  quante  scritte  n'  ho,   questa  è 

prima 
Che  di  mia  testa  l' abbia  avuta  a  r 

gere. 
Perdonanza  vi  chieggo  che  lassare 
Questa  vi  voglio  et  un'  altra  cercai 

103. 

10  Alexandro  fi'  di  Ser  Johanni 
Di  Ser  Masseo  da  Barga  e  dttadl 
Della  città  di  Lucha  sanza  ingann 
A  questo  pongo  nome  il  Piccinini 
Cosi  '1  battegio  perchè  molti  affan 
Durò  per  noi  '1  franco  paladino. 
Per  tanto  il  libro  vo'  che  sia  chiaic 

11  Picdnin,  perchè  ci  ha  liberato.' 


Laus  tibi  Christe,  quoniam  liber  explicit  iste. 


Nel  Ms.  942  leggesi  la  seguente  nota:    Ricopiato  da  me  B 
„nardino  Baroni,   da  un  esemplare  scritto  da  Ruberto  dal  Port 


^  Communale:  in  comune. 

^  Quest'  ultima  strofa  trovasi  scritta  nel  Ms.  in  cartattere  rotondo. 
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nC  terminato  questo  dì  15  Giugno  1750. —  Nella  rìcoperta  del  libro 
,4n  fine  vi  erano  queste  due  ottave.'* 


Donne  e  Signor  che  di  legger  piacere 
Talor  prendete  a  tempo  riposato, 
Priego,  non  v'  arrechiate  a  dispiacere 
Di  poi  che  il  libro  avete  adoperato 
Che  il  libro  non  dobbiate  ritenere 
Mi  sìa  a  me  Ruberto  rimandato, 
Poiché  elli  è  mio,  in  verità  l'accerto; 
^nuta  delle  chroniche  di  Lucha  per 
certo. 


E  fu  scritto  nel  mille  quattrocento 
£  quaranta  nove  Tanno  corna; 
Però  pregare  ognun  vo'  stare  attento 
Ch'  a  chi  prestato  fi',  per  cotesia 
Di  rimandarlo  non  mi  faccia  stento 
Che  la  sua  fura  una  gran  villania. 
Non  v'  è  mai  peggio  che  1*  essere  in- 
grato 
E  sopra  tutti  gli  altri  è  gran  peccato. 


De  gratias  amen. 
Fine. 


Errore. 
Volume  XXra. 
^^K"-  382,  lin.  12:  che  che 
"         385  Nota  7  :  Antonio  di  Checco 
^ossi  (Vedi  Cavalcanti,   op.  dt. 
l)g.337);  MoreUi 
"  385  Noto  9:  D* una  e  d' un*  altra 

convegna.      Nel    sec.    etc.    (Inf. 

:xxxii,  135—8. 

pag.  52;  Deliz.  degli  Eruditi  etc. 

386,  Ott.  18,  v.  8:  fe, 

387.  »    43»   ».  5  :  at 

'*  389   Notaio:    A   non   cianciare 

per  senza  dilungarmi.    Altrimenti 
spiega  il  Cavale,  (op.  cit.  I,  227). 
»»        389  Nota  13:  N.  1667. 
«       395  Nota  2  :  cattere 
♦»         „        „     „:  perzzo 
'»      396  Nota  4:    par   detto   per  in- 
Unzione, 


Amedeo  Pellegrinl 


Correggi. 

che 

Antonio  di  Checco  etc.,  etc.;  Morelli 
pag.  52;  Deliz.  degli  Eruditi  To- 
scani. 

D*  una  e  d*  un*  altra  convegna.  Nel 
sec.  etc.  etc.  (Inf.;  XXXII,  135). 


fe* 
al 

A  non  cianciare  =  a  non   scherzare. 
Vedi  il  Cavalcanti  (op.  cit.;  1, 127). 

n«.  1661 
carattere 
pezzo. 
Intend.:  senno. 


N.B.   Tralascio  di  notare  quegli  errori  di  ortografia  e  di  punteggiatura 
^«  possono  facilmente  essere  corretti  dal  lettore. 
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Franz.  creuset  o.  s.  w. 

(za  Rom.  Etym.  H,  15  f.  188  f.). 

Um  sich  zu  vergegenwärtigen  wie  cochlea  im  Romaniscben 
mehrfach  dazu  gekommen  ist  ein  gestreckteres  oder  fladieres  Ge- 
fafs  für  Flüssigkeiten  zu  bezeichnen,  braucht  man  gar  nicht  an 
Nautilustrinkgeschirre  oder  Aehnliches  zu  denken;  jene  Bedeutang 
schliefst  sich  eng  an  die  andere  des  Wortes:  „Scherbe"  an,  wohl 
auch  an  die  nicht  minder  verbreitete:  „Muschel".  Die  letztere  hat 
vielleicht  schon  im  Lat  bestanden,  wie  ja  umgekehrt  concha  aud» 
den  Sinn  von  „Schnecke"  hat;  nur  dürfen  wir  uns  dafür  nidit  auf 
cochlear  berufen,  das  nicht  vielmehr  das  einer  cochlea  Aehnlidie  istf 
als  das  bei  der  Verspeisung  der  cochlea  Verwendete.  Ich  komme 
hier  nun  auf  eine  bestimmte  Gruppe  dieser  romanischen  Ausdrucke 
zurück  um  ihr  eine  neue  anzugliedern  und  zugleich  ihre  Zugehörig- 
keit zu  cochlea  in  noch  helleres  Licht  zu  rücken  oder  doch  denen 
die  meine  Aufstellungen  ohne  Prüfung  abzulehnen  lieben,  eine 
solche,  sie  erleichternd,  nahezulegen.  Ich  stelle  hier  die  betreffenden 
romanischen  nebst  den  keltischen  und  germanischen  Wortformen 
von  Neuem  und  mit  verschiedenen  Ergänzungen  übersichtlich  w 
sammen  (wo  nichts  Anderes  angegeben  wird,  ist  die  Bedeutang 
„Krug";  sie  sind  teils  m.,  teils  w.): 
mittelir.  crocan,  neu-      altprov.  cruga,  crugó, 

ir.  crocán,  corean,  crucolfgask^crugo, 

kymr.         crochan  eruca, 

„Topf".  franz.  eruche, 

neuir.  ¿Tí^^^a«  „Kfûg"      altfranz.   cruie    (vgl. 

{0*R),gd,é[,erogan  engl,  cruet). 

i_i^'__    r._v.  altfranz.  ¿Ti/wi  (engl. 

cruise,  cruse). 


„kleine   Schüssel" 
(„dish"  M'Aipine). 


ags.  cróg,  ahd.  kruoi> 
nhd.^r«g^  (davon  alt- 
serb.  krugla  u.s.w.). 

alts,  krûka,  ags.  cria, 
mittelengl.  crouke,y^ 
kruik,  mhd.  ^nî^fc 
nhd.  (mdl.)  KravAi 
„Krug",schwed^r»^ 
„Topf". 

ags.  crocea^  mittelengl« 
crokke,  dän.  hriO^ 
„Krug",  nord  krvìàa^ 
alt  neuengl.  cr^^^ 
„Topf". 

mittelengl.  er  oust,  alt  boll. 
kruize,  nord,  schwed. 
dan.  krus  {û),  mbd. 
krüse^  nhd  Kra»»^ 
Krauts 
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Darm  dafs  alle  diese  Wörter  in  geschieh tüchem  Zusammenhang 
miteinaiider  stehen,  wird  kaura  Jemand  zweifeln^  und  ebensowem'g 
daran  dafs  es  sich  nur  um  Entlehnung  zwischen  den  verschiedenen 
Sprachstammen  handelt  Wollte  man  übrigens  allseitig  sei  es  zu- 
fallige Aehnlichkeit  sei  es  Urverwandtschaft  annehmen,  es  würde 
för  beide  Falle  der  Ursprung  der  romanischen  Wörter  im  Latein 
lu  sudien  sein*     Gehen  wir  nun  die  übrigen  Möglichkeiten  dorch, 

a)  Die  allgemeine  Ansicht  ist  die  dafs  die  romanischen  Wörter 
aas  dem  Germanischen  entlehnt  sind.  Auf  den  ersten  Blick  be- 
sddit  sie;  die  groCse  Menge  der  germanischen  Wörter,  ihre  weite 
Verbreitung  drangt  sich  uns  auf,  gegenüber  den  andern  die  auf 
Frankreich  beschränkt  sind;  die  lauth^chen  Bedenken  sind  keines- 
Ms  groiser  als  bei  der  Annahme  einer  Entlehnung  in  entgegen- 
geietitem  Sinne.  Unerklärlich  aber  bleibt  dann  die  germanische 
Formenmannichfaltigkeit.  Ich  führe  die  Worte  Kluges  aus  seinem 
Wörterbuch  (6.  Aufl.,  1899)  an,  die  mir  bei  der  Abfassung  jener 
Stelle  meiner  Rom.  Etym.  gegenwärtig  waren.  (U.  d.  W.  ICrugU) 
wDa  der  Verdacht  der  Entlehnung  für  alle  diese  Bezeichnungen 
[oben  die  drei  ersten  Reiben  der  germ.  Wörter]  nicht  abzulehnen 
isti  íiarf  wohl  auch  an  weitere  Verwandtschaft  mit  Krausi  gedacht 
werden.  Die  Quelle  aller  bleibt  unbestimmbar,  da  auch  die  an- 
klingenden Wörter  in  Nachbarsprachen  entlehnt  sein  können  und 
lautlich  nicht  genügen  [beim  Anblick  der  cochka -YoTm^n  durfte 
iüuge  diese  Meinung  geändert  haben],  die  Fülle  der  germ.  Be- 
wichnungen  begreiflich  zu  machen/*  (U.  d.  W»  ICrause:)  „An  un- 
iwttelbare  Verwandtschaft  mit  hd.  lirug  kann  nicht  gedacht  werden. 
Fremder  Ursprung  des  hd.  Kraust  scheint  sicher;  doch  kann  gr. 
^OQoq  „Krug**  kaum  als  Quellwort  gelten.** 

b)  Mit  diesem  xqcúúúoc  für  XQojTtjoq  urverwandt  ¡st  nach  Stokes- 
Bûizen  berger  S.  99  das  kelt.  crôcan^  er  oc  han,  urkelt  ^krokko-  (vor- 
Wl  *kr&knà-).  Da  hier  zwar  hinzugefügt  wird  dafs  kymr.  crwc  ,^raer** 
*ie  fran2,  crtuhe  „germanisches  Lehnwort*'  ¡st,  von  den  germani- 
schen Wörtern  selbst  aber  Nichts  bemerkt,  so  scheint  Urverwandt* 
Schaft  dieser  mit  den  keltischen  angenommen  zu  werden.  Holder 
^1173  hingegen  spricht  ganz  bestimmt  von  der  Entlehnung  der 
Romanischen  Wörter  aus  dem  Keltischen;  doch  lassen  sich  mit 
Öua,  auch  von  Krause  abgesehen,  nicht  alle  lautlich  erklären.  An 
tïiiie  unmittelbare  Herkunft  der  romanischen  Wörter  aus  dem  Kel- 
l^cheo  ist,  aus  lautlichen  Gründen,  noch  weniger  zu  denken  und 
Mohl  auch  nicht  ernstlich  gedacht  worden. 

c)  Wenn  die  romanischen  Wörter  nicht  von  den  Kelten  und 
^^i  von  den  Germanen  her^kommen  sind,  so  bleibt  nur  übrig 
d^is  ¿e  zu  ihnen  hingewandm  sind,  zu  beiden  für  sich  oder  zu 
^Cû  einen  erst  durch  die  andern.  Ich  vermute  dafs  die  keltischen 
Ausdrucke  dem  Angelsächsischen  entstammen;  diese  Vermutung 
scheint  auch  Thurneysen  S,  97  zu  hegen-  Die  Endung  -an  in 
Uhu  Wörtern  des  Keltischen  (woher  Holder  ir*  crock  im  Sinne  von 
»Krug«*  bat,  weifs  ich  nicht)  darf  nicht  befremden;   ich  führe  zwei 
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sinnverwandte  Lehnwörter  mit  der  gleichen  Endang  an:  ir.  cuaA, 
cuackän,  kymr.  cawg,  cawgyuy  cogan,  cogyn  \  lat  caucus  und  ir.  cupán^ 
copan,  capan,  kymr.  cwpan  \  engl.  cup\  beide  „Trinkschale",  „Bediei^ 
oder  „Tasse**. 

£s  versteht  sich  von  selbst  dafs  man  die  lautliche  Erklârong 
der  germanischen  Wortformen  nicht  auf  jene  nord-  und  süd- 
französischen, und  auch  nicht  auf  die  ihnen  unmittelbar  zu  Grande 
liegenden  vulgärlateinischen  beschränken  darf,  sondern  auch  andere 
Gestaltungen  von  cochlea  berücksichtigen  mufs.  Und  zwar  handelt 
es  sich  dabei  vor  Allem  um  den  Tonvokal,  der  im  Romanischen  als  Ot 
Ç,  u  und  ü  erscheint,  z.  T.  in  demselben  Wort;  so  bezeichnet  in  di 
verschiedenen  oberital.  Mdd.  còca,  egea,  cuca,  cuca  das  obere  gekerbte 
Ende  der  Spindel.  Die  Thatsache  steht  fest;  wären  die  Ursachen 
nicht  nachzuweisen,  so  würde  sie  nur  mit  so  vielen  andern  romani- 
schen Schwankungen  zwischen  o-  und  »-Lauten  ein  gemeinsames 
Schicksal  haben.  Dafs  verschiedene  begrifisverwandte  Wörter  die 
Fortsetzungen  von  cochlea  in  Sinn  und  Laut  beeinflufst  haben,  ist 
schon  gezeigt  worden,  doch  lassen  sich  gerade  solche  mit  {<  — 
diese  Vokalstufe  fällt  hier  am  Meisten  auf  —  kaum  finden.  CocViiA 
erscheint  im  Rom.  nicht  selten  mit  der  Bed.  „Haufen**  (insbes, 
auch  „Heuschober**):  coque,  cuca,  cuco,  cucho,  ciuco,  chuho^  (beam.) 
cruque.     Hier   hat   vielleicht   sich    eingemischt  ^   urkelt   *kroukâ,  ir. 


^  Wahrscheinlich  mufs  bei  dem  sinnverwandten  franz.  meuU  2  geradezo  £ot> 
lehnung  aus  dem  Kelt,  angenommen  werden.  Gegen  seine  Herleitung  von  Ut 
mülat  die  Meyer-Lübke  Ztschr.  XIX,  qj  f.  vertritt,  habe  ich  nämlich  verschieden* 
Bedenken.  Auf  das  lautliche,  schon  von  Diez  vorgebrachte  geht  er  nicht  ein; 
er  erwähnt  das  mundartliche  mule  gar  nicht,  sondern  nur  die  Ablcilnn? 
miilon  (es  ist  zu  bemerken  dafs  die  Wörterbücher  der  Schriftsprache  die  di« 
Forraeu  nieulon,  mulon  und  moulon  verzeichnen).  Von  aufserfranzösischcn 
Wörtern  führt  er  an  span,  muela  2,  das  aber  nicht  dasselbe  wie  franz.  nuv^  ^ 
bedeutet,  sondern  einen  n«itürlichen  oder  künstlichen  Hügel,  und  kat.  »»^^ 
das  weder  diese  noch  eine  ähnliche  Bedeutung  hat  (wohl  aber  hat  kat.  ntk 
die  von  span,  muela  2,  die  es  übrigens  erst  neuerdings  daher  entlehnt  zn 
haben  scheint).  Es  wäre  aus  den  romanischen  Mdd.  noch  mancherlei  anzufahren 
was  entweder  hierher  gehört  oder  zu  gehören  den  Anschein  hat,  z.  B.  lyof* 
waadtl.  7nolar  (w.  auch  molían)  „Steinhaufen",  welches  in  Sinn  und  Laut  auißHJg 
zu  alb.  mular  stimmt.  Endlich  bliebe  noch  das  Verhältnis  von  altfranz.  mMÜe* 
(moïlon)  zu  mulon  (molon),  von  dem  es  sich  begrifflich  nicht  unterscheidet, 
festzustellen,  insbesondere  zu  fragen  ob  von  mola  neben  *mol-one  nicht  au* 
ein  ^mol-ione  gebildet  sein  konnte.  Meyer-Lübke  würde,  wenn  er  jene  altfnuu. 
Form  erwähnt  hätte,  sie  gewifs  zu  dem  span,  mojón,  kat.  molió  (val.  muUSi 
gestellt  haben,  das  er  als  *metul'One  erklären  möchte.  Das  sard.  muUoni  fugt 
sich  hier  ein  nur  unter  der  Annahme  einer  Entlehnung  aus  dem  Katalanischen, 
die  mir  nicht  sehr  wahrscheinlich  ist;  das  Wort  ist  auf  den  Süden  beschiänkl 
und  nur  an  einem  Punkt  über  die  Grenze  des  Mittelsardischen  gesprungen 
(zu  Fonni  sagt  man  mullone).  Aus  der  Bad.  „Grenzstein**  läfst  sich  die  andere 
„Haufen"  nicht  leicht  ableiten;  das  Umgekehrte  geht  eher,  besonders  da  es 
sich  ja  nicht  gerade  um  einen  Grenzstein  handelt,  sondern  um  irgend  welches 
Grenzzeichen  überhaupt.  Sehen  wir  nun  von  allem  Andern  ab  und  beschränken 
uns  auf  die  Erwägung  des  begrifflichen  Zusammenhangs  zwischen  franz.  metile^ 
und  lat.  niüla.  Wie  scharfsinnig  auch  Meyer-Lübkes  Erklärung  ist,  sie  lÜst 
sich  nicht  halten  ;  denn  sie  beruht  auf  einem  Mifsverständnis,  weldies  er  tu* 
nächst  vou  Georges  übernommen  hat,   das  aber  viel  älteren  Ursprungs  za  lein 
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cruach,  kymt.  crug^  altbret  crue,  neubret.  krugeU  „Haufen**  (auch 
von  Heu,  Stroh  u.  s,  w.)  ;  das  û  fur  ùu  reicht  überhaupt  hoch  hinauf 
(vgl  Tui--  neben  Tout-  zu  römischer  Zeit)  und  wird  so  gerade  fior 
dieses  Wort  bezeugt  durch  das  Pennocrudon  des  Antoninischen  Itinerars 


fcbcinL  Von  den  beiden  Mühlsteinen  hat  der  untere,  feststehende,  welcher 
mita  heifst,  die  Gestalt  eines  aofgerichtelen  Vollkegels;  der  obere^  bewegliche, 
T»elçher  moia  heifstt  die  eines  hohlen  Doppelkegels,  dessen  innerer  Umrifs  dem 
eiötr  Sinduhr  sehr  nahe  kommt,  während  der  Äufserc  wegen  der  mittleren 
Verdick uofi  der  Wand  davon  schon  ziemlich  cnlfcmt  ist.  Der  obere  Teil  der 
Mol»  stellt  einen  Trichter  in  der  Gcbrauchsrichtuog  dar  und  heifst  catüius; 
d«r  antere  Teil,  welcher  der  Meta  aufliegt,  gleicht  einem  umgekehrten  Trichter 
ond  itthrt  keinen  besonderen  Namen;  sollte  er  je  m^ta  genannt  worden  sein, 
in  wire  dies  mifsbrauchlicb  gewesen.  Man  kann  also  nicht  sagen  dafs  i,müia 
aidil  einen  Gegensatz  za  meta  bildete,  vieiraehr  als  Ganzes  gerade  jene  Form 
bl  die  m£fa  zur  Bedeutung  des  Heuschobers  als  passend  erscheinen  lieu". 
Weno  auch  mola  (gew.  mpiatr)  als  Ausdruck  für  die  ganze  Mihle  gebraucht 
»ird,  alio  mit  Einschlufs  der  Mela,  so  ist  doch  nicht  zu  vergessen  dafs  man 
ron  àufsen  nur  die  Mola  sieht,  und  die  Mela  ganz  verdeckt  bleibt,  wenigstens 
^«i  Kegel  auf  den  es  ja  allein  ankommt  (seine  scheibenförmige  Basis  aller- 
<Ü0SI  ist  sichtbar).  Dieser  Umstand  genügt  auch  um  zu  zeigen  dafs,  wären 
alt  beiden  Bedd.  von  fmiai  „Schober"  und  „unicrer  Mühlstein'*  nicht  auf 
àie  Urbedeutung  „messender  oder  räum  best  im  m  ender  Kegel'*  zurückz^iführen, 
ftar  der  verborgene  Mühlstein  nach  dem  Überall  und  weithin  sichtbaren  Schober 
beniont  worden  sein  konnte,  nicht  umgekehrt.  Für  franz.  meule  2  und  span« 
^uik  2  scheint  also,  von  moies  abgesehen,  auch  mr>ia  nicht  zu  genügen.  Das 
KdtiKhe.  an  das  wir  uns  ja  nur  in  solchen  Verlegenheiten  wenden,  gewährt  uns 
dij  was  wir  brauchen ,  ja  mehr  als  wir  brauchen.  Zunächst  heif-st  im  Gaeli- 
«kn  mo/an,  mulan  der  Korn*  oder  Heuschober;  M' Alpine  setzt  unter 
lihiyrick,  haystack":  môlan^  das  hat  er  im  englisch-gaelischen  Teil  nicht, 
stiU  dessen  muían  ^  welches  er  erklart  als  ,,a  stack  of  corn  (never  of  hay)î 
i  large  conical  wave  or  billow".  O'Reilly  hat  muldn  „a  slock,  a  heap,  a 
1^ lilt  hill",  moian  ,,a  small  heap,  hill,  or  brow".  Das  Stammwort  der  Ver- 
kleioeruDg  ñnde  ich  bei  O'R.:  «wo/,  „a  heap",  »»a  summit"  und  mul  „an 
Cfldaence"  neben  anderen  Bedd,  beider  Wortformen,  ferner  als  w,  wiöiV,  „& 
i>c»p  osst  up".  Diese  Wörter  lassen  sich  besser  mit  slow,  moleti  (kirchensl, 
itM-]  verbinden  als,  wie  dies  bei  Stokcs-Bezzenberger  S.  215  geschieht,  ir.  meli, 
*»«//.  das  auch  mit  den  Bedd.  „a  mound,  a  heap,  a  hill"  verzeichnet  wird, 
h)  Laut  tmd  Sinn  sehr  ähnlich  sind  den  genannten  Wörtern:  ir.  mullan  „1 
top»  hdght,  hill,  summit**  (gleichbed.  mit  mullach)  und  als  Stammwort  dazu 
^iU,  „äe  top  or  OLtremity  of  a  thing,  a  promontory"  (bei  Stokes-Bezscn- 
tífger  S.  219  wird  hierzu  auf  skr.  múrdhdn  „Kopf",  „Gipfel"*  und  auf  ags. 
^oida  „Haupt"  verwiesen).  Endlich  haben  wir  ein  kymr,  müel  w.  „pile, 
conkal  hill,  bare  hill"  (Spurrell  ;  Pughe  sagt  noch:  „a  towericg  hill  with  ils  top 
noooth  or  void  of  rocks  and  woods"),  welches  lautlich  und  begrilFUch  sehr  zu 
kircbensU  mogyla  u.  s.  w,  stimmt.  Aber  wir  müssen  doch  zuerst  fragen  ob 
CI  nicht  dasselbe  Wort  ist  wie  moel  „kahl".  Auf  die  Deñnition  des  be- 
ütiodig  etymologisierenden  Pughes  zwar  wäre  nicht  viel  zu  geben,  auch  auf 
die  ton  Spurrell  nicht,  der  sich  nur  zu  oft  auf  jenen  stützt  ;  wohl  aber  ist  es 
fatichlcnswert  dafs  Evans  „a  bare  hill",  „a  bald  hill"  nicht  nur  mit  moelfrynt 
moelfre^  hryn  moel  (wo  moel  das  Adjektiv  ist)  übersetzt,  sondern  auch  mit 
«öi/  allciû,  also  dem  Substantiv.  Wir  dürften  hier  leicht  eine  wirksame 
Volksetymologie  annehmen,  und  zwar  lag  diese  um  so  näher  als  ja  moel  nicht 
einen  »tnft  abgcrtindeten ,  sondern  einen  kegelförmigen,  steil  aufsteigenden 
Httjjtl  bezeichnet,  und  ein  solcher  naturgemäfs  unbewaldet  zu  sein  pflegt. 
Uebrigens  tragen  zahlreiche  Berge,  nicht  Hügel  (wenigstens  nach  walisischen 
^c^riffen)  in  Wales  diese  Bezeichnung,  z.  B  die  Ahel  y  Famait  (über  600  m), 
^  ¿âtgj  Siabíki  (über  800  ra  ;   der  Snowdon  selbst   erreicht   noch  nicht  ein- 
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(s.  Holder  u.  d.  W.).  Die  Hauptsache  aber  ist  dafs  schon  das 
Latein  die  verschiedene  Färbung  des  Vokals  kannte:  cuchlia  neben 
cochlea  (R.  Et.  II,  14).  Mit  dem  lat  d  fallt  nämlich  das  griecL  0 
nicht  ganz  zusammen  und  behält  nun  in  den  Lehnwörtern  ent- 
weder seine  ursprüngliche  Aussprache,  die  geschlossene  bei  oder 
nimmt,  in  Anpassung  an  das  Lateinische,  die  offene  an.  Beides 
den  Mundarten  zufolge,  manchmal  in  demselben  Wort  Wir  könnten 
demnach  das  geschriebene  cuchlia,  cochlea  als  gesprochenes  eccita^ 
coclea  deuten.  Indessen  ist  es  nicht  unmöglich  dafs  ersteres  sdion 
den  Wert  von  c^clia  gehabt  hat,  den  das  Wort  nach  Ausweis  des 
Romanischen  einst  gehabt  haben  mufs.  Denn  wenn  das  Did 
gén.  franz.  cuiller  \  *coillier  \  lat.  cikhUarium  ansetzt,  so  macht  es 
einen  seiner  kleinen  Sprünge  über  die  „Lautgesetze**;  es  rnnfste 
schreiben  *cüchleariuni.  Das  it  haben  wir  noch  im  ital.  cucchtajo, 
span,  cuchara,  gal.  culler,  altprov.  culhier,  auch  im  ags.  cuclere  (auch 
cucul-,  cucel"),  welches  Pogatscher  so  rätselhaft  fand;  in  betonter 
Silbe  ist  es  nicht  nachzuweisen,  denn  wall,  (nam.)  cut  ist  von  Littré 
mit  Unrecht  dem  Nom.  cochlear  gleichgesetzt  worden. 

Im  Romanischen  schliefst  sich  an  ^crocea  „Krug**  das  Deminntiv 
^croceolum  „Lampe"  und  „Schmelztiegel"  an.  Es  mag  sein  dafe 
diese  beiden  Bedeutungen  sich  nebeneinander  entwickelt  babeUt 
wahrscheinlicher  dafs  die  zweite  aus  der  ersten  hervorgegangen  isti 
ganz  ausgeschlossen  das  Umgekehrte.  Hatten  einmal  die  Römer 
oder  ihre  Nachfahren  die  ausgesprochene  Neigung  die  verschieden- 
artigsten Dinge  als  cochlea  anzusehen,  so  mufste  das  am  Aller- 
ersten geschehen  bei  der  Thonlampe,  aus  deren  DüUe  der  Docht 
wie  ein  Schneckenkopf  hervorragt.  Bis  auf  unsere  Zeit  ist  der 
Name  diesen  altertümlichen  Lampen  vorbehalten  geblieben,  be- 
sonders wenn  sie  zum  Aufhängen  eingerichtet  waren.  Der  an- 
gegebene Zusammenhang  wird  dadurch  bestätigt  dafs  wir  mit  der 
Bedeutung  von  ^cloceolum  vereinzelt  ^clocolum  (:  ^^cloca  „Krug**)  und 
^ciocca  haben  :  altprov.  cruol  an  einer  Stelle  wo  Raynouard  unter 
den  Bedd.  „lampe,  creuset,  fourneau"  die  Wahl  läfst  (vgl.  crui^* 
„Krug")  und  südfranz.  (alp.  pyren.)  cruso,  g  ruso  „eiserne  Hänge- 
lampe,  dreischnablige  Messinglampe"  (vgl.  altfranz.  cruise  „Krugfl- 
Ebenso  besitzt  das  Holländische  ein  kroes  „Napf",  „Tiegel"  (so 
smeltkroes)  neben  dem  nur  in  der  älteren  Sprache  vorhandenen 
kruize  ,JCrug";  und  auch  dem  deutschen  Kraus fe)  scheint  jene  Be- 


mal die  Höhe  von  1100  m).  Daneben  auch  niedrigere  felsige  Erhöhungeii> 
manche  noch  mit  Ruinen  aus  römischer  Zeit.  Wenn  wir  nun  hiniunchoeo 
dafs  7noel  auch  „Haufen"  u.  ä.  bedeutet  (Cynddclw  gibt  als  S^Tiomm'" 
das  oben  besprochene  crug  und  pentwr  =  „raised  heap"),  so  wird  es  uns  schv« 
an  eine  ursprüngliche  Bedeutung  ,, kahles  Ding*'  für  moel  zu  denken.  E* 
fällt  aber  anderseits  schwer  ins  Gewicht  dafs  ir.  maol  (alt  maet)  dem  kyrar. 
moel  nicht  nur  in  der  Bed.  „kahl"  entspricht,  sondern  auch  in  der  andern:  (m.)»»* 
promontory,  a  cape,  a  headland;  a  hill,  a  hillock"  gael.  maolyr.  „chief head- 
land, cape  of  land"  (daher  schott.-engl.  mull).  Davon  ir.  maoìlinn  m^ 
summit,  brow  of  a  ridge  or  hill".  Aber  dies  Wort  bedeutet  auch  „Schöbet**; 
wenigstens  übersetzt  Foley  „rick"  u.  A.  mit  maoiUan, 
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Hmg  einst  mcht  fremd  gewt^en  zu  sein.  Das  dem  alt.  engl  cruskyn 
igesprochene  in  cruisgin  u,s.  w.  hat  neben  der  Bed.  ».kleiner 
5**  hauptsächlich  die:  „Lampe**;  die  gemaanische  Verkleinerung 
t  also  im  gleichen  Sinn,  wie  die  romanische.  Was  nun  ^cro* 
m  anlangt,  so  hat  es  erstaunliche  Umwandlungen  erfahren. 
Endung  ist  meistens  geblieben;  nur  im  Franz,  mit  einer  andern 
inaiiven  vertauscht  worden:  croisei  (ali),  croiseí.  Eine  ganz 
ndere  Stellung  nimmt  das  mlat.  cructOuhim  ein,  von  dem  Littré 
dafs  es  nicht  aus  den  romanischen  Wortformen  zumckge bildet 

ÍDne,  sondern  ihnen  vielmehr  das  Leben  gegeben  habe.    Aber 
^Iche    lautliche    Entwicklung    von   cructbulum   ¡st   undenkbar, 
d  dies  Wort  allerdings  durch  eine  jener  wunderlichen  Lati- 
rongen    des  Mittelalters    (über   die   wir  leider   noch  gar  keine 
ersieht  besitzen)   aus   dem  Romanischen  gewonnen   worden  ist 
altfranz*  croisud  hätte   regelrecht  *cruc€olu5f    ^um    ergeben;    da 
die  Bed.  „Kreuzchen**  zu  einer  solchen  männlichen  oder  neu- 

0  Form  nicht  pafste  und  die  Sache  wiederum  nicht  zu  jener 
Bulling,  so  formte  man  *(rucéoíum  zu  crucihulum  um,  „ein  Ding 
hes  mit  dem  Kreuz  versehen  ist  oder  irgendwie  zu  ihm  gehört", 
turtbulum  u.  s.  w.  (vgl,  ital.  stanziboio  neben  sianziôh'no).    Man  hat 

das  Kreuz  in  der  kreuzweisen  Stellung  von  vier  Lampendüllen 
en  wollen;  aber  die  Mehrzahl  der  Lampen  hatte  gewiis  nicht 
e  Zahl,  die  gewöhnlichsten  nur  ein  oder  zwei  Dullen,  und 
ere  wieder  bis  zu  einem  Dutzend  solcher.  Vielmehr  war  das 
Hx  oder  Christusmonogramm  welches  den  Rückengriff  allcbrist- 
sr  Lampen  zu  bilden  oder  auf  ihrer  wagrechteu  Oberfläche 
ebracbt  zu  sein  pflegte,  dasjenige  an  welches  man  dachte. 
g:c$e1]te  sich  dann  wohl  eine  alchimistische  Beziehung  auf  crux 
ü.  Auf  diesem  cructbulum  beruht  das  engl  crucihk.  Innerhalb 
romanischen  Worlformen  läfst  sich  eine  formale  Wirkung  von 
'  nicht  erkennen,  indem  ja  eben  cocci}'-  mit  cmc^-  lautlich  zu- 
naenfiel;    wir    mufsten    denn    elw^a    ital.   crociuoh    als    erst    aus 

1  gewöhn  h'cb  eren  crogiuolo  umgebildet  ansehen.  ^  Cr  as  sus  ^  mit 
Ig  auf  das  Oel  oder  Thran  der  Lampe  hat  sich  eingemischt, 
inz.  crassei^  graissci,  cressei  u,  s.  w,,  so  noch  in  den  Mdd.  (z,  B. 
\i  in  Edmonts  Lex.  Saint -Polois,  wo  sich  Abbildungen  des 
enstandes  finden),  femer  engl  cresset  und  engl.-mlat  crassi' 
n.  W^enn  im  Neu  französischen  *  croise  t  zu  creuset  geworden  ¡st. 
It  doch  nicht  mit  dem  Diet,  gén.  von  einem  „rapprochement 
Taire  avec  crmx**  zu  reden;  creus'  ist  ja  dem  Ursprung  nach 
blbe  wie  crois-^  nämlich  coci*'.  Für  creux  hatte  man  etwas 
therzig  als  Grundwort  ein  lat,  *crdsus  angenommen;  wer  daraus 
i  ^crosiolum  für  croisuei  ableitete ,  hat  wenigstens  den  Zusammen- 
Bfrischen  „hohl**  und  „Lampe",  „Tiegel**  erkannt.  Im  Söd- 
¡pbehen  ist  derselbe  zwischen  crus  und  crusol  u»  s.  w.  noch 
HUT»      Dafs    der  Schmelztiegel    des   Goldschmiedes    nach    dem 

hrysos  benannt  erschien,  begreift  man  leicht  (und  das  i'  drang 
far  die  Lampe  durch):  wall  crizoUf  span,  crisolt  cHsue/o, 
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{s.   Holder   u,  d.  W.).     Die   HauplsaLt 
Latein  die  verschiedene  Färbung  des 
cochka  (R.  Ya,  lì,  14).     Mit    dem    lat 
nicht    ganz   zusammen    und    behalt    1 
weder  seine  ursprüngHche  Ausspra^ 
nimmt,    in  Anpassung    an    das  La^ 
den  Mundarten  2  ufo  ige,  manchmal 
demnach    das  geschriebene  cuchite, 
cûcUa  deuten.     Indessen  ist  es  tu 
den   Wert  von  c^ch'a  gehabt  Ijri' 
Romanischen    einst   gehabt    luii 
gen.    franz»   cuiller  \  ^coiUür  \  lat 
einen   seiner   kleinen  Sprunge 
schreiben   ^cüchleanum.     Das 
span,  cuchará,  gal.  cuiitr^  altpt 
cucíd/'f   cucì/'),   welches  Pogaî^ 
Silbe  ist  es  nicht  nachzuv 
mit  Unrecht  dem  Nom.  i 
Im  Romanischen  seh 
^croceolum   „Lampe"    und 
diese    beiden    Bedeutungen 
wahrscheinlicher  dafs  die 
ganz   ausgeschlossen    dai 
oder  ihre  Nachfahren  die 
artigsten    Dinge   als    roch 
ersten    geschehen  bei 
wie    ein    Schneckenk^  ^ 
Name    diesen   al  tertio 
sonders    wenn    sie    v-\ 
gegebene  Zusammen!  , 
Bedeutung  von  ^ 

^cloaa    haben  :  a    ; 


1].  ¿ru5¿ 
.,  cristo 
í^utwantic^v 
jnd  zwar     ^ 
.:aum   ver  * 
^1-  oder  Fi^^ 
n,  einige  setv-^ 
.h  kennt  dì^ 
^    sich    viellç^^ 

•-rr<r  erk\^^ 
/-'lier    stat:t^^ 
J0/0,    cores  i  i:^  ^^ 
^,*;  curimi   ne\ri^ 
s,  15.  Jhrb.  íeigt  V^ 
.àie  anxugehoren    s- 
D  f:^  VVtb,  Pat  1-51 
mir  nicht  klaren 
.-»Hudelt   hat.     D« 
^i^gß^en.  Franz.  <-^ 
^  ^'  J-ampe**;   an  de 
r^^  das  mit  seine' 
^  ,ilcr  Muschel,    des 
«^  iraní.  íretéx   „ho 
^  -iíí  IL  s.  w.  ,, Schal  e  (( 
_^i  ¿te  und  mundartli» 
r.^  Q,  s,  w,  im  Sinn  ^ 
s^^ipßtm  Krug*';  die  Zw 
¿jo  teihveis  noch  gefüt 
JIBBQSchweiger  Volkskum: 
¿esntaniscbem  Boden 
51  156    ein    paar 


ss^^^s^M^M^ 


den    Bedd.   „lampe 
„Krug")    und  stiri f- 
lampe,   dreischn; 
Ebenso   besitzt   ■ 
s  mei  ihr  oes)    nebe  ri 
krtiiite  ,£nig";  t: 


mal   die   Höhe   v^ 
rnaucbe   noch   mi' 
dais    moel   au 
das  oben  be^ji 
an   eine  urspTi 
fallt  aber   a»  ' 
^0^/  nicht  nur 
promoniory, 
land»    en-  - 
summit, 
weolgj 


um  zu  memen  15S.  ^ 
^^j^^re  nachzutragen.  G  ^I^ 
^^ià  tesí^  sardo  (AscoU-I^^ 
^^^^0»^  von  i'úchlta  b^^^^i 
^  (^ipigiaimg  erfölh.  selbst^ _#►. 
^^  wie  ich 


fl^ 


¿SLIÇ).    Melici!  J.  bem^-:i 

/dco  Nyeivt.  Közi  xx; 

r  ActtSS'^^^ß   über  raagi;^ 
Jim  ÄnlaTsi   denn  da  C 
I,edei3tet   und   aufse 
ist»  so  halte  i 
-^¡x    der  es  aus  dem 

j:  ^**^    ¿¿^  mit  ^lùòus:    net 
^Égiü  Formenì    „Kuge"^ 
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.woraus  es   dann   die  Bed.  „Kugeî"   auch    für   sich  gewann.     Eher 
lab  das    magj^arische    Wort    durfte   hierher    gehören    rum.    cocolo^ 
„Klumpen**,    „Klofs",    „Ball",    „t^"gel",    »Kugelchen"    (auch    „Mais- 
liolben",   wie  das   ung,*slow,  koküroi;    beide   schliefsen    sich  an  die 
Wörter  för   „Mais"   an:    cucuruz^   kokortca),    wovon   das   gleichbed. 
g»goh^  nur  eine  lautliche  Variante  zu  sein  scheint.     Dazu    würden 
auch  mésa  ♦.Buckel**,  „Höcker**  und  gogosä  „Gallapfel",  „Knopper** 
(an  andern  Pflanzen),  „Seidenkokon",  „Art  Gebäck",   auch  „Lüge", 
\Flaos«l"  (vgl.  S.  34)  zu   stellen   sein;    vgl.   noch  gugu^iü  „Seiden- 
I  kokon",  gügon  „Kömchen"  {eines  Edelsteins)  (davon  gogonef  „kuglicht", 
j^(^^mat  „geschwollen"»  z.  B.  minclunâ  gogonaiä  „unverschämte  Lüge"), 
I  ^(>gM  ,,Fadbeit",  „Nichtigkeit"  (gogh(  „Einer  der  solche  sagt").  — 
bUKopf**,  „Gipfel"  u.  s.  w.  (S.  19  f.)  mit  Einmischung  von  cucuilui^ 
vîûnàchat  abruzz.  (aquil.)  cecoüa  „Nacken";    vgl.    neugr.  xovxxovXa 
«petite    tête"    (Legrand),      Sodann    neugn    xovxovXXa     „grofser 
Feb"  und    KOVXQvXXo   „Felsen",   „Abhang"    (G.  Meyer  Neugr.  St. 
^^liif  alb.    kurkuh   „kegelförmiger   Hügel"    (G.  Meyer  Alb.  Wtb. 
^.  2u),      1b    welcher    Beziehung    hierzu    alb.    kjiHìj(k)    „spitzer 
Gipfel"    (von    Bergen,    Bäumen    und    Gebäuden)    steht,    ist    noch 
Uonkel;   G,  Meyer  (ebend.  S.  226)  fragt:    „Von  serb*  kika  ^Zopf*?" 
rftnd  die    Frage    wäre    wohi    zu    bejahen    wenn    ung.-slow.    kikilj 
[wEnde",  „Zipfel"  von  diesem  kika  (die  eigentlich  slowenische  Form 
freilich    kiia)    abgeleitet   wäre   —   aber    bedenklich    macht   das 
^öiit  den    Bedd.    „Ecke",    „Winkel",    „Zipf"   verzeichnete   ung.-slow. 
^hlj,     Tscheche    kukla    bedeutet    nicht    nur    „Kappe",    „Haube", 
s^^adera  auch   „Spitze",  „Firste".    —  c)  Zu  den  Bezeichnungen  für 
•»Kaarbüschel"  o.  s.  w.  (S.  35),  worunter  eine    istro- italienische,    ge- 
*^ôren  noch  istro-slow.  kokora  „Haarbüschel",  „Haarlocke"  und  serb, 
(Ridano  bei  Cattaro)  kukuij  „Wulst  {guka)  den  die  Frauen  auf  dem 
Kopf  unter  dem  Tuche  tragen"  und  (ebenda)    kukuljka  „Art  Haar- 
flechte"; hier  sehen  wir  wiederum  Einmischung  von  cucuHus  \  hikulj\ 
^^jka  „Kapuze".  —  d)  Zu  denjenigen  Ausdrücken  die  ich,  nach 
S.  13,  ausdrücklich  übergangen  habe,  gehören  die  für  den  Seiden- 
*okon«     Hier  liegt  nämlich  entschieden  cucuUut  zu  Grund:  neugr. 
)^^xt(x)òvXir  (serb»  kukulßca,)  alb.  kukülj\  kal  cncuUu,  (ucuddu,  siz, 
lí^ít^ií«^   gen.  fucuiiu,    hier   aber   nun    auch    mit    Suffixvertauschung 
Anlehnung  an  ^coca  :  cucchdiu^   und  ebenso  piem.  cùchei,   sard. 
^^chefta.     In  Südfrankreich  wurde  dafür  die  schon  vorhandene  Ab- 
[*«rtiJOg   coucüun    gesetzt,    welche    das    Französische    sich    als   cocon 
eignet    hat  (vgl  S.  36).     Im  Russischen  sind   neugr.  xovxovXt 
ixQVxXa  (s.  S.  25)  zusammengefallen,  und  zwar  indem  letzteres 
[„Puppe",  ganz  wie  das  im  Deutschen  geschehen  ist,  die: 
;>uppe"   angenommen    hat:    kukla ^    doch    wird    im  zweiten 
^iQa  gewöhnlich    kukolka   gebraucht.     Das   tschech.  kukla   hat   nur 
X weifen  Sinn, 

5.  ^düca  (S.  20  f.).  Idi  eiwähne  tr.  doch,  kynor.  clog  „Stein"  (altkeit. 

g)  nur  deswegen  weil  es  nicht  unmöglich  ist  dafs  es  auf  die- 

Fonoea   von   cochUa   welche  die  Bed,  „Stein"    haben,    ein- 
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gewirkt  hat  ;  wenn  die  Kellen  den  Schädel  als  »Kopfstein''  {cia^wif 
klopenn  y  penglog)  bezeichneten,  so  dachten  sie  wohl  an  einen  nmdei; 
einen  gewölbten,  also  cochlea-artigen  Stein.  Für  ,^irchenlûster"(S.3f 
finde  ich  im  Slowenischen  neben  kloka  (das  mit  russ.  klok  „Bûàdiel' 
z.  B.  von  Haaren,  Nichts  zu  than  hat)  noch  kvoklja  gebucht,  wähl 
scheinlich  weil  auch  für  die  „Gluckhenne''  beide  Ausdrucke  be 
stehen,  deren  Nebeneinander  sich  hier  leichter  erklären  läfst  Soi 
kloka  kommt  auch  im  Sinne  von  „Nufskern'*  vor  und  schliefst  sid 
dann  an  die  unter  ^cocula  und  ^coça  verzeichneten  romanisdiei 
Wörter  für  „Nufskem"  und  „Nufs"  an.  Das  gleichbed.  serb.  hoMk 
und  bulg.  kokicka  werden  eher  das  gr.  xoxxoç  als  das  IbLcocoê» 
zum  Grundwort  haben. 

7.  ^coca,  a)  Mit  einer  auch  im  Deutschen  üblichen  lieber- 
tragung  heifst  „cunnus"  auf  italienisch  auch  cocca  (vgl.  nüchto  bd 
Boccaccio  in  demselben  Sinne);  dies  Wort  ¡st  in  die  serbisdic 
Kindersprache  (wenigstens  Syrmiens)  eingedrungen:  koka.  b)  El 
ist  möglich  dais  ital.  cocuzza  (S.  23)  nicht  eine  junge  Ableitong 
von  ^coca  ist,  sondern  auf  cucuiium  =  cucullus  zurückgeht;  das  nia 
cougousso  ist,  was  Homing  Ztschr.  XIX,  104  übersehen  hat,  eist 
aus  dem  Italienischen  entlehnt  c)  Für  die  Bed.  „Kuchen**  n.  i 
(S.  23  flf.)  lassen  sich  noch  weitere  Formen  beibringen;  goieno. 
quere,  coucoun  „Kuchen",  kors.  cóadi  „Art  Bretzel",  tosk.  coccoli  „certi 
sgonfiotti  di  pasta  dolce,  fritti"  (auch  galletti  genannt;  tanf.),  gen. 
cuculli  dass.  Hier  sehen  wir  wieder  die  Einmischung  von  cuaiä»\ 
die  ja  auch  schon  im  kal.  cuculi  (S.  24)  zu  Tage  tritt;  hierto  ist 
noch  gr.-alb.  kukuh  „Aschkuchen"  zu  fügen.  Beiläufig  gesagt, 
läfst  sich  hier  nicht  streng  ein  sekundäres  ^coc-ula  von  dem  pri" 
mären  ^cocula  scheiden.  Ueber  das  siebenb.-rum.  còca  (S.  25)  äusserte 
ich  mich  zweifelnd;  nun  da  ich  sehe  dafs  das  Wort  aufserhalb 
Siebenbürgens  in  der  Bed.  „geformter  Brotteig**  (Tiktin,  der  all 
siebenb.  Nebenform  coc  kennt),  „croûte,  pâte,  bouillie**  (Cihac)  vor- 
kommt und  dafs  daher  sich  die  Bed.  „Kleister"  leicht  erklärt  (ebenso 
ist  unser  Pappe  zunächst  „Mehlbrei**  für  Kinder,  eig.  „Essen**  über- 
haupt, und  sodann  „Kleister**),  mufs  ich  die  auch  von  Tiktin  auf- 
rechterhaltene Herleitung  von  coquere  hier  nicht  minder  znrùd" 
weisen,  wie  bei  dem  westrom.  coca  u.  s.  w.,  ja  mit  noch  mehr  Grund, 
denn  bei  dem  Brotteig  ist  doch  von  Kochen  und  Backen  noch 
gar  nicht  die  Rede.  Bei  wall,  cocogne^  magy.  kökonya  (S.  25.  19^) 
hätte  ich  ital.  cuccagna  (neap,  coccagna),  franz.  cocagne  erhabnen 
dürfen,  in  welchem  ja  jedenfalls  cochlea  steckt;  ich  unterliefs  es 
aber,  weil  die  Herkunft  des  Wortes  im  Aligemeinen  längst  fest- 
gestellt war  (Littré  gibt  die  Ansicht  von  Diez  nicht  richtig  wieder, 
indem  er  „Kuchen"  mit  „Küche**  verwechselt),  ich  sie  aber  nidit 
näher  bestimmen,  insbesondere  das  Schwanken  zwischen  „Kochen 
und  „P^i**  nicht  beheben  konnte.  Ich  möchte  nun  zunächst  be- 
merken dafs  ^cocc-ania,  trotz  des  Anklangs  an  Campania,  Tuscan 
u.  s.  w.  schwerlich  von  Anfang  an  als  Name  eines  Landes  gefe^ 
worden    ist,    sondern   etwa   als    Ueberfülle    köstlicher   Speisen,  vie 


FRANZ.    CREUSET    ü.  S.  W, 


3^5 


mir   besonders    hervorzugehen    scheint    aus  jenem    altfranzösischcn 
Gebrauch  des  Wortes  auf  welchen  schon  Scheler  hingewiesen  hatte 
und  der  uns  auch  im  ältesten  Beleg  des  Diet,  gén.  begegnet.    Die 
Uebereinstimmung  zwischen  beiden  Wörtern  lassen  auch  in  der  cue- 
(agnú  etwas  Oesterîiches  vermuten  ;  war  ja  doch  diese  Zeit  besonders 
tum   Schmausen   eingerichtet,    sodafs   der   Italiener   nicht   umsonst 
sagt:  far  la  pasqua.     Es  konnte  aber  nun  ein  üppiger  Oslerschmaus 
recht   wohl     nach    der    besonderen    Osterspeise    benannt    werden. 
Welche    ist   das?     Unter    wall,   cocogne    ist    eine   Menge   Ostereier, 
oder  besser   ein  Ostereiergeschenk  zu   verstehen   (wegen    der  Form 
vergleiche    man    noch    das    mdl.-franz,   coconür^    „Eierhändler",   co- 
c^nûn  „Eierbecher"),      Magy.   kékonya   (früher   auch    kokannya   ge- 
schrieben, wo  das  a  aber  etymologisch  bedeutungslos  ist)  bezeichnet 
die  verschiedenen   zu    Ostern    in   der    Kirche   geweihten    Efswaren 
insgesamt;  es  kommt  aber  auch  hie  und  da  in  der  Bed.  „Ei"  vor, 
„mit  dem  Osterschinken    gekochtes  Ei",    „saueres    Ei".      Der  Ver- 
muttiDg  dafs  kôkonya  ursprunglich  nur  für  das  Osterei  gegolten  habe, 
tritt  eine  Stelle    des  Sándor-codex    (Anf.    das   i6.  Jhrhs.)    entgegen, 
wddie   ich    hier  übersetzen   will,    da  sie    sachlich  Bemerkenswertes 
tnthalt:   „Im  Himmel    die  Heiligen,    weifst   du    was  sie   essen?  ich 
glaube,   du  weifst  es  nicht     Im  Himmel   ist  die  köstlichste  Speise 
tlasKokonnya.    Was  ist  das  Kokonnya?  das  Kokon ny a  ist  der  Herr 
Christus-  selb&t,   Golt  und  Mensch.     Du  fragst,   war  er  Kokonnya? 
Sboberlich,   aus   diesem  Grunde   weil    alle  das  Kokonnya  brauchen 
Kkr  das  Osterbrod  .  -  .  Zum  Osterbrod  gehören  Käse  und  Butter, 
Fier  und   reiner  Teig;    ringsum   mufs   man    es  aus   dem  Teig  wie 
eiucö  Kranz  machen/*     Da  würden  wir  wie  bei  andern  Namen  des 
Osierküchens   auf  die    cochlea -Gestalt  geführt  werden.     Ucbrigens 
^d  in  der  älteren  Litteratur  kâkonya  nicht  nur  neben  „Schinken", 
sondern    auch    neben    „Sdiinken"    und    „Ei"    genannt.      Das    sud* 
trans,  €oucagno  bedeutet  zunächst  nicht  das  Schlaraffenland,  sondern 
ciac  Menge   von  cuco  „Waidkuchen",  (ebenso   sind  das  wallonische 
tind    das     magyarische     Wort     kollektiv).      d)    Dem     franz.    coque 
f&hneckcrl"  und  ven.  c&con  „Chignon"  (S.  55)  entspricht  mold.-rum. 
^*t  HCbignon^^    von    welchem  Tiktin    sagt,    es    erinnere    in    seiner 
Form  an   einen    Brotteig    {cèca);    das    Umgekehrte    wäre,    wie   wir 
gtsehen,    fast    richtiger,      e)    Den    ita!.    Mdd.    welche   für   „Spund*' 
flwwt  0.  ä.  sagen  (S.  36  f,),  ist  die  genuasche  zuzuzählen:  cocon, 
9.  ^ciocula^     Hierher  das  bret.  khgorenn  t,Haut-,  Wasserblase" 


(«•S.J4)- 

io,  ^clfycla, 

t3-  ^coca. 


Nicht   vom    ital.   cocchiume,   sondern   vom   ancon. 

stammt   das  gleich  bed-  neugr»  xovçxoviH  (Som.). 

Zu  den  Bed,  „Tlrodranft"  von  südital.  co$s4f,  -u 
(S.  30)  ist  franz.  coquük  „mu  schei  ahn  li  cher  Aufbruch  an  der  Brod- 
rinde" zu  vergleichen. 

l8,  ^cocariola.  Wenn  ich  auch  span,  caracol  im  Sinne  von 
ijünke"  nicht  nachweisen  kann  (S.  45),  so  ist  mir  doch  das  zu- 
gehörige Verb  cncar acola  ru  begegnet. 


324  H.  SCRUCBARDT,  FRANZ.  CRXÜSET  ü.  S.  W. 

Zu  S.  17.  189  ist  f&r  die  Thatsache  dab  die  Sdüldkröta  in 
Mittelalter  als  eine  Art  Schnecke  betrachtet  wnrde,   auf  die  lat.- 
deutschen  und  -englischen  Glossare  zu  verweisen  in  denen  Usindi 
mit  „Schnecke",   »»Schneckenhaus"»    „Schnecke  mit  Haus"»  „Heer- 
schnecke" übersetzt  wird. 

Zu  den  auf  S.  50  f.  und  S.  200  aufgeführten  Verben  fior 
»»hocken",  »»kauern"  fage  ich  noch  hinzu:  sard,  (mittel-  und  8ñd&) 
accuccarest^  -aùt\  (gall.)  accuccucaasn\  (sûds.)  accugucctaisi^  (log.)  aceuC' 
cuiliarestf  wo  wiederum  Einmischung  von  ^cucullus  stattgdfonden 
hat  Fur  die  begriffliche  Entwickelung  verweise  ich  auf  ital.  frrn 
un  nicchio^  rannicchiarsi.  Franz,  se  nicher  j  *mdicare  ist  in  der  Be- 
deutung von  niche  (  oberital.  nicia,  ital.  nicchia  beeinflufst  worden: 
Man  erwäge  z.  B.  seinen  Gebrauch  in  den  beiden  Stellen  von 
Lafontaine  die  Littré  anführt:  »»se  m'che  et  se  blottit  dans  nne 
huche  ouverte"  und  »»se  fait  petit»  se  serre»  au  bord  [du  lit]  se 
va  nicher^'.  Die  hier  zu  Grunde  liegende  Vorstellung  ist  auch  nns 
Deutschen  nicht  fremd»  wenn  auch  ein  Verb  wie  sich  einschmckm 
kaum  einmal  in  der  älteren  Sprache  vorkommt  Man  vergleidie 
z.  B.:  »»sie  schob  und  drängte  sich  zu  ihm  hin,  wie  wenn  dasGe* 
stellchen  in  ihn  hinein  kriechen  möchte»  wie  in  ein  Schneckenhsnl" 
(A.  Wilbrandt  in  »»Vom  Fels  zum  Meer**  XIX  [1900],  509**). 

Die  S.  193  f.  angeführten  -maruca  »»Schnecke"  und  weitefcn 
Wortformen  sind  zu  dem  ,^marruca,  snegl"  des  ags.  Glossan  toi 
dem  8.  Jhrh.  (Hesseis  76,  37  -=  Wright-Wülcker  31, 41)  zu  stellen,  das 
in  einem  Glossar  aus  dem  1 1,  Jhrh.  (W.-W.  443»  i)  sich  wiedöhoH 
findet  Sollte  etwa  die  gehörnte  Schnecke  als  männliche  Ranp^ 
mos  eruca  angesehen  worden  sein? 

H.   SCHüCHARDT. 


VERMISCHTES. 


L  Zur  WortbUdung. 

Suffix  'istre  im  Französischen. 

Im  Westfranzösischen  läfst  sich  ein  sonst  im  Romanischen 
wohl  kamn  vorkommendes  volkstümlich  entwickeltes  Suffìx  -isíre 
nachweisen,  und  zwar  in  folgenden  Wörtern: 

piactstre,  ^itre  s.  m.  ,  terrain  vague  entourant  une  église,  une 
fontaine,  etc.*  Nach  Godefroy,  der  Belege  giebt,  soll  das  Wort  in 
Bretagne,  Morbihan,  Côtes  du  Nord  sehr  verbreitet  sein;  als  Orts- 
name U  Piaciire  komme  es  in  Finistère  und  Manche  vor.  Nach 
Laianne,  Glossaire  du  Patois  Poitevin,  ist  in  Cvti^y  pladtre  s.  m. 
ila  place  située  près  l'église,  où  se  tient  le  marché  aux  volailles, 
anx  œufs,  aux  légumes'.  Ohne  Zweifel  ist  placitre  eine  Weiter- 
bildung von  place, 

planistre,  s.  m.  , plaine,  esplanade,  plateau'.  Godefroy  giebt 
drei  altfranzösische  Belege.  In  Normandie,  Orne,  Bessin  sei  plan-, 
P^ürt  , terre  plein,  plate-forme,  esplanade*  bekannt;  ein  öffent- 
licher Platz  in  Âlençon  heifse  place  du  Pleniire\  als  Ortsname 
komme  Piainiire,  Pianure  in  Deux-Sèvres  und  Calvados  vor.  Plenitre 
»place,  esplanades  planitre  ,lieu  élevé  et  plat*  geben  Romdahl, 
Glossaire  du  Val  de  Saire,  und  Fleury,  Essai  sur  le  Patois  Nor- 
Daand  de  la  Hague.  Dazu  kommt  bei  Godefroy  planistrel,  s.  m. 
»plaine,  esplanade',  womit  bei  Mistral  prov.  planesUu,  planasteu  s.  m. 
»terrain  plat  et  élevé*  zu  vergleichen  ist.  Offenbar  sind  planistre 
^^ planisirel  Weiterbildungen  von  plan  planus. 

planistel  s.  m.  , petit  plane,  petit  platane*,  bei  Godefroy  (aus 
^er  Handschrift  aus  Chartres). 

halitre  s.  m.  ,  chaleur  excessive  causée  par  le  hale  ou  Tardeur 
<les  rayons  du  soleil*,  bei  Godefroy  —  ein  Beleg  für  -isire  fehU. 
I)as  Wort  wird  noch  in  einigen  Teilen  der  Normandie  gebraucht: 
von  Romdahl  wird  l.  c  halitre  , gerçure  aux  lèvres*  und  von  Fleury 
Ic.  halitre  s.  m.  ,  gerçure  aux  lèvres  causée  par  le  froid*  verzeichnet. 
^  ist  sicher  abgeleitet  von  hale  , lumière  et  chaleur  provenant  des 
rayons  solaires  arrivant  directement*  (so  bei  Godefroy). 

cheniiret  -uro.  Adj.  , ladre  comme  un  chien,  avare  à  Fcxcès* 
nach  Mistral   in  Béarn.     Im  Dictionnaire  Béarnais  von  Raymond 
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und  Lespy   findet   sich   chenitre  ,  avare  ^     Zur  Bildung   ist  chmürt 
, petit  chien'  bei  Laianne,  1.  c.,  zu  vergleichen. 

tnaigristiny  Adject.,  Deminutiv  zu  maigre^  »légèrement  maigie, 
souffreteux  S  bei  Laianne,  1.  c.  Zu  vergleichen  damit  ist  bei  Mistral 
magrestin,  magrusiïn,  magres/t,  magrousti,  magrousiel,  magrüiei,  ma* 
gnsíol,  magn'siai,  —  bei  Raymond  und  Lespy,  Diet  Beam.,  jim- 
grestü,  tnagrtstifut  ,un  peu  maigrelet*. 

johiire  s.  m.  ,se  dit  d'une  personne  volage'  (bei  Laianne,  1  e), 
wenn  man  das  Wort  als  Ableitung  von  johe  (jobet)  ,  niais,  qui  se 
laisse  tromper  facilement*  fassen  darf. 

In  diesem  -/j/r^-  sehe  ich  ein  mit  dem  Vokale  i  nach  dem 
Vorbilde  von  aster  neu  geformtes  Suffix.  Dafür  spricht,  dafs  es 
gleichwie  aster  zur  Bildung  von  Substantiven  (und  zwar  von 
solchen,  die  Sachen  und  Personen  bezeichnen)  und  von  Adjeküven 
verwendet  wird,  und  dafs  planasUu  und  ciundtre  neben  plantàm 
und  chenitre  vorkommen.  Da  die  Ortsnamen  Placisire  und  Flamin 
in  weit  auseinander  liegenden  Departements  auftreten,  so  darf  man 
annehmen,  dafs  -isire  in  verhältnismäfsig  früher  Zeit  entstanden 
ist.  Die  Existenz  eines  schon  lateinischen  -is ter  braucht  min 
dabei  nicht  vorauszusetzen.  Wir  werden  es  vielmehr  mit  einer  Art 
Ablaut  zu  thun  haben  wie  in  -îccus,  -öccus,  -ücus,  in  -jttn«, 
-öttus,  -attus,  eine  Erklärung,  auf  die  auch  die  neben  magrisüt 
vorkommenden  magn^siint  magroustin  hinweisen:  in  magrestinïoïïatt 
Dissimilation  aus  magn'siïn  vorliegen;  prov.  planesieu  genügt  nicb^ 
um  -/j/r-  neben  'isir^  zu  sichern.  Auffällig  ist,  dafs,  wie  es  scheint, 
mit  'isire  nur  männliche  Substantiva  gebildet  werden  und  dafs  auch 
das  von  place  abgeleitete  placisire  männlich  ist 

Was  die  Bedeutung  betrifft,  so  macht  Ed.  Wölfflin  im  Arcbiv 
für  lat  Lexicographie  und  Gramm.  I2,  419  darauf  aufmerksam,  dafs 
Suffix  -aster  an  sich  weder  pejorativ  noch  deminutiv  sei,  sondern 
dafs  es,  aus  ad  +  tro  entstanden,  eine  Annäherung  an  etwas  be- 
zeichne. Nehmen  wir  dieselbe  Bedeutung  für  ^isire  an,  so  würde 
placitre  ein  Raum  sein,  der  ungefähr  wie  eine  place  aussieht.  Wie 
aus  der  Grundbedeutung  eine  deminutive  und  pejorative  hervor- 
gehen können,   zeigen  maigrisiin  und  chenitre, 

A.  Horning. 


IL   Zur  Wortgeschichte. 

Afrz.  acoveter. 
Dafs  afrz.  acouver  »couvrir*  (s.  Godefroy)  accubare  ist,  beweifst 
das  von  Dottin,  Glossaire  des  Parlers  du  Bas-Maine  beigebrachte 
akouvt  »mettre  une  poule  à  couver*,  s^akouvé  , s'accroupir,  se  baisser 
en  pliant  les  genoux*  (also  , kauernd,  sich  niederduckend  einen 
Gegenstand  bedecken*);  man  vergleiche  auch  bei  Adam,  Patois 
Lorrains,  acouver  , s'accroupir,  s'asseoir  sur  les  talons*.    Airz.  acwä^f 


^1  ir»nt» 


A.  HORNING,    AFR2.  ACOVBTKR.     IT  AL.  AMMICCARE  ETC,         ^2^ 


»couvrir*  ¡st  a  ce  ti  bar  e -+- Suffix  it  tu  s*:  die  Bedeutungsentwîcklung 
ist  gesichert  durch  die  Stelle  bei  Godefroy:  .on  lit  dans  le  Parallèle 
de  Monet  acouveter  =  couvrir  en  s*accropissant  à  guise  de  poule 
qui  couve*.  In  acovateir  (so  wiederholt  im  Lothringer  Psalter)  ¡st 
das  gedeckte  ì  des  Suffixes  lautgerecbt  zu  a  geworden.  Zur  Be- 
dcutüüg  vergleiche  man  noch  bei  Haillant,  Glossaire  d'un  Patois 
Vo^û  (Uriménil):  dicové  , découvé*,  »au  fig,  découvert,  déterré*.  — 
Âimyit  s'aicùuâié  »s*accroupir*  bei  Maillant  ist  ace u bare  +  icu- 
Ure;  mit  Suffix  -a  ce  us  ist  it.  accov  cacciar  si  ,zusammenkriecheO| 
boera'  gebildet  —  Das  Zeitschrift  9,  141  von  mir  vorgeschlagene 
£tymoQ  adcoopertare  nehme  ich  hiermit  zurück. 

A.  Horning. 


Ital.  ammiccare, 
von  Gröber  in  den  Miscellanea  Caix-Canello  gegebene 
von  ammiccare  aus  ammi  =  ad  me  +  iccare,  »zu  mir 
sinken*,  wird  von  G.  Paris  Romania  15,  452  und  Körting^  in 
Zweifel  gezogen.  Zur  Stütze  derselben  lafst  sich  auf  das  von  La- 
laime,  Glossaire  du  Patois  Poitevin  (32.  Band  der  Mémoires  de  la 
Sotíélé  des  Anliquaires  de  FOuest)  verzeichnete  amoisser  v.  a.  ver- 
weisen» .exciter  les  chiens  à  nous  défendre,  en  criant:  à  moi,  à 
Diûi!'  Die  Bildungsweise  des  m.  E.  von  Lalanne  zutreffend  ge- 
deuteten Wortes  entspricht  genau  derjenigen  von  ammiccare-,  zur 
Endung  -sser  ist  poitev,  anemsai  ^commencer  à  faire  nuit*  (bei  La- 
ianne) zu  vergleichen.  Die  bei  Tommaseo  nachgewiesene  transitive 
VemenduDg  des  Verbums  ,uii  servo  a  se  amnaicca*  wird  man  als 

^¿^  Ursprung  liehe  anerkennen  müssen. 

^"  A.  Horning. 


Frz.  écrancher. 

Uiité  giebt  ¿crancher  , effacer  les  faux  plis  d'une  étoffe*.  Das 
I  Dictionnaire  Général  belegt  es  aus  dem  Jahre  1752  und  bezeichnet 
CS  als  d'origine  inconnue.  Der  Ursprung  des  Wortes  läfsl  sich  auf 
Grund  folgender  Zusammenstellung  bestimmen: 

Godefroy  verzeichnet  cranche^  cranqut^  er  ancre  L  ,mal  rongeant*, 
dazu  »aller  cranche*  .marcher  avec  peine,  comme  un  impotent  ou 
^tropié*  (vgl.  in  Lorrains  Glossaire  Messin  craincher  »marcher  avec 
peine,  traîner  la  jambe'),  crancheux  ^ malade  de  la  goutte,  des  arti- 
í-Tilations*,  wall,  er  anche  , rabougri,  tortii*  (d'un  arbre).  Crancke  ist 
<^ranca,  eine  Nebenform  zu  cancer  .Krebs*,  die  durch  neuprov. 
^fmco  (bei  Mistral)  , crabe  femeïle,  gros  crabe*,  wall,  crancke  , Krebs* 
tó  Diez  I  v.  granchio  gesichert  ist. 

^  Nachuäglich  «ehe  ich,  daff  W.  Foersler  dieses  Etymon  schon  2ti 
i^kWt  48Ô8  gegeben  hat. 
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Roquefort  verzeichnet  {ohne  Beleg)  harideih  ,sec,  maigre*.  —  Damit 
ist  der  Aiisgangspunkt  für  die  Untersuchung  über  hartddie  gegebeo, 
für  das  Diez  ll*^  kein  Etymon  vorschlagt.  Aof  anadie,  aus  áridas 
-f-ella,  eineo  der  technischen  Sprache  der  Landwirtschaft  ange- 
hörenden Ausdruck,  pafst  was  das  Wörterbuch  der  spanischen  Aka- 
damie  über  arido  sagt  »se  aplica  principalmente  a  ta  terra  seca  y 
estéril,  y  otras  cosas  que  tienen  poco  jugo  y  humedad*.  Man  sagte 
(terre)  aridd¿t\  (jument)  arìdeìU  (so,  ohne  h^  bei  Favre,  Dictionn* 
Poitevin);  nach  dem  Dictionn.  Génér.  brauchte  man  das  Wort  von 
einer  Frau  , grande,  sèche  et  maigre*;  wallon,  hariddh  bezeichnet 
nach  Grandgagnage  ,une  personne  frivole,  légère*;  in  Malmédy 
(s,  Zlschr.  i8,  253)  versteht  man  unter  haridçy  eine  magere  Kuh. 

Das»  wie  die  Form  zeigt,  ursprünglich  nicht  volkstümliche  Wort 
(man  vergleiche  aucfi  in  Godefroy's  Complément  die  Artikel  »aride' 
und  »aridité')  erscheint  in  der  Bedeutung  Mähre,  Klepper  zuerst 
im  16.  Jahrhundert,  und  zwar  in  dem  ältesten  Belege  {bei  Tabouret, 
s.  Littré)  ohne  h.  Ob  das  k  der  Beeinflussung  der  von  Diez  ver- 
glichenen Dialektformen  haroift  kann,  auch  lothring.  hérûtie  ,han- 
delïe*  (s.  Lorrain,  Glossaire  Messin)  zuzuschreiben  sei,  bleibe  dahin* 
gestellt  —  Der  Versuch  Jeanroy's,  Revue  des  Universités  du  Midi 
I  98,  hariddk  aus  afrz.  harddie,  iurde  , troupeau*  abzuleiten,  genügt 
weder  den  Lauten  (das  i  bleibt  un  aufgehellt)  noch  der  Bedeutung. 

A.  Horning* 


Sp.  vamja. 

Das  lat.  vanga  , Spaten'  hat  sich  im  iL  vanga  erhalten,  Dafs 
es  auch  spaniseli  ist  oder  wenigstens  altspanisch  war,  obschon  die 
Lexika  es  nicht  kennen»  erhellt  aus  folgender  Stelle  der  Estoria  de 
los  Qualro  Dotores  de  la  Santa  Eglesia,  ed.  Latichert,  Halle  1897 
(in  der  Romanischen  Bibliothek  von  W.  Förster),  S.  380:  los  ferra- 
mientos  los  quales  llamamos  por  nonbre  usado  vangas  .  •  .  echad 
tantas  vangas  ,  .  .  quantas  vangas  mandara  echar;  tomaron  las 
vangas  ,  .  .  Der  Herausgeber  hat  es  in  das  Verzeichnis  der  ver- 
alteten und  seltenen  Wörter  nicht  aufgenommen, 

A*  Horning. 


Vêpres  und  vêpres  im  Romanischen. 

Die  nord  französischen  Wortformen  setzen,  wie  Ztschr.  18,  230; 
19,  104  gezeigt  wurde,  ein  lat  vEpres  voraus.  Die  Belege  lassen 
sich  leicht  vermehren:  so  giebt  z*  B,  Labourasse,  Glossaire  de  la 
Meuse»  ufâvre  s,  f*  .terre  riche  en  humus,  lieux  autrefois  humides» 
aujourd'hui  desséchés  et  fertiles*  —  Puitspelu,  lyon.  vavre  »regain*  — 
Godefroy  (und  zwar  unrichtig  s.  v.  vivre)  verschiedene  Ortsnamen, 
Vnyvrr,   Votìra   aus  Haute-Marne,   Meuse,  Hautc-Sadne,     Nun  hat 
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aber  S,  Pieri,  Supplementi  Periodici  ali*  Archiv.  Glottol.  Italiano 
V 107  aus  einer  dem  Toskanischen  nahestehenden  Mundart  die 
Ortsnamen  Vi  ¿pòri,  Vifpuri,  Vapori  nachgewiesen»  die  vêpres  ver- 
langen: man  vergleiche  in  dem  Indice  Fonetico  S.  225  (¡(gora 
lepore,  tifvora  tepidu.  Das  vpprt  der  italienischen  Schriftsprache 
¡st  an  und  für  sich  nicht  beweisend,  da  es  nach  Petrocchi  und 
Tommaseo  dem  linguaggio  scelto  e  nobile  angehört,  also  gelehrt 
setD  kann. 

Vêpres  wird  man  den  von  Meyer- Lübke,  Einführung  in  das 
Studium  der  Romanischen  Sprachwissenschaft  S.  141  besprochenen 
Wortern  beifügen  müssen,  die  im  Romanischen  mit  verschiedener 
Qoalitat  des  Tonvokals  begegnen,  wie  z.  B*  hjrpcx,  hçrpex  — 
arista,  arçsta.  ^^  Horning. 


I 


Torixihi  +  iariarù 

(la  Ztschr.  XXV,  251). 
Es  mufs  das  Katalanische  eine  dem  lim.  iouriro  entsprechende 
Form  besessen  haben;  wenigstens  verzeichnen  die  Wbb,  tortrada^ 
hrtrera  5=  span,  /ùrtada,  iorkra.  Dem  Spanischen  ¡st,  trotz  des 
Schweigens  der  Wbb,,  tártara  nicht  fremd,  und  lebt  besonders  in 
Amerika  fort,  C.  Gagini  Diccionario  de  barbarismos  y  provincia- 
lismos de  Costa  Rica  (San  José  de  Costa  Rica  1893)  S.  558:  ,,Târ- 
^ra.  Cierto  dulce  ó  pastelillo.  La  palabra  es  corrupción  de  ta 
casteuana  tariaJ*  Die  wichtigsten  Zeugnisse  für  dies  Wort  finden 
wir  bei  J.  M.  Maclas  Diccionario  cubano  (Veracnix  1885;  Coatepec 
1888)8.1139:  ..tartara.  Sust.  fem, —  Sign,  fund,  El  cuadrilongo  de 
fero  que  sirve  de  horma  para  cocer  al  horno  los  alimentos  (acepc, 
cuK),  —  Sign,  met  La  panetela,  ó  piscoleta  [so]  (acepc,  usada 
Cu  España)."  Ueber  diese  beiden  Wörter  werden  uns  die  span, 
^b.  die  Auskunft  versagen;  wiederum  ge%váhrt  sie  Maclas  S.  927. 
hieben  der  ursprünglichen  Bed.  („cine  gewisse  breiige  Brodsuppe") 
^l  panetela  auch  folgende:  „masa  compuesta  de  la  flor  de  harina, 
jema  de  huevos  y  azúcar,  que  se  cuece  en  hornos,  y  se  hace 
de  diferentes  especies  y  figuras"  (wohl  aus  E,  Pichardos  cub.  Wb. 
to  Tolhausen:  ^, panetela  .  .  .  •  auf  Kuba:  Kuchen**).  Ebenda  be- 
gcpen  wir  auch  úgui píscatela  wieder;  es  heifst  nämlich:  „El  Dicción, 
tie  la  Acad,  la  [la  panetela]  llama  bizcocho,  hmochuelo  dicen  en  la 
prov.  de  Pto.  Principe,  pücotda  en  Cádiz  ^  pan  de  Rey  en  Sevilla, 
arlara  {aunque  no  registren  el  térm.  los  Dicción.)  en  Madrid,  ¿/s- 
fO(h$  â  la  amtricana  en  Mahon,  mamón  en  Veracruz,  marquesote  en 
algunos  puntos  de  Méjico,  etc"  An  der  späteren  Stelle  u,  d.  W, 
^krü  fährt  Madaa  fort:  „Ningún  autor,  absolutamente  ninguno 
^tra  esta  dicción;  sin  embargo,  podemos  asegurar,  que  en  Cuba 
w  muy  usada,  y  que  en  las  dulcerías  de  Madrid  llamaban  {y  su- 
ponemos que  llamarán)  tártara  á  la  panetela,  en  virtud  de  la 
lin&odaque:    el  continente  por  el  contenido.**     Hierin   irrt   er;    die 
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eiserne  Form  ist  sicher  erst  nach  der  Speise  benannt  worden.  1 
unterscheidet  weiter  die  Ausdrucke:  „i)  Pescado  d  la  idriara^  pescad 
cocido  al  horno  en  plato,  ó  fuente  de  metal;  y  2)  tártara  de  pam 
iela^  la  panetela  sin  fraccionar,  y  tal  como  salió  de  su  henna. 
Nun  bezeichnet  aber,  wie  Macias  selbst  erwähnt,  pescado  à  la  iártat 
eigentlich  etwas  ganz  Anderes;  es  ist  das  poisson  à  la  tartare  Biflht 
Savarins  (Fisch  nach  tatarischer  Weise,  in  kalter  Sauce).  In  Ameiüß 
hat  es  durch  Einmischung  von  tártara  die  angegebene  Bedeattmi 
angenommen.  Nebenbei  verwundere  ich  mich  darüber  dafs  die 
sauce  tartare  nicht  im  Diet  gen.  gebucht  ist,  was  ihr  ebenso  gol 
gebührt  hätte  wie  z.  B.  der  òéchamel;  die  Wörterbücher  sollten  wtt« 
lieh  nicht  von  dem  persönlichen  Geschmack  ihrer  Verfasser  bedn- 
flufst  werden.  H.  Schüchardt. 


Engad.  lindoma. 
Gewifs  ist  auch  in  früheren  Zeiten  der  Humor  am  Webstuhl 
der  Sprache  mitbeschäftigt  gewesen.  Wenn  wir  aber  irgend  eincD 
alten  Scherz  unter  dem  heutigen  Ernste  hervorsuchen  wollen,  so 
laufen  wir  selbst  Gefahr  eines  schlechten  Scherzes  geziehen  m 
werden.  Auf  diese  Gefahr  hin  will  ich  die  Vermutung  aus- 
sprechen dafs  im  engad.  It'tidoma  „Schnecke'*  (in  Bergûn  werden, 
im  Gegensatz  zu  limaja,  gerade  die  kleinen  Schnecken  so  genannt) 
das  deutsche  Lindwurm  steckt  Man  gab  dem  kleinen,  langsameoi 
ungefährlichen  Tier  lachend  den  Namen  seines  Widerparts,  des 
furchtbaren,  dahinschiefsenden  Ungeheuers,  ähnlich  wie  man  ifl 
bildlichen  Darstellungen  den  Schnecken  die  Rolle  von  Pfeidcn 
oder  wilden  Tieren  zuweist.  Ganz  anders  geartet,  aber  auch  einer 
lustigen  Auffassung  entsprungen  ist  die  hie  und  da  (in  RumanieDi 
Venezien)  übliche  Bezeichnung  der  Schnecke  als  „Oechslein".  Das 
romanische  Wort  würde  aus  einer  deutschen  Md.  stammen  welche 
-r«  (-ren)  für  ^rm  {-rem)  hat;  das  weibliche  Geschlecht  trat  statt 
des  männlichen  ein,  dem  gleichbed.  schon  im  Anlaut  ähnlichen 
limaga  u.  s.  w.  zulieb.  Es  wird  aber  wohl  auch  comas,  das  mit 
lindorna  reimt,  mitgeholfen  haben.  An  eine  romanische  Ableitung 
vom  ersten  Teil  des  deutschen  Wortes,  dem  ahd.  lint  „Schlange" 
ist  nicht  zu  denken,  und  am  wenigsten  dürfte  man  sich  dafür  auf 
mdl.-engl.  snake  für  für  snail  berufen.  Ebenso  wenig  finde  ich  unter 
den  sonstigen  romanischen  Schneckennamen  irgend  einen  der  sich 
mit  lindorna  zusammenstellen  liefse;  am  ähnlichsten  wäre  noch  main. 
lambourde,  das  aber  mit  main,  lambouse  aus  main,  ligousse,  ligo^ 
langouste  umgebildet  ist  j^.  SchüCHARDT. 


Lad.  (obw.)  reginavel 
Ich   erlaube    mir   von    diesem  Worte   eine   etwas   andere  &' 
klärung  zu  geben  als  Ascoli  Arch.  VU,  503  gegeben  hat  Wir  haben 
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es  hier  Dicht  mit  einem  altvolkstûmlichen  Worte  zu  thnn,  sondern 
mit  einem  welches  auf  einer  mittellateinischen  Bildung  beruht: 
^regtnabuhtm.  Ursprünglich  bezog  sich  regin-  nur  auf  eme  Königin, 
dann  wurde  es  dem  reg^  gleichwertig;  vielleicht  trug  dazu,  inner- 
halb der  Schrifty  regn»  beL     Man  vergleiche: 

riginalù  DC  regalù. 

^regmamen;  engad.  regtnam,  *regamen    (neben   *regalmen)\ 

ita!,  reame, 
rtginaius  Bartal  Gl.  nt  et  L  1.  regains  DC. 

r.  Hungariae;  oberhalbst 

regina. 

Dazn  reginaito  Gloss.;  regnalis  DC,  regnaius  DC,  auch  regnaculum 
DC  Ebenso  ist  wohl  lad.  signavel  (s.  Ascoli  a.  a.  O.)  zu  fassen, 
nämlich  ¡  *sígnaou¡um  fur  stgnaculum.  jj    Schuchardt. 


Franz,  osier. 
Dies  Wort  kann  weder  aus  dem  Lateinischen  noch  aus  dem 
Keltischen  und  darf  nicht  aus  dem  Griechischen  erklärt  werden, 
b  bleibt  als  einzige  Quelle  das  Germanische.  Das  0  entspricht 
einem  alteren  au,  wie  durch  das  ausariae  des  9.  Jhrhs.,  und  sicherer 
nodi  durch  bret.  aozil^  mittelbret.  ausili  bezeugt  wird.  Dieses  aus- 
nun  kann  sehr  wohl  auf  das  hals^  in  hals^ter  zurückgehen ,  wo  ^ter 
<fc  bei  Pflanzennamen  so  beliebte  Ableitungssilbe  ist  (vgl.  Holunder, 
Gasholder,  Wachholder,  Heister  u.  a.).  Halster  bedeutet  allerdings 
nicht  die  Korbweide,  sondern  die  Lorbeerweide  oder  die  Baum- 
^Uenweide  (woraus  Sachs,  und  ihm  folgend  Tolhausen  Bauern- 
^ihvetde  gemacht  haben),  salix  pentandra.  Aber  wir  wissen  ja 
*ie  leicht  ein  Name  von  einer  Art  auf  die  andere  überspringt, 
nnd  überdies  macht  hals-  den  Eindruck  von  Haus  aus  eine  recht 
^gemeine  Bedeutung  gehabt  zu  haben.  Das  Wort  erscheint  in 
nuüiDÍgfacher  Form.  Grassmann  S.  204  führt  als  deutsche  Namen, 
ond  zwar  aus  Holls  Wtb.  (1833),  an:  Ha/s/er,  Hilster,  Jälster, 
Johter,  Jusier,  Wilsier\  ganz  dieselben  kämen,  Oeders  Nomen- 
ciator (1769)  zufolge,  auch  im  Schwedischen  vor.  Da  hat  offen- 
bar ein  etwas  komischer  Irrtum  mitgespielt;  alle  jene  Namen  sind 
nur  schwedisch.  Nenmich  zählt  unter  „Salix  pentandra"  auf:  schwed. 
(upland.)  jolsier,  smal.  jälster,  angerm.  justor,  dalek.  halster,  nerik. 
tói/ír,  dal.  vilster.  Unter  den  deutschen  Namen  findet  sich  an 
ilieser  Stelle  kein  entsprechender;  doch  hat  im  Deutschen  Wtb. 
der  Naturgeschichte  Nemnich  Hälster.  Also  hals-,  hals-,  eis-  wären 
ils  die  ursprünglichen  Formen  zu  betrachten.  Für  die  letzte  gibt 
^  im  Deutschen  (von  Else,  Alse  „Wermuth"  ganz  abgesehen)  in 
^  Pflanzenwelt  vier  Homonyme:  Else  (mndl.  ehe),  Elster,  span. 
^0  „Erle",  Els(en)heere,  Alsebeere,  franz.  alise  „Frucht  von  sorbus 
torminalis",    Elsenbeere  „Traubenkirsche"  (der  Baum:   Elster),    Else- 
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òaum  („schwarze  Erle")  „Faulbaum'^  Diese  BenennoDgen  sdidiM 
eines  Ursprungs  zu  sein.  Vielleicht  ist  ihnen  die  obige  ftr  d 
Lorbeerweide  in  gleichem  Sinne  zuzuzählen;  jedenfalls  úAm  i 
für  sie  lautliche  Belehrung  aus  jenen,  weniger  wegen  des  Wedt» 
zwischen  a  und  e  (man  vergleiche  noch  den  Fischnamen  Eite^  A 
I  gallolat  alausa)  als  wegen  des  stimmhaften  x.  Wäre  ßjdt- 
sprechen  wie  Hais,  so  würden  wir  ausster*  bekommen  haben,  y 
von  letzterem  (wenn  die  Herleitung  richtig  ist)  haussüre.  \ 
müssen  von  einem  *  alt's-  ausgehen;  ich  denke,  die  stimmhafte  A 
spräche  des  s  von  Alsace  ist  auf  ähnliche  Weise  zu  erklären, 
manchen  andern  Fällen  wird  Ix  aus  einer  vorromanischen  Spiai 
stammen,  so  in  Auzon  \  Alsone,  Ich  verkenne  durchaus  nidit  i 
Gewichtigkeit  des  Bedenkens  welches  durch  die  Frühe  des  au 
al  in  jenem  ausariae  hervorgerufen  wird.  Indessen  bin  ich  i 
Meyer -Lûbke  (Gr.  I  §  482)  der  Ansicht  dafs  auch  in  Nordfiai 
reich  „schon  vor  Beginn  unserer  Litteratur  der  Wandel  von  /  xo 
vollzogen  gewesen  ist".  Gerade  ein  dem  Deutschen  entlehn 
Wort  konnte  sich  der  allgemeinen  Schriftgepflogenheit  am  diest 
entziehen.  Und  auch  in  dem  schon  alten  0  für  au  brauchen  \ 
keine  lautliche  Besonderheit  zu  sehen. 

H.  SCHUCHARDT. 


BESPRECHUNGEN. 


Homenaje  á  Menéndez  y  Pelayo  en  el  año  vigésimo  de  su  profesorado. 
Estudios  de  erudición  española  con  un  prólogo  de  D.  Juan  Val  er  a. 
2  tomos.  XXIV,  869 -f  953  p.  8^  Madrid,  Librería  general  de  Victoriano 
Snarez  1899.     30  pesetas. 

Zur  selben  Zeit,  da  Spaniens  politische  Macht  durch  den  kubanischen 
Aufstand  und  durch  den  unglücklichen  Krieg  mit  den  Vereinigten  Staaten 
^00  Nordamerika  so  tief  gesunken  war,  wie  nie  zuvor,  fafsten  spanische  Ge- 
kehrte den  Plan  zu  einem  Werke,  wie  es  die  spanische  Litteratur  bisher  noch 
Dicht  gekannt  hat.  Wie  in  Italien  durch  die  Schriften  Alfíeris,  Leopardis, 
^»özonis  und  vieler  anderer  die  Einigkeit  vorbereitet  worden  sei,  die  dann 
^'^Qer  wie  Cavour,  Victor  Emanuel  und  Garibaldi  durchführten,  wie  als 
»orlaufer  Bismarcks  und  Moltkes  die  grofsen  deutschen  Dichter  und  Denker 
^Q  Lessing  bis  Hegel  zu  betrachten  seien,  so  sollte  das  so  tief  gesunkene 
^'bstbewufstsein  des  spanischen  Volkes  durch  den  Rückblick  auf  seine  grofse 
"^rgangenheit  gehoben  werden,  sollten  die  spanischen  Gelehrten  wenigstens 
^^  geistigem  Gebiete  jene  Wiedergeburt  herbeiführen,  die  man  auf  politischem 
Dicht  sobald  erhoffen  könnte.  Mit  diesem  Gedanken  schliefst  das  Vorwort, 
<ias  <icr  greise,  fast  erblindete  Diplomat  und  Dichter  Juan  Valora  den  Estudios 
^  erudición  española  voranschickt,  die  dem  gröfsten  zeitgenössischen  spanischen 
Kritiker  und  Litteraturhisoriker  gewidmet  sind,  von  dessen  Wirken  er  Grofses 
^^  Spaniens  Zulnmft  erwartet. 

Wir  haben  uns  daran  gewöhnt,  Spanien  als  dasjenige  romanische  Land 
2^  betrachten,  in  dem  das  Studium  der  romanischen  Philologie  am  wenigsten 
"^trieben  wird.  Da  aber  auch  bei  den  anderen  Völkern,  selbst  bei  den 
"Putschen,  trotz  des  schmeichelhaften  Ausspruchs  Durans  (s.  Gröbers  Grund- 
^^  I97),  den  cosas  de  España  nur  geringe  Beachtung  geschenkt  wird,  so 
^^  die  spanische  Litteratur  und  Sprache  noch  lange  nicht  in  dem  Umfange 
"^  uns  bekannt,  wie  es  wünschenswert  wäre. 

Nun  aber  haben  die  Spanier  endlich  begonnen,  die  verborgenen  Schätze 
lörer  Litteratur  der  unverdienten  Vergessenheit  zu  entrcifsen ,  an  ihrer  Spitze 
*^' Marcelino  Menéndez  y  Pelayo,  der,  1855  geboren,  bereits  im  Jahre  1879 
^öe  Professur  in  Madrid  erhielt  und  vor  wenigen  Jahren  auch  zum  Ober- 
Mbliothekar  der  Biblioteca  Nacional  in  Madrid  ernannt  wurde. 

Welche  gewaltige  Wirkung  von  seiner  akademischen  Lehrthätigkeit  und 
srijien  zahlreichen   Schriften  (erwähnt   seien  hier:    Horacio  en  España,    scine 
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Schriften  über  Arnaldo  de  Vilanova,  Calderón  y  su  teatro,  die  Historia  de 
las  ideas  estéticas  en  España,  Historia  de  los  heterodoxos,  aeiiie  Asitolog^ 
de  poetas  hispano 'americanos,  sowie  die  noch  anvollendete  Antologia  it 
poetas  líricos  castellanos,  desde  la  formación  del  idioma  hasta  nuestros  días, 
ordenada  y  con  extensos  estudios  críticos,  welche  auf  1 2  Bände  berechnet  ist, 
vor  allem  aber  die  grofse  Ausgabe  der  Werke  des  Lope  de  Vega,  von  der 
bis  jetzt  12  Bände  erschienen  sind)  ausgeht,  ersieht  man  aus  den  Bemerkungen 
der  Verfasser  der  in  dem  „Homenaje"  vereinten  Stadien,  die  fast  alle  u 
Schriften  des  Meisters  direkt  anknüpfen  oder  von  ihm  eine  Ergänzimg  ihr« 
ja  ohnehin  oft  recht  umfangreich  gewordenen  Arbeiten  erwarten. 

Auf  das  Gebiet  der  eigentlichen  Sprachwissenschaft  erstreckt  sich  Menén- 
dez  y  Pelayo's  Thätigkeit  nicht.  So  erklart  es  sich,  dafs  sich  in  onserem 
Sammelbande  nur  wenig  hierhergehörige  Arbeiten  finden. 

Victor  Fernández  Llera  spricht  über  die  Etymologie  von  fatiladê, 
fetülado  (tom.  I  829—839).*  Er  verwirft  Cornu's  Herleitung  (Rom.  IX  131  ff.) 
aus  faciem  gelatus,  findet  aber  auch  die  aus  arab.  fatila  =  charpie  (die  er 
übrigens  fälschlicherweise  Morel -Fatio  zuschreibt;  sie  findet  sich  schon  bei 
früheren  Etymologen,  s.  Dozy •  Engelmann  S.  268)  etwas  bedenklich,  weil  das 
Wort,  das  sich  in  der  Bedeutung  „charpie"  im  Libro  de  Appollonio  findet, 
fdtilas  ausgesprochen  werde.  Er  nimmt  vielmehr  als  ivsprunglicbe  span.  Form 
fetila  =  feiilla  <  *fitilla,  *ßctilla  an  und  verweist  auf  iiaü  ßtta  „dolore  pun- 
gente di  quando  in  quando"  und  Du  Gange  III  483  und  514  s.  v.  ficta'.  Dolor 
acutior  in  aliqua  parte  corporis,  quasi  in  ea  aculeus  defixus  esset".  Aus  /?^ 
sei  dann  fatila  entstanden,  was  sehr  unwahrscheinlich  ist.  [Bei  den  zur  Stñtie 
dieser  Behauptung  angeführten  Beispielen,  die  z.T.  nicht  einmal  völlig  flcher 
sind,  handelt  es  sich  um  vortoniges  e'^ai  ambidos  (invitus),  gracismo  (grecos), 
tarantino  (=  taren  tino)  u.  dgl.].  Aber  far  fetila  mag  die  von  Llera  ange- 
gebene Etymologie  zutreffen,  für  fatila  kann  man  an  eine  Vermischung  mit 
dem  arab.  fatuas  denken.  Die  Nebenformen  mit  z  für  /,  die  sich  in  einigen 
altspanischen  Texten  finden,  beruhen  wohl  auf  Verlesen. 

Leopoldo  Eguilaz  y  Yanguas  stellt  unter  dem  Titel  ,^Notas  etimo- 
lógicas á  El  In^zenioso  Hidalgo  Don  Quijote  de  la  Mancha"  (II  121— H^l 
eine  Reihe  wertvoller  Ergänzungen  zu  seinem  „Glosario  etimologico  de  \*^ 
palabras  españolas  de  origen  oriental"  zusammen.  Es  behandelt  den  Ursprung 
von  abencerraje,  adahala,  adunia,  a^d.  Agí  Aforato,  ajedrez,  alcázar  (das 
arab.  casar,  aus  dem  er  es  abl<'itet,  stammt  seinerseits  aus  dem  lat.  castrura), 
alcurnia,  almacén,  almalafa,  almohade  (=  arab.  almoguahhid  „el  que  cree  o 
proclama  la  unidatl  divina"),  ámbar,  Babazón  (=  arab.  Baba-Azzón  „pucrti 
de  Azzón"),  boda  (das  freilich  nicht  orientalischen  Ursprungs  ist;  es  kommt,  wie 
auch  E.  annimmt,  von  lat.  vota),  ¡a  Caba  (vgl.  arab.  Kobcr  [^  kaba]  Rumia). 
Cíde  Hamete  Benengcli  (arab.  Sidi  „mi  señor",  Hámed  „el  que  alaba*',  be* 
dencheli  „aberení^enado"),  ginete  (E.  verwirft  die  auch  von  ihm  im  Glosano 
angenommene  arab.  Etymologie  und  leitet  es  mit  Diez  von  yv¡iYi\xri;  »bj, 
goleta  (arab.  Ilalcalguadi  „boca  de  puerto  de  rico"),  Gallas,  guilla,  gurapa 
(arab.  guráb  „galea"),    La  Pata  (arab.  Al -Hatha),   laud,  lela,  mameluco,  ntar- 

*  Der  Beitrag  ist  einem  noch  unveröffentlichten  Werke  des  Verfasscis 
über  „Gramática  y  Vocabulario  de  Berceo**  entnommen. 
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nmmaque  (arab.  baxámac  „tegmen  pedum,  calceos'*),  rabei,  tiwmi  [von 
i!  wegen  ihres  deutschen  Ursprungs  (?)],  Uchali  Fartax  (arab.  uUich» 
j«K^do  cristiano  al  servicio  de  los  Principes  musulmanes),  Zocùdûver  (arab. 
Soco-ad-daweb  „plaza  ô  mercado  de  las  bestias)«  Zoratda  (arab,  Zorayya  ,»lám* 
Ikira").  Zultma  (arab.  Chèbel  Suleimao  ^.monte  de  S«iUnriún**). 

Bri  weitem  die  meisten  Abhatidlungen  unseres  Stimmelbandes  sind,  wie 
Mturgetnäls,  der  Behandlung  der  spanischen  Litteratur  gewidmet.  >,Z^J  mas 
üntípius  poetas  dé  la  Península"  fährt  Emil  Hühner  (II  341 — 365),  der  am 

131,  Februar  190Í  verstorbene  Ordinarius  der  Berliner  Universität^  vor^  welcher 
Wi  seinen  Arbeiten  für  das  Corpus  Inscripiioouni  latioarum  die  Bek.inntsch.ift 
ilej  Menéndez  y  Pelayo  gemacht  hatte  und  dem  Manne,  der  die  lyrische 
Poesie  der  Spanier  von  ihren  frühesten  Anfangen  zusammengestellt  hat,  als 
iedfoete  Festgabe  die  Deutung  von  21  poetischen  Grabinschriften,  den  ältcsieti 
Ueberreiten  spanischer  Dichtkunst,  wenn  auch  m  lateinischer  Sprache,  widmet. 
Mit  der  ältesten  spanischen  Poesie  beschäftigt  sich  ein  interessanter  Auf- 
öli  ron  Ramón  Menéndcz  Pidal:  »»Notas  para  el  Romancero  dtl  Cunde 
Fernán  Gonzdleê"  (I  429 — ^507),  in  dem  der  Nachweis  geführt  wird,  dafs 
ober  den  Grafen  Fernán  González  neben  dem  von  einem  Kleriker  verfafbten 
KuoKtepos  auch  noch  ein  cantar  de  gesta  vorhanden  gewesen  sei;  Spuren 
deaelben  fanden  sich  in  der  Cronica  de  1344  und  in  der  Romanze  „Castellanos 
jr  leoneses  tienen  grandes  intenciones",  die  nicht,  wie  Mila  y  Fon  tan  als  be- 
fcaüpiei  hatte,  auf  den  Rodrigo  (die  Crónica  rimada  del  Cid)  inrückzufiíhren 
Äi,  die  recht  trocken  jenes  verloren  gegangene  Gedicht  wiedergebe,  welches 
^  viel  treuer  in  der  Romanze  und  in  der  Chronik  von  1344  wiederspiegele. 
So  werden  nach  dem  Stí!  [1.  tradicionales,  lì,  no  tradicionales  «)  jugla- 
•••íos  (fir  die  es  kein  Beispiel  in  dem  Romancero  de  Fernán  Gon/.ále¿  giebt), 
A  Mini-populäres  f  y)  semi -eruditos,  â)  eruditos,  e)  artísticos],  nach  Inhalt, 
,  Verhältnis  an  den  Quellen  u,  dgl,  32  Romanzen  behandelt,  die,  soweit  sie 
li  schwerer  zugänglich  sind,  getreu  abgedruckt  sind.  Am  Schlüsse  werden  sie 
'1  eine  der  Chronologie   der   in   ihnen  behandelten  Ereignisse  entsprechenden 

»Reihenfolge  zusammengestelU.  Ein  sorgfältiger  Index  erleichtert  die  Ucber- 
*icM  über  àt^n  Inhalt  der  sehr  wertvollen  Arbeit. 
Von  einem  verloren  gegangenen  Canctúnerot  dem  des  Pedro  Marcuello 
U:<^t»  in  Calatorao  am  Jalon),  vcrfafst  im  Jahre  1482,  zu  Ehren  der  ,,ReyeH 
^^tòlìcos**  (Dos  Tratados  acerca  de  la  Conquista  del  Reyno  de  Granada) 
*»sien  wir  nur  durch  die  1785  geschriebenen  „Sumas  y  Notas  al  Candoncro" 
^^  Dr.  D.  Felix  de  I^tassa  y  Ortin,  der  die  ira  tQ,  Jh.  spurlos  verschwundene 
'^**  dort  ausfuhrlich  beschrieben  hat»  In  der  Abhandlung  des  Toribio  del 
^*Bipiîlo  (I  745 — 800)  Über  den  Cancionero  erhallen  uir  neben  einem  Ab- 
**ï^lt  der  „Saraas  y  Notas**  auch  eine  Lebensbeschreibung  Latassa*s,  der  u.  a. 
*^  eine  ,3Íbliotheca  antigua  de  los  escritores  aragoneses**  verÖßentlicht  hat. 
Ans  einer  Hs.  in  Parma,  die  aus  dem  Anfang  des  17.  Jh,  stammt,  teilt 
^otODio  Reslori  Poesie  spagnuole  appartenute  a  Donna  Ginevra  Benti* 
^^giio  (TI  455  —  485)  mit.  Es  sind  16  spanische  Lieder.  Von  4  italienischen 
^dern,  die  sich  ebenfalls  in  der  Hs.  ñnden,  werden  nur  die  Anfangszeilen 
^itthrt. 

Aus  einer  anderen  italienischen  Bibliothek,  der  Biblioteca  Brancacciana 
^Heapelg    stammt  dne  ebenfalls   dem  17*  Jh.    angehörende   Hs.,    die   einen 
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Scbrifien  Bber  Amaldii  de    Vilanm^a,    Caìdtròn  y  nu 
iús   ideas  estéticas   en  Ss/^aña»    //istoria  de  lòs  hetew 
de  poetas    hispano -americanos,    sowie    die    noch    ur 
poetas  itricos  castellanos^    desde  la  formadóii    del   ' 
ordenada  y  cot)  extensos  estudios  críticos,  welche 
vor  allem   aber   die   grofsc  Ausgabe    der  Werl« 
bis  jetzt  12  Bände  erschienen  sind)  ausgebt^  e- 
der  Verfasser   der   in   dem    ».Homenaje"   ver 
Scbriften   des  Meisters  direkt   anknüpfen   r 
ja  ohnehin  oft  recht  umfaogretch  gcword 

Auf  das  Gebiet  der  cigcmlicben  S? 
dez  y   Pclayo's  Tbätigkcit   nicht.     So 
Sammelbande  nur  wenig  hierhergehöre 

Victor   Fernández    Llera 
fe  tillado  (tora.  I  829—859).»     Er  v 
aus  facitm  gelai  us»    findet    aber 
übrigens   fälschUcherweise    Mei 
früheren  Etymologen,  s.  Dozy 
Wort,    das   sich   în   der  Bed* 
fdtilas  ausgesprochen  werd*" 
fetila  ==  f etnia  <  ^fitilla^ 


.Mcunrng  bfl 
^\  m  wissenii 
i^e,  bildet  Sn 


.\ 


jSììaÒras  sobre  I 

,.-^,   die  Arturo  j 

r  ífíTeits  eine  Slod^ 

iijlfi  die  versprocb 

.icbcD,    dessen  Verfi 

nrsf.1  angenommen  hai 

Tfiiñdnfs  II  2,465). 

Aufsatz  bringt,  läfst  eá 

«rtvoUe   Untersuchung«! 

liegt  in   einem  I 


^^»er  Sage 

-'•^    ^  Córdoba  Maldona  do 


gente  di  quando  in  quan 
acutior  in  ali  qua  parte  • 
sei  dann  fatila  entstnnr' 
dieser  Behauptung  an 
sind,  handelt  es  sicIj 
tarantino  (c=  tavrr 
gebene  Elymologi 
dem  arab,  fatila^ 
altspanischen  Tr 

Leopold 
lâg-icas   á    El 
eine  Reihe   ♦ 


^^jícfténdez  y 


in  der  Bibl,  Nacîi 
Pelayo,    Jose   F| 


,->^^Aii/aue. 


.'^^^/Ä'^lTrkttnden 


Julian  Aprii*  i| 
und  zwar  L  AutÓgi 
aus  dem  Leben  des  C 


i^^^^  antiguas  de  algunas  de  las  qi 
i**^C^,  rAfheil  einiger  dem  C.  rugescbricb< 


■J^^^j^fc-ithíit  einig' 


.«»***. 


r-^V" 


IV.  Sumario    de   los  Irabijos  €< 

Je  ».La  tía  fingida" 

¿t  Cervantes,   die   sich   auf  den  L 

^/^^^^  beziehen,    teilt    Manuel    Serra 

^M^  ^^^etm  entfernt,   nach  diesem  grofscn  ni 

IjJ'^f^  ^^^  lu  denken ,  feuert  der  grof»e  Diel 

,*/'/''¡¡^>¿^  peucm  Kampfe  an 

^^^l^^^^^f^W  d€  Osuna 

/yî«^^^^/*^,^  jtfârin  il 


p¡t^ 


betitelt  sieb  ein  AuJ 
(11  757—819)    die   Università 
Spott   des   Cervantes   in   Schutz 
n.  dgL  in  Osuna  graduiert  sein  lits' 


i-r- 


^pOl  von 


hervorragenden    Gelehrten    und 
betrieben  haben»   werden  namhaft  ^ei 
etwas  Tüchtiges   gelernt   wurde.     I 


**      l),aia  und  gegen  die  Grafen  von  UreRa, 


íÍ!^*^*^^ 


wurde,  isl  auí  rein  persottîidie  G 


,  Q^f^ct  weist  in  seiner  Abhandlung:   ../?*#*  / 

^^Hl!^*  ^W   C^ervantes**   (I  16Ï-193)    ^ach.    daß? 

KffT  ^  ^''t^sânîst  sei»   die  die  itaL  Uttera\ur  gegen  En 

^Jl^^l^.jh.  in  grofser  Menge   hervorgebracht   batj 
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^d  Cervantes  deo  'Viaggio  in  ParnaBo'  des  Cesare  Caporali  di  Perugia  ge- 

I^aunt  haben.     Da«   beste   hierher   gehörige  Werk   ist  oach  Croce  des  Cesare 
Córlese  'Viaggio   di    Parnaso'  in   neapolitanischem   Dialekt,     Croce's  AnUsíiz 
rtotbUt  auch  einige  interessante  Beiträge  zar  Geschichte  der  Beeinflussung  der 
[ipasbchen  Litteratur  durch  die  italienische  im   i6,  und  17»  Jh. 
Daios  descünocidos  para   la  vida   de  Lope  de   Vega  erfahren  wir  aas 
den  Urkunden,  die  Cristóbal  Pérez  Pastor  (1589—599)  veröffentlicht. 
I  Carlos  Ca inbronero   îïihrt   in  dem  Aufsatze  La   Torrecilla  del  Prado 

(Uf-45l  <Ícn  Nachweis,  dais  einige  bissige  Verse,  die  dem  Grafen  von  Villa- 
mçdiana  zugeschrieben  werden  und  gegen  Juan  Fernández  gerichtet  sind,  der 
1593  Ratsherr  xu  Madrid  wurde,  diesen  zu  Unrecht  verdächtigen. 

Léo  Rouanet  bespricht  kuri  un  '*autú**  inédit  de  Valdivieho  (I  57—62), 
dw  mr  Einweihung  einer  Kapelle  in  Toledo  1616  zuro  ersten  Male  aiifgcfiihrt 
»urde,  Es  tragt  den  Tilel  „Auto  de  la  Descensión  de  Nuestra  Señora  á  dar 
li  cuulla  ¿  San  Ilefonso"  und  hat  Stücke  von  Lope  de  V^a  und  Calderón 
bomfltiCst* 

Die  Berichtigung  einiger  Daten  aus  dem  Leben  de»  Fr.  Luis  de  Léon 
(lS17-«i59t),  des  bei  uns  unter  dem  Namen  Ponce  de  Léon  bekannten 
Diciters,  hat  sich  Fr.  Francisco  Blanco  Garcia  (I  153  —  160)  angelegen 
ttzB  lissen. 

Der  schwedische  Romanist  Fr.  Wulff,  dem  wir  bereits  eine  Ausgabe 
<lei  ,,Vi«je  de  Sannto  von  Juan  de  la  Cueva"  verdanken  (s.  LtbL  f.  germ.  u. 
ton,  Phil.  1889  S,  225  f.),  teilt  ontcr  der  Ueberschrift:  De  las  rimas  de  Juan 
^  U  Cueva,  Primera  parie  (U  143  — 148)  einige  Verse  dieses  Dichters  aus 
Versammlung  von  dessen  *  Rimas  sueltas*  aus  dem  Jahre  1603  mit»  wobei 
^  feiner  Verwunderung  darüber  Ausdruck  gicbt,  djfs  eine  altere  Ausgabe 
'tts  dem  Jahre  1581,  von  der  sich  in  der  BibL  nac,  in  Madrid  zwei  Exem- 
pliTc  beladen,  schon  zu  Lebzeiten  des  Dichters  nicht  bekannt  gewesen  ist. 

D,  Diego  Ortü  de  Zufiiga,  der  sich  als  Geschichtsschreiber  (Annales 
cclfsiisticos  y  seculares  de  Sevilla)  einen  Namen  gemacht  hat,  wird  uns  von 
Joaquín  Hazafias  (ISot  — 805)  auch  als  Novellist  und  Dichter  vorgcslellt. 
"i  dtr  Biblioteca  Colombina  in  Sevilla  bcfmdet  sich  die  l\^.  einer  Novelle 
^fl  Üim,  La  Aurora,  aus  der  H,  einige  cin^eflochtcne  Gedichte  mitteilt.  Die* 
itlKcii  verraten  ein  nicht  gewöhnliches  Rcimtalent,  das  am  so  mehr  anzu- 
Leonen  ist,  als  et  sich  hier  um  eine  Jugendarbeit  des  Verfassers  handelt, 

José  R.  Lomba  y  Pedraja  behandelt  „El  Rey  D.  Pedro  en  el 
íwÍTfl  (Il  257 — ^339}.  Der  Verfasser  giebt  zunächst  eine  bibliographische 
t^ebersscht  über  die  Dramen ^  in  denen  der  König  Peter  der  Grausame  eine 
Rolle  spielt.  Es  beñnden  sich  darunter  allein  7  Komödien  des  Lope  de 
Vc|;a;  auch  Alarcón,  Calderón  u.a.,  weniger  berahrate,  DramalUccr  haben 
•riaem  Leben  Stoffe  zu  ihren  Theatcrdichungen  entnommen.  Auch  die  Dramen 
des  De  BeUoy:  „Pierre  le  Cruel"  und  Voilairc:  „Don  Pedrc**  werden  er- 
mahnt. Einige  Dramen  konnte  der  Verfasser  unseres  Aufsatzes  handschrift- 
lich einseben,  von  anderen  kennt  er  nur  den  Tilel,  manche  sind  ihm  völlig 
oabekannt  geblieben;  im  ganzen  führt  er  44  Dramen  an. 

Die  Üteste  Quelle  über  das  Leben  Peters  ist  die  Crónica  de  Pero  Lopez 
de  A]r«Iai  die  nicht  gerade  ein  schmeichelhaftes  Bild  von  dem  Leben  dieses 
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Monarchen  entwirft.    Bedeutend  günstiger  lebt  seiii  Andenken  im  Monde  «3 
Volkes  fort,  da  das  Volk  an  kraftvollen  Herrschern  Gefallen  hat. 

Lomba  y  Pedraja  bespricht  zunächst  die  Bedeutung  der  Liebschaften  de 
D.  Pedro  für  das  Drama  und  behandelt  sodann  „Las  Justicias  de  D.  Pedro". 
Die  Volksuberliefening  stellte  sich  Peter  als  hochmütig  gegenüber  den  Adfigeo, 
aber  als  leutselig  gegen  die  Geringen  vor.  Wie  Harun- ai -Rasdild  sei  er  bd 
Nacht  durch  die  Strafsen  gestreift,  um  nach  dem  Rechten  zu  sdien.  So  Hdt 
ihn  auch  das  Drama  als  gerechten  Richter  dar  und  fiberträgt  auf  ihn  alle 
Geschichten,  in  denen  von  einem  gerechten  Richter  die  Rede  ist  (En  Sevillt 
es  D.  Pedro  lo  que  Vergilio  en  Ñapóles.) 

Der  folgende  Abschnitt  trägt  die  Ueberschrift:  *D.  Pedro  en  Galidi', 
der  letzte  ist  überschrieben:  *Crimenes  de  D.Pedro  —  Presagios  sobre  sa 
muerte  —  Montici*. 

Das  Drama  hat  nicht  alles,  was  von  Peter  erzählt  wird,  verwertet;  die 
Legende  ist  zum  Teil  nur  mündlich  überliefert  oder  doch  nur  durch  die  er- 
zählende Dichtung  fortgepflanzt  worden. 

Welche  Bedeutung  der  König  Peter  fur  die  Malerei  gehabt  hat,  S^ 
denkt  der  Verfasser  unserer  Untersuchung  in  einem  besonderen  Anaatz  dar* 
zulegen. 

Bei  der  Verbreitung,  die  die  'novela  picaresca*  in  der  spanischen  Litt^ 
ratur  gefunden  hat,  wird  die  Abhandlung  des  F.  de  Haan  über  •Picares y 
Ganapanes^  (H  149 — 1 90)  Interesse  erregen.  Das  Wort  *  picaro*  findet  »cb 
weder  in  den  Dichtungen  des  Arcipreste  de  Hita  noch  in  dem  Corbacho  dei 
Arcipreste  de  Talavera,  die  als  Vorläufer  der  *  novela  picaresca'  zu  betraditen 
sind,  selbst  nicht  in  dem  Lazarillo  de  Tormes  „principe  y  cabeza  de  la  novela 
picaresca  entre  nosotros"  noch  in  dem  Wörterbuche  des  Antonio  de  Nebrija- 
Das  Wort  ist  zuerst  in  der  dem  Diego  Hurtado  de  Mendoza  zugeschriebeneD 
Carla  del  Bachiller  de  Arcadia  al  Capitán  Salazar  (1548)  nachzuweisen.  Üel>«' 
den  Ursprung  des  Wortes  ist  Sicheres  nicht  zu  ermitteln.  Da  die  aus  di' 
l'icardie  Stammenden  „picardos"  genannt  werden,  so  scheint  es  dem  Verfasser 
niobi  sehr  wahrscheinlich,  dafs  das  Wort  'picaros'  ursprünglich  diesen  Völker- 
«amen  bezeichnet  habe.  Er  vermutet  vielmehr  Ableitung  aus  dem  Arabischen! 
da  im  15.  und  16.  Jh.  die  Mauren  oft  in  solchen  Stellungen  vorkommen,  ^' 
sie  von  den  'picaros'  verwaltet  zu  werden  pflegten. 

Eijjentlich  nicht  mehr  zur  spanischen  Poesie  zu  rechnen  ist  Uma  obra 
inedita  do  LondeUavel  D.  Pedro  de  Portugal  (1429  — 1466),  worüber  nns 
Carolina  Michaelis  deVasconcellos  (I  637 — 732)  berichtet.  Von  dff 
(res»amtausgabe  der  Werke  des  Condestavel,  die  sie  in  ihrer  1893  erschienenen 
Geschichte  der  Portugiesischen  Litteratur  (Grimdrifs  II  2  S.  264  Anm.  2)  ver- 
sprochen hai,  bietet  sie  uns  hier  eine  ,, provisorische"  Ausgabe  der  Tragtà^ 
de  la  insig7ie  Reyna  D.  Isabel,  des  „reifsten  und  schönsten  Werkes  des 
Fürsten"  (a.a.O.  S.  263),  nachdem  das  erste  seiner  Werke:  „Satira  de  feliw 
c  infelice  vida"  von  D.  Antonio  Paz  y  Melia  in  den  Biblióñlos  Españoles 
Vol.  XXIX  (1892)  verüff"entlicht  worden  ist. 

Die  Verfasserin  beschreibt  die  Hs.,  die  sich  im  Besitz  des  1896  ver- 
storbenen Fernando  Palha  befand,  giebt  eine  Geschichte  derselben  und  stelH 
die  nicht  eben  zahlreichen  Meinungen  der  Gelehrten   über  die  *  Tragedia*  iti' 
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52mmeo,  die  in  WirkHdilcdt  keine  Tragödie  ist,  sondern  'um  tratado  de 
pliilûsopliu  moral,  em  forma  de  urna  vislo  dantesca\ 

Die  Tragedia  ist  in  spaniseli  er  Sprache  abgeíaíst,  welche  der  Prinz 
wîlweod  etnei  unfreiMriUigen  AnfeothaUes  in  Kastilicn  gründlich  erlenxtc.  Nur 
wellige  Spuren  zeigen  ^  dais  der  Verfasser  kein  geborener  Spanier  war» 

Wenn  in  Crocc's  oben  erwähntem  Aufsauc  eine  Beeinflus&ang  des  Cer- 
Vieles  dorch  die  italienische  Lttteratur  nachgewiesen  wurde,  so  ist  ihm  ein 
sckr  bemerkenswerter  Aufsatz  von  Mario  Schiff  zur  Seite  zu  stellen:  La 
primière  traductíott  tspagnüU  de  la  Divine  Comédie  <!  269 — 307).  Dante's 
imiterbUche  Dichtuog  wurde  durch  Micer  Francisco  Imperial  und  den  Marques 
de  SiQtillana  in  Spanien  bekannt  gemacht.  Wenig  Werke  babee  so  wie  sie 
die  spanische  liiteratur  becioflufst.  Eine  katalanische  Uebersetiunii  derselben 
*on  Andren  Febrer  stammt  aus  dem  Jahre  1429  (p.  p»  D.  Cayetano  Vidal  y 
Vdenciano  1 878).  Eine  Uebersctzung  ins  Spanische,  die  von  Enrique  dc 
Ângon  und  zwar  in  Prosa  unternommen  wurde,  witfde  etwas  frÜber  (1427 — 
1418)  beendet^  aber  wohl  später  begonnen  als  die  katalanische.  Diese  bisher 
ittr  verloren  gehaltene  Uebersetzung  glaubt  Schiff  in  Cod.  I  i^iio  der  Ma- 
drider Nationalbibliothek  wieder  gefunden  zu  haben. 

Die  Traductores  Castelkmos  da  Molière  behandelt  Emilio  Co  tar  el  o 
y  Mori  (169  —  141U  Wenn  auch  bereits  im  Jahre  1680  bei  Gelegenheit  einer 
Fettüchkeit  zu  Ehren  des  spanischen  Königspaares  ein  saínete  *El  labradar 
gmtüh&mifre^  aufgeführt  wurde,  eine  freie  Bearbeitung  einiger  Stellen  aus  „Lc 
Bourgeois  genlilhomme'%  so  gtebt  es  doch  nur  verhältnismafsig  wenig  spanische 
Uebcrietzungen  dc»  (ranzÖsischen  Lustspiel  dich  tcrs.  Da  sich  die  Feinheiten 
iOûei  Witzes  oft  nicht  gut  in  spanischer  Sprache  wiedergeben  lassen,  das 
^  Sioffliche  der  Komödien  Molière's  aber  dem  spanischen  Volke  meist 
Kilon  £Ut  bekannt  war  —  ein  ziemlich  beträchtlicher  Teil  derselben  verdankt 
J»  iciacn  Stoff  der  spanischen  Lltteratur  — ,  so  war  auch  ein  Bedürfnis  nach 
di«co  Uebersetzungen  nicht  vorhanden.  Die  gebildeien  Spanier  zogen  es  vor, 
den  Dichter  im  Original  zu  lesen.  So  ist  deim  eine  voltslandige  spanische 
IfcberKlzung  der  Komödien  nicht  vorhanden,  selbst  keine  der  hauptsach- 
uchstcQ,  wie  sie  in  Portugal  dnrch  Antonio  Feliciano  de  Castilla  besorgt 
«forden  ist. 

Cotarelo  y  Mori  g^ebt  eine  ausfuhrliche  Bibliographie  der  Uebersetzungen 
^^re's  ins  Spanische  und  bespricht  auch  verwandte  Stücke.  Den  ¿lemlich 
lotenden  Einñafs  zu  bebandelui  den  Molière  auf  die  spanbchen  Dramatiker 
*^gcübt  hat,  mangelt  es  ihm  an  Raum. 

Im  Zusammenhang  damit  wollen  wir  auf  E¿  Ramiiiete  de  Flores  poéticas 
i*  àtejaftdro  de  Luna  hinweisen,  mit  dem  uns  Ernest  Mérimòc  in  einem 
Ao^itz  (I  143 — 148)  bekannt  macht.  Dieses  1 620  in  Toulouse  veröffentlichte 
W^trk  eines  sonst  unbekannten  Spaniers,  das  nur  in  einem  Exemplar  in  Mon- 
tubia aufzufinden  war,  hat  zwar  auf  groCken  poetischen  Wert  keinen  An- 
Kpr^h,  verdient  aber  als  eine  Quelle  erwähnt  zu  werden,  aus  der  die  Fran- 
zosen des  ty.  Jb.  die  spanische  Litteratur  kennen  lernten,  durch  die  sie  gerade 
damals  stark  beeinfluist  wurden.  Das  Werk  enthalt  auch  Ausspracheregeln, 
e»e  Grammatik  und  ein  Wörterbuch. 

Die  Puestas  Úricas  de  Schüler  traducidas  (sowie  auch  die  uebersetzungen 
^  Druncn  Schillers)  behandelt  J.  L,Ëstelrich(I  195—204),  einen  Hispana* 
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fUo  del  Siglo  XVII  lernen  wir  durch  einen  Aufsatz  von  J.  Fitxmanrice» 
Kelly  (I  47—56)  in  der  Person  des  Leonard  Digges  kennen,  dei  1622  dis 
'Poema  Trágico  del  Español  Gerardo  y  Desengafio  del  Amor  lasdfo,  por 
Gonzalo  Céspedes  y  Meneses'  ins  Englische  übersetzte. 

Der  Aufsatz  von  Pio  Rajna:  A  Roncisvalle,  Alcune  osserwatm 
topografiche  in  servicio  della  Chanson  de  Roland  (II  383  —  395)  verdankt 
wohl  seine  Aufnahme  in  diesen  Sammelband  nur  dem  Umstände,  dais  Robad 
auf  spanischem  Boden  gefallen  ist.  Der  Verfasser  erzählt,  dafs  er  18  Jahre 
vor  Abfassung  seines  Artikels  in  Roncevaux  die  'Chanson  de  Roland'  S^ 
lesen  habe  und  fìndet  die  Schilderung  dieser  Oertlichkeit  im  Gedichte  im  all- 
gemeinen so  zutreffend,  dafs  sie  jedenfalls  nur  auf  Autopsie  beruhen  könne; 
sie  müsse  auf  ununterbrochene  Tradition  zurückgehen. 

Eduardo  de  Hin  ojosa  erweist  in  seinem  Au&atze:  El  Derecha  en 
el  Poema  del  Cid  (I  541 — 581)  das  spanische  Nationalepos  als  eine  sehr 
wichtige  Rechtsquelle. 

Zu  den  Aufsätzen  über  die  schöne  Litteratur  können  wir  schlieislidi 
noch  den  des  Marqués  de  Jerez:  Una^  Papeletas  bibliográficas  {U  627 
— 663)  rechnen,  in  dem  er  eine  Reihe  seltener  Bücher  aus  seiner  Bibliotbek 
beschreibt,  z.  T.  solcher,  die  nur  in  diesem  einen  Exemplar  vorhanden  sind. 
Darunter  sind  Sammlungen  von  Romanzen  u.  dgl. 

Mehrere  Aufsätze  sind  der  Geschichte  der  Philologie  in  Spanie* 
gewidmet.  So  giebt  der  Graf  de  la  Vinaza  bibliographisch  -  kritische  B^ 
merkungen  über  zwei  noch  nicht  herausgegebene  Werke  des  Maestro  Gon^ 
Correas  (I  601 — 614),  der  nach  des  Verfassers  Ansicht  der  hervorragendste 
spanische  Philologe  des  17.  Jh.  war.  Das  eine  dieser  Werke:  VbiaeuM 
de  Refranes  i  Frases  Proverbiales  i  otras  formulas  komunes  de  la  UngvA 
kastellana  ist  sehr  wichtig  für  die  „Folklore",  weil  es  ausführlich  von  dem 
Ursprung  der  betreffenden  Sprichwörter  und  Redensarten  handelt  und  hierba 
aus  der  Volksüberlicferung  Geschichten  anführt,  die  hierauf  von  Einfluis  ge- 
wesen sind. 

Fermín  Canella  y  Secades  beschäftigt  sich  mit  D.  Carlos  Console* 
de  Posada  (II  611—625),  d"  am  8.  August  1745  in  Candas  (Oviedo)  geboren 
wurde,  1771  zum  Professor  an  dem  Institut  von  San  Isidro  in  Madrid  ef* 
nannt  wurde  und  am  13.  März  1831  in  Tarragona  starb.  Von  seinen  i^' 
reichen  Werken  sind  für  uns  von  Interesse:  Biblioteca  Asturiana;  Poema 
celebrando  los  Poetas  asturianos  (Ms.  de  500  versos  endecasílabos);  ein  Drama: 
Conquista  de  Asturias  por  Augusto;  vor  allem:  Diccionario  de  Etimoìcgi^ 
del  idioma  de  Asturias  (Ms.  en  folio,  425  paginas  con  800  artículos  y  125  autores 
que  se  citan),  sowie:  Discurso  sobre  los  origines  del  dialecto  de  Astur^ 
(Ms.  vom  Jahre  1793). 

Mit  einem  ,,Gran  trabajador  ignorado**  macht  uns  Miguel  Mji 
(II  821—844)  bekannt,  nämlich  mit  Sr.  D.  José  Maria  Sdenz  del  PraJo 
(t  6.  Okt.  1887),  der  l)  Concordancias  del  Don  Quijote  (1 863  gedruckt),  2)  ö» 
Buch  „sobre  los  sinónimos  castellanos**»  3)  Flor  y  nata  de  la  literatura  española 
(Indice  por  orden  alfabético  de  voces  usadas  en  obras  de  autores  españoles: 
ein  sehr  wertvolles  Werk,  in  dem  der  frühere  Sprauchgebrauch  oft  dem  heu- 
tigen gegenübergestellt  wird)  und  4)  Voces  análogas  ó  equivalentes  que  tienes 
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que  DO  se  escapan  de  pagar  su  tributo  las 


tu   einem  wissenschaftlichen  Wörterbuche 
Akiidemie  veimacht  worden, 
"'íiiloloijen  sei  der  Theologen  gedacht.    Unter  der 
nr.'as  dfl  Marqués  dt  Mondijar  y  de  Etienne  Baìuie 
mxAKTQÚ  Mo  rei -Fati  o  (I  I— 39)  aus  Handschriften 
tPariser  Nalionalblblìothek   den  Briefwechsel,   den  der 
Ituríker    Balu£e,    der   Bibliothekar    Colberts,    mit   dem 
r*^      •  ^^Kscbieiber  Mou  dejar   gefuhrt  hat  —  ein  Beitrag  zu  einem 

P^^^t  ^Hf  erudito',    zu  dessen  Herausgabe  Menèndez  y  Pelayo  be- 

ll      •  ^^Bti,  - —    Eine    bibliographi,^che   Skizze    über    den  Jesuiten- 

^^  ^MRoa  (geb.  in  Cordoba  c-  1555,  t  1637)   erhalten  wir  aus  der 

^^  ^^^los   Cañal    y   Mi  golia   (I  525  —  539).  —   Den  berühmten 

^  ^m  Luü  d^  Granada  „él  irerd adero  fundador  de  la  culta  y  limada 

9  fTanü"  behandelt  Fr.  Justo  Cuervo  (I  733 — 743)  und  begründet 

V  der  Inquisjtíou,    die    d^s   'Libro    de  la  Oración',    das  1554  zuerst 
I  îD  war^  im  Jahre  1559  verbot,  weil  es  gewisse  Spuren  protestantischer 

¿Ì  íei£te.     Das  Werk   wurde   dann    1566   „emcndicrt"   wieder  heraus- 
ji  t;a.  —  La  yurisäicci&n  aposioli^a  en  España  y  el  proceso  de  D.  Antonio 

^J ùparruòiijs  beutelt  sieb  ein  Aufsatz  von  R.  de  Hinojosa  (H  397 — 454). 
^^-  Antonio   R  o  d  r  í  g  u  e  ï  V  i  H  a   schreibt   über  D.  Francisco  de  Mendoza, 
W  khaásút  de  Aragon  (II  487—61  o)^  der,  1547  in  Granada  geboren,  in  Alcalá 
^    Bud  SaJaiDáDca  Tbeotogíe   und  Rechtswissenschaft  studierte,    an  der  Schlacht 
Wi  A]£tjarali  teilnahm,  1 596  mit  Erzherzog  Albrecht  nach  Flandern  zog,  zu- 
klit  xam  Bischof  von  Siguenza  ernannt  wurde,    aber  1632   in  Madrid  starb, 
cbe  er  dieses  Amt  antreten  konnte.     Eine  Schrift  von  ihm:    „Augustissima 
Genealogia  de  Jesu  Christo  u.  s.  w.**  befindet  sich  handschriftlich  in  der  Biblio- 
teca nacional. 

Bei  der  Geschichte  der  Theologen  dürfen  wir  wohl  auch  auf  eine  spa- 
vche Uebersetzung  der  Bibel  aufmerksam  machen ,  auf  die  A.  Paz  y  Melia 
(D  S--93)  hinweist.  Diese  Uebersetzung  rührt  von  dem  Rabl  Mose  Arra  gel 
*  Gnadalfajara  her,  der  sie  in  den  Jahren  1422  — 1433  im  Auftrage  des 
l^ttstre  de  Calatrava  D.  Luis  de  Guzman  anfertigte,  welcher,  müde  der  Lek- 
^  des  Amadis,  der  Conquista  de  Troya  u.  s.  w.,  seine  Mufsestunden  auf 
•ibwlicherc  Weise  verbringen  wollte.  Der  Inquisitor  gestattete  im  Jahre  1624 
^  Don  Gaspar  de  Guzman,  Conde  de  Olivares  u.  s.  w.  im  vollen  Vertrauen 
■tf  seine  Strenggläubigkeit  die  Benutzung  dieser  Bibel.  Die  Hs.  befindet  sich 
Ktit  im  Besitz  der  Herzogin  von  Alba  (daher:  Biblia  de  la  Casa  de  Alba), 
^is  ons  Paz  y  Melia  über  diese  Hs.  mitteilt,  aus  der  eine  Miniatur  in  Photo- 
tjfpie  dem  Bande  beigefügt  ist,  macht  den  Wunsch  rege,  das  ganze  Werk 
^Qnen  zu  lernen.  Es  handelt  sich  nämlich  hier  nicht  nur  um  eine  Ueber- 
*ttznng,  die  übrigens,  soweit  uns  unser  Sprachgefühl  dies  zu  beurteilen  er- 
tet,  vorzüglich  gelungen  ist,  das  Werk  ist  vielmehr  besonders  interessant 
^nch  die  Glossen,  zu  denen  der  alte  Rabbi  aufser  dem  Talmud  auch  spätere 
jidiiche  Commentatoren ,  wie  Abraham  Ibn  Esra  und  Maimonides  benutzte, 
>ber  auch  das  *  Voz  de  grillo'  betitelte  Compendium  des  Erzbischofs  D.  Pedro 
*oo  Sevilla.  Auch  die  Anspielungen  auf  allerlei  Gebräuche  seiner  Zeit  machen 
^  Werk  wertvolL 
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Den  t*Origin€s  de  ia  Füiewfitt  de  Rmmumd^  ImUo**  widme l  Jult^ 
Ribera  eiaen  Aafsatz  (11  191  —  216),  Von  den  QneUos  der  Philosophie  d^ 
B.amóa  LaU»  die  sehr  dunkel  ist,  wisseii  wir  sehr  wenig.  Wenn  wir  seli^ 
Lehren  mit  denen  ñ^erer  oder  zeitgenössischer  Philosophen  vergldchco,  tfi 
ergeben  sich  noch  genng  Lehren,  die  ans  jenen  nicht  geschöpft  sein  köoneifli 
wenn  &ie  ille  von  R.  L.  herrührten,  môùte  dieser  als  ein  *  fenomeno  rxtroJ 
ordinario  y  anormal'*  betrachtet  werden.  Es  erscheint  aber  wahrscheinticben 
dais  er  arabische  Quellen  gekannt  hat,  die  nn$  nicht  mehr  zu  Gebote  stehen 
Man  muís  bedenken,  dafs  er  nicht,  wie  die  ScholastlkeT  seiner  Zeit  ani  lalei 
nische  Uebersetxungen  der  arabischen  Philosophen  angewiesen  war  and  daf 
er  auch  noch  in  möndlichem  Verkehr  mit  gebildeten  Mauren  stand.  As 
meisten  ist  er  wohl  beeinflufst  durch  Mohidin  Âbenarabi  de  Murcia  {1165 — 124S! 
einen  in  Spanien  geborenen  Mauren,  Wenn  er  auch  nirgends  Stellen  an 
dessen  Werken  übersetzt»  so  stimmt  doch  Lull's  System  mit  dem  des  ge 
lehrten  Mauren  in  auffälliger  Weise  uberein,  —  Mohidin  seinerseits  nene 
sich  einen  Schaler  Â)ga2eb's  (ÎO59 — im)  und  besitzt  auch  eine  umfangrdcb 
Kenntnis  der  Philosophen  des  Altertums  wie  der  Üteren  christlichen.  Ueb€ 
seine  Philosophie  belehrt  uns  ausführlich  Ribera*«  Schüler^  Miguel  Astfl 
(O  317^ — 2$6)r  der  es  sich  überhaupt  £ur  Aufgabe  gemacht  hat,  den  Einâolî 
der  Araber  auf  die  europäische  Wissenschaft  zu  studieren. 

Im  Anschluis  hieran  sei  eines  Aulsatzes  von  Francisco  Pons  (I  yVi 
— 523)  gedacht,  der  dos  o^oj  importantLitmas  dé  Aben  Ilaiúm  („Libro  dd 
amor'*  und  »^Libro  de  las  religiones  y  de  las  sectas''  in  arabischer  Sprache 
beide  handschriJtlicb  in  der  Universitätsbibliothek  zu  Leyden)  erwähnt, 
Herausgabe  er  wünscht 

José  Ramón  de  Lu  a  neo  {I  62 — 67)  weist  nach,  áidü  Affons  X^ 
Castilien  kein  Astrolog  und  Alchimist  gewesen  ist  und  dais  das  ihm  vuge 
schriebcne  Werk  ^,Ciavis  Sapunüa^**,  das  von  geheimen  WissenschaJte 
handelt,  nicht  von  ihm  herrühren  kann.  —  In  dem  Aufsatze:  Arnaldo  d 
Vikmava  y  sus  yerros  Uohgicos  <II  367—582)  T*ird  von  Dr.  Roque  Chaba 
bewiesen,  dafi  man  zu  Unrecht  den  bekannten  Alchimisten  der  Ketzerei  b« 
schuldigt  und  seine  Werke  verdammt  habe,  was  übrigens  erst  nach  dess« 
Tode  im  Jahre  1316  geschehen  sei» 

Antonio  Rubio  y  Lluch  behandelt  das  Thema:  La  Itng^ua  y  Í 
cultura  catalanas  en  Grecia  en  ei  siglo  XIV  (Il  95 — 120).  Im  13,  un 
14,  Jh.  haben  sich  Katalanen  in  ziemlich  grofser  Zahl  an  Eroberungszage 
nach  Iklittelgtiechenland  und  Morca  beteiligt  Diesen  Soldnerscharen,  die  ¥0 
den  in  Sizilien  residierenden  aragouesischen  Königen  politisch  abhängig  warei 
ist  es  merkwürdiger  Weise  gelungen,  die  katalanische  Sprache  zur  herrschende 
im  Lande  zu  machen.  Als  Grundlage  fur  die  Gesetze  in  ihrem  neuen  Staat 
dienten  ihnen  die  „Costumbre s  de  Ba^celona*^  Selbst  die  griechischen  Notai 
bedienten  sich  für  ihre  Urkunden  der  katalanischen  Sprache,  Dagegen  hj 
das  gemeine  Volk  in  Griechenland  sich  diese  Sprache  ebenso  wenig  mngeeigw 
wie  die  Sprachen  anderer  Völker.  (Obgleich  z.  B,  die  Venetianer  bis  am 
Ende  des  18.  Jh.  in  Griechenland  ansässig  waren,  hat  sich  kein  grioo*itt 
Uscber  Dialekt  gebildet.)  Nur  der  Familienname  KattXavoç  oder  Katuka* 
erinnert  an  die  Katalanen.  Dagegen  sind  die  romanischen  Eletxiente  de 
Griechischen  nicht   katalanisch,    sondern   franaösisch   und   iulienisch.     St  il 
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Jib«r  keine  Veranlassoog  vorbanden,  jene  Katalanen  in  Grtechenlaad  als  Bar- 
i»reo  lu  bezeichnen»  Sie  waren  sich  der  BcdenluDg  Athens  zu  einer  Zelt 
^rolü  bewuisty  da  die  wissenschaftliche  Centrale  Griechenlands  nicht  Athen^ 
sondern  Byianz  war. 

,  F.  de  Bofarull  y  Sans  berichtet  nach  Urkunden  über  den  Aufenthalt 

M/on^  F.  von  Aragonitn  in  Neapel  (I  615 — 635)»  Juan  Catalina  Gar  ci  a 

b^Liitdelt  El  segundo  matrimonio  del  primer  Marques  dei  Cénete  (II  665 — 68  î). 

,  M,  R.  dcBerlanga:    lUberis.     Examen   d€   los  documentos  históricos 

genuinos  üiaeriíanos  (II  693 — 756).     B.  gicbt  nach  Münzen,  Inschriften  n.  dgL 

«ine  Lokalgeschich  le  des  alten  Iliberis,    das  seit  seiner  Zerstörnng  darch  Fer- 

I     dinaad  den  Katholischen  (1486)  nicht  wieder  aufgebaut  worden  ist.    In  seiner 

¡I     Kîiie  hegt  das  viel  jüngere  Granada. 

I  Der  Nestor   der  deutschen  Komanisten«   Eduard  B  o  ehm  er,   der  des 

jaifl  Valdés  *  Dialogo  de  la  Lengua'  in  den  Roman.  Studien  herausgegeben 
bt,  iteucrt  zu  diesem  Bande  dessen  Bruders  Alfonsi  VaUesii  Litter  as  XL 
intditas  (I  384 — 412)  bei,  meist  nach  einer  Abschrift  von  Prof*  O.  Waltz  in 
Dorpfct  Die  Briefe  des  Alions  V,,  der  Sekretär  Kaiser  Karls  V.  war,  sind 
ittrdie  Geschichte  der  Zeit  {1527 — 1552)  von  Bedeutung. 

Die  Wichtigkeit  des  Stierkampfs  fur  das  spanische  Volk  zeigt  sich  u.  a. 
âttch  in  der  uncnnef slichen  2^hl  von  Zeitungen ,  die  diesem  Sport  ausschliefs- 
ich  gewidmet  sind.  Lnis  Carmena  y  Millán  fuhrt  in  seinem  Aufsatzel 
^i  Periodismo  Taurino**  (I  509  —  361)  360  Zeitschriften  dieser  Art  auf,  die 
voD  1819 — 1898  erschienen  sind,  davon  299  erst  in  den  letzten  20  Jahren, 
Nicht  erwähnt  sind  hierbei  Zeiltingeo,  die  in  ihren  Spalten  zwar  ausfübrljche 
Beeilte  über  Stierkampfe  bringen,  aber  ihnen  doch  nicht  ausschÜcfslich  ge* 
widmet  find. 

José  Gestoso  y  Pérez:  Las  industrias  arttsticets  antiguas  en  SeviUa 
^  3^3—384).  Die  kurze  Arbeit  ist  gleichsam  als  Vorwort  zu  einem  ausf&hr- 
liclitreii  Werke  gedacht.  Mit  einer  gewissen  Wehmut  mrd  die  hohe  Blüte, 
»  <i<n  doe  Reihe  wichtiger  Industrieen  schon  im  MA.  in  Spanien  gestanden 
■^*^i  dem  heuligen  Zustande  gegenübergesieÜL 

Juan  Garcia  (aus  Santander)  behandelt  unter  dem  Titel:  Antigüedades 
^o^^esas  (I  841  —  869)  Arcbüologisches  aus  seiner  engeren  Heimat  (Aborí- 
C^  Coevas,  Dólmenes);  zum  Schlufs  bringt  er  auch  Etymologieen  über 
OrtiQtmen,  die  den  Principien  moderner  Sprachwissenschaft  nicht  immer  ent- 
'fVtchen«  —  J.  M.  de  Pereda  widmet  seinem  Landsmanne  uus  der  Montaña 
^t  kleine  Abhandlung:  De  como  se  celebran  todai'ia  las  bodas  en  cierta 
tea  montañesa,  enclavada  en  un  repliegue  de  lo  más  enriscado  de  la 
lera  cant  Abrí  ca  {U  941 — 946). 

Felipe  Pedrell  stellt  dem  grofsen  Musiker  Palest  riña  seiuen  spanischen 

n    Victoria    als    mindestens   gleichwertig    gegenüber   (I  149  — 152), 

spinosa  y  Qu  esa  da  weist  nach,  dafs  der  belgische  Graveur  Ferret  1639 

^&  Madrid    gestorben   ist,    und    veröffentlicht    ein    bisher    noch    unbekanntes 

Bildnis  von  ihm  (I  582  —  587)» 

Mann  e  1   Gómez   Imaz    veröffentlicht    bisher   unbekannte    Urkunden 

(I  807  —  827),    aus   denen   hervorgeht^   dafs   sich  El  Principe  de  la  Pa%   (der 

^ictxof  von   Alcudia)  f    dem  ja    sonst   in   Spanien   nicht   viel   Liebe   entgegen« 

Síbnchi  wurde,  um  die  Santa  Caridad  de  Sei>illa   dadurch  verdient  gemacht 

Zdtiehr,  £  ron.  Phil.  XKVl,  33 
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hat,   dais  er  den  König  Karl  im  Jahre  1803  veranlafste,   eine  Verw 
wieder   aufzuheben,    nach   der  ii  wertvolle   Gemälde  des  MuriUo  am 
Kirche  entfernt  und   durch  moderne  Kopieen   ersetzt  werden  sollten, 
berichtet  auch  über  das  weitere  Schicksal  dieser  Gemälde. 

Am  weitesten  ab  von  den  Interessen  der  Leser  dieser  Zeitschrift 
die  Abhandlung  von  Pedro  Roca:  Origines  de  la  Real  Academia  de 
cias  exactas,  físicas  y  naturales  (Historia  científica  del  primer  Gobien 
Femando  VI)  [H  845-940].  ^  Goldschmidt 


Nicola  Zingarelli:  I  Trattati  di  Albertano  da  Brescia  in 
letto  veneziano.  Napoli  1901  (Sep.-Abdr.  Studi  di  letter ahira  ät 
m  151  ff.). 

Zingarelli's  Arbeit  (der  seitdem  eine  Notiz  von  Michele  Barbi  ( 
ist^)  ist  ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Verbreitung  der  moralphilosoph 
Traktate  Albertanos  in  Italien,  und  bietet  recht  erwünschte  Ergänzung 
Rolins  Ausgabe.  Zur  Besprechung  gelangen  drei  Handschriften:  eine  m 
bechiana  II.  III.  131,  die  schon  Ciampi  1832  bekannt  war  und  ein  Fra 
der  Doctrina  dicendi  et  tacendi  enthält,  eine  marciana  d.  II  n.  3,  vor 
aber  eine  Handschrift,  die  sich  im  Besitze  des  Buchhändlers  Riccardo  Mai 
in  Neapel  befindet.  Dazu  kommt  als  Nachtrag  zu  Sundbys  Verzeichnis 
Consolationis  et  Consilü,  Havniae  1873)  ^^i^  XLtwñ  Reihe  lateinischer  '. 
skripte  der  Traktate,  woran  Zingarelli  die  interessante  Bemerkung  sei 
dafs  die  Uebersetzungen  eher  mit  diesen  Hss.  (z.  B.  einer  neapolitani 
als  mit  Sundbys  Text  übereinstimmen. 

Von  den  drei  Uebersetzungen  ist  die  marciana  (XIV,  Jhrh.,  toskj 
unabhängig  und  fordert  nähere  Kenntnisnahme,  während  die  magi,  (au 
Jahre  1384)  nicht  direkt  aus  dem  lat.  Original  fiiefst,  sondern  sich  c 
die  riccar diana  1737  anschmiegt,  mit  welcher  sie  zu  einer  Familie  g 
Der  Dialekt  hat  einen  litterarischen  Beigeschmack;  die  S.  13  angeführte 
lege  entfernen  uns  aber  kaum  von  Venedig. 

Die  Hs.  Margbieri,  1431  geschrieben,  ist  wieder  selbständig;  sie  e 
die  Traktate  Del  Dire  und  Del  Consiglio,  und  schaltet  ziemlich  frei  mi 
Original.  Auf  diese  Abweichungen  wäre  ein  näheres  Eingehen  erwi 
gewesen.  Endlich  bringt  Zingarelli  kleine  Textproben'  und  eine  kurze 
Stellung  des  Dialekts.  Kürze  ist  bei  venezianischen  Dialektstudien  reel 
am  Platze,  doch  läfst  allzu  knappe  Ausdrucksweise  Mifsverständnisse 
Thür  ofTen.     Ich  habe  mir  Einiges  notiert. 

I.    Vielleicht  gehört  hieher  auch  doveristu  {dovresti)  <^doveristi-t\ 


^  In  der  Miscellanea  zu  Ehren  D'Ancona s. 

'  Unglücklich  ist  jene  aus  der  magi,  ausgefallen,  die  Zingarelli 
selbst  besorgen  konnte.  Da  ist  vor  allem  die  Sigle  yhu  als  yliu  g 
worden,  und  der  Fehler  p.  13  dem  unschuldigen  alten  Amanuensis  : 
Schuhe  geschoben.  Aufserdem  ergeben  sich  folgende  Berichtigungen 
Z.  12  comença,  1%  ßiollo»  S.  5  Z.  i  mente  if)  toa  ist  nicht  lesbar,  eher 
eoe,  5  y  hu,  6  no,  8  inrado,  coxastr  ¿Vigere,  S.  12  Z.  I  mundo,  K 
13  lengua. 
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^   Als  Belege   fur  den  Diphthongen   in   gedeckter  SUbe  werden  ange- 

ftthii  argienio  sie^ué  prUxo  despriexa  gliexia»  die  doch  sehr  verschiedene 
Bedeutung  haben.  Vorerst  ist  das  Buchwort  argiento  auszuscheiden,  wo  gi 
dfts  palatale  g  bezeichne t,  cfr«  voxU  taxier  N.  18,  I9,  In  sUgue»  das  auch 
ilttosk,  ist,  bezeugt  die  tönend  gewordene  Media»  dafs  qu  gleichsam  wie 
maû.\ liquida,  wenn  nicht  geradezu  ah  einfache  Gatturalis  behandelt  wird. 
Dcraltvcn.  Tristan  schreibt  se  gir  3a»  61  b,  S4d.  GUesia  priexo  führen  dagegen 
«ff  wenig  erörterten  Frage,  ob  und  inwiefern  Cons,  -f  i  Deckung  bildet.  Diese 
frage  kann  wohl  dahin  entschieden  werden  ^  dais  die  Deckung  erst  von  der 
Entwicklung  der  Gruppe  abhängt.  So  deckt  Cons,  -f  /  im  Tosk.  nur  bei  Ein- 
tritt der  Dehnung  :  ppi  ggi  u.  s.  w. ,  aber  *cerc5Ìa>  ciliegia»  s  t  o  r  i  a  >^  stuoia 
*^î  gn  [ñ)  ist  auch  gedehnt,  für  dieses  und  gl  (t)  mufs  noch  die  Wirkung 
wfi  p  hervorgehoben  werden.  Im  Venezianischen  decken  —  wohl  auch  in* 
feige  einstiger  Dehnungen  —  pi  ti  ci  d¿  li  ni,  aber  wiederum  çari/Éa  çtiâra 
etc  iißd  auch  tíóba  (¿uoba)  <C  *jovea,  da  vi"^  #J.  Danach  erwarten  wir 
*^Jr  glie  sa  (die  Frage  betreffs  der  Vokajqii  alitât  gelmrt  nicht  hiehcr),  aber 
Pftw,  Der  Diphthong  ist  hier  sekundär  und  durch  ein  folgendes  i  bedingt;^ 
<i«  urspröngliche  Form  ist  presio,  mit  einer  Behandlung  des  /¡¿  die  wie  itaL^' 
{i.  B,  pregia,  -igia)  franz.  û  {-¿se)  ein  Problem  bleibL  Spater  wird  unter 
aero  Eiüausse  von  presar  pries  io  lu  prieso  umgebildet 

Ein  wirklicher  Diphthong  und  kein  *  ritratto  ist  in  studier  a  »  cfr.  staiieia 
bei  Sofredi  del  Gratia.     Unsicher  ist  cottsieri  {consiglieri)» 

4.   Fur  zuava  cfr.  Parodi  Romania  XXH  p.  306. 

6.  Benigna,  adunca  und  subiunce  sind  nicht  einheimisch«  ebeoâo  vincer, 
^eUeicbt  inpii.  Allenfalls  könnte  in  diesem  und  in  sinplici  Umlaut  vorliegen, 
cfr.  Parodi  1.  c.  Doch  kann  man  auch  auf  ven,  arslnico,  triest.  èîrika^  ver- 
*«i»en.  In  amaistra  und  sagita  (für  saita  ?  cfr.  degi  =  dei  {delli)  N.  39) 
labeii  wir  die  regelrechte  Entwicklung  des  ?  }>  í  nach  g\  cfr,  paüe  in  den 
^ilsicn  Te^ttcn.  Signortça  ist  wohl  den  Flezionsbetonten  entnommen;  auch 
i*^  liefse  sich  aus  der  Tonlosigkeit  erklären,  doch  haben  wir  es  hier  wahr* 
lebeinlicher  mit  einer  historischen  Schreibung  zu  thun, 

fa  Dais  es  sich  in  scàndalo  Diddscolo  um  Dissimilation  handelt,  iit 
oichr  als  fraglich« 

12,  Das  u  in  cussi  ntuglier  ist  sekundär,  das  o  in  volùntiera  doch  wohl 
mprangUcli, 

lö.  Durch  ein  virirmentt  {viril-)  lafst  sich  der  Verf.  fast  verleiten,  die 
Tim  Parodi  Romania  XXII  p.  307  fur  artanto  etc.  gegebene  Erklärung  anzu- 
tweifein,  der  Einñuís  von  re  (ar*),  íñr  arianîo  speziell  altrettanto  vorschlagen 
iBÔcfate.  Nun  liegt  in  virirmente  Assimilation  vor,  während  sich  sepurchio 
<Ijirch  Metathesis  ergicbt  Die  übrigen  Fälle  gehören  wieder  in  die  Reihe 
9l^ar,  Auch  im  Neu  venezianisch  en  ist  eine  ausgesprochene  Tendenz  zu 
diesem  Wandel  unleugbar,  wahrend  sonst  das  vorkons.  l  bleibt;  ardia  arfier 
o.r€tìFva  anmragio  arcàùnia;  und  artania  deckt  sich  in  der  Bedeutung  mit 
altrettanto. 


^  Cronica  dtli  Imperadùri  N.  3  etc.  und  aÜuorio  N.  7* 
*  Cfr.  meine  Studi  sul  dial,  triestino  {  7« 
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hier  zweifeUoft  gewollt,  aber  nicht  vermocHt  hat:  das  Poera  des  litmmel«n*! 
steigenden  Menschen^  „la  commedia  dell'  anima'*.  —  Die  Triumphe  smd  frei- 
lich ein  persönliches  Gedicht  und  behandeln  einen  persönlichen  Entwick- 
lungsgangs ^cf  sich,  im  Gegensatz  zur  f^gottlkhen  Komödie",  nur  teilweise 
mit  dem  Schickaal  der  McDschheit  deckt  —  es  ist  Appels  Verdienst,  diese 
Thatsachc  klargelegt  und  die  irrige  AufTaasung  De  Sanctis*  und  Gaspary'i 
iurückgewiesen  zu  haben  (S.  XIX)  -^,  dennoch  konnte  auch  in  diesem  per« 
sönltchen  Teil  das  Gnmdthema  die  sittliche  Läuterung  bleiben.  Diese  Läute* 
rang  aber  îafst  Petrarca  visionsmafsig  über  sich  ergehen,  ohne  sie  willens- 
mafng  in  sich  durchzuführen;  ganz  ähnlich  wie  er  es  in  seinem  Leben  ge« 
halten  bat  Mit  anderen  Worten  :  die  Läuterung  ist  keine  sittliche,  dena 
ohne  Wollen  keine  Sittlichlteit,  Ein  sittlicher  Ernst  scheint  mir  darum  ia 
den  Triumphen  kaum  enthalten  zu  sein  ;  wohl  aber  waltet  ein  ernster  Stimmungs«' 
tOD  durch  die  ganze  Dichtung  hindurch  und  dieser  ist  allerdings  zn  ästhetischer' 
Wirksamkeit  durchgearbeitet:  die  Feierlichkeit,  Diese  Stimmung  hat 
Petrarca  durchgehends  zum  Ausdruck  gebracht  kraft  einer  getragenen  Sprache^ 
glänzender,  majestätischer,  mystbcher  Bilder  und  Umschreibungen,  und  nicht; 
zum  wenigsten  auch  kraft  der  wohlklingenden  antiken  Namen»  deren  AufJ 
zählang  woh!  den  modernen  Leser  ermüden  mag,  die  aber,  wie  Appel  fein- 
sinnig bemerkt,  den  Zeitgenossen  gegenüber  sehr  woU  als  ästhetisches  Wirkungs* 
mittel  verwendet  werden  durften,  indem  sie  eine  Reihe  neuer  und  glänzender« 
Vorstellungen  in  den  Gemütern  des  jungen  humanistischen  Italiens  erweckten. 
Der  vorwiegende  und  bleibende  künstlerische  Reiz  dieser  Triumphzüge,  mag 
er  für  moderne  Augen  auch  etwas  abgeblafst  sein,  läfst  sich,  wenn  ich  nicht 
irre,  mit  dem  Worte  Feierlichkeit  kennzeichnen.  Und  eben  dadurch«' 
mehr  als  durch  den  sittlichen  Ernst,  unterscheidet  sich  das  Gedicht  von  der  i 
„Amorosa  Visione"*  mit  ihrer  heiteren  Wcltslimmung» 

Nun  hat  aber  die  unermüdliche  Forschung  Appels  Resultate  ergeben^. 
die  auch  íür  die  ästhetische  Beurteilung  vielleicht  ins  Gewicht  fallen  kònntoii 
die  Absichten  Petrarcas  scheinen  während  des  Fortschrittes  seiner  Dichtung 
eine  wesentliche  Umgestaltung  erfahren  zu  haben  ;  eine  endgiltlg  abgeschlossene 
Form  giebt  es  nicht.  Besonders  sind  es  zwei  Kapitel,  die  man  bisber  iit 
den  Triumphen  gerechnet  hatte^  die  aber  zweifellos  ausgeschieden  werden 
müssen  „als  dem  späteren  Plan  der  Dichtung  nicht  entsprechend"  (Stance  gim 
di  mirar  non  sacio  ancora  und  La  notte  che  seguì  P  or  riha  caso).  „Diese 
beiden**,  bemerkt  Appel,  „zeigen  nun  cinc  wesentliche  Verschiedenheit  voä 
anderen  Stücken  der  Dichtung.  Während  Petrarca  in  diesen  von  einer  Gestalt 
zur  andern  eilt,  ohne  jeder  mehr  als  höchstens  wenige  Verse  in  widmen» 
sehen  wir  ihn  dort  bei  einzelnen  Situationen  lange  verweilen  * . .  Das  Kapitd 
Stanco  già  behandelt  von  v.  5  ab  in  mehr  als  So  Versen  das  Zusammentreffen 
mit  Masinissa  und  Sophonisbe  und  wieder  von  v,  94  ab  in  40  Versen  das  mit 
Scleucus,  Antiüchus  und  Stratonike.  So  mag  dieses  Stück  ein  Zeichen  dafür 
sein,  dafs  Petrarca  ursprünglich  die  Absicht  halte  der  Dichtung  bei  weitem 
gröfseren  Umiang  zu  geben  und  ihr  nach  Dantes  Art  eine  Reihe  breiter  Epi*. 
seden  einzuflechten."  Diese  Vermutung  Appels  wird  aufserdem  gestützt  duiclij 
die  Erfahrung,  dafs  Petrarca  seine  Werke  immer  gerne  groisartigcr  imd  breiter 
angelegt  hat,  als  er  sie  nachher  ausführte.  So  ist  es  ihm  mit  dem  ZV  virif 
iümtribus  und  mit  dem  De  rebus  memorandis  gegangen.    Wenn  man  aber  bei 
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yntn  gelehrten  Arbeiten  vielleicht   auf  eLocn   gewissen  Mangel  an  Ausdauer 

I  ichlleficii   darf,   so  liegt  hier  die  Sache  doch  anders.     Es  mufs  offenbar  die 

VànstleiUche  Einsicht  gewesen  sein,  dafs  in  einem  vorüb  erzieh  en  den  Triumph- 

vsg  weder  Zeit  noch  Rauro  bleibt   zu  so  lange  ausgeführten  Scencn,    die  ihn 

VRaolafitc  die  allbekannten  Lieblingsgestalten  des  Masinissa  a.  A.  im  Interesse 

des  Ganzen  tn  opfern, 

Diç  Ausscheidung  des  andern  Kapitels  {La  tic(U),  das  eine  Unte rhal lung 
Jor  Tom  Himmel  herabgestiegenen  Luura  mit  ihrem  Sänger  schildert,  wird  von 
Appd  folgendcrmafsen  beurteilt:  (S.  XVH)  „Petrarca  will  den  Sieg  Laiims 
BBd  damit  aoch  seinen  eigenen  inneren  Sieg  über  Amore  schildern.  Aber  er 
baa  doch  der  Versuchung  nicht  widerstehen  auch  Lauras  Verhältnis  zu  ihm 
>li  onter  dem  Zeichen  irdischer  Liebe  stehend  darzustellen.  Dann  aber  wird 
die  Slreni^c  seines  Planes  wieder  Herr  über  die  Abschweifung,  und  das  wider- 
»pficheode»  seinem  Herren  gerade  am  unmittelbarsten  entsprungene  Stück 
*iid  ittsgeschieden."  Vermutlich  sieht  Appel  gerade  hier  in  dieser  „  Selbst - 
Ättcht"  einen  Hauptbeweis  für  den  sittlichen  Ernst  der  Dichtung;  imd  darin 
noli  iD^  ihm  unbedingt  beiptìichten.  Die  onbektimmerte  Ricbtungstosigkeit 
^  der  „Amorosa  Visione"  steht  hier  in  offenem  Gegensatz  zu  der  Petrarkischcn 
Euilialtiamkcit.  Aber  man  vergesse  nicht,  dafs  der  sittliche  Ernst  Petrarca 
"cl»  an  dieser  Stelle  nur  in  negativer  Richtung  bethatigt:  durch  Streichung, 
^^  einem  positiven,  schöpferischen  Ausdruck  einer  silttichen  Erregung  und 
Jiües  sittlichen  Wollens  ist  es  darum  doch  nicht  gekommen.  Gerade  der 
tcheidende  Kampf  zwischen  Laura  ond  Amore  wiegt  sich  nur  in 
CQ  Bildern ,  denen  ein  rdn  ästhetisches  Empfinden ,  keinerlei  gittlicher 
jAfcJt^  j^j  Gründe  ïiegt.  Erst  als  wir  der  Scene  îemcr  stehen  nnd  die  sicg- 
If^he  Laura  zurückkehrt,  scheint  sich  auch  ein  sittliches  Woblge^dlcn  offen- 
|wr^  ¿û  wollen  in  den  Versen; 

Tornava  con  honor  da  la  sum  guerra. 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico  . , . 
Non  con  altre  arme  che  cot  cor  pudico, 
Aet   sofort   wird    der   Eindruck    wieder   zerstört   durch    conccttistische    und 
•«i'öuiarbrrische  Attribute  zum  cor  pudkùx 

E  d'  un  bel  viso  e  de'  pensieri  schivi, 
D'  nn  parlar  saggio  e  d'  onestate  amico. 
Endlich  aber  tm  Trmmphuj  Tempûris  nimmt  der  Affekt  eine  nttliche  Fär- 
'"^g  an«  Es  ist  im  höchsten  Grade  überraschend  ^  wie  sehr  sich  dieses  Stack 
*ftï  dea  votausgehenden  abhebt.  Die  sinnliche  Darstellung  bricht  mit  dnera 
^Uge  ab  und  man  fühlt  sich  über  alles  Irdische  hinausgehoben;  der  gaoae 
S^^hrte  Pomp  flllt  zu  Boden,  in  die  Sprache  kommt  ein  lebhaftes,  fast  auf« 
Softes  Tempo,  und  die  lehrhaften  Stücke  w^deo  von  einer  leidens^baftÜcheii 
^dringlichkcit.  Aber  auch  hier  noch  sind  es  weniger  sittliche  G«iUiIe« 
*tkhe  die  Phantasie  des  Dichters  bewegen,  als  vielmehr  der  überwik^cnde 
^dnick  des  Unterschiedes  zwischen  Endlich  mid  Unendlich,  zwischen  Groíii 
^Klcia;  also  eine  vorwiegend  ästhetische  Anschauungsweise  Hegt  immer 
tB  Grande.  Der  notwendige  EHolg:  die  Erhebnag  und  schUe&tiiih  die  Hin- 
t^bag  an  das  Sofmmto  bene,  wie  sie  iin  S^zten  Trinmpb  zum  Anadmck 
^anoen,  sind  fmhch  sittliche  Errwigeinsrhafteii,  und  iasoiem  daif  Baa  tsü 
Appd  »igen,   daû  4er  hohe  látlüche  East  des  i 
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den  letzten  beiden  Kapiteln  in  eindringlicher  Beredsamkeit  snm  Ausdruck 
kommt.  Nur  sind  eben  die  speci  fi  seh  sittlichen  Affekte:  Schuldgeioh), 
Reue,  Bufsfertigkeit  und  Wille  zum  Guten  gerade  diejenigen  Motive  die  am 
allerwenigsten  thätig  waren  und  am  allerwenigsten  enthalten  sind  in  dem  Ge- 
dicht. Bei  Petrarca  muís  sich  immer  erst  die  Phantasie  am  Feuer  der  KunsS 
erhitzen,  bevor  er  sich  zu  sittlicher  Höhe  erheben  kann;  seine  Moral  ruht  ai^ 
vorwiegend  ästhetischer  Grundlage. 

Die  litterarische  Betrachtung  hat  uns  unvermerkt  weitergeführt  zu  d^ 
psychologischen:  und  hier  liegt  für  uns  der  Hauptwert  der  Dichtung.    Sie  k^ 
ein  psychologisches  und  historisches  Document  ;  sie  zeigt  uns,  wie  Appel  at^jg 
fuhrt,   des  Dichters  humanistische  Interessen  und  Bildung,   seine  Gleichgflti^: 
kdt  für  die  Gegenwart,  seinen  Mysticismus,   seine  vorwiegend  moralische,  xu}. 
dogmatische  Auffassung  des  Christentums;  und  über  die  Liebe  zu  Laura  giel)t 
sie  uns  Aufschlüsse  wie  kaum  ein  anderes  Werk.     Besonders  beachtenswert 
ist  z.  B.  der   nunmehr   gesicherte   Passus  I,  52  —  57,    wo   man   vermuten  dari^ 
dafs  der  Dichter  das  in  der  ersten  Fassung  gemachte  Geständnis  seiner  früheren 
Liebeleien  durch  spätere  Korrekturen  wieder  verschleiern  wollte. 

Auch  seinen  Freunden  hat  Petrarca  hier  ein  Denkmal  gesetzt  Dabei 
wirft  Appel  die  Frage  auf:  Wer  ist  der  Schatten,  der  dem  Dichter  die  Fignren 
des  Triumphus  Cupidinis  erklärt?  und  entscheidet  sich  schlieislich  für  Gddo 
Settimo  als  denjenigen,  für  welchen  verhältnismäisig  die  gröfste  Wahrschein- 
lichkeit spricht.  —  Ein  anderes  Problem:  Warum  wird  Boocacdo  nicht  anter 
den  modernen  Dichtern  erwähnt?  „Die  Erklärung  dieses  Schweigens  bleibe 
noch  zu  fìnden." 

Weitere  Punkte:  Petrarcas  Stellungnahme  zu  den  Provenzalen,  zu  de« 
Franzosen  und  zum  italienischen  Vaterland  werden  in  knapper  und  scharf- 
sinniger Weise  erörtert.  Eine  kleine  Beobachtung  die  sich  noch  am  Triumph-»^ ^ 
Famae  machen  liefse,  ist  vielleicht  nicht  ohne  Bedeutung:  im  Triumphi'a^g 
des  Ruhms  werden  die  politischen  und  militärischen  Gröfsen  des  römisch  ^i^o 
Reiches  säuberlich  getrennt  von  den  Helden  anderer  Nationalität,  wahre tï<î 
Gelehrte,  Philosophen  und  Dichter  in  internationalem  Gemische  brüderlioi 
neben  einander  herschrciten.  So  sehr  Petrarca  immer  das  intellektuelle  Priir»^ 
der  i>ateiner  verfochten  hat,  so  war  ihm  doch  auch  jene  andere  Auflassuui 
nicht  fremd,  wie  sie  sich  in  dem  Dante'schen  „nos  autem  cui  mundus  cíí 
patria"  ausspricht. 

Ferner  untersucht  Appel  die  zeitliche  und  örtliche  Placierung  des  Ge- 
dichts, sowie  den  logischen  Aufbau  der  Allegorie  und  weist  dabei  eine  Reihe 
von  Unklarheiten  und  Widersprüchen  nach,  die  er  aber  zum  guten  Teil  niit 
dem  ungebundenen  Wesen  der  Visionsdichtung  überhaupt  entschuldigt;  Anderes 
hätte  Petrarca  vielleicht  in  der  endgiltigen  Fassung  beseitigt.  Sollte  aber  nicht 
aufserdem  wieder  Etwas  wie  Mangel  an  sittlichem  Ernste  im  Spiele  gewescB 
sein?  War  es  nicht  vielleicht  ein  unbewufster  und  latenter  Zweifel  am  ob- 
jektiven Wert  der  eigenen  Vision,  der  den  Dichter  verhinderte,  seine  Trauffl' 
gesiebte  den  physischen  und  logischen  Gesetzen  der  Einbildungskraft  zu  unter« 
werfen  und  sie  zu  jener  mathematischen  Exaktheit,  zu  jener  plastischen  Topo- 
graphie herauszuarbeiten,  die  wir  in  der  Vision  des  ernsten  und  glaubcnsfesten 
Alighieri  bewundern? 

Im  Anschlufs  an  die  ästhetische  Würdigimg  des  Gedichts  charakterisiert 
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•^Ppel  in  Kürze  die  Arbeitsweise  Petrarcas  an  seinen  zahlreichen  Korrekturen 
^d  zeigt  uns,  auf  wie  langen  und  mühsamen  Wegen  der  Dichter  zu  jener 
^wunderbaren  Klarheit  und  Eleganz  des  Verses  gelangt  ist.  Eine  ähnliche 
Untersachung  am  Canzoniere  hatte  ihn  schon  früher  zu  höchst  interessanten 
Kesnltaten  geführt  (Appel,  Zur  Entwickelung  ital,  Dichtungen  Petr,  Halle 
1891  S.  174 — 185),  diesmal  hat  er  sich  begnügt,  „an  vereinzelten  Proben  den 
Absichten  des  Dichters  in  seinen  Aenderungen  nachzugehen**. 

Es  folgen  einige  treffende  Bemerkungen  zu  den  Quellen  des  petrarkischen 
Anidracks  und  schlieíslich  zu  den  grolsen  Quellen  der  ganzen  Dichtung. 
Dabei  begegnen  wir  einer  merkwürdigen  Beobachtung:  (S.  XXXIV)  „Während 
Petnrka  seine  antiken  Quellen  sehr  oft  mit  wörtlicher  Anlehnung  benützt,  ist 
▼OQ  den  modernen  kaum  etwas  anderes  als  eine  Figur,  eine  Situation  ver- 
wendet; nur  ganz  selten  klingen  auch  die  Worte  an.**  Diese  Thatsache 
scheint  mir  einigermafsen  zu  einer  Aeufserung  Petrarcas  in  Ep.  fam.  XXI,  15 
m  stimmen,  wo  er  die  Originalität  des  Stils  in  der  vulgären  Dichtung  mit  noch 
greiserer  Strenge  für  sich  fordert  als  in  der  lateinischen.  —  Im  Gegensatz  zu 
^ano  und  Melodia  möchte  Appel  einen  Einflufs  der  „Amorosa  Visione**  auf 
«fie  Trionfi  befürworten,  und  es  ist  ihm  gelungen,  die  Sache  höchst  wahr- 
scheinlich zu  machen  (vgl.  bes.  S.  XXXVI).  Uebrigens  könnte  die  ins  Feld 
S^rte  Uebereinstimmung  sich  auch  aus  einer  gemeinsamen,  uns  nicht  be- 
bten Quelle  erklären.  Die  Hauptquelle  aber  liegt  in  Petrarcas  eigener 
Seele,  mid  Appel  hat  es  verstanden  mit  feiner  Hand  das  allmähliche  Heran- 
^^^  und  Auswachsen  der  Hauptmotive  in  den  vorangehenden  oder  gleich- 
zeitigen Dichtungen  Petrarcas,  besonders  im  zweiten  Teil  des  Canzoniere 
'^^chzQweisen.  Manche  derartige  Spur  liefse  sich  auch  in  den  lateinischen 
Werken  aufdecken,  doch  hat  sich  der  Herausgeber  mit  vollem  Rechte  hier 
*'>Mas  beschränkt,  was  nach  Zeit  und  Wesen  am  nächsten  liegt. 

Die  kritische  Herstellung  des  Textes,  den  der  Herausfjober, 
"^scheiden  genug,  noch  keinen  definitiven  nennen  möchte,  ist  eine  Arbeit,  die 
**^^  schon  durch  ihre  Masse  imponiert.  Nicht  weniger  als  250  IIss.  wunlcn 
**cr  Prüfung  unterzogen.  Es  wäre  ein  Ding  der  Unmöglichkeit,  sich  in  tlicsem 
^wrwarr  von  Varianten  zurechtzufinden,  wenn  uns  nicht  Bruchstücke  von 
-^utographen  (Tr.  Aetem.)  und  Kollationen  die  auf  Aulographcn  zurückgehen 
^^ten  wären.  Die  letzteren  sind  bekanntlich  durch  den  Fund  Flaminio 
*^«negTÌnis  (Cod.  Parmensis  1636)  im  Jahr  1897  wesentlich  bereichert  worden. 
Bei  der  Sichtung  der  Plandschriften  ist  Appel  folgendcrmufsen  verfahren  : 
^  hat,  auf  Grund  der  vorsichtig  nachgeprüften  Materialsammlung  des  Cristo- 
f*>ro  Pasquaglio,  i  Trionfi  di  F,  P.  corretti  nel  testo  e  riordinati  con  le  varie 
*^ioni  degli  autografi  e  di  XXX  mss.  Venez.  1874,  sich  eine  erst  grofse, 
'pater  auf  44  reducierte  Zahl  von  typischen  Stichversen  aus  allen  Teilen  der 
Dichtung  gewählt  und  diese  nun  aus  den  250  Hss.  ausgezogen.  Damit  war 
^  Mafsstab  für  die  kritische  Einschätzung  der  Hss.  j^ewonnen.  Die  wesent- 
lichen Ergebnisse  dieser  Materialsamralung ,  d.  h.  das  Verhalten  der  Hss.  zu 
<ien  Lesarten  der  Stichverse,  verzeichnet  eine  angehängte  Liste  in  6  Tabellen, 
^on  werden  die  einzelnen  Lesarten  der  Stichverse  geprüft  am  Mafsstab  der 
Vorhandenen  Autographen  und  Kollationen,  um  die  petrarkischen  Korrekturen 
Von  den  Schreibervarianten  zu  trennen.  Bei  jedem  einzelnen  Kapitel  ist  dieser 
^ilalKtab  wieder  ein  verschiedener,  je  nachdem  die  Nachrichten  übers  Original 
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reichlicher  oder  spärlicher  flieisen;  darum  mursten  die  Hss.  for  jedes  KapUeU 
wieder  besonders  gruppiert  werden,  je  nach  ihrer  Wichtigkeit  for  die  Teit«- 
gestaltung. 

In   einem  weiteren  Abschnitt  S.  96 — 108  wird  die  Anordnung  de 
Kapitel  in  den  ältesten  Drucken  und  in  den  Handschriften  kritisieTt  und  %^ 
übersichtlicher  Tabelle  vereinigt.    Dabei  zeigt  es  sich,  daís  die  Yon  Mestica  ^ 
seinem  kritischen  Texte  getroffene  Anordnung  nicht  von  Petrarca  selbst  h^^ 
rühren  kann.    Der  Hauptgrund  ist  der,  dais  die  Handschriften,  in  denen  diesi 
Reihenfolge  herrscht,   unmöglich  auf  Autographen  zurückgehen  können,  weff 
sie  eine   regellose  Mischung   späterer  Petrarkischer  Lesarten  mit  früheren  und 
überhaupt   notorisch    schlechte  Varianten    liefern.     Aufserdem   führt   die  hier 
vorgenommene  Zusaramenschweifsung  der  Abschnitte  Quanti  già  mit  QìuUa 
leggiadra   und  Nel  cor  pien   mit  Da  poi  che  Morte  zu  wiederkehrenden  nod 
unreinen  Reimen,  wie  sie  Petrarca  selbst  schwerlich  ztigelassen  hätte.   Dennoch 
ist  die  von  Mestica  befürwortete  Anordnung  beachtenswert,  denn  wahrscheio* 
lieh  ist  sie  das  Werk  der  ersten  Sammler,  die  etwa  25  Jahre  nach  des  Dichten 
Tode  die  zerstreut  veröffentlichten  Gesänge  in  Zusammenhang  zu  bringen  sich 
bemühten,  so  dafs  uns  also  die  Handschriften  mit  dieser  Reihenfolge  eine  Art 
ältesten  Versuches    eines   kritischen  Textes    darstellen.    Appel  hat  auch  aas 
dieser  Gruppe  von  Handschriften  einen  Text  gezogen,  den  er  uns  im  Aohaog 
(S.  400 — 455)  unter  dem  Titel;  „Aeltester  Versuch  eines  kritischen  Textes  der 
Triumphe"    mit  Varianten    von    zwei    Handschriften    mitteilt.  —   Für  scídcü 
eigenen  kritischen  Text  aber  hat  er  sich  bemüht,  eine  Reihenfolge  der  Kapild 
zu  finden,  wie  sie  sich  aus  Handschriften  ergiebt,  welche  die  spätesten  Petrar- 
kischen  Korrekturen  und  damit  die  letzten  Intentionen  des  Dichters  in  zuver- 
lässigen Lesungen  bieten.     Er  ordnet  folgendermafsen: 
I.   Tr.  Cupid.     i)  AI  tempo  che 

2)  Era  si  pieno 

(Stanco  già  ist  auszuscheiden) 

3)  Poscia  che  mia 

II.   Tr.  Pudicit.  Quando  vidi  resp.  Quando  ad  un  giogo 

III.  Tr.  Mort.       Quella  lej^giadra 

(La  notte  che  ist  auszuscheiden) 

IV.  Tr.  Famae     i)  Da  poi  che  morte 

(Nel  cor  picn  ist  auszuschliefsen) 

2)  Pien  d*  infinita 

3)  Io  non  sapea 
V.    Tr.  Temp.     Del  aureo 

VI.    Tr.  Aetern.    Da  poi  che  sotto. 
In   die-er  Reihenfolge   beobachtet   man   cine   strenge  und  einfache  Symmetrie, 
wie  sie  derartigen  Gedichten  zu  eignen  pflegt  (vgl.  Divina  Commedia  und  V^'^ 
ft  uova):  Irdische  Triumphe  :  laus  i)  +  2)4-3);  II,  III;  überirdische  Triumph«- 
IV  aus  i)-l-2)  +  3);  V,  VL 

Auf  Grund  der  vorhergegangenen  Handschriften-Prüfung  ist  Appel  dai* 
gekommen,  zwei  verschiedene  Hauptversionen  der  Triumphe  zu  unterschcidcD» 
die  beide  auf  den  Dichter  zurückgehen,  die  wir  aber  mit  Bestimmtheit  und 
Konsequenz  nur  etwa  bis  gegen  das  Ende  des  Triumplius  Pudicitiae  verfolgCD 
und  auseinanderhalten  können.     Die  Ueberarbcitung   der   späteren  Gesänge  ist 
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teils  Tcrlorra   gegangen»   teils   scheint  tic  nicht  mehr  stattgefunden  zu  haben, 
^kun  bandelt  es  deh  darum   die    Chronologie    der  beiden   Fassungen 
^k    gewinnen  (S.  log  — 115).    Den  Anfang  der  Dichtung  setzt  Appel,  in  Uebcr- 
Hkistinnnung  mit  Mestica  und  Melodia,  ins  Frühjahr  1552,     Die  Korrekturen 
siT^d  ittm  Teil  datiert  und  erstrecken  sich  etwa  über  17  Jahre.     Spätestens  im 
KCai  1561    war    der   ganze    Triumph   der   Liebe    in    seiner    älteren   Gestaltung 
<"ertig.    Erst  von  Anfang   des  Jahres  1369    ab    wurde  wieder   eifriger   an   der 
I3ichlung  gearbeitet.     In  diese  Zeit  scheint  die  zweite  Fassung  der  ersten  Ge- 
sang und  die  Fortsetzung  des  Gedichts  bis  ans  Ende  des  Triumphus  Famat 
i<»  MIen.    Im  Juli  1375  übcrfeilt  er  einige  Teile  noch  cinmaî  und  im  Anfang 
dei  folgenden  Jahres  wirft  er  die  beiden  letzten  Gesänge  aufs  Papier, 
S.  116 — 121    werden   die   Hauptlesarten   der   Stichverse   tabellarisch    auf- 
geführt und   an    der  Hand  dieser  Liste  wird  S.  127—147  versucht,   die  Ver- 
Yindtschaftsverhältnisse   der    Handschriften    zu    sUbÜieren.      Zu- 
I         nkW  scheidet  Appel  die  direkt  verwandten  und  vollständig  gleichen  Hand- 
idkrííteo  aus,   sodann  die  nah  verwandten.     Je  weiter  man  aber  in  der  Grup- 
picniog  fortschreitet,    desto   häufiger   durchkreuzen    sich   die  Beziehungen  der 
I         Hutd&chriften,   und   die  absolute  Unmöglichkeit  zu  einem  klaren  Stammbaum 
1]         «  kommen   stellt   sich  immer  schlagender  heraus.     Diese  schwierigen  Verhalt- 
'         mue  erklären   sich   aus   der  Art  wie   die  Triumphe   entstanden   und    wie  sie 
ttocbreise  in  langen  Intervallen   in  die  OefTentlichkdt  gingen.     Darum  mufste 
liili  Appel  begnügen ,    den   absoluten  Wert    der  Handschriften  zu  bestimmen. 
Oft  sind  es   immer    wieder    andere  Handschriften ,    die    sich   fur    die  einzelnen 
îasitmgen  und   fur  die  einzelnen  Gesänge  als  besonders  autoritativ  erweisen, 
<löch  lïfst  sich   durch   fortgesetzten  Vergleich  und  jeweiliges  Ausscheiden  des 
I         t^ebetfiostimmenden   der   Kreis    der   guten  Handschriften   Immer    mehr   ver- 
I         'if^î   IO  dais  Appel   sich   schlîefslich   in  der  Hauptsache  auf  elf  beschränkt 
«*t  Indefs  verbirgt  er  sich  nicht,  dafs  bei  der  letzten  Auswahl  eine  gewisse 
»         Sabjektivitüt  und  auch  aufsere  Oppottimitätsrücksichten  unausbleiblicher  Weise 
K    oitgespieli  haben.     Man   wirtl    durch   KoUationierung   weiterer  Handâchriftem 
^1    noch  uLanche  Kleinigkeit  beibringen  können^    Immerbin  wird  uns  im  Wesent- 
^1    üchea  durch   die   umsichtige  Gewissenhaftigkeit   des  Herausgebers  und   durch 
^1    die  peinliche  Ehrlichkeit,    mit  der  er  uns  sein  ganzes  Verfahren  auseinander- 
H    B*%  hat,    ein  Text   gesichert,    der   den  Absichten    des   Dichters   aufs  Beste 
"^spricht. 

Der  Druck  des  Textes  (S.  177  —  278)  ist  in  der  Weise  angeordnet,   dais 

I        Nt8  die  erste  Fassung,    und   rechts   die   zweite  zu  stehen  kommt     Die  Ab- 

I        »ekhungen    der   früheren   sind  durch  kursiven  Druck  von  der  späteren  unter- 

*chiedea.     Wo   aufserdem   noch   zwei   oder   mehr   petrarkische    Lesarten   vor- 

Iûtgen,  werden  sie  übereinander  gesetzt,  die  früheren  oben,  die  späteren  unten, 
^  aus  der  letzten  Fassung  auszuscheidenden  Kapitel  werden  in  gleicher 
^die  in  einem  Anhang  gegeben  (S,  279  —  317),  So  ist  neben  dem  definitiven 
Ttit  zugleich  auch  seine  gan^e  Vorgeschichte  ersichtlich  gemacht.  Der  links- 
*eitige  Text  giebt»  überall  wo  petrarkische  Quellen  versagen,  die  Orthographie 
^  Hand&chriflen ,  der  rechtsseitige,  von  einigen  .Schwankungen  abgesehen, 
<Üejentge  Petrarcas,  Wichtige  Varianten,  die  unter  dem  Teit  keinen  Raum 
feiden  konnten,  werden  in  den  „Anmerkvmgcn"  (¡^,319  —  397)  aufgeführt  und 
t«îsprocfacn. 
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Aufserdem  hat  Appel  seine  Ausgabe  mit  einer  metrischen  Stn^ 
(S.  148 — 160)  und  mit  einer  Untersuchung  „Zur  Orthographie  und  Lau 
lehre  Petrarcas"  (S.  161 — 176)  bereichert.  Fur  das  metrische  Gcwis« 
Petrarcas  ist  bekanntlich  der  Reichtum  des  Reims  ein  Haupterfordemis.  S 
kommen  denn  auf  die  Triumphe  in  2139  Versen  nicht  weniger  als  368  ver 
schicdcne  Reime  (neben  345  wiederholten),  die  uns  in  einem  Rimarina 
(S.  456 — 463)  vorgeführt  werden.  Ein  grofser  Teil  der  Korrekturen  ist  ledi^ 
lieh  aus  dem  Bestreben  hervorgegangen ,  die  Wiederkehr  des  gleichen  Retnei 
in  ein  und  demselben  Kapitel,  ja  sogar  in  ein  und  demselben  Triumph  a 
vermeiden.  —  Die  Handhabung  der  Silbenzählung  in  den  Triumphen  gkbt, 
angesichts  der  vielen  Fremdwörter  und  Personennamen,  natürlich  zu  ama 
Reihe  von  Bemerkungen  Anlafs,  doch  hat  sich  der  Dichter  in  der  Hiupt- 
sache  an  die  herkömmlichen  Regeln  gehalten.  —  Die  Verteilung  der  Hodi- 
tüne  im  Versinnem  ist  von  tadelloser  Regelmäfsigkeit.  Die  Statistik  Appeh 
ergiebt,  dalis  die  Verse  mit  dem  Hochton  auf  der  sechsten  am  häungstea  sind, 
dann  folgen  diejenigen  mit  betonter  vierter  und  sechster  und  schliefsUch  die 
mit  betonter  vierter. 

Die  Orthographie  und  Lautlehre  Petrarcas  ist,  nicht  lange  vor  Erscbduen 
dieses  Buches ,  von  Savelli ,  Archaismi  neue  rime  del  P,  in  Monacis  Shtà,  £ 
/iL  rom,  fase.  21  untersucht  worden,  so  dafs  sich  Appel  auf  Berichtiguiga 
und  Nachträge  zu  dem  dort  gegebenen  beschränkt.  Man  sieht,  dais  die 
archaisierende  Tendenz  bei  Petrarca  durch  ein  feines  toskanisches  Ohr  fort- 
während zurückgedämmt  wird. 

Im  Commentar  befleifsigt  sich  Appel  möglichster  Kurze.  Den gröistes 
Raum  nehmen  textkritische  Bemerkungen  ein.  Ein  besonderes  Augenmok 
wird  auch  auf  die  Quellen  gerichtet,  während  Interpretation  und  Sacherklännig 
so  knapp  wie  möglich  behandelt  sind.  Mit  noch  gröfserer  Zurückhaltung  wird 
die  ästhetische  Kritik  betrieben ,  aber  wo  sie  zum  Durchbruch  kommt,  ist  «¡e 
immer  trcfilnd.  Dieses  Verfahren  dürfte  durch  die  Absichten  des  AppelscbcB 
Werkes,  das  sich  doch  nur  an  eine  kleine  Zahl  von  Spezialisten  richtet,  vollauf 
j^ei  echtfertigt  sein.  Immerhin  hätten  wir  z.  B.  bei  der  Stelle  über  Dido 
(IV,  12  und  157)  gerne  erfahren,  warum  sich  der  Dichter  so  nachdrücklich 
in  Gegensatz  zu  der  virgilianischen  Auffassung  dieser  Figur  gesetzt  hat.  & 
that  sich  nämlich  aufserordenllich  viel  zu  Gute  auf  seine  wissenschaftliche  Ent- 
deckung der  historischen  Dido,  die  mit  Aencas  nie  etwas  zu  schaffen  halte. 
Auch  bei  I,  40  wäre  ein  Rückverweis  auf  Einleitung  S.  X  nicht  überflüssig 
fjcwesen.  IV,  54  Dai  colpo»  a  chi  V  attende,  agro  e  funesto  scheint  mir 
zweideutig.  Ist  der  Sinn:  il  colpo  è  funesto  a  chi  lo  tende  {attendert  m 
seiner  ursprünglichen  Bedeutung  genommen),  also  verhängnisvoll  für  den 
Schützen  selbst?  oder:  il  colpo  è  funesto,  se  uno  non  lo  scansa,  also  verhäng- 
nisvoll für  den  Getroffenen? 

Zu  besonderem  Danke  endlich  sind  wir  dem  kritischen  Herausgeber  und 
seinem  Verleger  dafür  verpflichtet,  dafs  sie  dem  grofsen  kostspieligen  Bachi 
eine  kleinere  ökonomische  Textausgabe  ohne  kritischen  Apparat  haben  folgei 
lassen.  Diese  richtet  sich  an  die  weiteren  Kreise  des  Publikums  und  ver 
mittelt  in  einer  knappen,  italienisch  geschriebenen  Einleitung  und  wenige 
angehängten  „Note"  die  wichtigsten  Resultate  der  ergebnisreichen  Forschuni 

Karl  Vosslek. 


MOHL,  LES  ORIGINES  ROIÍANBS.  357 

^•P. Gtoo  Mohl,  Les  origines  romanes,   n.  Etudes  sur  le  lexique  du 
latin  Tulgaire.    Prague,  libraire  F.  Rivn¿¿,  1900.    8«.   144  S. 

Eine  mit  umfassender  Litteraturkenntnis,  die  den  Veríasscr  auszeichnet, 
vod  mit  grolsem  Aufwand  an  Scharfsinn  geführte  Untersuchung,  reich  an 
iotoeiBanten  Beobachtungen  und  geistreichen  Erklärungen  sprachlicher  That- 
ttchen,  aber  auch  oft  zum  Widerspruch  herausfordernd  und  nach  des  Re- 
ferenten Meinung  nur  in  wenigen  Fällen  wirklich  überzeugend.  Behandelt 
lind  folgende  Wörter:  l)  commüms  2)  cdnsud  3)  cor  4)  de,  *äa{t)  5)  äd, 
^£a{m)  6)  emd,  *tmuld  j) /acto  8)  Karates  9)  miles  io)  nóster,  *nosso 
l\)fa$Uex  12)  çidnçue  13)  steüa  14)  tdtus  15)  vicinus.  Ein  zuverlässiges 
Register  macht  den  Beschlufs.  Der  enge  Rahmen  dieser  Besprechung  ver- 
bietet dem  Referenten  eine  ins  Einzelne  gehende  Würdigung  des  gesamten 
Inbalts  der  Schrift.  Er  muds  sich  begnügen,  an  Hand  eines  —  beliebig  heraus- 
Segtiffenen  —  Beispiels  die  Forschungsweise  des  Verfassers  zu  beleuchten  und 
im  âbrigen  eine  Anzahl  kleinerer  Berichtigungen  und  Nachträge  zu  geben. 
Xhh  er  so  der  Abhandlung  nicht  gerecht  wird,  ist  ihm  wohl  bewufst,  läCst 
ndh  indessen  bedauerlicherweise  kaum  ändern,  da  sich,  wie  es  bei  der  Natur 
des  Ton  Mohl  behandelten  Stoffes  ja  nicht  anders  zu  erwarten  ist,  Spreu  und 
Korn  in  seinen  Ausfuhrungen  nicht  so  ohne  weiteres  reinlich  sondern  lassen, 
und  für  die  hiezu  erforderlichen  Spezialuntersuchungen  hier,  wie  gesagt,  nicht 
á»  Ort  ist. 

Unter  Nummer  9  bespricht  der  Verfasser  die  auf  Inschriften  der  Kaiser- 
Kit  oft  bezeugte  Form  milex  »Soldat*  für  miUs,  Dieses  milex  wurde  bisher 
^  ein  Zeugnis  für  die  Lautgleichheit  von  s{s)  und  x  im  Vulgärlatein  auf- 
9^bL  Mohl  bestreitet  diese  Auffassung,  und,  wie  es  zunächst  den  Anschein 
^  mit  Recht.  Denn  wenn  wir  in  der  Appendix  Probi  197,  28  K.*  lesen 
*äes  non  mi/ex,  so  will  das  doch  wohl  besagen:  man  spreche  miUs  und 
>icht  milex,  wodurch  die  Verschiedenheit  der  Aussprache  von  s{s)  und  x 
*^¡set  Frage  gestellt  wird.  Mohl  bringt  diesen  Passus  der  Appendix  Probi 
*Wlerhin  in  Verbindung  mit  drei  andern  ihm  völlig  coordinierten  desselben 
Tractats,  nämlich:  arüs  non  ariex  198,  29,  poples  non  pople  x  199,  4,  locuples 
*<>»  hcuplex  199,  5  und  erklärt  nun  milex  und  ariex  als  Analogiebildungen 
**eh  iudex  und  vervex,  locuplex  wäre  durch  volkstümliche  Anlehnung  des 
^''prÙDglich  mehr  nur  der  Sprache  der  Gebildeten  angehörigen  (warum?) 
*^pies  au  simplex  entstanden,  und  was  endlich  pople x  anlangt,  so  wird  uns 
^  Wahl  gelassen  zwischen  der  Annahme  einer  Art  „Hyperlatinismus"  der 
plebejischen  Aussprache  und  volksetymologischer  Umgestaltung  {pos{t)'Plex), 
'^  alledem  könnte  man  sich  schliefslich  einverstanden  erklären ,  aber  es  bleibt 
*inc  groise  Schwierigkeit  zu  heben,  und  da  läfst  uns  Mohl  völlig  im  Stich. 
Wenn  nämlich  einerseits  die  angeführten  Stellen  der  Appendix  Probi  un- 
zweifelhaft verschiedene  Aussprache  von  s{s)  und  x  dartun,  so  ergiebt  sich 
'Ddcrseits  Laut  gl  eie  hh  ei  t  mit  nicht  minderer  Evidenz  aus  den  inschrift- 
'icken  Schreibungen  vissit,  vessillo,  conius,  subornatris  statt  vixit,  vexillo, 
totaux,  subomatrix  sowie  aus  der  Stelle  Probus  Inst.  126,  36  K.:  quaeritur 
9111  de  causa  miles   per  s  et  non  per  x  litteram  scribatur,   die  zugleich  zeigt 


^  Die  Ausgabe  von  Heraeus,    nach   der  jetzt  citiert  werden  müfste,   ist 
fldr  leider  nicht  zur  Hand. 
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dafs  die  bisherige  Deutung  der  inschriíUichen  Schreibungen  mäex  m 
pregnax  u.  drgl.  ihre  Berechtigung  hat  Wir  stehen  hier  einem  offenkimd 
Widerspruch  gegenüber,  mit  dessen  Lösnng  Mohl  hätte  beginnen  mû 
Der  Referent  für  seinen  Teil  legt  sich  die  Sache  folgendermaisen  um 
s[s)  und  X  sind  im  Vulgärlatein  ihrer  Aussprache  nach  thatsächlich  zusamn 
gefallen.  Daraus  resultierten  häufige  Verwechslungen  beim  SchreibcD  ' 
vessillo,  cornus  und  umgekehrt  miUx,  pregnax.  Zufolge  einer  Beeinflosn 
der  Aussprache  durch  die  Schriñ,  wie  sie  z.  B.  in  der  mehr  und  mehr  a 
sichgreifenden  Aussprache  von  nfrz.  sculpter,  dompter  a.  ä.  mit  tonenden 
vorliegt,  hätten  nun  einzelne  angefangen,  milex,  ariex  etc.  wie  milecs,  ari 
auszusprechen,  wodurch  das  Zeugnis  der  Appendix  Probi  seine  Erledige 
fände.  Dais  das  Aufkommen  dieser  letztem  Aussprache  durch  analogi« 
Einwirkung  von  iudex  und  vervex  begünstigt  wurde,  ist  denkbar;  noi 
scheint  dem  Referenten  die  Annahme  nicht  zu  sein. 

S.  8i  fï.  weist  der  Verfasser  für  das  Vulgärlatein  die  Existenz  ei 
Possessivpronomens  nosso  vosso  neben  nostro  vostro  nach.  Dieses  nosso  w 
Hegt  zu  Grunde  in  nçsso  vosso,  altspan.  nueso  vueso  (neben  nuestro  vmstt 
engad.  nps  vos,  surselv.  nies  vies,  ital.  nps  vgs  im  Dial,  von  Piacenxa,  < 
im  Altmilanesischen  sowie  endlich  (nach  des  Verf.  Meinung)  in  den  afin.  A 
pi.  nçz  voz  =  nostres  vostres.  Den  Ursprung  der  Dubletten  nosso  w. 
sucht  der  Verfasser  in  uritalischen  Genetiven  des  Personalpronomens  *no5^ 
*vos-sdm,  eine  Idee,  die  dem  Referenten  abenteuerlich  vorkommt  We 
nosso  und  vosso  nicht  unter  noch  zu  findenden  Bedingungen  aus  nostro  vos 
hervorgegangen  sind,  was  schliefslich  immer  noch  das  wahrscheinlichste  Ud 
so  würde  der  Referent  das  Verhältnis  von  nosso  vosso  zu  nostro  vostro  i 
ehesten  mit  dem  von  gr.  ^fioç  vfÂOç  zu  y/idxF.()Oç  vfitzeçoç  vergleichen,  d« 
nosso  vosso  aus  *núso  *vdso  ^  als  Positive  zu  den  Comparativen  nostro  o 
vostro  auffassen. 

S.  89.  Belr.  die  Etymologie  von  lat  formica  wäre  auf  Solmsen  K. 
34,  18  ff.  und  Job.  Schmidt,  Kritik  der  Son  an  ten  théorie  29  f.  zu  verweis 
gewesen. 

S.  94.  lat.  vacca  ist  nicht  aus  *vai-ca  sondern  aus  *väca  entstand« 
cf.  Wackernagel,  Ai.  Gramm.  I  226. 

S.  99  in  der  Abhandlung  über  tütus,  tutti  etc.  wird  Gröbcrs  Ans 
eines  *tdt{i)tötus  als  „ingénieuse  fantaisie"*  bezeichnet  DaíJs  derselbe  do 
nicht  so  ganz  in  der  Luft  hängt,  zeigt  die  Glosse  feriferus  furens  GGL  V600 
ül)er  die  der  Ref.  demnächst  im  Zusammenhang  zu  handeln  gedenkt 

Ibid.  wird  fälschlich  totiens  statt  totiens  angesetzt. 

S.  100.  Zu:  rum.  cu  totul  d'après  le  si.  {:;h  ücLxTL  war  hinzuzuiug« 
cf.  Duvau,  Mém.  soc.  ling.  X  451  f. 

*  Unter  welchen  Umständen  der  Uebergang  von  "^noso  voso  in  »w 
7:osso  erfolgt  wäre,  der  diese  Formen  wie  auch  z.  B.  näsus  (cf.  Lejay,  Re^ 
de  philol.  XVI  18  ff.)  vor  dem  Rhotacismus  bewahrt  hätte,  bliebe  freiilich» 
eine  offene  Frage. 

*  Mohls  Deutung  von  tutti  etc.  mit  Hilfe  eines  konstruierten  *dJí/í 
cune  ti  ist  es  kaum.  Im  übrigen  verweise  ich  auf  die  von  mir  beigebrad 
Analogien.     Jirsg.  Max  Nikdkiuiann. 
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S.  Souroiez,  Précis  historique  de  Phonétiqtie  française.  Nou- 
velle éditíon  complètement  refondue.  Paris,  Klincksieck,  (Nouvelle  col- 
lection à  Pusage  de»  classes»  seconde  série,  3,)    XXX VII  4- 250  pp»   U**- 

Bourdez  bat  sein  Büchlein  fur  diejenigen  geschrieben,  die  sich  in  die 
I-ehre  von  der  Geschichte  und  Entstehung  der  neufrz,  Ijiute  einführen  wollen. 
Eä  ist  jetzt  in  rweiter  Auflage  stark  verändert  erschienen.  Eigene  Erklärungen 
gîebt  der  Verf.  zwar  nur  ganz  selten ^  eigene  dngehende  Forschung  verrät  sich 
«»cht.  Aber  da  es  fast  durchwegs  nach  den  neuesten  und  besten  Darstellungen 
ausgearbeitet  und  Auswahl,  Einteilung  und  Anordnung  des  Stoffes  den  Be- 
dürfnissen des  genannten  Leserkreises  durchaus  angepafst  ist,  so  erreicht  c$ 
seinen  Zweck  sehr  gut« 
I  Wenn  Verf.  AulTassungen  und  Erklärungen  mitübernommen  hat,  die  ich 

1    xiicht  für  die   richtigen   halte,    so  thäte  ¡ch   natürlich  unrecht,    ihm  dies  vor- 
zuwerfen, da  die  Arbeit  auf  Originalität  keinen  Anspruch  macht;   andrerseits 
ist   hier  nicht   der   Platz   sie   mit   der   notigen  Ausführlichkeit  zu  widerlegen, 
besonders   wenn   sich  für   die  geäufserte  Ansicht  auch  gute  Gründe  beibringen 
lassen;    nur  in  Fällen,    wo  mir  letzteres  weniger  der  Fall  scheint,   seien  Ein- 
Wendungen   erhoben;  —   §  35.  VI.   In  ciai^u  ist  nicht  v  vokalisicrt   und  mit  a 
kombiniert   worden;    wir   haben   schon  lat.  *ciaii.  —    §  44,  6i,  77,  195  hist. 
W'as  berechtigt  zu  der  Annahme,  dafs  im  AlU'rz.  neben  dem  nasalierten  Vokal 
in  piünU,  vendre^  rompre  der  nasale  Konsonant  noch  gesprochen  wurde?  — 
§  S7  rem,  II,  75  rem.  I.    Die  Ansätze  *fòrtu»    *cûpreu   sind  zur  Erklärung  der 
fri.  Formen    unnötig  und    unzulänglich.  —    §  69  rem.  II.  puis  kann  nicht  auf 
^^ttù  beruhen.  —  §  73  rem*  I.  lou  statt  Uu  ist  schwerlich  unter  dem  ana- 
iogtschen  Eioflufs  des  viel  selteneren  Féminins  {louve)  entstanden,  sondern  ist 
wetmutlich  einem  andern  Dialekt  entnommen.  —  §  7^  rem.  I,  forme  für  altfrz. 
Jeaurme  kann  gelehrt  sein,  mufs  es  aber  nicht,  vgl.  Ltbh  1900  Sp.  67. —  §  7$ 
fem.  L  Einñufs  eines  cüeti  =^  cuncti  auf  *tútU  ist  nicht  annehmbar,   auch  un- 
nötig zur  Erklärung  von  frz.  tuü,  —  \  liß-  ^it  der  Umstellung  sc^cs  wird 
leider  wieder  operiert,  und  noch  dazu  in  einem  ganz  unnötig  grofsen  ömfang 
(^Qcb   in  Fällen    wie  fas€e\).     Andererseits  wird  x^  sc  gefordert   für  tâcher ^ 
^0  das  Etymon  taxare  auch  der  Bedeutung  wegen  nicht  angeht,  und  lächert 
^*0  langst    ein   t>es9eres   aufgestellt  worden  ist  als  laxare,    das  laisser  ergeben 
***t-  —    §  180  rem,  L   iorculu  kann   nicht  direkt  das  Etymon  von  trevü  sein; 
^i^ses  ist  vielmehr  deverbal  zu  troilher,    prov,  troiUar  (heute  trouia»  trmtlha 
*^c,)  aus  torctilare,  wo  die  Metathese  sehr  versländlich  ist* 

Sonst  sei   noch   hervorgehoben:    S.  XX,  Die  Bezeichnung   der  beiden  a 

**s  ^  und  a  halte  ich  für  unglücklich;  unangenehm  ist,  wenn  der  Autor  selbiit 

^^^h  nicht  auskennt,  ç  íur  pas,   q  fur  peate  angiebt,   aber  in  der  Tabelle  zwei 

^ilen    iruher  q  zu  o,  u,    a  zu  e,  i  stellt,  —    S.  XXVI  f.   Die  beiden  Vclar- 

*%iite  in  deutsch  ach  und  ich  unterscheiden  sich  nicht  als  stimmlos  und  stimm* 

•^^t  (jf,  y),  sondern  sind  beide  stimmlos,  —  §  13  bist.  Wie  soll  man  sich  den 

Abfall    des    nachtonigen  Vokals    denken,    der    folgendermafsen   charakterisiert 

Mrd:    *on   a   commencé   à   dire   mtér  en   croyant   toujours  prononcer   muru'. 

Auch    dais    das  Verschwinden    der    Nachlonvokale  ^un   des   traits*  sei,    'qui 

distinguent   nettement  le  français   et  le  provençal   des  autres  langues  romanes' 

trifft  nicht   zu.  —   §  13  rem.  n.  Warum  soll  der  Nachtonvokal  in  muros  sich 
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etwas  länger  gehalten  haben  als  in  murui  —   §  15  hist  quaest'a  for  quaes^^ 
war  nicht,  wenigstens  nicht  ohne  nähere  Begründung,  zu  Fällen  wie 
oclu  zu  stellen.  —   §  72.   sur  neben  soure  braucht  nicht  auf  Einfluis  von  j 
zu  beruhen.  —    §  9if  2^,  rem.  II.  Warum  bée  und  béant  à  moitié  savant? 
§  122  rem.  II.  charche  war  nicht  mit  einem  Stern  zu  versehen. 

£.  Herzoo. 


J.  D.  M.  Ford,  The  Old  Spanish  Sibilants  (Studies  and  Notes  in 
Philology  and  Literature,  Vol.  VII,  Published  under  the  direction  of  the 
Modern  Language  Departments  of  Harvard  University).    Boston,  1900. 

I. 

Der  trefflichen  Arbeit  hat  Meyer -Lübke  Literaturblatt  22,  297  das  ver- 
diente Lob  gespendet.  Doch  kann  ich  mich  dem  Urteil ,  daís  nunmehr  die 
Frage  fast  durchweg  zum  Abschlufs  gebracht  sei,  nicht  anschlieíisen.  £1  ist 
m.  £.  Ford  nicht  gelungen ,  die  Schicksale  von  intervok.  //  und  besonders  von 
ít/  in  befriedigender  Weise  zu  erklären.  Nur  mit  dieser  Frage  will  ich  mich 
hier  beschäftigen.  Einige  ergänzende  Belege  entnehme  ich  der  Estoria  de  los 
quatro  Dotores,  ed.  F.  Lauchert,  Halle  1897  (Abk.  =  QD). 

Intervokalisches  //  soll  unter  allen  Umständen  zu  é  werden.  Dazn  b^ 
merke  ich:  tapizes  ist  französisches  Lehnwort;  granizo  hat  schwerlich  oit 
*granitum  etwas  zu  thun  und  ist  wohl  gleichwie  torcazas  den  Wörtern  mit 
Suff,  -icius  und  -acius  zuzuzählen;  Verbalformen  wie  atizan  sind  nicht  b^ 
weiskräfiig,  da  sie  durch  die  endungsbetonten  Formen  beeinflufst  sein  konneö 
(vgl.  noch  malvezado  QD  1328,  delgazes  ib.  114*°);  pozo  kann  òmxùìl  poiueh 
pozal,  pozanco  beeinflufst  sein  {poco  hat  das  Portugiesische,  und  es  steht  cifl- 
mal  in  den  Aljamiados).  Suffix  -eza  entspricht  nach  F.  französischem  ^'» 
das,  wie  ich  Ztschr.  24,  549  glaube  nachgewiesen  zu  haben ,  halbgelehrt  ist: 
nobleza,  ai'areza,  naturaleza,  sotileza  Roman.  Forschungen  VH  346  sind 
scliwerlich  volkstümliche  Bildungen.  Da  für  Ford  apartadizo  u.  ä.,  mit  •è* 
> -icius,  halbgelehrt  ist,  so  besteht  von  seinem  Standpunkte  kein  lautliches 
Bedenken  gegen  die  Annahme  -eza  sei  halbgclehrt;  vgl.  auch  ßuza  neben 
fiuzia,  Ucber  Snflix  -ez  wird  nichts  bemerkt:  gab  acj^em,  wie  Vf.  annimffli» 
aé,  so  läfst  sich  gegen  -itiem^'é'i  nichts  einwenden,  imd  e£  kann  -iti»  b^ 
einllufst  haben.  Endlich  ist  Entlehnung  von  -eza  aus  dem  Katalanischen  oder 
Provenzalischen  denkbar.  Die  Entscheidung  der  Frage,  ob  intervok.  nach- 
toniges //  zu  i  oder  ç  wurde,  hängt  davon  ab,  ob  man  fur  cabeça  capiti* 
oder  *capicia  ansetzt.  Was  Ztschr.  18,235  gegen  frz.  rÄ<r7w^>.  *  capici» 
eingewendet  wurde,  soll  hier  nicht  wiederholt  werden;  ich  bemerke  nur,  daß 
Ford,  der  annimmt,  cabeça  sei  mit  Sullix  -icia  gebildet,  als  einziges  sp.  Wort 
mit  Suffix  -^j.YZ>ïcia  —  cabeça  beibringt. 

Es  ist  ein  Mangel  der  sonst  so  tüchtigen  Arbeit,  dafs  die  vom  Gramma- 
tiker Nebrija  überlieferten  Belege  für  ç  und  2,  auf  deren  Bedeutung  Cuervo 
Revue  Hispanique  2,  1 5  ffg.  hingewiesen  hat,  nicht  systematisch  und  kriusch 
verwertet  sind.  Hält  Ford  coraça,  bezo,  bezar,  die  er  nach  Nebrija  milieüt» 
für  gesichert,    dagegen  die  wichtigen  erizo   ericius,    lizo   li  ci  um  und  andere 
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Wörter  lof  -tóí?  icios,  -^020  acius,  die  er  rait  Stillschweigen  übergeht,  fur 
zwetfdhaTt?  Es  ist  dies  ein  Moment  von  enUcheidender  Bedeutung;  denn, 
^e  man  auJ"  Grund  der  üeberlieferung  Ncbrija's  and  des  hier  folgenden  Ver- 
leiclinisses  von  Wörtern  mit  ci'^s  zu  der  Rcgeï  gelangen  kann,  dafs  im 
•Spanischen  ci^  ç  wird,  ist  mir  nicht  recht  begreiflich.  Es  handelt  sich 
hierbei  doch  nicht  um  Rückschlüsse  aus  den  andern  romanischen  Sprachen, 
Madem  um  die  unbefangene  Deutung  der  altspanischen  Formen.  Indessen 
»die  ich  im  Folgenden  von  den  Angaben  Nebrija's  ab. 

C¿  soll  unter  allen  Umständen  zu  ç  werden.  Atts  dem  Verzeichnis  der 
Worter  mit  ¿1  sind  zu  streichen;  caieça;  pieça  mit  conpeçar,  enpeçar  (das  Ety- 
moo  ist  unsicher,  das  Italienische  weist  auf  /x);  das  dunkle  caducos^  c aducías 
inatte  caucus  ergeben,  caducius  ist  kaum  möglich;  carriçal  (nach  Ford  selbst 
ist  carrizal  betser  bezeugt);  crucen  (einmal  neben  cruten  im  Libro  de  Caza, 
*o  welchem  die  meisten  Verwechslungen  zwischen  ç  und  s  vorkommen)  hat 
^ctne  Autorität.  Sehr  zweifelhaft  ist  amenaça  (nur  2  mal  aus  dem  Laberinto, 
<iem  spatesten  der  benuUten  Texte,  belegt;   dazu  menas%ando  QD  132**). 

Es  bleiben  mit  ç\  ¿oracon»  doch  haben  die  Aljamiados  limai  corazón} 
^^^^¿çerû  (auch  QD  394");  pedaço  (von  ntTitiXiOvl)\  peliça,  peliçonesi  picaça» 
P^g-Qçai  dazQ  aus  Nebrija  cêdaço  setaceumi  coraça  coriacea. 

Den  Belegen  mit  ç  stehen  folgende   mit  a  g^enûbcr:   amenaza  (Verbum 

^^d  Substantiv),   fast  immer   mit  ä,   auch  QD  35*  Í33**  *30*,   in  einem  alten 

*  «xtc  bei  Menendez  Pidal  La  Leyenda  de  los  Infantes  de  Lara  S.  242  **  und 

^^     dem  Libro    de  Exemplos  von  C,  Sanchez  (vgl.   zur  Geschichte  des  LaL  C 

^-  90),    das  Ford  nicht  benutzt  hat^    wohl  weil  es   dialektisch  gefärbt  ist,    das 

*l>eT  in    Bezug   auf  ç  und   c   der   besten    altspanischen    liebe rliefcrung    folgt; 

^p<t.rtadizù\    apoUUo\    ceniza  (auch  QD  224*'  34t*  3^5  ")î   corredizas^  atra" 

^*^s<idigas%  carritoUs  (zu  carrito);  hechizeras;  rrefu^adizo;  ce iUrisú  und  orí a^ 

^^<ï  im  Libro  de  Ejemplos;  pañezueh;  cortesas;  a^s,  plur.  zu  az;  faza,  por* 

-r'f^^^tíiia,  ÚSLZM  fa%aUja  , toalla'  QD  78**;   tenazas;  hilaza;   hogazas;   mosqtáe^ 

^^^c;  espina  tú  QD  219^  223**  232"  304';    lazo,  enlazar  (in  zahlreichen  Be- 

^^ea  immer   s),    enlazamieníos   QD  245**;    anzuelo»    auch    QD  80»';    osera; 

^^^^¡utnadas,   zu   pîlûceum;    lechuda,   auch    QD  115*  175*;    plur*  luses  zu 

^^  eins;  solaz,  ^ÍMt ^  solaxés  auch  QD  179*  214  ^'';   Gallizia;  juizio  (so  immer); 


und  ebenso  ohßuza} 

Die  drei  letzten  sind  sieber  halbgelehrt  und  stützen  die  Ztschr.  24,  545/6 

^^^igespro ebene  Lehre,  dafs  in  den  meisten  romanischen  Sprachen  der  stimm- 

*^  Äfte  Spirant  in   halbgelehrten  Wörtern   lauiberechtigt  ist.     In  solas  und  lus 

^^^eiit  das  Fehlen  der  Endung  -o  auf  Entlehnung  oder  halbgelchrlcn  Ursprung. 

^*^ttch  arzon  dürfte  nach  Meyer 'Lübke  aus  dem  Französischen  stammen.    Da- 

*^*^t  ist  aber   das  z  nicht  erklärt.     Ist  solaz  Lehnwort   aus   dem  Katalanischen 

^^^er  Provenzalischen ,    so  ist  «  auffällig.      Ist    es    der    lateinischen    Schrift- 


^  Wenn  in  cerveza,  cereza  (altsp.  mit  a  nach  Cuervo  1.  c.  S.  17)  Suffix- 
^enauschting  vorliegt  (vgl,  Baist,  Grundrìls  I  696,  dazu  noch  ceniza),  so  sind 
^-iamit  zwei  weitere  Belege  für  £  ^  ci,  aber  noch  iniratír  keiner  für  sp.  -eça  ^ 
icia   gewonnen.     Ford   nimmt   mit   Recht  an,    si  werde  spanisch   nicht  zu  z 

(vgl  Uso,   qU€S0), 

t  fem.  Fbil.  XXVI  ^A 
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«praeh«  entnommen»   wartim  nicbt  solacio  oder  solamoi    Ist  es  Postf« 
üiolautrt  Wft»  Ford  befur#orlet«  so  ist  wiedenun  s  nicht  gedeutet. 

Was  die  Wörter  auf  -asö  betrifft,  so  meint  Vf.  hornazo,  ^ 
^hornat  fornacem  í;ebíkiet  wie  fri.  /üurnatse  (es  fragt  sich  nur 
^D  91'^  wirUIicli  vûlkstîimlicb  war);  de&gleicbea  tenaza  nach  /¿^oj  (^ 
dculungen  von  /*'«ûr  lassen  dies  Wort  eher  als  gelehrt  erscheinen  gq 
¡icht  vülkitümlkbem  tenaza)-,  diese  Woriformcn  waren  dann  fur  hilazú 
ntntì,  hagatti  vorbildlich  geworden.  Die  Bildungen  auf  -ts-  sollen 
icin,  weil  sie  fast  aìle  erst  im  15.  Jahrhundert  auftreten.  Aber  we 
lautlichen  (nieniAtif  -ii")  noch  in  der  begrìiflìchen  Beschaffenheit 
findet  man  einen  Anhaltspunkt  fur  die  Berechtigung  dieser  Aufiassunj 
sollen  auch  corte%a  (wo  -ti-  zum  Wortstarnm  gehört),  ansuelo,  paiUzufi 
gelehrt  sein?  Amtnaia  soll  nach  ^metttis>  rainacem  neugcbildet  seil 
das  Lexikon  giebt  nur  minaz,  wohl  ein  Buch  wort,  menaz  wird  nichl 
gewiesen.  Für /twa  {9,n%/az-^a)  tind  a^s  wird  angenommen,  dai 
•Ich  wie  cf  verhielt  oder  aber  ¿  einbüfüte  und  so  thatsacblich  su  ce 
aber  aura  ak  cine  Ableitung  von  az  2u  fassen,  geht  nicht  an.  Volli 
Sicht  «WM  endlich  vor  ^spetuznado,  iechu^a,  taso.  Aufiallig  ist  auch,  1 
Wörter  mit  ¿i  ak  lialbgetehrte  Bildungen  j  aufweisen  {juytiò,  fitaùx»  Ga 
w&hrrnd  die  häufig  gebrauchten  precio,  menospreciar,  justicia ^  pataçio,  j 
wo  ti  tu  Grunde  liegt,  nur  mit  ci  geschrieben  werden.  Sollte  dia 
sein?  Doch  genug:  wie  gesagt,  die  Losung  des  Problems  steht  no 
und  dieielbe  kann  nur  unter  eingehender  Berücksichtigung  des  Portugiej 
gewonuen  werden.  I«t  es  möglich  dafs  unter  dem  Einflufs  eines 
«rabtschen  Lautes  sp.  f  >>  lat.  c|  au  i  geworden  sei? 

Noch   ein  Wort  über  pancina*     Die  Umbildung   von  ^pomon   m 
SInwirkung   von   pmmçar    vx  pcmfcna  (auch   portug.)   halte   ich   far 
C  I4ich«elii  de  Vasconcellos  bemerkt  Zuchr.  35.  284,    dmfs  pon. 
Gift  VOQ  Nattern*  Schlangen»  Drachen,  Skorpionen  im  Gegexisaue  soni 
fill  titakhset,  siso  d45  Gift  von  rieren,  die  stechen. 


IL 

2tt  der  noch  wtti¡£  erforschten  spanischen  LAutgeschichte  liegt  1 
«Idytictr»  Mil  grolkem  Fttô  ge^rbdlvlcr  fieitra^  vor.  Ford  beutet  4 
te  OiÜiQitifai«  ám  Iftwiskripte  ImMttftfebcnea  Denkmäler  a«s, 

«»a^  Qttelleii  und  laiitlidicii 


1 

-     Qî 

"i 
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^^fct  HdJeicht  dj  oder  /*)  und  ob  immer  derselbe  Laut  vorlianden  war.  Dafs 
eine  Aussprache  J  wenigstens  provinticU  vorhanden  gewesen  sein  mufs.  scheinen 
t&Lr  die  verkehrten  Schreibniigen  gerritn^Ot  gestra  (S.  129)  m  beweisen.  2u 
endgilüg«»  Resultaten  wird  man  wohl  kommen»  wenn  noch  mehr  Hss,  diplo- 
matisch abgedruckt  end  untETSuchl  sind,  wenn  die  modernen  Dialekte  in  Be- 
irscfat  gezogen  werden  kÖntsen,  wenn  auch  die  Schreibnngen  mit  y  einbezogen 
werden,  sowie  die  Fälle,  wo  der  Laut  gefkllen  ist  {ynoio,  tlado*  wohl  auch 
yt^,  yerno,  mo  ye^t  (134))»  ^^^^  wenn  auch  die  Geschichte  von  ch  mit 
berôcksichtigt  wird  —  Ford  hat  sie  bei  Seite  gelassen,  weil  die  aspan«  Aus- 
Lunche  mit  der  nspan.  identisch  gewesen  sei;  erstens  scheint  mir  das  gar  nicht 
augemicht,  zweitens  hätte  sie  schon  wegen  der  Mannigfaltigkeit  der  lat  Quellen 
nstnsucht  werden  sollen  und  drittens  hätten  sich  vielleicht  bei  Betrachtung 
dieier  Quellen  Parallel schlQsse  für  den  entsprechenden  tonenden  Laut,  eben 
dies  ^.7;  ergeben.  — 

Die  Hauptresultate  Ford's  sind  nun  m.  £*  folgende:  i)  der  sichere  Nach- 
▼ek,  da£s  x  und  x  im  Wortinnern  tönend  gewesen  seien;  2)  der  eigentümliche 
Wandet  rg,  ng  (vor  e,  i)  ]>  rx,  m  ist  als  lautgesetzlich  zu  betrachten  (und 
amai  ist  sofort  die  Möglichkeit  gegeben.  Meyer -Lübkes  Etymologie  fur  gozc, 
fAvdiu  ab  die  richtige  anzusehen,  da  g  vor  e  und  1  und  dj  bereits  im  LaL 
iissmoien gefallen  sind  und  nach  au  die  Behandlung  eines  Konsonanten  als 
flichkotisonantisch  durch  poco  auJser  Frage  steht).  5)  Intervok.  tf  wird  im 
Aspan,  in  jeder  Stellung  zu  1  (tönend),  intervok.  cj  jedoch  zu  ç  (tonlos).  Bei 
dieser  Erkenntnis  will  ich   nun  etwas  länger  vcrweiicn,    weil  sie  geeignet  ist, 

ÍÍB  Verbind uag  mit  den  aus  andern  rom.  Sprachen  gewonnenen,  Licht  zu  werfen 
»ttf  ungemein  wichtige  Vorgänge,  die  sich  bereits  innerhalb  des  1-ateinischen 
^Neipielt  haben. 
Es  «cigt  sich  naodich  nun,  I)  daf»  dort,  wo  die  altem  Stadien  der 
'otQiaischen  Sprachen  erreichbar  und  genügend  untersucbl  sondi  im  den  £rb- 
L  ^ôriern  tj  und  cf  streng  auseinandergehalten  werden,  2)  dafs  überall  dort, 
■  to  das  Töneodwerden  der  einfachen  Tenuis  zwischen  Vokalen  Gesetz  ist  — 
\  Portugiesisch  und  Norditaltenlsch  müssen  allerdings  noch  genauer  uniersucht 
*ïrdeDt  als  dies  seinerzeit  von  Horning  geschehen  ist  — ,  (/'in  den  altioma- 
'^úchen  Sprachen  tonend  wird,  cj  tonlos  bleibt«  Das  kann  sich  nun  nur  so 
^^^en:  1)  dafs  man  annimmt,  die  Palatali  si  er  tmg  des  i  vor  1  sei  alter  als 
^•«  von  Í  vor  /  (eine  Annahme,  die  bereits  Schuchardt  im  Voc.  des  VL.  ge- 
'^cbt  hat,  vgl.  auch  M.-L.  Einf.  S.  136,  der  goth.  kavisyo  neben  unkjaiu 
^ñibrt),  jene  wohl  gleichzeitig  mit  der  der  andern  Dentalen  vor  1,  des  h  »>  d\ 
2)  dais  das  I  in  der  Volkssprache  gänzlich  mit  dem  t  zu  einem  palatale n  Ex- 
plosivlaut verschmolz,  den  man  mm  mit  /'  oder  mit  té  bezeichnen  kann  (etwa 
Cloch  oordit  c-.  dadurch  dafs  beim  polatalen  Explosivlaut  die  ganze  Vorder- 
^U^ge  an  den  Gaumen  angedrückt  wird,  wird  beim  Oeifnen  des  Verschlusses 
Ott  Reibegerätuch  deutlich  hörbar),  der  aber  doch  ein  eintacher  und  —  wenig- 
>leas  in  dem  westromanbchen  Gebiet  —  kein  geminierter  Laut  vor.  c  vor  i 
iebi  also  wohl  erst  mit  e  vor  t  und  /  zusammen  in  den  Palatallaut  über, 
verschmilzt  nicht  mit  dem  i,  sondern  assimiliert  es  mit  Konsonantendehnung. 
ilio  die  Entwickltmg  wire  die  folgende,  wobei  '¿  den  erwähnten  einlachen 
pilatalen  Exploûvlaot,  *^¿  den  entsprechenden  tönenden  darstellt: 
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I.  Ep. 

mutare 

ratione 

vikinu 

2.Ep. 

mutare 

ragione 

vekinu 

3.Ep. 

mutare 

ratine 

vek'inu 

4.Ep. 

mutare 

rateane 

ve*étnu 

5.Ep. 

mudar 

raàéon 

ve<i¿in 

6.Ep. 

mudar 

ragion 

ve^iin 

7.Ep. 

mu^ar 

raion 

veiin 

,  \  gemeinromanisch 


minakiare 
manakìare  J 

manali iare  gemeinromanisch  (?) 
mana*éyare  | 

mana*ééar  \  westromanisdì 

manatéar  =  aspan.  ) 
manatéar  =  urfranz.,  nrprov.,  nrkat. 
Das  gilt  für  nachtonigen  Konsonant  ebenso  wie  für  vortonigen. 

In  der  zweiten  Epoche  frühestens  tritt  das  griechische  platea,  das  kel- 
tische petta  in  die  Sprache  ein ,  oder  der  Einflufs  der  fremden  Sprache  hit 
(wie  bei  oleum)  das  i  länger  vokalisch  gehalten.  Während  nan  das  Volk 
das  j  in  der  Verbindung  ti  -\-  Vok.  nicht  kannte,  bemühten  sich  die  Gebil- 
deteren, der  Schrift  gemäfs  es  hören  zu  lassen;  es  entstand  die  Kompromiis- 
Aussprache  tsj,  die  sich  in  der  Grestalt  tsi  bei  den  Deutschen  in  der  Aas- 
sprache des  Lateins  bis  heute  gehalten  hat  Bei  denjenigen  Worten,  die  dem 
Einflufs  der  gebildeten  Kreise  besonders  ausgesetzt  waren ,  setzte  sich  diese 
Aussprache  durch,  und  mufste  zu  einem  Zusammenfall  mit  cj  führen.  Du 
war  also  beispielsweise  in  Nordfrankreich  bei  ¿"ratta,  bei  den  Abstractis  auf 
'itia  C>ece)  der  Fall,  das  andrerseits  in  volkstümlicher  Gestalt  korrekt  eût 
ergiebt.  Man  hat  in  letzterer  Zeit  gegen  die  Zuverlässigkeit  der  Gleichonc 
Uta  =  eise  geltend  gemacht,  dafs  die  beiden  Wörter,  die  diese  Su£6xgestilt 
aufweisen,  richeise  und  proeise  nicht  aufs  Lateinische  zurückgingen.  Der  Us* 
stand  rettete  im  Gegenteil  die  korrekte  Suf&xgestalt.  Für  volkslat  *pii^ 
sprachen  die  Gebildeten  pigrpsja  in  Erinnerung  an  lat.  pigritia,  die  volks- 
lateinischen *rikk}tàa,  *prodpéa  liefs  man  unangetastet. 

£.  Herzog. 


Klausing  Gustav,  Die  lautliche  Entwicklung  der  lateinischen  Pro- 
paroxytona  im  Französischen.     Diss.  Kiel.  1900.    76  SS.    8®. 

Nach  drei  einleitenden  Paragraphen,  die  allgemeine  Erörterungen  aber 
die  Umwandlung  der  Proparoxytona  des  Lateinischen  in  französische  Paroxy- 
tona, bezw.  Oxytona  bringen,  dabei  aber  infolge  der  Hervorhebung  des  Strebens 
nach  kleinstmöglicher  Anstrengung  ganz  und  gar  die  Natur  des  stark  expir»* 
torischen  Accentes  unerwähnt  lassen,  S.  7  Costantino^le  entgegen  Costantinâok 
(S.  61)  schreiben,  auch  die  Neigung  des  Französischen,  mit  der  HochtonsDbe 
abzuschliefsen ,  als  Folge  des  Durchschnittstempos  des  Satzes  hinstellen,  d*s 
dem  Ende  hastig  zueilt,  bei  den  Mitteln  zur  Schaffung  von  Paroxytonen, 
bezw.  Oxytonen  neben  der  Synkope  der  Paenultima,  Accentverschiebnng  o>¿ 
Recomposition  auch  Fälle  wie  ange,  ane  u.  ä.  hätten  anführen  sollen,  geUngöi 
wir  zum  Hauptteil,  der  die  Materialien  nach  den  Sufñxen  ordnet  und  innff* 
halb  eines  jeden  Abschnittes  wieder  in  Paragraphen  nach  dem  Stammatislirt 
einteilt.  Hätte  schon  in  der  Einleitung  der  Verweis  auf  eine  spätere  Er- 
örterung bei  cannabOf  afrz.  chaneve  eine  vergebliche  Suche  nach  einem  Capita 
über  das  Suffix  -b-  hervorgerufen,  da  §  IV  -/-,  §  V  -¿:-,  §  VI  -/-,  -d-,  §VII 
-m-,  §  VIII  .«.,  §  IX  .«.,  §  X  -i'.,  §  XI  -/.  und  §  XU  -r- Suffixe  bespreche», 
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ao  Hitteu  die  beiden  gelegentlichen  Bemerkungen  auf  S.  8  über  das  „Stütz" -^ 
tmd  „Eigennamen  neigen  in  ganz  besonderer  Weise  zur  Kürzung"  jedenfalls 
eine  genaue  Erörterung  verdient  und  auch  erwarten  lassen,  wie  denn  auch  auf 
S.  10  zwischen  palpebra  und  paupière  die  Zwischenstufe  mit  dem  Suffix  -tr- 
hStie  stehen  können.  Die  im  Hauptteil  durchgehends  angewendete  Ansetzung 
ron  -0  íor  lai.  •»  hatte  in  der  Note  2  zxx  S.  1 1  nicht  als  vulgärlatcinisch  bc- 
xeichnet  werden  sollen«  weil  es  ja  romani^sche  Mnndarten  giebt,  die  zwischen 
•<»  *ind  -«  scheiden.  Die  S.  i  ï  durch  das  Beispiel  ¿xxlrjöia  gestützte  Aus- 
iprache  von  griech,  }/  als  1  wird  S.  29  gerade  bei  ^¿'/üe  zurückgenommen 
vnti  dabei  statt  auf  prov.  glieisa  auf  iL  chiesa  hingewiesen,  das  aber  nicht 
loT  ecclèsia  zurückgehen  mufs,  da  />  it.  auch  i(  werden  kann.  In  puits  mochte 
ich  das  ui  aus  puisier  übertragen  sehen,  puister  selbst  könnte  aus  pulsier  so 
HTUgcstaltet  worden  sein,  wie  es  nach  Maisgabe  de»  Ablautes  oil-  \  ui  bei 
VMâsdier  und   dem   nach  ihm  gebildeten  cuidier  sich  leicht  ergeben  konnte:  oi* 

E'iTde  itt'_,  nachdem  ui  in  die  stamm  betonten  Formen  wegen  voidier  \  vuide 
[igcdruBgen  war.  Wonach  race,  hausse,  trace,  chasse,  dresse  Analogie- 
IdttQgen  sein  sollen,  wird  /S,  12)  nicht  gesagt;  dafs  coßs./jVoc.  sich  anders  cnl- 
ickdt  als  nach  Vokalen,  ist  sclbstversländlich  ;  dafs  nachkonsonaniisch  derartige 
'Wörter  länger  silbisches  ii  behalten  konnten,  ist  praktisch  leicht  zu  sehen. 
Unverständlich   ist   richitia   und  /ranchilia,    die    halbgelehrt   sein  sollen;    ist 

»*rrji<^.itia  erbwörtlich,  was  sehr  wahrscheinlich  ist,  so  ist  'ise  die  Form 
^^  Suffijies  nach  -r;  die  beiden  analogischen  rieh  is  e ,  /ranchisi  sind  dann  aus 
dem  Französischen   selbst   zu   erklären,     calvitie  -<  calvitia   soll    „übergelehrt** 

1*^!  das  heifat?  Dafs  face  den  Anstofs  zur  Bildung  von  préface  gegeben 
iuhe,  ist  wenig  glaublich,*  die  Vorrede  soll  ,, gleichsam  das  Vorder-  oder  Vor- 
gesicht eines  Buches"  sein,  darnach  waren  décolace^  grâce  gegangen.  Diese 
Wörter  gehören  jener  Schicht  an,  der  code  zuzuzahlen  ist.  Wenn  potence 
'oa  pot  \:==  posti s)  (S,  14)  kommt,  so  mufs  es  Ableitungen  von  Substantiven 
wf  -enee  geben,  was  unwahrscheinlich  ist.  Die  „nicht  ganz  lautgerechte"* 
*^**ttn  ron  ^«¿r  wird  erklärlich,  wenn  man  Einmischung  von  >i,  fter  annimmt. 
Ob  (S,  15)  mit  der  Absetzung  eines  noYtiae  fiir  nuptiae  der  Einßiifs  von 
^^vius  (anf  den  Vokal)  nicht  doch  zu  weit  getrieben  ist?  Die  Sprechbar- 
*^l  des  zur  Erklärung  des  Vokalaushlles  angesetzten  dyrectia  {dresse)  ist 
**«iíelhafL  Wenn  al  das  i  vom  Palatallaut  Ij  hätte  und  darum  als  ♦cînu[m] 
•í^ítietít  werden  mufâte  (S,  17),  so  mûfste  dasselbe  bei  consUìulm]^  conseií, 
^fhmlU,  ¿veille  geschehen,  teille  würde  auch  dahin  gehören,  und  doch  gilt 
o>ch  S«  18  Anm.  täte  als  unregelmäfsige  Bildung;  zu  mil  (milium)  Meyer* L. 

Ïl  S.  102,     Ein  Widerspruch  ist  die  Behauptung,  die  betreffenden  Verbal  formen 
Hien  im  Nenfranzösischen   an  die  2.  Person  Sing,  (mit  -j,   bezw.  *x  und  vor- 
«mehendem  w  <C  0    angcbüdet   worden,    und    der   Ansatz   „döl^o  >  ífí?í/2> 
Atetf  ^  ífrwiV  ;>  detix;    neufrz.  geschwunden".      •coHam -<  colgam   (S,  19) 
bt  onmögUch.      Das  palatale  r,   gegen   das   das  Romanische  eine  entschiedene 
^AijodgiBig  gehabt  haben  soll  (S.  21),    wird  bei  orge  {S,  16)  und  navirie  (S.  17) 
^^kB.  aogeDommen,     Eine   Contradictio  in   adiecto   ist   S.  25   „volks^tümliches 
^Ttxrchcnwort"  bei  adversaire,  im  Gegensatz  zu  welchem  notaire  und  ordinaire 
fielehrte  Bildungen  sein  sollen.     Wenn  nach  S.  z^  feire  "^  foire  sich  aus  einer 
Kreuzung  xml  fSria  erklärt,    so  wäre    dann  vielleicht   auch  at'eir  Ravoir  zu 
erklären.     Wenn    *ceire  *foire  das  einzig   mögliche   Ergebnis   von    céra    ist« 
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dann  wäre  ja  auch  mercéde  >  m^r«,  ccpa>'«w,  piacere  >>/£iûi>  Wj 
regelmäisig  und  harrte  der  Erklärung,   die  jedenfalls  in  *  ceri  a  erst  dai  ? 
erklären   gehabt  hätte.     Was  mit  *glÖria  statt  der  überlieferten  Form     ^ 
Wonnen  ist,   ist  unerfindlich,   besonders  wenn   •Bri'^oc  uir[e)  ergiebt.     N".^^ 
S.  25  ist  ru¿is  und  mu^s  (einmal  mit  S,    dann  wieder  mit  ü  im  Ut.  Ans«t] 
gelehrte  (?)  Analogiebildung,     solaciu  ^  j»¿aB  gegen  setaciu^j/oB   Ut 
ein  Widerspruch  (S.  26).     empoisse  ist   eher  frz.  Ableitung  von  poix  als  lit 
*imptcji^a,  wurde  übrigens  auch  dann  im  Vereine  mit  Analogien  leicht  unter- 
liegenden Verbalformen  wie  -speice,  -spise  oder  gar  -feise,  -fise  nichts  ge^ 
rtfj£i  <[  vicia  beweisen,   da  auch  chevez  keine  Diphthongierung  hat    Weim 
hain  —  *bagno  S.  29  (nach  stagno),  so  bleibt  die  verschiedene  Gestalt  vob 
¿tang  auiTällig,    im  Rumänischen  stimmt   ebensowenig /timitü  u.  s.w.^    Der 
Ansatz  *vëno  =y<f  vien\s'\   stimmt  nicht   zu   altfrz.  vien%.     Auf  S.  37  wild 
referiert,  dais  Tobler  durch  Einfügung  eines  hiatustilgenden  r  von  mû  (•<*mw 
<[  ^mieide  <  meide  <[  *mediu  <[  me  di  cu)  zu  mire  gelangt,    und  dann  wird 
behauptet,    dafs   die   übrigen   Romanisten,    die   sich  mit   der  Frage  be- 
schäftigt haben ,   von  mediu  ausgehen ,  —  also  Ausfall  des  intervokalen  c  an- 
nehmen ;    da  ist  doch  einstweilen  kein  Unterschied  !     Wenn  Verf.  sagt,  es  lei 
nicht  einzusehen,  warum  ein  Emilie  (aus  m  e  dieu)  nicht  zu  *miV  wurde  oder 
umgekehrt,    warum  ^/&  nicht  hätte  *firie  werden  sollen,    so  ist  die  Antwort 
auf  diese  Frage  (S.  38)  sehr  leicht:  die  Formen  gehören  verschiedenen  Sdiichtes 
an.     Auch  das  gestellte  Verlangen ,  man  solle  ein  *aimere  <^  càmeÒe  (sic)  K. 
amata  nachweisen,   damit  der  Verf.  glaube,  dafs  intervok.  Ò  (^<f)  >^C^ 
worden   sei,    ist  unbillig,   da  ja  das  wiederum  verschiedenen  Schichten  ange- 
hörige  Formen  sein  können,   zudem   der  Verf.  auch  (S.  51)  retina  >*ríí'"' 
'^*reBne  leujjnet,  weil  p/ane  (platanu)  nie  s  zeigt  und  Rhodanu>iîW"' 
nicht   beweiskräftig   erscheint,   während   die  Belege  für  plane  wenig  zahlreidi 
sind  und  der  prov.  Name  der  Rhône  sehr  viel  sagt.     Unerklärlich  ist  die  B^ 
hauptung,   das  c  von  medicu   könne  gerade  wegen  der  gelehrten  Beschaffen- 
heit des  Wortes   nicht   ausgefallen   sein  ;    gehört  ein  Wort  einer  so  alten  Zeit 
an,    dafs   der  Accent  gewahrt  wurde,    die  Zeit   des  Ueberganges  von  judico 
'^  juge   oder   m^<\'\c\\^  miege   aber   vorüber   war,   dann  tritt  dieser  AusfeM 
ein  wie  etwa  in  moine  <^  monie  <]  monaca  oder  chanoine \  dann  ist  aber  die 
dem  Herrn  Verf.  unbegreifliche   P>haltung    des    -u   (-0)    als    -e    gerade  als  u 
einem   f.bcn   noch   proparoxyton   gebliebenen   Worte,    entgegen   sec  aus  í*fí«» 
ganz   begreiflich.^     Wenn   fabrica   in  der  Weise   z\x  forge  wurde,   dafs  «dei 

*  Ueber  die  rumänische  Entsprechung  von  ba2neu  s.  Tikdn,  Wörter- 
buch, s.  v.  bae. 

*  Dafs  in  Proparoxyton  is  der  letzte  Vokal  bleibt,  hätte  auch  bei  der 
Aufstellung  der  Entwi^klungsreihe  (spalula),  rotulu,  modulu  auf  S. 63  den 
Ausschlag  geben  können  (querquedula  lautet  altfrz.  ohnehin  cercAlU,  Wi? 
Sulfixtausch  oder  Entwicklung  von  <//>>  ^/  bedeutet ,  sarcelle  ist  solch  ein 
Suftixtausch),  j^erade  hier  proparoxyione  Form  noch  nach  dem  Uebergang  ^o** 
oclu]>a'/7  anzunehmen,  denn  weder  -tie  {-th)  hätte  ein  „Stütz"-^  gcbrattcbl 
(«•//),  noch  'lU  (vtil,  lau,  cheval),  noch  -le  (-¿?)  {seul,  ßl)^  und  dazu  stimmt 
span.  pori,  molde,  j^rov.  rotlc,  denn,  wenn  sie  nicht  proparoxyton  geblieben 
wäre,  wäre  -kl-  -Ici  u.  s.  w.  daraus  geworden,  it.  spalla  würde  zxlÌ  cornaceiäA 
reimen  u.  s.  w.  —  So  mag  sich  der  Unterschied  zwischen  pâU  und  ckaud  er- 
klären, da  jenes  noch  dreisilbig  war,  als  dieses  bereits  synkopiert  war. 
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■ciiwierige  Lantkomplex  cr'e  (liei  br^c)  die  Synkope  des  Paenultimavokals  bis 
tiach  erfolgtem  UebergaDg  von  h^ g  aufgehalten  hat"  (S.  41),  so  ersieht  man 
nicht,  nm  wieviel  hr'g  leichter  als  hr*c  sein  soll;  der  springende  Punkt  ist 
ixe  Vokalisiemng  des  h,  %ian9ine  soll  nicht  ganz  volkstümlich  sein;  das  Ü 
keimte  aber  den  Uebergang  von  h^^  èa  verhindern  (cage,  gatouüUr),  Zu 
beweisen  ist  noch  die  Behauptung,  dafs  *nete,  nicht  tutte  die  volkstümliche, 
nicht  dem  Italienischen  entlehnte  Form  wäre.  Dem  a)  in  §  VIII,  a)  entspricht 
tor  oxáiTko^  orne  kein  ß\.  Neufrz.  ange  ist  (S.  60)  „gewaltsame  (?)  volks- 
tiimliche  Bildung";  Bei  extras  >  *eistres  (S.  65)  ist  vergessen,  dafs  ;tcons.  > 
ic<»s-  wurde,  legerunt  ist  sehr  auflallig  (S.  70),  wir  erwarten  è  und  An*- 
gleichung  der  6.  an  die  i.  (Umlaut)  und  die  darnach  geformte,  gleichfalls 
K&nmbetonte  3.  —  ¿crire  (S.  71)  nach  den  Verben  auf  -tV  ist  sehr  unwahr» 
ichdnlich,   einfacher  ist  es  nach  lire,  ^   Sübak 


Giornale  Storico  della  Iietteratora  Italiana.  Anno  XIX,  Vol.  XXXVIU, 
Étóc.  3.    Anno  XX,  Voi.  XXXIX,  fase  f. 

Fase.  3. 

Giulio  Bertoni,  Nuove  rime  di  SordeUo  di  Coito  (p.  269 — 311).    Der 
SKckUche  Entdecker  des  Cod.  Campori  fährt  fleiísig  in  der  Ausbeutung  seines 
Fondes  fort  und  bietet  uns  hier  einige  Stücke  in  zurechtgemachter  Gestalt, 
dorch  welche  die  Biographie  Sordel's   eine  neue  Bereicherung  erfährt.     Ein 
Gtdicht,  rührt  ganz  von  letzterem  selber  her.    Ein  zweites  ist  eine  persönliche 
ÎQUODC  zwischen  ihm  und  Joan,   in  welchem  man  gewifs  Joanet  d*  Albusson 
ZQ  lehen  hat.     Drei   weitere  Gedichte,  in  denen  Sordel  genannt  wird ,   haben 
^lacasset,    Reforzat   und   Peire   de  Cfaastelnou  zu  Verfassern;   sie   waren   von 
B.  schon  in    den  Studi  di  filol,  rom.  fascic.  XXIII,  29,  36,  44  zum  Abdruck 
S^bncht  worden;  von  den  beiden  letzteren  erhalten  wir  nur  je  zwei  Strophen, 
^n  Schlüfsen,  welche  aus  obigem  Material  gezogen  werden,  kann  man  mehr- 
^h  zustimmen,   namentlich  der  Deutung  des  Marques  in  Str.  2  der  Tenzone 
*oí  Azzo  Vni  von  Este ,   wiewohl  die  Stelle  aus  Gr.  229,  2  wegen  des  aquest 
^cbt  recht  beweiskräftig  ist  ;   weniger  sicher  erscheint  mir,   dafs  Sordel  schon 
^or  der  Entführung   der   Cunizza    am   Estensischen  Hofe    gewesen    sei.     Die 
Beziehung  von  III,  29  auf  einen  abgesandten  Friedrichs  II  ist  nicht  zwingend,  da 
<loch  kaum  etwas  hindert,  in  der  angedeuteten  Person  den  Grafen  von  Toulouse 
za  crblidcen;  mithin  dürfte  die  Datierung  des  Gedichtes  auf  1233  nicht  aufser 
¿weifel  stehen.     Ingleichen   wird   man   Bedenken   tragen   müssen,   auf  Grund 
^onlV,  15  anzunehmen,  dafs  Sordel  in  Portugal  gewesen  sei;  indessen  begnügt 
sich  B.  hier   auch   vorsichtigerweise   nur   mit   einer   Hypothese.    —    Ein   paar 
Bemerkungen   zu   den  Texten.     I,  13 — 14   verlangte   insofern  Berücksichtigung 
als  Joan  mit  dem  tal  joglar  .  .  .  ^eu  sai  qe'us  sec  noig  e  dia  doch  eine  be- 
stimmte   Persönlichkeit    meinen    mufs.      V.  16    e    donei  en    combatria    giebt 
keineilei  passenden  Sinn.     V.  28  hat  eine  Silbe  zu  wenig;  schreibe  m*entenda. 
ÜB  V.  32  schreibe  m*am*  für  m*am.    II,  ii  Komma  nach  tener.     V.  18.  Schreibe 
Ptis  für  poi,  das  für  de  eingesetzt  ist,   allein  eine  Aenderung  des  handschrift- 
Schen  de  erscheint  nicht  notwendig,  es  kann  vielmehr  in  de  vos  non  pos  mai 
wer  einer  jener   seltenen  Fälle  vorliegen,   wo   in   einem  negierten  Satze   bei 
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dem  mit  de  dngefabrten  Objekte,  das  ein  bestimmtes  Einzelwesen  bezeidm^n 
das  Quanti tatswort  feblt,  s.  Tobler,  Verm.  Beitr.  I,  50;  es  versteht  sieb,  <ij 
dann  das  Fragezeichen  hinter  yaroi  stehen  mnlis,  hinter  aver  ein  Komma  nu 
hinter  retener  ein  Kolon  zu  setzen  ist.  Dem  V.  24  On  peig%  en  trae  jnw 
maüragz,  nCesconortz  hat  B.  in  dem  mir  vorliegenden  Exemplare  eine  band* 
schriftliche  Notiz  beigefugt:  oirvero  anche:  on  peigt  en  trae,  mos  maUragi 
m* es  conortz  ;  dies  ist  die  einzig  richtige  Interpunktion  und  Schrdbong.  V.  41. 
In  einer  Anmerkung  konnte  auf  Gr  437,  9  (De  Lollis  S.  182)  hingewiesen 
werden,  wo  Sordel  gleichfalls  den  Verstecknamen  Dob^  enemia  gebraucht,  t{L 
die  provenzalische  Biographie  in  Aa.  III,  17 — 18.  Wenn,  wie  es  doch  dnrchiu 
scheint,  mit  ,  .  ,  cel  qui  ab  sen  Creis  son  pretz  empertal  der  Graf  von  Proveice 
gemeint  ist,  so  war  die  übertragene  Bedeutung  von  empertal  anzumerken,  vgl 
Levy,  S. — W.  V.  27.  Vtssem  ist  etwas  auffällig,  weil  Blacasset  sonst  immer 
in  der  i.  Sing,  spricht;  ich  würde  für  uissen  der  Hs.  lieber  ins  eu  schreiben. 
V.  30.  Handschr.  totz  (im  Texte  steht  tot)  dürfte  wegen  seiner  Stellung  hinter 
aunitz  kaum  das  Ursprüngliche  sein  und  es  empfiehlt  sich  wohl,  wie  S.  II 
Anm.  vorgeschlagen  wird,  dafür  tost  zu  schreiben.  V.  43.  Wenn  in  der  Hi, 
tä  mit  einem  Strich  über  dem  a  steht,  so  bedurfte  es  keines  besonderen  Ver- 
merkes unter  dem  Texte.  V.  48.  Format  befriedigt  nicht  recht;  isi/emit 
zu  schreiben?  V.  53  An  Stelle  des  Fragezeichens  mufs  ein  Komma  stehen; 
pois  ist  «■  „dann".  IV,  2.  Die  Erwähnung  eines  Angriffes  auf  Marseille 
hätte  vielleicht  für  eine  genauere  Datierung  des  Gedichtes  verwertet  werden 
können.  V.  12.  Da  meirar  «  migrare)  als  trans,  nur  in  der  BcdeaUfflg 
, wechseln*  belegt  ist,  so  müfste  der  Vers  heifsen  , weswegen  er  unter  uns 
seinen  Wohnsitz  wechselte*  (s.  S.  15  Anm.),  der  Zusammenhang  verlangt  jedoch 
den  Sinn  ,  weshalb  er  seinen  Wohnsitz  unter  uns  aufschlug*.  V.  16  war  er« 
läuterungsbedürftig,  denn  was  soll  es  eigentlich  bedeuten,  wenn  man  wörtüdi 
übersetzt:  ,und  der  Heilige  entsetzte  sich  darüber,  dafs  er  (Sordel)  dorthin 
nicht  abgesonderter  kam*  (für  escaridamen  s.  Lev)',  S. — W.)?  V,  7.  Bei 
plazentier  für  plazentiers  ist  versehentlich  das  s  fortgeblieben.  Es  hätte  viel* 
leicht  auf  die  mangelnde  Logik  innerhalb  der  Strophe  III  hingewiesen  werden 
können,  sowie  auch  auf  den  recht  schwachen  Zusammenhang  der  folgenden 
Strophe  mit  dem  Vorangehenden.  Uebrigens  bietet  diese  vierte  Strophe  einen 
Beleg  dafür,  wie  schief  zuweilen  historische  Ereignisse  von  manchen  Trobadors 
aufgefafst  und  gedeutet  wurden.  —  In  einem  Anhange  erhalten  wir  noch  cii* 
aus  acht  Strophen  und  einem  Geleite  bestehendes,  in  einer  oberitalienischen 
Mundart  (mit  einigen  Provenzalismen)  verfafstes  Gedicht,  welches  am  Schlos** 
des  Codex  Carapori  steht,  und  das  in  einen  lesbaren  Zustand  zu  bringen  B. 
sich  viele  Mühe  hat  kosten  lassen.  Der  Herausgeber  hält  es  für  möglich» 
dafs  Sordel  der  Autor  sei  und  verweist  auf  den  bekannten  Passus  bei  Dante. 
Aber  ist  nicht  auch  das  stilistische  Moment  in  Betracht  zu  ziehen  ?  Wendungöi 
z.  B.  wie  O  am  no  trova  Sirventes  lombardesco  (V.  io — li)  oder  ìa  matftffi^ 
par  povra  (V.  14)  liegen  meines  Ermessens  wenigstens  aufserhalb  der  Aus- 
drucksweise eines  Trobadors.  O.  Schultz-Gora. 

Abd-el  Kader  Salza,  Imprese  e  divìse  d^  arme  e  d*  amore  neW „Or- 
lando Furioso'*  con  notizia  di  alcuni  trattati  del  500  sui  colori.  Trotz  des 
Titels  spricht  Verf.,  nachdem  er  in  Anschlufs  an  einen  bekannten  Aufsah* 
Cians  über  Traktate  des  t 6.  Jahrhunderts  gehandelt  hat,  die  sich  mit  Farben* 
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Symbolik  beschäftigen,  in  erster  Linie  nur  von  der  Verwendung  dieser  Farben- 
itymboIOc  bei  Ariosto,  besonders  im  Orlando  Furioso,  Nur  gelcgentlicb  werden 
ftucb  noch  die  Imprese  berührt.  Man  kann  nicht  streiten,  dftis  das  Verständ- 
las Ariostos  unter  dieser  Beleuchtung  hier  und  dort  gewinnt. 

VARIETÀ: 

E.  Piazza,  VÂifUri  é  P  „Accademia**  di  casa  Gavard.  In  durchsich- 
ligei,  freilich  etwas  langatmiger  Darstellung  weist  Piazra  nach,  dafs  der  Ver- 
kehr Alfieris  im  Hause  Gavard  in  Florenz,  von  dem  wir  aus  dem  cod.  pal. 
CCCXII  wissen,  nicht,  wie  Palermo  und  andre  annahmen,  in  die  letzten 
Lebensjahre  des  Dichters  fallt,  sondern  in  die  Periode  seines  ersten  längeren 
Aafenthaltea  in  Florenz,  in  die  Jahre  1776  und  1777,  Von  einer  Akademie 
ira  dgentUchcn  Sinne  kann  keine  Rede  sein,  sondern  es  handelte  sich  um 
ivinglose  Zusammenkünfte,  bei  denen  improvisiert  wurde*  Auch  über  die 
Personen,  die  an  diesen  Zusammenkünften  teilnahmen,  namentlich  über  Enrico 
Gawd  erfahren  wir  einiges.  Wer  der  Anonimo  unter  den  Teilnehmern  war, 
1»Ä<  iicb  nicht  feststellen,  es  wird  aber  erwiesen,  dafs  es  nicht  Alfieri  sein 
liian,  wie  ebenfalls  Palermo  und  ihm  folgend  andre  annahmen.  Alfieri  schied 
ÄQs  der  Gesellschaft  aus,  als  ihn  die  Leidenschaft  zur  Gräfin  von  Albany  cr- 
t*i*t  Kalte.  Der  Aufsatz  klingt  in  ein  hohes  Loblied  auf  die  Einwirkung  der 
Gfißn  auf  Alfieris  geistige  Entwicklung  aos>  dessen  begeisterte  Töne  der 
Hcraujgebcr  der  Zeitschrift  mit  Recht  in  einer  Anmerkimg  dämpft. 
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^  ci  fa  tanto  feróci  (C.  XXII  e  XXVII  del  Paradiso)-,  Crescìni,  Varietà 
mhiicke,  /.  Di  una  presunta  tesiimoniansa  del  secolo  VII  circa  il  volgare 
't<ilinnû,  —  //.  Appunti  boccacceschi;  Croce,  Giambaitista  Vico  primo  sco- 
pfiton  dell*  estetica;  Mauro ^  l/n  umorista  del  seicento.  Vincenzo  Braca 
^^ernitano,  la  vita  e  gli  scrii  ti  \  Camp  ori,  Epistolario  di  L,  A,  Muratori 
*^LI\  Torraca,  Biblioteca  critica  della  let  ter  atura  italiana,  disp,  ^d — 42; 
Stolta  di  studi  critici  dedicata  ad  Alessandro  d* Ancona  festeggiandosi  il 
^l  anniversario  del  suo  insegnamento. 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI. 

R«  Sabba d ini,  //  ..Paulus**  di  P,  P.  Vergerio  raumt  die  Bedenken 
'^iseiie,  welche  der  Annahme  entgegenstanden,  dafs  die  Komödie  der  zweiten 
^ütfte  des  14.  Jahrhunderts  zuzuweisen  sei,  und  macht  einige  Besserungs- 
*OTsdiläge  zu  dem  von  MüUncr  gegebenen  Texte, 

CRONACA: 

Periodici,  kurze  Mitteilungen,  ncuerschicnenc  Bücher,  Nachruf  fur  Bar 
Momeo  Fontana, 

Fase.  L 

E.  De  benedetti,   Notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Eurialo  Morani 
_^  Ascoli,     Die  mageren  Nachrichten,    die   wir  über  Aurelio  Moranì  haben» 
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lisna  VerL  auch  ntir  m  sehr  geringem  Grade  ergänzen.  £r  weist  nich,  difs  | 
der  Dichter  ziidit  schon  1542  starb,  sondern  dars  er  1554  noch  lebte.  Dtr  j 
Besprechung  der  lateinischen  Epigramme  und  der  italienischen  Dichtungeo 
sind  dankenswerte  bibliographische  Nachweise  nnd  kinrie»  richtige  Urteile  bé* 
gefügt.  Das  S.  15  o.  erwähnte  Epigramm  40  scheint  ein  bekanntes  Volkstbeini 
SU  behandeln,  worüber  D^Ancona,  La  poesía  popolare  italiana  S.  jsçA&m.  in 
vergleichen  ist.     S.  4  An  m.  2  L  Aui<¡biografia  I»  JO  stall  29, 

M.  Vattasso,   Uno  miscellanea  ignota  di  ritnt  Tol¿^ari  dei  stceUXJV 
e  XK     Es  ist   die   Beschreibung   des  cod,  vat  5166,    der   von   zwei  Hînd«n 
des    fünfzehnten   Jahrhunderts    herrührt    und    eine    Anzahl    Dichtungen  meisi 
oberitalienischer  Verfasser,  darunter  auch  Giustiniani,  enthalt.    S.  32  ist  aagt»* 
scheinlich  MCCCCLXVII  statt  >tCCCCLXn  zu  lesen   und   drei  ZcilCD  vorher 
42  —  55  statt  43^-'S5'     ^^*^  kann  man  aus  dem  Umstände,  dafs  die  Gedichte 
34^37    ^^O'i   42 — 43   ^"1    Schlüsse    des  Inhaltsverzeichnisses    aufgeführt  M, 
folgern,    dafs   sie  1467    oder  kurz  darauf  eingetragen  wurden?     Diese  Jahres» 
zahl    ist   lediglich  der  Terminus  a  quo.     Höchstens  darf  man  schlierten»  àxh 
die   nicht  in   das   Verzeichnis  aufgenommenen   Gedichte  später  abgeschrieben 
wurden   als  die  aufgenommenen»   aber  selbst  dieser  SchJufs  i«t  nicht  cwiDgeod- 
S,  35  Anm,  2  1,  p.  74  XIX  e   lio.     Ueber  die  Verfasser  der  Gedichte  in  der 
Haudschrifit  wird   aufser  Wenigem   über  Francesco  Sanguinacci   und  Aleirdo 
Pindemonte   nichts   Neues   beigebracht»     Zu   der  Tafel   der  Handschrift  kuD 
ich   ein   paar  Zusätze   machen.     N»  10  8,44  liudct  sich  auch  im  cod,  marc.il, 
cL  IX  n.  486.    Vgl.  Mazzoni  in  der  vom  Verf,  angeführten  Arbeit  über  diese 
Handschrift   in  den  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  science,  lettere  ed 
arti  in  Padova  N.  S,  Voi  VII  S.  67.    N.  40  S.  4q  findet  sich  ohne  Anfang  la 
derselben  Hs.  fol.  ir.     VgL  Mazzoni  a,  a.  O»  S»  56,   im  cod«  marc,  it  cl,  IX 
N.  Ito  fol.  5r   und  im   cod.  bibl.  na^  Paris  n«  1069.     N.  61  5,53   steht  bei 
Mnrpurgo  unvollständig  schon  unter  Vif,    aufserdem  im  cod.  marc,  it  d.  IX 
n.  110  fol.  lyr.     N,  63  endlich  ebenda  Hndet  sich  auch  im  cod,  bibL  na¿.  Paris 
n.  1069  und  im  cod.  marc,  it  d.  IX  n.  486  fol.  58  V*    Vgl,  Mazzoni  S.  71 

R.  Tnblcr»  ¿étires  inédites  de  Ugo  Foscolo  à  Hudson  Gurn^y,  Diest 
vierzehn  Briefe  werfen  neues  Licht  auf  die  bedrängte  Lage,  in  welcher  sicÄ 
Foscolo  in  seinen  letzten  Lebensjahren  befand.  Besonders  sein  Verbaltntl 
äu  dem  Verleger  Pickering  erhält  hier  eingehendere  AuiTdärung.  Am  wichtig^ 
sten  ist  der  Brief  9.  Aus  13  erfahren  wir  zum  ersten  Male  von  drei  Romanen^ 
die  Foscolo  in  englischer  Sprache  zu  veröflTentUchen  beabsichtigte,  und  voi 
denen  der  erste  bereits  in  italienischer  Form  vorlag.  Die  im  Anhange  gc< 
druckten  neun  Briefe  an  Taylor  beschäftigen  sich  auch  in  der  Hauptsache  mil 
der  Pickering' Angelegenheit  Tobler  erläutert  die  Briefe  sachlich  durch  knappe 
Hinweise.  Mit  Recht  hat  er  beim  Abdruck  der  Texte  die  vielen  Fehlcrj 
gegen  die  englische  Ûrthographie  und  Grammatik  unangetastet  gelassen  tis^ 
nur  hier  und  dort  dem  schnellen  Verständnis  durch  Besserung  in  einer  An«! 
merkung  geholfen.  S.  56  Zeile  2  von  2  ist  wohl  to  find  statt  si>  ßnd  ¿11  leseo, 
S»97  Anm.  2  1.   i^it  statt  l934.  i 

VARIETÀ  t  I 

r.  Pintor»   ^^E^o  ßarUtckin  recemjtii**.     Diese  Worte,  welche  Machia^ 

luíkannt  an  dati  End«  seiner  Abschrift  der  ihm  früher  lalscKlich  fu- 

Vcrtkociodie  tm   cod.  magi  stron.VIII  145 1^»«  setaie,   erkliit 
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í'ititor  »cbf  einleucbtend  ds  cine  scbcrrbafte  Nachahmung  der  in  Tcrcnz- 
bodsdirìften  hìafìgen,  Machiavelli  sicher  bekanDten  Unterschrift  „Caltiopius 
rtcemm**,  die  hier  vielleicht  sog^r  in  dem  Sinne  genommen  ist,  wie  auch 
letztere  im  Mittetaher  und  in  der  Renaissance  verstanden  wurde,  dais  Bar- 
lacchi  die  Komödie  spielte.  Sehr  angebracht  ist  im  ADScbluTs  an  diese  Aus- 
fâhniDg  Piators  Hinweis  auf  den  Umstand  »  dais  der  verstorbene  Ferrieri  be* 
feitî  Í892  dargethan  hat,  dafs  die  in  Frage  stehende  Komödie  von  Lorenzo 
(íi  Filippo  Stroizi  stammt.  Er  hat  sie  im  cad.  ashbümh,  579  durch  cîgcn- 
b&odige  Unterschrift  als  von  ihm  herrührend  anerkannt.  Hier  hat  sie  auch 
noch  einen  bisher  unveröffentlichten ,  von  Pintor  im  Anhange  seines  Aufsatzes 
«itD  Abdruck  gebrachten  Prolog,  der  ebenso  geistlos  ist  wie  das  übrige 
LmtipieK 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

De  Rosa»  Shakespeare,  Voltaire  e  Alfieri,  e  la  tragedia  di  Cesare; 
Porco  a,  V  unità  estetica  della  tragedia  alfieriana  (Bertana),  —  Nel  f  rimú 
itnienario  delia  morte  di  Lesbia  Cidonia  {coniessa  Paolina  Grism&ndi  Secco 
Sttardo),  180Í — 1901  27  marxfl-,  Fazxarii  Laremo  Mascheroni,  La  Geometria 
dil  Compasso.  Nuova  edisione;  Ran  za,  Notisie  sulla  vita  e  le  opere  di 
Lorento  Mascheroni  (Fi  am  mazzo). 

BOLLETTIKO  BIBLIOGRAFICO: 

T  0  e  s  e  a ,  Precetti  d*  arte  italiani,  Saggiú  suiìe  vartasioni  dell'  estatica 
ffik  pittura  dal  XIV  al  X Vi  secolo.  Romano,  /  „Tumulcrum  libri"  di 
G,  Pantano  e  la  poesia  sepolcrale.  Agnolctti,  Alessandro  B raccesi.  Con' 
tréuto  alla  storia  dell'  umanesimo  e  della  poesia  volgare.  Guarnera, 
Bernardo  Accolti.  Saggio  òiografico'critico,  Angeloso  Milano»  Le  tra- 
ttili di  Giamhaitista  Cinthto  Gir  oìdi .  Val  acca  j  Una  commedia  inedita  di 
Scipi/me  Ammirato:  „/  Trasformati 'U  Can  e  va  ri.  Lo  stile  del  Afarino  ossia 
«naJùi  del  secentismo.  Caponi^  Vincenza  da  Filicaia  e  le  sue  opere .  Broli, 
^di  su  Girolamo  Tartarotti.  Boraschi,  Indice  analitico  metodico  delle 
(«frntoni /atte  ai  Promessi  Sposi  per  l*  edizione  del  1840,  Lu  zio,  Antonio 
Pivota  e  i  processi  del  ventuno, 

ANNUNZI  ANALITICI»,   PUBBLICAZIONI  NUZIALL 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

(t.  Flechia,  Colega  Pantano  trovatore  genovese  liefert  den  urkund- 
•klien  Nachweis,  dafs  um  die  Mitte  des  Tj.Jhd»  ein  Genuese  Calega  aus  der 
Edlen  Familie  der  Pauzano  gelebt  hat.  Er  ist  aller  Wahrscheinlichkeit  nach 
"111  àtxti  Trobador  Caliga  Panza  der  von  Berloiii  entdeckten  provenzalischen 
I^dtrhandschrift  dieselbe  Persönlichkett. 

CRONACA: 

Fcriodki,  kurze  Mitteilungen,   neuerschicnene  Bücher. 


*  Die  in  diesem  Abschnitte  gelegentlich  der  Besprechung  von  Somborns 

„Das  venezianische  Volkslied**  von  einem  der  Herausgeber  des  Giornale 

in,    die    deutsche   Wissenschaft    und    die    deutschen    Gelehrten    verun- 

ipíéiden   Aeufserungen    richten   sich    m    den    Augen  jedes   vonirteilslosen 

Unn  Ton  selbst. 

Brrthold  Wijesb, 
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Romania.    No.  120,  Octobre  1901. 

F.  Lot,  Dcäe  de  la  chute  des  dentales  intervocales  en  français,  Wenf 
aas  Urkunden  aus  Cluny  und  dem  pays  de  Langres,  die  der  ersten  Hälfte  ài» 
X.  Jh.  angehören,  zahlreiche  Beispiele  für  Schwand  des  d  and,  wie  es  scfaeàil, 
einige  sichere  des  /  nach.  W.  Meyer -LObki. 

P.Meyer,  Fragment  d*un  ms.  d*Aye  d^  Avignon,  im  Archiv  der  G^ 
meinde  Vuillafans  (Arrond.  Besançon)  entdeckt,  320  zusammenhängende  Vene 
aus  dem  Innern  des  Gedichts,  Hs.  13.  Jh.  Die  Pariser  Hs.  erscheint  iL 
besser,  das  Fragment,  obgleich  älter,  bietet  nicht  durchaus,  aber  öfter  bei 
Abweichungen  einen  befriedigenderen  Text. 

O.  Klob,  A  vida  ele  sancto  Amaro,  portug.  Legende  in  Prosa,  der 
Sammelhs.  des  14.  Jhs.  entnommen,  deren  Inhalt  Cornu  in  Romania  io,  334 í^ 
angab  und  aus  der  er  das.  ii,  357  einige  Texte  mitteilte,  während  weitere L^ 
genden  der  Hs.  in  wenig  bekannten  Drucken  nachher  noch  in  Portugal  ver- 
öffentlicht  wurden.  Die  Amaruslegende  in  spanischer  Prosa,  1552  gedradit, 
geht  mit  der  portug.  auf  dieselbe  Grundlage  zurück.  Es  ist  eine  lat.  Vita  des 
Amarus  bisher  jedoch  noch  nicht  nachgewiesen,  die  als  Quelle  gelten  könnte. 

H.  Su  chi  er,  La  fille  sans  mains.  Die  catalanische  Prosaversion  dei 
15.  Jhs.  des  Manekinestoffs  nach  der  Pariser  Hs.  S.  beginnt  damit  die  Ver* 
öifentlichung  weiterer  Materialien  für  die  Beurteilung  der  Verbreitung  da 
Stoffes,  die  in  seiner  Ausgabe  der  Werke  Philipps  von  Beaumanoir  nicbt 
Platz  fanden,  und  beabsichtigt  am  Schlüsse  seine  Vergleichnng  der  ve^dli^ 
denen  Bearbeitungen  des  Stoffes  von  der  Tochter  ohne  Hände  wieder  anft»« 
nehmen  sowie  im  Zusammenhang  damit  stehende  allgemeine  Fragen  zu  erörtern. 
Hier  ist  der  „erste"  Kaiser  von  Rom,  Constantin,  der  verbrecherische  Vater 
geworden  und  Gemahl  der  Tochter  ist  ein  spanischer  König. 

L.  S  a  i  n  é  a  n ,  Les  éléments  orientaux  en  roumain,  S.  darüber  in  einein 
späteren  Heft  der  Ztschr. 

COMPTES  RENDUS.  Miscellanea  linguistica  in  onore  di  Graiiadù 
Ascoli  (G.  P.);  M  ohi,  L^s  origines  romanes.  La  première  per  sonnt  à* 
pluriel  (G.  P.);  Stengel,  Das  altfrz.  Rolandslied.  I.  (Brandin);  Raccolta  ä 
studi  critici  dedicata  ad  Alessandro  D* Ancona  (G.  P.)  ;  Carmina  de  MensUf^ 
di  Bonvesin  da  la  Riva  a  cura  di  L.  Biadcne  (G.  P.). 

PÉRIODIQUES.  Zeitschrift  f.  rom.  Philologie  XXV,  4  (G.  P.);  Ro- 
manische Forschungen  hrsg.  v.  Karl  Vollmöller.  X.  (G.  P.);  Archivio  glotto- 
logico italiano  XIV.  XV  (M.  Roques);  Supplementi  periodici  all'Archivio 
glottologico  italiano,  I — VI  (M.  Roques). 

CHRONIQUE.  Personalnachrichten.  —  Litterarische  Nachrichten.  - 
Kurze  Besprechungen  neuer  Bücher.  G.  G. 


Studi  glottologici  italiani  diretti   da   Giacomo   de   Gregorio.    Volume 
secondo.     Torino,  Ermanno  Loescher  1901.    308  p. 

Neben  einigen  Arbeiten  allgemein  sprachlichen  Charakters  (E.  La  Teri»i 
Trattamento  della  vocale  radicale  nel  tema  del  perfetto  greco  pp.  i— 9*'» 
G.  de  Gregorio,    Sulla  struttura   della  lingua  evè  in  base  a  proprie  raccolte 
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^H  viro  pp*  129 — 223)  cotbUt  dieser  3.  Band  von  de  Gregorio'»  Studi 
S*ottotogki  itâliaiii  mehrere  romanische  oder  mit  dem  romanischen  Sprach- 
gebiet im  Zosamroenhang  stehende  Arbeiten»  welche  hier  besprochen  werden 
sollen. 

In   seiner   Abhandlung   „Racimolature  gl&Uologicht**  slrdft   Remigio 

abbadÎDi    nur    ira  Vorbeigehen    Fragen    aus    der    romanischen    Philologie. 

DaCi  mehrsilbige  lateinische  Wörter   neben  dem  Hauptton   auch  einen  Neben- 

SOB  haben,    ist    keineswegs    neu;     wichtiger   ist    der    Nachweis,    dafs    bereits 

15.  Jhdt.   in    Italien    bekannt  war,    dafs  in   der  Walachei  eine  romanische 

î^pnche  gesprochen  wurde.    Ueber  das  Baskische  teilt  S.  eine  wohl  au*  dem 

Jahre  \%\%   stammende   Notiz    eines  Sizilianers    Lucio    Marineo   in   seinen  De 

'íAlíi  Hispaniae  (Hispania  illustrata,   Frankfurt   1603.    I  328)    mit,    der    einen 

eü  setDcs  Lebens  in  Spanien  zubrachte  und  die  Geschichte  und  Sitten  dieses 

Landes  studierte*     Er  zitiert   darin   mehrere  baskische  Wörter  und  gicbt  ihre 

Uçbersetiung   an.     Unter   den    sardi<»cheD   Etymologien,    welche   Zanardelli 

linier  dem  Titel  »»Manipolò  di  etimologie  ml  dialettû  sarda  antico  e  maderno'* 

pp.  101—113  bespricht,   möchte  ich  besonders  auf  das  Wort  istudare^   siudaì, 

htdare  aufmerksam   machen ,    wekheii  wie  im  Sizilianischen  astutari  (löschen) 

die  Diei'sche  Ableitung  tt4er  von  tutari  (schütten,    sicherstellen,    unschädlich 

nacheo,  loschen,   löten)   stutzen   dürfte.     Nicht  jicrechtfcrtigt  scheint  mir  das 

Bedenken  von  Zanardelli  in  Bezug  auf  rumenta  oder  romenta  <^  excrc- 

i&eata  lu  sein  (in  der  Bedeutung  sudiciumi,  lordura  materia  fecale), 

•tliiUutlich  sehr  woh!  denkbar  ist.     Eine  Ableitung  von   abruptio   itt  viel 

Sauger  wahrscheinlich.     Dais   das  Sardische    von   den   romanischen  Sprachen 

*ll«m  eine  Form  rumenta  von  excrementa  ableite,  ist  doch  nicht  ein  ernst 

•»«  nehmender  Einwand. 

In  meiner  Kritik  des  ersten  Bandes  von  de  Gregorio 's  Studi  ghtio- 
'*ífín  kam  ich  p,  638  auf  seine  Ableitung  ö/i</artf  ><  an  te  dare  zu  sprechen 
**i<lliifserie  Bedenken  gegen  sie,  weil  antedate  doch  nicht  pronominal  vor- 
*onune  und  höchstens  ein  „Vorgeben**,  aber  nicht  ein  „Vorgehen*'  bezeichne. 
•^tttt  druckt  de  Gr.  unter  dem  Titel  „Ancora  sopra  andare**  einen  Brief  von 
*^- Marchot  vom  14.  Mai  1900  ab,  in  welchem  er  auf  die  Plaudnische  Ver- 
**iadung  se  foras  dare  {aller  dehors)  aufmerksam  macht,  die  ein  se  ante 
^*re  (mit  der  Bedeutung  en  avant)  auch  ermögliche  (Marchot  sagt  sogar  »»met 
*«fj  dt  doute**).  Es  ist  nicht  zu  leugnen,  dafs  dadurch  ein  Schritt  weiter 
^  Losung  der  Frage  gemacht  ist,  freilich  aweifellos  ist  die  Hcrleitung  da» 
^1^cK  nicht  geworden. 

Unter  dem  Titel  .,//  Consonantismo  del  dicûetto  gallo 'italico  di  Nicosia 
^Sicilia**  gitbt  M.  La  Via  cine  Forlsetzung  seiner  im  ersten  Bande  ange- 
^enen  Lautlehre  des  Dialekts  von  Nicosia.  Auch  diesen  Teil  kann  man 
^^  dne  mehr  oder  weniger  geordnete  Maierialiensammlung  nennen.  Die 
**Jnlichtn  Vorgänge  lu  erklären  giebt  sich  der  Verfasser  nicht  die  Muhe. 
W4imii  erscheint  p  als  /,  f  and  ¿?  z.  B.  cap^tanü»  capite,  aber  cavfsirà» 
••«»4  weshalb  4$vû  (=  lupo)  neben  dopu  {=  dopo),  weshalb  cuàçla  und 
•**«?  Handelt  es  sich  um  gelehrte  Wörter,  um  die  Stellung  vor  oder  nach 
^  Tone,  um  Proparoxytona?  Weshalb  zeigt  pl  drei  verschiedene  Eat- 
^ickeloogtn»  can  (piano)  neben  ¿"a^a  (pi agit)  und /^^a^a  (placca)?  Manche 
feil  üegt   doch   die  Erklärung   auf  der  Hand.     So  bei  ><'¿^,   welches  in  aèuêe 
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(abusare),  djehçHi  (debole)  bleibt,  wSbrend  es  >'V  wird  in  fava  fitvfí^ 
oder  f¡f,  wo  wir  neben  dupHí,  eiempiü,  a¿a  (apinm)  nnd  siéa  (sepia)  a<* 
halten.  Ebenso  bei  »v,  wo  wir  neben  cgnventú,  nvidia,  nvenii  auch  mML 
mhmogu  (invadiare,  imbroglio)  haben.  In  den  ersteren  Fällen  handelt 
es  sich  doch  offenbar  um  gelehrte  Wörter.  Bei  hr  erkennt  V.  anch  nicht 
die  Ursache  des  Verbleibens  in  ambra,  Ubra  (Anssatz),  çmbra,  novemhü 
neben  cgl&via  (co  lo  bra),  crivu  (crib  rum),  ^4XV9rû  (labbro),  4iv9rû  (libro)» 
In  den  ersten  Wörtern  ist  das  br  durch  einen  vorhergehenden  IComomntn 
gedeckt  oder  geht  auf  pr  zurück ,  während  in  den  andern  ein  Vokal  vorher- 
geht. Die  Regeln  werden  häufig  ungenau  formuliert,  so  wenn  es  von  /  hd6t: 
„Initiale  o  implicato  tra  vocali  intatto",  und  als  Beispiele  auchynachroàr 
n  in  sçrforu  (3  olio),  sgrfára  (golf  a  taja),  tanfyk  (tanfo)  angefahrt  werdei. 
Auch  hier  operiert  V.  sehr  häufig  mit  unbestimmten  Ausdrucken  wie  spts»* 
non  di  rado,  Uebrigens  wäre  es  sehr  lehrreich  gewesen,  wenn  er  zwiicbei 
sizilianischen  und  gallo-italischen  Formen  getrennt  hätte.  Wir  sehen  nicht 
ein,  weshalb  die  Sprache  einmal  diese,  einmal  jene  Entwickelung  bevorzngt 

Die  nächste  Arbeit  „Sugli  elementi  arabi  nel  dialetto  e  nella  ttfê- 
nomastica  dell*  isola  di  Pantelleria'*  von  d  e  G  r.  und  S  e  y  b  o  1  d  pp.  225—237 
beschäftigt  sich  mit  dem  Dialekt  der  kleinen  Insel  Pantelleria,  wdche 
zwischen  Sizilien  und  der  afrikanischen  Käste  liegt  und  zu  der  Provinz  I^ 
pani  gebort.  Die  Sprache  dieser  Insel  wurde  früher  stets  als  ein  aus  àat 
Arabischen  und  Italienischen  gemischter  Dialekt  bezeichnet,  de  Gr.  «ôt 
nach,  dafs  es  sich  im  Wesentlichen  um  eine  sizilianische  Mundart  handdd 
wenn  auch  Spuren  anderer  italienischer  Dialekte  wegen  der  seit  Jahren  dort 
wohnenden  grofsen  Anzahl  Gefangener  aus  den  übrigen  italienischen  Pio* 
vinzen  vorkommen.  Das  arabische  Element  findet  sich  hie  und  da  im  Wort- 
schatz. Einige  Besonderheiten  in  der  Lautlehre  verdienen  Beachtung.  So  wird 
W^  dJr  oder  dr  statt  (/(i  wie  im  Sizilianischen:  picciriddru,  parrinedif^' 
cavadru.  de  Gr.  bemerkt  ausdrücklich,  dafs  es  sich  hier  nicht  handle  no 
eine  „rappresentazione  grafica  del  d  testale  siciliano**.  Sowohl  cl  als  aoch 
pi  haben  die  doppelte  Entwickelung  c  und  ch:  davi  und  chiavi,  f /it'»  ood 
chiovu,  ciü  und  chiii\  rl  erscheint  als  //,  so  parlare  z\s  pallari.  Endlich 
kommt  auch  ein  eigentümlicher  gutturaler  Laut  vor  =  span.  Jota,  welcher  u> 
den  Ortsnamen  durch  hha  und  kha  wiedergegeben  wird:  khannakhi.  An- 
bische  Ausdrücke,  welche  meistens  das  landwirtschaftliche  Leben  bctreffcfli 
sowie  Interjektionen  führt  V.  nun  an  und  sucht  sie  zu  erklären;  er  stütit  ach 
dabei  hauptsächlich  auf  eine  Arbeit  über  die  Insel  von  Bernardo  Furia: 
Memoria  sulla  agraria  silvana  e  commerciale  dell*  isola  di  Pantelleria,  *** 
lermo  1863,  namentlich  auf  das  Kapitel  sulta  denominazione  delle  propria 
territoriali  ddlP  isola.  Besonders  interessant  ist  die  Untersuchung  des  Nam«» 
der  Insel  selbst.  Nach  A  voli  o  {Toponomastica  sicil.  p.  98)  wäre  PanUÜif^ 
von  lat.  pantaleria  abzuleiten  und  würde  =  tettoia  „Halle"  sein.  Spanisi 
st\  pantalla  =  tettoia,  parafuoco,  ventola.  Nach  Ajctti  {PanielUf^ 
studi  storici  im  Arch.  stör,  sicil.  N.  S.  VIII,  1883,  179  — 183)  hätten  wir  gri^ 
chischen  Ursprung  anzusetzen;  das  Wort,  das  zuerst  pantalaria  gelautet  bittet 
käme  von  Tiliv  und  d^a).eQ¿*;  (=  tutto  verdeggiante).  Freilich  nimmt  de  Gr. 
diese  Ableitung  nicht  an,  da  0^aÁt()ó^;  ein  poetischer  Ausdruck  sei;  viehnehr 
glaubt  er,  dafs  der  Ausdruck  aus  Konfusion  mit  dem  Namen  der  Insel  Ps^* 
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Ilaria  (jettt  Vcntoteoe)  entstanden  sei,  wohin  Livia,  die  Tochter  des  Augustus, 
TerbAimt  wurde.     Aber  wie  wäre  diese  Verwechslung  zu  erklären? 

Die    in    deutscher    Sprache    abgefafste    daraufìblgende    Abhandlung    von 

Uax  Niedermann  »iDas  VénchreibefV*  p.  ^39  —  245    kann   nur   tnsoiem   in 

diicr  ronumiâchen  Zeitschrift  besprochen  werden,  als  sie  ihre  allgemeinen  Bc- 

trachtungeii   auf  fran^tösische   Beispiele   stutzt.     Der  Verfasser   meint,    dais   in 

ttostrer  Zeit,  wo  die  Schrift  eine  so  eminent  wichtige  Rolle  spiele,  das  wieder* 

liûltt  Verschreiben    auch    die    Ursache    gewisser    lautlicher   Wandlungen    »ein 

kdone.    Wenn   wir  auch    die   grofse   Bedeutung   der   Schrift    anerkenncD    und 

uns  auch   wohl    vergegenwärtigen,    dafs    sie   hic    und  da   auf  die  Aussprache 

Emiiüf^  aui^gcübt   hat  (cf.  uhscur,   scaiptrr  u.  a.,    wo  jetzt    das   à,  p   wieder 

ausgeiprochcn  wird),   so  glauben  wir  doch,  dafs  V.  hier  im  weit  gehen  dürfte. 

Min  mag  noch  so  hauûg  Fehler  wie  endu  statt  entendu,  noirâte  statt  noifàtre, 

I         tarcíípkoge  statt  sarcophage  finden,   sie  beweisen  höchstens,  dafs  Ungebildete 

l^.  oder  Kintkr  so  schreiben,  weü  sie  so  sprechen,  nicht  aber,  daf^  sie  so  sprechen, 

^H  weil  tie  so  schrdben.     Das   Verschreiben   ist   eine   Folge   des   Versprechens, 

^^   oickl  aber   umgekehrt.     Aus  diesem  Grunde    sind  aber  solche  Studien  um  so 

^eressanter.    N.  stützt  seine  Beobachtungen  auf  Verschreibungen  tu  33  Diktaten 

*<Hi  J 6  Schülerinnen    der   ersten   Klasse    der  Mädchensekundarschule   von   La 

^   Quiu  de    Fonds.     Die    Fehler    teilt    N.    mit    Recht    nach    Kategorien    ein: 

^t  1)  ^ilbenausùdl,    2)  Buchstabenausfall ,   %)  Vor*  und   4)  Nachklänge  von  Kon- 

^V  soDuten  (caikvedrale  und  propTosé),    5)  und  6)  Vor-   und   Nachklänge   von 

^P   vokalen,    7)  Assinûlatîonen.     Er  stellt   endlich    vier  interessante  Fragen  auf; 

\        ^Bestehen   prinzipielle   Unterschiede   zwischen    Sprech-   und  Schreibfehlern? 

2)  Welche   Arten    von    Sprech*    und    Schreibfehlern    i^ind    am   verbreitetsten? 

3J  ^d  Art   und   Häufigkeit   des   Verschreibens    oder  Versprechens   abhängig 

k^^  Alter  und  der  Intelligcna  der  sprechenden  und  schreibenden  Individuen? 
4)  %d  Art  und  Häufigkeit  des  Versprechens  in  den  verschiedenen  Sprachen 
*WKhieden? 
Den  Schlufis  des  Bandes  bildet  eine  Arbeit  de  Gregorio 's  „Àncora 
A^  ü  principio  della  varietà  di  origine  dei  dialetti  gallo -italici  di  Sicilia" 
P"H7  — 30t.  Fs  ist  bekannt,  dafs  sich  de  Gr.  schon  seit  längeren  Jahren 
^it  dem  Ursprung  der  gallo  «italischen  Dialekte  Siciliens,  welche  in  San  Fra- 
^'Üo,  Novara,  Piazza  Armerina,  Aidone,  Nicosia  und  Sperlinga  gesprochen 
*«Tdeii,  beschäftigt.  De  Gr.  hatte  zuerst  in  einer  Arbeit  im  Arch,  glott.  \HI 
m — 16  als  Heimat  der  Dialekte  den  nördlichen  Piémont  erkennen  wollen* 
•■lorûsi  íreilich  wagte  nicht  hinsichüich  dieser  sehr  schweren  Frage  eine 
^tschcidung  zu  treffen  (Arch,  glott.  VIII  407  —  22,  1X437^9).  In  seiner 
jfnnità  del  dialetto  dt  San  Fratello  con  quello  dell*  Emilia  (Torino  1886) 
de  Gr.  wiederum  auf  die  Sache  zurück  und  enischlofs  sich  für  emilia* 
Ursprung  der  Mundart  von  San  Fratello.  Meyer-Lûbke  in  seiner 
Gramm.  1890  p.  6  §  lo  entschied  steh  dagegen  für  das  Monferrimsche, 
ohi  aus  sprachlichen  Gründen  ab  auch  weil  nach  der  Ueberlicferung  infolgr; 
Heirat  Ruggiero's  mit  Adelaide,  der  Tochter  des  Grafen  Monierrat,  Mon* 
sich  auf  der  Insel  angesiedelt  hätten.  De  Gr..  welcher  bereits  in 
Saggio  di  fonetica  siciliana  p.  41  Anm.  diese  Ansicht  be  kämpft  halte, 
in  seiner  Schrift  „Sulla  varta  origine  dei  dialetti  gallo 'iialici  di  Sicilia 
oiítrvaüont  sui  pedemontani  e  gli  emiliani",    Palermo  1897   (Estr.  dal- 
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r  Arch.  stör,  sicil.  N.  S.  ann.  XXII)  zuerst  für  den  verscbiedenartigen  Urspmy 
der  s.  g.  lombardischen  Kolonien  ein.  Er  wies  auf  die  zeitlidi  sehr  jo* 
schiedenartigen  Einwanderungen  aus  Norditalien  hin;  zuerst  seien  mit  den 
Grrafen  Ruggiero  recht  zahlreiche  Scharen  von  Abenteurern  aus  NordiUliea 
eingewandert.  Aus  welcher  Landschaft  ist  freilich  nicht  bekannt.  Ob  bd  der 
oben  erwähnten  Heirat  Ruggiero's  mit  der  Tochter  des  Grafen  Bonifazio  fOB 
Malaterra  —  welcher  mit  Bonifazio  del  Monferrato  identifiziert  wird  —  be- 
sonders viele  Einwanderer  gekommen  seien ,  bezweifelt  de  Gr.,  freUich  ohae 
eigentliche  Gründe  anzuführen.  Dagegen  legt  er  groísen  Nachdruck  anf  ebe 
spatere  Einwanderung  aus  Brescia  1237  und  später  nocn  aus  Piacenza.  Au 
lautlichen  Gründen  tritt  er  für  das  Bolognesische  als  Ursprungsmundaxt  der 
Kolonie  San  Fratello  ein.  Während  sich  Gorra  {Lín¿i^e  neolatine,  MHa«^ 
Hoepli  1894,  p.  97)  und  Renier  (//  Gelindo,  dramma  sacro  pienmUsp 
Turin,  Clausen  1896,  p.  5  No.  i)  Meyer-Lûbke  anschlössen,  konnte  SaWioBt 
in  Vollraöllers  Kritischem  Jahresbericht  I,  1890,  p.  120  nur  für  Piemontesudi, 
nicht  speziell  für  Monferrinisch  eintreten.  Er  kam  aber  in  einem  besondeici 
Artikel  im  Arch,  glolt.  XIV  p.  437  ff.  »,Del  posto  da  assegnarsi  al  saüfrif 
tellano  nel  sistema  de*  dialetti  gallo-italici  1898  noch  einmal  eingehend  wá 
die  Frage  zurück  und  vertrat  die  Ansicht,  dafs  das  Saniratellanische  ifftf 
nicht  direkt  aus  Valmaggia,  wohl  aber  aus  dem  südlichen  Tessin,  ans  der 
Gegend  der  lombardischen  Seen  stammen  müsse.  Sogleich  antwortete  de  Gl 
in  der  Romania  XXVIII,  1899,  pp.  70  — 90  unter  dem  Titel  „Ultima  fartk 
sulla  varia  origine  del  sanfr  ate  llano,  nicosiano  e  piaszese".  Es  repliziert* 
wiederum  sofort  Salvi oni  auch  in  derselben  Nummer  der  Romania  p.409£ 
„Ancora  dei  Gallo-Italici  di  Sicilia,  replica  del  signor  G,  de  Gregorio",  Beide 
Forscher  blieben  auf  ihrem  früheren  Standpunkte.  Diese  Vorgeschichte  1D0& 
man  kennen,  um  den  jetzigen  Artikel  de  Gr.'s  zu  verstehen. 

Die  Frage  ist  aufserordentlich  schwierig.  Können  wir  doch  nur  urteile« 
nach  den  Dialekten,  wie  sie  jetzt  bestehen!  Aber  sowohl  die  norditali^ 
nischen ,  als  auch  ganz  besonders  die  Mundarten  dieser  „Kolonien",  die  g»B* 
von  sizilianischen  Ortschaften  umgeben  sind  und  unter  ihrem  EinfluCs  o*™ 
oder  weniger  stehen,  haben  sich  seitdem  aufserordentlich  geändert  Wie  soll 
man  entscheiden,  aus  welcher  Gegend  die  Vorfahren  dieser  Gallo- Italian 
vor  sieben  oder  acht  Jahrhunderten  gekommen  sind  ?  Die  Verschiedenheit  » 
den  Mundarten  kommt  unseres  Erachtens  meistens  aus  der  gröfseren  oder  gc 
ringeren  Beeinflussung  durch  das  Sizilianische,  weniger  aus  dem  verschiedenen 
Ursprung.  Die  vorhin  angeführten  Belege  sind  auch  zu  unbestimmt,  um  g*Di 
sichere  Schlüsse  zu  ermöglichen. 

Nichtsdestoweniger  ist  es  sehr  lobenswert,  dafs  de  Gr.  mit  grofser  Energie 
fortfahrt  dem  dunkeln  Rätsel  nachzugehen.  Der  Weg,  den  er  im  ersten  Teile 
seines  Artikels  einschlägt,  den  Wortschatz  der  einzelnen  Kolonien  zu  unter- 
suchen und  mit  dem  Sizilianischen  zu  vergleichen,  könnte  wohl  zu  nenen 
Resultaten  führen.  Vorläufig  haben  wir  es  hier  freilich  nur  mit  einer  alpn*" 
i)etisch  geordneten  Materialiensammlung  zu  thun.  Es  müfsten  aber  jetzt  einer- 
seits die  mit  dem  Sizil.  übereinstimmenden,  anderseits  die  speziell  sanfratefl** 
nischen,  nicosianischen  und  piazzesischen  Wörter  zusammengestellt  und  dann 
untersucht  werden,  in  welchen  norditalienischen  Mundarten  denselben  ent- 
sprechende   Ausdrücke   sich    fìnden.      Ganz   lehrreich    ist    auch    die  Neben- 
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'.tiÊUdiaBg  eines  Gedichtei  in  nicosianiscber  ond  lanfratellanischer  Mimd- 
Wir  sehen  glieîch,  dais  das  Nicosianische  viel  mehr  vom  Sizilianischen 
ist.  Aber  ob  wir  nan  im  Sanfratellanischen  etwa  Emilianiscbes, 
••.osianischen  eine  andere  norditalienische  Mundart  vermuten  sollen,  das 
■iM^^üic  viel  sd&wierigere  Frage,  die  auch  de  Gr.  hier  nicht  zu  lösen  versucht, 
i^^^^  Der  zweite  Teil  von  de  Gr. 's  Arbeit  ist  im  Wesentlichen  eine  persön- 
^^^  Ausrinandersetxnng  mit  Salvioni.  Wir  hätten  keine  Veranlassung  uns 
i^^^-iL-rsen  Streit  einzumischen,  wenn  de  Gr.  uns  nicht  hineingezogen  hätte. 
^^^^CTÜhrt  recht  eìgentumlich ,  dafs  der  sizilianische  Gelehrte  sich  über  den 
Z^^  Salvioni's  in  seiner  Abhandlung  bitter  beklagt  und  ihm  vorwiriì,  er  habe 
^^^'jpeichrieben  ,ßCon  presuntione  sprezzante,  espressioni  offensive";  schon 
^ffcer  habe  er  ¡hm  gegenüber  gezeigt  „un  certo  accanimento  e  una  animosità 


e  ingiustificàbile,  espressioni  crude  e  pungenti**.  Die  Objektivität 
'  kiBiie  er  fiberhaupt  nicht  (p.  284).  Dagegen  preist  sich  de  Gr.  selber  als  den 
objektiven,  mhigen  Mann;  seine  Ausdrücke  seien  stets  „calme  ed  obiettive** 
p.  279,  er  könne  von  sich  sagen,  er  habe  immer  „lavorato  continuatamente  e 
xpoisignatamáMte",  Das  wäre  sehr  schön,  aber  wer  je  mit  de  Gr.  zu  thun 
gehabt  hat,  weiis,  dafs  ihn  das  heifse,  sizilianische  Temperament  fortwährend 
nit  lieh  reiist  Er  ist  sich  selber  vielleicht  der  schweren  Anschuldigungen 
aidit  bewnist,  die  er  fortwährend  gegen  die  Andern  schleudert,  und  seiner* 
Srihrtobpreisungen,*  die  den  Widerspruch  und  den  Spott  geradezu  heraus- 
iorion.  Am  seltsamsten  ist  es  aber  doch  gewifs,  wenn  de  Gr.,  um  sich  gegen 
Gegner  zn  schützen,  sich  hinter  die  Lobsprüche  verschanzt,  welche 
had«  diese  Gegner  —  aber  bei  anderer  Gelegenheit  —  ihm  freundlichst  ge- 
ftdet  babsn«  So  hält  er  es  für  ein  Unrecht  Salvioni's  ihn  zu  bekämpfen, 
^1  er  V{?n  ihm  gesagt  habe  den  Ruhm  „d*  averci  dato  la  prima  esposizione 
naiím  e  scientißcanunte  concepita  dei  dialetti  gallo'italici  di  Sicilia  e  più 
daìmente  della  parlata  sanfratellana** ,  Auf  welcher  Seite  haben  wir  die 
Ijektrritât  zu  suchen?  De  Gr.  kann  es  —  scheint  es  —  nicht  verstehen, 
einen  Forsehor  loben  und  doch  in  dem  einen  oder  andern  Punkte 
it  Aniichlen  bekämpft.  Er  verzeiht  es  auch  Keinem,  wenn  man  ihn  nicht 
I  dfa  el^iztgen  Forscher  auf  sizilianischem  Gebiete  anerkennt.  So  versteht 
DJclit,    dais  Salvìoiiì  in  einem  Punkte,    den  wir  gleich  besprechen  werden, 

Ívístimmt  und  nicht  ihm,    nnd  bemerkt  p.  293,  ich  hätte  doch  von  seiner 
t  gesiigt:  i^weit  hoher  steht  die  Schrift  de  Gr,*s  Ober  das  Sizilianische**, 
cteÎBté   aber,   wie   es  Jeder  ans  dem  Zusammenhang  p.  2  meiner  „Laute 
l4tit€nt Wickelung  des  ¿siL  Dialectes"  sehen  kann,    „weit  höher  als   die 
Ton  mir  zitierte  Arbeit  Ton  Pariselle"  nnd  nicht  „weit  höher"  als  meine 
L    Soll  man  d«  nodi  von  Naivetät  sprechen?     Und  weifs   de  Gr.  nicht, 
^.e  ÂnscHuldlgimg   o*  g^gen  mich  schlendert,    wenn   er  p.  293   sagt  „ich 
thiie  nichts  anderes  ah  sHtu  Beispiele  anzuführen   und  hie  und  da  seinen 
^ätft^n  ut  nennen*'.    Er  meint  den  besondem  Fall,  auf  den  wir  gleich  kommen 
^itrd«ij,  drückt  sich  abcf  —  Wühl  absichtlich  —  so  aus,  dafs  der  nicht  orien- 


I 


i%\  «ï  hl«  p.  248:  „Certo,  i  nostri  lavori  hanno  svelcUo  molti 
%  rechnet  er  sdì  mit  lobenswerter  Bescheidenheit  ausdrücklich 
É  aecuraii*',  die  man  nicht  ungerecht  behandeln  dürfe. 

Wh£L  XXfl  25 
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helfen  die  Liebenswürdigkeiten,  mit  denen  er  p.  295  mich  und  sogar  metneii 
Vater  wegen  seines  Buches  über  Sizilien  überschattet,  nicht  hinweg.  — 
Geradeso  wirft  er  Salvioni  vor,  seine  Arbeit  habe  nicht  /'  ombra  di  originaUtà! 
Und  da  wundert  er  sich,  wenn  man  ihm  nachher  kräftig  erwidert. 

DaCs  de  Gr.  Salvioni  widerlegt  habe,  können  wir  nur  für  folgenden  Pookt 
zugeben.  Mit  Recht  weifst  er  nach ,  dafs  tra  testa  nicht  kommen  könne  von 
in  illa  testa,  wie  S.  annahm,  und  den  Uebergang  des  -1- >•  r  beweise, 
sondern  dafs  tra  (allgemeinsizll.)  =  intra  sei.  Dagegen  hat  S.  Recht,  wenn 
er  behauptet,  es  sei  nicht  angängig  aus  dem  Diphthongen  ai  aus  ç  in  San* 
fratello  auf  einen  Zusammenhang  mit  dem  Emilianischen  zu  schlieiisen,  da  jt 
die  Entwickelung  von  ç  >>  ai  auch  neueren  Datums  sein  könne.  Man  wisie 
doch  „cuanta  mobilità,  quanta  varietà  di  aiteggiamento  sia  insita  in  taU 
dittonghi".  Wer  sich  nur  je  mit  der  Diphthongierung  in  den  Dialdcten  b^ 
schäftigt  hat,  mufs  ihm  unbedingt  Beifall  zollen.  Ich  weise  nur  auf  die  Proben 
bei  Papanti  hin. 

Schwer  zu  begreifen  ist  es  auch,  dafs  de  Gr.  Salvioni  p.  281  vorwirft,  ff 
stütze  sich  bezüglich  des  Sizilianischen  auf  Papanti's  Proben,  während  er  ei 
selber  doch  auch  p.  299  fur  das  Norditalienische  thut.  —  Auf  die  4  prore 
und  die  indizi  S.'s  giebt  de  Gr.  nur  eine  recht  kurze  und  wenig  einleocfatesäe 
Antwort,  dagegen  hält  er  sich  lange  bei  folgender,  mich  besonders  angehendes 
Frage  auf. 

Salvioni  hatte  den  Uebergang  des  s  +  Cons.  ^1  als  besonders  chank* 
teristisch  angegeben  für  die  Uebereinstimmung  des  Sanfratellanischen  mit  dem 
Dialekt  von  Valmaggia.  De  Gr.  hatte  geantwortet,  es  sei  dies  einfach  sili' 
lianisch.  Salvioni  behauptete  dann,  ich  hätte  doch  diesen  Uebergang  als  eioes 
beschränkten  angenommen.  Es  ist  dies  in  der  That  auch  richtig,  ja  ich  hielt 
ihn  sogar  für  in  doppelter  Weise  beschränkt.  Erstens  bezeichnete  ich  ihn 
ausdrücklich  als  palermitanisch  (p.  118).  Dann  behauptete  ich,  er  hänge  von 
der  Umgebung  eines  i  ab.  Das  erstcre  übersieht  de  Gr.  vollständig,  obglach 
er  selber  p.  294  die  Stelle  citiert,  und  zieht  nun  gegen  den  zweiten  Punkt  in 
Felde.  Dies  war  aber  nur  die  Erklärung  des  Vorgangs.  Wenn  de  Gr. 
etwas  nachgedacht  hätte,  würde  er  darauf  gekommen  sein.  Deshalb  habe  ìà 
das  /  im  Anlaut  (natürlich  in  anderer  Schrift)  und  nicht  etwa  um  anzuzeigen, 
dafs  ich  die  Beispiele  so  gehört  hätte,  hinzugefügt.  Warum  mir  also  den 
Vorwurf  machen,  ich  hätte  nichts  anderes  gethan  als  seine  Beispiele  abge* 
schrieben  ».aggiungendo  in  fretta  alcuna  linea".  Die  „m  fretta!**  hinii* 
gefügte  Zeile  „An  der  Veränderung  ist  stets  ein  Nachbar-i  schuld,  vor  í  1* 
Anlaut,  frühere  Prothese"  ist  doch  die  Erklärung  des  Vorgangs,  und  der  Abs* 
druck  „frühere  Prothese"  dürfte  doch  klar  genug  sein,  um  anzudeuten,  di« 
es  sich  nicht  um  eine  jetzige  Erscheinung  handelt.  —  In  Messina  habe  id» 
übrigens  das  s  +  Cons.  ^-i  nie  gehört.  Wenn  Pitre  in  dem  Briefe,  den 
de  Gr.  sich  hat  schreiben  lassen,  um  eine  Waffe  gegen  mich  in  die  Hand  20 
bekommen ,  sagt,  „che  il  fenomena  {s^  s)  è  tanto  comune  quanto  in  aì^^ 
parlate  è  sensibile  la  s  sibilante",  so  sagt  er  gar  nichts,  was  mich  widerlegtfr 
Im  Palermit.  heifst  es  eben  i,  in  „alcune  parlate",  zu  denen  auch  das  MesS* 
nesische  gehört,  heifs  es  dagegen  s.  Nun  ist  aber  die  Mundart  von  San  Fra- 
tello im  messinesischen  Gebiet,  und  nicht  im  palermitanischen  (cf.  meine 
Mundartenkarte),  und  so  wird  denn  der  Uebergang  von  s  >  i  nicht  siiiliaw*'*' 
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jT^^Ptti^'     '^,  ^     '=«"«cli,    wieSalviom  ganz  richtig  erkannL    Wir  môchtes 

/^ítílÍ^  ^.^*<i  ^nau^***    ^*^    ^**  Ansichten  Anderer  bekämpft,  zuerst  rich  ihre 

.    ^^  '"''ein         ''  ^ied      ^^^^'^^^^en,    damit   ihm   nicht   die  Grundlosigkeit  seiner 

**'  *ic¿  P^tho        f**^^  gewiesen  zu  werden  brauche.     Mit  seis  er  Bekam- 

'  ^'  scho     ^^^*"^*>ß  »aus  Liebe"  (Affekt  seute  er  -«  afettc,  Liebe!; 

"^    ^^«ireichend  blofegesleUL 

Heinrich  Schneegans. 


p  •  ^'^^Ï^XX      ^**^^Iiaa  pubblicati  da  E.  Monaci  e   C.  de  LoUis. 

r-    o^  ^'-  *     *^^So.   lO).     Fase.  22  (VoL  VIII,  fase.  2»f. 

aando    con   «^  '"*•       .i^,- 

qiieU'  aJterazîo^^^^       *^  ^^^^^^ione  palatina  di  V  e  ^  nelU  Alpi  lombarde,     Tor- 

Mesolcìna  (Ròv        *^^i        *^^   *^íAle    sull'argomento   già   studiato    dair  Ascoli,    trova 

lasca   a    occid  ^^^^»      "!v^      ^ú  bacini  della  Lombardia,   escludendo  soltanto  la 

Terso    oriente    di*        ^^V^         ^^occo,  nel  bacino  del  Ticino)  nel  mezzo  e  la  Vallan- 

mezzodi    dalle     q    -^        Xî  ^*    quella   parte   la   da  confine   al  fenomeno,    limitato 

aneli' intacco       I        *^^^  ^^    che   separa  la  Valtellina   dalle  valli  bergamasche,   a 

un'influenza  su  ^  '^^^^^^   "^»"«alpi.     Si  hanno  varieU  inteme    nell'  estensione  di 

«timolone'    vali^^        ^^^"^:ä  *^^lla  Vallemaggia,   com'era   noto,   la  palatina  esercita 

11       ta.   dal   v^iTfc    ^^Vw     ^^Rm    *  Biasca  e  Pontirone  su  a  atono.     Seguono  due 

**M*'bilare  4-    ^^^  *  '^    ^«A  'nevischio',    kufj'ú,  kufjlar  Valle  Bedreto  »neve 

^        ^    -^«ri        .»-^*^^^<^  *  nevicare*  da  confiare  —  SoVJc  'flauto  a  Curro,    da 

G.  M»»»»     '^^^:^ 

HOtlSia  »jjg^    ^           X^  ^^         ^<itino  e  terminologia  ritmica  medievale.    Dopo  qualche 

•^**»     .  otaint^^         ^^^Ä.^*^^  originario  del  vocabolo  rithmus  fino  al  primo  me  dio- 

*i*^^  ^.  d^          ^^^i-^^^*^S^*    Í*    doppia    serie    delle    Artes    poetiche,    eco    del 

VOCC***^  Sçw,^^^'^^^                cominciato   in  Francia   col   sec.  XI   e  diiTuso   in   tutto 


tC**^*      Import  ^/^^        ^     ^*    ed   espone   la  terminologia   loro   come  quella  dell'  altra 


Ai'**'^^çgj,gl|^^^^^^^,^^\^*rte  le  Artes  Exametri,  dall'  altra  le  più  popolari  Artes 
It  ^^  «ott**^^^V%         ^^v^^^*^te  importano   queste   ultime  finora  pochissimo  note;    il 

^**^V.  Cr- S^^^^»^.        *Vie   a  riscontro   con   la  terminologia   voì^^are.     Studio   di 
e  ^iiKk^«^     ^  \X  «  specialmente  in  quest'  ultima  parte. 
¿^    ^        ^^^»w^  •    ^tfowifw   nelle   rime   del  Petrarca-,    "primo    saggio    di 
^^\ä^^^  petrarchesca"  di  sull'  edizione  del  Mestica,   cui  serve  di 

^^^A        '^^  ^     **^%  dato  dall'  Appel  nella  sua  recente  edizione  dei   Trionfi. 
â>*V^  \»     ^^^    ^^Kolomaeii,   La  leggenda  dei  dieci  comandamenti  di  Cola 
.  **    *»•*»  critico  di  questo  poemetto  sul  cod.  Laur.-Ashbur.  li 78, 


X^'T    flfttrìl^^^'^^^^^^  ^  mirabile   saggio   del  Parodi   sui  vocaboli  in  rima  della 
W"!*   Ä.Ä^^^V\«^   *       Questo  lavoro  va  messo  accanto  al  saggio  di  ortografia  e 


^'^«tofc^'^^WÄ        •  Ï*   *  ™*  üL\xo  della  congrega  di  Carità  in  Bergamo,   finora 

IP^  jL^^^    \»*/^*     ^  poemetto  pare  vada  attribuito  al  scc.  XIII,    a  V  esame 

^         ^^^^         avvicina  all'  antica  letter,  lombardo-veneta  {Perosa  può  essere 

dei  quattro  villaggi  piemontesi  di  tal  nome).    I  v.  41 — 2 

espnogendo  in  brazo  —  de  ùrazo;    v.  133  1.  Qua?i  P  om 

^^^^f^êssiomt.  —  Fa  seguito   un  frammento    di  Bonvesin  da  Riva 

^^  U  Corpo  e  1'  anima]  dal  cod.  ambrosiano. 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  Th.  Birt,  BeÜräge  tur  Uf^' 
nischen  Grammatik,  Sprach  man  avram  oder  aunim?  (E.  G.  Parodi;  loo^^ 
e  importantissima  recensione,  in  cui  apprezzando  la  ricchezza  del  materìilen.^' 
colto  dal  Birt  si  giudica  severamente  V  uso  ch'ei  ne  ha  fatto  e  si  Tiene  a  oppose  ^ 
conclusioni).  —  J.  Kürschner,  Vitaliano  parlato.  Frati  usuali  giornaUe^^ 
con  trascrizione  fonetica  (C.  Salvionì;  con  molte  osservazioni).  —  J.  CoulcC  * 
Le  troubadour  Guilhem  Montanhagol  (C.  de  Lollis.  Combatte  giustament:^ 
r  idea  del  C,  che  i  principi  amorosi  di  Montanhagol  tendessero  a  concUi^^ 
P  amor  cortese  con  la  morale  religiosa  restaurata  dall'  inquisizione.  Si  ricor^ 
dino  in  fatti  i  due  versi  di  lui  :  E  meron  mal  clerc  e  prezictulor  Quar  dev^" 
don  so  çu*az  els  no's  coue),  —  Notizie. 

Fase  22. 

Leandro  Biadene,  Tre  miracoli  del  Vangelo  Provenxale  dell' tl^*" 
fanzia'ìf,  H  cod.  Ashbum.-Laur.  103  contiene  due  miracoli  inediti  e  34  versi 
pure  inediti  del  secondo  miracolo,  dei  quali  non  s'  era  accorto  il  Rossi  nella 
sua  inutile  e  negligente  ripubblicazione  del  poemetto  provenzale  secondo  ilms. 
di  Parigi  edito  dal  Bartsch.  Questa  parte  inedita  mette  in  luce  il  B.,  ripro- 
ducendo esattamente  il  ms.  e  relegando  in  nota  1'  apparato  crìtico,  dove  forse 
era  preferibile  fare  il  contrario.  Al  testo  assai  corrotto  non  bastano  sempre 
le  cure  del  B.,  e  parecchie  osservazioni  si  possono  aggiungere;  p.  es.  I,  v.  18 
1.  yewm  fauc;  v.  32  la  correzione  proposta  manca  d'  una  sillaba;  v.  35  L  ^ms 
aid.  ;  v.  44  nessun  bisogno  di  legger  donet  per  det;  v.  53  1.  hom  ;  v.  54  è  <ia 
espungere  o  fragel  o  frevol;  perchè  invertire  i  vv.  65 — 6?  v.  Ili  non  rag- 
giunge la  misura;  v.  130  una  sillaba  di  troppo,  1.  el]  II,  v.  6  1.  ^  enaysin; 
V.  12  1.  eycernydament\    v.  16  l.  tenclies;    v.  34  1.  E'I, 

P.F.Nicoli,   Il  dialetto  moderno  di  Voghera,    esposizione  fonetica   e 
moifolo^ica  di  una  parlata  la  quale  "  stretta  fra  quattro  regioni  linguistiche  ben 
distinte,  Monferrato,  Liguria,  Emilia  e  Lombardia,  tende  naturalmente  a  con 
temperare  i  caratteri  di  esse". 

N.  Scafano,    Fonti  provenzali   e   italiane    della    lirica  petrarchesca. 
Lavoro   diligente;   va  però   osservato  che  1*A.  pur  senza  essere  un  romanistai 
poteva   giovarsi   spesso   di   migliori   materiali:    più   d*  una  recente  edizione  ài 
rime    trovatoriche    gli    è  sfuggita,    e   non   vedo   fra  1*  altro   citato  il  Breviari 
d*A?nor,    così  importante   per   i   riscontri   con   la   poesia   italiana.     Se  qocst* 
ricerca  segna  un  gran  progresso  su  1'  altra,   oramai  antica,   del  Gidel,  non  si 
può  dir  però  che  meni  a  conclusioni  nuove.    Più  di  ogni  altro  il  Petrarca  »* 
imitato   Arnaut  Daniel   e   Bernart   de  Ventadorn;    ora,    appunto  il  confronio 
con  questi  due  —  che  lo  Se.  non  ha  fatto  —  basterebbe  a  mostrare  il  pochis- 
simo valore  delle  singole  imitazioni  rispetto  all'  immensa  varietà  del  coniplcss^^' 
Inoltre,    trattandosi   dei   mille   luoghi   comuni   della  lirica  amorosa  che  erano, 
per  così  dire,  ntll' aria,  i  riscontri  rimangon  sempre  un  po' nel  vago  ;  e  d'alia 
parte  ciò  che  a  volte  può  parere  imitazione  dai  provenzali  era  già  penetrato  0* 
tempo  nella   tradizione   poetica   italiana.     Vengono   in   fine   alcune  giudiflos« 
pagine  riassuntive,   dove  del  resto  non  è  molto  di  nuovo  ;    né  so  quanti  vor- 
ranno   concordare    col   giudizio    dello   Se   che   il   Petr.    sia    **  insuperabile  ^ 
lavoro  di  musaico  e  nel  quadretto". 

V.  C  r  e  s  e  i  n  i ,  //  contrasto  bilingue  di  Raimbaut  de  Vaqueiras  seconi» 
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wm  nuovo  Usto.  È  il  canz.  pròv.  Campori,  recentemente  scoperto  dal  Bertoni, 
be  offire  una  lezione  indipendente  da  quelle  note  di  DIK;  il  Crescini  nota 
OH  buone  onervazioni  il  nuovo  contributo  che  ne  viene  alla  costituzione  e 
II'  interpretazione  del  famoso  contrasto. 

C.  de  Lo  11  is,  Notereile  spagnuole,  home  {orne),  homes  [ornes).  Questa 
oce  dell'  ant.  sp.,  usata  a  preferenza  in  testi  giuridici ,  riflette  il  nom.  homo 
la  non  ebbe  che  una  vita  artificiale  né  appartenne  mai  all'  uso  vivo,  re- 
'¿s€lar  (Berceo),  va  insieme  coli'  afr.  revesquir  e  reviskier,  apr.  reviscolar, 
>rov.  mod.  reviscoula  (cfr,  afr.  guiscart,  aprov.  guíseos)  derivato  dall*  ant. 
oixL  viskr  (Körting  10406).  osmar  da  oúfiáofxai  per  la  trafila  semassio- 
^Slca  *  odorare,  fintare  esser  sulle  tracce,  sospettare';  cfr.  V  abruz.  us9md 
fintare,  indovinare'.  Per  somiglianza  di  forma  e  di  significato  oxmar  venne  a 
elidersi  con  esmar  {aesmar,  asmar)  aestimare,  pelear,  empelotarse.  Il 
econdo  è  ricondotto  a  pelota  pila  (cfr.  teram.  appalluttass»  'litigare'.  Il 
»riiDo,  col  port,  pelejar,  a  pelle,  mentre  il  Caiz  pensò  invece  a  p  Ti  us.  La 
Lizcostrazione  è  persuasiva;  T  -/•  continua  regolarmente  quello  di  piel.  Sor' 
'^s-trada  (Berceo)  *  castigo,  afirenta,  dafio,  calamitad'  sarebbe  sost.  participiale 
la.  subrostare,  col  valore  originario  *  chinar  la  faccia'.  Per  una  canzone 
^*  Mfonso  X,  Si  tratta  del  romance  attribuito  a  quest'  ultimo,  che  il  Ticknor 
tìiist.  of  Sp,  Lit,,  1882,  in,  80 — I)  vide  essere  imbastita  di  luoghi  della  lettera 
critta  dal  re  nel  1282  ad  Alonso  Perez  de  Guzman  per  sollecitare  aiuto 
•ontro  la  ribellione  di  Sancho.  Il  De  L.  nota  un  accordo  fra  l' ultima  stanza 
•  la  canzone  del  re  Non  me  posso  pagar  tanto  (Braga  n.  63)  che  riproduce 
■^  miglior  testo.  P.  Marchot,  Encore  «andare».  Propone  l'etim.  ante- 
lare.  La  plus  ancienne  aube.  Nuova  interpretazione  un  po'  immaginosa  e 
^ntastica  della  disperata  alba  bilingue  illustrata  dal  Monaci.  Roman  fi  au  tare, 
¡darebbe,  secondo  il  M.  e  forse  per  lui  solo,  un  *fautlare  áz  fa  ut  la\ 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  G.  Rossi,  L'infanzia  di  Gesù, 
Poemetto  provenzale  del  sec.  XIV  ecc.  (L.  Biadene).  Limga  e  severa  recen- 
sione, a  cui  s'  aggiungono  varie  osservazioni  sul  testo.  —  G.  La  Corte,  Z<i 
^olca  e  il  suo  Majore;  i  Buiakesos,  —  Note  di  diritto  sardo  nel  medio  evo 
^^.  E.  Guamerio).  -  Notizie.  p^^^^  Savj-Lopez. 


"^Pchiv  für  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen. 

Bd.  CI  (1898,  2.  Halbjahr). 
[^B.  Mit  diesem  Bande  beginnt  zugleich  eine  neue  Serie:  Der  neuen  Serie 

L  Band.] 
ABHANDLUNGEN.  Erich  Schmidt,  Ludwig  Uhland  als  Dolmetsch 
^M  de  Vega,  S.  I  —  4  (Uebersetzungen  aus  Uhland's  Nachlafs  und  Mit- 
Wlung  der  spanischen  Quellen).  —  E.  Koeppcl,  Don  Quixote,  Sancho  Panza 
"^  Dulcinea  in  der  englischen  Littteratur  bis  zur  Restauraiion  (1660), 
S. 87— 98,  —  Adolf  Tobler,  Zur  Legende  vom  heiligen  Julianus,  II, 
S.99— lio;  ///,  S.  339— 364.  Tobler  bespricht  im  II.  Teil  G.  Flaubert's 
Agende  de  s,  Julien  l* hospitalier,  diese  Erzählung  zugleich  in  ihrem  littera- 
rischen und  ästhetischen  Wert  nach   eingehender  Prufimg  und  Vergleichung 
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treffend  beurteilend.  Im  III.  Teil  handelt  Tobler  von  der  gereimten  iltfrin- 
zösischen  Fassung  der  Legende  vom  h.  Julian ,  von  dem  Werte  dieser  Dich- 
tung, ihrem  Verhältnis  zu  den  anderen  Fassungen,  und  teilt  sodann  den  In- 
halt ausführlich  mit.  Sehr  beachtenswert  und  interessant  sind  dabei  die  Ab- 
weichungen der  Prosafassung,  die  T.  in  den  Anmerkungen  auf  S.  352  nnd 
354  f.  hervorhebt.  Sie  scheinen  wieder  ein  Beleg  dafür  zu  sein ,  dafs  sich  die 
Bearbeiter  der  Prosafassungen  Abweichungen  von  ihrer  im  allgemeinen  wieder- 
gegebenen Vorlage  erlaubten,  indem  sie  auch  andere  Bearbeitungen  deeelben 
Stoffes  heranzogen.  Jedenfalls  wird  man  es  mit  Freuden  begruisen,  dais  !• 
eine  eingehende  Vergleichung  der  Prosafassimg  mit  dem  Gedichte  des  XHL  Jahr- 
hunderts vorhat.  —  Alfred  Pillet,  Die  aüpruvemalüche  Liederkanä^ 
Schrift  N»,  I,  S.  in— 140;  //,  S.  365— 389  (I  giebt  eine  treffliche  Ein- 
leitung zu  dem  in  II  beginnenden  Abdruck  der  Liederhs.). 

KLEINE  MITTEILUNGEN.  Adolf  Kolsen,  Einige  ErgämMngv^ 
EU  Appels  provemalischer  Chrestomathie,  /.  S.  147 — 149  (Zum  Texte  der 
Stücke  10,  30  und  60  giebt  K.  die  Lesarten  der  Hs.  N  an  und  berichtigt  da- 
durch einige  Stellen).  //.  S.  145— 151  [Zum  Glossar:  'dau/as'  wird  erklärt, 
und  für  'semple*  (40,  40):  em  pie  'völlig'  vorgeschlagen.  —  S.  151  f.  Alfred 
Schulze,  Zu  Archiv  XC VI II,  5.395.  Alfred  Schulze  berichtigt  seine  frîher 
gegebene  Erklänmg  von  Catherine  le  Grandi  Diese  Bezeichnung  stammt  von 
Katbarinas  Günstling,  Fürst  Charles -Joseph  de  Ligne,  und  hat  einen  histo- 
rischen Gnmd.  —  Adolf  Tobler,  Drei  kleine  proveniaUsche  Rätselaufg«^ 
S.  397  f.  Es  handelt  sich  um  einige  Vexiersätze,  die  Suchier  in  seinen  Denk- 
mälern provenz.  Litt,  Halle  1883,  S.  319  als  'Rätsel'  veröffentlicht  hat,  ohne 
sie  zu  erklären.  Mit  gewohntem  Scharfsinn  holt  das  Tobler  nach ,  indem  tf 
durch  ganz  geringfügige  Aenderungen  an  zwei  Sätzen  alles  in  Ordnung  bringt 
und  in  ebenso  überraschender  als  überzeugender  Weise  erklärt 

BEURTEILUNGEN.  S.  154  John  Morley,  Studies  in  Literaturt. 
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}*^iuñus.  ÌV  {Schiufs),  S,  109—178.  T.  teilt  die  4860  Verse  des  altfrauzö- 
"^ciea  Gedichts  aus  dem  XIIL  Jabrh.  nach  der  einzigen  Hs.  mit  und  giebt 
«Wü  auf  10  eng  gedruckten  Seiten  fmlscrst  inhaltrciche  Anmerkungen.  — 
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BEURTEILUNGEN.  S.  224—229.  Aucassin  und  Nicolete  hgg.  v.  Sucbtcr. 
^auß,  Paderborn  1899  (Alfred  »Schulze.  Die  Besprechung  enthält  bc- 
*"lcn5Wertc  Bemerkungen  und  Beiträge.  Am  bedeutsamsten  ist  die  Lesart 
^^  Erklärung  des  zweiten  Verses,  die  Schulze,  gestützt  auf  Bourdülon's  Photo- 
BiCBriiüc,  giebt.  Es  steht  also  daselbíít  nicht  eaitif»  sondern  deutlich  antif^ 
•**  »ach  Sointe-Palaye  richtig  aus  der  Hs,  abgeschrieben  hatte.  Nun  nimmt 
^ulzc  an,  dafs  über  dem  h  von  du  der  «-.Strich  vergessen  sei,  so  dafa  er 
^  IcscD  vorschlagt:  Qui  tfauroit  bons  vers  öir  Del  deport  d*un  viel  antif, 
*^  *^j  Äitijt  enfans  petis  =  Wer  möchte  gute  Reime  von  der  Fieude  eines 
Alles,  Greisen  hören,  nämlich  von  (oder  besser:  v.  d.  F.  e»  atten  Mannes 
**)  wei  schonen  kleinen  Kindern  u.  s.  w.?  Der  Dichter  würde  sich  selbst 
**  ilten  Greis  bezeichnen.  Liefse  man  du  -viel  antif  bestehen,  50  würde  die 
nicht  ohne  weiteres  in  diesem  Sinne  aufgefafst  werden  müssen,  würde 
li«  10  verstandeiii  etwas  Ritselar tiges  an  sieb  haben,  das  auch  Schulze 
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ElymologiBohe  Probleme  nnd  Prinzipien 

(zu  A.  Thomas  Romania  XXXI,  i  ff. 
und  Mélanges  d'étymologie  française  1902).^ 

Endlich,  za  meiner  Prende,  nimmt  Thomas  in  Bezug  auf  caillou 
^^  trouver  mir  gegenüber  eine  bestínmite  Stellung  ein.  Caillou 
aus  *caclacu  an  sich  bekämpft  er  nicht;  er  beseitigt  sogar  das  von 
»^  gehegte  Bedenken  wegen  der  Betonung  mit  wertvoller  Zu- 
sammenstellung entsprechender  Fälle,^  und  bei  der  Schwierigkeit 
wie  *caclagu  aus  *caclacu  zu  erklären  sei,  will  er  sich  „aus  guten 
Granden"  nicht  aufhalten.  Ich  vermute,  diese  Gründe  sind  mir 
günstig;  wahrscheinlich  denkt  er  an  gragulus  \  graculus,  worauf  er 
Sudfranz,  graulo  bezieht  (Mèi.  S.  87).  Wenn  nicht  auf  direktem, 
so  jedenfalls  auf  indirektem  Weg  versucht  Thomas  darzuthun  dafs 
n^\t  lautliche  Uebereinstinmiung  zwischen  *caclagu  und  caillou  nur 
^  trügerischer  Schein  ist".  Er  hat  einen  recht  hübschen  Fund, 
^'gentUch  mehrere  gemacht,  woraus  er  aber  einen  falschen  Schlufs 
^eht  Es  sind  dies  gewisse  französische  Ortsnamen  in  denen  er 
Ableitungen  von  caillou  erblickt,  in  dieser  oder  in  einer  altern 
^onn.  Hierin  bin  ich  geneigt  ihm  beizustimmen.  Caillouël,  Chail- 
^/ u.  a.  sind,  wie  er  sagt,  neuere  Ableitungen,  die  direkt  auf 
'^iilou,  chaillou  beruhen,  vollständig  so  wie  clouer  auf  clou  oder  fouet 
^^^  fou  (von  fagus)\  sie  beweisen  allerdings  Nichts  für  den  be- 
^Qdem  Punkt  den  Thomas  im  Auge  hat,  sind  aber  doch  nicht 
j^une  Belang  für  die  Deutung  anderer  Ortsnamen,  wie  Chaillevois 
J^'üher  Chaillevoi,  im  12.  Jhrh.  Chaillevoy,  Caillovoi)  und  Chailvel 
'^ber  Chaillevel),  Thomas  behauptet  dafs  diese  beiden  von  ^Cacla- 
'^/«w  und  *Caclavellum  herkommen  müssen;  das  ist  zu  viel  gesagt, 
^  hat  zu  heifsen:  „können".  Es  gibt  andere  Möglichkeiten;  es 
Tonnen  die  betreffenden  Ableitungen  von  jeder  der  im  Französischen 
J^m  caillou  vorausgehenden  Formen  gebildet  sein.  Also  zunächst 
•On  den  diphthongisch  auslautenden:  *cailla\i,  *caillo^  (^caillej^), 
^^h  weifs  nicht   ob  aus  *CaillaU'eit  Anderes   geworden   wäre  als 


^  Der  fette  Druck  hebt  die  Wörter  hervor  die  Thomas  zum  Gegenstand 
f^er  Untersuchung  gemacht  hat,  der  gesperrte  solche  mit  deren  Herkunft 
■ch  mich  nebenbei  beschäftige. 

'  Wenn  er  S.  i  f.  sagt,  es  sei  gleichgültig  ob  das  a  von  xox^ct^  i^ng 
^cr  kurz  war,  so  steht  das  m  geradem  Widerspruch  zum  Folgenden ,  wo  es 
ich  ja  nur  am  die  Behandlung  von  langem  a  handelt  und  um  die  von  kurzem 
IT  nicht  handeln  kann. 

Zduchr.  C  rom.  Phfl.  XXVL  26 


Guifilen  angeführten  beam, 

m  meinen  Gunstea^ 

bdimdern   die  Gleichuoi 

im  Beamischen  zu  bleibeuj 

n..wdiererBacbenwald^  habûun 

¿SU  „junge  Buche"  di^ 

a.d.J,  1290  bei  DC.  -^ 

i  —  betrachte  ich  als  dui 

nodi  ^OtilUw^ù  Chaiilfm 

îse;    es  konnte  ja 

Qkf  oder  m  s|iäter  Zdt,  als  o^  %m 

xanadist  ^Cuüheü  got 

mA  fmä  (vtm  denen  jen« 

l^^Pok  belegt  ¡st)  nicht  ai^ 

'  '    ns  ist  die  £ntscbddnQ| 

Frage  von  keii^em  grofseä 

«BÍfiiy  hinaus,  so  scheidûf 

»or  Äugen,    ich  *ri 

vir  EU  Chaiilam 

der  vokalischen  Attslaul 

und   nicbt  ein  * 

;   aber  welche  Nötigung 

dar   bewuTsten   OrtsoameQ 

Asi  ífaoiea   also   ist  kein  Schi 

soweit  es  sich  um  * 

isl   innerhalb  eines  feste 

erwiesen;  fur  dieses 

Bis  gesteht  Thomas  selbsl 

f]  de  rétymologie  reste 

Otí^U^  könne  nur  von  ^Caikmämm 

Mo£s  beiûglidi  der  Endung  -,n^  Ui 

Abs  Jkiwiiifs  caci-.    Die  Phonetik,  die 

Ja  %ÊÉL  als  die  einzige  Autorität 

xeigen  müssen,    und 
haben,    wenn   er  das 
J  OdÜac,  CaiUy,  OuBÜfy, 
^ach  der  Aoschlufs  an  die  etnst  von 
von  ioälom  gegeben«     Ein  ' 
id  luenrendeu  wie  ich  will,    ist 
i^  lljrtifide  fiüdang  un' 
j^b,  ^tâdm  welches  man 
s^^oii  hai«    und  wire  deamad 
*)   FoIgeíoriD    von    ^c^ktd-oKm^ 
«QCfi  Thomas  zuruckbebl^  wenn 
¿wv-iii.:!:!  wefdeiu    £ft  achmetcheli  mir 
kà  besser  als  irgend  Jearaiiid 
Aber  er  kñ\   Eiaer  kasa  es  aaf 
das  Garn  mwint  \mX. 
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Gegen  trouver  j  turbaré  waren  vom  lautlichen  Standpunkt  ans 
^ï*€îi  Bedenken  erhoben  worden.    Das  dritte  (Behandlung  des  lat  ä) 
"^^ licht,   wie  Thomas  einräumt,   nicht  widerlegt  zu  werden   wenn 
"^«  erste   widerlegt   worden   ist.     Das    zweite   (ú  für  0)    hatte  ich 
^^rch  den  Hinweis  auf  den  Einflufs  des  labialen  Konsonanten  be- 
*^itigt,    der   sich   aach    in    einer   Reihe   von   andern   Fällen   zeige 
V^^oza  Diet»  gen.  §  325  zu  vjírgleichen}.    Ueber  diese  Ansicht  verliert 
^ocrmas  nicht  eine  einzige  Silbe,  von  der  Ungeduld  getrieben  sich 
^*^t  Meyer- Lübke  auseinanderÄUselzen ,   der  eine  andere  Erklärung 
cl^s  a  gegeben  hatte.*    Ich  brauche  kaum  zu  sagen  dafs  ich  meine 
î^rklarung   aufrecht   erhalte.     Es    bleibt   also    nur   der  erste   Punkt 
(Metathese)  für  eine  Erörterung  zwischen  una  übrig.    Thomas  sagt, 
man  sehe  „a  priori*'  nicht  ein  aus  welchem  Grunde  tur  han  zu  *t  ruba  ré 
geworden  sei  —  lat.  rb  pflege  ja  im  Romanischen  diese  Folge  zu 
Wahren,     Ich   habe   als   Grund   die   Einwirkung  von  *trublare  an- 
gegeben.    Wiederum   sagt  Thomas,    es    handle   sich   nicht   darum 
die  Metathese   zu   erklären,    sondern  darum   sie    festzustellen,    sie 
QQsem  Augen   zu    offenbaren.     Diese  Worte  verblüffen   mich.     Ich 
kann  doch  nicht  annehmen  dafs  er  die  bekannte  Definition  Kirch- 
hofe von  der  Aufgabe  einer  Naturwissenschaft:  „die  Vorgänge  voll- 
staDdig  und  in  einfachster  Weise  zu  beschreiben"  auf  die  Sprach- 
wissenschaft  übertragen   will.      Und   wenn   ich   mir   die   Sache   an 
einem  Beispiel  klar  zu  machen  suche,  so  sehe  ich  nicht  ein  inwiefern 
die   von  Thomas   angesetzte,   aber   nicht   erklärte  Doppelmetathese 
»wischen  hypothetischen  Formen:  Sereniate  \  *ckmdre  \  *  der  âme  (Mé- 
langes S.  1 20  f.)  an  Offenbarheit  über  meiner  mit  einem  Erklämngs- 
_  Versuch  versehenen  Metathese  zwischen  gegebenen  Formen:  turbare 
trobar  stehen   könnte.     Der   einzige   sachliche  Einwand   den   mir 
Thomas  macht,  ist  der:    dafs   w^enn  turbare  durch  *trubiare  bcein- 
finfst  worden  wäre,^  disturbare  in  Mitleidenschaft  gezogen  sein  wiirde. 
I^  ist   aber    nicht   notwendig;    wie  eine  dreifache  Konsonanz  in 
tritare  korrigiert  wurde»  so  konnte  eine  solche  in  *ätstrubare  ver» 
^ùtet  werden.     Wesentlicher  jedoch   scheint  mir   dafs  der  begriff- 
liche Zusammenhang  zwischen  turbare  und  disturbare  früh  gelockert 
^de.     Uebrigens  irrt  Thoraas  wenn  er  sagt:  ..disturbare  hat  sich 
^**clit  gerührt";    es  hat  sich  gerührt   in  Unleritalien ,    Sizilien,   Sar- 
dinien —  aber  vielleicht  bedarf  es  desselben  „Standes  der  Gnade" 
wi  timbare  u.  s,  w.  disturbare  zu  erkennen  wie  in  trobar  und  trouver 
^kre,     Kymr.  c^mhyrfu  \  conturbare   betrachtet  Thomas   als   einen 
^«8  dafür    dafs   *trubiare^    welches   mit   cqh-   in   kymr.  cythryßu 


'  VicUcichl  ist  aber  ciac  Stelle  der  üandschfift  ira  Drucke  ausgefailen. 
*Wai  sagt  S.  10  ganz  bestimmt  tlafs  ich  in  meinem  Bestreben  trt^  atif 
Vitî/  iurückiüführen  gescheiten  sei;  also  mufs  er  doch  wenigstens  vcrsncbt 
«^ben  das  zu  erweisciL  —  ItaU  rieovera  S.  g  beruht  auf  einem  Irrtum  ;  man 
^cbt  ricovera^ 

^  leb  darf  wohl  &uch  auf  das  Rom.  Etym^  II,  61  ans  romanischen  Mdd, 
Uigcföhrte  tr^idus  (so  schon  in  dem  von  Hesseis  herausgegebenen  latt-ags. 
fiiottar  des  8.  Jhrh».  li6,  233)  Gewicht  legen. 
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vorliegt,  nicht  notwendigerweise  turbare  beeinflofst  habe.  Ich  háb< 
das  Verhalten  der  beiden  kymrischen  Verben  zueinander  da  wc 
ich  sie  erwähne,  erklärt:  *trublare  wirkte  nicht  sofort  nachdem  ei 
entstanden  war,  auf  turbare  ein,  beide  lebten  geraume  Zeit  neben« 
einander,  und  während  dieser  wurden  sie  oder  doch  sicherlich  dai 
letztere  ins  Kymrische  aufgenommen.  Wenn  Thomas  sagt  daC 
*trublare  nicht  „notwendigerweise"  turbare  beeinflufst  habe,  so  stô&i 
er  mit  mir  in  ein  Horn;  ich  habe  aber  diese  Auffassung  ebet 
gegen  ihn  in  Bezug  auf  disturbare  geltend  machen  müssen.  Un 
ein  Mifsverstandnis  zu  vermeiden,  erkläre  ich  dafs  alle  Sprach* 
Vorgänge,  lautliche  und  begriflfliche,  in  gleicher  Weise  von  dei 
Notwendigkeit  beherrscht  sind,  dafs  wir  selbst  aber  diese  nicht  wirk- 
lich zu  erkennen  vermögen.  Sogar  da  wo  wir  am  schärfsten  sehen, 
sehen  wir  nur  grobe  Umrisse;  tausend  und  abertausend  Umstände 
die  hemmend  oder  fördernd  beteiligt  sind,  entziehen  sidi  durch 
ihre  Kleinheit  unserem  Blick.  Thomas  bemüht  sich  mein  trouvtr 
\  turbare  durch  ein  fingiertes  prouver  \  pur  gare  lächerlich  zu  machen; 
aber  fände  sich  ein  „Semantista  der  zeigte  wie  prouver  soviel  ist 
wie  purgare  (nämlich  „von  dem  was  die  Wahrheit  zu  sehen  ver- 
hindert"), so  würde  er  auf  der  Stufe  eines  „Phonetisten"  stehen  der 
uns  mit  einem  *caclavus  beschenkte.  „Wenn  turbare  die  lautliche 
Prüfung  nicht  bestehen  kann,  so  ist  es  todt*'  Gewifs;  aber  ebenso 
gewifs  ist  tr apare  todt,  wenn  es  die  begriflfliche  Prüfung  nicht  be- 
stehen kann.  Thomas  gesteht  dies,  freilich  etwas  verschämt,  ein: 
tropare  müsse,  bevor  es  zum  Sieger  erklärt  werde,  nicht  die  Pho- 
netik allein  befriedigen.  Wenn  er  nun  am  Schlufs  sich  für  imfahig 
erklärt  die  begriffliche  Kluft  zwischen  tropare  und  trouver  auszu- 
füllen, wie  kann  er  dann  fortfahren:  „aber  das  schwächt  nicht  im 
Geringsten  meine  Ueberzeugung  ab  dafs  trouver  von  *tropan 
kommt"?  Wo  bleibt  da  das  „wissenschaftliche  Gewissen"  dessen  ei 
sich  kurz  zuvor  berühmt?  Wie  wird  das  S.  7  gegebene  Versprechen 
gehalten:   „er  wolle  versuchen  nicht  zu  sehr  zu  dogmatisieren"? 

[In  einem  eingeklammerten  Nachwort  zu  Thomas'  Artikel  unter- 
nimmt es  G.  Paris  das  wohl  auch  seiner  Ansicht  nach  schon  leib- 
lich getödtete  turbare  noch  seelisch  zu  tödten.  Er  behauptet  zu- 
nächst mit  der  gröfsten  Bestimmtheit  dafs  ^^turbulare  ebensowenig 
wie  seine  zahlreichen  Synonymen  einen  Sinn  angenommen  habe 
der  nur  im  Mindesten  sich  dem  von  'suchen'  oder  'finden'  an- 
nähere". Die  Menge  des  von  mir  aufgehäuften  Stoffes  möge  ihn 
entschuldigen  dafs  ihm  mancherlei  entgangen  ist:  im  Sinne  von 
„(nach  Etwas)  herumstöbern",  „wühlend  suchen"  habe  ich  ital.  «- 
truf alare,  mdl.-franz.  trifauiller  u.  s.  w,,  ferner  südfranz.  burea  u.  s.  w. 
(z.  B.  beam,  bruca  las  amaures  aus  plètxs  „Brombeeren  in  den  Hecken 
suchen"),  i\.d\.  frugare  u.  s.  w.,  piem.  bûsttchè  u.  s.  w.  (span,  buscar 
„suchen"  schlechtweg)  verzeichnet,  obwohl  ja  nicht  zu  erwarten  war 
dafs  diese  Synonymen  gleichen  Schritt  mit  *turbuiare  halten  würden. 
Auch  durfte,  was  das  turbare  selbst  anlangt,  istr.  iniurbare  „(die 
Fische)   aufstören",    emil.  trufar,   -è  „(das   Wild)   au&tören"   nicht 
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ût>«rsehen  werden.  Das  letztere  wird  besonders,  aber  nicht  aus- 
scliiiefslich  vom  Jagdhund  gebraucht.  Tozzoli  im  Wtb.  des  Imola- 
sehen  gibt  als  zwei  Bedeutungen  von  „trufé"  an:  ^jbraccan^  brac- 
^^ig^<i^f>  dicesi  di  cane  die  cerca  fiutando;  rovistare^  cercare"; 
ebenso  Ferri  im  Wtb.  des  Ferraraschen  unter  „trufar":  „per  il  ricer- 
care, che  fanno  i  cani  la  preda  —  per  cercare  con  diligenza  — 
Muscolare  —  investigare".  Wogegen  sich  die  Bemerkung  von  Paris 
richtet  dafs  mhcert  und  Irtmtrt  sich  auch  im  Romanischen  mit 
ihren  lateinischen  Bedeutungen  finden,  erfasse  ich  nicht  recht;  es 
genügt  ja  dafs  die  Verben  miscercy  inmere^  turbare  überhaupt  (d.  h. 
nicht  notwendig  und  ausschliefslich)  eigentümliche  Bedeutungen 
entwickeln  damit  die  entsprechenden  Verben  auf  -ulare  als  Träger 
der  ursprünglichen  Bedeutungen  emporkommen.  Was  mir  am 
meisten  am  Herzen  liegt,  ¡st  die  richtige  Würdigung  meiner  allge- 
meinen Entwicklungsreihe,  Paris  hat  dieselbe,  dank  ihrer  Elastizität, 
allzusehr  auseinandergezogen,  und  ich  fürchte  allerdings  dafs  sie 
dem  unwahrscheinlich  vorkommt  der  mit  flüchtigem  Bück  nur  zählt 
und  mifst,  nicht  erwägt  Es  handelt  sich  in  Wirklichkeit  um 
nicht  mehr   als   um  zwei  Tempo,     Wenn  ich  einen  Mann  mit  der 

»Trampe  im  Wasser  herumstofsen  sehe,  so  kann  ich  sagen:  „er 
durchstöbert  das  Wasser  nach  Fischen",  ,,er  stöbert  im  Wasser  nach 
Fischen  herum",  „er  stöbert  Fischen  nach"  u.  á.;  der  Bedeulungs- 
inbalt  isi  durchaus  der  gleiche,  nur  grammatisch,  nur  in  der  Kon- 
struktion sind  die  Ausdrücke  verschieden*  Wenn  ich  dann  sehe 
da&  der  Mann  dadurch  die  Fische  in  die  Netze  treibt  und  sie 
also  fangt,  so  kann  ich  sagen:  „er  erstöbert  die  Fische",  Hier 
handelt  es  sich  um  einen  Unterschied  der  Bedeutung  selbst,  aber 
einen  ganr  allgemeinen,  dem  zwischen  imperfektiver  und  perfektiver. 
Ke  knappe  Aufeinanderfolge,  der  innige  Zusammenhang  der  von 
mir  angenommenen  Entwicklungsstufen  wird  wohl  kaum  besser  er- 
íiitílert  als  durch  die  Möglichkeit  dafs  sich  für  alle  dasselbe  deutsche 
^«rb,  nur  mit  verschiedenen  Präpositionen  anwenden  läfst.t  Aber 
^ohin  wir  uns  auch  wenden  mögen,  überall  begegnen  wir  so  zahl- 
fachen  Belegen  für  jede  der  beiden  Etappen  dafs  wir  sie  auch 
%e  beaondere  Zeugnisse  für  turbare  selbst,  diesem  zuschreiben 
dürfen,  Paris  behauptet,  man  eitlere  kein  Beispiel  eines  Verbs 
^^  von  „suchen**  zu  „finden*'  gekommen  sei,  und  das  habe  seinen 
R^ten  Grund-  Wahrscheinlich  ist  ihm  èie  Anmerkung  (S,  204 — 206) 
'entgangen  zu  der  ich  durch  ein  auf  diesen  Punkt  hinzielendes 
bedenken  veranlafst  worden  war  und  wo  ich  solche  vermifsten  Bei- 
spiele gebe.  Innerhalb  des  Romanischen  war  nicht  leicht  ein  zweiter 
^all  von  einem  einfachen  Verb:  „suchen**  )  „finden**  zu  erwarten;  als 
^^ögiichen,  und  mit  Hinblick  auf  die  in  der  Lilteratur  vertretenen 
^¿eütungen  nicht  unwahrscheinlichen,  hatte  ich  captare  angeführt. 

*  Ich  erioücrc  übrigens  an  meine  Ztschr,  XXIV,  412  AUsgesprocheiie 
^Aimitung  dafs  im  Romaüischcn  das  perfektive  attrovar^  dem  einfachen 
^rtniare  iw  seiner  heutigen  Bedeutung  verhoircn  habe;  vgl.  (fViU)  Hobtrn  = 
fWiidJ  aufstüb^fH. 
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Aufserhalb  des  Romanischen  feliU  uns  meistens  die  Sicherheit  deren 
wir  uns  hier  erfreuen  ;  wir  haben  es  mit  Hypothesen  zu  thuüi  und  die 
kann  man  ja  leicht  ablehnen.  Ich  verweise  auf  das  genn.  finden^  das 
ursprünglich  „gehen"  bedeutet  haben  soll,  wofür  man  sich  auf  ahd 
ffndo  „Fuisgänger",  fundtn  „eilen"  beruft.  J.  Franck  drückt  sich 
in  seinem  etym.  Wtb,  des  Niederländischen  so  aus:  „  Vinden  zoude 
derhalve  eigl.  ongeveer  *streven>  trachten  te  bereiken'  wezen,"  Da^ 
slaw.  nálii  (so  russ.)  u.  s,  w,  „finden"  ¡st  seiner  Zusammensetzung 
nach  soviel  wie  „auf  Etwas  gehen";  vgl,  unser  nachgthen  (riner 
Sache)  ^  suchen*  Von  turbare  úqnam  zu  /urÒare  pisces  ist  es  nichf 
weiter  als  (in  umgekehrter  Richtung)  von  pêcher  des  anguilUs  zn 
phher  un  étangs  und  wiederum  bedeutet  \^  pichgr  ebensowohl  „Ffeche 
erjagen"  wie  „nach  Fischen  jagen".  Das  Pulsen  war  gar  kdive 
„beschränkte  Beschäitigung";  wenn  es  nicht  bei  allen  Netzen  vor- 
kam» so  doch  bei  den  verschiedenartigsten,  und  es  war  jedenfalls 
von  allen  FischereihanÜerungen  die  gemeinste,  verbreitetste  und 
augenfälligste.  Im  líebrígen  habe  ich  turbare  zwar  vorzugsweise 
als  Wort  der  Fischersprache  betrachtet  (auch  schon  deshalb  weil 
mir  von  dieser  Seite  die  stärkste  Beleuchtung  kam)*  aber  doch  nicht 
aussch  lief  sii  ch,  und  ich  habe  es  auch  fôr  die  Landjagd  beansprucht 
Seine  Verallgemeinerung  kann  ich  nicht  als  etwas  Wunderbares  an- 
sehen, wenn  ich  z.  B.  an  franz.  tromper  und  voler  denke,  die  erat 
in  später  Zeit  zu  so  weiter  Bedeutung  gelangt  sind.  Am  SchlnJs 
sagt  Paris,  die  semantischen  Schwierigkeiten  seien  seines  Eracbtens 
bei  tropare  viel  geringer  als  bei  turbare.  Ich  ahne  nicht  im  Ent* 
ferntesten  die  von  Paris  angenommene  BegrifiFsentwicklung  de* 
ersteren  Verbs,  und  auch  Thomas,  der  glühende  Verehrer  vôû 
tropare  scheint»  seinen  oben  angeführten  Worten  gemafs»  bieriD 
nicht  eingeweiht  zu  sein.  Ich  denke,  Paris  hätte  —  Raum  ^^^g 
war  ja  noch  auf  der  Seite  —  dieses  geheime  Beweisstück  veròifeiit- 
lichen  oder  es  noch  geheimer  halten  sollen.] 

Auch   bei   dieser  Gelegenheit   sehen  wir  die  prinzipiellen  An-^^^ 
schauungen    von   Thomas    stark    hervortreten.     Da    sie    von   dec^ 
meinigen  bedeutend  abweichen^  so  hätte  ich  gewünscht  dafs  er  wmm^ 
begründete;  aber  er  läfst  sich  darauf  nicht  ein.     Vielleicht  lebt  «2=;^/ 
in  der  Vorstellung,    wie  auch  manche  andern  Sprachforscher,  da.  :^ 
die   Grundsätze    und    í^lethoden    etwas    Persönliches,   etwas  Ang^^.^ 
borenes    oder    doch    ein    für    alle  Mal  Erworbenes   seien,    dafs  Rttp 
aufserhalb  der  Wissenschaft  liegen.     Das  ist  aber  ein  arger  InUrw^, 
Sie    bilden   gerade  den  Kern   der  Wissenschaft,  und  deren  wab«^^ 
Fortschritt  besteht  blofs  in  ihrer  Weiterbildung.     Nun  dem  sei  ^^rie 
ihm   wolle;    nur   sollte   man    was  man  nicht  begründen  will,   w»<i 
nicht  behaupten.    Das  aber  ihut  Thomas  und  mit  steigendem  lo^' 
In  seinem  Aufsatz  „Le  mois  de  delotr"'  (Bibl.  de  TEc  des  cb.  UCI^j 
sagt  er:  „j'ai  pour  principe,  quand  il  y  a  conflit  entre  la  phonétic|îi^ 
et  la  sémantique,  de  donner  toujours  tort  à  cette  dernière,  car  )^ 
suis  persuadé   que  plus  je  lui  fais  perdre  de  procès»   plus  je  reo- 
rîchis,**     Als    ich    dies   las,    blitzte   vor   mir   das    „Voilà  comme  k 
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■  sms!**  des  kleinen  Benoîton  auf  —  sans  comparaison  natürlich, 
Auch  in  der  Vorrede  zu  den  Mélanges  d  o  gm  a  tisi  e  rt  er,  obschon 
weniger  kurz  and  bündig;  er  schliefst  damit  dafs  er  die  ständige 
Unterordnung  der  Semantik  unter  die  Phonetik  verlangt  Er  ist 
augenscheinlich  über  das  Verhältnis  der  beiden  in  Frage  stehenden 
Faktoren  noch  ebenso  wenig  im  Klaren  wie  damals  als  er  seinen 
Mhûbschen  Artikel  über  Breáis  Semantik  schrieb.  Hier  {Essais  de 
Bphtlologie  française  S.  170  ff.)  spricht  er  von  Homonymen  wie  côustn, 
^mm*^chiron,  mailU^  douve  und  behauptet  dafs  die  geschichtliche  Pho- 
netik uns  zeige,  coustn  „Mücke"  komme  vom  lat  cuUx,  cousin 
„Vetter"  vom  lat.  cônsobrmus  u.  s.  w.,  und  dafs  „also**  die  Phonetik 
für  sich,  unabhängig  von  der  Bedeutung  der  Wörter,  bestehe»  die 
Semantik  aber  sich  in  enger  Abhängigkeit  von  der  Phonetik  be- 
finde, welche  ihr  den  Rohstoff  liefere  den  sie  verwende.  Das  gerade 
Gegenteil  hier\^on  ist  wahr.  Wenn  wir  nicht  wüfsten  was  cousm, 
aUtx,  consübrinus  bedeuteten,  so  würden  wir  nie  und  nimmermehr 
das  erste  auf  die  beiden  andern  Wörter  zurückführen;  die  Phonetik 
arbeitet  hier  unter  der  Oberleitung  der  ScimantiL  Und,  im  Be- 
londem,  wenn  consohrinus  nicht  die  gleiche  Bedeutung  hätte  wie 
rouinjv,  sondern  eine  wesentlich  abweichende,  die  aber  doch  die 
Möglichkeit    eines    Zusammenhanges    zwischen    beiden    nicht    aus^ 

■  schlösse,  auf  Grund  welcher  latdm'sch- französischen  „Lautgesetze" 
würde  man  cousi'n  aus  comobrinus  abgeleitet  haben?  Oder  ein 
solches  consobn'nus,  wenn  es  nicht  litterartsch  bezeugt  wäre,  er- 
schlossen haben?  In  dem  oben  genannten  Aufsatz  über  äe/oir  sagt 
Thomas:  „Lautlich  kann  de/ûir  nur  vom  lat.  Typus  definís^  Variante 
von  delirui  herkommen.**  Es  mufste  heifsen  »jautlich  und  begriff- 
lich**, indem  ihm  ja  schon  die  Bezeichnung  des  Monats  Dezember 
*ia  mtfuis  dtlirus  vorschwebte.  Lautlich  konnte  ebenso  gut  lat* 
dehn  £u  Grunde  liegen  {von  andern,  unbelegten,  aber  doch  immer- 

in  nicht  unmöglichen  Lautgebilden  abgesehen).  Auf  dieses  Ver* 
hen  ist  dann  Thomas  aufmerksam  geworden  oder  gemacht  worden, 
^d  er  hat  es  in  der  Neubearbeitung  des  Aufsatzes  welche  die 
élanges  bieten,  verbessert. 
Da  nun  Thomas  mit  meinen  Et}Tnologieen  sich  näher  be- 
ihaftjgt  hat,  so  will  ich  das  auch  mit  seinen  thun,  und  zwar  mit 
*^eti  letzten,  den  in  den  Mélanges  zusammengefafsten.  Und  ich 
^ufs  es  thun,  weil  dies  Buch  so  viel  Schönes  und  Gutes  bietet 
^s  man  entweder  die  Prinzipien  von  Thoraas  für  durchaus  richtig 
«^Iten  oder  meinen  wird,  auf  die  Prinzipien  komme  es  überhaupt 
*^icht  an.  Wenn  hier  der  GegensaU  zwischen  uns  weniger  her- 
vortritt, so  liegt  das  an  Verschiedenem,  vor  Allem  aber  daran  dafs 
Tliotnas  fast  gar  nicht  jene  Massenprobleme  in  Angriff  nimmt  über 
methodische  Behandlung  ich  mich  im  Eingang  zu  meinen 
Etym,  11  ausgesprochen  habe.  Man  darf  eine  solche  Masse 
'Äfie  die  von  mir  um  cochka  zusammen  gehäufte,  nicht  an  einem  be^ 
Wgen  Punkte  anknabbern,  ohne  sich  um  das  Uebrige  zu  kümmern. 
bt  Thomas  mit  caiüou   verfahren,    das   er  als  ^(akulavus  oder 
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mí  /fcM  f^ií^r/./.^^  ÎC-/./>3rïç^yi:,  Tra  o.  n»  isni  sskt 
M  t^<«q^  9^V>/.?,  ^.4rtft«c^.  -¿A  Ksuutz-  iJEnesi  ans 
ft^te^/*,    í^/áí/».  $^u^r   á  umi    Or   ju    intiJar.     Und 


M*#<^*»  I*  «te  ÍMf^^zs.    Ají  ne  jniíniliciie  Aoi- 

IN  K4MÍ9HH^  ^ftñ  ft^MliiT  nw**^"^  '(^T'v^sid  mücb 

ir  mMêf  ^mfti/Uf   iifi/.k  Meyer- Lk^cs  sdì  on  Drscke 

*"  \tmhß^n  if  .h,  »>*eT  nvr  aa  íer  Skím  vilica, 

I  *pt9t.$4uê  t\Î9t  v//n  mir  Roo.  EÌ?t&  L  4.-.  So 

lilnxuxfi fügen  »lad. 


•r  OcfifMiMi  »IM» 


Kiiafi  nur  áoTsetüdi 
^Bristen  Metapher  s 

feat    paraître 

sort  de  sa  ooqaiBe*L 

^etreteo.     £r  sagt  dsÁ 
ffn4/aß-£  a.  s.  w.  muí  dne 
Ohren  den  Letireci  der 
njedes    für   sich!**     Um  iA 
inipera.    Ich  weife  nklil  «ie 
Stellen.    Etwa  Íd  fo^goMier  Wcâe?  Öfe 
^t1»    die  Römer  hatta  ein  Vcxli 
^ibesbeschailefibesL    bn  Laadt  der 
^^^^^ixi  Lateinscfamben  aekr  «ad  ad 
^^^gsspiache   noelir  QDd  Bekr  ab 
^P^^Batz  zog  maa  am  den 
^^^Tben   hervor   derea 
"^^^niger    enlfeiBt  war,    ia»d 
^'»^deres  Verb;  nm 
^^  ein  Verb  auf  -an  aetn,  dafii 
^^n  /  oder  »  folgen  iwiiliip,  «ftaliai  in  Óet 
^es  IÇ.  und  20.  Jhrhs.  anf  den 
^¿is  es  sich   mn  FoitsetziiztgeD  wtm 
amache  ich  hier  die  loognoyiirfitchr 
Khs  ist  £ttm  so  nnd  so  vieèlcA  Male 
Sicher  Weise  von  E.  Bovet  ìd 
^atze  i^ÂDCora  il  pro! 
man  sich  wohl  nicht  sofort  eeiigeiL  So 


mdcr  Cte- 


&nsle 


An^ 


dais  wie 
.sehr  ich  auch  F.  Wnlif  als  Phonetiker  schitie,  seâfec  tantgesdiîdit* 
liehe  EntwicklnDg  von  amhdarr  mir  gaßx  mmfaiscbemlich  ist;  ja, 
da  er  selbst  auf  jede  Begrinditiig  veiikiilel,  so  terslefae  idi  nìdit 
einmat  wie  wir  ans  das  aOeroitige  EínapdBgeD  des  Tansendkansl* 
lers  ii  für  /  zu  denken  haben.  Ich  war  sehr  ùberrascht  als  kh 
die  Anmerkung  von  G.  Paris  daza  las,  in  der  er  dem  Wulâschen 
Stammbaum  den  Preis  zuerkennt;  vielleicht  hat  ihn  gerade  die  dog- 
matische Kurze  bestochen.  Man  sollte  meinen  dais  die  Annahme 
einer  Suífijcvertauscbung  bei  ambulare,  wie  eine  vermittelnde  Ansicht, 
Polygenetikem  noch  am  ehesten  zusagen  wurde;  wsls  Bovel 
gen  vorbringt,  scheint  mir  nicht  schwer  ins  Gewicht  zu  fallen, 
c&rftbei  ^ird  noch  bei  andern  Gelegenheiten  zu  reden  sein.  Thomas 
bekâmmert  sich  nach  dem  von  ihm  ausgesprochenen  Grundsätze 
nicht  um  die  andern  romanischen  Verben,  sondern  nur  um  prov. 
anar.  Man  glaubte  schon  längst  die  Pandorabûchse  geleert,  bis 
auf  die  trügerische  Hoffnung,  und  immer  neue  Etymologieen  ent- 
;tn  ihr  jetzt  Âfîar  soll  auf  annare  „das  Jahr  durchleben"  znrùck- 
^_  das  durch  eine  altlateinische  Gebetforrael  bezeugt  wird.  Das 
prov.  dtmnar  wird  nicht  falsch,  aber  doch  willkürlich  mit  ,,cesser 
fe  vitre**  übersetzt,  um  daraus  ein  <mar  mit  der  Bed.  „leben"  ab- 


I 

^  matxs 
H  einer 

dtfñl 
bekâi 
nicht 
^  anar. 
H  auf  dif 
^UgtetTi 
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Kiuîehcn;  es  ¡st  nichts  Anderes  als  abtrif  exire,  deceder e,  dücedere, 
excederé^  fgredi  (meist  auch  ohne  de  oder  e  vifû)^  (mit  dem  Tode) 
aligehen  u.  s,  w.  Nur  wenig  schlimmer  ist  J.  Ulrichs  Aufstellung  der 
ti  rund  Wörter  "^advehuiare^  *amvcktnare,  "^^amvthiiare  (Ztschr,  XXV,  506), 
wûhci  MX  auch  auf  eine  weitere  Begründung  verzichtet  weil  ja  Laut 
und  Bedeutung  von  aller  und  andare  schon  genügend  erörteil 
worden  seien;  Andere  hätten  daraus  wohl  die  entgegengesetzte 
Folgerung  gezogen.  Nun  hoffe  ich  aber  dafs  Thomas  wenigstens 
konsequent  sein  und  wie  anar  auf  aunare,  so  auch  aller  auf  ^aUare 
oder  ^alare  (ich  empfehle  das  port,  alar,  das  auch  „flattern**  be* 
deutet»  hierbei  zur  Berücksichtigung)  zurückführen  wird»  da  ja  nur 
diese  beiden  Formen  den  Ansprüchen  der  Phonetik  wie  er  sie  gelten 
iäfst,  genügen. 

Sonst  geht  Thomas  den  grofsen  weitverbreiteten  Wortsippen 
nus  dem  Wege;  es  mag  ¡hm  bedenklich  erscheinen  über  die  Be- 
rechtigung, und  besonders  in  mehrfachen  Al>stu fungen,  der  An- 
sprüche zu  entscheiden  welche,  nach  einem  reichen  Frblasser,  von 
den  verschiedensten  Seiten  erhoben  werden.  Er  zieht  es  vor  den 
vereinsamten,  versteckten,  vergessenen  Wörtern  seine  Sorgfalt  zuzu- 
wmden,  auch  solchen  die  erst  in  neuerer  Zeit  aufgetaucht  sind, 
und  solchen  die  in  der  eigenen  Sprache  nur  der  Techniker  kennt 
Gfigea  den  grôist^i  Teil  der  so  gearteten  Artikel  habe  ich  in 
tnodiodtscber  Hioskhl  nkht  nur  Nidits  einzuwenden,  sondern  viel- 
nehr  Îlmea  wme  und  «ifnchtige  Anerkennung  zu  zolJen.  Vieles 
Hebe  aidi  ftberiiaiipt  g«r  nklil  besser  madteOt  am  wenigsten  von 
llinewJiWMn,  fmi  ipoh  dem  Boden  anf  dem  die  untersuchten  Ge- 
•bMpl^  iMfiWBwacliien  dodi  ^fwMkhi  weiden  die  Franzosen, 
veMi  de  dewiiwi  mìk  deatechm  ^EXprnoko^oesEL  deb  abgeben,  dea 
imiiilicheii  Vocnwwif  la  aeteer  gaiMsca  Aasdetairag  wärdigen  leraea 
de»  de  ^por  wnm  Iwbew  mcm  ci  hxaaòsisAt  Etpnclogieen  gilL  In 

VeiMtm  der  Asäsel  esa  seht 

das  noiMaii  anr  auf  and 

gjbl  de  nur  vemmtaiiga^ 

das  fon  Andero 

BM  HpÛ^I  er  M  dMà  die  btofan  Nebenein* 

laM  ifilitt  er  uns 
W(^«  dea  er  SdMta  ür  Sdbfdi  HBtilickend  und 
Sa  ii^te  Ica  dean  idhr  vide  fna  den  XIjomh 
lofitiii  dea  iMMi  Batiks  Hr  dAeje.  ^1  den  Vortebah  dafe  der 
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mit  (nonD,-)mitteIlat,  hiiibeccus  und  guirtbeccus  xiisammengebracht  hat, 
er  kurz  und  mit  einetn  „u.  s.  w."  auf  entsprechende  mundartliche 
Formen  bei  Rolland  verspeist  Gerade  da  wo  es  einen  Andern  mit 
Macht  vorwärts  drangen  wurde,  hält  er  sich  zurück;  vielleicht 
fürchtet  er  an  eine  ambular t-hl^^se  im  Kleinen  zu  geraten,  bei  der 
er  mit  den  Lautgesetzen  nicht  auskommt,  ohne  doch  anderseits 
den  Zusammenhang  läugnen  zu  können.  Sonst  hätte  er  für  diese 
Wortformen  eine  doppelte  deutsche  Quelle  entdeckt:  Wühti  {  Wibtí, 
WibbeU  Wippii)y  engl  wionh  seh  wed*  vifvtl  »»Komwurm**  (curcuHo 
granarías;  in  den  alten  Sprachen  auch  andere  Arten  von  Käfern) 
und  Wem^  mhd.  wirre  (eines  mit  dem  Grundwort  för  gutrre)^ 
bain  Gu^rrt  bei  Nemnich  auch  Twäre^  Twirre  „Erdgrille"  (gryllo- 
talpa  vulgaris).  Schon  früh  mischten  sich  beide  Wörter:  ^w^rr-ibtit 
Wir  bei,  dies  in  Ackerwerbel  „Erdgrille"  (so  Nemnich;  das  ebenda* 
selbst  genannte  Werl  ist  Verkleinerung  von  Werre).  Hieran  ist  aber 
auch  sicher  wirbeln  {werben)  beteiligt,  das  Synonym  von  iveben  und 
wirren,  von  denen  die  beiden  ersten  Formen  abgeleitet  sind.  Da 
aie  Erdgrille  auch  „Erden geriing"  heiTst,  so  mufs  ich  hier  des  engl, 
warble  „Engerling"  (=  Larve  der  Viehbremse)  gedenken,  obwohl 
sidi  noch  nicht  erkennen  läfst  ob  und  wie  es  mit  den  deutschen 
Wörtern  verw^andt  ist  Es  gibt  davon  auffallend  viele  Nebenformen: 
warbii^  warback^  war  ble  i^  wa  r beeile  ^  war  nel,  worrutl,  wo  mil,  wo  r  m  idi  \ 
damit  scheint  kymr,  gwyrn,  gwyryn,  gwyryng  (so  der  Plur.;  gweryn^ 
gwymyn  der  Sing,)  zusammenzuhängen,  ebenso  wie  norw.  (nach 
Nemnich)  varre^  welche  die  gleiche  Bedeutung  haben*  Im  Lombar- 
dischen bedeuten  die  entsprechenden  Formen  den  Komwurm  (cur- 
colio):  m^JX,  barbel,  berg,  bresc  ¿ízrtó  (genauer;  barbel  dol gré,  barbel 
del  gray  Dieses  Wort  (mit  derselben  Betonungsverschiedenheit)  hat 
auch  den  Sinn  von  „Schmetterling",  wo  es  natürlich  eine  Variante 
von  far/alla,  parpaglione  ist  (cremon,  barbell  „Seidenfaiter*').  Immerhin 
wurde  das  vollständige  Zusammenfallen  der  Formen  durch  die 
Aehnlichkeit  der  Dinge  gefördert.  Käfer  und  Schmetterling  werden 
als  Pflanzenschädlinge  miteinander  verwechselt:  mit  dem  Namen 
„Kornwurm"  bezeichnen  wir  nicht  blofs  den  Käfer,  auch  die  „Korn- 
motte**  (tinea  granella)    nennen   wir  den  „weifsen  Komwurm".     So 

ist    dies  Wort    bei    Rigutini- Bulle   zu    verstehen:    ^sfarfallino 

Komwurm  (wenn  er  im  geflügelten  Zustand  ist;  phalena  granella)". 
Wie  leicht  die  Verwechslung  entstehen  kann,  ersieht  man  aus  der 
Erklärung  die  sich  bei  Tommaseo -Bellini  findet:  ,,  farfallini,  in 
Toscana,  chiamano  quegl'  insetti,  siano  essi  punteruoli  [Kornwürmer] 
o  tigBUole  [Motten],  che,  forando  il  guscio  del  grano,  escono  fuori 
trasformati  in  mosche  o  farfalle;  e  il  grano  che  ne  è  danneggiato, 
dicesi  sfarfallato**.  Aus  ^^erribel  entstanden  in  franz.  Mdd.:  gtiiribì, 
garibei,  mirbé,  erubé  (RolK)»  uròet,  hurebet  (Jauberl),  mit  Abänderung 
der  Endung  das  obige  hube  ri,  urbi  re  (Sachs),  hureber^  urber  (Jaubert), 
sowie  Schweiz,  grimo  (vgl*  südfranz.  grimaud  ,^Laus"),  ferner  durch 
Einmischung  von  bee  (vgl  /?wjji'/käfer)  die  obigen  guiribeaus,  kili^ 
beecM,  hurebecj  u  rebec  {urbec)^  durch  Einmischung  von  dur:  dur  bec,  durbi 
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(Jaubert).     Davon  blieb  blofs  der  zweite  Teil  übrig  in  franz.  bkki, 
welches  sich  an  biche  „Spaten"  nur  angeglichen  hat  (auch  im  Ge- 
schlecht),  nicht  mit  ihm,   wie  das  Diet.  gén.  angibt,  ein  Wort  ist, 
und   in   nizz.  òègue  m.;    vgl.  perig.  òecui  dass.     Gegenüber  dieser 
nordfranzösischen  Gruppe   von  Formen,   die  sich  auf  verschiedene 
schädliche  Käfer,  besonders  aber  auf  den  Rebenstecher  (rhjnchites 
betuleti)   beziehen,   begegnen   wir,   vor  Allem  im  Sudiranzösischen, 
gleichsam  einer  zweiten  Hauptlinie  derselben  Familie,  nämlich  For- 
men welche  sich  mit  ihrem  wiederholten  Silbenanlant  an  das  lomb. 
barbel  anschliefsen,  und  die  wiederum  bald  den  Rebenstecher,  bald 
verschiedene   andere   Pnanzenschädlinge,    darunter   auch   die  Erd- 
grille,  ja  auch  gewisse  sonstige  Insekten  bezeichnen:  bardo/,  òarboU, 
barbaro/o,  barbaroudo,  barbando  —  baboi,  baboio,  babarofo,  òaòaraudfi, 
baban,  babot,  baubi,  bobi  u.  s.  w.   Vielleicht  liegt  hier  z.  T.  das  deutsche 
Wiebel  selbst  vor;  jedenfalls  fìnden  Berührungen  mit  andern  roma- 
nischen Wortsippen  statt    Uebrigens  kennen,  wie  ich  ans  Rolland 
ersehe,   auch   nordfranzösische   Mdd.  dergleichen   Formen:    barhw 
„Rüsselkäfer**,   barbeule,   bobeline   (dazu   varvi,  verreux   bei   Janbert) 
„Erdgrille",  barbot  „Schabe",  barbirotte,  barbelotte,  barboulotte  „Mutter- 
gotteskäfer**.     Zum   deutschen    Wiebel  gehört  auch  altfranz.  wibet 
guibet,   bibet  „Mücke",    welches  Thomas,   der   das  deutsche  Wort 
nicht  kennt,   richtig  mit  engl,  weevil  zusammenbringt.     Aber  diese 
Formen  leben  in  viel  weiterer  Verbreitung  fort  als  Thomas  annimmt, 
und   auch    mit   stärkerer   Abänderung,   z.  B.  pik.  bibache  „Libelle^ 
nant  abibò   „Mücke",    vor    Allem    in    Sndfrankreich,    z.  B.  fê(m, 
rouerg.  bibal,   bial,   bt'gal,    lang,  bigar  „Mücke",    gask.  btjar,  ce?. 
bigar   „Bremse".     Beiläufig  will   ich   bemerken    dafs   auch  das  za 
Pontarlier   für   „Erdgrille"  gebrauchte  Wort  vourpe,   -ö   aus  dem 
Deutschen   stammt;    das   Tier   heifst   hier   nicht   blofs  Mauhvurfs- 
gn'Iìe  oder  doch  geflügelter  Maulwurf,  sondern  auch  kurzweg  Erd- 
wolj\  Mohhvolf  =  Maulwurf,  MoUtvurf,  Mauhvolf,  niederd.  -voorf, 
wie  norm,  taufxtte   für   taupe  volante,  -grillon.     Und   so   steht  jenes 
franchec.  Wort   neben  sav.  vorpa  „Maulwurf"  (Brächet),   das  wir  in 
altfranz.  xvauppe  dass,  (13.  Jhrh.  DC.)   zu  erkennen  haben.  —  F^ 
das    obermain.  lamberge    „einjähriges    Bingelkraut"    (mercorialis 
annua)    neben    dem   ramberge,    rimberge    der   franz.  Wtbb.  (Jaubert 
schreibt  rcmberge,   und  bietet  daneben  aremberge,    welches  Thomas 
S.  10  bei   anderer   Gelegenheit   erwähnt)    interessiert   sich  Thomas 
nur  weil  es  ein  merkwürdiges  Beispiel  von  Dissimilation  sei.  Wenß 
er  aber,    wie   er   selbst   eingesteht,   die  Herkunft  des  Wortes  nicht 
kennt,    mit  welcher  Sicherheit    kann  er  denn  sagen    dafs  hier  eine 
Dissimilation  vorliegt?  ist  es  nicht  denkbar  dafs  unter  dem  Einflnls 
irgend  eines  andern  Wortes  lam-  zu  ram'  wurde?  haben  wir  nicht 
etwa   wirklich   mmbreuc/ie  im  Central  französischen    für  lambr(e)uciU' 
Hätte   er   die   gleichbed.  niedermain.  roberge,    poit  remberte,  polt» 
saintong.  aunis.  roberte,  -Je,    perig.  rouberto   {roberto    übrigens  auch 
bei  Jaubert:    „im   Süden";    sonst   südfranz.  rambergo)   entdeckt,  so 
würde  er  wohl   erkannt  haben   dais  auf  diese  Pñanxe  der  Nainfi 
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andern  übertragen  worden  ¡st,  einer  sonst  nicht  sehr  ähnlichen^ 
aber  ebenfalls  übelriechenden  und,  früher  wenigstens,  offizinellen* 
Sudfiranz.  rouaerto  bezeichnet  nämlich  von  Haus  aus  eine  Art  Storch- 
schnabel =  geranium  robertianunj,  Ruprechtskraut^  herbe  á  Robert^ 
und  entsprechend  in  den  übrigen  germanischen  und  romanischen 
Sprachen,  Von  welchem  Heiligen  diese  Pflanze  benannt  worden 
ist,  weifs  man  nicht;  ich  denke,  es  handelt  sich  um  den  ähesten 
Rupert^  den  bairischen  Apostel  (7.  Jhrh.),  schon  wegen  der  weiten 
Verbreitung  des  Ausdrucks  und  weil  ich  zur  Erklärung  des  Folgenden 
einer  Namensform  Hroip-  bedarf.  Das  Kraut  galt  besonders  als  Mittel 
g^eo  den  Rotlauf,  und  heifst  daher  auch  Rotlau/krauL  Diese 
Krankheit  nun  wurde  früher  St.  Ruprecbtsplage  genannt  {auch  sant 
ùnihoni  piag  Diefenbach  u»  , erysipelas*);  offenbar  rief  man  in 
Deutschland  den  h.  Rotpert  ebenso  beim  RoiX^wï  an  wie  den 
Il  Âugtisiin  bei  ^K'^^^ikrankheiten  oder  den  h.  Lambert  bei  Lahmhut 
(Andresen  Deutsche  Volkselymotogie^  8,114}  oder  in  Frankreich 
den  h.  Eutrope  bei  hyäropisü  oder  den  h,  Claude  bei  dauätcalion 
(Nyrop  Ordenes  liv  S,  233).  Welche  Wörter  auf  die  weitere  Ge- 
staJtUDg  von  ^roeeria  als  mere,  eingewirkt  haben,  läfst  sich  schwer 
sagen;  wir  können  1  was  die  erste  Silbe  anlangt^  an  den  h,  Rambert 
und  den  h.  Z^w^^r/ denken  oder  an  ähnlich  anlautende  Pflauzennamen 
(jL  B.  centralfranz.  ramòe  „Klette",  lyoo,  ramhenaü  „Bachsbaum**)  oder 
an  Verben  die  mit  ramb-t  remò-  beginnen.  Ich  gebe  zu  dafs  die 
Sache  sich  einfacher  darstellen  würde  wenn  wir  ramberge  als  ur- 
sprüngliche Bezeichnung  des  Bingelkrauts  betrachten  könnten,  mit 
dem  sich  dann  die  der  andern  Pllanze  berührt  und  vermischt  hätte; 
aber  wir  können  es  eben  nicht,  denn  dieses  so  germanisch  aus- 
sehende Wort  (im  Mittelalter  war  der  Personenname  RatnÒtrge 
auch  onter  den  Franzosen  bekannt)  hat  im  Germanischen  durchaus 
nichts  Entsprechendes*  —  Das  südfranz,  greulc,  grifule^  grpure 
,3¡ííbenschlafer**  deutet  Thomas  in  überzeugender  Weise  aus  *gli~ 
ruius\  bat  aber  an  der  Festhaltung  gerade  jener  Formen  nicht 
greuley  grifute,  grieure  >,schlank**  mitgewirkt?  Das  Prädikat  pafst 
vielleicht  nicht  sehr  auf  den  Siebenschläfer,  wohl  aber  gut  auf  die 
Spitanaus,  deren  Benennungen  ja  manchmal  auf  das  andere  Tier 
übergegangen  sind.  So  ist  südfranz,  mùsarfrjot  garrí 'fnoutssara 
„Siebenschläfer**  nur  die  Abkürzung  von  musaragno  „Spitzmaus" 
(^missard  „arm**,  „elend**?  motmsarô  „Mücke'*  —  das  letztere  Tier 
gehört  zu  den  Insektenfressern).  Das  sud  französische  Wort,  das 
übrigens  auch  bei  Sachs  steht  {greul)^  ist  ins  Deutsche  einge- 
drungen: Greuel  (vgl  bei  Diefeabach  unter  ,glis*:  ,,grezvel  [vmb 
Trent,  circa  Athesin]");  so  mochte  ich  auch  die  andern  deutschen 
Namen  Re  lie  ^  Rellmaus  (Nemnich  gibt  auch  engl,  reil,  reìl mouse)  ^ 
Roiimaus  an  lim.  rçule  anknüpfen  —  an  Neubildungen  aus  den 
Verben  relien^  rollen  ist  kaum  zu  denken,  —  Das  franz.  alandier 
„Heerd  eines  Backofens"  würde  nach  einer  Vermutung  von  Thomas, 
aaf  die  er  aber  selbst  keinen  besondern  Wert  legt,  auf  südfranz. 
üknda  ^das  Feuer   anfachen*'   (eig.  „es   offen  machen"  oder  ,^her- 
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auslassen";  vgl»  alauda  coume  im  four,  béant  comme  un  foui) 
AU  beziehen  sein,  was  mir,  da  es  sich  um  eine  übertragene  Be- 
deutung handelt,  wenig  wahrscheinlich  ist.  Bei  alandür  vmd  natof* 
lieh  Jedermann  an  franz.  iandier  „Feuerbock"  erinnert;  dafs  dies 
nicht  erwähnt  wird,  begreift  sich,  da  es  für  altes  andier  steht.  Aber 
lafàt  sich  die  Nichterwähnung  von  laL  lanätca  „Feuerheerd"  (¿Öjfff- 
Qáóív)^  das  die  Glossen  bieten,  durch  einen  ahnlichen  Grund 
rechtfertigen?  Die  obscöne  Bedeutung  dieses  Wortes  ist  doch 
eine  abgeleitete;  es  verhält  sich  wie  das  griechische  lúx¿tca.  — 
Das  prov.  cadarz  wird  richtig  ^um  span,  cadarzo  „Flockseide**  ge- 
stellt; dessen  Ursprung  sei  unbekannt.  Es  hätte  noch  bis  zum 
gleichbed.  itah  caiarzo  (so,  mit  hartem  s,  Valen  tini  und  Pelrocdu; 
mit  i  Fanfani)  vorgeschritten  werden  sollen;  wir  werden  hier  ein 
*acaihariium  von  gr.  ¿txctü^aQroc  erblicken,  da  es  audi  „Schmati** 
bedeutet.  Das  Verueinungszeichen  ist  abgefallen  wie  in  ital*  iwíji- 
dezsa  =  immondezza  „Kehricht".  Wäre  catarzo  die  richtige  oder 
ursprüngliche  Aussprache,  so  müfste  neugr.  xaD^aQfYJtùç  berück- 
sichtigt werden.  —  Das  altfranz.  jagonce  „Hyacinth"  wurde,  nach 
dem  hübschen  Einfall  eines  von  Thomas*  Zuhörern,  aus  hyacmihus 
durch  Vt-rmischung  mit  Zacynfhus  entstanden  sein.  Aber  wie  und 
wann?  Doch  jedenfalls  zu  einer  sehr  frühen  Zeit,  als  c  vor  /  noch 
seinen  alten  Laut  hatte.  Das  mufste  näher  untersucht  werden,  und 
zwar  mit  Berücksichtigung  von  mhd.  iáchanU  lachanL  Anderseits  ist 
doch  auch  eine  Vermischung  von  ^hyactnihus,  'ta  mit  franz.  /argon, 
itaL  giargone,  wozu  ja  im  Diet,  gén,  das  altfranz.  jagonce,  jargonce 
verglichen  wird,  nicht  geradezu  undenkbar. 

Ein  kleinerer,  aber  an  sich  nicht  unbeträchtlicher  Teil  der 
Thomasschen  Etyraologieen  fordert  aus  prinzipiellen  Gründen  meinen 
Widerspruch  heraus.  Bevor  ich  die  Fälle  erörtere  in  denen  Thomas 
die  Semantik  irgendwie  ungebührlich  behandelt,  will  ich  ein  paar 
Peccadillen  aufdecken  die  er  ihr  zu  Liebe  gegen  die  Phonetik  be^ 
gehL  Wie  nämlich  der  Standpunkt  den  er  sich  gewählt  hat,  un- 
begründet ist,  so  ist  er  auch  vielfach  unhaltbar.  Die  Phonetik  und 
die  Semantik  geraten  deshalb  nicht  in  so  heftigen  Widerstreit  weil 
ein  Mittleres  sie  Irennt.  Die  Ursachen  der  Formveränderungen  liegen 
entweder  in  den  „Lautgesetzen**  oder  aufserhalb  derselben,  vor 
Allem  —  und  nur  dies  will  ich  hier  berücksichtigen  —  in  der 
Analogie.  Wenn  nun  heutzutage  Jemand  eine  solche  Veränderung 
ansetzt  die  mit  den  „Lautgesetzen^'  nicht  im  Einklang  steht,  so 
kann  es  allerdings  sein  dafs  er  die  betreffenden  nicht  kennt  oder 
sie  sich  nicht  gegenwärtig  hält,  nie  aber  wird  er  an  eine  willkür- 
liche Abweichung  von  ihnen  denken;  meistens  wird  er  eben  eine 
analogische  Ursache  im  Auge  haben,  und  dazu  ist  er  ja  im  Allge- 
meinen gewifs  berechtigt,  da  es  wenig  lateinische  Wörter  gibt  —  eine 
genaue  Statistik  wäre  erwünscht,  welche  durch  alle  Mundarten 
und  alle  Zeiten  den  geraden  Weg  eingehalten  haben.  Natürlich 
würde  dies  Verfahren  in  Willkür  ausarten  wenn  man  von  dem 
Hinweis  auf  die  besondere  Ursache  absehen  wollte.    Dennoch  gibt 
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»od  verlangt  man  ihn  nicht  iroraer*  Ich  zeige  dies  an  einem 
Beispiel«  das  ich  auf  gut  Glück  aus  dem  Buch  von  Thomas  nehme. 
Im  Roaergue  heifst  die  Johannisbeere:  couliniou^  gotilmfou,  court  ft htu 
Das  g'  für  C'  ist  nicht  nîawtgesetîslich**  und  wird  von  Thomas  nicht 
anderweitig  erklärt,  läfst  sich  auch  nicht  ganz  leicht  erklaren: 
dennoch  wird  Niemand  an  der  Identiiäl  der  Wörter  zweifeln^  ja 
nicht  einmal  das  Bedürfnis  nach  Auskunft  über  jenen  Punkt  em- 
pfinden. Hierbei  spielt  die  Kategorie  der  das  betretende  Wort 
angehört,  eine  nicht  unwesentliche  Rolle,  Stiefsen  wir  in  irgend 
einer  Mandart  auf  gùionné*  für  colonne  oder  gar  auf  gorps*  für 
corps ^  so  wurden  wir  doch  wünschen  über  dies  g-  für  c-  Näheres 
zu  erfahren.  Doch  nicht  blofs  die  QuaUtät,  auch  die  Quantität 
der  zusammengesteliten  Wortformen  ist  von  Belang:  eine  Laut- 
veränderung  die  zwischen  zwei  vereinzelten  Formen  Bedenken  er- 
regen würdet  veranlafst,  wenn  diese  Formen  einer  längeren  Reihe 
angehören,  nicht  einmal  eine  Bemerkung.  Ich  erinnere  besonders 
an  die  Reihen  welche  durch  so  viele  Tier-  und  Pflanzennameu 
gebildet  werden  ;  vgl.  z.  B.  die  von  werbei  (oben  S.  394  iï)  und 
die  von  crabro  (Thomas  S,  B^).  Das  Schnürchen  an  dem  für 
unsere  Augen  diese  Formen  hängen,  das  ist  nicht  sowohl  der 
Wechsel  mundartlichen  Lautwandels  als  die  Bedeutungseinheit.  Das 
ganze  Mittelgebiet  auf  welches  ich  jetzt  einen  flüchtigen  Blick  ge- 
worfen habe,  grenzt  sich  nun  aber  wiederum  gegen  das  „la^tgesetz- 
liche**  nicht  scharf  ab.  Wenn  Thomas  zu  hruvmit  \  tpiphania  darauf 
hiaweist  dafs  es  fur  die  Eiaschallung  eines  r  nach  ¿-  nicht  an  Bei- 
spielen fehle,  so  fragen  wir,  ohne  dafs  dadurch  die  Richtigkeit  der 
Erklarang  berührt  würde,  welcher  Art  diese  Einschaltung  ist*  Sie 
bildet  kein  „Lautgesetz",  und  anderseits  erkennen  wir  nicht  von 
welchen  mit  br  anlautenden  Wörtern  der  Vorgang  eingeleitet 
worden  ist,  AehnHch  verhält  es  sich  mit  den  Metathesen  und  Dis- 
similationen, denen  Thomas,  welche  besondere  Vorliebe  er  ihnen 
auch  widmen  mag,  doch  nicht  den  Charakter  der  Notwendigkeit 
zusprechen  wird.  Treten  wir  nun  aber  in  das  unbestrittene  Gebiet 
der  „Lautgesetze"  über»  so  sind  wir  zwar  alle  darin  einig  dais  sich 
unter  verschiedenen  Bedingungen,  in  verschiedenen  Zeiten  und  an 
verschiedenen  Orten  Verschiedenes  ergibt,  aber  doch  legen  wir 
diese  arsäcbliche  Verschiedenheit  nicht  in  jedem  Falle  dar.  Thomas 
drückt  sich  ganz  wie  ein  vorlautgesetzlicher  Forscher  aus  wenn  er 
sagt  (S,  22)\  „Was  das  Lautliche  anlangt,  so  kann  p^  wenn  es  sich 
Sttweileo  in  der  lateinischen  Gnippe  pl  vokalisiert,  auch  schwinden 
ohne  eine  Spur  zu  liinterlassetL*'  Auf  der,  fo^gendeu  Seite  bezieht 
er  sich  bei  v  fur  h  in  aisveiie  (gleich  darauf  wird  h  für  v  in  auhc 
erwähnt)  auf  die  schöne  Arbeit  Faro  dis  (Rom,  XX  VII),  welche 
aoch  von  „certe  perturbazioni  delle  leggi  fonetiche"  handelt;  in 
diesen  Worten  scheint  mir  ein  Widerspruch  zu  liegen,  denn  sind 
denn  die  „Lautgesetze**  nicht  „impei turbabili*'?  Alles  dieses  sage 
icii  nur  um  zu  zeigen  dafs  Keiner  von  uns  sich  unerschütterlicher 
Prindipientreue  rühmen   darf  und   dafs    das  Urteil    über  die  laut- 


400 


H.  SCHÜCHA.RDT, 


geschichtliche  Evidenz  von  Elymoïogîeen  zum  grofsen  Teil  von 
unserer  subjektiven  Auffassung  abhängt  Franz.  rosser  p»prôgelii*\ 
sagt  Thomas,  kdnne  nicht,  wie  Diez  vorschlage  (das  thut  aber  Diet 
nicht;  er  fragt  u,  A.  nur  und  ist  nicht  geneigt  die  Frage  zu  bejahen), 
von  *rupiiare  kommen,  da  das  altfranz.  roissitr  dazwischen  stehe. 
Wenn  er  aber  nun  seinerseits  ^rusHari  als  Grundwort  vorschlägt^ 
so  müssen  wir  fragen:  warum  ist  denn  aus  ^rustiare  im  Neufran- 
zösiscben  nicht  rots  ser*  geworden ,  wie  froisser  aus  ^/rusiiarù  An 
der  Hand  der  Semantik  springt  Thomas  über  die  Vertretung  des 
oi  durch  Q  hinweg.  Kr  hätte  überhaupt  die  mdl.  Formen,  wie 
romher^  ronchi,  rôchie^  ronsì  „schlagen**  und  verschiedene  ahnUche 
Verben  anderer  Bedeutung,  von  den  sûdfranz.  Wortformen  ganz 
abgesehen,  berücksichtigen  sollen  um  die  Herkunft  von  rosser  mit 
einiger  Sicherheit  festzustellen.  Auch  in  centralfranz.  acousander 
„auftrennen**  aus  altfranz,  escoissendre  erscheint  {o)  ou  für  ot  angesetzt 
Hier  könnte  man  es  zwar  auf  die  Rechnung  des  Eünausses  von 
COUS'  (zu  coudre)  bringen,  auf  die  Thomas  das  s  fur  ss  gebracht  hat; 
aber  die  Herleitung  ist  unrichtig:  sie  berücksichtigt  nicht  das 
schweiz*-fr-  cosandai  „Schneidei'*^  cosandaira  „Näherin",  die  zu  engad 
cusanda  „Näherei*^  gehören  (vgl  ital.  filanda,  filandaia,  franz.  fi/andôre 
u,  s.  w.).  Noch  auf  eine  andere  falsche  Spur  gerät  Thomas  durch 
die  von  ihm  nicht  erläuterte  und  für  mich  nicht  begreifliche  Zurück* 
führung  von  o  auf  oi.  Namîich  bei  franz«  copeati  „Span",  in  dem 
er,  allerdings  nicht  zuerst,  das  altfranz,  coipd,  coispel  wiederfindet. 
Das  Wort  darf  nicht  von  dem  gleicbbed.  mdL-franz.  icoupeau,  ¿copeau^ 
¿copian,  altfranz.  escoptl^  escoupd  getrennt  werden;  vgl,  insbesondere 
escope/ei's,  cscopehr  vom  Zersplittern  der  Schilde  im  Chev.  as  deus  esp, 
8708.  loooi.  Escopel  steht,  in  Folge  dissimi latoris eben  Schwundes 
von  /,  für  '^eschpeli  und  dies  ist  Deminutiv  zu  ^eschp  \  breL  skolp 
„Span",  „Splitter",  altin  scolb,  neuir.  gael.  sgolh  „Span",  „Splitter", 
„Dachlatte"  u,  s.  w.,  kymr*  ysgolp  „spitzer  Pflock",  „Sparren"  u.  s.  w. 
Vermutlich  ¡st  lautliche  Beeinflussung  seitens  lat  scioppus,  sud&anz. 
esciop  „Knall"  erfolgt  Auch  das  südfranz«  esclap,  esclapo  „Splitter** 
{sciapa  „Schindel"  136J  DC)  stelle  ich  hierzu;  vgl.  ir,  sgea/ò,  sgeaU 
pog,  gael  sgealb,  sgea/òartf  {spea/g)  „Splitter**  (Verb  sgea/p-,  sgea/b-). 
Ich  halte  es  sogar  für  möglich  dafs  franz.  ¿claier  aus  dem  Keltischen 
stammt;  vgl.  ir.  sgoiliim  „ich  spalte",  sgoiiiean  (nach  Foley  auch 
sgoilt)  „Splitter*'  (alt  sc-),  bret,  skeUr  und  skleñi  „schiefrig"  {mean* 
skeìtr  =  mean-skUtii  „Schiefer**),  skUlr  „éclatant**  (für  das  Gehör). 
Noch  ein  romanisches  Wort  für  „Splitter**  leitet  sich  wenigstens 
von  einem  Verb  kettisch^n  Ursprungs  ab:  span»  brizna.  Aus  esoh- 
peler  wurde  copel  abgezogen;  vgl  südfranz.  clapo  =^  esclapo  (fraoz* 
clisse  ;=  eclisse  u.  a.),  Coispel  und  eopel  haben  sich  der  Bedeutung 
und  auch  der  Form  nach  {coipcl,  cospeau)  miteinander  gemischt  — 
Thomas  sieht  in  dem  poit.  Sainton g»  bedoche  (aunis,  bedcKhom) 
„Hacke**  (es  ist  weiblich,  was  zu  bemerken  war)  eine  lautliche  Variante 
von  franz,  bcsoche  und  verweist  auf  die  Beispiele  die  er  für  d  aus  t 
unter  ,,bardin"  zusammengetragen  hat.    Aber  ganz  abgesehen  davon 
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dais  keines  von  ihnen  in  die  Saintonge  gebort^  so  bandelt  es  sich 
in  allen  (die  Zwischenstufe  ^Vinzelcgne  zwischen  Vicnionta\*V£z¿' 
¡ogni  und  Vandehgm  kann  ich  nicht  annehmen)  um  rd  aus  r«. 
Jenes  westfranz.  Wort  scheint  mir  vielmehr  aus  einer  Vermischung 
des  franz.  lesoche  w*  „Hacke"  mit  södfranz,  htdouch  (neben  baouch) 
m.  ^Hippe"  hervorgegangen  zu  sein.  In  einem  treflflidien  Artikel 
(Essais  5,251  ff.)  hat  Thomas  mit  feinem  cind  sicherem  Schnitt  die 
beiden  Wörter,  die  man  für  eines  gebalten  hatte,  voneinander  ge- 
trennt Aber  die  eine  Schwierigkeit  hat  er  nicht  gelost:  auf  welche 
Weise  es  zu  erklären  ist  dafs  vidubium  mit  der  Bedeutung  des  franz. 
hesoche  angegeben  zu  werden  pflegt,  das  doch  einen  ganz  andern 
Ursprung  bat.  Auch  möchte  ich  bemerken  dafs  das  s  Ctd  französisch  e 
Wort  für  „Hippe"  in  gewissen  Formen  mit  weiblichem  Geschlecht 
erscheint:  beam,  bedougue,  b€douIhei¿,  und  sonst  sudfranz.  besougmto 
(zu  bousGun),  —  Da  die  Metathesen  der  Gerichtsbarkeit  der  ,»Laut- 
gesetze*'  nicht  unterstehen,  so  kann  man  mit  ihnen  recht  willkürlich 
operieren.  Und  ich  denke,  Thomas  geht  doch  dann  und  wann 
zu  weit.  Wenn  er  für  franz.  ceree  „Siebbeschlag**  u.  s,  w*  *£irike 
[arcui  zu  Grunde  legt,  so  ist  mir  dieser  Platztausch  von  c  und  / 
schon  deshalb  unwahrscheinlich  weil  dadurch  die  Gleichheit  der 
Silbenanlaute  aufgehoben  wird,  die  den  umgekehrten  Vorgang  leicht 
erklären  wurde.  Können  denn  nicht  c^rce  und  cent¿  Doppel  formen 
von  dra'nus  oder  circm  sein,  dieses  mit  Synkope  vor  der  Assibi- 
lation  des  Ä-:  arc*  no  (-r)»  jenes  nach  derselben:  arc  no  [-e)  [wg\.  cime 
\acin(>)t  worin  dann  das  n  schwand,  wie  in  vierge^  margíi  Die 
verwandten  Sprachen  haben  ebenfalls  nrcinus^  bez.  arcân  gewahrt. 

Wie  sich  Thomas  die  von  ihm  vermutete  Identität  von  norm. 
véling^e  ♦»Riementang"  mit  altfranz.  eslingue  „Schleuder"  ¡  mhd, 
^inge  in  formalem  Sinne  vorstellt,  weifs  ich  nichL  Für  die  erste 
Silbe  hätte  auf  das  Vorhandensein  eines  andern  Komponenten  doch 
wenigstens  hingewiesen  werden  müssen;  ein  solcher  wäre  vielleicht 
zu  finden  gewesen  ¡n  ags.  war*  engl,  ware^  waure,  tvair^  ore  u,  ä., 
hol!,  wür  „Seetang**  oder  franz,  varec,  norm,  vra,  vre  \  eng!,  wrack 
dass.  Ein  Gegenstück  hierzu  erlaube  ich  mir  aus  dem  Diet.  gen. 
aDznfiâhreo:  o  s  ei  i  le  („Sauerampfer*')  sei  unbekannten  Ursprungs,  Es 
ist  mir  ganz  unbegreiflich  dafs  man  darin  Sas  mlat.  acid-,  acedula, 
friaul.  as  edule  r  fass.  zädola^  obw.-lad.  schtula  nicht  erkennen  will. 
Das  0  dürfte  auch  dann  kein  Bedenken  erregen  wenn  es  unerklärt 
bliebe;  denn  wir  haben  obereng.  uschievla  neben  obw.-lad.  (bei 
Conrad)  aschiella,  untereng.  arschücla  (welches  aber  auch  mit  der 
Bed*  ,3^rt)erize"  verzeichnet  wird).  Aber  das  0  erklärt  sich  aus 
QxaliSf  das  nicht  nur  bei  den  Gelehrten  fortgelebt  hat  (ital.  ojsa- 
Ude^  -tf),  sondern  das  uns  auch  in  ált.-fran2,  saielte,  -ictU  (God.), 
Schweiz* -fr.  saleiia^  solella,  salgueiia,  jur.  sah  lia,  sah gr  ella,  lyon.  saleta, 
'Ha,  forez,  saltla,  ferner  in  rouerg.  saladello  {und  mit  vollendeter 
Umdeutung  erbo  salado),  beam,  salaihe  und  endlich  in  luce,  saìicchia 
begegnet.  Das  letzte  steht  in  diesem  Sinn  bei  Cherubini  u,  d.  W. 
^isinzara*';    wenn  bei  Tommaseo-BeEini,  nach  Fanfani,  salicchio  ab 
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„una  specie  d'  alga  che  nasce  ne'  luoghi  paludosi  vicino  al  maze*" 
iK'.slimrat  wird,  so  ist  daran  zu  erinnern  dais  auch  im  Sûdfranz. 
sahuUllo  sonst  eine  andere  Bedeutung  hat,  nämlich:  MStrandnelke". 
t\:nier  hab(^n  wir  bearn.  os  von  oxys  =  oxa/ù,  wohl  doxch  die 
Vermittlung  italienischer  Aussprache.  Da  man  bei  der  Frage  nach 
dem  Ursprung  von  oset7/e  Gewicht  auf  den  Charakter  des  Vokals 
cUt  zweiten  Silbe  gelegt  hat,  so  bemerke  ich  dafs  durch  die 
Schreibungen  aä/u/a  und  aceiula  in  der  That  die  Verwechslung 
von  acidiis  und  acetum  beglaubigt  zu  werden  scheint,  wie  sie  ja 
vorliegt  in  ital.  acetume  =  acidume,  span,  acédo^  port,  azédo  es  ácido 
(brarn.  azet^  azedat\  daneben  aber  im  Gask.  azeia  }  -//-,  s.  Thomas 
S.  2  Anm.  2).  Und  so  heiíst  auch  der  Sauerampfer  port  atédafsj, 
südsard.  coraxt'dut  sodann  ital.  acetosa  und,  gleichsam  mit  «/A,  sûd- 
franz. acf/oufsjo,  (aJcHouro, 

Ich  wi'nde   mich  denjenigen  Fällen  zu   in  denen  Thomas  die 
lU'doutungseiitwicklung   nicht   in  der   ihr   gebührenden   Weise   be- 
rücksichtigt hat,  und  spreche  zunächst  von  denen  wo  seine  Deutung 
trotz   ilii'SiT  Vernachlässigung   sicher,   wahrscheinlich  oder  möglich 
ist.     Ger.ule   jo   mehr  bei   der  Ermittlung  der  Etymologie  die  Se- 
mantik   im  Hintergrund    steht,    um   so   mehr   sollte   sie    bei  deren 
PaisloUmig   in    den  Vordergrund   treten.     Für   die  Lautgeschichte 
kouiuuMi   da   nur  ein   paar  neue  Belege  zu  den  längst  bekannten  ;,^~ 
die  Hedeutungsgeschichte  aber  wird  wirklich  bereichert,  und  Tlininnr       j 
solbsl  hat  uns  ja  eine  solche  Bereicherung  versprochen.   Wir  musseim^m 
jedenfalls   über  das   vor   uns   Liegende   hinaus   schauen   und  dec^K-^ 
liowinn  erwäi^eu  den  die  Sprachgeschichte  im  grofsen  Ganzen  «"  ^^_n 
diM    \\\»rti;i'sohichle    zu   ziehen   vermag.     Ich   glaube    dafs  ThnmiBi       |i, 
mit    d(T  ilerleituni;  von  franz.  baillard,  baiiiarge  „Sommergerst^^^e^ 
aus  .'.:.'..;•;»';•";.  -j  das  Richtige  getroffen  hat    Hiermit  steht  keinear    _^ 

wt  j;s    k\w    nach    Tilomas  S.  17O   „sehr  wenig  wahrscheinliche"  Vc- x- 

miunu:;    K.Uiics    ^Ztschr.  XXIV,  427  f.)    in    unlösbarem  Widerstreb >jt, 

il.iis    u.milich    Cias   org!,  l^f.'tv   mit   dem    franz.  ballare    (alt   neb^  —en 
.".;;    .••,^    aui    ein   .V: • .:.:. /. •»/    zurückgehe.     Nur  Eines   ist   richtig  zo 

s;.'!ai\.     Ich  \c:>:oi.o  nicht  wio  Klugo  diese  vulgärlateinische  For~     m 
.inss  î.:o'.\    \\\A    ^Uii'cich    den    Vordacht    einer    normannischen   K     ^iU 
\  c \  \  \  \  u  '.  \»:    Î  u\;  c : \    Wa ! *.  î : .  *  Wenn    auch    die    letztere    schon   vor  d  -^o 
l.ili'.c    KW    >;a:îi: c:\ir.dcn    hatte,    so  hätte    doch  aus  baillarc,   o^eLzier 
..;  .:•     ^!ui:  \v*::v. ein: lieh  ur.mouir.iertem  »7)  oder  irgend  einer  kein ^n- 
i .-.  N    >  ,•  h  :    a  b  ^^ .  :  c  i  1  c  '. .  ^i  c  :  i    Ko  :  m   im   En  gl  i  sehen    n  ie    bier/ic  herwör- 
j;v'!»cv.    ^.v.-•.^..•.     ioh  >:e;;c  mir  die  Sache  vielmehr  so  vor.    BctZ^th 
•....'■;  '.  a  1:0  c::u-  N\  .  o:-.v:m  *:.:.',:* i.ufK,  vielleicht  nur  im  Vûlgârlate/a 

i';'.;;a-.  v.:cî".n:  c..iia;:s  \^;::J.e  durch  Umstellung  ^bara/icum,  am  waiir- 
vcî-.c;-,  -.ci.N'.ov.    :iv.  M.:::do    dor   Kohon    unier  Einwirkung  von  kynir. 
••.;  ..:':s\;"       :■.:    :.:;  ;".;"  .Aìors:o:ibrod":    die  Gerste   war  wohl  i/a- 
'.v.a'.N  v-,*::  c.:o  o  k^".'.:  -.c"'.;^  :-:Cvi::uch:\    Doch  konnte  auch  spater  das 
a^N.  ....    .A»o-.^:o"    >.c;-.    v:r.itr.::>ch;    haben;    jedenfalls  scheint  mir 

*'.a.>    ...0    AxV.-.'.'.-.cr.xo.:    cl¿>    Wcr.es    lur    die  Gerste    im   .\llg.  ^ 
*lom  t'ui  0.:..^  l***^:'. clero  òers:enar;   die  Verdrängung  des  erstercn 
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Brcb  das  letztere  begünstigt  hat.  Wenn  nun  Thomas  sagt,  für 
den  Ruf  und  die  Beschaffenheit  der  balearischen  Gerste  habe  er 
kein  andere  Zeugnis  als  das  erdrückende  der  Phonetik,  so  scheint 
ihm  doch  zu  entgehen  dafs  bei  der  Feststellung  der  Herkunft  neben 
dem  Laut  auch  die  Bedeutung  beteih'gt  ist.  Das  Adjektiv  òaUancvs, 
als  ortbezeichnend  I  ist  allerdings  hier  zunächst  ganz  indüTerent,  es 
kann  an  sich  auf  jede  Gerstenart  gedeutet  werden.  Dann  ist 
aber  erstens  hervorzuheben  dafs  man  die  verschiedenen  Arten 
der  Gerste,  wie  auch  andern  Getreides,  gern  nach  Gegenden  be- 
nannte wo  sie  besonders  angebaut  wurden,  so  hordeum  galatiaim 
(CoL)t  orso  dt  Germania,  di  Siberia.  Und  zweitens  ist  auf  die  Be- 
deutung der  Balearen  fur  den  Getreidebau  zu  verweisen;  Thomas 
hatte  aus  Plinius  nicht  blofs  den  nwdius  baieariius^  sondern  auch 
und  noch  besser  das  triticum  bakaricum  anführen  können*  —  In 
den  Essais  S.  348  f.  hatte  Thomas  südfranz.  paveilo^  pmel^  fmrvel 
(vgl.  dazu  in  formaler  Beziehung  com-  parliti  Ascoli  Arch,  glott. 
1,  177  Anm,  3),  womit  verschiedene  Binsenarten  bezeichnet  werden^ 
richtig  zu  papyrus  gestellt;  nun  fugt  er  —  mit  einer  Zaghaftigkeit 
die  ich  gerade  hier  nicht  verstehe  —  eine  Reihe  Gleiches  oder 
Aehnliches  bedeutender  Ausdrücke,  wie  pave  u.  s,  w,  aus  den  west- 
und  centralfranzösischen  Mundaiten  an.  Aber  mit  keinem  Worte 
berührt  er  die  begriffliche  Entwicklung.  Wasser-  und  Sumpfpflanzen 
gab  es  ja  überall  »  und  es  ist  nicht  recht  denkbar  dafs  die  be- 
treffenden französischen  nach  dem  so  ganz  verschieden  aussehenden 
Papyrus  Aegyptens  benannt  worden  wären,  etwa  durch  Vermittlung 
vom  Nil  nach  Gallien  versetzter  römischer  Legionäre.  Wir  müssen 
uns  vielmehr  an  den  Sinn  von  ,, Docht"  erinnern  den  papyrus  schon 
im  LaL  hatte  und  den  seine  südromanischen  Fortsetzungen  (die 
ladinischen  und  gaskognischen  inbegriffen)  noch  haben.  In  der 
Romerzeit  diente  vorzugsweise  der  Papyrus  zum  Docht,  aber  auch 
Binsen.  Später  und  natürlich  im  Norden  tuit  die  letzteren.  Der 
Docht  fuhr  aber  dann  fort  papyrus  zu  heifsen  (vgl.  die  Bedeutung 
von  unserem  Papier)^  und  ebenso  hiefsen  die  Pflanzen  aus  denen 
er  hergestellt  w^urde,  gleichsam:  unächter  Papyrus,  Dem  ent- 
sprechend wird  papyrus  in  den  lat.-engl.  und  lat-deutschen  Glossen 
nherset^t,  z.  B.  ^^papirum,  eorisc**  in  den  zuletzt  von  Hesseis  heraus- 
gegebenen lat,-ags.  aus  dem  8.  Jhrb.,  auch  in  den  lat.-lat,  Glossen: 
r^papyrust  genus  herbae,  scirpus,  id  est  iuncus".  Die  „Papyrus"- 
matten  der  Mönche  in  den  bei  DC  unter  ^^papyrus"  verzeichneten 
Stellen  sind  ohne  Zweifel  Binsenmatten,  also  papyrus  hier  nichts 
Anderes  als  pabelum,  pabehssa,  pabUla  bei  DC,  wovon  in  den  Ur- 
kunden als  einer  Nutzpflanze  die  Rede  ist.  Ita  Rumänischen  be- 
deutet pàpurà  „Binse",  „Rohrkolben",  „Rietgras",  pipirig  „Binse"» 
fipirigu(ä  „Schmielengras".  Kymr.  pabuyr,  pahir  gilt  sowohl  für 
uBinsen**  wie  für  „Binsenkerzen".  —  Das  wall,  antille  „Thür- 
wbel**  u.  s.  w,  stellt  Thomas  in  zutreffender  Weise  rait  prov. 
mudiila^  franz.  amüe  zusammen,  deren  Identität  mit  lat,  ana- 
schon    von    Raynouard    erkannt   worden    war.      Die    Sache 
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_  _  am  emí^  Bemerkungen  zu  verdienen,  und 
Amt  Ulte  <Mn  bis  in  die  Bronzezeit  zurückgeben  können,  wo 
Urter  dea  Tagdfigurea  die  entaifonnfgen  wohl  am  häufigsten  sind. 
Dar  Gmdie  iwáUle  den  Namen  des  Raben  zu  einer  entsprechenden 
!  xo^^  sagien  die  Glossen.  —  Die  Deutuug  von 
aus  a/aràtm  will  ich  nicht  anfechten;  aber  sie 
¡SÉ.  %eâ.  i^vtm  entfernt  sachlich  bewiesen  zu  sein,  wie  Thomas 
&  sagt:  bekanntlich  heifsen  die  Seiten  eines  Netzes 
nicht  die  Seiten  schlechtweg,  sondern  die  von 
(oder  auch  dem  Trichter  einer  Reuse)  rechts  tmd 
ttden  Wände*  Demnach  w^rde  von  Flügeln  auch 
aidlt  die  Rede  sein  können  wenn  Thomas  die  Worte  Nicots 
ia%e&ist  hätte:  „est  une  espece  de  ñlet  qui  a  deux  pan- 
de grosse  et  large  maille  et  entre  iceux  un  panneau  de 
mfttUe".  Zunächst  wird  man  auch  ohne  Sachverständnis 
dafs  hier  ein  Druckfehler  vorliegt  (ich  kann  übrigens 
Badi  selbst  jetzt  nicht  einsehen):  mistm  gibt  keinen  Sinn,  es 
beiisen.  Sodann  bedeutet  fn/r¿  t'cfux  nicht,  wie  Thomas 
ubar  aimimmt,  »^wischen"  der  Länge  nach  (eines  neben  dem 
ero),  sondern  der  Dicke  nach  {eines  hinter  dem  andern).  Es 
leit  sich  um  ein  dreiwandiges  Netz*  und  zwar  um  ein  zum 
Ffte^^e  von  Wachteln  und  Rebhühnern  gebrauchtes,  welches  wir 
..Steckgaru"  oder  „Stecknetz**  nennen.  Das  span,  aiar  würde  nach 
Tbomas  dasselbe  bezeichnen  ;  das  1st  ein  Irrtum,  der  durch  gewisse 
Wòrterbftdier,  aber  so  viel  ich  sehe,  nur  fremdsprachliche  hervor- 
fptnSeWi  worden  ist  Vielmehr  sind  a/ar¿s  (das  Wort  pflegt  im 
FiWll  gebraucht  zu  werden)  sowohl  im  Span-  wie  im  Port.  „Dolmen" 
(^^rankel'')«  Wenn  daneben  in  Wörterbüchern  „Setzgam**  o.  ä. 
Sicht»  íM>  hält  man  wohl  die  deutschen  Ausdrücke  für  gleichbedeu- 
leud;  iìàs  Miísverstándnis  verrät  sich  recht  deutlich  in  der  Wort- 
i)fktárutig  die  H,  Michaelis  in  ihrem  port. -deutschen  Wlb.  gibt: 
,,^ttt^çkl<arü,  Slecknetz  (aus  Pferdehaar)**  —  die  Schlingen,  nicht  die 
¡nú  ja  aus  Pferdehaar.  J*  M.  Tenorio  La  aviceptológìa 
1843)  S.  239  £  sagt:  „Los  alares  que  otros  usan  sou  unas 
pcivh¿LH  de  cerda  que  se  colocan  en  las  laderas  y  cerros,  poniendo 
^Ük  toáMA  las  veredas  sus  lazos"  u.  s.  w.    Die  Dohnen  folgen  in  einer 


I 
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dT«iwAndige  Net*   wird   irriger  Weise   ofl^   und   von  den  Lexiko- 
(VáUutlni,    Bulle -Rigutini,   Sadis«  Tolhausen,   H.Michaelis  u.  s*  wj 
g,  dat  ,,dreìmAschìge**  geninnt,  wohl  mit  Rücksicht  auf  die  Herkimik 
tWi  vcHii,  $*vma^c^*<ff   (ramati,    trasmaìh,    trestnalho»   tntreìnalh  von  irti  Dud 
r  M  iciis   nicht   einmal   ganz   feststeht;    dabei  wurde  macula  den 
■        hen  Gefertigtem"   gehabt   hoben   (wie   es  io  manchen  rom. 
cmd'^  und  im  Südfranz«  hie  und  da  „NeLz^'  bedeutet).    Nich 
Lin   herrschenden  Gebrauch    ist    aber  das  dieiwandigc  Netz 
1    i^lcich    (die    beiden  aufscrn  Wände    haben   eine  Maschen- 
¡nc  zweite);    d  trasmallo   es  de  dos  mallas,   le  tramali  est 
widerstoDig«   „  tramai  l   con  tre- m  ai  Hé'*   Líltré«  unter  „rafle** 
J  l¡«macht,    als  ich  dici  Netz  ali  ^iiweiwandigei*'  beieichiieie 
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Reihe  {ala)  aufeinander:  „Dohnensteig",  „Dohnenstrich".  Mit  diesem 
spanischen  Worte  häng^  also  das  französische  nicht  unraitlelbar  zu- 
sammen; gerade  das  von  Tliomas  etwas  zurückgeschobene  aleros 
steht  ihm  näher,  ja  es  würde  sich  mit  ihm  decken  wenn  es  die  in 
den  VVtbb.  auch  angegebene  Bedeutung  ».Steckgarn"  besafse.  Die 
einsprachigen  Wibb.  aber  geben  diese  nicht  an,  sondern  nur  die 
welcher  im  Deutschen  entspricht:  „Wände  zum  Treibzeug**  (das 
Treibateug  ist  etwas  ganz  Anderes  als  das  Steckgarn,  ^=  franz.  ion- 
nfäe);  bei  diesen  Wänden,  die  den  Flügeln  eines  Netzes  oder 
einer  Reuse  entsprechen,  begreift  man  den  Ausdruck  aleros.  — 
Die  lautliche  Uebereiustimmung  des  prov.  acejâ»  sud  franz.  asslfge^ 
slfjo  u.  s.  w.  „Häsehng"  mit  lat.  acata  „Schnepfe"  scheint  mir  aller- 
dings keine  zuföllige  zu  sein;  aber  wiederum  hat  Thomas  den 
sachlichen  Beweis  nicht  erbracht.  Er  bemerkt  dafs  verschiedene 
Meerische  wegen  dex  schnabelförmigen  Verlängerung  ihres  Maules 
„Schnepfen"  genannt  werden;  deshalb  sei  es  nicht  zu  verwundem 
dafs  in  Södfrankreich  der  Häseling  diesen  Namen  trage,  da  er 
ja  auch  in  franz.  Mdd.  dard  und  im  Süd  franz.  potmchudo  heifse. 
Diese  Begründung  wäre  nur  dann  überhaupt  zulässig  wenn  wir 
aus  solchen  Bezeichnungen  auf  die  Gestalt  eines  ganz  unbekannten 
Fisches  zu  schliefsen  hatten.  Aber  der  Fisch  ist  uns  bekannt;  er,  der 
squalius  leuciscus  ist  ein  naher  Verwandter  des  squalius  cephalus,  des 
Dickkopfs  (franz.  chevain)^  der  seinen  Namen  nicht  ohne  Grund 
fuhrt  Der  Häseling  wird  häufig  mit  diesem  verwechselt,  er  hat  einen 
etwas  schmaleren  Kopf  (vieîleîcht  beziehen  sich  darauf  die  von 
Thoraas  aus  dem  Zusammenhang  genommenen  Worte  Rondelets: 
^rostro  est  acotiore"),  aber  auch  die  kühnste  Phantasie  wird  hier 
nicht  an  eine  Schnepfe  erinnert  Der  Fisch  heifst  dard,  weil  er 
mit  Pfeilgeschwindigkeit  dahin  schiefst  (das  nivern,  cordili^  corsaye 
bei  de  la  Blanchère  und  das  vienn.  accourst,  courd  bei  Rolland 
besagen  wohl  dasselbe);  pounchudo  bezieht  sich  auf  seine  schlanke 
Gestalt  im  Allgemeinen  (auch  eine  Art  Meeräsche  heifst  so  im 
Südfranz.;  aber  wenn  auch  diese  Fische  einen  charakteristischen 
Mund  haben,  so  gewifs  nicht  in  der  Richtung  auf  den  Schnepfen- 
schnal>el  hin).  Nach  Mistral  gilt  der  Name  siçjo  (ich  weifs  nicht 
ob  gerade  in  dieser  Form)  auch  für  einen  Meerfisch,  den  Umher, 
die  umbrina  cirrosa,  welcher  in  Südfrankreich  sonst  neben  oumhrino 
noch  rabalenco,  ràbamncô,  ravanenco  (=^  „Seerö^i",  „Seekrähe") 
hejfst,  und  romanischer  côrv.  Dieser  Fisch  hat  noch  weniger  Aehn- 
lichkeit  mit  einer  Schnepfe  als  der  Häseling.  Dennoch  kann  der 
Fischname  auf  den  Vogelnamen  zurückgehen.  Viele  Benennungen 
der  Fische  sind  sehr  eigentümlich,  und  das  erklärt  sich  daraus 
dafs  diese  Fische  schwer  tu  benennen  waren.  Man  fand  oft  die 
Vorbilder  unter  den  Tieren  die  in  der  Luft  leben;  das  Land- 
onomastikon  spiegelt  sich  im  Wasseronomastikon  ab.  Aber  nicht 
immer  handtjlt  es  sich  um  eine  greifbare  Beziehung  zwischen  den 
Tieren  der  beiden  Reiche;  mancher  Zufall  spielte  da  hinein;  schon 
vorhandene  Namen  wurden  an  ähnhche  völlig  angeglichen;  der  Name 
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eines  Fisches   der  wegen  einer  bestimmten  Eigenschaft  von  ei.%^, 
Landtier  entlehnt  worden  war,  ging  wegen  einer  ganz  andern  £i  ^^ 
Schaft  auf  einen  zweiten  Fisch  über.     Solches  ist  auch  in  uns^^^ 
Falle   möglich.     Für    eine   weitere   Untersuchung  ist    es    vieillie 
nicht  unwichtig  dafs  auch  im  Griechischen  der  Name  der  Schxie^p 
für  einen  Fisch,  wohl  einen  Meerfìsch  und  zwar  den  spitzschnaazi^ej 
Stör  (vgl.  acipcnser  zu  acceid)  gebraucht  wird;   das  „ascalau/e  eluüs'' 
der  Glossen  (im  Verzeichnis  der  Fische)   ist  von  Buecheler  gcwifs 
richtig  in  ^^ascaiafae  \XXojiZ(¿*^  verbessert  worden;  âaxajlaç^,  áaxa- 
X(onr¡  steht  sonst  in  den  Glossen  dem  lat  acceta  zur  Seite.  —  D& 
Ursprung  von  franz.  varre  „Schildkrötenharpune"  (in  Amerika)  wird 
erst  dann  festgestellt  werden  können  wenn  wir  über  dieses  Werk- 
zeug und  seine  Verwendung  Näheres  wissen.     Denn  dafs  es  doch 
keine  Harpune   wie  jede  andere   ist,   das  darf  man  nach  der  Art 
des  Jagdobjektes  vermuten,    das  sich  vom  Fische  vor  Allem  durch 
den  Panzer  unterscheidet,  und  so  begreift  man  auch  dafs  eine  be- 
sondere   Bezeichnung   dafür   aufgekommen   ist      Das   Harpunieren 
der  Schildkröten   wird   neben   andern   gewöhnlicheren   Fangweisen 
nicht    selten    erwähnt,    aber    ohne    dafs    Einzelheiten    angegeben 
werden.     Indessen   habe   ich   bei    D.  E.  Holbrook   North  America 
Herpetology  II  (Philadelphia  1842),  30  die  Beschreibung  (mit  dai 
Worten  Catesbys  aus  der  ersten  Hälfte  des  1 8.  Jhrhs.)  einer  eigen- 
tümlichen und  altüberlieferten  Methode  gefunden    wie  die  Schild- 
kröten  im  Süden    der  Vereinigten  Staaten   gefangen   werden,  von 
welcher  ich  glaube  dafs  wir  hierunter  das  Harpunieren  zu  verstehen 
haben,   obwohl    das  Wort   selbst   nicht  gebraucht  ist.     Das  Werk- 
zeug mit  dem  vom  Kanoe  aus   auf  die  Schildkröten  gefischt  wird, 
heifst  peg\   es  besteht  aus  einem  zwei  Zoll  langen  eisernen  Nagel, 
welcher  in  einer  DüUe  an  einer   12  Fufs  langen  Stange  sitzt    K^ 
zu  Boden  sinkende  Schildkröte   gibt  die  Gelegenheit  zum  strikin^i 
wobei    der   eiserne  Pflock  aus  der  DüUe  gleitet,    aber  durch  einen 
Strick  am  Pfahl  festgehalten  wird.    Die  so  gefangenen  Schildkröten 
wertien   in   eigenen    immer  mit  frischem  Seewasser  gefüllten  Par^^ 
bis  zum  Verkauf  aufbewahrt     In  Flügels  Englisch-deutschem  ^^^• 
ist  />ti{s/n'kt'r  „Schildkrötenninger  (mittelst   eines  eisernen  Pflockes)** 
i;ei>uclit.     Es    ist    nun    doch    sehr    einfach    sich   zu  erkundigen  ^'^^ 
tlas   engl,  /»c.i,'^   von   den  Spaniern  Westindiens   genannt  wird;  hier 
ist    eine    sachliche  Auskunft    mehr   wert   als  aller  Scharfsinn.    Und 
weini    die    lebende  Sprache    kein   vara    im   Sinne    des    franz.  vjrr¿ 
kennen  sollte,  so  müfste  es  aus  alten  Büchern  oder  Handschriften 
.iiifgezei¿jt  werden,  bevor  wir  von  ihm  das  letztere  herleiten  dürften. 
Sclili(  fslich   liefse  es  sich  ja  denk(;n  dafs  varrf  dem  span,  barra  vì^^^ 
hlofs  sein  ;v,  sondern  das  Dasein  überhaupt  verdankte.    Auf  t^r/'í»'' 
lülirl  Tlionias  franz.  vareuse  „Kittel"  zurück;  es  sei  eigentlich  Jas 
Hemd    welches    der  Schildkrötenharpunierer    bei    seinem  Geschäfte 
trage;  auch  hier  möchte  ich  eine  Nachricht  darüber  abwarten  àdxs 
rin  solches  besondere  Hemd  vorhanden  ist  oder  war. 

In  einer  Reihe   von  Fällen   ist  Thomas   dadurch    dafs  er  den 
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Wert  der  Bedentimg  mneradiâizi  hat  za  oner  faîscheç  Etjnnolagie 
gefamgt  oder  hat  doch  die  richtige  anfgegebeiì  oder  sie  âbezhaxgit 
mcfat  cxkaniit.  Ich  begixise  mit  dem  krassesxen.  nâmiich  einem  Fall 
in  dem  Thomas  ganz  und  gar  rirh^  sich  nm  die  Bedentzmg  Iñnunen 
(woför  er  sich  keineswegs  axxf  das  oben  besproczieDe  batUard  \  hako- 
rkum  bemfen  dazf).  Aeh.-frant.  dagagne.  áígofmí,  oder  viehnefar 
itaL  dagagma^  degagna  ^eine  Art  Neiz^  soll  ans  Milgäzlai.  decamaa 
entstanden  sein.  Die  unerläüsliche  Vonubeii  des  Eirmologen  ist  es 
die  Bedeatnng  genau  festgnstelien.  y,?jne  Art  Nexz^  ist  inr  die- 
jenigen w^che  mit  Ketsen  zn  thnn  haben  nnd  in  deren  Kreis  die 
Benennnngen  dafor  entstanden  sind,  gerade  so  viel  oder  viehnefar 
so  wenig  wie  für  Andere  ^eine  Art  Fiscb^  oder  ^eine  Art  Wert- 
zeog^  oder  was  wir  sonst  Afthniirhes  in  alteren  Wôrterbûchem  lesen. 
Welcher  innere  Zosammenhang  rwisciien  decania  nnd  degagma  be- 
steht, das  weifs  Thomas  nicht  „exademerii^  zn  sageii  ;  harre  er  es  nns 
doch  wenigstens  ^inexactemeni"  gesagt!  Wie  er  die  Sache  ansieht, 
ist  es  für  die  Etymologie  von  degagna  ganz  gleichgültig  ob  es  ein 
Nets  oder  eine  Harpnne  oder  einen  Hansschlñssel  oder  Gott  weifs 
was  bedeoteL  Unter  degagna  versteht  man  im  AI  lg.  ezo  Sdüepp-^ 
netz  mit  Sack  (z.  T.  reosenaitigem)  nnd  FlägehL  Wo  diese  Wart- 
form (oder  dag')  eigentlich  heimisch  ist,  weÜB  idi  nicht.  Wenn 
Targioni  Tozzetti,  anf  den  ich  mich  hier  wiederholt  beziehe,  fnr 
die  Prov.  Vicenza  II,  i,  531  df gagna  anfñbrt,  so  vielleidit  ebenso  gnt 
ab  Sdiriftwort  wie  S.  715  neben  dem  ferr.  siargiarcL  Y  m  den 
Bez.  Mondovi  (Prov.  Cuneo)  wird  degagna  als  Gamrense  verzeichnet 
=  vulg.  bertene^  htriavd  (S.  29).  In  Toskana  kommt  es,  soviel  ich 
sdie,  nfdit  vor.  In  Oberitalien  aber  tritt  es  in  manchen  ab- 
weichenden Formen  anf:  ragagna  an  den  Seen  von  Iseo,  Endine 
und  Spinone  (Prov.  Bergamo,  S.  407.  409.  417.  428),  legagna  in 
der  Gem.  Pisogne  (Prov.  Brescia,  S.  475),  ar gagna  und  regagna  als 
xwei  verschiedene  Netze  am  Gardasee  (S.  5  x  o),  worüber  gleich  mehr, 
maiL  regagna  (Cherabim"),  ven.  bra  gagna  (Abb.  bei  A-  Krisch  Die 
Fischerei  im  Adriatisdien  Meere  S.  1 56).  Von  allen  diesen  Formen 
ist  ofienbar  ragagna  die  älteste;  ans  ihr  allein  erklären  sich  die 
übrigen,  vor  Allem  die  venezianische,  welche  durch  bragozzo^  den 
Namen  einer  andern  und  zwar  der  in  der  nördlichen  Adna  ge- 
wöhnlichsten Fisdierbarke  (denn  auch  hr  a  gagna  ist  nicht  blofs  das 
Netz,  sondern  die  dazu  gehörige  Barke)  beeinflufst  worden  ist 
Rig",  deg-,  leg'  erklären  sich  durch  Anlehnung  an  r^,  d5p-,  legare. 
Bei  ar  gagna  ist  nicht  an  eine  rein  lautliche  Verändoimg  zu  denken 
und  ebenso  wenig,  obwohl  sich  auch  ar  cagna  geschrieben  fìndet, 
an  einen  £influfs  von  arco  (wonach  gewisse  ganz  anders  geartete 
Netze  in  Mittel  italien  arcane  und  archio  heifsen),  sondern  an  eine 
Vermischung  mit  árgano,  das  auch  geradezu  an  die  Stelle  des 
andern  Ausdrucks  gerückt  zu  sein  scheint.  Was  den  Gardasee 
betrifft,  so  werden  in  einer  Verordnung  von  16 18  „le  redi  chiamato 
degane,  ò  arcagnt**  erwähnt  und  zwar  unterschieden  von  „le  redi 
chiamate  petorgne   bandite  dal  Lago  de  Iseo,   et  portate  in  questo 


40Ô 


H.  SCHÜCHARDT, 


Lago**  (M*  Builurini  La  pesca  nel  lago  di  Garda  S,  24).  Ebenda 
S.gB  Anm.  beifst  es,  man  solle  die  nm  1780  eingefìibrte  arcagna 
nicht  mit  dem  alten  Netz  gleícben  Namens  verwechseln*  Eine  Ver- 
ordnung von  1829  (a*  a,  O.  S.  103)  spricht  sdiliefslich  von  den 
argani  dei  ftrro^  die  an  einigen  Orten  sirotzene  oder  pehrgnt 
heifsen,  ond  von  andern  Netzen  mît  dem  Namen  quaitú  oder  ¿5?- 
gagne.  Hierzu  merkt  Bulturini  an  dafs  eine  Art  der  petorgna 
welche  degagna  genannt  werde  (so  setzt  auch  T*  T.  S.  502.  510 
die  regagna  der  petorgna  gleich)»  zu  Sermione  und  Lugana  in 
Gebrauch  war  und  der  arcagna  ähnelte.  Die  argani  de!  /erro  sind 
ihm  zufolge  eine  am  See  von  Iseo  übliche  Art  der  petorgna«  und 
als  dortige  Netze  fmde  ich  auch  bei  T.  T.  S.  429  und  494  di^J 
argani  und  argani  di  ferro  angegeben.  Ob  die  Betonung  diesd^^f 
argani  wirklich  die  italienische  ist,  dessen  bin  ich  nicht  ganz  sicher; 
jedenfalls  liegt  dem  íir-,  ragagna  das  oberital.  argagno^  ^^^^S^ 
(j  *organium)  näher»  worüber  Ch.  Schneller  Die  rom.  V'olksmund- 
arten  in  Sudtirol  I,  108  zu  sehen;  zugleich  mufs  ich  aber  auf  den 
hier  begangenen  Irrtum  aufmerksam  machen  dafs  bresa  árghma 
„eine  Vorrichtung  [Winde?]  um  Fische  aus  dem  Wasser  zu  ziehen** 
bezeichne  —  Schneller  hat,  wohl  bei  Melchiori,  pesi  als  pesci  ge- 
lesen. Mit  diesem  ragagna  nun  stelle  ich  das  ostsiz,  südkal.  ragnu^ 
den  Namen  eines  ähnlichen  Netzes  trotz  des  abweichenden  Ge- 
schlechtes zusammen.  Die  Verbindung  mit  itaL  ragna  „feines  Vogel- 
nctz"  j  aranea  scheint  mir  aus  sachlichen  Gründen  gänzlich  ausge- 
schlossen; wenn  C  Morisani  in  seinem  Wtb.  von  Reggio  ragnu 
erklärt  als  ,^rezza,  rete  di  refe  a  maglie  minute"^  so  schwebt  ihm 
offenbar  die  Identität  mit  ragnu  „ragna"  vor.  In  den  siz,  Mdd. 
welche  g  zwischen  Vokalen  schwinden  lassen  \chiaa^  maagna^  réaÍM)^ 
wurde  ^ragagna  zu  "^raagnu  und  dies  konnte,  allerdings  unter  deftl 
Einilufs  von  ragnu  „Spinngeweb**,  leicht  verkürzt  werden.  Ich 
glaube  nicht  dafs  das  W^ort  Etwas  mit  mlat.  racana  „zerlumptes 
Kleid'*  zu  thun  hat;  da  es  allem  ,\nschein  nach  von  den  lombar- 
dischen Seen  aus  nach  dem  Meer  und  auch  nach  dem  südlichen 
zu  sich  verbreitet  hat,  so  liegt  die  Vermutung  germanischen  Ur- 
sprungs nahe,  d.  h.  was  den  Stamm  anlangt;  die  Endung  -agna 
ist  ja  jedenfalls  romanisch.  Da  bietet  sich  nun  ags*  racu,  raca, 
racet  engl,  rake,  allnord,  raka^  holl  raak  ,»Rechen",  „Harke**  als 
passendes  Grundwort  dar»  da  die  Funktion  des  Schleppnetzes  sehr 
viel  Aehnlichkeit  mit  der  des  Rechens  hat  (vgl,  engl,  rake  „mit 
dem  Rechen  fischen*')»  ja  Scharrnetze  tragen  eine  Art  Rechen. 
Wenn  wir  neben  rac-  eine  Variante  racc'  oder  verschiedenzeitige 
Entlehnung  desselben  Stammes  annehmen  wollten,  so  liefsen  sich 
gerade  aus  dem  vorausgesetzten  Ursprungsgebiet  noch  ein  paar 
zugehörige  Formen  anführen.  Analoge  Benennungen  von  Netzen 
wird  man  z,  B,  in  fnauL  rafigne,  ra/agnuitt  ven.  rá/ego^  rasca  (Rom. 
Et}^ra.  II,  93  f,),  port,  rasca,  franz.  rafle  finden.  Besonders  verweise 
ich  auf  den  Namen  rabast  in  der  Prov,  Turin  (T.  T.  11,  i,  55), 
wozu    die   piem,  Verben  rabast^^  rabascè^  rabié  zu  vergleichen!   und 
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iie  wohl  sich  daran  schliefsenden  siz.  ravasiinai  ragashna^  raus /ina, 
¿e   ein  und  dasselbe   bezeichnen.  —    Thomas   weifs   nicht    was  er 
311    franz.  lis  „filet   de   soixante-dix    rangs   de  mailles,    dit   aussi 
reîge"    denken   solL     Er   hätte    den  Ursprung   des  Wortes   sofort 
festgestellt    wenn   er,   wie    er    das    in  so  viel  andero  Fällen  gelhan 
liat,    der  Sache   etwas   weiter   nachgegangen    wäre,      Duhamel    du 
ISlonceau,  dem  Liltré  die  Erklärung  entnommen  hat  (wohl  auf  gut 
duck    die    Aussprache   //  und    die    Angabe    des   Geschlechtes  als 
männlichen  hinzufügend}»   beschreibt    die  Dreige   als  ein  Netz  von 
6  Fufs   Hohe    und    250 — 280  Klaftern    Länge,    demnach    als   ein 
ungemein  langes  und  schmales,    ein  streife  nari  ige  s  Netz  (man  sehe 
auch  die  bezügliche  Abbildung  luer  oder  bei  de  la  Bianchire).    Es 
ist  das  norm,  obermain.  //>  m.  im  Sinne  von  „Saura"  (eines  Stoffes); 
Bj^tétivier:   „/iw  s.  m,,   petite   bande   de    drap,    lisse**.      Auch    Moîsy 
Bsagt:  „l'on  prononce  /m**;  aber  Robin:  „on  ne  fait  pas  sonner  IV. 
Stimmhaftes  j  zeigt  das  Deminutiv  /tie/  „Bándchen"  (von  Seide  o.  a,). 
Kooerg,  (Belmont)   ¡isso   ¡st   ein    quer  durch  den  Flufs  gespanntes, 
dem  Streichnetz  (für  Vögel)  ähnliches  Netz  {heifsi  anderswo  /f/o). 

Thoraas  hat   sich   ein   paar  Mal  aus  lautlichen  Gründen  dazu 
bestimmen   lassen   die  durch  die  Bedeutung  unmittelbar  angezeigte 

■  Etymologie  zurückzuweisen.  So  bei  franz.  lumignon  „IJchtschnuppe**, 
„-stumpf**  von  Vumimofte,  und  zwar  hierbei  Sehe  1er  folgend,  welcher 
auf  altfranz.  /imegfion,  limtgnon,  kmignon  hingewiesen  hatte.  Aber 
das  Altfranz,  kennt  auch  lum-y  und  dafs  //m-  früher  belegt  ¡st,  halte 
ich  für  einen  zufalligen  Umstand.  Wenn  /,  €  in  vortoniger  Silbe 
vor  einem  labialen  Konsonanten  sich  gern  (ich  müfs  mich  so  aus- 
drucken; denn  ein  „Lautgesetz"  läfst  sich  darin  nicht  erbückcn)  in 
einen  labialen  Vokal  wandelt,  so  kann  uns  das  gelegentliche  Ein- 
treten der  umgekehrten  Erscheinung  kaum  befremden.  In  lim*  für 
lum~  haben  wir  aber  vor  Allem  den  Einflufs  des  folgenden  Vokals 

Iza  erblicken  (vgl  rouerg,  iemenado  neben  lumenado\  aber  nur  iumteiro^ 
huminari).  Endlich  können  wir  auch  ein  Wort  nachweisen  welches 
liier  mit  ins  Spiel  getreten  ist  Im  Altfranz,  bezeichnete  man  sehr 
paarender  Weise  den  Docht  auch  als  ^Schnecke"  (/imax)t  so  wie 
man  die  Lampe  alten  Stiles  als  f»Schneckenhaus"  [tochiea  \  s*  Ztschr. 
XXVI,  318)  bezeichnete;  man  sehe  die  Beispiele  für  linuçoiu  ìimcchon 
bei  Godefroy,  noch  pik.  ¡umickon  hat  den  Sinn  von  »Jtimignon**. 
biegen  das  Alter  der  Belege  für  limignon  kann  man  die  weite  Ver- 
breitung von  lumignon  in  die  Wagschale  werfen;  Mistral  gibt  nur 
Fonnen  mit  u  and  auch  das  Piemontische  hat  lumignon.  Dazu 
kommt  noch  dafs  das  Wort  in  den  Mdd.  eine  und  die  andere  von 
den  französ^ischen  abweichende  Bedeutung  hat  Es  scheint  einem 
«ödlichen  Wort  nachgebildet  zu  sein,  nämlich  eUycknium  ,»Docht**, 
^igàr  (vgl.  iicinus)  lucinium  oder  ¡icinium  (welches  C.  gloss,  lat,  V, 
^-1,11  in  der  Bed,  „Lichtschnuppe**  belegt  ist)»  süditaL /wr/^-zii?.  -« 
(*gi  abruzz.  hictgne  w,  „Lämpchen**  }  Xvxvia)^  mit  Deminutivendung 
Hai  lucignolo  dass.  Dafür,  da  ja  lumen  und  nicht  lux  die  eigentliche 
«iidchnuDg  für  das  künstliche  Ucht  ist:  luminium  {lumigams)  DC. 
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nDodil**,  mit  Dissimilatioii  ^Ittmlmmi  gTaub.-lad.  lumegi,  gtämtgU 
limigli  iamegh  mit  Deœintttivendang  franz.  lumignon^  in  der  allen 
Sprache  ,.Dochl'*,  mit  Dissimilation  allfranz,  luwinìhn^  !umihn\  vgl 
wXkì,  iumìntUum  »J)ocht"  (Bos  worth -Toller  An  anglo-saxon  dictionary 
imtt?r  t.weóce*')«  ita!,  lumindU  ,»LampendûlÎe"  (auch  südfran«,  lumtn&un 
kommt  in  dieser  Bed.  vor).  Wenn  die  Abirrung  Scherers  in  laut- 
geschichtUcher  Beziehung  eine  gewaltige  war  (von  Ucinium^  Itchimm^ 
lie  mus  u.  á.  bis  zu  lumignon)  ^  so  steht  ihr  die  von  Thomas  in  be- 
deutungsgeschichtlicber  kaum  nach;  er  setzt  ein  Viminiúne  an,  indem 
das  Ende  des  I>ochtes  die  Dulle  der  Lampe  überrage,  sich  gleich- 
sam auf  der  Schwelle  halte.  —  Gegen  die  von  Raynouard  und 
Mistral  vertretene  Herlcitung  des  prov.  conillda»  sudfranz.  courournlo 
„Säule"*  nPfostcu'*,  „Balken**  aus  columna  legt  Thomas  Verwahrung 
ein»  auch  wenn  er  keine  andere,  endgültige  zu  geben  wisse*  Er 
habe  lange  an  gr.  xoQmrlç  gedacht,  das  im  Latein  als  ^coroniJa 
fortleben  konnte  and  das  neben  andern  Dingen  auch  einen  Kranz 
bedeute;  aber  ein  Kranz  sei  keine  Säule,  Gewifs  nicht  Wir  kennen 
nun  aus  verschiedenen  Mdd,  (rom.  ambr.  sard,  trenL  Schweiz.- franz.) 
€&iûnda  als  Nebenform  von  colonna^  Wie  inmier  es  mit  der  Ent- 
wtcklang des  nn  txx  nd  \n  andern  Fällen  sich  verhaken  mag,  hier 
mufs  ich  wegen  der  Verbreitung  der  Form  und  ihrer  verhältnis- 
mäfsigen  Vereinzlung  in  den  betreffenden  Mdd.  an  eine  besondere 
Ursache  denken.  Columna  berührte  sich  mit  ¿ylindna;  die  Säule  ist 
ein  Cylinder,  und  der  Cjlinder  wird  uns  als  eine  Säule  beschrieben, 
als  ««quidvis  oblongum  ac  rotundum  instar  columnae**.  Meistens 
aber  pflegt  columna  etwas  Stehendes  zu  sein,  cylindrut  etwas  Lie* 
gendes,  und  zwar  vor  Allem  Bewegliches,  nämlich  eine  Walze. 
Was  das  $tmirolumnium  bt  womit  in  den  alten  Glossen  cylindrum 
öfters  erklärt  wird,  darüber  bin  ich  mir  nicht  ganz  klar;  mit  unserem 
„Halbsäule'*  kann  es  sich  doch  nicht  decken?  VgL  ^^lindrus,  scort 
sinewealt  stan,  nel  treow**  in  ags,  GL  des  lo.Jhrhs,  (Wright -Wûlcker 
154,  %  í).  Unter  den  verschiedenen  Bedeutungen  welche  dem 
Wort  in  spateren  Zeiten  gegeben  wurden,  hebe  ich  noch  hervor: 
,tmastboum  im  schiff'*  (Diefenbach).  Auf  ein  \ylindra  (vielleicht 
Plural  zu  cylindrum,  doch  kommt  xvXtvÔQùç  auch  im  Griech.  als 
weiblich  vor)  geht  franz.  calandre  ^ZeugroUe**,  „NIangel**  zurück, 
welches  auch  ins  Span,  und  Port  aufgenommen  worden  ist:  calandra 
(span,  auch  -dria).  Das  Diet,  gen,  zieht  dieser  »»verführerischen, 
aber  unsicheni  Annahme**  die  Ableitung  vom  Verb  calandrer  vor, 
verweist  aber  bd  calandrer  wieder  auf  calandre  (dafs  das  Verb  schon 
1400,  das  Substantiv  erst  1548  belegt  ist,  rührt  gewifs  ebenso  vom 
Zufall  her  wie  das  entsprechende  Verhältnis  im  Engh:  io  calender 
1513*  l^^  calender  t68$).  So  mufs  denn  das  was  Diez  gesagt  hatte, 
etwas  ausfuhrlicher  wiederholt  werden.  Der  Vokalwandel  der  ersten 
Silbe  darf  nicht  befremden.  Anlautendes  vortoniges  cy-  wird  co-l 
(üicneum  |  cfdanium,  span,  codeso  ¡  *c}'lissut  (Einwirkung  von  cupretsus, 
Hàrcissusl)  for  cy  lista  s,  copres  sus  Gloss.  ¡  cupr-,  cypreuus.  Colindrta  fuhrt 
O.  Weise  Die  griechischen  Wörter  im  Latein  S*  ¿9¿  ohne  Nachweis 
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an;  vielleicht  Hegt  das  von  mir  V.  d,  V.  111,  251  einer  Vergilhand- 
schrift  entnommene  coUndrô  zu  Grund.  So  haben  wir  als  älteste 
franz.  Form  *caiendre  zu  betrachten.  Nachdem  i  zm  ä  geworden 
war,  assimilierte  es  sich  das  0  der  vorhergehenden  Silbe  (vgl.  frauz, 
^asaqm^  süditaL  calascione,  span,  navaja  u,  s,  w.) ,  und  es  folgte  in 
diesem  Falle  die  Schrift  der  Aussprache,  wohl  unter  Eiollufs  von 
calandre  „Kalanderlerche".  Mit  e  wird  geschrieben  franz,  calende 
„Hebemaschine*'  (s,  Tobier  bei  G.Cohn  Suffix  wand!  ungen  S.  83  Anm.), 
welches  nur  eine  Nebenform  von  calandre  ist.  Wir  fìnden  übrigens 
die  zweite  Silbe  auch  von  çylindrus  in  der  Bed.  „tragbare  Sonnenuhr*' 
im  Franz.  und  Engl,  des  15.  und  16.  Jhrhs.  mit  a  geschrieben:  chilandre, 
chylandre^  chyiawndre,  chiiawndur  neben  chiltndre.  Aus  ^cokndro 
wäre  wohl  kaum  durch  Assimilation  des  Tonvokals  an  den  vortonigen 
^iplûfidro  geworden j  und  ich  werde  dafür  nicht  das  port,  colondro  für 
ccÍQmbro  für  cogomoro  „Gurke**  anfuhren,  obwohl  die  walzen  form  i  g<ï 
Gestalt  der  Frucht  an  der  Umgestaltung  des  Wortes  ihren  Teil  haben 
mag.  Wohl  aber  hat  sich  ^coiendro  mit  colonna  \  columna  zu  colondra 
vermischt.  Diese  Wortform  finden  wir  nun  nicht  blofs  im  Asturischen, 
wo  sie  bedeutet  „ein  Holzstück,  am  Dache  angebracht  um  den 
Dachvorsprung  hinauszu rücken",  sondern  auch  im  Logudoroschen, 
wo  (und  zwar  in  der  Md.  von  Cuglieri)  colondra  geradezu  soviel  wie 
^»Saule**  ist  (mit  welcher  Begriffsentwicklung  davon  das  Verb.  log. 
accohndrare,  gallur.  colondra  abgeleitet  ist,  lasse  ich  vorderhand  da- 
hingestellt). Auf  colondra  gründet  sich  jenes  weit  verbreitete  colonda 
(auch  im  Logud,  des  14.  Jhrhs,  Arch,  glott.  XllI,  35),  mögen  wir 
hier  eine  erneute  Mischung  mit  colonna  erblicken  oder  eine  Rück- 
wartsbewegung  gegen  die  Einschaltung  von  r  nach  /  und  d  vor 
Auslautsvokal;  vgl.  das  eben  erwähnte  cohnde  und  franz.  calande  (bei 
Nemnich)   neben   calandre"^   „Kornwurm".      Aehnlich  entstanden  zu 

'  Die  Hollaoder  leiten  ihr  kaiander  mit  Recht  aus  dem  Franz.  ab,  uad 
dit  Franjcoscn,  wenigstens  das  Diet.  |^d.,  ihr  c.  mit  Unrecht  au*i  dem  Holl. 
Neben  charançon,  mdl,  ca  rançon  zeigt  es  sich  deutlich  als  durch  Dissi  m  ibi  i  on 
des  r  aus  *carandre  entstaûden.  Caries  (mbt.  auch  carta)  bedeutet  nicht  nur 
„Wurmfrafs*',  sondern  auch  den  fressenden  ».Wurm",  den  ,,HoliWunn**  ielbsl, 
so  arag.  çnera,  sûdfranz.  qufiro,  çu^ro,  mit  AbL  auf  -oceoi  perig.  qtteiroco, 
auf  ^nei  büdfr^nz.  cairou(n),  queir ûun,  cAieroun»  chirûu(n),  auf  -u¿ñne:  pürt, 
cúru^^mé  auf  -un-cuhì  port,  caruncho,  auf  -iWo:  veo.  ear  toi,  carol,  mail. 
i^iraeu  und  ähnlich  in  vielen  obcrital.  Mdd.  Es  werden  diese  Wörter  nicht 
immer  blofs  vom  „Ilolzwürm"  {eig.  den  verschiedenen  Arten  von  Holzwürnnern) 
gehraucht,  sondern  auch  von  andern  Insekten,  d.irunter  dem  ,,Korn\vurm*%  z.  B. 
blese  carol  dele  biae  oder  dei  legem.  Es  hat  sich  caries  auf  der  iberischen 
Unlbinsel  auch  mit  curculiû  „Kornwurm'*  gemischt.  Das  letztere  Wort  haben 
die  rom.  Sprachen  zunächst  in  Nominativ-  und  Kasus-obliquus-fonu  gcwaJirt: 
i\ú>  gûrgoglio  VLTkà  gorgoglione  u.  s.  w.,  sodann  mit  'Ullú  (für  -ulto):  sûdiran^. 
gourgûul,  in  Folge  weiterer  Suííiavertauschung  mit  -onei  sÜdfran^.  gourgou 
(und  mit  Einmischung  von  i^coss-one:  südftaaz.  courcoussoun),  in  der  Bed. 
„Holzwurm**  kat.  val.  ccreòt  davon  rÜckgcbildct :  kat.  val.  corcH,  Das  Val. 
iber  bevorzugt  das  Fem.  cjrca,  und  dies  allein  finde  ich  für  das  Arag.  ge- 
bucht. So  dürfen  wir  wohl  neben  coreo fnj  auch  ein  Fem.  ^coreana  ansetzen; 
daraus  wurde  durch  Einmischung  von  comer  port,  carcoma ,  weiter  durch 
Einmischuíig    von   ^caries  t    yotU  span,  car  co  ma;    das    voi.  corcoma   eikläxt 
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sein  wie  das  südliche  colonda  scheint  das  franz.  colambe,  alt:  „Säi^l 
„Pfeiler",   jetzt  „Ständer"  u.  a.,    für  weldies   trotz   Förster  Zt^^ 
XXII,  265  die  alte  Erklärung  aus  *columlma   (denn  nidits  And.^ 
bedeutet   das   miat.,  auch   im  Prov.   selbst   geschriebene  coiwmgg^ 
festzuhalten   ist     Dafs   man   dabei  von   einer  halbgelehrten   t?"^ 
ausgehen  mufs,  kann  nicht  Wunder  nehmen;  man  denke  an  ^|^ 
collina,    port  kat  columna.     Zunächst   wird    ein  ^colomhU   oder   ^ 
¡ombre  entstanden  sein,  wozu  sich  altfranz.  damltdeu,  damredeu,  proi 
damrideuy   domhredieu   vergleichen   lassen.      Für   den   Schwund   da 
Konsonanten   nach  h  wurden   dieselben  Möglichkeiten   gelten   dit 
ich  eben  für  den  nach  d  angedeutet  habe;   in  beiden  Fällen  aber 
noch  eine  dritte,   nämlich  dafs  der  Schwund  zunächst  in  den  De- 
minutiven  vor   dem  Tonvokal   und   in  dissimilierender  Weise  em- 
gctreten  ist:  altfranz.  colomheh  {colomhet)  würde  aus  *colomhleU  ^txàça 
müssen,  aus  *colombrelc  werden  können.    Die  gleiche  Verkleinerung 
von   colond(r)a   ist  vielfach  belegt:    com.  (Albosaggia)  coiondfi  J^' 
teile"    (vgl.  ital.  colonnello    „Zweig    eines   Stammbaums"),    südfrant 
couroundçl,  -cu  „Pfahl  eines  Pfahlzauns",  mlat  (franz.,  1263)  cohm^ 
dellum   (und  Plur.  -os)  „Schriftkolumne"  DC,   kat  (1458)  cwofMi 
dass.,  span,  corondel  „Mittel steg**  (eine  Holzleiste  welche  der  Dnickcr 
verwendet  um  die  Seiten  in  Kolumnen  zu  setzen).    Menéndez  K<W 
(Rom.  XXIX,  343)  erkennt  hier  richtig  die  Dissimilation  des  /  iu  ^ 
(vgl.  auch  ven.  cor  melo  neben  cólmelo,  und  femer  span,  coronel  ví,s.^' 
=  ital.  colonnello);    nur   hätte  er  kein  \olumiiellus  ansetzen  sollen, 
um  so  weniger  als  ja  auch  die  von  ihm  angeführten  altport  Fonncn 
auf  lat.  columella,   das   schon    früh   das   männliche  Geschlecht  an- 
nahm, zurückweisen.    Diese  aus  dem  Elucidano  geschöpften  Formen 
sind  eigentlich  port.-lateinisch   (und  zwar  aus  dem   10.  Jhrh.),  «nd 
nur   in    der    einen  Urkunde   stimmt   die   Bedeutung  zu    der  ange- 
gebenen katalanischen  (banc  columellum  manibus  meis  conscriptani)i 
in    der   andern    nähert   sie    sich    der   des  oberital.  Wortes  [cumtHoi 
divisionis  —  per  culmellum  inter  filios  meos  —  de  colmillo  ipsius  m 
mei   —   de  culmellos   eiusdem   Nuni    filii   mei).     Aus   corondel,  cow 
roundfl,  'çu  wurde  das  einfache  Substantiv  mit  r  abgezogen:  coronai 

sich  aus  *  coreana  -f  span,  carcoma.  Dazu  haben  wir  die  entsprechenden 
Verben  :  ¿gorgogliare  {gorgojar,  gourgouia),  courcoussouna,  corconar,  cof^> 
carcomer,  wo  sich  der  Einflufs  des  Verbs  comer  auch  in  der  Endiing  onen* 
l)arl  (doch  hat  das  ältere  Spanisch  carcomecer»  das  Val.  corcomeixer).  Ebenso 
haben  wir  von  caries  und  seinen  Abll.  die  Verben  cariare  (querar),  chtrountt 
car  linchar,  carola  (r).  Cariare  kommt  schon  im  Latein  vor,  ist  aber  nnr  "> 
der  Form  carians  mit  intrans.  Bed.  gebucht.  Cariante  „Anfressender"  ist  «n 
^car(i)andra  oder  ^car(i)entira  (franz.  calandre,  mdl.  chalandre)  geworden 
durch  Anlehnung  an  -endra  (vgl.  scolopendra)  ^  -andrà  (vgl.  saiamandrit 
welches  in  alten  lat. -engl.  Glossen  mit  „cricket"  übersetzt  wird,  VJfíf^^' 
Wülcker  608,  46.  642,30.  707,8.  766,21;  die  Liebe  des  Heimchens  if^ 
Wärme  liefs  es  wohl  als  „Feuerwurm"  erscheinen).  Prov.  carence  wird  eJB 
i^car(i)eutia  {-o)  für  ^carfijantia  {-o)  darstellen,  wie  franz.  charançon  eöi 
i^car(ì)atìtione  (vgl.  enfançon).  Das  ältere  charanton,  lim.  charantoun  VA^ 
-one  für  -ione.  Im  mdl. -franz.  chalançon  haben  sich  die  beiden  Formen  ckA' 
landre  und  charançon  vereinigt. 
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rmmdo.  Ganz  ebenso  wurde  aber  aus  dem  die  gleiche  Dis- 
I  aimilation  aufweisenden  prov.  coroneü  „Thürsäule"?  (Levy),  südfranz, 
(alp.)  couröunpl  ,,Pfahl**,  das  nur  im  Geschlecht  von  ^cohndrus  bc- 
eiufluTst  war,  abgezogen:  prov»  corônna  (Flamenca),  südfranz.  (lim.) 
cmr&uno^  (^IpO  <^ouronú  „Säule**,  „Pfeiler**,  „Pfahl".  Unterstützend 
mochte  hierbei  wirken  dais  in  gewissen  Mdd.  Südfrankreichs,  so 
der  von  Marseille,  der  des  Vars  und  der  der  Alpen  (nach  Mistral 
unter  „R**)»  intcrv^okaüsches  /  oft  in  r  übergeht;  in  den  beiden 
eben  angeführten  côurounçi,  cou  roño  könnte,  da  sie  der  Alpen* 
mundart  angehören,  das  r  von  der  Dissimilation  unabhängig  sein* 
Ich  erinnere  daran  dafs  landmail.  carogna  „Stûtice  der  Wein- 
lau  be**  fur  cotógna  einer  der  Fälle  ist  welche  hier  einen  früher  all- 
gemeineren Wandel  des  /  zu  r  bezeugen  (vgl.  Salvioni  Fon.  del  d* 
di  Milano  S.  172  f.).  Thomas  bemerkt  dafs  prov,  coronna  an  der 
einzigen  Stelle  wo  es  bis  jetzt  gefunden  worden  ist,  mit  donna 
reime,  also  offenes  0  habe.  Ich  hoíTe,  er  wirtl  mir  Gelegenheit 
geben  ihm  ein  ähnliches  Lob  zu  spenden  wie  er  mir  gespendet 
bat  (Rom.  XX?iI,  10),  nämlich  dafs  ich  die  Wichtigkeit  eines  ein- 
mal vorkommenden  Reimes  nicht  übertrieben  habe;  vielleicht  ge- 
I  langt  er  aber  zur  Ansicht  dafs  das  0  von  donna  gar  kein  offenes 
ist  Da  er  Hm.  couroteuo  durchaus  nicht  mit  cohtmna  zusammen- 
bringen will,  so  verfällt  er  darauf  zur  Erklärung  des  betonten  mi 
das  von  corona  herkommende  courouno  heranzuziehen,  was  für  die 
verbreitetste  Form  couroundo  nicht  ausreicht;  überdies  ¡st  eine  solche 
Gleichmach ung  von  W^örtem  die  ganz  Verschiedenes  bedeuten,  sehr 
unwahrscheinUch,  Wenn  er  nun  aber  behauptet  dafs  mars,  cm^ 
rornndo  ein  ¿oronda  bezeuge,  so  scheint  ihm  zu  entgehen  dafs  das 
Mars,  roumd  \  roiundus  sagt  und  dafs  sich  dies  Wort  lii*ir  eingemischt 
haL  Wahrscheinlich  haben  die  romanischen  Fortsetzungen  von 
retundas  zur  Erhaltung  der  in  angegebener  Weise  entstandenen 
Form  coronda  btíigetragen*  Andurseits  kommt  südiranz.  couroundpl 
auch  in  der  Bed.  von  roundfl  »iKuchenpîattt;**  vor.  Thomas  macht 
schliefslich  auf  das  span,  cureña,  älter  curueña  aufmerksam,  welches 
schwer  sei  von  coronda  zu  trennen  und  schwer  mit  ihm  zu  ver- 
ebigen.  Das  Erstere  wäre  gewifs  nicht  schwer  wenn  das  Wort 
nur  den  von  Thomas  angeführten  Sinn  „Laffette**  oder  den  doch 
jedenfalls  alteren  von  ,1  Armbrustschaft*'  oder,  so  in  port.  Form: 
coronhüt  cronàa,  den  von  uFlintenkolben**  hätte.  Astur,  cureña  be- 
deutet nach  de  Rato:  „las  barras  de  madera  que  forman  y  sujetan 
los  tabiques*'  und  nach  Vigon:  ,^cada  una  de  las  tablas  que  forman 
las  paredes  del  horra  ó  de  la  panera^''  (zwei  Arten  von  Getreide- 
\  speichern),  und  nähert  sich  hiermit  dem  südfranz.  couroundo  sehr 
an.  Nun  ist  dies  aber  schon  im  Astur,  vertreten  und  wie  es  scheint 
mit  derselben  Rolle  wie  cureña.  De  Rato  beschreibt  die  panera 
als  hergestellt  aus  ineinander  gefalzten  Planken  von  5 — 6  Fufs  Höhe, 
welche  coìondrcs  heifsen,  und  ebenso  das  orru,  nur  dafs  er  für 
Planken  den  Kollektivausdryck  colondramc  gebraucht.  Da- 
wûrde   die   cokndra   (das  W^ort  kom^mt   bei  Vigon   gar  nicht 
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¡St  nicht  richtig;    Gkheì  ood  G^i  hab«n  gar  Nichts  mitein- 
zu   schaffen,   jenes   hängt   mit  gr,  xt<paXT¡  znsammcn,    eine 
AisIaQtsfonn  ist  altnord.  gafi^   schwed.  gafvtL   dan,  gcvh  nnd  dieses 
drang  ins  Französische  und  woht  zugleich  (nicht  erst  durch  dieses 

(hindurch)  ins  Englische  ein.  Hingegen  mag  ein  altiranz.  jahU  im 
Sinne  von  „chanlatte"  auf  Gabel  zurückgehen.  Bei  einem  so  be- 
sondern technischen  Ausdruck  wie  der  obige  muís  man  sich  zuerst 
nicht  nach  den  Homonymen,  sondern  nach  den  Synonymen  um- 
schauen. Eine  Reihe  solcher  hat  Nigra  Arch,  glott  XV,  105  f.  zu- 
sammengestellt, darunter  viele  bei  denen  als  eigentHche  Bedeutung 
»fessura,  intaccatura,  incrinatura"  offenbar  sei;  x.  B.  canav,  (Brozzo) 
serosa  „incavo**,  welches  ich  deshalb  anführe  weil  deutsches  KrSse, 
engl,  crùsé^  holU  kreus,  Âroos  so  viel  ist  wie  „Gergel"  (merkwûrdlger- 
vetse  scheint  bei  diesem  und  damit  zusammenhangenden  deutschen 
Wörtern  Niemand  an  franz.  creMur,  creuser  erinnert  worden  zu  sein). 
So  würde  denn  ein  *cúvernúíura  (vom  belegten  cavemare)  eine 
durchaus  passende  Bezeichnung  sein,  und  sie  íinde  ich  in  abruzz. 
€apurnaiurt ^    CtipernuÎure,   caprainaiure^     agnon.  ¿aprtnaiture,     Ascoli 

I  zwar  knüipft  diese  Formen  vermittelst  ^captrar  ^capeñna  an  lat.  cape- 
rar£  „sich  runzeln"  an  ;  aber  das  abruzz.  Wort  hat  eine  andere  Bed. 
die  sich  hierzu  kaum  fugt:  „occhio  della  zappa,  delta  scure",  und 
fôr  Gessopalena  kennt  Finamore  (erste  Ausg.)   nur  diese:    „il  capo 
deir  accetta  o  della  zappa,  e  propr,  quella  parte  nella  quale  è  con- 
tiocata    r  asta**.      In    dem    cap^rn*  {caprin-)    für    cavern-    sehe    ich 
den  Etnflufs  von  copo   und  caprino,   indem    andere   technische  Ver- 
wendungen von  capra  {caprcoiust  ^caprió)  vorschweben  mochten.    Der 
■  Gergel  heifst  zu  Monterado  (Prov.  Ancona)  geradezu  capreita.    Das 
wird  allerdings  zunächst  eine  Umbildung  aus  ita!,  capruggine  seiu,  von 
dem  ich    nicht    laugnc   dafs   es  sich  formal  recht  wohl  an  caper  an 
anknöpfen  läfst,  und  weit  schwieriger  an  catiis\   ich  halte  indessen 
das  staggine  nicht  für  ursprünglich  und  erinnere  an  abruzz.  caimràe 
♦»hohl*^,    (Manoppello)  „Höhlung'*,   „Loch**.      Ancon»  (Montero  ber  to) 
atgmoia    könnte    mit    Anlehnung   an    einen   andern  Tiemamen    aus 
i       *caswg9iúia  verkürzt  sein  (vgh  ^cavone^  ^cavona,  ^cavoniare  Rom.  Et)To. 
^k  II,  139  f.).     Von  capruggine^  wie  immer  man  es  deuten  möge,  wird 
H  man  wohl  bergün,  giavnna  nicht  trennen;  von  diesem  aber  wiederum 
H  nicht   obereng.  gïavw/,    untereng.  gwgoi^    welches   die   weitere  Bed. 
»Kexbe**  hat*     Falls    wir  das  letztere  als  *cavio/um  fassen,   werden 
wir    auch    das   erstere   als  *cav-er-¡na   oder   ähnlich  fassen  müssen, 
ttichl  als  ^caprina  (welches  ja  chavrina*  ergeben  hätte);    gerade  in 
jenem    Stamm   ist    die   Erweichung    des    f-  zu  g-   weit    verbreitet: 
ital-  gabhta  u.  s.  w.,  friauL  gtavät  rum,  gaurät  gäuri  «=  gäuni,  gäunos* 
^  Ich    habe    mich    auf   einem  Pfad    der    vielleicht   schon    Manchem 
^P  schwindlig    dunkt,    dem  franz.  jable  genähert;   ich  will  nicht  weiter 
\        gehen;    ich    verkenne  ja    nicht   welches  Bedenken    eine   Gleichung 
wie  jabie  \  *cavolum    erregen    mufs.      Allein    ich    möchte    betonen 
dafs   wir   die  Möglichkeit   der  Wanderung  bei  solchen  Ausdrucken 
ine    es    der    in  Frage    stehende    ist,    lu    gering    anschlagen;    wir 
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lieben  es  zu  sehr  uos  jedes  Wort  an  Ort  und  Stelle  aus  vulgär* 
lateinischem  Boden  aufgewachsen  zu  denken.  Für  den  vorliegen- 
den Fall  verweise  ich  nur  darauf  dafs  die  nord  franz.  Wortform 
sich  ira  Languedok,  in  Spanien  und  in  Portugal  eingebürgert 
hat.  Vielleicht  ist  es  auch  für  andere  Untersucher  nicht  ganz 
unnütz  wenn  ich  darauf  aufmerksam  mache  dafs  das  homonyme 
jahk  sich  ebenfalls  mit  ^capra  begegnet:  altfranz.  jahle  »»Giebel**,  fl 
^ixàk^xvi,  jabUiù  ,»Dachstuhl",  spakn,  JaÒaMn,  Jaàûlcàn,  JaSarcén  »»Dach-  ■ 
Sparren"  (vgl.  span,  ßoalt  „Wildschwein^;)  —  franz*  ch^vrm,  stìd- 
franz.  cahrwun,  span,  cabrío  „Dachsparren**,  friaul.  çhdvri,  giavri  m 
„Dachlatte",  mail  cavriada  „Dachstuhl"  (wofür  im  llaL  ein  anderer  | 
ähnlich  lautender  Tiername  verwendet  wird:  cavalio,  cavalkiio^  ca* 
tHiÜaiuray  Ascoli  stellt  a,  a,  O.  zm  jabie,  gaule ^  jauU  das  galjm 
von  Valle  d^Aosta,  wovon  schon  anderswo  die  Rede  gewesen  seL 
Ich  habe  die  betreffende  Stelle  nicht  auffinden  können  und  auch 
sonst  mir  keine  Erkenntnis  darüber  verschaflTen  ob  in  jener  Alpen- 
mundart  Ij  einem  bl  entspricht.  Ich  erwähne  noch  das  latent, 
guagiiat  das  sich  wohl  mit  galjoft,  aber  nur  mit  diesem  vereinigen 
Messe;  in  Tarent  muís  es  ein  zugereistes  Wort  sein,  da  hier  nicht 
nur  0/  mit  gght  wiedergegeben  wird  {negghia,  sugghto),  sondern 
überhaupt  die  letztere  Lautgruppe  dem  ¡tal.  gii  vor  Vok.  entspricht 
Ganz  fern  steht  kat»  gaise^  va!,  arag.  galee,  welches  aber  auch  an 
das  monferr.  garza  nur  zufällig  anklingt,  da  dies  eig.  „Wagen- 
geleise**  ist  (farreggiata^  piera.  (arsa).  Ich  benutze  diese  Gelegen- 
heit um  mich  über  jenes  Wort  für  „Gergcl**  zu  äufiiern  das  den 
eigentlichen  Gegenstand  von  Nigras  Artikel  bildet.  Es  findet  sich 
im  Sardiscben  (doch  verzeichnet  Spano  gina  nicht,  sondern  log. 
siria,  südsard.  ùiginna),  im  Sizilischen  —  ich  füge  hinzu  im  Pwala- 
brischen  {zinna)  — ,  im  Emiliaschen,  im  Lombardischen  (com. 
gigna,  cremon.  iiena^  sind  nachzutragen;  und  zu  bresc.  inú  das 
Nomen  agens  ginadur  zu  bemerken),  im  Venelischen  (dazu  noch  das 
eig.  ven.  tena^  ¿ina),  ira  Genuaschen  ;  ich  füge  hinzu  :  im  Anconaschen 
von  Montemarciano  (gifia).  Im  Emiliaschen  wird  vielfach  ar^nû* 
dura  neben  dem  einfachen  Wort  gebraucht,  wie  es  scheint  ohne 
Unterschied  des  Sinnes  (doch  übersetzt  L.  Ferri  in  seinem  ferrar, 
Wlb,  arenada  mit  „ricapruggine**);  ja  hie  und  da  scheint  es  das 
letztere  ganz  verdrängt  zu  haben,  sonst  vt'äre  es  nicht  möglich  ■ 
dafs  E.  Maranesi  es  für  dasselbe  Wort  hielte  wie  arznadura  „argi*  ™ 
natura"  (ía  capruggine  è  come  un  argine)»  Ebenso  hat  im  Monferr. 
von  Alessandria  aramia  sich  an  die  Stelle  von  leina  gesetzt,  das 
nur  in  einer  übertragenen  Bedeutung  gilt.  Die  geographische  Ver- 
breitung dieses  Wortes  legt  Nigra  einen  germanischen  Ursprung 
nahe;  mir  das  gerade  Gegenteil,  das  heifst  einen  lateiniscben- 
Er  findet   dafs  das  deutsche  Zinne  in  der  Bedeutung  ziemlich  gut 

'  Da  A,  Peri  hinzusetzt:  „colU  s  aspra'%  so  mufs  ich  für  die  die  sich 
etwa  nicht  weiter  umschauen  sollten ,  bemerken  dafs  Peri  und  ihm  Toigeod 
C.  Fumagalli  die  BezeichnuDgeu  „s  upra*^  und  ,^  dolce^*  gerade  umgekehrt 
AQWe&dea  wie  aUe  indem  Leute« 
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passe.    Indessen  vermag  ¡ch  nicht  einmal  in  dem  über  den  Gergel 
hervorragenden  Rand,   auf  den  Öfters  der   eigentlich   dem  ersteren 
zukommende  Ausdruck    übertragen    wird,    eine   grofse  Aebnlichkeit 
mit  einer  Zinne  zu  entdecken,  deren  in  die  Augen  fallende  Eigen- 
tümlichkeit ja  die  Auszackung  isL     Die  unüberwindliche  Schwierig- 
keil   welche   die   Lautverhäitnisse   beretlen,   erkennt  Nigra  an;   aus 
(einem  stimmlosen  z-  wird  kein  stimmhaftes,  und  am  allerwenigsten 
[ein  7-.    Nun  fuge  ich  aber  noch  einen  dritten  Umstand  hinzu.    Das 
l deutsche  Zùm^  hat  sieb  in  itaL  Mdd.  erhalten:  neap,  zenna  „punta, 
leporgenza,  angolosità,  orlo,  mostra,  indizio  di  checcbessia**  (d'Ambra), 
lirp.  zenna    „punta,    orlo,    estremità",    z.  B,  zmna    di  vesta   „lembo** 
|<Nittoli),  kal.  ^inna  „angolosità,  punta,  orlo,  sponda,  scrimolo,  spor- 
genza*',   z.  B,  z,  de  tu  ìieitu  „sponda  del   letto",    z.  de  'tm  chtüvu,   de 
la  gaceta  „punta  di  un  chiodo,  della  scure"  (Accattatis),  agnon*  zinne 
„lembuccio,    porzioncella   air  estremità    d'  un   oggetto    qualunque", 
uwm  „falsche  Rippe**,    gen.  mm-a  (zm-a,   zinha)  „sponda,  pendio» 
chino,    declive,  sponda,    estremità   di  letti,    tavole  ecc.**  (Olivieri), 
„estremità,  sponda,  scrimolo  —  d*  un  tetto,  d'  un  letto,  ecc/*  (Ca- 
iiaccia),    „orlo   di   tetto    o    di   muro"  (Nigra);    obwohl  fast  in  alien 
Wtbbi  die  doppelte  Aussprache  des  z  nicht  gekennzeichnet  ist,  so 
dürfen  wir  doch  kaum  daran  zweifeln  dafs  dieses  Wort  mit  stimm- 
losem  z   anlautet   —   es   könnte    sich    höchstens    an    das    andere 
angeglichen   haben,   wie  wir   das  Umgekehrte   beim   kal.  zinna  an- 
nehmen   müssen    (Accattatis    unterscheidet   i    von    z),      ItaL   zinna 
„Brustwarze"    kommt    in    der    älteren    Litteratur    vor:    „es    lebt   in 
einigen  Mdd/*,  heifst  es  bei  Toramaseo- Bellini  (z.  B,  abruzz.  zemse). 
Eheüso  verhält  es  sich   mit   zinnale,  zinale  „Schürze"  (nur  bei  Fan- 
fani  finde  ¡ch  zinale  und  zwar  als  sien,),    welches  Salvini  in  seinen 
Anmerkungen  zu  Buonarroti  richtig  von  zinrta  ableitet;    im  Abruzz. 
tidTst  zenale  „Schürze"   (so  auch  agnon.)   und   zena/e:    „seno,   vano 
formato  dal  grembiule",  daraus  sind  durch  Angleichung  an  senOf  sinu 
im  Neap,  und  KaL  geworden   srnak,  simile    und   senafo,  sinaia.     In 
etwas   andrer   Richtung   und    wohi   in   jüngerer  Zeit   hat  sich  vom 
deutschen    Zinne    abgezweigt    das    tarent,  z¿nna    „sdentatura**    des 
Stemmeisens   (vielleicht   durch    deutsche  Tischler   eingeführt).     Ich 
kehre  zu  den  mdL-ital,  Ausdrücken  jina  u,  s.  w.  für  „Gergel"  zurück- 
Sie  würden    insgesamt    in    einem    lat.  Grundwort  *gina   zusammen- 
treffen; aber  solche  Ansätze,  wie  z.  B.  auch  cri>sus  zu  franz.  crenx, 
haben  nicht  Sinn  noch  Zweck  wenn  sie  nicht  anderweitig  gestützt 
werden.     Zu  *gîna   gelange    ich    auf  einem  etwas  versteckten  Um- 
weg.   Im  Englischen  heifst  der  Gergel  (oder  die  darüber  stehende 
Kante)    sowohl    cAtme   als   Mne.     Das   letztere   hat  allerdings  auch 
die  allgemeine  Bed*  „Spalte",  „Ritze"  u.  ä.  (Murray  macht   deshalb 
iwei   verschiedene  Worte    daraus)    und   kommt   so   schon   im  Ags, 
vor:  eine  (cyne)  und  cinu  w.  (im  Lai.  nicht  nur  mit  „rima"  „fissura", 
sondern    auch    mit    „caverna"    wiedergegeben);    dazu    gehört   boli. 
ken  w.  (mndl.  kìne)   dass.     Da   man   deutsches   Kimme    „Gergel" 
dem  Kieme  gleichsetzt   und  irgendwelche  Verwandtschaft  mit  Kinn 
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anzunehmen  geneigt  ist,  was  natürlich  auch  für  engl,  chime,  chine, 
chin  gelten  muíste,  so  will  ich  wenigstens  auf  die  Möglichkeit 
Rücksicht  nehmen  dafs  die  ursprüngliche  Bedeutung  des  rodl.-ital. 
Wortes  „Mund"  (altir.  gin)  oder  „Wange"  (lat  g^na)  oder  „Kinn", 
„Kinnbacken"  (kymr.  gên,  gr.  ytvvq)  oder  „Kehle"  gewesen  ist. 
Besonders  der  letztgenannte  Name  wird  gern  zur  Bezeichnung 
rinnen  förmiger  Vertiefungen  gebraucht;  Gergel,  Gargel,  span,  gar* 
gol^,  südÍTanz.  gargalhf  gargal  u.  s.  w.,  altfranz.  gargau,  ^nM.  gerjd, 
jorjau  (alt  gergaul  u.  ä.)  ist  selbst  nichts  Anderes  als  Gurgel  mit 
Ablaut:  südfranz.  gargalho,  gar  gaio  (span,  garganta  o.  s.  w.)  „Kehle", 
{x2SiZ,  gargouille  „Speiröhre";  es  gehört  also  nicht,  wie  noch  Kluge 
neuerdings  im  Grundrifs  angibt,  zum  girgillus  („Garnwinde"),  son- 
dern zum  gurgulio  der  Glossen.  Sollte  etwa  das  oben  erwähnte 
aost.  galjon  für  *gargaljon  sein?  Span,  argallera  „Kehlhobel"  ist 
aus  *gargallera  (südfranz.  gargalhaire,  gargaiadau)  durch  dissimi- 
lierenden Schwund  von  g  entstanden;  man  vergleiche  aach  franz. 
gorget  dass.  von  gorge.  Aus  dem  Keltischen  scheint  kein  Aus- 
druck für  „Gergel"  ins  Romanische  eingedrungen  zu  sein,  obwohl 
ja  die  Kellen  den  Römern  gegenüber  sich  auf  ihr  Fafsbinden  Etwas 
zu  gute  thun  durften.  Bret  janabl,  (vann.)  jerhl  ist  eine  merk- 
würdige Entstellung  aus  franz.  jable  (vgl.  saintong.  jouable  neben 
jable)\  auch  das  gleichbed.  Wort  garan  wird  romanisch  sein.  Denn 
wenn  V.  Henry  will  dafs  der  Gerbel  so  heifse  weil  er  mit  ein 
Werkzeug    in  Form    eines  Kranichschnabels   hergestellt   werde,  _ 

ziehe   ich   es  vor   in   diesem  garan  das  ans  dem  Franz.  entldmt»,:^  ^ 
bret  kran  m.  „Kerbe"  zu  erblicken,   das   sich   an  garan  w.  „Kn^^g-^. 
nich",    auch   im   Sinne    der  Maschine,    (Nebenform  gran)   anglicr:^^ 
(für  jenes  garan   auch  garen",   im  Anschlufs   an  mdl.-franz.  crenT^     jh 
Das   vann.  goarenn   „Gergel"   würde    etwa   den   Einflufs   von  f*-     ^^ 

„gekrümmt"    erfahren   haben.2  —    Thomas   meint   dafs   die  Fra. g^ 

nach    dem    Ursprung    von   franz.  anxion,    ¿rémont  „Scherarm  c^^er 
Deichsel"   durch    das   metz.  armon   „Brustriemen   des    Pferdes"        ^ 
Gunsten   von   lat.  armus  entschieden   sein   würde,   wenn  nicht     ^¡^^ 
gewisses    lautliches    Bedenken    vorhanden    wäre.      Sehen    wir    ^^^¿j 
diesem  vorderhand  ab,  so  befremdet  es  uns  dafs  für  Thomas  Icc^; 
Bedenken  aus  der  Verschiedenheit  der  beiden  Dinge  erwachst-   es 
scheint  ihm  zu  genügen    dafs   beide  sich  am  angeschirrten  Wagieo 
finden,   mag   nun   das  eine  von  Holz   und  das  andere  von  Leder        / 


*  Nach  meinen  Quellen,  bes.  dem  Wtb.  der  Akademie  mufs  ich  die  B^ 
tonunj^n  gárgol  und  codeso  (s.  oben  S.  410),  die  heute  in  unsern  Wtbb.  oad 
sprachwissenschaftlichen  Schriften  herrschen,  für  falsch  oder  doch  för  un^ 
wohnlich  halten.     Auch  das  Port,  hat  codéço, 

•  L.  Biadencs  Aufsatz  über  capruggine  (im  Ascoliband  1901)  ist  mir 
zu  spät  zu  Gesicht  gekommen.  Er  versucht  jina  und  jable  auf  ruga  xurêd[* 
zuführen  als  ^rugina  und  *rugabulum.  So  scharfsinnig  diese  ErklaniDg  ist, 
kann  ich  sie  aus  sehr  verschiedenen  Gründen  nicht  annehmen;  ich  bemerte 
hier  nur  das  Eine  dafs  wir  wohl  nicht  *rugîna,  rugìnare  aneasetzen  hätten, 
sondern,  der  Analogie  zufolge,  ^rugina»  ^ruglnare,  wie  denn  auch  die  Wtì)b, 
rugmosus  bieten. 
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Sus  in,  das  eine  am  Wagen  selbst  und  das  andere  am  Pferde,  das 
eine  diese  und  das  andere  jene  Gestalt  haben.    Eine  Uebertragung 
*s^    eigentlich   nur   vom  Hölzernen   aufü  Lederne,   nicht   umgekehrt 
d^ïtikbar.    Sodann  ist  diese  zweite  Bedeutung  eine  ganz  vereinzelte 
ft^AÎdit  einmal    metzisch   schlechtweg,    sondern  nur  aus  Rémilly  bei 
¿^^«12  belegt),   wahrend   die   andere  in  Süd-  wie  in  Nord f rankreich 
^«j-irecht,  also  offenbar  die  ursprungliche  ist    Da  es  mir  vorschwebte 
^*^m<e  leicht  bei  der  Anfertigung  mundartlicher  Wortverzeichnisse  Irr- 
tÖÄDcr  in  Bezug   auf  die  Definition    technischer  Ausdrucke   unter- 
laufen,  so    erkundigte   ich   mich    schriftlich   in  Rémilly   selbst   und 
^■rljitîU  zur  Antwort;    ^^irmon  (en  patois)   est   la  pièce   d'une  voiture 
ti^a^ns  laquelle    on    place    le  gros  bout  du  timon,"     Also  gerade  so 
I«  m  die  VVlbb.  der  Schriftsprache  angeben.    Die  armons  —  denn 
r  Ausdruck   wird   wohl    fast   immer  pluralisch  gebraucht  —  ent- 
^ï>Tcchcn  unsem  D  ticks  tìartnen^  Schtrarmen^  Graitenurmm,  Hörnt  r  m  en 
Qdicse  beiden   Wörter  sind  schweizerisch)    oder  schlechtweg  Armtn^ 
*öclL  Armen   nicht   blofs   als  Sache,    sondern   auch   als  Wort     Nur 
'^kùsîcn   wir,    um  das  a  und  <r  von  aramoun,  érìmont  u.  s»  w.  nu  er- 
klären,  auf  abd.  aram,    PI,  aramä  zurückgehen.     Es    ist   nicht  der 
^rizige  Aundruck  den  die  franz.  Wagnerei  der  deutschen  entnommen 
i^at;   ¡ogni  w.  (nur  bei  Sachs;   sonst  flhhe)   ist   unser   Z^w^'baum, 
^^ir^'iedc;  ¿quignon  „Legblech",  „Achseisen"  gehört  zwar,  wie  das 
öicL  gen*  sagt,  zu  khint,  schliefst  sich  aber  an  die  im  Franz,  nicht 
^'^Cïtrctene  Bed,  „Schiene"  an.      Im   Südfranz,    bezeichnet   aramoun 
'i.  si  w.  auch   das   „Pflughaupt".     Dieser   Name   wird  aufgekommen 
*<iiii   für   das   hinten   gegabelte,    welches  also  durchaus  der  hinten 
gegabelten  Deichsel  ähnelt;  nur  würde  hier  das  Ganze  den  Namen 
^^3  Teiles   angenommen   haben.     Der   „kön.  baier.  Wagenbau -In- 
spector" J.  Chr.  Ginzrot   bildet   einen  solchen  Pflug,   wie  er  in  der 
NaJie  von  Tarent   üblich   sei,   in  seinem  bewundernswerten  Werke 
^,1  (i8t7)  Taf,  II   Fig.  5  ab   und    bemerkt  dazu  S.  38:    „Es  gibt 
^Uch  dergleichen  mit  doppeltem  Haupt,    das  im  Ganzen  aus  einer 
"aumgafïcl  gemacht  und  mit  einer  GatTelstcrze  (stiva)  versehen  ist" 
Aof  derselben  Tafel  wird  uns  Vergib  beraderter  Pflug  (nach  Georg.  I) 
^^l  dem   gleichen  Pflughaupt   vorgeführt;    wenn  dasselbe  bei  den 
Römern  gewöhnlicher  dmtalia  als  datiak  heifsl,  so  erklärt  sich  das 
^beo   aus   dieser   besondem    Beschaffenheit,     Es   wäre   wichtig  zu 
^lÄBen  ob  in  Südfrankreich  ein  solches  Doppelpflughaupt  noch  vor- 
^*^den  ist   oder   doch  in  der  Erinnerung  lebt,  —    In  dem  franz, 
Uoube    und   saintong.  llouht    findet    Thomas    ein    dem    gr.  yXvfpf¡ 
*^lchgebildeles  *giäpa  wieder.    Die  Bedeutung  entspricht  nicht  be- 
•oiidcrs  gut;  aber  bedenklicher  ist  die  Aufstellung  eines  derartigen 
^nworles.     Wenn   Thomas   zu   liouhe    bei   Sachs  geftinden   hätte 
hKluft"   (in   einem  abgebrochenen   Mast)   und   gegenwärtig   gehabt 
^»  ein  solch  gespaltenes  Holz  wie  das  saint  Wort  bezeichnet,  im 
deutschen  Klobm  heifst,  und  wenn  ihm  Meyer-Lübkes  Artikel  über 
^^\sh,giuvQ  \  langob.  ^kiüba  (Ztschr.  XX.  533  f.)  gegenwärtig  gewesen 
i^^e,   so  würde   er  sich  gewifs  zur  Annahme  eines  deutschen  Ur- 
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Sprungs  üntscljlossen  haben.  Obwohl  bei  dem  Schiñszimmermanns- 
ausdruck  der  Gedanke  au  Entlehnung  aus  dem  Hol!,  naheliegt 
(k/ave  ==  kloû/ v>\  „Kloben",  „KlyfL**;  aber  der  besondern  Bedeutung 
nach  ist  k/uc/i/  oder  k/u/i  soviel  wie  líouée,  das  ich  im  Diet,  gen. 
als  w.,  bei  Litlré  und  Sachs  als  m.  angegeben  sehe),  so  ist  es  doch 
angezeigt  für  das  weslfranzösische  Wort  dieselbe  Quelle  {aber  keine 
insbesondere  îangobardische)  vorauszusetzen  wie  für  das  lombar- 
dische, um  so  mehr  als  ich  die  Verbindung  durch  Südfrankreich 
nachweisen  kann.  Südfranz,  esgloua  „rifieln"  (den  Hanf)  leitet 
Thomas  von  %,xgiuòare  zu  glulmrt  (Gloss,)  für  glüht  re  ab  ;  aus  dem 
jetzt  nicht  belegten  einfachen  Verb  ^ghua  würde  glouo  »,Riflelkamm** 
entsprungen  sein»  Es  ist  möghch  dafs  in  esgloua  das  mit  Kloben 
verwandte  klaubm  steckt;  wahrscheinHch  ist  es  mir  für  lim.  dfglóuòa 
^abrinden"  (einen  Zweig),  w^elches  Mistral  vermitteist  eines  spätlat, 
degloban  auf  lat.  deglub^re  zurückführt,  Thomas  vermittelst  *d^glo' 
oliare,  aber  nicht  ohne  lautliche  Bedenken  (die  Bildung  selbst  scheint 
ihm  keine  zu  erregen).  Glotio  in  der  Bed.  „RifFelkamm"  würde  sich 
natüriich  nicht  vom  Verb  trennen  lassen;  aber  in  der  Bed.  „Holz- 
zange"  (der  Korbmacher)  gehört  es  wohl  sicherlich  zu  Kloben  (¡ch 
meine  nalurlich  nicht  gerade  diese  Form),  welches  in  andern 
Gewerben  (Böttcherei,  Hüttenwesen)  Entsprechendes  bezeichnet 
(=  franz.  mordache).  Mistral  hatte  glôuo  zu  mlaU  gioa,  altiranz. 
g/oe  „bûche"  gestellt;  Thomas  iindet  das  nicht  begründet,  obwohl 
er  den  Ursprung  von  g  loe  nicht  kenne.  Hätte  er  ihn  gekannt,  so 
würde  er  Mistral  zugestimmt  haben;  das  franz.  bûche  entspricht  dem 
deutschen  Kloben,  dieses  vereinigt  in  sich  die  verschiedenen  Be- 
deutungen die  uns  in  jenen  romanischen  Wortformen  entgegen- 
treten. Gl'  für  f/-  ist  ungewöhnlich,  kann  aber  die  Gleichung  niclit 
in  Frage  stellen;  wir  haben  auch  franz.  gleUeron  vom  deutschen 
Kieiie.  Man  könnte  daran  denken  dafs  gU  schon  im  Germanischen 
vorhanden  war;  aber  altnord.  gljujr  „Kluft"  und  \i<A\,  gleuf^  gletwe 
,,Rieie**,  „runde  Furche"  liegen  der  Bedeutung  nach  zu  fern  und 
lassen  sich  mit  Kloben  nicht  und  auch  untereinander  nur  schwer 
vereinigen,  i 

In  mehreren  Fallen  nocli  ist  mir  der  von  Tliomas  ange- 
nommene Bedeutungswandel  höchst  unwahrscheinlich  wo  ich  den 
Wörtern  nicht  selbst  nachgegangen  bin  —  was  durchaus  nicht  die 
Wahrscheinlichkeit  andeuten  soll  dafs  ich  Besseres  gefunden  haben 
würde.  So,  wenn  altfranz.  enchoistre  „plump",  „häislich",  „schlecht" 
von  encausiüns  „enkaustisch  gemalt**  hergeieitct  wird,  welches  für 
irgend  eine  Malerschule  einmal  gleichbedeutend  mit  „häfshch"  ge- 
wesen und  dann  in  diesem  Sinn  aus  den  Künstlerwerkstätten  unter 
das  Volk  gedrungen  wäre,  Oder  altfranz.  garmos«  welches  irgend 
ein  Gemisch   von  Kohle    und  Oel   zu   bedeuten   scheint,    aus  holh 

i  Uebcr  Houbt  hat  seither  ausfdbrlich&t  und  über  gloe  kurz  Behrens 
Zuchr.  XXVI,  245  ff.  gebändelt«  oline  Beziehung  auf  Thamas,  dessen  Buch 
ihm  kaum  vorliegen  konnte;  mctoe  Er^bnbie  weichen  von  den  Bdnigcn 
locht  ab. 
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jetrt  „Gemüse**,   ursprünglich   „warmer  Brei**  (tum  Essen) 

oder   dem   entsprechenden    ahd.  warmuos,    was   sich   wegen  des  g 

*^r  w  eher  empfehlen  würde. 

Eine   Bemerkung    besonderer    Art    mufs    ich    zu   dem   Artikel 

^^^z.  amélanche   „Alpenmispel'*    machen.     Dieses   eig.  südfranz. 

^Vort  leitet  Mistral  von  ame/o  ,, Mandel**  ab*     Thomas  beanstandet 

*^^  aus  einem  sachlichen  Grmid:  die  Vergleichimg  einer  Beere  die 

^Klii  viel  grofser  als  die  vom  Hagedom  sei,  mit  einer  Mandel  sei 

'ïinaturiich,  und  aus  einem  sprachlichen:  die  vermeinthche  Ableitung 
^tittinie  an  manchen  Orten  lautlich  nicht  zum  Stammwort  {aberlenco 
•  ^mtio  u.  s.  w.).  Das  Letztere  ist  richtig,  doch  kann  daraus  keine 
^^ribcdingte  Folgerung  gegen  die  angeführte  Et>inologie  gezogen 
"^^ erden.    Wie  oft  verliert  ein  Name  indem  er  vom  Ort  seiner  Ent- 

Ít<íhung  weiter  wandert,    den  Zusammenhang  mit   dem  Stammwort 
md  wird    unter   mancherlei   Einflüssen    umgebildet!     Eine    solche 
Bnl>ildung  hat  aber  mm  bei  den  Namensforaaeo:  ameltnco^  ahelancOf 
^^f  tinco  ü.  s,  w,  auf  jeden   Fall    stattgefunden  ;   Thomas   wird    hier 
Glicht  die  Bethätigung  mundartîicher  „Lautgesetze**  erkennen  wollen. 
In  Folge  dessen  bufst  nun  aber  auch  die  andere,  ebenfalls  richtige 
^balsache,  die  welche  sich  auf  die  BeschatTenheit  der  Frucht  selbst 
rieht,  an  Bedeutung  ein;  in  ihren  ursprünglichen  Namen  hat  sich 
Idcr  der  Mandel  eingemischt,   entweder  auf  Grund  allein  der  laut- 
I  liehen   Aehnlichkeit    oder   zugleich    wegen    irgend    welcher    sach- 
lichen Beziehung,  die  wir  möglicherweise  nicht  einmal  ahnen,    Z,  B., 
damit   ich    etwas   recht  Wunderliches   sage,  mochte  man  dies  Ge- 
^K  wachs  nicht  in  einen  Gegensatz  zum  Mandelbaum  denken   weil  es 
^V  an  höheren  Standorten  gedeiht?    Irgendwo  las  ich  dafs  die  Stamm- 
und  Zweigrinde  des  Amelanchîers  Amygdaìin  enthalte;   ich  kostete, 
allerdings  mitten  im  Winter,   von  solcher  Ritide  und  empfand  nur 
filien  bitttrlichen  Geschmack,    Nichts  weiter.     Vielleicht  aber  leiht 
^^  die  Sonne  der  Provence  einen  wirklich  raandeláhnlichen ,   oder 
^och  denen   die  dort  von  ihr  kosten,   die  nötige  Einbildungskraft 
dergleichen  zu  verspüren.    Wenn  es  sich  aber  auch  nun  irgendwie 
^  verhalt    wie    ich    angedeutet   habe,    so  ist  allerdings  amelo  nicht 
^^  Stammwort    zu    amflenco;    wir    müssen    es    erst    suchen.      Ich 
*i^nkc  an  ein  kelt.  ^abail-incä  (oder  -inca),   gleichsam  „  Aepfeling**; 
*6lt,  *ahailä  (gael.  ir.  ubhall  und  kymr.  afall  w.)  steht  aufser  Zweifel, 
^*^ik  ist   sogar  ans  alter  Zeit  bezeugt,    und  ebenso  die  Ableitung 
*«»r-  (-f«f-)  (man  konnte  insbesondere  arinca  „eine  Getreideart**  bei 
**ltniüs  vergleichen,    wenn    irgend    ein  Stammwort  ar-  klar  ersicht- 
lich ware)  ;  sie  hat  sich,  vielleicht  schon  mit  einem  ligurischen  -/«£•-, 
sicherlich    mit   dem    germanischen  -ing    gekreuzt,   in  Sûdfrankreich 
,  tines   frischen  Wachstums   erfreut.     Die  südfranz.  Formen  abelamo^ 
nco,  avcianchii^  avahnchü  (ich  setze  die  Namen  des  Baumes  her 
^*o  Mistral  keine  entsprechende  a  für  die  Frucht  gibt)  spiegeln,  denk' 
*ch,  das  vermutete  Grundwort  deutlich  genug  wieder;  und  in  ama- 
Ifnco,  ma/fftco  könnte  man  vielleicht  die  sehr  frtilie  Einmischung  von 
mlum  erblicken.     Was  das  Sachliche  betrifft,  so  gehört  der  Arne- 
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tmd   die   nächsten  Verwandten  sind 

^its  Mispel»    Daher  heifst  die  Fracht  auch 

N    /4ÍA,  —  sartt-janmco,  jammo,  jounenco  (Mistral 

namt  di  ¿a  saint  /eún)  und  ptreío  de  san  Jan, 

^mt   tkìutsch  Fehenhirne^    (scbweiz.  östr.)   Fiuk- 

ÁÍftnmispth    Auch  mit  de.m  Maulbeerbaum 

mmnoiengebracht  worden»  so  von  den  Bola- 

fûimmdi/oiiat    frani»  altsür  à  feuiUiS  rondes  \ 

(amé/ancàur):  „Mehlbeere",  „Sporapíel**; 

aria**,  mera/a  „amelanchier  vulgaris**.  Wie 

^îam«  von  thymus  serpyltum   hierher   hat  über- 

Qttmdt/-,    Quandei-,    Quankìbtcre,    lafst  sich 

ihixiiD   weniger    merkwürdig   ist  es    dafs   auf  der 

der  Komelkirschbaum  (comus  mas)  den  Ame- 

^^  -^  m^  ÎMPHi^geiûgen  hat;    die    port.  Wtbb.   bieten:  corni- 
ci^k.^'^  ^asà  „Quandelbeere**,    die   spanischen   cornejo 
\^à,  mrmjmiê  „Alpenmispel"  ;    auch  im  bulg.-franz.  Wtb. 
Hid»  Ui  drMi  ,4e  comouitlerf  amelanchier",  und  im 
'  A  ^/cofoouiller  drêniV\  „améianchíer  dìrvo  drinü, 
::«te  Aoch  Etwas   zu  l>esprechen   was  von  dem  Werte 
j^  Bfedentung   beilegt,    unabhängig   ist.     Wir   alle  sind 
^  lOBHMUSClheü    Formen    lateinische  Wortbildungen    2u 
«Ü»  wâtk  nicht  belegen  lassen.     Dabei  sind  wir  einem 
fiUlrtrt  msgesebit     Erstens:    die  Ableitung   ist  richüg, 
in  eine  so  spate  Zeit    daTs   sie   nicht   mehr   als 
als  romanisch  anzusprechen  ist,  und  die  Form 
III  keine  vulgarlateinische»   sondern  eine  mittel- 
^,^    1^  li^  ^  itniernommen  (s.  Rom.  Etym.  I,  4  f.  Anm.) 
durch  den  verschiedenen  Ort  des  Sternchens 
aber  ich  gebe  zu    dafs  eine  sichere  Auffassung 
dmcbius  nicht  immer  möglich  ist.     Zweitens:  die 
ia  iidl  ist  iniuiweifeln  ;  sie  wird  nicht  genügend  durch 
iMi  es  lîiiîSt  sich  die  betreffende  Form  in  besserer 

^ AltEnni^  iubcrnc,    prov.  ¡ober na  „Luchsfell'*,  gaU 

\j^¿^  ßlirt  Thomas   auf  lat.  *luperna,  *iupernus   zurück. 

Hm^.^  ¿if^  vfdieicht  ein  ^¡upema,   von  lupus,   im  Sinne  von 

(vgl  tât^mat  iuc-erna  u.a.);  aber  für  ein  männl, 

Uk  Formen   auf  die   zu   verweisen  wäre.     Eher 

^^  aMMlMMtt  dftfs  die  Römer  zur  Bezeichnung  des  Luchses 

Wort  lör  ,»Fuchâ**  *¡ct^crnos  (s.  Holder  u.  d.  W.  Lot  cm- 

efwáhnt  das  bret,  Uuam  nur  als  zuOillig  mit  seinem 

^PMttlVcfieJ^d)  sich  angeeignet  halten.    Aber  die  Sache 

^^i^i^rfafir     C  Midiaclis  de  Vasconcellos   hatte   Ztschr 

.  Jli3am^4  in  dem  ihr  unbekannten  altport.  iuberno  ein  *lu¿emo 

^i^M^  ^«mutet»   wie  wir  ja  span,  lobezno  in  diesem  Sinne 

|)eiiKrkt,  man  sehe  daraus  dafs  das  Galizische  auch 

«U&gtive  Mùnse  sei.    Die  Dame  wohnt  in  Porto» 

läel  naher,  aber  sie  ist  im  vorliegenden  Falle 
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auch  der  Wahrheit  viel  näher  als  Thomas.  Lulerm  sltíht  in  der 
Thal  für  ^iubezfw\  sie  hat  nur  übersiehen,  ebenso  wie  Thomas^  dafs 
im  Gal  iobeznu  dasselbe  bedeutet  wie  ¡ohtrnot  nämlich  ,, Luchs**. 
Wiegen  des  Lautwandels  vergleiche  man  porL  cirne  neben  chnt 
(aus  dem  All  franz.  ¡  cicinus)  und  andere  romanische  Formen  die 
Diez  Gr.  I,  2m  zusammengestellt  hat  Weshalb  der  Luchs  als 
kleiner  Wolf  betrachtet  wird»  darüber  wird  man  wohl  keine  Aus- 
kunft verlangen;  er  ist  in  der  That  etwas  kleiner,  bat  vor  Allem 
einun  viel  kürzeren  Schwanz.  Aber  die  Gröfse  spielt  hier  eine 
ganz  unwesentliche  Rolle;  die  Hauptsache  bleibt:  wie  ist  ein  dem 
Wolfe  so  unähnliches  Tier  wie  der  Luchs  zti  dem  Namen  des 
Wolfes  gekommen  und  insbesondere  als  „Hirschwolf*  bezeichnet 
worden?  Dies  Rätsel  harrt  noch  der  Lösung.  —  Für  altfranz, //i?ii? 
^  neufranz.  plie  setzt  Thomas  ein  vulgärlat.  ^piaiice  neben  dem 
bezeugten  piaUssa  an.  Aber  welche  Falle  lassen  sich  nennen  in 
denen  von  einem  Adjektiv  eine  substantivische  Ableitung  auf  '-ice 
gebildet  worden  wäre?  Dem  jzkitta^t  wie  die  Alexandreier  den 
xoçaxlPù^f  einen  von  der  Scholle  jedenfalls  ganz  verschiedenen 
Fisch  nannten,  würde  kein  \bX.  plafix*  entsprechen.  Und  das  rum, 
p/àiiiil,  'i(ä  darf  uns  nicht  irreführen.  Es  bezeichnet  nicht  wie 
manche  Wtbb*  (so  das  von  Cihac)  angeben»  die  Scholle»  sondern 
den  Plattiisch  des  Söfswassers^  den  Brachsen  (abramis  brama; 
Schweiz ,-d,  Plauen)^  den  kleinen  Brachsen  (blicca  bjorkna;  Plaü* 
fisch,  Pltikn^  Plititn^  yùx'^€ï%Ax.  piaidU)  oder  die  verwandte  Plötze; 
es  stammt,  wie  dieses  deutsche  Wort,  aus  dem  Slawischen  (russ. 
piotvat  plotka^  slow.  serb.  plaitca,  piatnica  u.  s,  w.).  Mit  demselben 
Rechte  wie  '^plaiUe  müisten  für  die  von  mir  Ztschr.  XXV,  348  ver- 
zeichneten romanischen  Formen  dem  Vulgärlatein  zugewiesen  werden 
^piatuaat  *phuifia,  ^platuda  u.  s.  w.  In  aïlen  diesen  Fallen  handelt 
es  sich  meines  Erachteris  um  späte  Suíllxvertauschiingen,  die  iliren 
ersten  Anstofs  durch  den  unlateinischen  Charakter  der  Endung  -am 
erhalten  haben.  Wie  läfst  sich  innerhalb  des  Lateins  ein  Adjektiv 
plaÜHS^  plains  mit  der  Ableitungsendung  -essa  denken,  wollten  wir  auch 
in  dieser  das  griech.  -issa  wieder  erkennen?  Ich  vermute,  der  lat. 
Fischname  ist  einem  keltischen  nachgebildet*  Die  romanischen  und 
schon  die  lateinischen  Fischnamen  stammen  zum  Teil  aus  den 
Sprachen  der  vorromischen  Bevölkerungen.  Z.  B.  das  span,  sábalo 
„Aise",  nach  dessen  Ursprung  Thomas  unter  savalle  fragt;  das 
Wort  ist  in  jener  Form  (sab/f)  oder  mit  lat,  Deminutivendung 
(sai^d,  saveiha)  oder  mit  unlateinischer  Endung  (saboga,  saboca,  auch 
samborca,  saborea)  nur  an  den  Küsten  der  iberischen  Halbinsel  und 
Sardiniens  bekannt,  und  kann  daher  auf  keltischen  Ursprung  kaum 
Anspruch  erheben  (sonst  würde  man  vielleicht  den  Namen  des 
Severn,  Sdbnna  daher  leiten,  da  der  Sevarn  shad  sich  eines  be- 
sondern Rufes  erfreut).  Bei  der  Scholle  ist  es  sehr  begreiflich  dafs 
die  Römer  sich  an  den  keltischen  Namen  hielten,  da  sie,  wie  ich 
a.  a*  O*  bemerkt  habe,  im  Mittelländischen  Meer  kaum  heimisch  ist 
Die  keltischen  Formen  für  „Flunder"  und  „Scholle"  (die  nur  durch 
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Zusätze  imterschieden  werden)  habe  ich  dort  schon  aufgezählt.  Vom 
Stamme  *///-  ,>breit**,  der  soBSt  als  ^hUan-  erscheint,  ist  gebildet 
ein  *iit'On£-ä  oder  */ü'öcC'ä,  und  ohne  Suffi-x  */î/-â  „(die)  Ijreite"; 
kymr.  *//<fi/  (im  PL  lUdau^  ÌUàù  Üedod),  mit  Singularendung  lUdan^ 
md€n\  vom  Stamme  *////-  „platt":  kymr,  ilyih  „platt**,  w.  PI.  Ifythi 
„Plattfische'^  Sing.  Uytìiìm,  Wir  würden  nun  eine  weitere  Bildung 
anzunehmen  haben:  ^iii-  oder  ^liii-ìssà,  mit  dem  schon  vorrömischen 
^issä,  auf  dem  dann  das  griech.-lat.  -usa  aofgepfrofjft  wurde;  der 
Kömer  latinisierte  nur  den  Stamm:  plakssa  (das  e  für  t  ist  das 
brittische  durch  Umlaut  entstandene).  Daneben  taucht  später  zu- 
nächst ein  pktfsia  auf,  dessen  Endung  ich  ebenfalls  für  keltisch 
halte  (vgl.  z.  B,  ccrvesia,  ca^nsta).  Diese  beiden  Formen  scheinen 
auch  in  verschiedener  Bedeutung  gebraucht  \\  orden  zu  sein,  nicht, 
wie  das  teitweis  bei  den  ebengenannten  für  „Alse**  der  Fall  ist, 
der  eine  für  den  jungen  oder  den  weiblichen  Fisch,  sondern 
beide  für  verschiedene  Fische.  Im  Colloquium  des  Bischofs  yElfric 
(lo.  Jlirh.)  in  den  Vocabularies  von  Wright  u.  Wülker  94»  27  f,  heîfst 
es:  „plüksid  d  pia/issa:  fage  and  floc",  und  so  wird  auch  im  Nach- 
trag zu  .^Ifrics  Voc.  (10.  oder  ii*  Jhrh,)  ebend.  180,  ^2  plaksia  mit 
„facg"  übersetzt.  Was  für  ein  Fisch  mit  diesem  fage^  facg  gemeint 
ist,  weîfs  ich  nicht;  K.  Lu  ick  führt  mir  aus  Wrights  Dialect  Dictionary 
ein  northumK  /ag  „BartgrundeP*  (cobitis  barbatula)  an;  aber  an 
der  ersteren  Stelle  ist  ausdrücklich  von  Meerfischen  die  Rede. 
PlaUsia  und  p/a/tssa,  'issa,  die  in  den  Schreibungen  plaksa,  plaits  a 
mitemander  vermischt  erscheinen,  haben  sich  beide  ohne  Unter- 
schied der  Bedeutung  im  Französischen  und  seinen  Mdd.  fort- 
gesetzt. Jenes  als  plaise,  piaise  (auch  engl,  pìaisé)^  dieses  zunächst 
als  phdisse,  plaisse,  plusse,  davon  engl  plaice^  dessen  frühester  Be- 
leg aus  dem  Ende  des  13*  oder  Anfang  des  14,  Jhrhs.  stammt 
[piayces'f  •<(  konnte  in  dieser  Zeit  sehr  wohl  für  -sse  oder  für  -x 
stehen,  vgL  pricd  u.  s,  w.),  sodann  als  plais,  pià's  {pladis  bei  DC. 
unter  „piada'*),  welches  eigentlich  Plural  war,  für  platsses,  pletsses. 
Wir  haben  hier  den  umgekehrten  Vorgang  wie  ¡n  span,  maravedises 
für  maravedis.  Die  Schreibungen  piaiz,  pieis  kommen  allerdings  in 
frühester  Zeit  vor,  dennoch  kann  ich  darin  das  z  nur  als  gleich- 
wertig mit  s  betrachten,  durch  irgend  einen  äufsern  Einflufs  be- 
günstigt. Indem  das  j  im  Auslaut  verstummte,  entstanden  die  Formen 
mdl.-franz.  ^/di;  p/eY,  neufranz.  ^//W  —  Im  Altfranz,  findet  sich  neben 
fusel  „Spindel**  auch  fuissel,  /uisel.  Thomas  stellt  dafür  ein  lat. 
^füscellum  her,  das  sich  auf  fusum  gründen  würde  gemäfs  der 
scheinbaren  Ableitung  von  vascellum  aus  vasnm  (thatsachlich  schliefst 
es  sich  an  vas  an).  Aber  wir  haben  ja  ein  altfranz.  fuissel  =* 
¡tal.  fuscello  ¡  *fusiicellm,  das  sich  in  Sinn  und  F'orm  (fuisel)  mit 
dem  andern  Wort  gemischt  hat.  So  ist  es  bei  Bos  ganz  richtig 
angegeben.  —  Dem  „type  monstrueux**  *columHa,  welchen  Menéndez 
Pidal  aus  columen  gewinnt  (S.  55),  stellt  Thoraas,  gleichsam  auf  der 
andern  Portalseite  das  nicht  minder  schone  W'ortungeheuer  V^r* 
mica,  *germice  gegenüber,  das  er  sich,   wenn  es  irgend  einen  Sinn 
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haben   soll,    doch   als  Ableitung   von  germen  gedacht  haben  raufs. 
Aber  auch   dem  Sinn    nach    pafst   es   nicht  als  Grundwort  zu  ak- 
franz,  jaree,  norm*  g^^se^  gearse^  gerehe^  gerqut^  altwalJ.  germe^  ger* 
meiU,  germfidii,    ml  at.  germia^    germgia,  je  rm g  t'a,   gorgia    ,  junges 
Lamm*'   u.  ä.     Er   hatte    auch   aus   dem    heutigen   Wall,   anfuhren 
Bollen  germote    und    vor   Allem   gcrnon    (dieses   bei    Grandgagnage 
U.  53 0»   welches  ja   seiner  Etymologie   m  Gute   gekommen   wäre, 
^da  gernon  im  Wall  sonst  „Keim**  bedeutet  (von  gerner  \  germinare), 
^iese  Wortformen   schliefsen   sich   an  deutsche  an.     Das  Deutsche 
^ib,   verzeichnet:    nass.    Gcrmiatnm,    Germchen,    hess,    Gerheilamm^ 
Westerw,  Görm-,  Gärmlamm  1, Mutterlamm**;    dazu  nòcìi   Gärmlamm 
jÄus  Koblenz  bei  Nemnich.     Hildebrand  nahm  Entstellung  aus  dem 
Igieichbed.  Ktiòerkmm,  Kälherkmm  (schon  ags.  diforhmh,  ahd.  rÄ/*/- 
\huTTa)  an,    was   aber  lautlich   kaum  möglich  erscheint     Anderseits 
istauch  der  Zusammenhang  mit  engl,  gamme  r^lamb^  gimmer  (gimmer- 
^^mb,  gimmer-hog),  als  auch  gymbyre^  -ure  (so  Wright -Wûlcker  Vocab, 
^Z^í  3Ö   [15»  Jbrh.]    neben    lat,  gargia)^    dän,  gimmer/am,    schwed. 
giinmeìanu    ostgotU  ìmmcrìam,  ßmeriam  (so  nach  Nemnich),  'altnord. 
^ymhr  (vgl.  gymhill  1, Bocklamm**),   neuisL  gimhur,    die  im  Wesent- 
lichen das  Gleiche  bedeuten,   nicht  sicher.     Sicher  aber  bleibt  dafs 
«ias  romanische  Wort  sich  nicht  aus  dem  Lat,  erklären  lafst. 


I 


Es  ist  nicht  übel    wenn   man    sich    in  eine  ferne  Zukunft  ver- 
beut und  von  dort  aus  das  eigene  Treiben  zu  beurteilen  versucht. 
Sollten  wir  Etymologen  uns  daim  nicht  vorkommen  wie  Leute  die 
^'^t  gesenktem  Blicke  am  MeeressLrand  dahin  wandeln  und  hie  und 
^^  <îa  dn  merkwürdiges  Geschenk  der  See  zu  näherer  Prüfung  erapor- 
^Töeben,   ohne  aufeinander   sonderlich  zu  achten,    sie  miìfsten  denn 
**^t  den  Köpfen  zusammenstofsen?    Je  weiter  das  Wörterbuch  von 
■^ez  hinter   uns   Hegt,    um  so  mehr   bewundere   ich  es;    ich  fühle 
«  stille  und  innige  Freude  nach   wie  sie  uns  zu  Teil  wird  wenn 
"^ir  aus   dem   Morgennebel    heraus   dunkle,   zerstreute    Flecken   zu 
^*iier  hell    beleuchteten    Gebirgsraasse    sich    vereinigen   sehen.     Es 
^t  der  Kern  des  romanischen  Sprachschatzes  der  vor  einem  halben 
Jahrhundert   in  seinem  Werden   uns  vorgeführt  wurde;    Diez  selbst 
*^gte  der  zweiten  und  dritten  Auflage  viele  neue  Artikel  hinzu,  und 
Wildem  sind  eine  Menge  von  etymologischen  Fragen,  zum  Teil  in 
ß^läßzender  W^eise,   gelöst   worden.      Aber   kommt    es   wirklich   nur 
^^rauf  an    von   einem  Tausend  Nummern   zum  andern   zu  steigen, 
^on  achttausend  auf  zehnlausend,  von  zehntausend  auf  zwölftausend 
so  fort?     Sollen    wir    einfache   Nachleser   sein?     Mit  nichten. 
wissenschaftliche  Arbeit   hat   sich  stets  zu  verjüngen,    sie  ver- 
*^ag  auch,   wenn    sie  sich  mit  altem  Stoffe  beschäftigt,    ihm  neue 
^dten  abzugew^innen.     Was  so  begonnen  werden  mufste,   brauchte 
'iicht  so  fortgesetzt  zu  werden*     Wir  sollen  uns  nicht  an  den  vom 
Zufall    uns  zugewehten  Wörtern  genügeo  lassen ,    und  Andere  sich 
nicht  au  aasem  „chips  and  chops**,  wir  sollen  mit  Bedacht  wählen 


vcfl  sie  in  dcA  Beiìls  der 
der  leiBsien  Weaaoigß  gelaagl  md;  die  Andem 
«tech  die  Weite  der  Hodsoiite  cntsdiàd^  íoneriíall»  deren 
wkhúgfTen  EotdecfciiDg^en  schrriten-  In  der  Tbat 
in  seinem  epocbemacheaden  »Beärag^  Ton  1873  tmter 
einen  bedeatsamen  Anlaof  in  der  ange^gelienen  Ricfanuig 
aber  in  der  EinleitUDg  entschuldigt  er  sich  £ist  «egen 
E^iine  m  den  Atunettungen  über  weitete  Vc^- 
W&rter  und  über  verschiedene  Atisdrâcke  zur 
Begrilié**.  Zwei  Jahre  später,  kurz  vor 
i  Todib  lîelâi  der  Altmeister  die  ^Romanische  Wortschöpfung'', 
kÊk  Kitet  dto  notwendige  Ergänzung  zum  Etym.  Wtb,,  erscheinen. 
9*9^  TftWilA  ^Wb  dieser  Keim  sich  auswachsen  möge,  äofserte  ich 
h  m^àÊim  t^MEdgn  Wtk  Diez*  ScLriftchea  (Lit.  CbL  1Ô77);   er  hat 


* 
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sich  nicht  erfüllt,  ja  mr  sind  der  Erfülimig  nicht  eimnal  viel  näher 
gekommen.  In  Körtings  Wörterbuch  hicTs  ich  wiederum  das  deutsche 
Wortverzeichnis  von  F.  Pabst  als  einen  Anfang  willkommen;  in  der 
zweiten  Auflage  ist  es  leider  weggefallen;  es  sei  wenig  benutzt 
worden,  sagt  Körting  —  wie  kann  er  eine  solche  Beobachtung 
gemacht  haben?  Es  wiiren  freilich  entsprechende  Vorarbeiten  für 
die  einzelnen  Mundarten  nötig;  wir  haben  deren  noch  zu  wenige, 
und  auch  diese  sind  zum  Teil  recht  ungenügend.  So  xeigt  z.  B, 
der  Anhang  bei  Dotlin  wie  bei  Roussey  gerade  so  viel  dafs  man 
von  dem  Bedürfnis  das  ich  hier  erörtert  habe,  eine  dunkle  Vor- 
stellung hegt,  und  macht  uns  so  dessen  Nichtbefrtedigung  doppelt 
fühlbar.  Gegen  dies  Verfahren  ein  paar  sacht iche  Gruppen  nur 
von  mundartlichen  Wörtern  alphabetischer  Folge  x  usa  rumen  zustell  en, 
mofs  um  so  nachdrücklichere  Kinsprache  erhoben  werden  als  es  in 
Frankreich  sich  zu  verallgemeinern  droht.  Wenn  dereinst  der 
romanische  Wortschatz  in  zweckmäfsigüter  Weise  gebucht  ist,  dann 
werden  Gedächtnis  und  Scharfsinn  in  der  etymologischen  Forschung 
eine  weit  geringere  Rolle  spielen  als  heutzutage.  Ks  ist  etwas  ent- 
mutigend zu  denken  dafs  unsere  Arbeit  dann  zum  grofsen  Teil 
als  eine  überflüssige  erscheinen  wird,  etwa  so  wie  uns  die  Ménages 
—  oder  bildet  diese  wirklicli  eine  unerläfsliche  Vorstufe  für  die 
unserige?  Ich  sehe,  angesichts  der  Nachwelt,  keinen  Trost  für 
uns  darin  dafs  wir  das  und  jenes  Gute,  sondern  nur  darin  dafs 
wir  unser  Bestes  gethan  haben. 


Zu  S,  389  f. 

Wenn,  wie  ich  in  den  Rom.  Etym.  It  gezeigt  habe,  im  Im- 
perativ und  im  fmalen  Koiijunkliv  tind  Intinitiv  „suchen**  und 
„finden"  zusammenfallen  müssen,  so  kommt  zuweilen  der  gleiche 
Ausdruck  für  beide  auch  da  vor  wo  sie  auseinanderfallen,  sodafs 
der  Zusammenhang  za  entscheiden  hat.  In  den  Sätzen:  „ich 
habe  das  Buch  ûberaU  gesucht,  aber  nicht  gefunden"  und  „end- 
lich habe  ich  einen  Mann  gefunden  der  für  mich  Bürgschaft 
leistet"  sagt  der  Georgier  gl  eich  erma  fsen  mowihebnr,  und  ¡a:  „ich 
werde  das  Buch  suchen,  und  wenn  tchs  finde,  dir  bringen"  und 
„w^o  er  auch  sein  mag,  ich  werde  ihn  sicher  finden"  gleicher- 
mafsen  mmjodtehnù 

H.  SCHÜCHAKDT. 


Zur  Kenntnis  der  heutigen  pikardisch-franzischen  Mundarten ^^ 

(s.  Ztschr.  XXVI,  S.  274.) 

U.   KONSONANTEN. 
a)  Versohlusslaute« 

I.    Guttural-Palatale. 

c. 
I.    Vor  Vokalen, 
a.    Palatales  (vor  lat  e  und  i). 
13.     Das  palatale  c  ergiebt 
a)  è,  und  zwar 

im  Wortanlaut:»  ëe{èf)  *ioo',  ëe<ù  (sen)  «cendre',  ëe  (Br)  «c^=p' 
íervel  'cerveau',  sir  'cire',  ^k  {ëik)  '5',  èekat'$o\  èityr  «ceintiB-^ie', 
Sivet  'civette',  sigle  'cingler';  So  *ça',  se  'c'est';^  ferner 

in  altem  Inlaut  nach  r  oder  früher  vorhandenem  x,  »,  m  ^BKiod 
/:  eré  *  herse',  ekorè  'écorce',  desìd^  'descendre',  avertiìmf  (Br)  «a-r^T'cr- 
tissement',  etesel  'étincelle',  pas  'panse',  fâè  'ponce',  rìì  *xor3mx»\ 
fisci  'ficelle*,  dui  'douce',  pyi  'puce'.' 

^)   z  liegt   intervokalisch  vor,   aber  nur  in  einigen  Beispl^iBhi^ 
die    möglicherweise  aus  der  Schriftsprache  entlehnt  sind:  plam^-irl 
[plezï  Ba,   plcze   M)    'plaisir*,    vweze    'voisin'    (lOc),    reti  (rus^ R, 
rwezè  M)    *  raisin',    naz€t  (Br,    nœzet  G,    nwezei  Ro)    'noisette*,     esjg 
(Ba  Br,  (zijœ  G,  Qezjœ  M)  'oiseau*,  krweze  (M,  krwtzep  G,  knvezaR, 
knvezae  Ba)  'croisée*,    ièyizcn  (M,   kytzen'k)  'cuisine',  ozje  {oz/ï  Ba, 
ozjer  M)  'osier*. 

y)  Ganz  geschwunden  ist  das  früher  intervokalische  í"  an 
mundarllichen  Auslaut  aller  Paroxytona:  h^rhi  {berbt)  'brebis',  tttrt 
{sen)  'souris',  perdrì  'perdrix*,    kruj  {krwe,    5e)  'croix',  vuj  (nw) 


*  Aus    Urkunden    kenne   ich    den    Wandel   im    Pikardischen  seit  dem 
13.  Jahrhundert. 

•  sibul  'ciboule*  und  sitrul  [ßitruj)  'citrouille*  sind  Lehnwörter  (I9b2' 
21  b),  sursj'y  {sursjy  ,  sursjS)  'sourcil*  vielleicht  nicht  (S.  §  34  Anm.). 

■ /ö?  [po  Br  Ba)   'pouce'   ist   die   alte  Nominattvform.     Aebnlich  isti» 
'doux'  zu  beurteilen.     Wegen  dis  *io*  (Br)  sieh  oben  unter  y). 
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*  ^^^ìx',  fuj  (Jwe)  'fois',  nuj  (nòe)  'noix',  pwe  (pwej?  G)  'poix'.     Da- 
^^'S'^n  kann  es  neben  di  auch  heifsen  dii  '10'  (Br). 

S)   Lantgrnppen. 

Hinter  einer  mit  d  anlautenden  Silbe  ergiebt  palatales  c  auch 
^  Î13  raien  'racine',  sowie  vereinzelt  in  den  Fremdwörtern  meiSe 
V^^*")  'médecin'  und  metïeN9  (Br)  'médecine'  (wie  in  a). 

Ganz  geschwunden  ist  c  in  vortoniger  Silbe  vor  einem  lat  -/- 
^^^x-  folgenden  Silbe  in  den  Wörtern  piede  (B,  pledzi  R,  pledß  Ba  M) 
*ï>laider',   vide  (B,  vidzil^,   vidji  Ba  M)  'vider',  vid^  (w/ Ba)  'vide'. 

Desgleichen   ist   es   gefallen   vor  r  in   Fällen   wie  f^r   {/wer) 

*  ^ÄUre',  pi^r   'plaire',   lärm   (lerm)  'larme',  aber   nicht   in   dem   ge- 
^^ ehrten  und  schriftsprachlichen  ^g9  (BrRo)  'aigle',  mfg?  'maigre'  (Ro). 

Geschwunden  ist  endlich  auch  das  nach  dem  Ausfall  der 
*^3.chtonigen  Vokale  vom  und  hinten  von  Konsonanten  umgebene 
^  in  ne  'naît',  paruj  (Ba,  parwi  M,  parwe  G,  parf  BR)  'paraît', 
^OTMMJ  (Ba)  'connaît',  geschwunden  im  Grunde  auch  in  paret  (G) 
*  paraître',  konel  (B,  konwef?  BaMG)  'coimaître'. 

b.    Gutturales  (vor  lat.  uoa). 

14.     I.    Im  Anlaut. 

a)  Vor  den  mundartlichen  nichtpalatalen  Vokalen  a  ä  0  d  u 
^t  anlautendes  gutturales  c  überall  als  stimmloser  Verschlufslaut  k 
erhalten:  kary  ^ ch2Line\  käe  'chasse',  ^<i/>/ûr 'chapeau',  kä  'champ', 
*<îfe  'chanter',  käzi  'changer',  ko  'chat',  ko  {ku,  25b)  'cou',  kol 
côte',  kdl¿  {kd/f)  'content',  kûr  'cour,  court',  ktwër  'couvert*,  ku/èi 
(ßa)  'coucher',  ku/jœ  {kutsœ)  'couteau'. 

Auch  vor  9  entwickelt  sich  dieses  k\  hmtz  'chemise',  hmine 
'cheminée',  hmës  'commence',  k^nul  (kenuj)  'quenouille',  knfre/ 
'chevrette'.^  Doch  fallt  dieses  9  auch  häufig  aus  (12);  dann  kommt 
der  Guttural  vor  einen  stimmhaften  Geräuschlaut  zu  stehen  und 
^rd  selbst  stimmhaft  (31,3). 

ß)  Vor  den  mundartlichen  Palatalvokalen  e  y  und  œ  hat  sich 
^^  Guttural  k  nur  in  der  Mitte  des  Gebiets  gehalten,  und  zwar 
^^^  t  und  ûr  in  B  und  R,  vor  ^  anscheinend  nur  in  R;  sonst  ist 
^wohl  gegen  Norden  wie  gegen  Südwesten  überall  die  —  je  nach 
^€1  Oertlichkeit  mehr  oder  minder  palatalisierte  (3  b)  —  Laut- 
Stuppe  ti  dafür  eingetreten.  Demgemäfs  sagt  man  in  B  und  R 
^^*chet,  tombe',  /^çr 'choir',  kpn  'chêne ',2  ^û? 'queue',  ^û?/î 'coude', 
*Q5¿?  'coudre',    kœé  (R)    'queux,    cous',    k^r    'cœur',    kœl  {kœj  B) 


^  g9vo  auch  in  Amiens  (Kal.). 

'  In  Br  wechselt  ke,  kêr,  ken,  kat,  kœd,  kœj,  kyi  mit  ekjel,  kjev 
'chèvre*,  kjes  'caisse',  kjœr,  kjœ  *chu*,  kje  *  chien',  aber  auch  mit  etlel,  tiêv, 
^ies,  tiâr,  tsœ,  lie. 
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'cueille';  —  und  in  R:  ky  'cui',  kyj^r  'cuiller',  kyit  'caisse',  kyt 
*cuit',  kyJr  *cuir*,  kyfv  'cuivre*,  kyi  'coin'J 

Sonst  aber  findet  sich  ise  \isœ\  fSêr,  tìien?  {iÌeN9\  Ha  {iìaji), 
tiœU  (isœcb),  ièœ(h,  iiœr,  /áorx  (31),  tSœl  (tsœji),  ify  (iiâf^,  Oyj^r, 
íiyís,  ifyt\  /èytr,  isyfü,  tìyi'^  und  weiterhin  /¿fr  *cher\  tiiv  'chèvre', 
iïes  'caisse',  ièyv  'cuve',  tsykôz  (Ba)  'quelque  chose'.' 

Merkwürdig  aber  ist  eines:  auch  in  den  Gegenden,  wo  vor 
a  is  die  Regel  ist,  findet  sich  durchgängig  —  offenbar,  weil  hier 
das  œ  jünger  ist  als  sonst  —  nur  kœ  'chaud',  kœ^r  'chaussure', 
kœ  'coup',  so  dass  hier  das  k  über  das  ganze  Gebiet  verbreitet  ist^ 

7)  Vor  den  mundartlichen  Palatalen  t  und  j  hat  das  ganse 
Gebiet  iè  entwickelt:  th  'chie',  tiji  (ßje)  'chien'.  Dodi  heifst  es  in 
Br  auch  k{f)ji  'chier'  (u.  kij  'quille*). 

2.  Im  Inlaut  nach  ehemaligen  Konsonanten  oder  bei 
des  Gutturals  (-rr-)  ist  die  Entwicklung  ganz  ähnlich. 

a)  Vor  mund.  u  und  a  liegt  überall  k  vor:  ekuie  {akuti)  *éœam:^^a' 
ter',   aka/e  'acheter';   ekaro  (Br)  'échalas'  (31),  ekaß  (R)  'èdielon     -^:ai', 

ß)   Vor  mundartlichem  e,  1,  €t  und  y  hat   sich  k  wieder  nvam-^mm 
in  der  Mitte  des  Gebiets  gehalten,  und  zwar  vor  or  in  R,  B  und  Bai^KBr, 
vor  I,  y   und   anscheinend   auch   vor  e  nur  in  R;   sonst   ist  daSmT^fur 
überall   tì  eingetreten.     Demgemäfs   sagt  man   in   R  B  Br:   ikw  m  am 
'écume',   ekœde  'échauder',    und   nur   in  R:    bekä^   'béquille',  a¡¿^¡^y¿i¡ 
•blanchir',  mäkt  'manquer', /«r^/  'fourcher',  markt  'marquer',  mi^-^y^' 
'moucher',  /«^/'toucher',  pikt  *pìquGr\  sekt  'sécher',  pii^r  'piqûc^K^j^* 
ekyrœh  'écureuil',  ekyeh  'écuelle',  eken  'échine',  ekeb  *^elle', 
'bouquet'. 

Sonst   aber   heifst   es:   eiSœm    [etiem  Ba),   hetsij,   oiatífr, 
íu/sf,  pifie   (pùit),    seise    (se/Ítr),  pí/^r,    etsyrœj   (eiiyrœ  M),  e —  j^ 
{eiseA'9  G),   etsel\   und   weiterhin  /œièe  {/œièt)  'faucher',   ku(t^        (^¡j 
'coucher*,  karts  e  (Br)  'charger'  (doch  vgl.  im  folgenden  3  a),  ^  ^isy 
'cocu'.^ 

3.  Im  Auslaut   nach   einem   ehemaligen  Konsonanten    oder 
bei  alter  Länge  tritt 


^  kyvje  *cuvier',   hyi^  ky'tr,  kylv,  ky2  habe  ich   auch  in  B  gehört;    dodi 
sind  das  wohl  Eindringlinge  aus  der  Schriftsprache. 

■  *  coing'  lautet  in  G  koj?,  in  B  kwâ. 

■  Für  Amiens  giebt  Koschwitz  tj  (kj):  tjvñr  'cuire',  kjadf  «coodr« 
(Praes.  Sing,  hjœ  und  tjœ),  tjoje  *  cueillir*;  mein  Kalender  schreibt  ihri  'coas» 
kœ  *chu'  und  ky  *cur.  Die' älteren  Leute  sagen  tfi  *  chien',  die  jüngeren /í^^ 
(Koschw.  23,  13). 

*  In  Amiens  kœlet  'chaussettes*  (13,62)  und  ko  (20,85)  'coup' nx»«' 
<  chaud  '. 

•  Ausnahmsweise  habe  ich  eken  und  ekeli  auch  in  B  gehört  —  ^^ 
merkenswert  ist,  dafs  in  Br  bei  schriftspr.  Entlehnungen  dieser  Weda^ 
heute  noch  eintreten  kann  :  sirti  '  cirque  *,  marti  *  marque  ',  myuti  '  mviiqtt  • 
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a)  vor  einem  alten  íi  ini  allgemeinen  k  ein:  /t4rk  *  fourche*, 
/orJi  Uorchc',  Mäk  'blanche*,  />/äk  aplanche',  ¡fr^k  *branche',  fœk 
*faulx'  {/ükii),  muk  'monú\e\  fr fk  {\ir)  *  fraîche',  ¡uh  [Ko)  Mouche*, 
vak  *  vache  \  buk  *  bouche',  kiok  *  cloche',  sek  *st'chc',  iak  *  tache*, 
iuk  *  touche*. 

In  den  lat.  Proparoxytonís  dagegen,  in  denen  zwischen  c  und 
dem  voransgehenden  Konsonanten  ein  i  stand,  liegt  s  vor:  pfrs 
'perche^,  mas  *manche\  gars  'gauche*,  dtms  *dimanche*J 

ß)  Vor  u  ist  der  lautgeselzliche  Stand  mangels  überzeugender 
Beispiele  nicht  ganz  klar.  Ganz  gefallen  isl  der  Guttural  in  ed  *joDc' 
gi  {ffit)  *gm\  vereinzelt  in  pÇr  (U)  *porc*  und  in  sœ  (Ba)  *sec\ 
Das  sonst  vorkommende /^oM  ist  deshalb  auffällig;  sik  in  MRG 
wird  vom  Fem  io  in  um  übertragen  sein, 

4.  Zwischen  Vokalen  ist  das  alte  gutturale  c,  wenn  es 
unmittelbar  neben  dem  Tonvokal  stand,  in  heuliger  rein  palatnler 
Nachbarschaft  zu/  geworden;  sonst  ist  es  geschwunilen:  prij^  [pnjt) 

*  prier*,  plœje  {piojj)  *  plier*,  »ay/ *  noyer*,  brœje  *  broyer*,  poji  {piveje) 
'payer',  soje  (Br)  *  scier',  tsß  (Ba)  *chier*,  karje  'charrier*;  —  êwe 
(iîvi,  iœœe)  'jouer',  S(pr  'sûr*,  t/w/*arai*,  pa:  (/»j  M;  il  Anm.)  *peu*, 
ira!  Mrou*,  Sfjy  (G,  î£>'  Ba,  sh^iM)  *  sureau'  [sahticus\ /y  *feu*,  ¿y 
*jeu*,    {i\¡y  *lieu',    (et  *chie',  pi  *pie',    Qe  *oie*,  kary  'charrue',    ieiy 

*  laitue',  ÎQffy  Uorlue'  {karyp^  klyj?,  hriyje  in  G),  swi  [swep  G,  sa  e 
M,  sœ  B)  'scie*.^ 

5,  d^  c.  Zusammen  mit  einem  d  der  vorausgehenden  Silbe 
hat  e  heute  i  ergeben  in  den  Wörtern  pjeè  *  piège*,  ¿y it  'juger' 
und  miZ€  {mczi)  *  manger '.^ 

In  jüngerer  Zeit  entsteht  àii  medie  [médit  R)  'mendier*. 

Ih    Vor  Konsonanten. 
16.     I.    cl  und  fr. 
a)    r  vor  /  und  r  bleibt  durchgängig  erhalten 

I)  im  Wortanlaut:  klœ  'clou',  kk  {kh\  k!öj)  'clef,  X'/fr 'clair*, 
kiwe  'claie',  krcp  [knk)  *  créte',  krgrr  'croire',  krapyr  'cra- 
pule*. Dagegen  heifst  es  überall  gnh[i)  'crible'  und  gro 
'gras'  (31,  2) 
n)  inlautend  nach  r  und  früher  vorhandenem  s  und  n: 
serk/e  (sark/t)  'sarcler*;  ekri  'écrit',  ¿kí^m  'enclume*,  vìk 
'vaincre*!  ôk  'oncle*. 


*  'collocare*  schwankt  zwischen  kuièe,  -i  (Ba  G)  und  kuse,  -1  (M  R  B 
Br  Amiens);  vgl.  auch  kar/ke  {vorher  2ß  und  8*447  Anm.  2), 

^  jwaj  in  Ba  ist  vielleicht  mit  dem  cl-SnÜix  gebildet  (Meyer -Lnbke 
Gram.  II  465).     Auffällig  ist  auch  tadìym  (M  G  Ba,  ragwizê  Er;  4)  'aiguiser', 

»  *foÌe'  heifst  auch  nm  /we,        " 
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7)  In  anderer  Verbindung  lag  qu  vor  in  den  Grundwörtern 
▼on  knji(ïi)  'crier',  pg  'aigle'. 

g- 
I.    Vor  Vokalen. 

a.  Palatales  g. 

16.  Das  palatale^  ist 
i)  ê  geworden 

a)  wortanlautend:  ênu  'genou',  zne  {ènei)  'genêt',  Zf  (Br) 
*8rens'. 

]5)  inlautend  nach  Konsonanten:  arêp  (Br)  'argent',  arzih 
(R,  ariij?  Br;  31,3)  'argile';  vjeri  'vierge',  gorz  'gorge'.  Doch 
erwecken  alle  diese  Formen  kein  grofses  Zutrauen,  zumal  da  ihnen 
^^f  dem  ganzen  Gebiet  auch  noch  dardzir  'élargir'  gegenübersteht.^ 

2)  Gefallen  ist  es  dagegen  —  jedenfalls  als  Eigenlaut  —  inter- 
vokalisch,  wenigstens  nach  der  Tonsilbe:  //  '(il)  lit*,  brp  'brait', 
^Q^  'loi',  rwe  'roi'.  Vor  der  Tonsilbe  ist  es  wohl  nur  gefallen, 
^enn  ihm  ein  /  folgte:  trini  (Ba)  'traîné*,  reii9  'reine'.  Sonst  hat 
^s    sich  hier 

3)  als  j  erhalten:  peji  {poß  Ba,  poje  M,  pQejt  G)  'pays',  flaje 
i/^Je/flaji,  flejt)  'fléau'. 

4.   Lantgruppen. 

a)  mit  /.  Zusammen  mit  vorausgehendem  oder  folgendem  / 
^at  g  im  Westen  des  Gebiets,  in  G  Ro  Br  und  B,  im  heutigen  In- 
^ïici  Auslaut  j  ergeben:  iiœj  'cueille*,  tSœjtr  'cueillir'.  Im  Norden 
^€ïs  Gebiets,  in  R  M  Ba,  steht  inlautend  j\  auslautend  /:  iSael  (kœl), 
^soT/jr  {kœjtr).     Näheres  Abschn.  26. 

ß)  Zusammen  mit  einem  d  oder  /  der  folgenden  Silbe  hat 
^  inlautend  d  oder  /  ergeben:  frœdi  {/rweds)  'froide',  raed?  (rwedf) 
*Taide',  vit  'vite*. 

Am  Wortende  ist  dieser  Laut  aber  heute  verschwunden  :  fruj 
^fra.frwe)  'froid',  duj  (dwe)  'doigt*. 

7)  Nach  dem  alten  Konsonanten  n  ist  g  im  Auslaut  ge- 
^bwunden  in  iwi  'loin*.  Durch  d  ersetzt  worden  —  äusserlich 
^trachtet  —  ist  es  dagegen  vor  einem  r  der  früheren  folgenden 
Silbe:  eiid  'éteindre*,  ñd  'teindre*,  zwed  'joindre*. 

b.  Gutturales  g, 

17.  Das  gutturale  g  bleibt 
i)  als  ^  erhalten 
a)  im  Wortanlaut,  und  zwar 


^  Aus  Br  keime  ich  freilich  auch  elargir,   das  neu  von  larg  abgeleitet 
sein  kann. 

Zdteehr  f.  rom.  PhiL  XXVL  29 
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2.   Vor  Konsonanten. 
18.     I.    Erhalten  bleibt  g  vor  einem  Konsonanten  im  Wort- 
^s^aut:  glaè  'glace',  gUne  'glaner*,  grem  'graine',  gräS  'grange*, 
^T^^iffULÌ  'grimace',  grò  'gras',  gru  'gros'. 

2.  Es  fällt  inlautend  nach  einem  Vokal  vor  r  in  nuièr  'noir'. 

3.  Lantgrappen. 

a)  gu  wird  zunächst  überall  g.    Dieses  wird  im  Sonderleben 
d^r  Mundart  aber  behandelt  wie  jedes  andere  g\  das  heifst: 

aci)  vor  einem  nichtpalatalen  Vokale  der  Mundart,  z.  B.  einem 

einstigen  p,  bleibt  es  überall  g\  lag, 
ßß)  Vor   einem   palatalen  Vokal  bleibt  es  wieder  nur  in  der 
Mitte    des    Gebiets:    ägi/  (R,  ägij   B  Br)    'anguille';    im 
Norden  und  Westen  wird  es  zu  dg:  adzij  (Ba  G,  ädUl  M, 
idiij  Ro). 

&)  g^  ^ii^d  im  alten  mundartlichen  Inlaut  im  allgemeinen  zu  n: 
^^€t  \eH€t)  'agneau',  pwtui  'poigner*,  ispN  'enseigne',  seil  'signe'. 
^Iji  R  und  M  ist  dies  ii^  zu  ;i  geworden,  wo  es  spät  in  den  Aus- 
laut gekommen  ist  (29):  ispi  sçn. 

Im  alten  mundartlichen  Auslaut  dagegen  ist  gn  mit  dem 
'Vorhergehenden   Vokal    zu    einem    Nasalvokal    verschmolzen:    pwi 

*  poing',  eta  (///Br)  'étang*. 

2.    Dentale. 
/. 
19.     a.    /  bleibt  unverändert 

1.  im  Anlaut:  /fr  'terre',   teN  (ien)  'teigne',   tœp  'taupe',   irai 

*  trace',  tro  (trwe)  '3',  trœ  'trou'. 

2.  inlautend  und  im  jungen  Auslaut,  nach  alten  Konsonanten 
(".  y,  r,  s):  kate  'chanter*,  ^i?/  'fiente';  akute  'écouter', /or/  'faute*; 
^9^(y  'tortue*,  fçrt  'forte;  vêtir  'vêtir',  e  tup  'étoupe',  tft  'tete',  kut 
*  coûte'. 

//  wird    in    diesen    Fällen    natürlich    zu  /:    baty    'battu',    butel 
{^u/ej)  'bouteille',  mate  {mata,  ma  taf)  'matin',  gut  'goutte'. 

3.  auslautend  in  der  3.  Pers.  Plur.  aller  nicht  einsilbigen 
y^rbalformen ,  aber  nur  in  den  Dörfern  Ba  M  G:  p/Qejit  'plient', 
^^^  (vent)  'vendent*,    kürt  'courent',  pa^t  'peuvent*  (neben  ö  'ont', 

*'  *sont').     Näheres  Absch.  34. 

b.    Gefallen  ist  /  dagegen 
I.    intervokalisch:    òjr   'beurre*,  /œr   'feurre',   ¿nuej'œ  'boyau', 
9«  'seau*,  vjae  'veau',  sœ{/)  'soûl(e)*,  rœ  'roue',  vi  (vu)  'vie*,  /çimf 
(f<emeß)  'fumée'.     Dagegen  hat  sich  an  der  Stelle  des  /  ein  Ueber- 

29* 
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gangs -y  entwickelt    in  pwejçl  (pojçl)   *  poêle  \    kajel  *  chaise*  (f^  '       d) 
and  klQeje  (G)  'claie';  vgl.  auch  das  kurz  zuvor  erwähnte  fcnnejp  ¡i^mi.        0. 

2.  in  der  inlautenden  Verbindung  'tr^ip^r  'père',  «fr  'mèri^^g"^', 
fr  er  *  frère*,  pj?r  *  pierre',  pori  'pourri',  norìr  'nourrir',  árij^r  ^^  -^r) 
'derrière*. 

3.  im  frûhromanischen  Auslaut  in  jedem  Falle,  nach  Voks^^Hen 
und  Konsonanten:  pre  'pré',  fini  {finì,  finé)  'fini',  ïé'  {if)  'loo'^.  vi 
(v¿)  'vent',  pö  'pont*,  œ  'haut',  mqr  'mort',  kür  *cour(t)',  gu  'gc^  -«ÄDt*, 
œ  'août',  me  'met*. 

4.  inlautend   in   gewissen  jungen  Konsonantengmppen: 
'perche',  pas  'panse',  eki^rs  'écorce'. 


e.  Intervokalisch  hinter  einer  Silbe  mit   intervokalische^sz: 


hat  /  ein  d  ergeben:  vide  i^idi,  vidje)  'vider',  piede  [pledji)  'plaicí^^^-i'' 
Ebenso  heifst  es  ede  [edji)  'aider'.  —  Nur  in  R  liegt  d¿  vor  anst^-  ^'^ 
von  dj  (20  c):  videi,  pledzi,  edzi. 

Sonst  sind  bemerkenswert  von  Formen  dieser  oder  âhnlîd^  ^^ 
Art  nft  'net*,  duie  'douter*,  vit  'vite',  besonders  aber  tiœt  {kœh  R^^^' 
'coude*. 

d.    Lautgruppen. 

1.  //  und  ///  ergeben  --í^ 
a)    inlautend   in   den   meisten   Fällen  i:   pjes    'pièce',  piai         ^ 

'place',  hmise  (-i)  'commencer*,  dendse  (-/*)  'dénoncer',  /ors  'force',         i 
njes   'nièce',    käse   (-/)    'chasser',    nœs    {nos    Br)    'noce',    kiXèd  (Br) 
*  chanson'.* 

Unmittelbar  vor  dem  alten  Tonvokal  hat  sich  dagegen  inter- 
vokalisch z  erhalten,  freilich  nur  in  wenigen  Wörtern  von  zweifel- 
hafter Echtheit:  agwize  (adzwizi)  'aiguiser*,  prizji  'priser*,  m^nyizje 
[-ji)  'menuisier',  rezd  'raison',  sezd  'saison*. 

ß)  Am  Wortende  ist  dieser  Laut  nachträglich  geschwunden: 
pri  {préè  M  Ba)  'prix',  pyi  {pyeM)  'puits',  mär  (Br)  'mars'. 

2.  sf/  hat  s  ergeben:  ägwes  [egwes)  'angoisse*,  frœse  {/nvese) 
'froisser'. 

3.  Junges  //  ergiebt  ts  nur  in  der  Mitte,  in  Br  B  R:  kuièœ 
'couteau',  gaisae  'gâteau',  marièœ  'marteau',  meiie  [-{)  'métier*, 
mweièe  (-/)  'moitié*,  is^r  'tiers',  tèe  {iiç)  'tiens*. 

Sonst  bleibt  ij  erhalten:  kutjoít  tjeJ^ 


^  kaèd  auch  in  Amiens  (z.  B.  29,  51.  6).  Diesen  Wandel  verzeichnen 
die  pik.  Urkunden  seit  dem  13.  Jahrh. 

'  In  Amiens  schwanken  die  beiden  Gewährsmänner,  die  Kloschwitz  be- 
fragt  hat;  der  ältere  sprach  kjo{t)  'petiol(e)*  (I2,  57.  13,  61)  und  kutjo  (19.48). 
der  jüngere  ièo{t).    Uebrigens  habe  ich  auch  in  Br  kjé  für  ti^  <tíent'  gehört. 
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4.  tt)  Germ,  (ahd.)  iz  ergiebt  è:  mOid  (32)  'maçon',  eìfinrii 
•écrevisse',  boèy  (huiy  R)  'bossu',  gliïe  'glisser'. 

ß)    Germ,  st  wird  j:  bras  'brosse',  brœsje  'brossîer'. 

d. 
20.     a.   Lat  d  bleibt  erhalten: 

1.  im  Anlaut:  ^r  *dur',  di(df)  *dent',  drœïe  (dreit)  'dresser*  u.s.  w. 

2.  inlautend  nach  Konsonanten:  v¿dd  'vendons',  pfrd?  'perdre', 
kord?  'corde',  /urd?  'lourde',  kasd^  'chaude';  —  pfrdrt  (p^dnj?) 
'perdrix',  ¿drœ  (¿druj)  'endroit'. 

Im  Gegensatz  zu  den  sonst  üblichen  x?í/ 'cendre',  vid?  'vendre' 
und  /ed?  'fendre'  sagt  man  in  Ba  und  M  ëfn,  vpí  und  fyn.^ 

b.  Lat.  d  ist  dagegen  gefallen 

1.  intervokalisch:  mwel  'moelle',  sye  'suer',  rd  'rond';  i¡a  (kœ) 
'queue';  —  gam'  ijgeNi)  'gagner'; 

2.  nachvokalisch  in  der  Verbindung  d-r:  ekçr  (etéçr)  '¿querré'; 
—  /jçr  'lierre',  /içr?  {kçr)  'choir',  rir  'rire'. 

3.  nachvokalisch  und  nachkonsonantisch  im  alten  Auslaut: 
pje  (pjj)  'pied',  ny  {ny,  néí)  'nu',  kœ  'chaud',  ièf  {kf)  'chef;  — 
p^r  'perd',  lür  'lourd',  vi  {vf)  'vend'. 

c.  Lautgruppen. 

1.  'di-, 

a)  Altes  'di-  wird 
aa)  zu  /,   anlautend  {¿Gr  'jour')  und   inlautend  nach  r  (cri? 

'orge'). 
ßß)  zu  y  zwischen  alten  Vokalen.     Doch  ist  dieses  y  nur  noch 
erhalten,  wenn   in  der  Mundart   noch  ein  Vokal   darauf 
folgt   oder   wenigstens   noch   in   der  letzten  Zeit   folgte: 
apyje   'appuyer',   enyjï  'ennuyer',   apQç/?  (G)   'appui',   rfj 
{rej?f  räj)  'raie'. 
Andernfalls  ist  es  in  dem  vorausgehenden  Vokal  aufgegangen: 
enyí  'aujourd'hui',  parmi  {parmi M)  'parmi',  aber  auch  On  {itftj?G) 
'envie';  —  ede  {edjt\  edit)  'aider;  mwetSe  {mwetjt)  'moitié'. 

ß)  Junges  'dj'  wird  in  der  Mitte  des  Gebiets,  in  RBBr,  zu 
dz:  kurdzœ  'cordeau',  rïdzœ  'rideau'.  Auf  den  beiden  Endstreifen 
bleibt  es  erhalten:  kordja,  ridja, 

2.  'du-  wird  im  alten  Inlaut  der  Mundart  zu  -tr-,  auslautend 
zu  /:  vaev  'veuve',  vœf  'veuf. 


^  Die  wie  sonst  auch  hier  übliche  Form  répdd?  'répondre'  ist  vielleicht 
der  Schrütsprache  entlehnt 
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d.  Ganz  gefallen  sind  beide  Laute 

1.  intervokalisch,   anscheinend   aber  nur   vor  alten  Guttural- 
vokalen: sœ  *su'  (4);  —  œ  IJœ)  *eu',  tad  *taon',  sef  (Ba)  «sureau';^ 

2.  inmitten  gewisser  Konsonantengruppen:  frS  'herse'; 

3.  im  alten  Auslaut:  kœ  'coup',  ¡œ  *loup',  dro  *drap',  ie  (Br)  *cep'. 

e.  Konsonantengruppen. 

I.   hi  wird   i:    räz   *rage\    rü¡  'rouge',    tïS  'tige*,  käze  (-1) 
»changer'. 

2.  ¡ht  ist  /  geworden  in  k<rt  (tèœt?)  'coude*  und  dute  'douter'. 

3.  hl  wird  /  in   a/yU  (Br)    'coiffer,   añiibler'   und   defy  le   (Br) 
'décoiffer*. 

ß)   Beibelaute. 


22.    a.    Lat  s  bleibt  als  stimmloses  s  erhalten 

1.  im  Anlaut:  sœr  'sœur',  sœr  'sûr',  sjœ  'seau',  swel  'seigle', 
^^êr-    «soir'  u.  s.  w. 

2.  inlautend  und  im  jungen  Auslaut  nach  einem  alten  e,  in 
Lehnwörtern  auch  nach  n  (kaum  nach  r,  sieh  unter  c),  sowie  für  die 
^^^e  Länge  ss:  fœs  'fausse',  isaN  (êiân)  'ensemble',  esfN  {isen) 
'enseigne',  kdsej  {kdsel)  'conseil',  /es  *{esse\ /os  'fosse',  epes  'épaisse'. 

b.  £s  wird  stimmhaftes  z  im  alten  Inlaut  zwischen  Vokalen, 
und  bleibt  so  auch  erhalten  im  jungen  Auslaut:  kuzat  (ktai)  'cousin', 
^****'*>  (kuzçs?)  'cousine',  {ijmzfr  'mesure',  mftœz  'menteuse'. 

e.    £s  wird  i  hinter  r,  mit  einer  gewissen  Regelmässigkeit 

í^'^^nfalls  in  Br:  hulverse  'bouleverser',  dehurèe  'débourser',  disperìe 

^^^^perser',  dezamçrse  'désamorcer',  ^rèèîJr  'ressentir '.2     Sonst  wird 

fj^^r  vereinzelt  und  wohl  nur  aus  bestimmten  Sondergründen  zu  i. 

L^^ber  vgl.  31,  I. 

d.  Anlautend  vor  Konsonant  ist  s  natürlich  auch  zu  e  ge- 
^^ï'uen:  epi  'épi',  epen  (epen)  'épine'. 

e.  Gefallen  ist  s  endlich 

1.  wie  in  der  Schriftsprache  in  Fällen  wie  tet  'tête',  prêt  {prœt) 
'Pï'ête',  pwel  'poêle',    mul  'moule',  gu  'goût';    vœp  (gep,   deep,  wep) 

2.  im   alten   Auslaut,    und   zwar   ursprünglich   kurzes   ebenso 
^^   gelängtes  {ss)\  puj  (pâ)  'pois',    ne  (nœe  Ba)   'nez',  pQeji  {pojX 

^  Sonst  sagt  man  freilich  sej'y  (G),  s(t)jy  (Ro),  s^jyr  (B  Br),  ^^^(M). 
-      '  Vielleicht  ist  dieser  junge   Wandel   aber  auf  die  Stellung   vor  e  be- 
*^°ï^nkt;  denn  sonst  habe  ich  gehört  arndrs  *  amorce*,  mor  sjœ  *  morceau*,  de- 
^^€T  'déversoir'.    Aus  den  andern  Dörfern  stehen  mir  keine  Beispiele  mit 
*  *U  Gebote. 
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y)    Iiîquiden  uDd  Nasale. 
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26.     a.    /  bleibt  ¡m  allgemeinen  erhalten  vor  altem  Vokal 

1,  im  Anlaut:  Îœ  'loup\  lür  *  lourd*  [lw?r  Moir*).  Wegen  der 
ABlautsgrufipe  ij  s,  nachher  unter  c. 

2,  inlautend  vor  heutigem  Vokal  (auch  u):  ply  *  pleut',  pìtrj* 
{piojh  plwejî)  'plier*,  flœr  'fleur*,  kl^r  'clair',  kiwe  {kÎQeje)  *  claie'; 
ifrkie  {èerkà)  'sarcler',  ik/œm  'enclume',  glas  'glace*;  àalïïi, 

3,  îm  jungen  Auslaut,  nach  heutigem  Sonorlaut,  besonders 
Vokal:  myl  (mœl  Ba  M»  vgl  4)  *mule*,  mœl  *  meule',  gœl  [àiœt)  *geule', 
eíwtl  'étoile',  dèei  {é^l)  'échelle',  vii  'ville'»  el  Ma',  b€Ì  'belle',  fièei 
'ficelle',  pivejei  [poje!,  pajtì)  *(la)  poêle'»  sœl  'soûle',  fol  *  foiled 
Etwas  anders  geartet  sind  pwd  *  poêle'  [^k.  poísU)  und  mul  *  moule' 
(aus  mmU  15,  iß). 

b.   Geschwunden  ist  dagegen  / 

i.   vor  alten  Konsonanten,  und  zwar 

a)  im  alten  Stamm  in  laut:  ¿r/ 'antre',  iœp  'taupe',  y<r(í)  *  faux*, 
fausse'»  kœ(a)  *cbaiid(e)*,  /cet  *  feutre  V  mœd  '  moudre  V  pœ  'pouce' 
(6d),  kœ  'coup',  áu[s)  'doux,  douce*,  ^wî/ 'poudre',  yW 'foudre*, 
ji^/ 'soufre',  ekute  {akuh)  'écouter',  kuise  (-/)  'coucher*, /i>^i  'puce'. 
So  erklärt  sich  vielleicht  auch  epœi  'épaule'  (7  h);  auch  sœ  (Ba  M, 
iœ  G)  'saule*  könnte  so  ein  altes  sauìx  fortsetzen  (unter  2  und 
Anm.  2). 

ß)  im  alten  Stammauslaut  vor  einem  früher  vorhandenen 
Flexions- j:  OJœ  'beau*,  pjœ  'peau',  kapjœ  'chapeau',  sjœ  'seau', 
vjœ  'veau',  yf^yar  (G)  'fléau',  kuijœ  'couteau*,  gvœ  {kavjœ)  'cheveux*, 
èœ  'ceux'  (40,  3),  pjy  {pjy  Ba,  pjä  M)  'pieu',  esjy  'essieu',  fu  'fou'» 
ku  (BaMR»  neben  ko^  s.  unter  2)  'cou', 

2.  im  alten  Wortauslaut:  se  'sel',  ky  {¡fy,  tS^  'cul'»  sœ  'soul'^ 
mß  (M,  OT/tBa)  'miel',  fiajt  (Ba,  fleji  R  Ro,  fleje  Br,  flaje  B)  «fléau*, 
ko  (R  BBr  G)  'cou',  so  (Br)  *sor.J 

Hierher  gehören  auch  die  Formen ^î?o  'cheval*,  mo  'mal'  und 
manso  (R)  'maréchal*,  da  deren  Auslauts- 0  auf  ein  früheres  a  zu- 
rückgeht (gva  <  gi^a/i  1 7  g).  Vielleicht  begreift  sich  so  endlich 
aber  auch  so  (B  Br)  'saule'.^ 

3,  ûb«rall  im  Auslaut  nach  Geräuschlauten:  dg  *  ongle',  faò 
'table',  fío  'faible',  ^g  'aigle',  méÎaà  'mangeable',  mírak  *  miracle',  ôk 
'oncle'. 


1  Erklärt  sich  so  much  pu^j  (BBrRo)  «poiP?  t^il  *  voile',  J! I  *fil', 
avni  'avril'»  ^W  *ficP  (mundartl.  am^r)  sind  aus  der  SchrifUprache  entlehnt. 

•  so  und  das  vorher  (i  «)  erwähnte  sm  lassen  sich  in  einem  alten  Para- 
digma nom,  sais:  obi,  sal  vereinigen.  Die  sonstige  Forro  sai  (Ba  R),  die  sich 
mit  dem  schriftsprachlichen  *  saille'  deckt,  findet  dabei  allerdings  nicht  so  ohne 
weiteres  ihre  Rechnung, 


I 
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a   Lautgroppen. 
28.     I.    £l,  gh  ih 

a)  /  m  palataler  Nachbarschaft  ergîebt  un  allgemeînen  ¡n  dèr 
Mille  und  im  Westen  des  Gebiets  (in  B  Br  Ro  G)  j\  und  zwar 
sowohl  inlautend  als  aoslauteiid;  huUj  'bouteille',  œrej  *  oreille*,  vjej 
•vieille*,  solij  «soleir,  fij  *fiïle\  gvij  *  cheville',  eirij  'étrille',  iifij 
Mentille',  üjrnl  'tilleur,  mije  'mulet',  kij  'quille*,  biisìj  *béquille\ 
¿^muj  {gernsip  G)  'grenouille*,  knuj  'quenouille*,  Hiruj  'citrouille' 
(lQb2),  œj  *œir,  kœj  {tsa:j)  'cueille(s)',  fœj  *feaiUe\  ai  'ail*,  paj 
'paille',  hataj  'bataille',  èfiaj  'bélaiF,  myraj  'muraille',  maje  'maiP, 
kdje  'cailler',  maj  'maille',  fyj^r  {tèyj^r)  *cuiller',  komaj  'corneille' 
(it.  cornacchia  41),  kaj  'caille*,  agyij  (B  Br  Ro,  ediyip  G)  •aiguille*, 
endlich  ägij  (B  Br,  äJzip  G)  und  ckyrœj  'écureuil'  (Ro)* 

In  den  drei  nördlichen  Dörfern,  Ba  M  R,i  steht  inlautend/, 
auslautend  /.     Demnach  stehen  sich  gegenüber 

aa)  einerseits  kœjir  {ìiarjìr)  'cueillir',  mcj^r  {mij^r  ^^  'meilleur*, 
m{i)ji  'millet*,  tijœi  (iijy^  tijy)  'tilleul',  suji  'soulier',  kuji 
'collier*, ^i//* pilier',  fyj^r  (isyjçr)  'cuiller',  ^ÎJ-f/V 'conseiller*; 
ßß)  andrerseits  òuie/,  <trtl  (^^/Ba),  vjel^  sôhl,  kurùei  (K)  'cor- 
beille', M  gvi/,  etril,  ictih  ^i/(R).  bckili^,  g^rnui  [gfrnuÎ), 
knuh  siiruh  ir/(Ba)  'huile*,  œl  'œil*,  kœl  {tsœl),  fœh  pai  i^ 
p€¿  M,  pati  Ba),  baiai  {batti,  iaiaiî),  bttal  {btieh  bttaii),  myrai 
(R),  komai^  k^sti  'conseil',  aàzyil  {fgunl)  *aiguiïle\  endlich 
agii  (R,  âdeii  M)  und  ekyrœi  (R),^ 

ß)  In  gedeckter  Stellung,  vor  s,  hat  sich  die  palatale  Gruppe 
ähnlich  entwickelt  wie  gewöhnliches  /  {25  b  i):  /jy  'fils',  vjy  {vj/^ 
vjá)  'vieux',  ^  (Jv,  ja)  'yeux*,  mjy  (mjy",  my/M;  S.  295  Anm.  3), 
sursjy  (sursjfy  sursj¿)  'sourcil',  a  ¡y  'aieuP,  inu  'genou'. 

T)  Junges,  erst  mundartlich  entstandenes  ij  wird  an-  und  in- 
lautend zu  y,  besonders  wenn  noch  ein  Konsonant  vorhergeht  So 
sagt  man  in  Br  segje  'sanglier'  {éêgjf  Br  B,  i^í  R),  iabje  'tablier*, 
amjei  *  omelette*.  Verbreiteter  sind  ä  jav  {jœ/  Ba)  'un  lièvre*,  or« 
jy  (cH  ja  M)  'une  lieue*,  témtjatv  (M,  èimjœ/B^)  'je  me  lève'  (neben 


^  Freilich  habe  ich  auch  in  Br  vereinzelt  Formen  mît  auslautendem  / 
ßctroffen:  buUlt  vjel,  abei  •  abeille'  (S.  438  Anm.  I),  mortel  *  merveille ^  y« / 
'fetiille*«  òaUl  'bataille'  und  agwil  'aiguille';  vielleicht  gehört  hierher  auch 
métel  'méteil\  Demgegenüber  »teht  aber  eine  überwältigende  Mebruhl  von 
Formen  mit  y:  œrej*  vjtj  und  ai^j  (neben  vjel  und  ûbtl),  fej  *  paille  \  itanej 
*  canaille',  T«í</<y'*  médaille',  beUj  •  betau  \  <■*//'*  écaille*,  nrPí^*  No  ailles*,  kädej 
'chandelle*  (31,3),  fij,  kny\  kr ^m tj *CTém^ììiérc^,  thj*  b<tsij\  g^rnuj»  iùruj, 
l^ntij,  sodano  aj  *air,  trcreaj  *  travail  \  gorsoj  ♦groseille*  und  tkyraj, 

Amiens  hat  merkwürdigerweise,  wie  es  scheint,  am  Wertende/:  hataf» 
und  paj  (12,  53),  kädtj»  {21,  25),  ßj  (19,  39),  äälyij^  (20,  76).  Doch  findet 
sich  auch  ädyii  (18,  4)  im  Ri'ïm  auf  vtl  *  ville*.     ^ 

*  Wenn  <rî^/  (Br)  'aveugle*  Erbwort  ist,  hat  es  sein  /  vielleicht  vom 
Fem.  bezogen.  Doch  t&t  àwel  (G  Ba  M  B,  soai  R)  *  seigle*  ähnlich  beschauen, 
'beugle*  hinwiederum  schwankt  rwiachen  bag9  (R  Br)  und  bygl  (Br). 
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znteljœf  in  Ba  und  iemljœv9  in  G),  vor  allem  aber  die  Wortgruppe 
^dj€^  (G  Ba  M  Br  Ro)  *de  l'eau'. 

Eine  ähnliche  Vereinfachung  liegt  vor  in  parapyi  (Er)  'parapluie'. 

2.  Sonst  sind  bemerkenswert  wegen  der  Behandlung  einer 
/-Verbindung:  mase  (-1',  mœifi)  'meunier',  vielleicht  auch  heNe  (-1) 
*bai^er';  sodann  ¿rd»  (äöä^  Ba) 'ensemble',  san  (íji<rBa>)  'semble' 
und  tràne  (-i*)  'trembler'. 

r. 

27.     a.   Lat  r  ist  erhalten 

1.  im  Anlaut:  roe  'roue',  r/ 'reins'  u.  s.  w. 

2.  im  Inlaut:  œrel  (œrej,  eret)  'oreille',  fren  {fres)  'farine', 
*a^j/ «charrue', /«rÄ 'fourche',  ïurcb  «lourde',  eri  '\iexsQ\  fruj  {/rœ) 
•froid'  u.  s.w. 

3.  im  Auslaut  nach  Vokalen,  und  zwar 

_  a)  im  jüngeren  Auslaut  immer:  fw^r  'foire',  pwl^r  'poire*, 
<fr  'heure';  kœiyr  'chaussure',  íivj^r  'civière',  pisoíw^r  'pissoir', 
^r nrwer  'armoire'. 

Hierher  darf  man  in  gewissem  Sinn  auch  Wörter  rechnen  wie 
P^r  *père',   /ö«cr  'tonnerre'    (19  b  2),    etíl^r  {eiiçr)   'équerre',   vw^r 

•verre'. 

ß)  im  älteren  Auslaut  nur  in  einsilbigen  Wörtern:  m^^r  'mur', 
^r  *dur',  /»r  '(la)  tour',  /¿sr  'fleur',  swçr  'soir',  iwçr  'taureau', 
^ß^r  {tïyir)  'cuir';  nw^r  'noir',  fwir  {f^r  7  1)  'faire',  kr^r  'croire', 

*f''  {^fO  *c^oîr'>  pCß^  {por  R)  'peur',  m^r  'mûr',  vw^r  'voir';  — 
fUr  'four'.  Zur  'jour',  kür  'cour'. 

b.   Es    fallt    dagegen    unter    zwei    Bedingungen    im   Aus- 
*3.ut;  nämlich 

1.  nach  einem  Konsonanten:  pwev  'poivre',  jœv  (jœf)  'lièvre', 
f^^  {pof)   'pauvre',   küv?    {kuf)   'couvre',   kytv   {tiyiv)   'cuivre',   nôb 

^OTiibre',  äh  (arò)  'arbre',  œ/  'autre',  //r</ 'perdre',  ntœd  'moudre', 
^^^  (ien)  'cendre',  /2d  (/en  Ba  M)  'fendre';  —  ¡tv  '(la)  livre',  /ud 
foudre',  pud  'poudre',  su/  'soufre',  ¡u/  'loutre',  av  'œuvre';  fy/asv 
(kuiasf^  isylaev,  31,3)  'couleuvre'.  Wo  das  r  vereinzelt  noch  er- 
^heint  (/udr,  su/r\  wirkt  die  Schriftsprache  ein. 

2.  nach  einem  Vokal  in  mehrsilbigen  Wörtern;  so  z.  B. 
a)  in  den  Personenbezeichnungen  auf  -œ  '-eur':   kaèœ  'chas- 
seur*, ràtiœ  'cracheur',   distilœ   'distillateur*,   haiœ  'batteur',  kmidœ 

^öimandeur'. 

jî)  in  den  Gerätebezeichnungen  auf  -we  *-oir':  hytwe  'buttoir', 
^mhve  'démêloir',  eiqnwe  'entonnoir',  maiwe  'matoir'. 

>  In  M  soll  es  sZ  heifsen. 
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Y)  iti  den  Substantiven  auf  -Je  (-yV)  *-ier*:  i^^yV  (-/V) 'sanglier V 
èiisi  {R)  *  sentier',  suje  (-Jt)  *  soulier  \  pi/e  (-ß)  *  pilier*»  meise  {meiïi) 
'métier',  hä{k)tß  {'jí\  3  b)  'banquier*,  karpeièe  *  charpentier' a,  s.  w» 

d)  in  den  Inñnitiven  der  ¿ï- Konjugal  ion:  kâie  {kä/i,  käiot  7  a) 
•chanter*,  idbi  'tomber';  und  darnach  auch  in  sye  'aacr*. 

3.   Freilich  finden  sich  auch  wichtige  Ausnahmen,  so  vor  allem 
a)    die    Infinitive    auf  -wer   *-oir':   piymvcr    'pleuvoir',    azwêr 
'avoir'. 

ß)  die  Infinitive  auf  -/r  '-ir':  kuñr  *  courir  \  repair  *  remplir*, 
vt/tr  'vêtir'*  Doch  haben  sich  hier  anch  noch  vereinzelt  Formen 
ohne  r  erhalten,  besonders  in  R  {o/äki  'blanchir');  vgl  auch  p/esï 
{piczï,  phU)  *  plaisir*. 

y)  von  einzelnen  Wörtern:  amT^r  {cnier)  *amer,  nel'»  mejqtr 
(míj^r)  *  meilleur'.* 

Doch  sind  vielleicht  diese  Ausnahmen  von  der  Schriftsprache 
beeinf^uTst;  mej^r  und  amçr  könnten  sich  überdies  noch  an  die 
Femininform  angeglichen  haben  (39). 


28«     a*   m  bleibt  erhalten 

1.  anlautend:  muk  *  mouche',  mji  {mjel)  ^mierj 

2.  inlautend:  ami  (amft  ami)  *2mi\ /œm^  (A^í)  *fumée*,  kmls 
(gmU)  *  eh  emise'; 

3.  im  jungen  Auslaut:  pœm  (pfm)  'pomme',  ¡em  'lime'. 

b.  Im  alteren  Auslaut  giebt  es  mit  dem  vorausgehenden 
Vokal  zusammen  eitien  Nasal  vokal:  fe{/aT)  'faim',  fjì  (Jjf)  'fiente*. 
Ebenso  im  Wortineern  im  Silbenausiaut:  /ßi  'fiente*. 

c.  Laulgruppen. 

1.  mji  wird   behandelt    wie   in  der  Schriftspracher  sei  'singe', 
kei€  {ksmj  Ba?)  'congé', 

2.  Wegen  m{h)i  siehe  oben  unter  /  (26,  2). 

3.  Sonst  sind  bemerkenswert /à//i  'femme*  und  fymd  *femelle'|_ 
sowie  smm  {pne^f)  'semaine'. 


29*     a.    n  bleibt   auf  dem    ganzen  Gebiet  unverändert 
erhalten 

1,    im  Anlaut:  ni{ni)  *nid*,  nßk  {njœé)  *njèce',  nyi  {nyi)  *nuit', 
nw^r  *noir'. 


'  ^yjP"    (^^yj^ñ    «otsprîchi    offenbar    dem    Schriftbild    ♦cuillère*,    nicht 
*  cuiller*. 
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2.  ir.amffnd    ver  becd^on  Vcks]:    vta    {vtí  ßne\  "¿m*,  rvr 

¿*rBBtr  i^rwml^  /'^".^  ^'»»•'^  *gneDCHnïïr\ 

b.  Ib  joncesi  Ansüam  ist  das  frober  nflerwcto'rìisdìr  s  i^iir 
m  Br  Tt^tímaMg  in  J  gcvande:!  v^aròeri  hzmì  siicb  L»  me  ine 
CS  iciirjT.i ,  xacb  dem  Pùtal  «.  I>n:ji  mm  saigi  hier  xwm  ¿x? 
^lûfee',  ¿T/JT?  "paiiic',  «■/>-?  'semame\  /X^x/  ^íctta¡ii>t\  »js?  •pcsne', 
/<J>  •pesre".  /¿£J^?  *pic:i>e\  «.r£^J>  *>ladejesrie\  rV/JO»  •Äir>e\  ^irJS> 
*!»■>'•  ^-f'  *écj¿De\  /or¥jr/Js>  •poitrine\  ¿ic/JO  "^ooizsaiie*,  reètJ^ 
*Eftccje\  fyj/  Tesae',  ¿m/J^  '.3i  aiDcce*,  wmezitS?  *ixi¿decÍDe\  xjar<fJf? 
•aoOTie'.  i^hras?  •babme,  tabDain';  ¿ar^x^  •cooetne'^:  —  aber  es 
bezlsi  aijdrezBesis  .'^»  *Jn2ie\  /^í»  'prcìe',  ««  (ot^  •xroe', 

Sootcs  ¿r.des  sscb  x  ilgt  Docb  in  Bau  aber  uSc^i  sio  dnri-jigi-npi: 
vi?  in  Br,  T¿Tn'idi  ir.  dea  Wòrtera  ;'?XfX,  fVíX,  ^jVx,  íwx  *ptóne', 
savie  in  idx  *rha:De'  und  «ttàx  '«poìne'.  Die  ñi:ciíT»  Formen 
veâMn  a3e  ■  ani:  -Vx.  /«r«.  r^ni,  ¿-i«  *ha^^rrr>e\  rttoc  /<-«  '¿ne\  ienter 
yíTA  'ír£Stf *  nnd  ¿m  ^diène',  sc3bsr\er>cân d'idi  and:  S^m  und  ài« 
•jeme'. 

In  G  babe  idi  niir  die  drei  Foncer,  tíifj^  ^¿dûne*.  ísixp 
'dïêae'  UTid  í¿jx?  *da:rie*  mi:  x  spredKH  bôren;  sonst  w  aadi 
hier  nor  ■  úixxh:  ¡em.  £rfm,  rem  *nine\  fùm^  (')^  *a)êiie\  /nm 
^£Kzioe\  efem^  psLtíraL,  lam  n.  s.  v. 

Da  nmi  al^r  Amieiis  aodi  x  kennt  (xs^x/,  ^Zrx/,  lasjx^ 
nwxtfX/.  /iîX;»  *p3e2ne\  ist  dodi  wobl  die  Vermutong  nidit  ab- 
raveiser:;.  ascL  in  dtm  i.òrdl5d;en  ür.d  in  dem  wesilidiea  Teil  des 
Gebkis  se:  —  wenipuris  nzdi  ge-»  issai  Vokalen  a  ^  /)  —  xdie 
lanl^ese'^idie  Vertrernng. 

c-  Mi:  einen;  vorausgehenden  Vok^il  derselben  S£be  cr- 
giebl  jf  rc-ammen  im  allgemeinen  einen  Nasalvoka.: /¿c  'jlandie', 
iJif  'diÄnter'.  i^zi-t:  £¿ut4^  'ar.goisse',  r¿l^  'vendons',  sijrr  'cein- 
ture', ¿K/iV  '-:'  'c^ninienceT',  czi  rzt,  cti)  'envie',  ôg  'ongle',  ¡ïg 
*k>ngje\  »f  mS  'miin*.  /^*  /^'  *y^^\  g^^  'grain*,  maJi  {mia/J^ 
■J/gr  i  'mann',  /..f  pCfît^  -plein",  y u<'  i/öf,  //^  'foin',  »r/  'soa- 
Teni',  /i  'fend',  //  'v-L'.',  mue  »moins*,  <//  'dent',  ie*ioo\  rê 
•vends  *,  i:  'son'    'Kleie',   /?  '/»  Ro;  'sont',   /^  'jonc',  /?  'long'. 

Doch  gitrbt  es  zwei  Sonderenîwicklungen  : 

I.  'cendre',  'iendie',  end  'vendre*  lauten  in  Ba  und  M  sem^ 
yint,  nm,  sonst  der  Kegel  gtSLtklb  std,  jìd,  tid,  Desgleîdien  vìrd 
'veinlent'  in  diesen  Y^jritm  za  veni  (Amiens  r?/),  'chantent'  za 
homi  (Gj. 


^  Nict:  ^arx  kiix  ist  ¿w  Ge^cx&aU  tob  a/^X^  'a3ése'  sad  r^i»  'Ti^^ic', 
t$jm  'chicca«*,  hmj  'cLéac*.  ¿ber  wÁ  fn  'iae',  x-ssial  da  fu  viedcr  aa  das 
cstlehnie  kàfn  'cnicace*  oisBen. 
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2.  Für  auslautendes  e  tritt  in  Br  und  R  durchweg  /  ein: 
J/,  i//,  km§  u.  s,  w.  (8  ad);  //?,  stw^  u,  s.  w.  (9  h). 

d.    Lautgruppen. 

Die  alten  palatalen  «-Verbindungen  (¿^w,  «/,  gnl  u.  s.  w.  er- 
geben 

(¿)  im  heutigen  Inlaut  beinahe  immer  if%  aifœ  (eNœ)  'agneau", 
pwiîfe  (pwf^f,  pdNî  Br)  'poigner*,  hctKi  (R,  koift  Br)    *  cogner',  ptì^i 

*  peigner',  gaNe  (-i,  gei^i)  *  gagner*. 

^)  Im  jungen  Auslaut  liegt  nur  in  R  und  M  n  vor,  sonst 
überall  auch  n^  So  heifst  es  in  R  und  M:  kakn  *  châtaigne',  istn 
•enseigne*,  vm  'vigne*,  lin  Migue',  itn  Ueigiie',  pan  {pfn)  'peigne*, 
sot  *  signe*.  Sonst  aber  findet  sich:  kafey\  €Sìa\  v£A'  (B  Ro),  /^a; 
//>  (Ba,  Ì€N  G),  ppNy  se^i  pivwiN  *  pivoine'  (ßr).i 

y)  Im  alten  Auslaut  geht  die  «-Gruppe  auch  im  vorher- 
gehenden Vokal  auf:  pwi  *  poing',  ìwi  *loîn*,  mali  *  malin*,  pfU)i 
(pivif)  ^  point*,  pe  *  peint',  hvf  *coin',  hvé^  (hvà)  *  coing*,  efä  *éung\ 
Nur  R  hat  auch  hier  wieder  wenigstens  manchmal  einfaches  e: 
¡Qe,  bzQe.  Aus  Br  kenne  ich  als  hierher  gehörig  nur  die  Form  eif 
*étang', 

ß)   nni-ogôlm aasige  L au tvertret ungen. 

30*  Sehr  hftufig  sind  bald  überall,  bald  nur  da  oder  dort 
für  einen  Laut  Vertretungen  vorhanden,  die  nicht  ssu  den  bis  jetEt 
entwickelten  allgemeinen  Regeln  stimmen.  Hie  und  da  liegt 
dann  eine  lautliche  Ursache  vor  in  demselben  Wort;  manchmal 
hat  auch  ein  sinnverwandtes  anderes  Wort  mit  seinem  Lautstand 
eingegriffen;  in  zahlreichen  Fällen  ist  der  Grund  der  Erscheinung 
aber  auch  unklar. 

a.  Konsonanten, 
31,  I.  Die  geschlossenste  Gruppe  dieser  eigentümlichen  Wand- 
iungen  bilden  die  Wörter,  in  denen  s  zu  s  geworden  ist  Zu- 
nächst finden  sich  Falle,  in  denen  sich  s  an  ein  in  demselben  W^ort 
enthaltenes  s  angeglichen  hat.  Dahin  gehört  besonders  die  über 
das  ganze  Gebiet  verbreitete  Form  Îr.çf  (-í)  *  sucer '.^  Aus  den 
einzelnen  Dörfern  kenne  ich  Beispiele  besonders  von  Br;  es  sind 
die  aus  der  Schriftsprache  entlehnten  Wörter  syksf  *  succès',  maè- 
ièyif  'masculin*,  maèfèt  *masquer'.  Das  hier  einheimische  saboise 
'sabotier',  von  dem  wieder  ¡abo  *sabot*  beeinOufst  ist,  findet  sich 
auch  in  B  als  hbadsL  In  Ba  und  M  sagt  man  gleichmäfsig  kastsjei 
für   'casquette*,   in  Br   genauer   kastèjti\   in  R   ¡st   sifèi  üblich    für 

*  sentier',   in  G  irti  für   *  cerise*   (sonstiges   jrïf).   —    Sonst   findet 
sich  $  in  Br  besonders  vor  Verschlufslauten,   so  in  gaskl^  *  gascon  V 


'  Doch  habe  ich  kaUn^  »och  fur  Ro  und  G  and  w>i  auch  fiir  Ba  gehört. 
^  So  auch  in  Amiens  ^13,  63). 
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ihre  'secret'  tmd  spli£i  ^splendide';  so  erklärt  sich  wohl  son^chst 
auch  die  Fonn  iy^d  ^suspendre',  fikh  *fix¿*  dagegen  könnten 
die  Bresleser  aus  der  Erwägimg  befaos  geschañen  haben,  dais 
schrífUpr,  se  sehr  oft  mandarti,  le  entspricht,  i.  ß,  in  et  *cep\ 

Die  übrigen  Beispiele  sind  nicht  klaw.  Von  ihnen  ist  iyk 
*  sucre'  über  das  ganze  Gebiet  verbreitet,  einschlierslich  Amienît,* 
uîid  da«»  gleichlautende  iyk  ^suc'  ñndet  sich  wenigstens  in  G  Ha 
und  R;  éigije  (neben  sigtjé)  in  Br  B  bat  èègt  in  R  noi>cn  sich; 
sÇk  *  soche'  kenne  ich  aus  G  Ba  M  B,  $œ  *sauU-'*  luiì*  G  (nrbon 
sonsligem  sœ,  sœl^  so)^  s^vè  *  sureau'  aus  M  (lieben  sonstigem  s^lv  G, 
s¿y  Ba),  ä$  *anse'  endlich  scheint  in  B  mit  dem  ähnlich  lautondiMi  »ìè 
'hanche*  zusammengeworfen  worden  zu  sein. 

Auch  bei  Verben  findet  sich  der  Zischlaut  vcrduzeh^  m»  M 
èerklt  {-e)  *  sarcler'  in  den  drei  Dörfern  G  Ha  M  (ncljcn  sonitli^t^in 
sarkk)  und  bei  oie^  *oser*  in  G.  Doch  kotintiüii  hityr  wrhÍg»ílfij»M 
Formen  in  Betracht  gekommen  sein  wie  àsftk  *jü  aurclr*  iiml 
jipe  •j'ose'. 

Umgekehrt  scheint  nach  dem  Ausweis  der  Nftbtínínrm  k^ji  (H) 
in  isms  aqueux'  das  Schlufs-i  für  s  eingetreten  ku  min, 

2,  Manchmal  steht  auch  ein  stiminh after  VürtidiluUUiMt  dor 
Mundart  dem  entsprechenden  sliramloüen  Isiixxi  dnr  SiiirillNinin  In» 
gegenüber.  Hierher  gehören  besoiideríí  VVrirlnr,  i\U^  Irii  !-»♦(,  mit  i 
anlauteten:  gnh  'criblé',  gri(fk  *  cribler  *,  ^^r^  ^vtt  'íímivíHU* 

und  ^7/  'cheville'.     Wahrend  von  die!»i?ri  h*     ;  diiN  crittii  iiUM 

oahmsios  mit  g  erscheint,  tauchen  für  die  XmiútiU  liilitlnh  nli  )»mî 
vereinzelt  auch  Formen  mit  k  auf,  %o  kva^  in  Br  (fkul^vn  gVf^)  unti 
in  Ro,  kvtj  in  B,  knnj  in  Br;  andrcríM?Íta  int  mir  umin^  'i:h»'inl»ni/»' 
und  gmis  'chemise'  îmr  aus  Ko  t>ekannL  Oil'  '  î  •!  hh^r  dor 
folgende    stimmhafte    Sonorlaut    —    ganz    im    i  mil    iUmié 

sonstigen  Verhalten  des  Franzu^ischcn  —  dftî  htH^HnlnilUxliiOl  lUm 
Verseli lufslauts  herbeigeführt;  die  Doppelheft  gerurlr  ln^l  dfii  (h'l- 
spielen  mit  früherem  a  in  der  Lautfuge ^  dj<*  altri  mit/phonutUiliit 
Schwankungen  wiederspiegeit,  beweist  das  deutlich.^ 

3*   Die  übrigen  Merkw^ürdigkeiten  betreffen  Einzelnen.      \h\s 
allgemein    verbreitete    sekiäb  *  septembre'   hat   lích   nach   &khL   ^' 
richtet;    viirídi  (R  B  Br)   'vendredi*   ist    angcbdiusud  volkiftlyiiiu* 

*  Vgl,  JL  B.  ao,  76.  26.  13.  27,26.  Vor  y  üelii  i  inch  Ìli  âtrii  tmr« 
eÌDEcU  io  Br  vorkommroden  $y  *sii',  vielleicht  einfach  de«  y  wei¿#ii«  vti^M««li'lil 
aber  auch  ab  lautgeseuUcbe  >ortsetzu&g  riaer  Form  *  ijy  (iÜI«r«n  %fu),  Uli 
neben /«r  gebräuchliche  Fono  jy  füi  *eu*  empficDt  dk  lelitere  AulTitMi»ii|r* 
Sonst  findet  sich  in  Br  andi  lyi  'suie*. 

*  karthe  (r4«2|4)  *  charger',  das  auch  In  den  Urkunden  vom  Pcìfilltlvii 
(S.  t%\  und  bei  Adam  de  le  Hale  schon  vorkomml  {Paul  Me^^er,  f  -  M  '><  •  v^i 
crkläit  sich  vielleicht  wie  gitk  und  dgt  (14,  3c¿),  Ln  dem  'M 
iabadtii^)  \iX  mir  der  Grund  des  dì  unklar.  Bei  iplidii{)At^  ,  .,.  .^^4 
bei  thml  (H)  'genie'  bl  die  abweichende  StioimJofigkeit  nicbt  giiiic  i»ii»wíIIíí1# 
haft  y  b). 
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I«  sCtterlin, 


logisch  —  anfangs  vielleicht  nur  scherzhaft  —  an  vìi  *  ventre*  an- 
gelehnt worden»  das  zugehörige  r^r<Ä' (Ba)  aber  wohl  an  rvV  'vert*, 
wohl  im  Hinblick  aof  die  Thatsache,  dafs  man  am  Freitag  oft  nar 
grünes  Gemüse  iist,  kein  Fleisch,  tslyrgZ  für  *  esturgeon*  hat  seines 
Gleichen  auch  in  andern  Mundarten,  z.  B.  in  einer  mir  bekannten 
aus  der  Nachbarschaft  von  Clermont-Ferrand,  plakfi^rm  'plateforme* 
(Br)  hat  sich  leicht  an  *plaquc'  angleichen  können,  zumal  da  sich 
Vplate'  und  *plaque*  nahe  berühren»  allein  und  in  Verbindungen 
wie  *  plaque  tournante'  und  Opiate  tournante**  Für  *  créte*  findet 
sich  krpp  in  G  R  B  Br  vielleicht  im  Anschlnfs  an  schriftspn  crêpe 
•Schleier',  krek  in  Ba  M.  krapyr  (G  Br)  *  crapule*,  für  das  in  Ro 
kapyl  und  in  R  krapy  gebraucht  werden,  und  ^jyr  'sureau'  (B) 
neben  sonsiigera  stjy,  sey  (S.  289  Anm.  3)  sind  als  Formen  auf  -yr 
aufgefafst  worden  wie  schriftspr.  *  mesure,  piqûre*.  Sonst  sind  noch 
e  igen  tum  lieh  aus  Br  die  Formen  pohgraf  *  photographe'  und  kr^ 
*  crampe*,  aus  M  hriyije  'ihaicutier'.  Von  häktje  (Br,  hàtji  Br  Ro) 
'banquier*  ist  schon  in  der  Einleitung  (3b)  die  Rede  gewesen. 
h^zak  {in  Ro)  'besace*  (Br  bHäi)  ist  an  *sac'  angelehnt.  Daís 
'catéchisme*  in  Wx  umx  kakìis  lautet,  begreift  sich  beiden  sonstigen 
Lautverhältnisseo  der  Mundart  {25  b  2,  27  b  1)* 

/  ist  im  Gegensatz  zu  andern  Mundarten  hier  selten  in  seinem 
Bestand  gefährdet  worden.  Nur  'échalas*  lautet  in  Br  ekaro  {ytx 
Ro  €kúta),  und  in  G  ist  für  okurZ  'nous  courons*  okuld  eingetreten, 
vielleicht  in  Folge  einer  Vermischung  mit  dem  Wort  'couler*.  So- 
dann ist  für  auHlaulcndes  /  in  einigen  Fiiïlen  j  eingeführt  worden, 
so  in  Br  und  Amiens  *  in  kädcj  'chandelle*,  nur  in  Br  bei  ampuj 
•ampoule*  und  aréij  'argile',  offenbar,  weil  man  hier  den  alten 
Ausgang  auf  /  mit  den  häufigeren  Endungen  *€J^  -uj  und  -y  ver- 
tauschte. Aehnlich  ist  'gilet*  in  Br  2U  ¿^>  gewandelt  worden.  Von 
parapyiy  ììgje,  iabjt  und  úmjet  (omneí  in  Ro),  sowie  von  mjam  ist 
schon  früher  (26,  i  c)  die  Rede  gewesen.^  —  r  ist  nur  umgestellt  in 
iurp  'troupe*  (Br),  gefallen  auf  dem  ganzen  Gebiet  vor  dem  r  der 
folgenden  Silbe  in  Ca  'arbre \^  zugesetzt  in  r^bif  (Br)  'objet', 
dweih  'droitier*  (Br)  ist  wohl  von  dwi  'doigt'  beeinllufst*  Freilich 
sagt  man  hier  auch  ia  mi  diveí  *la  main  droite*.* 

Ganz  entstellt  worden  ist  endlich  auch  die  Bezeichnung  für 
'chauve-souris*  und  für  'couleuvre'»  Das  erste  lautet  krcksgínj  in  G, 
kijkstyrt  in  B,  kq:ls(fri  in  R,  kaksœri  oder  kaiser/  in  Br,  abwechselnd 
also  wohl  in  Anlehnung  an  ka(d)  'chaud{e)',  kai  'chatte*  oder  k^k 
*coq'.     Für   'couleuvre'   sagt  man  tèyjœf  in  M,   sonst   mit  /  kulôv 


^  Koschw.  at,  25;  ìq  b  a»gl  maa  j^ar  di^  Mt^ichfornm  àSdej\ 

»  Mit  marbré  um»clireìbt  ÏCoschwitï  nur  düs  ciac  Mal  die  Amicnscr 
Entsprechung  von  *  mulera*  {1%  10);  das  andere  Mal  und  als  Ncbenrorm  der 
ersten  Stelle  gicbt  er  malg^rf, 

■  So  auch  schon  im  Schwcrlriltcr  (Focritcr  XLIX). 

^  liiture    für  »numéro'   bat  meia  Kaltuder»  Koschwiti /dr¿K  'faubourg* 

(16, .). 


I 

■ 

I 
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kylctv   in  B>    kytev   in    Br,   ièylarv? 
Wesentlichen  Fortsetiungen  eines  vulg.  ci^qbra. 


Ro:    es   sind   das   im 


I 


b.  Vokale. 

82,     Mit  den  letzten  Beispielen  haben  wir  schon  in  den  Be* 
ich    der    Vokale    eingegriffen,    die    auch    mannigfach    verändert 
worden  sind.     Einmal  haben  *  prêter*  und  ^emprunter'  sich  gegen* 
tig  beeinflufst;  für  *  emprunter'  findet  sich  iprite  und  iprett  in  G, 
rttai   in  Ba,    ipriti  in  M,    ip rotte   in  B;    für  *  prêter'  prœte   in  B 
d  ßr,  prete  in  Ro.     Davon  kann  die  Stammform  prit  (für  prät) 
.urch  Angleichung  der  Wurzelsilbe  an  die  alte  Vorsilbe  entstanden 
in,  aber  auch  durch  Annäherung  an  den  Stamm  prd  von  'prêter*; 
iprti  und  ipraet  ist   das   sicherlich   der  Fall.     Der  Stamm  prœt 
Ibst   wird  eher  ein  altes  prest  fortsetzen   als  von  *  emprunter*  ba- 
il ufst  sein  (9  e), 

Bei  den  ZebiTerzahlen  ¡st  vereinzelt  der  Ausgang  *?/  von  r?{/)» 
das  allgemein  verbreitet  ist^i  nnd  von  trìt^  das  sich  wenigstens 
sicher  in  Br  und  G  findet,  auch  auf  die  folgenden  Zahlen  über- 
tragen worden;  Br  gebraticht  jedenfalls  karet  und  s7oaktt. 

Das  Nebeneinander  von  akute  (Br  Ba)  und  ekute  (G  M  R  B) 
s<:t2l  wohl  einfach  die  alle  auch  sonst  bekannte  Doppelheit  im  An- 
^üt  fort  Die  Bildungen  aus  Ba,  esjoi  *  oiseau',  ere/  'oreille*  und 
tiri  'souris*  neben  sonstigen  uezjœ,  œrel  {œrej)  nnd  sœri  erklären 
sich  am  einfachsten  durch  die  Annahme,  e  sei  in  diesem  nörd- 
iten  Dorfe  fïir  die  Vortonsilbe  der  regelrechte  Vertreter  von 
„.  0  {au)\  allerdings  kommt  ezjœ  auch  in  Br  vor.^  irki^  sagt  G 
^T  sonstiges  ertïd  'hérisson'  (8  b). 

Besonders  Br  hat  eine  Menge  Eigentümlichkeiten.  So  sagt 
'itìii  hier  tkamet  für  *¿  cu  me  tie',  wí/r?  für  'marron'  (dies  vielleicht 
*o  Anlehnung  an  muri¡  'mouron,  moron*),  mar  m  für  *  maréchal', 
^tnmç  für  'entonnement')  artkwot  für  'haricot';  gHjä  'glissant'  ist 
*Qhl  eine  Mischung  aus  'gluant'  und  'glissant*,  deÒije  'déshabiller* 
^^gegen  setzt  voraus,  dafs  man  in  dem  einfachen  'habiller'  eine 
Zusammensetzung  a-bije  sah  und  nun  zu  ihm  sdu  Gegenteil  schuf 
^^1  dem  Muster  von  Formenpaaren  der  Art  wie  acclimater  und 
^^üimattr^  accoìU  und  decolU^  accrocher  und  décrocher ^  accoupler  und 
^icokpitr.  Die  Merkwürdigkeit  mäiö  'ma^on'  teilt  Br  mit  Amiens,^ 
hkm  'pantalon'  lautet  so  auch  in  den  andern  Dörfern*  {pata/t?  Ro), 
"tfSi/  'noisette'  ¡st  wohl  auch  unregelraáísig  neben  fjœset  (G  R, 
^^leíRo;  5  e),  fymel  'femelle',  das  sich  auch  sonst  viel  in  Mund- 
^itQi  findet,  ist  schon  früher  erwähnt  worden  (9  i). 

'  Nur  in  Amiens  konnte  vä  (Koschw.  tS,  15)  auflklteii,  wenn  man  an* 
^beiaeod  (nach  Ausweis  meines  KLalenderä)  nicht  auch  >âs  '15*  sagte. 

'  matera  *  malheureux^  in  Amiens  (Koschw.  29,  9)  deckt  sich  in  seiner 
^Bcnstlbc  nicht  blols  mit  diesen  Formen,  sondern  Lautet  im  Wesentlichen 
^  loch  in  der  nachlässigen  Schriftsprache. 

»  Koschw.  37,  22* 
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I^SUTTIXUS» 


Aadm 
'ponesB  «  di 
Bft  MX   kt   die 
'àÊgatm*  bemziftahL    an 
n  G  /a¿  (43d)  nod 
iëdé  btwodbu  so  hat 

Uveo,  das  soosl  âbezsH 
tollte  (4).     Dift  «& 
■Bd  BliS^ 

»der 
Auf 


Ba  /Âd^ 

m  «fie 
Riditnxii^  ist  es  m  i^*  'bitve'  vcr- 
k^  lalltet  md  ts  M  n  ^itf  werdcD 
fir  Apfel««!,  ^bcNdlieV  io  G 
da&  dfts  Pkitizip  ton 

Ait   der  StaimnMdnng  (41a}  bentlìeii 


àtfwaj  {k^rmal  E)  'oûnieiDe^  hmßt  'botOean'  in  R  B  imd  Ji^fr  m 
Ba  (fdkOiràf,  -tf#iM^  «^^  ^osier*  to  M  oebea  sonali^caii  ê^  {-/^ 

Dnrdi  Îaùaàbc  Abmamm^  de»  Artäek  eodtidk  haben  ibr  äi>- 
fcwrtffidra  n  Yolom  die  Fona  km  «altee'  (m  G^  acnisl  ^i^Soi  oder 
âi^,  «rfif  'aoBSode*  ^  R);i  âhoikfa  steht  «¿T  'fiance  niQge' 
to  G  fur  *iM^ 

Eise  FjgfJfìfflinlTrblff^t  reidit  aber  so  weil*  dafs  toan  scboo 
fkipea  flMirs,  ob  Qir  nidit  eine  geiriase  <>  sr 1 1  OM^isìg^rìf  tODewohDl: 
es  tsl  ^e  Erseutmg  eines  alteo  a  durcb  ^  die  besonders  vor  ü 
El»  So  agt  nam  «v^r  «amei;  fid'  in  B;  ahmm»  'al^ 
I*  in  G,  dhN#  '¿tatner',  ¿ai^  *faameçon\  Mem£  'samediV  kM^ 
'lanière 't  wêmœ^  'manœnrre*»  I»i2r  ^canard',  kaa  'canooV  gtMg 
'gagner',  sodann  ga»  'gason'  in  Br;  eJim  *agnean'  tsl  B  nnd  M 
eigen  (o^>en  sonstigem  aJ^^  me  'année'  Br,  M  und  Amtens.^  Vor 
r  steht  €  m  ger^  (R  B  Ro),  girhi  (Br)  'gcsber'  and  difrhtp  (G) 
'gerbe  de  blé*  (neben  gAt^  B^  ^rrlir  (B,  ¿rri¿rM;  neben  ¿orjli^ 
G  nnd  sarhM^  'saider',  r/ri/,  -i  (RB)  'gocé';  arriír  ^marquer*. 
dewurík  'déntarqner*  und  ikirtsiß  'écarqoüler*  brauchte  einer 
meiner  Brcsleser  Bürstenbinder.  Sogar  Sduiftwôrter  teilen  manch- 
mal diese  Neigmig  für  das  r»  so  in  Br  àerlie  'chanelier*,  èerkyise 
*  charcutier*  (ieriyiß  M)  neben  iúr^  imrkyiß  in  G;^  officn  ist  die 
Sübe  mit  e  in  7rf  *  haieng*  (Br)* 

în  greisem  Umfang  endlich  tiitl  aioch  /  ein  fôr  regelrechtes  dL 
Auf  das  ganze  Gebiet  verbteilet  ist  miiii  'manger';*  in  Ba  K  Br 
findet  sich  igwes  'angoisse*,  während  G  M  B  Ro  ägwts  kennen; 
in  M  R  und  Br,  vielleicht  auch  in  Ro  kommt  maèœ  "manteau*  vor, 
in  B  und  Br  k9ir>hid£e  (-i)  *  contrebandier*,  in  Br  mid  Ro  dmide 
'demander*.  Eine  längere  Reihe  weiterer  Beispiele  kenne  ich  aus 
Br;  nämlich  hone  *  balance*  (vielleicht  auch  in  Ro),  M^  'débandé*. 


I 
I 


L 


Mandvtlich  tichtigei  itt  die  Fonn  a^ad  m  Ro  (it  om^mdMi. 


»  KoKliw.  15,  17. 

*  Freslicli  kiBke  aier  aach  das  Gnmdwort  *dìaìr*  in  BctracbL 

*  mUf  s^ftibt  freilkk  Kcwdivtu  lïir  mrit^grr  sdacr  Vorlage;  wie  ich 
gUabe,  IkAbcn  üa  tciat  GcwÜitsniiiiicr  hier  %m  Sfidi  çriium:  mesa  Kjd.  bat 

"davK&tage*. 
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kdinbìé  *  CO  n  Irebande  \  ¡  z  *  ange  *,  esjf  *  an  c  i  en  *,  frtèmç  *  franchemen  t\ 
gris  *  grange*  {grâé  Ko)^  hmcde  *commaiider\  kripofu  'cramponner*, 
ñs  'lance'  (15,  4),  meiiíe  *naéîanger',  ôrH  *  orange*,  femer  dûtes 
*  distance*,  dtzaìjlé  Mésalliance*,  krtjH  *  créance',  suvnl's  *  souvenance*, 
vive  'vivant*;  auch  dtf^  *  éléphant'  und  etf  *étang*  gehören  hierher 
(29  d  7).     In  Ro  findet  sich  so  idíij  *  anguille*  (Br  ägij).'^ 

Für  einige  dieser  Formen  liegt  eine  Erklärung  nahe,  tgwes 
könnte  darauf  schliefsen  lassen,  dafs  im  lat.  angustia  die  Anlawt- 
silbe  strichweise  durch  das  durchsichtigere  in  ersetzt  wurde.  Der 
S  uLs  tan  ti  Vau  sgang  -tè  und  die  Adjt'ktivendung  -ir  könnten  sich 
durch  die  teilweise  zu  Grunde  liegenden  Verba  der  2,  und  3,  Kon- 
jugation erklären,  Bei  einigen  weiteren  Bildungen,  die  einen  Palatal 
im  Spiel  haben,  könnte  man  auf  den  da  entwickelten  alten  pikar- 
dischen  Diphthongen  ai  zurückgreifen,  kripone  seinerseits  Hesse 
sich  an  germ,  (ahd,)  krimp/an  anknüpfen.^ 

Aber  für  andere  Fälle  versagt  doch  auch  wieder  jeder  Ausweg, 
so  bei  mei§œ^  òaiì$?  Diese  Formen  sind  eben  Schriftwörter,  die  beim 
Uebergang  in  die  Mundart  nach  dem  Muster  anderer  Beispiele  mit 
dem  Nebeneinander  von  ä  und  e  augenscheinlich  erst  vermund- 
artlicht  werden  sollten.  Diese  Beispiele  tragen  den  Stempel  ihrer 
Herkunft  ja  teilweise  in  gewissen  laotlichen  Eigentümlichkeiten  noch 
deutlich  an  sich,  2,  B,  ies^  disiis,  frêsmç. 


*  Eicige  dieser  Wörter  sind  übrigctis  in  dieser  abwcîcliendeD  Gestalt 
sclion  aus  sebr  fruber  Zeit  belegt,  besonders  mFìe  (Aucasstn,  Schwert r i tter, 
Huon,  Adam  de  le  Haie).  Sonst  vgl.  Herrn,  Hsiase»  Das  Verhalten  der  pik, 
ond  wall.  Denkm.  S.  8  ff. 

*  Erwäbnen  tnufs  ich  aber  doch,  dafs  zwei  meiner  Gewährsmänner  aus 
Br  ^  nur  da  sprad^ea,  wo  ihm  ii&  oder  ^  entweder  vorausging  oder  unmiltelbar 
nachfolgte,  sonst  dagegen  überall  ?  anwandten:  gr^i,  il,  me¿?y,  dm^de^ 
normèd  '  normande  \  Ä/V  *  anden',  krìpoHf^  aber  kt'ük,  kâà  *  chance*,  kâsU 
*chanson\ 

>  Em  baiincia  für  bilancia  darf  man  doch  kaum  vorauüsetjc^n. 


(Schluls  folgt.) 


Ludwig  Sütterlin. 
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Die  Yerwandtschafte-  und  Wertverhältiiisse  der 
Merangis-HandsclirifteiL 

Die  Bestimmung  der  Verwandtschafts-  und  Wertverhàltn/s 
altfranzösischer  Handschriften  (Hss.)  ist  unter  Umständen  eine  seh 
schwierige  Aufgabe  für  die  philologische  Kritik;  die  BehsindluDg 
eines  besonders  verwickelten  Falls,  begleitet  von  Ausblicken  aaf 
den  allgemeinen  Teil  der  Frage,  dürfte  für  jene  Leser  dieser  Zeit- 
schuh, welche  sich  auch  mit  ähnlichen  Dingen  beschäftigt  haben, 
nicht  ohne  Interesse  sein. 

Welches  sind  vorerst  die  Kennzeichen  verwandtschaftlicher  Be- 
ziehungen unter  mehreren  Hss.?  —  Uebereinstimmung  in  Fehlern, 
Lücken  oder  Einschüben.^  Aber  es  fehlt  dabei  das  tertium  com- 
parationis,  das  Original,  und  an  dessen  Stelle  tritt  sein  Bild,  so 
wie  dieser  oder  jener  es  sich  vorstellt,  nicht  wie  es  wirklich  war. 
Es  haftet  somit  den  Ansichten  über  Verwandtschaft  und  Wert 
leicht  etwas  Individuelles  an,  worüber  eine  Einigung  schwer  oder 
gar  nicht  zu  erzielen  ist.  Geraeinsame  Fehler  gegen  den  Sinn  ff" 
geben  sich  oft  unabhängig  aus  dem  Zusammenhange  der  betreffenden 
Stelle,  Fehler  gegen  die  Sprachrichtigkeit  aus  unzureichender  Bil- 
dung oder  Unaufmerksamkeit  der  Schreiber;  Lücken  haben  leicht 
in  gleichem  Versbeginn  oder  Reim  oder  in  der  öfters  wieder- 
kehrenden Zerstreutheit  unabhängig  ihren  Grund,  und  Interpolationen 
sind  manchmal  nicht  mit  Sicherheit  als  solche  zu  erweisen,  weil 
unsere  Begriffe  von  Komposition  andere  sind  als  die  des  mittel- 
alterlichen Schriftstellers.  Nur  im  günstigsten  Falle  gestattet  wieder- 
holte Uebereinstimmung  und  meist  nur  bei  gröfseren  Abweichungen 
ein  unbedingtes  Urteil.  So  sind  manche  Stammbäume  dem  einen 
aus  gewissen  Gründen  sicher,  dem  andern  aus  eben  denselben  an- 
fechtbar. Wo  bei  der  Uebereinstimmung  der  Zufall  thätig  war,  wo 
die  Vorlage  schuld  ist,  das  läfst  sich  oft  nicht  leicht  oder  über- 
haupt nicht  ermitteln,  beweisen  kaum.  Stammbäume  gründen  sich 
so  häufig  auf  Vermutungen,  nicht  auf  Beweisgründe.  Ware  diese 
Art  Arbeit  nicht  zu  öde  und  zeitraubend,  das  Ergebnis  einer  ein- 
gehenden Nachprüfung  von  Stammbäumen,  die  als  gesichert  gelten* 
schiene   lohnend   und   ertragreich.     Es   giebt   mehr  Fälle,  als  man 


*  Streng  genommen  nur  auffallige  Fehler  und  Verderbnisse  (vgl.  Sucbie'i 
Literaturblatt  f.  g.  u.  r.  Phil.  1901,  Sp.  119),  Lücken  und  Einschübe  bloii  b« 
gröiäerem  Umfang  oder  öfterem  Zusammentreffen. 
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glauben  mag,  wo  der  gefandeoe  Stammbaum  eine  notwendige 
Fiktion  ist;  denn  die  Zahl  der  fehlenden  Zwischenglieder  ist  so 
grofs,  dafs  der  schärfste  Sinn  nicht  mehr  die  uberkommenen 
Trümraer  zu  einem  ganzen  soliden  Gebäude  zusammenfügen  kann. 

Bei  Meraugis  scheint  mir  der  Fall  nicht  ganz  so  ungünstig-  Wohl 
steht  gerade  da,  wo  gröfsere  Abweichungen  vorkommen,  die  be- 
treffende  Hs.  immer  aììein,  die  Annahme  eigenmächtiger  Aenderung 
ist  somit  berechtigt;  aber  das  wiederholte  Zusammen  treffen  bei 
Stellen I  wo  kleinere  Fehler,  Locken  und  Einschöbe  anzunehmen 
sind,  wofür  der  blofse  Zufall  keine  ausreichende  Erklärung  wäre, 
dürfte  denn  doch  die  Aufstellung  eines  mehr  als  fiktiven  Stamm- 
baumes gestatten.  Diesen  Versuch,  den  ich  S.  XXII — XXXII  meiner 
Ausgabe*  nur  skizzenhaft  vorgelegt,  wenn  auch  für  mich  selbst  bis 
ins  Kleinste  ausgearbeitet  hatte,  möchte  ich  hier  ausführlicher 
wiederholen,  weil  Zweifel  vorgebracht  worden  sind,  wo  sie  mir 
nicht  hinlänglich  begründet  scheinen,  die  aber  am  Baue  des  Textes 
selbst  rütteln  und  daher  eine  neuerliche  Prüfung  erheischen.  Wenn 
dies  erst  jetzt  geschieht,  so  giebt  es  dafür  mehrere  Gründe.  Ein- 
mal hätte  ich  diese  Arbeit  lieber  von  anderer,  unbefangenerer  Seite 
unternommen  gesehen,  denn  mir  lag  der  Stoff  anfangs  noch  zu 
nahe,  um  mich  von  persönlichen  Eindrücken  völlig  befreien  zu 
können;  dann  wufste  ich  nicht,  ob  nicht  noch  eine  Besprechung 
oder  die  Fortsetzung  einer  solchen  erscheinen  würde,  und  schliefs- 
lich  hatte  ich  an  Meraugis  gerade  genug  Zeit  verschwendet.  Nun 
aber  sehe  ich  die  Behauptung  von  der  Unhaltbarkeit  meiner  Auf- 
stellungen von  mehreren  Seiten,  meist  ohne  eigene  oder  Gründe 
überhaupt,  wiederholt.  So  will  ich  denn  jetzt,  wo  ich  dem  Denk- 
mal ohne  Vorliebe  gegenüberstehe  und  die  gegenteiligen  Ansichten 
kenne,  die  Ordnung  der  Meraugis-Hss.  neuerdings  versuchen,  aber 
diesmal  von  der  Benützung  des  früheren  umfangreichen  Materials 
vorsichtshalber  ganz  absehen  und  mich  dabei  auf  den  entgegen- 
gesetzten Standpunkt  stellen.  Dem  bewährten  Rate  Försters  (Karren- 
ritter S,  VIII)  folgend,  stütze  ich  mich  bei  dieser  Gegenprobe  aus- 
schliefsHch  auf  die  Varianten,  in  welchen  sich  ja  die  Hss.-Gnippie- 
rung  am  deutlichsten  abspiegelt. 

Das  in  der  Ausgabe  des  Meraugis  S.  XXIX  niedergelegte  Er- 
gebnis meiner  damaligen  Hss.-Untersuchung  war  folgendes:  V  (Vatic.) 
bilde  für  sich  eine  Familie  (a),  T  {Turin},  W  (Wien),  B  (Berlin) 
und  M  (F,  Meyers  Bruchstück)  eine  zweite  (^f),  innerhalb  deren  TB 
(und  vielleicht  M)  näher  zusammengehörten.  Zu  jener  Aufstellung 
war  ich  nach  eingehender  und  alle  möglichen  Kombinationen  be- 
rückiiiclitigender  Prüfung  gelangt.  Sei  es  dafs  sich  fur  obige  Ein- 
teilung wirklich  keine  zureichenden  Belege  finden  lassen,  sei  es 
dafs  ich  mich  in  der  Begründung  zu  kurz  gehalten  habe^  oder  in 

1  Meratigis  von  Portlesgfnc«  (Raoul  von  Houdenc  L  Bd.),  Malle,  Nîe- 
mcyer,  1897« 

^  Die  grofsc  Ausführlichkeit  Ebelings,  der  das  Hss.-Verhältnis  der  Aoberee 
(670  Verse  gegen  5938  des  Meraugis)  auf  50  Seiten  erörtert  hat,  war  eicht  be- 
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der  Auswahl  der  Belege  nicht  glücklich  war:  mein  StamrabauriK 
von   einem  Teile   der  Kritik   angefochten    worden.     In   einer   "¡^^^¡¡¡^ 
lehrreichen    und,   wie   ich    dankbar  anerkenne,    wohlwollenden      X^e- 
sprechung  hat  sich  G.  Paris  (Romania  XXVII,  307  f.,  Aprilheft  iS^^i 
für  die  Zugehörigkeit  von  W  zu  V  und  ein  anderes  Wertverhaltnis    der 
Hss.  ausgesprochen,     Seine   Ansicht  haben  Ch.  Martens,  Bullotib 

bibliographique  et  pédagogique   du  Musée  belge  III,  3,  S.  78 ^9 

(189g)  und  L.  Brandin,  Moyen  Age  XII,  285  (1899)  ohne  weiteres  — 
angenommen;*  selbständiger  und  mit  ganz  anderer  Sachkennüiis  ^e-  fl 
schrieben  als  letztere  zwei  ist  die  Anzeige  von  A*  Jeanroy,  RevTic? 
critique   1900,  No.  17,  S.  328,  wenn  er  sich  gleich  rücksichtlicb  «^^'^ 
Stammbaoms  G.  Paris   anschliefst ,^  was  auch  M,  Kaluza,  Be;ír¿*-I?® 
zur  roraan.  Phil.  (Festschrift   für  G.  Gröber),   S.-A.  S.  25,  A*  i  ti^  *^» 
ohne  indessen  seinem  Zweifel  eigene  Begründung  oder  besonder' ^^ 
Nachdreck   zu    geben.     A,  Tobler,    D.  Litt,-Ztg.  XXI,   1900,  No^    *» 
Sp.  46   konstatiert    diesen    Standpunkt    Kaluzas,    spricht   sich  il:^^^ 
nicht   aus,   ob   er   seinerseits   die  Ansicht   von  Paris  teilt     Fòrs"^^^. 
ist   in   seiner   Anzeige  Z.  f.  frz.  Spr.  u.  Litt  XX  *  {1898),  110  ^"^ 
diesen  Punkt   zwar   nicht   weiter   eingegangen,    stellt   sich   aber        * 
dem   spater   erschienenen  Karrenritter  S.  VIII   zu  Paris*  AufTassa 
des  Hss» -Verhältnisses,   nicht   ohne   zu    bemerken,   dafs   der 
meiner  Darstellung    , immer   nur   zu  demselben  Ergebnisse  wie 
Hg*  gekommen  wäre*,^  womit  wohl  ein  prinzipieller  Zweifel  in  c^^^ 
Verla  fslichkeit  aller  dieser  Schema -Nachweise  ausgedruckt  sein  sc:^^^ 
Dieses  Geständnis   am  Schlüsse   der  grofsen  ChriÄlian- Ausgabe     » 
sehr  beachtenswert  und  mahnt  zur  Vorsicht.    Anderthalb  Jahre  na.*^i> 
Paris*  Artikel    erschien    dann   die   sehr  eingehende  und  auf  mût»** 
volle  Durcharbeitung  der  ersten  2000  Verse  gegründete  Besprecbtm  nß 
G.  Ebelings  im  Archiv  f.  d.  Stud,  d,  n,  Spr.  CIU,  403 — 430  (Jant^Äf 
1900)  und  Z»  Í*  rom.  Phil  XXIV,  508—544  (Nov.  1900),  mit  welch»  «^ 
ich  mich,  obgleich  sie  .unerbittlich*  ist  {vgl.  Arch.  S.  404),  ausfûhrli*^^ 
beschäftigen  mufs.  So  interessant  die  besonders  den  xweitenTeil  di^^c^ 
Anzeige  unterbrechenden  Exkurse  und  die  ganze  Seiten  füllend^ 


I 

[ 

lU    c-^ 

ber    ^jm 
assa  ^^W 

ie  (^B^^ 


absichtigt  und  wird  es  auch  hkr  nicht-  Förster,  Karrenritter  S,  VIII,  6«»*^^ 
schon  meine  10  Seiten  lange  Darstellung  ungewöhnlich  ausführlicb«  und  ^°*^ 
Recht,  da  sich  jeder  selb^l  einen  Stammbaum  aus  der  V,  L.  machen  ki»^*° 
Ein  bloiser  Auszug  aber  kann  nicht  überzeugen,  was  man  doch  verlangt* 

*  Letzterer  nicht  ohne  sie  zu  entstellen.     Er  schreibt;    »Ü  y  aurait   svf' 
tout  une  rectification  à  faire  en  ce  qui  concerne  V  et  W  qu^il  faudraU  rtt^f/*^ 
dans  la  f amitié  ß,    M.  Fr,  n*a  pas  compris  cela*  . . .,  vcrgifst  aber  die  Hä'T** 
sache  zu  sagen,   dafs  Paris»   den  er  übrigens  nicht  nennt,    dafür  T  als  d   *¡*^* 
stellt!    Ein  Abdruck  sollte  wenigstens  genau  sein;  im  übrigen  mochte  ich   ***" 
auf  Gröbcrs  grundlegende  Schrift   über   die  hdschriftl.  Gestaltungen  des  Fi^f** 
bras  und  FörBtcrs  Einleitungen  zu  den  Werken  Christians,  besonders  kl.  ^-^ 
S.  XXXin  f,   und   Ebeling,   Aub,  S.  80  Einldtg.  vcrweiaen.     Auch  gicM  ^ 
Lehrbücher  für  den  guten  Ton. 

•  Und  jctxt  Stengel,  Krit.  Jahresbericht  V»  3.  Heft,  I.  226. 

"  Hingegen  ist  Ebeling,  Archiv  f,  n.  Spr.  CHI,  405  von  ebcfl  ^^ 
meinen  Aiisführungen  nicht  überzeugt,  woraus  wieder  dis  rein  Individi»«!^ 
der  Ansichten  in  derlei  Dingen  hervorleuchtet. 
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Paral  1  el stel len  1  sind,  so  ist  es  doch  zu  bedauern,  dafs  Rezensent 
auf  mebr  als  6o  Seiten  nur  die  Einleitung  und  etwa  ein  Drittel 
des  Textes  zu  besprechen  Raum  gefunden  hat;  bei  seiner  guten 
Kenntnis  des  Altfranzösischen  wäre  für  den  übrigen  Teil  manche 
dankenswerte  V^erbesserung  zu  erwarten  gewesen,  denn  trotz  der 
zehn  mir  bekannt  gewordenen  Rezensionen  ist  an  schwierigen  und 
dunklen  Stellen  des  nichts  weniger  als  gut  überlieferten  Denkmals 
noch  immer  kein  Mangel.  So  aber  hat  Ebeîing  Wichtiges  und 
Danktins wertes  unterlassen,  um  oft  weniger  Dringendes  oder  nur 
sehr  lose  mit  dem  Gegenstände  sich  Berührendes  mitteilen  zu 
können.  Viel  Raum  wäre  für  die  übrigen  zwei  Drittel  des  Gedichts 
frei  geblieben,  wenn  er,  was  doch  seine  Unabhängigkeit  nicht  ge- 
fiihrdeo  konnte,  die  lang  vorher  erschienenen  Besprechungen  von 
Paris  und  Förster  berücksichtigt  hätte  (vgl.  übrigens  dazu  Paris, 
Rom.  XXX,  151  —  52)*  Die  Gewissenhaftigkeit  auch  im  Einzelnsten 
verdient  indessen  Dank,  wenn  ich  auch  viele  Behauptungen  wider- 
legen und  Widersprüche  aufdecken  mufs*  Was  von  seinem  Ge- 
samturleile  übrig  bleibt,  wird  sich  erst  am  Schlüsse  dieses  Auf- 
satzes zeigen. 

Ebeling  kam  nun  zu  einem  ähnlichen  Hss. -Verhältnis  wie 
Paris,  doch  ging  er  weiter,  indem  er  aufser  W  auch  B  und  M  zu 
V  stellte,  so  dafs  sich  (bis  auf  die  ungefähre  Einreihung  von  M) 
sein  Stammbaum  aus  dem  meinen  ergtebt,  wenn  V  und  T  ihre 
Plätze  in  meinem  Schema  tauschen.  Indessen  ist  Ebeling,  wie  ich 
zeigen  werde,  bei  gewissen  Stellen  doch  nicht  recht  seiner  Sache 
sicher  und  es  fehlt,  im  Gegensatze  zu  Paris,  nicht  an  deutlichen 
Anzeichen  des  Schwankens  und  Zögeras  bei  seiner  Entscheidung. 

In  mehreren  sehr  wesentlichen,  den  Textaufbau  betreffenden 
Punkten  widersprechen  sich  aber  G.  Paris  und  Ebeling,  und  in 
diesem  Falle  finden  von  mir  vorgebrachte  Ansichten  seitens  des 
letztgenannten  eine  unerwartete  Stütze.  Auf  S.  XXXII  (Ausg.)  hatte 
ich  vorsichtig  die  Meinung  geäufsert  und  durch  Belege  zu  stützen 
gesucht,  dais  die  gemeinsame  Vorlage  aller  erhaltenen  Hss.  (O^) 
noch  nicht  das  Original  selbst»  sondern  nur  eine,  bereits  stellen- 
weise verderbte  Abschrift  gewesen  sei,  Paris,  Rom.  XXVII,  308, 
313 — ^I4i  glaubt  nicht  daran  und  sucht  die  Uebereinstimmung  der 
Hss.  an  diesen  Stellen  anders  zu  erklären ,  doch  machen  460 1  und 


^  So  z.  B.  zum  Gebrauch  von  ,zwei*  in  der  Bedeutung  , einige  wenige* 
^*  513 — 15-  I^^^  dabei  ist  noch  immer  nicht  auf  dea  ähnlichen  Ausdruck  im 
Deuisthen:  , Kommen  Sie  auf  ein  paar  Worte!*  etc.,  wo  eben  auch  nicht 
blofs  zwei  gemciot  sind,  hingewiesen,  obwohl  ihn  Ebeßng  bei  Tigri  Canti  pop. 
tose.  (8.514)  selbst  fur  ^einige'  Rebraucht.  Wenn  Diez,  Gr.  Ill,  18  bei  seiner 
Knappheit  davon  nicht  spricht  und  damit  Ebeliuga  Befremden  hervorruft,  so 
möchte  der  Meister  \iellcicht  damit  eotscbiüdigt  sein,  dafs  es  sich  speziell  hier 
um  eine  sllm  bekannte  und  nicht  blofs  romanische  Ausdrucksweîse  handelt« 
Meyer *Lùbkc,  der  R.  Gr.  III,  50  dieselbe  Verwendung  von  un  duo  ^  ndao 
, einige*  im  M aiedoru manischen  erwähnt,  bemerkt  übrigens  sehr  mit  Recht: 
(über  diesen  figürlichen  Gebrauch  hat  aber  die  Grammatik  nichts  zu  erinnern, 
▼iclmehr  gehört  er  der  Stilistik  und  dem  Wörterbuche  an** 


456 


M.  FRIBDWAGNER, 


5578  immer  grofse  Schwierigkeiten,  und  auch  1515  (j*ús  statt  ûU:>, 
üefertem  ^í-  vos)  ist  trotz  des  Hinweises  auf  4670  Veng.  Rag^  di^ 
nur  in  einer  Hs.  ganz  erhalten  ist,  gezwungen.*     Ebeling  hing* 
ist  entschieden  der  Ansicht,  dafs  die  Vorlage  aller  unserer  Hss.  scrl::^^ 
fehlerhaft  war,2   und    fuhrt    seinerseits    als  Belege  u.  a.  die  V.  3  j 
824,  1478  an,  auch  sonst  sei  die  Vorlage  schon  verderbt  gew&s^ 
indessen  ist  bei  den  zwei  letzten  Stellen  zu  bemerken,  dafs  e^ï-  |j 
diesem  Auskunftsmittel    nur   gezwungen    greift,   w^ei!    er  sonai     e/u^ 
Familie  TW,  die  er  leugnet,  zugeben  muíste.    Ich  selbst  bin  beul^ 
noch  mehr  als  früher  von  der  oben  erwähnten  Meinung  über^eu^ 
da  sich  die  vielen  Stellen,  wo  keine  Hs.  etwas  ganz  oder  halt>^'ep 
Befriedigendes    bietet,    wo    sie   völlig   auseinandergehen    und      lan- 
arbeiten,   nicht  leicht  anders  begreifen  lassen,   als  wenn  scboxi  ák 
gemeinsame  Vorlage   Schwierigkeiten  bot   oder    sichtlich    fehlerliafi 
war.     Schon   aus    diesem  Grunde   ist  ein  in  allen  Einzelheiten  de- 
finitiver Text    kaum   erreichbar.^     Was    ferner   die  Beurteil  im  gr  des 
Wertes   der  Handschriften  betrifft,   stimmen  Paris  und  Ebeling  but 
in  Betreff  von  T  überein,  während  sie  V  und  W  sehr  widersprecbcod 
abschätzen.     Auch   hier   steht  Ebelings  Ansicht   der   meinen  caiia 
Nach  Paris  wäre  V  die  schlechteste  von  den  dreien:  ìlrisulkouitì 
de  Pexamen  des  ieçons  que  c^esi  * . .  F  gut  est  le  pins  íloigni  de  ori- 
ginal . , .  l' auteur  de  F,  ires  intelligent^  a  refait^  chaque  fois  qtìil  hti  à 
plu    {et   surtout  quand  il  ne  comprenait  piis  bien)  d^une  façon  si  cm' 
plète  qiton  ne  retrouve  par/ois  plus  trace  de  la  leçon  primitive  (S.  jlj)» 
Hingegen  wäre  W,  wenn  sie  sich  auch  vielleicht  gröfsere  Freiheiten 
gestatte,  selbst  in  diesen  Umgestaltungen  {remaniements)  sehr  oft  T 
(nach   Paria,    Ebeling   und  Förster  =  Je  plus  voisin  de  iorigmal*) 
nahestehend.    Dieser  Ausspruch  mufste  mich  umsomehr  überrascbcn, 
als   ich    es   gar  nicht  für  nötig  gehalten  hatte,   das  Gegenteil  aus- 
führlicher   zu    begründen.     Nun    aber    finde    ich    bei   Ebeling  (¿^> 
S.  518  ad  V,  565)  W  ,die  schlechteste  Hs.*    und   an   anderer  Stt'ile 
(Arch.  5.418)  ,die   keineswegs   gute  Hs.  W*  genannt,   wahreDd  cf 
(Arch.  S.  418   ad  v.  37,    S.  427  ad  v.  224;    2s.  S.  532   ad  v,  I275) 
T  und  V  wiederholt  die  beiden  besten  Hss,  nennt    Und  darüber 
ist   gewifs   kein  Zweifel,   wie  eine  zusammenhängende  Lektüre  üß^ 
Vergleichung  zeigt.    So  möchte  denn  Paris  (S.  313)  den  Text  auf- 
gebaut sehen  auf  VT,   was   thatsächlich    bis   auf  ganz   wenige  ^ 
gründete  Ausnahmen,  und  TW,  was  in  der  weitaus  grofseo  Mw*^' 
zahl  der  Fälle  geschehen  ist;  aber  auch  oft  auf  T  gegen  VW,  was  i«i 


*  Wäre  z.  B.  Meraagis  blofs  in  T  erhaltcai»  so  könnte  man  mit  gleich*"* 
Rechte  desconftus  :  eus  5596,  bonnement  i  aintít  1733  dem  Dichter  tuichrctbö*- 
Bezüglich  V.  2336  bemerke  ich,  dafs  ich  S.  XLV  nicht  tl^s,  wie  Paris  S 3*1 
will,  sondern  umgekehrt  eh  (Nom*  Plur.  Fem.)  als  im  Sprachgebrauch  "** 
Dichters  unbclcgt  hingestellt  habe, 

*  Vgl,  Archiv  8,406  A,  ,ist  nicht  zu  bcatwcifeln';  S.  421  ibid,  ,€f^ 
sich  aus  mehreren  Stellen  mit  Sicherheit*;  Zs.  S.  509  »die  gemeinsamen^'* 
läge  nicht  in  Ordnung  wie  Öfters*. 

'  Womit  ich  mich  mit  Paris  S.  ^13  ira  Widerspruche  weiù. 
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nicht  oft  gethan  {und  ziidcra  v,  ii6  bereue)»  und  was  auch  Ebelîng 
(Zs,  S.  525  ad  V.  875)  trotz  seines  von  mir  abweichenden  Stamm- 
baumes prinzipiell  verwirft.'  Nur  wo  sich  V  und  T  ohne  weitere 
Unterstützung  gegenüberstehen,  ziehen  beide  {me  auch  Förster)  T 
vor.  Daraus  folgt,  dafs  ich  in  drei  Fällen  von  vieren  (theoretisch, 
nicht  numerisch  genommen)  meinen  Text  in  Uebereínstimmung  mit 
Kbeting  aufgebaut  habe,  and  dafs  ich  auch  oft  (dem  Stammbaum 
zum  Trotz,  wie  Paris  S.  310  meint)  selbst  im  vierten  Falle  (T  allein 
gegen  eine  andere  Hs.)  mit  ihm  (und  hier  auch  Paris)  überein- 
stimme. Das  scheint  allgemein  übersehen  worden  2U  sein.  Wie 
sehr  übrigens  unter  Umstiinden  das  Wert  Verhältnis  einer  Hs,  von  sub- 
jektiven Eindrucken  bestimmt  wird  und  dementsprechend  der  Text 
eine  verschiedene  Gestalt  erhalten  würde,  ZL'igt  der  Umstand,  dafs 
Kaluza  (S,-A,  S.  25  A.  i,  2;  S.  26  A.  i)  mich  tadelt,  weil  ich  an 
den  drei  angezogenen  Stellen  4256,  3S4  (zw/),  1094  den  Hss.  VT. 
VT,  T  und  nicht  —  W  gefolgt  binî  .Auch  hier  {1094)  bietet  W 
die  bessere  Lesart*,  womit  doch  dieser  Hs.  die  erste  Rolle  zu- 
erkannt wird.*  Michelant  (Ausg.  S.  259)  hält  wieder  B  für  die 
korrekteste  von  allen  Hss,  —  So  hat  also  ein  Hg.  hier  keinen 
leichten  Stand,  da  diese  Ansichten  einander  widersprechen.  Hätte 
ich  mich  also  in  diesem  Punkte  wirklich  geirrt,  so  befände  ich 
mich  in  Gesellschaft. 

Da  die  Beziehungen  von  Hss.  untereinander  nicht  ohne  ge- 
naue Kenntnis  der  besonderen  Eigenart  jeder  einzelnen  ermittelt 
werden  können,  mufs  ich  auch  aus  diesem  Grunde  noch  etwas 
bei  ihrer  Charaklerisiening  verweilen,  ehe  ich  an  den  Stammbaum 
gehe«  Nirgends  habe  ich  V  für  die  beste  Hs,  erklärt,  und  Ebeling 
irrt,  wenn  er  Archiv  S,  404  dies  behauptet.  Ich  habe  nur  nicht 
gewagt,  ihr  eine  Stellung  zu  bestreiten,  welche  sie  unter  allen  Hss, 
kraft  ihres  Alters  und  der  konservativen  Haltung  des  Schreibers 
beanspruchen  kann.  Man  setzt  sie  ¡n  die  zweite  Hälfte  des 
Xllh  Jhdts,  oder  ins  Xlll.  Jhdt,  schlechtw^eg,  während  T  an  das 
Ende  des  XIV.,  von  Michelant,  der  sich  als  Conservateur  des  Hss.- 
Départements  der  BibL  Nationale  in  Paris  doch  wohl  auf  Paläo- 
giaphie  soweit  verstehen  mufste,  in  das  XV.  Jhdt,  gewiesen  wird  (vgl 
seine  Mer.- Ausg.  5,257—58),  \V  wird  %'om  Wiener  Hss. -Katalog 
und  A.  von  Keller  in  das  XIV,  Jhdt,,  von  Michelant  (S,  257  der  Ausg,) 
in  den  Beginn  desselben  Jhdts,  gesetzt.  Dies  allein  beweist  noch 
nicht  viel,  oder  meinetwegen  gar  nichts,  weil  die  Zahl  der  Zwischen- 


*  .Wenn  VW  ûbereinstimmei).  wahrend  T  abweicht,  halte  ich  allerdings 
im  Prinzip  crsteres  für  das  Richtige.*  Ebenso  ist  ad  v.  T762  £>/  m*avant  aus 
VW  gegen  T  als  «Ucberliefennig*  bezeichoet  und  eingesetzt. 

*  T  (=  Text)  hat  allerdings  v,  1094  mit  qu€  a  druz  ;  Cadruz  das  Wort- 
spiel zerstört,  was  vor  Kaluza  schon  Paris  8.314  bemerkt  hat;  also  ist  T  im 
Detail  eben  nur  mit  Vorsicht  zu  folgen*  Aber  4256  ist  W  hoster  nach  Kaluza 
gegenüber  VT  (!)  esperontr  (r  retorner)  sichtlich  geändert  vgL  637  dontr  :  re- 
torniFf  was  în  einer  Reimuntersncbung  vor  allem  aulMien  mufstc»  und  384 
vmt  ist  VT  tadellos.  Hai  doch  Kaluzas  Gewährsmann  Rom.  XXVII,  313 
VT  gegen  W  als  unbedingt  bindend  erklärt« 
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.»O  befangen,  da  ich  ihr  T  (S.  XXJl  und  XXX  A.  l  der  Ausg*)  aii 
f^Wiiiitigkeit  «vielleicht  gleichzustellen*  und  dieser  an  einer  grofsen 
Anzahl  von  Stellen  sogar  den  Vorrang  einzuräumen  mich  nicht 
scheute,*  Dafs  T,  wenn  sie  durch  W  gestutzt  ist,  in  den  Text 
gehört,  ist  S.  XXX  (Ausg.)  gesagt  und  in  der  Praxis  auch  uberai! 
da  befolgt  worden,  wo  mir  nicht  besondere  Gründe  dagegen  zu 
sprechen  schienen.  Wann  ein  solcher  Grund  vorlag,  das  entschied 
jich  —  und  wer  wird  mich  deshalb  tadeln?  —  notgedrungen  indi- 
ïidaell,  also  möglicherweise  irrig.  Wenn  aber  Paris  S,  30g  A,  2 
meint:    J/.  />,   a  évídcmmeftt  éU  dominé  par  sa  pridiUçHon  pour   V 

»[^uoi  quii  m  dàe  p,  XXXÌ)  et  a  toujours  été  porté  à  préfértr  la 
iff  en  de  ce  ms.  à  celle  de  Tli\  so  widerlege  ich  diesen  Ausspruch 
nicht  erst  ausführlicher,  weil  die  Liste  zu  lang'  und  die  Varia 
Lectio  allen  zugänglich  ist.  Es  mufs  übrigens  verwunderlich  scheinen, 
dafs  V  neben  TW  oder  T  unter  den  Varianten  einen  so  sehr  breiten 
Raum  einnimmt,  wenn  ihre  Lesart,  wie  behauptet  wird,  fast  immer 
im  Texte   steht!     Es   trifft   also   weder    die   Meinung   zu,    dafs  V 

»die  schlechteste,  d.  h.  dem  Originale  am  fernsten  stehende  Hs.  sei, 
noch  auch  die  weitere,  dafs  sie  meiner  Ausgabe  fast  ausschliefülich 
XQ  Grunde  gelegt  wurde. 
W  ist,  wenn  man  vom  ziemlich  wertlosen  Bruchstück  B  ab- 
sieht, die  schlechteste  Hs.,  weil  sie  eine  mehr  oder  minder  leichte, 
aber  fortlaufende  Umarbeitung  des  Originals  darstellt.^  Auf  ihr 
beniht  zura  gröfsteii  Teile  Michelanis  Text,  und  schon  die  ersten 
Seiten  desselben  zeigen  die  groFse  Selbständigkeit  gegenüber  den 
Has.  V  und  T,  Wenn  sie  bisweilen,  ohne  Consensus  einer  anderen 
Hl.,  in  meinem  Texte   erscheint,   so  geschieht  es   meist  nur  dort, 

*  Dies  istf  um  nur  einige  Stiebproben  tu  machen  1  besonder»  aus  S.  13, 
•7»  î8;  54,  61,  62,  Si,  65;  I2r,  122,  154.  r6o,  165,  tyi  etc,  cr^îchtlich.  T 
rttktîm  Text  gegen  VW  z.  B,  956»  4S36i  4759»  5219  etc.  (vgl.  Rom.  S.310  A-); 
lÊgçn  VBW  3573,  3666,  und  dafür  gab  es  eben  seinen  i:utcii  Giund.  Dafs 
*tl*  mich  nicht  völlig  mechanisch  an  die  gefundene  Formel  fjebalicn,  will  ich 
t^CB  Paris  S.  310  A.  I  nicht  noch  rechtfertigen  ;  Föriter  hat  darüber  wieder- 
^^^  Kebaadelt,  zuletzt  Charr.  S.  X — XI.  Wann  von  der  Formel  abzuweichen 
^%  bleibt  allerdings  von  Fall  zu  Fall  zu  entscheiden. 

'  Da  mich  die  Sache  drückt,  will  ich  docb  mit  Tbalsachen  kômmen« 
*«tte  den  Raum  zu  mifäbrauchen.  Die  ersten  13  Seiten  der  Ausgabe  enthalten 
M  Falk,  wo  TW  (meist  in  Kleinigkeiten)  hinter  V  zurückgesetzt  wurde,  37 
^t  wo  V  zurücktrat.  Und  doch  habe  ich  lijcradc  im  Anfang  V  etwas  mehr 
*»  Äonst  berücksichtigt.  Aus  dem  letzten  Viertel  des  Gedichts  führe  ich  fol- 
lie Stellen  an ,  wo  V  bei  gröfscrcn  Varianten  hinter  TW  zurückgesetzt  er- 
^nt  4550 ab,  4587,  4591,  4600.  4608,  4609»  4708  —  9.  4710.  4711.  4860, 
W-jü,  4898,  4923  —  24,  498oab,  5022,  5076,  5096—5101,  5258,  5259. 
5JI7-Í8»  S40O,  5445'  5479»  549^,  5604,  5^5«— 55.  S^i^,  5815»  5818  —  19» 
5900,  3904,  5927  etc. 

•  W  liefert  die  meisten  Stellen  für  die  Varia  Lectio,  Fast  Zeile  für 
'^ilc  «nd  Abweichungen  von  VT  oder  T  zu  verzeichnen.  Schwierigkeiten 
**rclcn  timgangen,  nicht  genehme  Reime  geändert ^  überflüssige  Verse  aus- 
S^liüen  oder  ersetzt.  Nur  einige  wenige  Belege  hierfür:  83 ab,  132—34, 
'S^88,  371—73,  394—96.  428—36,  474—78,  485—91,  961  —  62.  1418— 21. 
W-09.  3339—40.  3S77— 78»  3383—88,  3437—45»  3547—58  (Exkurs),  5331 
"ih  5383—84,  5906—10  etc. 


M.  FRIEDWAGNER, 

WO  eben  keine   andere  zu  b  rati  eben  ist.     Ich  mochte  ihren  Anteil 
am  Texlbau  gern  noch  weiter  als  bisher  beschranken,     B,  die  nicht 
einmal    ein    Dritteil    des  Gedichtes    enthalt,    ist   am    aller  unzuver- 
lässigsten und  nimmt  auch  sonst  eine  Sonderstellung  ein.    Sie  zeigt, 
dafs  das  Alter  allein  noch  nicht  allzuviel   bedeutet;    denn   obgleich 
sie  noch  dem  XIII.  Jhdt  angehören  wird,  hat  sie  schon  viel  durdi- 
gemacht,   und   mehrere  Schreiber   scheinen  an  ihrer  Umgestaltung 
beteiligt    gewesen   zu    sein.     Die    nicht  tadelfreie  Komposition  d( 
Gedichts   wird   in    B   verbessert  »    indem   der   Tejct   durch   Exkuj 
(nach  5602)  erweitert  oder  (3637 — 55)  umgeformt  und  der  Schìuff 
durch    einen  Zusatz  (5Q26  f.)    ergfinzl    isL     Raourscher  Spitzfindig- 
keit ist  diese  Hs.  völlig  abhold,  auch  seiner  epischen  Weitschvveifig- -i*^ 
keit,  wie  besonders  solche  Auslassungen  in  B  vermuten  lassen,  dic:^ 
nicht   ungeschickt   überbrückt   erscheinen,   vgl.  zBgg  —  2908,  303Ä 
"43*  3046  —  49»  33Ö1  — 64,  3545  —  46,  3567— 7A  579«  — 9^ 
5809 — 12  etc     So   ist   diese  Hs.  für  den  Aufbau   des  Textes  ni:;.^- 
in  sehr  beschranktem  Mafse  zu  brauchen;  ihre  Selbständigkeit  uir—- 
Willkür  einerseits  und  dabei  doch  wieder  ein  scheinbares  Schwanke 
machen  die  Bestimmung  ihres  Platzes  im  Hss*-Schema  nicht  gera 
leicht  —  Von  M  {58  Verse)  sehe  ich  hier  ganz  ab. 

Was  endlich  T  betrifft,  so  habe  ich  sie  bis  ruletzt  aufgesp^^^^ 
weil  eine  gründliche  Aussprache  mit  G.  Paris  und  Ebeüng  hier    ^es. 
boten  erscheint.    Wenn  letzterer  sagt,  ich  habe  diese  Hs,  verkÄQu/ 
(Arch.  404)»   so   hat   er   von    seinem  Standpunkte  recht;    denn  er 
sieht  in  dieser  Hs.  einen  so  gelreuen  Repräsentanten  des  On^tiak 
dafs  er  sie  fast  überall  eingesetzt  wissen  und  verteidigen  Hill   und 
selbst   eine  Anxahl   von   Stellen*    nach    ihr    bessert,   wo   ich  wie 
fragen   mufs,    ob  er  denn  doch  nicht  ins  Extrem  verf^lt,   ¡nsofem 
hier  einer  Hs.,  die  liefergreifende  Aendeningen  am  Reim  und  Um- 
arbeitung einiger  gröfserer  Absätze  sich  erlaubt  hat,  in  gani  weben' 
sächlichen  Dingen  »2   wo   auch   die   besten  Schreiber   ändern,  ^-' 


-ik 


1  So  wird  Zs.  ad  vv.  376,  392,  844,  1717  jedesmal  cigois  oar  tos  T 
cue  cÌTìRtfìhn,  461  et  tant  far  äant,  \\$^ä*itant  (ä  T)  Cut  de  tant  ett» 
also  der  Sinn  nichts  gewinnt   und   blofs   das  Prinzip  à  oHtran¿e  durchgfíft''^J 
wird,     V,  203  wird  mis  als  mUt  vestir  zu  halten  gesucht,  obwohl  es  sichtlld» 
Wiederholung  von  mist  202  ist. 

«  Oder  hat  Ebeling  seit  der  Anberee  (1895)  seine  Afisic>it  M^^r  Mc  \t'- 
wie  afr.  Hss.  kopiert  wurden ^  geändert?    Er  schrieb  don  (S.  ;- 
sich   einen  Text   abschreiben   licN,    dem  lag   nur   an   denn  In  h 
während    es   ihm   auf  eine  worl^etreiie  Abschrift  iiberhaupt  ni^  1  :     m 
würde  niemaU  auf  den  Gedanken  gekommen  sein,  einen  (ur  ihn  jfh^r^u  i 
TcTtt   mit   seiner   Vorlage   Wort   für  Wort   in    vergleichen;    und   weno  f^  ^* 
gethan,    so  hatte   er  sicherlich   an   den   fast   in  jeder  Zeile   vor  geo*'** 
inenen    Aenderungen    keinen  Anstofs    genommen.     Und    wie    sûllteB  *"f^ 
die  Schreiber  ,,.  Wort   für  Wort   absdirciben?     Sie   machten  sich  «^i*  ^^ 
leichler.  ...  Sie  lasen  meistens  wohl  mehrere  Zeilen  hinter  einander  ^'^ 
und  schrieben  sie  dann ,  vielfach  ohne  lauch  nur  noch  einmal  die  Vorl*]^  ^' 
itisehen,    aus    dem   Gedächtnis   nieder,   dabei    fur  eine  Wendung  dr<  Ow* 
ftinals,    die   ihnen   nicht   gleich   m   die  ,^Feder*'  kam,    eine  mndcrc  «e«e^"' 
Ich   dtierc   diese  Stelle,    weil   sie   meine  eigene  Auffassung  von    HaS.dî^^P*" 
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sonst  unerhörte  Treue   der  Ui 

wird.     Meine  Bedenken   wegen  dei 

hat   Förster»   2.  f*  frz.  Spr.  o.  Litt  XX«,  i  k> 

Gelehrte,  durch  dessen  Hände  während 

Hss.  gegangen  sind,   hat   aber   zu 

zugegeben,  dafs  die  theoretische  Regd«  wousa     - 

Wert  einer  Hs.  keinen  Einflufs  habe,   io  Wk^  i  .. 

wendet  werden  wird,  sondern  unser  Fall  ei&e  •' 

bilde.    Ich  gebe  ihm  und  Ebeltng  gern  jto,  dal 

Vorlage,    als   man   a  priori   vermuten  solita,    beiMiUi   •*» 

Diti  Verbal  il  ejtion,  weniger  die  Deklination,  sdigt  I&  dgtr  j 

Zustand,  der  darauf  hinweist.    Ich  lege  dabei  keáo 

wicht    auf  Formen,    wie  gariray  (statt  gar  rat,   wetcW- 

forden)   4S90,    4891,    garira  4490  {-\-  i),    41*62  (  - 

Schreibungen  J€  pemt  (+  i)  426,  ¿//j  (i.  Sg.  Pn)  J08;,   , 

3178,  je  voü\púur€úy)  3130,   ils  ont  4230,  preuít   \y¿ 

rtdiípvoir  391,  ähnlich  483,  2538,    double  544,  555,  20 

Wí^/  óoo,    corps  953  u.  a,t    obgleich  sie  zeigen,   dai»  <'.-. 

wenn  sie  wirkhch  urasoviel  älter  war,  nicht  sklavisch  nach;.; 

worden  ist,  wie  man  anzunehmen  scheint    Wohl  aber  is 

stand    wichtig,    dafs    T    eine    Uebtîrtragung    des    franoj^K^o    i^U 

français*)  Originals  in  die  picardische^  Mondart  (Artoij$  oúm  «L^ 


rspicgelt  und  die  Uomöglichkdt  nahelegt,  einen  dem  Ori|¿ioa1  is  ^^lig 
dhciten  treuea  afr.  Teit  kritisch  her  £tj  s  teilen.  Dais  Ebeling  jctst  ^f m 
glaubt,  nimmt  mich  Wunder-  seine  , Besserungen^  obiger  Art  bentltSgen  <« 
aber.  Ich  kann  nun  aber  einen  Fall  beibringen,  der  eine  Illustration  x^u  djiM» 
A II s nih runfien  ist.  Die  Vengeance  Kandel  hat  einen  urtuchtsamea»  aber  g^wil« 
nicht  sehr  willkürlichen  Schreiber  im  Aumale-Codex  gefunden.  Er  ist  luiârlldi 
oft  ¿erätreut  und  ächrtibt  dünn  den&elben  Vers  ¿welmal  hintereinander:  (itacb 
Hippeau's  Zahlung)  1157,  2217,  2231,  249 1.  5549  ohne  Varianten;  6084  mil 
kleinen  graphischen  Abweicbun^^en^  833  zuerst  sus  U  tabUt  dann  sor  U  („ 
4983  et  ¿i  dras  ert  devers  U  cors,  dann  //  dras  estoii  (ohne  et\^  FoL  i62¿ 
(2543 — 2550)  schreibt  er  sogar  eine  längere  Stelle  ¿weimal  hintereinander  mit 
folgendcD  Varianten;  2544  tant  qu*il  ^  (das  zweitenial:)  quant  il;  fu  =.fur«\ 
'41;  bien  aparillie  =  mVapaliU\  '46  code  ^  €ouchie\  *47  c&cie  =  coucìéi 
'48  mesire  =  mesires;  '49  ior  corna  ^  torna  (sic);  '50  il  se  =^  use;  esuHìa 
:^^  esuelia-,  'gì  areni  ^  porent,  also  Abweicbosgen  Zeile  fiir  Zeile,  aber  racist 
unbedeutendere,  weil  ein  konservativer  Schreiber.  Und  in  T,  wo  soviel  gc 
ändert  ist,  sollten  die  Schreiber  (nicht  mehr  vielleicht  die  allerletzten  ¿wci  dct 
erhaltenen  Hs  )  gerade  in  Kleinigkeiten  eine  Ausnahme  gemacht  haben?  An 
eine  in  jedem  Detail  wirklich  defmittver  d.h.  dem  Ongin^d  nahekommende 
Mcraugts- Ausgabe  zu  glauben,  halte  ich  somit  bei  der  schlechlen  Ueber- 
Ueferung  fiir  einen  nicht  berechtigten  Optimismus.  Selbst  rücksichtticb  der 
Reime  teile  ich  völlig  die  Skepsis,  welche  Ebeling  noch  Aub.  127  Einlt^.  be- 
kundet, gegcDuber  T  jetzt  aber  fast  ganz  beiseite  gelassen  hat.  Diesen  Wider- 
spruch zwischen  seioer  eigenen  Theorie  und  der  Art,  wie  er  mein  Verfahren 
beurteilt,  hervorzuheben  scheint  mir  nicht  überflussig. 

1  Einige  Züge  tinden  allerdings  im  Wallonì^ìchen  eine  Fnlsprechung.  Ich 
führe  sie  an,  ohne  aber  einen  Schluis  nach  dieser  Richtung  zu  wagen,  da  T 
sonst  die  wesentlichen  Merkmale  des  Picardischen  aufweist,  mit  dem  speziell 
Wallonischen  jedoch  nur  Einzelnes  und  nichts  Entscheidendes  gemein  hat« 
Die  Erhaltung  de»  -t  im  Part,  pf.,  wie  etwa  prUt  3531,  aàatut  148 1,  venut 
5107,  faiiiut  5lOfi  11.  a.|   bat  auch  das  Picard.,   cbeoso  w  ï^  gu\    der  Keim 
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Hennegau)  darstellt,  was  nicht  blofs  eine  öftere  Âenderung  der 
Wûrtform  und  Silben  zahl  (und  damit  Einschub  oder  Auslassung 
bzw,  Ersatz  von  kleinen  Partikeln,  Wahl  anderer  Ausdrücke  etc), 
sondern  öfters  auch  des  Reimes  und  sicherlich  hie  und  da  der 
Syntax  mit  sich  gebracht  hat  Häufig  ist  diese  Aenderung  noch 
zu  erkennen*  und  das  Ursprüngliche  wieder  zu  finden,  oft  aber 
verrät  keine  Ueberschreitung  oder  Verkürzung  der  zulässigen  Silben- 
zahl,  kein  Widerspruch  offenkundiger  Art  die  ursprüngliche  Lesart 
Von  dem  Zwange,  den  eine  solche  Uebertragung  in  die  nord- 
französische Rede  notwendigerweise  mit  sich  brachte,  war  V  völlig 
frei;  diese  änderte,  wenn  sie  wollte,  T  aufserdem  aber  auch  noch» 
wenn  sie  muíste.  Schon  S.  LV — LVI  meiner  Ausgabe  sind  die 
wichtigsten  mundartlichen  Zöge  von  T  zusammengestellt  worden;*  ich 
brauche  hier  also  nur  ein  paar  Beispiele  zu  geben:  itesU  {:  arreste) 
223,  217g,  arüsi  {:  p/esi)  808,  aprta  {:  ¿ms  884,  :  fiats  1367,  :  aa¿s 
3537)»  f"^^'^'  (=  mus)  648,  4912,  ¡ítís  1677,  ¿TA/Wz  4671,  saige  126, 
taiche  435,  /aich  437,  caichani  (^^  chúcani)  1482;  p/+  Kons,  ^  au 
346,  1924  etc,  gm  {=:  Jm)  159O,  ¡och  (¿atado)  879,  nrwf  =  rt^ui 
, Knoten*  5052,  warder  71;  rechtu  (i.Sg.  Pf.)  3169,  /ests/  4055, 
kut'.peut  (für  iqt  :  p(^i)  5757,  filturent  (für  plqrmf)  394,  ewsi  lobo, 
4687,  euisseni  4035,  peuüsis  3567,  fienài  72,  4504,  seuùse  27 18, 
émisses  35Ô8,  deuissons  631  etc.,  femer  li  nois  (Schnee)  4374,  li  roiz 
(Netz)  1230  etc*  etc.  Ueber  Formen  wie  voter  Ì^=  peoir)  914,  es* 
fiiumoer  2713  s.  die  Fortsetzung  im  nächsten  Heft  Dafs  bei  der 
mundartlichen  Umsetzung  auch  der  Reim  nicht  geschont  wurde, 
ist  von  vorneherein  wahrscheinlich,  läfst  sich  aber  auch  in  einigen 
Fallen  beweisen.  V.  5596  reimt  T  dtsconfex  :  ex  [tilos).  G.  Paris 
bemerkt  dazu:  ,Je  n'oserais  pas  maintenir  la  rime  de  T,  bien  qu'on 


bonnement  :  m'ainin^t  T  ¡733  ennnert  2war  atn  Formen  wie  afaüemain,  smns  (kl, 
situ)  etc,  überhaupt  en  -^  Kons,  =  ?  in  Lûttich  (vgl.  Wilraotte,  Rom.  XVII, 
555,  No.  7);  das  dort  heimische  Poème  moral  568  c  hat  remeni  {=.  remainf) 
' -ent,  und  Wilniotte,  Rom.  XVIII,  213  erklärt  diesen  Reim  fur  völlig  regel- 
mâfsig  in  jeoer  Mundart.  Auch  südlicher  wird  sanctum  tu  sfn,  unser  Reim 
aus  T  ginge  also  noch  immer  an:  doch  wird  er  im  Pic.  trote  Erhaltung  von 
ain  in  diphthongischer  Lautung  ebenfalls  möglich,  wenn  auch  nicht  genau  ge< 
wesen  sein.  In  Namur  ist  en  =  ain  unbekannt  (Rom.  XIX,  76),  dafiir  ie  ¡n 
tiestet  ßeste  sehr  hâu6g,  aber  nicht  im  nordwallon.  Gebiete.  Wenn  in  T  hinter 
Kons,  gern  */  wegbleibt  und  so  an  gran^  fioin,  par  in  Luttich  erinnert  {Rom« 
XVII,  563—64»  No.  33),  so  möchte  ich  nicht  gerade  viel  Gewicht  darauf  legen. 
Ob  esplumeoer  in  T(W]f  mit  der  gleichartigen  Hncheinung  im  Walion.  tu- 
sammenhängt,  vgl.  feroentt  avoer,  poouer  {pooir),  ist  schwer  zu  sagen.  Wt]- 
mottef  Rom.  XVII,  557;  XXX,  77  nennt  öj,  aie  =  oe  , häufig*.  VVenn  auch 
Hss.  oft  die  Spuren  mehrerer  Dialekte  an  sich  tragen,  so  sind  für  T  die  An- 
zeichen dafür  nicht  zahlreich  genug.  Vielleicht  stammt  eine  Vorlage  aus  dem 
östlichen  Hennegau,  was  sich  eben  nicht  genau  bestimmen  iJÜsL  Nicht  oa- 
bedingt  sicher  ist  reekiu  3169. 

*  Es  wimmelt  von  Verstöfsen  gegen  die  Silbenzahl,  vgl.  V.  L. 

'  Brandin  in  seiner  cit.  Anzeige  S.  285  dndet  dies  allerdings  ûberflossis« 
^puisque  r auteur  a  déjà  faä  une  étude  sur  la  langue  du  fioète  (licf),  mais 
eue  est  intéressante  et  permet  à  M.  Fr,  de  montrer  ce  qu*il  sait.'  Herrn 
Brandin  giebt  dies»  wie  nuui  sieht^  die  Gelegenheit  das  Ge^nteU  au  aei^ii. 
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pût  cîteri  mais  en  artésien,  quelques  participes  de  formes  sem- 
blables à  dacon/eusJ  Dieser  Reim  stimmt  also  ungefähr  zur  Mundart 
und  ist  nicht  zufällig  an  Stelle  eines  anderen,  jetzt  nicht  mehr  be- 
stimmbaren getreten.  Vgl.  ferner  banne  ment  :  die  ix  ne  rfimnni  (ame/) 
1733  —  34,  der  wieder  nur  T  eigen  ist  und  sein  kann»  vielíeicht 
auch  2417,  vgl.  unten;  dann  iais'i/rats  (statt  ims  :  fr  où)  ^11 1,  wo 
die  Verlauscbung  von  lois  und  iais  indessen  nicht  aus  mundartlichen 
Rücksichten,  ^^-ie  in  den  bisher  genannten  Fällen^  erfolgt  sein  wird. 
Wohl  aber  ist  cut  cani  {chai i)  2632  in  T  zu  cut  ianî  (das  zufällig 
auch  einen  Sinn  giebt)  nur  bd  einer  picard.  Vorlage  möglich  ge- 
worden, indem  c  und  /  verwechselt  wurden,  was  bei  ch  nicht  der 
Fall  sein  könnte.  Also  haben  nicht  erst  die  letzten  zwei  Schreiber 
von  T  die  mundartliche  Uebertragung  vorgenommen. 

Eine  grofee  Anzahl  von  Reimen  ist  dann  durch  die  geringe 
Sorgfalt,  man  darf  sagen  durch  die  Nachlässigkeit,  von  welcher 
diese  Hs*  viele  deutliche  Spuren  triigt,  verdorben  worden.  Wo  das 
Ursprùngltche  noch  erkennbar  ist,  wäre  der  Schaden  nicht  so 
grofs,  wo  aber  die  Umgestaìtung  oder  Umstellung  geschickt  war, 
läfst  sie  sich  naturgemfifs  nur  schwer  oder  gar  nicht  nachweisen» 
Verderbnisse  roherer  Art  wären  z.  B,  355 — 56  beide  Reime  = 
ntäU  terre ^  366  nurveilie  (statt  gern  de  vetiie)  :  Tnervei'iie,  370  òeauie 
(statt  loiauii)  :  heauitr  also  drei  schlechte  Reime  gleich  auf  derselben 
Seite;  777^ — 78  vgl  S.  473»  803 — 4  devrtei  i  deveries,  863^64  avoir 
(statt  savoir)  :  avoir ^  926  esire  :  esire  (statt  nesire)^  941 — 42  (Jaìoatgc 
:  or  me  esmat  ge,  wofür  Ebe  lin  g  G  a  ¡vaie  :  or  me  resmate  vermutet; 
1550  En  ia  lande  ou  fu  le  ire  :  comandé  statt  El  ire/  gui  fu  enmt 
la  lande  :  comande ^  1776  moni  en  i  vini  "i  i  vini  (statt  bien  -YA"), 
2031 — 32  lui  '.  lui  (statt  a  lui  ie  mesleras  :  lui  diras) ^  -2043 — 44y<'riiJ 
i  ferras,  wo  VW  savras  :  siuras  bieten  und  T  beim  zweiten  Reim- 
wort wohl  unrecht  hat;  2417 — ^18  esioii  :  sorquidoH,  was  nach  Paris, 
S.  311  zu  V.  395,  nicht  bleiben  kann;  also  mil  WVs^  moi  i  sor andoi;^ 
2390  veui  (statt  seul)  :  vrni^  2508  vis  sui  (statt  sui  vis)  ;  Meraugis^ 
2867  noise  (auf  Rastir  noch  dazu,  statt  ioumoiiel)  :  escolie^  32Ó8  pen- 
serons  :  venrons^  wofür  VB  an  zweiter  Stelle  den  reicheren  Reim 
serons  bietet  (VV  weicht  ab),  3274  devisé  (statt  avisé)  ;  devisé,  3400 
cols  (statt  cors)  :  fors,  3417  ienoii  \  ienoU  (statt  esioii);  3442  ou  es  i 
ma  vie?  d.  h.  meine  Freundin,  wofür  T  Je  nen  ay  mie  setzt,  das 
nicht  pafst;  dann  fahrt  T  ftrt  Coment  íai  je  laisiet?  ou  est?  :  .... 
eslongie  mesi^  also  zweimal  das  gleiche  Reimwort,  was  nicht  angeht 


1  T  hat  die  Reihenfolge  der  Worte  des  crstcD  Verses  geändert,  d.h. 
eüoit  an  Stelle  von  mot  ijesclzl  und  dann  auch  die  Imp  f. -End  un  g  *ot  in  -oit 
ändern  müssen  ;  vielîeicht  aber  hat  diese  \i%.  aus  mundartlichen  oder  zeitlichen 
Rücksichten  die  Umstellung  absichtlich  vorgenommen,  damit  die  nicht  oder 
nicht  mehr  gebräuchliche  Form  auf  -ç/  {-abat)  vermieden  werde,  vgl.  Eheling, 
Aub.  135  Einltg.  So  schreibt  T  z,  B.  490  n*enuÌoit  <:  o/!)»  497  amoit  (:/»£►/), 
471  amoit  (;  ot\  wofür  aber  T  oit  hai),  doch  3788  amot  {:  ot)  und  4148  satnatot 
{:  ot)  unverändert;  i^'jq  ßortoit  {tot,  aber  où  geschrieben),  1955  bei  gleich- 
artigem Reim  umso  eher  erroit  *.  portoit.  Die  Abneigung  gegen  -ot  ist  alao 
bd  T  viel  stärker  als  bei  den  anderen  Haa, 
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und  hier  auch  noch  deshalb  unzulässig  ist,  weil  ou  es  i?  eine 
Wiederholung  von  3442  sein  soll  und  nur  unmittelbar  darauf,  d*  h* 
zu  Beginn  von  3443  stehen  kann.  Zu  den  schon  genannten  Fällen, 
wo  der  Reim  durch  Umstellung  der  ihn  tragenden  Wörter  ins 
Innere  der  Zeile  geändert  erscheint,  wären  dann  noch  153 — 54, 
^75 — 76,  1783—88,  2893—94  etc.  anzuführen,  die  weiter  unten 
zur  Besprechung  gelangen.  Hier  sei  nur  noch  der  für  T  typische 
Fall  57Ö9 — 72  angemerkt,  welcher  unwiderleglich  zeigt,  dafs  diese 
ils.  ganze  Stellen  umarbeitete,  was  freilich  nicht  überall  so  leicht 
nachzuweis>en  ist.  Wird  Ebeling,  wie  v.  1783 — 88,  auf  die  er  seine 
Stammbaum -Hypothese  stützt,  auch  hier  (57Ó9  —  72)  T  für  ur- 
sprünglich halten?  — 

Kine  Folge  grober  Flüchtigkeit  sind  ferner  Verderbnisse,  wie 
die  folgenden,  die  nicht  immer  gerade  den  Reim  gefährden,  sondern 
den  Sinn  entstellen  oder  die  Sprachform,  xgL  etwa  331  çu^ti  ont 
/ligie  sor  ini  U  mis  (V  befriedigt),  was  Ebeling  Zs.  S.  509,  eben 
weil  es  in  T  steht,  zu  retten  sucht,  indem  er  (statt  mis)  pris  an- 
nimmt;  1762  Doni  m^avicnt  statt  Di  m  avant,  1937  sa  äesraison  Esi 
départis  ,  ,  .,  2264  pris  statt  pres^  weil  eben  pris  darauf  folgte 
3208  qui  diroit  statt  cuideroif\  3721  ¿i  nui  jour  mais  ¡st  eine  Tauto- 
logie zu  3720  ja  mes  und  einfach  ein  Anklang  an  diesen  Vers; 
4035  mieni  (statt  rien)':  bien  \  4207  son  cors  hors  :  hors,  wo  hors 
aus  der  íolgenden  Zeile  vorweg  genommen  ist;  4236  es/re  ne  puet 
auire  statt  auire  ne  puet  estre  (:  destre\);  4275  J/7V  haut  statt  J/o«- 
/taut\  4375  /^  ^*i  vi  par  tot  que  ie  suwi  (mit  kleiner  Besserung  als 
Text),  wofür  Paris  S.  315  unter  Benutzung  von  V  und  \V  liest: 
/ihm\  que  par  tot  jes  i  vi  (V  ges  vi)\  4 65 6  cuidoit  fur  qui  doit,  was 
nur  eine  Kleinigkeit  ist;  4717  il  font  Le  lit  si  bel  quonques  nus  fu 
(statt  plus)  :  desus\  4870  anchois  se  plaint  anchois  (statt  d*amorsì)  : 
dolors  I  5021  semes  für  sont  u.  dgU  endlich  1558  Sy  grant  par  que 
sanòlant  que  t  lor  vuel  fur  Sy  gr.  que  par  sanai,  lor  v.  oder  5777  k 
remendra  fur  ie  me  rendra  und  ähnliche  Sinnlosigkeiten-  V,  3666 
ist  ioz  jorz  einfach  ausgelassen,  weil  es  noch  ein  zweitestnal  steht, 
liiiigegen  1313  zweimal  hintereinander  et  tout  und  3824  zweimal 
mors  geschrieben.  Das  sind  aljer  nicht  alle  Verderbnisse,  sooderu 
blofs  eine  Blütenlese  aus  T.  Bedenklicher  ist  die  Auslassung  oder 
Umstellung  von  Versen.  Zwar  ist  letzlere  2865 — 66,  2905  —  6v 
3283  —  84  etc.  gleich  erkennbar,  abfr  an  anderen  Steliea  kann 
man  ût)er  die  ursprüngliche  Versfolge  im  Zweifel  sein.  Bei  Aus- 
lassungen ist  es  schlimmer.  Von  einzelnen  Versen  fehlen  492» 
831,  1451,  2665,  39Ò6,  4155,  4382  (weil  '80  und  'Ö2  gleicbeo 
Aoiajig  haben),  was  selbst  einem  âûchtigen  Schreiber  anüäUen 
^1    und  an  und   für   sich  schon   ein   bed^üdiclies  Udkl 


>  Von  der  Charakleristik ,    die  Ebding  S.  124  Einltjg.  voa  der  An 
H«.  C  ficbCy  {«Iste   alles    bis  luf  die  drei  cr&tca  tmd  die  xwei  leüten  Zeilctt 
mmh  md  »irr  T,    £in  unmittelbares  Urteil  über  imsere  Hs.  aber  terdi^ie  hdk^ 
éts  Mie  ciafif  vt  dînai  Dianen  crfthrrnfn  älierett  Freundei  («ichir 
d«  die  Ua.  vor  Jaluta  in  Iiuìa  va  wà^t  Bitfie 


I 
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den  Zustand  der  Hs,  wirft;  von  Vers  paaren  sind  ausgelassen 
1285  —  88  (vgl.  S.474),  2845  —  46,  3445  —  46,  3635  —  38,  3835 
—40,  4249—56,  4537—38»  5197—98;  vgl  dazu  S.481,  wo  nicht 
nur  der  Ausfall  zu  erweisen,  sondern  auch  jedesmal  die  Ver- 
anlassung dazu  ausfindig  zu  machen  gesucht  ist.  Es  bleibt  aber  dann 
noch  eine  Anzahl  von  Stellen,  wo  gegenüber  anderen  Hss.  in  T 
Entbehrliches  fehlt  oder  Ueberllässiges  hinzugefugt  erscheint.  Hier 
ist  eine  sichere  Entscheidung,  ob  Auslassung  oder  Interpolation 
vorliegt,  schwer,  weil  Raoul  selbst  bald  knapper  bald  weitschweifiger 
sich  ausgedrückt  haben  kann.  Solche  Stellen  wären:  a)  wo  in  T 
leicht  oder  doch  zur  Not  entbehrliche  Verspaare  fehlen  ^  also  Aus- 
lassung (Kürzung)  immerhin  möglich  ist:  2221 — 22,  2327 — 28  (TW), 
2411— I2(TW),  2609  —  10,  2807 — 8(TWB),  2817—20,4523 — 24 
(TW),  4879—80;  b)  wo  in  T  Verse  stehen,  die  den  Charakter  von 
Zusätzen  haben,  ohne  es  notwendigerweise  zu  sein;  1941—42,  2474ab 
(Paris  S,  309  A*  2  hält  sie  für  echt),  4041  —  42,  4099—4100, 
4507  —  8,  wobei  nun  auch  W  mitgeht  Dafs  man  in  der  Aus- 
scheidung des  Entbehrlichen  vorsichtig  sdn  miifs  (aber  auch  bei  V, 
nicht  bei  T  und  W  allein!),  zeigen  die  Stellen  2151^ — 52,  3339 
— 4O1  3437 — 38,  3545 — 46,  wo  auch  V  mitgeht,  also  doch  wohl 
schon  Breitspurigkeit  des  Dichters  selbst  vorliegen  wird.  Liefse 
sie  ein  Schreiber  weg,  würde  sie  niemand  vermissen;  stünden  sie 
in  V  allein,  so  sähe  man  sie  wohl  als  unecht  an.  Die  einzelnen 
Fälle  werden  unten  am  geeigneten  Orte  noch  besprochen  werden. 
Fassen  wir  nun  das,  was  eben  über  T  gesagt  worden  ist,  zu 
einem  SchluPsurteil  zusammen,  so  kann  dieses  nicht  sehr  günstig 
lauten.  Es  ist  ja  richtig,  dafs  auch  die  besten  Hss.  sich  nicht 
ohne  öftere  Korrekturen  zum  einfachen  Abdruck  eignen,  aber  T 
zeigt  auf  Schritt  und  Tritt  Verderbnis  und  Entstellung.  Sind  die 
Besserungen  oft  leicht  nnd  offen  zu  Tage  liegend,  so  ist  hingegen 
an  nicht  wenig  Stellen  das  Ursprungliche,  ja  selbst  das,  was  der 
Schreiber  eigentlich  sagen  wollte,  nur  schwer  oder  gar  nicht  zu 
erkennen.  Eine  Ausgabe  auf  Grund  von  T  allein  müfste  entweder 
mit  eigenen  Vermutungen  reichlich  aushelfen  —  und  das  ist  ein 
blofser  Notbehelf,  der  die  schlechteste  Hs.  nicht  aufwiegt  —  oder 
aber  ganze  Stellen  leer  lassen.  Davon,  dafs  die  letzten  beiden 
Schreiber  der  erhaltenen  Turiner-Fassung  oft  mechanisch  und  sinn- 
los ein  nicht  lesbares  Wort  nachzeichnen  (was  Ebeiing  mit  solchem 
Vertrauen  erfüllt,  vgl.  Zs.  S.  532,  540),  also  scheinbar  die  gröfsle 
Treue  und  Sorgfalt  gewährleisten,  lasse  man  sich  nicht  täuschen. 
Nichts  sieht  uns  dafür  gut,  dafs  sie  es  aus  Pflichtgefühl  oder  Liebe 
zur  Sache  und  überall  ihaten;  manche  arge  Entstellung  haben  ge- 
wiTs   erst   sie   selbst    verschuldet     Aber  konnten  sie   bei  schwer  zu 


mal  eingehender  geprüft  halte:  ,Le  manuscrit  est  ires  mauz'aù,  lì  est  vistàU 
que  ìe  scnbe»  qui  n^ est  pas  du  tout  soigneux,  comprend  en  outre  fort 
mal  ce  qu*il  écrit.  L'écriture  est  fin  XIV*  ou  commencement  XV*  \uèclê\ 
et  doit  être  du  centre  ou  du  midi  de  la  France;  mais  elle  fC offre  pas  ìe 
particularités  bien  caractéristiques^ 
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entzjíferndcn  Stellen  den  Raum  etwa  freilassen?  Wäre  dieses  nkbt 
dem  Besteller  der  Hs.  aufgefallen?  Sie  mufsten  also  irgend  etwas 
hinschreiben;  was,  blieb  fiir  sie  eigentlich  gleichgiltig!  Die  Kopie 
einer  Hs.  ist  doch  ein  Verkaufsartikel:  welcher  Geschâfismann 
sucht  nicht  Schäden  des  Transportes  oder  sonstige  kleine  Ge- 
brechen  notdürftig  dem  Auge  zu  verbergen?  Und  die  ausgelassenen 
Zeilen  fehlten  auch  gewifs  nicht  alle  schon  in  der  Vorlage  von  T. 
Schiiefslich  sind  ja  die  Schreiber  von  T  auch  nur  wieder  die  letzten 
Glieder  einer  langen  Kette  von  nicht  immer  sorgfaltigen  und  treuen 
Kopisten.  Ihre  eigene  Genauigkeit  gewährleistete  also  an  sieb  noch 
nicht  viel.  Aber  das  wäre  noch  immer  nicht  so  arg.  Gefährlicher 
ist  in  T  die  nach  dejn  oben  Gesagten  nicht  mehr  zu  läugnende 
Tendenz,  ganze  Stellen  umzuarbeiten,  und  zwar,  wie  1781 — S8 
zeigt,  nicht  ohne  einige  Geschicklichkeit,  Wenn  T  auch  öfters 
dort,  wo  andere  II  ss,  un  brau  eli  bar  sind  oder  sichtlich  nicht  ur- 
sprüngliche Lesarten  bieten,  völlig  befriedigt  und  selbst  glatt  ¡51, 
so  bedingt  dies  noch  lange  nicht  eine  besondere  Güte,  Alan  ver- 
gleiche z,  B.  424 — 434,  wo  man  unwillkürlich  an  Tobler's  oben 
S.  458  citierten  Ausspruch  denken  mufs.  War  das  Original  wirklich 
so  klar,  wie  T  hier  ist,  so  versteht  man  nicht,  wie  V  und  W'  zu 
ihren  dunklen  und  abweichenden  Fassungen  gekommen  sind.  Ein 
Anlafs  zur  Aenderung  mufs  Ja  doch  vorhanden  gewesen  sein,  und 
T  bietet  keinen  solchen.  T  hat  einfach  die  subtilen  Verse  umg<e- 
arbeitet,'  die  Schwierigkeit  umgangen  Í  Eine  nachweisbare  Stelle 
von  vielen  weniger  aufiìilligen:  2892—94  Text:  J}é  ¡or  chaxius 
ntst  ti  (TB  und  Paris:  n\si  ce)  pas  iorz  S'il  estoiení  plus  Ò€Ì  que  pro 
(W  que  lai,  B  ^V  ms  eslôùni  plus  heaus  qiu  pou)  Car  (BW  Qu  if) 
ne  mut  pas  smtni  en  fro  (B  frou^  W  freu),  Hiezu  bemerkt  Paris 
S.  31Ô:  ,T  contre  son  habitude,^  n'ayant  pas  compris,  a  changé*, 
und  so  liest  denn  T  2893—94:  SUI  esioient  et  bel  el  geni  Cmr  m 
guerre  ne  vonl  savenlf  womit  der  ihm  nicht  genehme  Reim  beseitigt 
erscheint.^  Und  so  ist  es  oft  geschehen,  nur  wird  es  nicht  überall 
so  zugestanden,  weil  die  Beweggründe  zur  Aenderung  nicht  immer 
so  offen  zu  Tage  liegen  wie  hier.  —  Oder  wird  jemand  den  Schlafe 
iri  T  für  ursprünglich  halten?  5933  fLy  conies  faut,  ci  s* en  deüwi 
Chius  quy  de  ¡uy  fisi  itesi  livre,  Explicii  de  Meraugiz,*  Es  fehlen 
also  v.  5935 — 38,  die  mir  für  den  Dichter  charakteristisch  scheineii 
und,   mit   den  Schlufsversen   des   Songe   d'Enfer,   des  Roman  des 


I 
I 

I 


^  Vgl.  V.  426«  der  auch  iti  seiner  Ganze  sicher  nicbt  ursprûnglich  ist 
(trotz  Ebelioß,  Zs.  S*  512);  pens{e)  Je  ist  wie  Saint  lere  Erfindang  von  T,  and 
der  Reim  (übrigens  in  V  imd  W)  nach  RaouFs  Art  zu  schliersen  apert  :>fr/* 
d,  h,  Kompositum  mit  Simplex.  Einen  Vcrsausfall  in  V  anrunehmen  hiJtc  adi 
je  Ut  nielli  mehr  für  nötig. 

«  Man  würde  nach  den  bisher  von  T  gegebenen  Proben  fast  sagen 
können:   selon  son  habitude, 

■  Da  nach  Paris  und  Ebeling  VW  (und  mît  EbeL  auch  B)  als  F^nailic  f 
»twammcngehörcn,  so  steht  hier  Lesart  u  (T)  gegen  Lesart  ä,  und  dm  «^ 
Inner  vorf{e¿ogen  wird,  iüt  e&  b<^  merken  s  weit,   dafs  Paris  hier 
UMoritit,  ja  bewufste  Aenderung  sugeben  mois. 
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Eies  und  selbst  der  Veng,  Raguidel  Eusaramengehalten,  eine  Art 
stehender  Formel  bilden.  Mehr  Gewicht  lege  ich  dann  auf  die 
Nennung  des  Verfassers,  die  zum  Schlüsse  eines  Raoul'scben  Ge- 
dichtes nie  unterbleibt  (man  vgl  S,  d*Enfer  077»  RFJes  644,  VRag, 
6170)  und  sicher  auch  hier  v,  5934  erfolgt  ist.  Statt  Raoul  di 
fíodmc  qui  cesi  ¡ivre  Comença  , . ,  bietet  nun  T:  Chtus  quy  dt  iuy 
fisi  ictsi  iivre.  Diese  Verplattungssucht,  welche  in  T  so  oft  za  be* 
merken  ist,  tilgt  also  hier  sogar  den  Namen,  der  selbst  einem  eiligen 
Schreiber  nicht  Nebensache  sein  konnte.  Und  ¡st  ein  Hg,  hier 
nicht  berechtigt,  ihn  gegen  T  einzusetzen? 

So  kann  ich  denn  Paris  und  besonders  Ebeling,  der  von  der 
Vorzug lichkeit  der  Hs,  T  zu  reden  nicht  mode  wird,*  auch  heute 
noch  nicht  zustimmen,  Förster  S,  1 10  schätzt  wohl  auch  T  ganz 
besonders  hoch,  aber  vielleicht  sfidcht  da  eine  mehr  praktische 
Rücksicht  mit:  ohne  T  wäre  nämlich  eine  wissenschaftlich  befrie- 
digende Mcraugis- Ausgabe  überhaupt  nicht  recht  möglich,  weü  V 
oft  dunkel  und  W  augenscheinlich  umgearbeitet  ist.  Sind  manche 
Stellen  in  T  vielleicht  oder  sicher  nicht  ursprünglich,  so  sind  sie 
wenigstens  in  dieser  Hs,  lesbar.  Und  so  werde  ich  denn  bei  einer 
beabsichtigten  kleinen  Ausgabe  T  noch  mehr  als  bisher  zum  Text- 
aufbaue heranziehen,  weil  auf  diese  Weise  eine  Anzahl  dunkler 
Stellen  verschwiîiden  werden.  Ob  aber  die  Hauptaufgabe  einer 
kritischen  Ausgabe,  die  grofstmöglichste  Annäherung  an  das  Ori- 
ginal, damit  gründlicher  als  bisher  gelöst  wird,  das  ist  eine  Frage, 
deren  Beantwortung  ich  jenen  überlassen  will,  die  auch  die  Ver- 
antwortlichkeit mit  mir  tragen  müssen. 

Mit  dem  absoluten  Werte  der  Meraugis-Hss.  ist  es  überhaupt 
nicht  gar  weit  her.  Wie  wäre  es  sonst  zu  erklären,  dafs  eine 
nicht  kleine  Anzahl  von  Stellen,  für  welche  doch  drei  oder  vier 
Flss,  vorliegen,  jetzt,  nachdem  sich  so  ausgezeichnete  Gelehrte^  mit 
dem  Texte  beschüftigt  haben,  noch  immer  jeder  Heilung  trotzen? 
G.  Paris  erklärt  S,  314  A,  3,  die  Einleitung  v,  10^ — ló  (in  W  allein) 
sei  ihm  dunkel,  und  er  kehrt  v,  12  gegen  Toblers  von  mir  erbetene 
und  in  den  Text  gesetzte  Deutung  wieder  ziu-  Lesart  der  Hs. 
zurück.  Ferner  fmdet  Paris  für  die  v,  139g,  5594  keinen  und  5578 
nur   einen    notdürftigen    Besser  un  gs  Vorschlag,     Auch   Förster   setzt 


*  VgL  Zs,  S.  529,  532  etc.  Die  Gate  von  T  ist  nur  eine  sehr  relative, 
keine  absolute;  sie  stammt  daher,  dafs  eben  die  Textiibcrlieferung  des 
Mcraugis  überhaupt  schlecht  (Fürster  S,  107  sagt:  »mehr  als  mittelmäfüig^) 
ist.  Frdlich  kommt  es  beim  Textbau  auf  den  relativen  Wert  an ,  und  da  ist 
CID  Urteil  von  Fall  £U  Fall  sicherer  und  leichter  als  ein  so  summarisches. 
In  tmtt  sehr  grofsen  Zihl  von  Fallen  habe  ich  T  allen  Hss,  in  meiner  Aus* 
gäbe  unbedingt  vorgezogen  j  heute  thäte  ich  es  in  noch  mehr:  aber  ein  so 
^asliges  Gesamturleil  ohne  einschränkenden  Zusatz,  wie  es  Paris  S.  315  und 
Ebeling  Arck,  S. 405  (,dîe  unbedingt  beste*)  aussprechen,  ist  sehr  gewagt. 

*  VgL  S.  XIV— XV  meiner  Ausgabe.  Von  den  nicht  schon  en* ahnten 
Anzeigen  wären  Meyer -Lübke,  Zs,  f,  d.  öst.  Gymnasien  1898.  S.  334 —  ^S» 
Schult2-Gora,  Lit,  Centralbbtt  1898.  Sp.232— 35.  Wechssler^  D,  Litt,-Ztg,  1899, 
Sp.  663— 66,   und  Jamik,  Ocstcrr*  littcraturbl.  VII,  6S4f.  xu  nennen. 
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eine  Anzahl  von  Fragezeichen,   die   nicht  sobald  weggeschafiil  ^^^ 
werden,  so  zu  2201,  2723,  3284,  4552,  5324,  5331,  5334,  5794"^^; 
Die   oft   sehr   bedeute  öden   Schwierigkeiten    und  Dunkelheiten    ^^^ 
Gedichts  werden  von  eben  demselben  S,  in   freiinùtig  zugegft>^* 
Nur  Ebeling  lüfst  einem  Aehrenleser  (bis  v.  2000)  anscheinend     ^^ 
kahles  Feld*     So    ist   es  denn  nicht  zu  verwundern  und  kaum     *^'  _ 
fällig,    wenn   F.  Wolf  und    K.  Hofmann   die    Sache   immer  wi»^^^ 
ruhen  liefsen    und   ihr  Material  seit  einem  halben  Jahrhundert    ^^-iJ^' 
verwertet   herumlag,   bis   es   wertlos  wurde.     Die  undankbare  /^-^   l 
gäbe  einer  kritischen  Meraugis-Edition    konnte  Klügere  eben  ai<^J 
locken. 

Nachdem   die   einzelnen  Hss.  auf  ihr   besonderes  Wesen 
Wertverhältnis   untersucht    worden    sind,     kann    an   die   eigenüi 
Aufgabe,  die  Ermittelung  ihrer  Verwandtsciiaft,  gegangen  werd« 


Nach  G.  Paris  (Rom.  XXVII,  310  f.)  sollen  folgende  StclIeD.     dloj 
Zusammengehörigkeit  von  V  und  W  zu  einer  und  derselben  Fan»3Ílií  J 
beweisen  (»Ces  passages  prouvent  que  V  et  W  appartiennent  à     i3fl<?  [ 
même  famille*):   44  T  iV*tí/  dusçttes  (Hs.  noch  einmal  es  dariàtîCf- 
geschrieben)  porz  de  Macidoine  Femme  nulle  de  sa  hiaui€\  V  au  ^crî^ 
W  au  ponL     Da  VW  verschiedene  Lesarten   haben,    ist   doch    lAnr 
Zusammengehörigkeit  dadurch  nicht  erwiesen.    Es  mag  ja  sein,  daür 
poni   aus  pori  verlesen  ist;    aber  Einzahl  für  Mehrzahl   und  unQ|i- 
kehrt  steht  oft  unabhängig,   und  dann  bleibt  mir  die  Echtheit  der 
Lesart   von  T   nach   wie   vor   höchst  zweifelhaft      Ich   kenne  mt 
einen  macedón.  Hafen:  Saloniki,   der  durch  den  ersten  ICretizíUí 
im  Abendland  bekannter  ward;  eine  Einsicht  in  die  Landkarte  be- 
richtigt  meine   bisherige  Kenntnis   nicht     Konstantinopel  aber  ^^ 
man   im    Mittelalter   wohl    immer    als    eigenes    selbständiges  ^éà 
{oder  als  Stadt  für  sich)  uufgefafst   und  nicht  zu  Macedonian  gc-    1 
rechnet      Das    politische    Verhältnis    war    doch    ein    umgekehrtCJi. 
Dieses  Beispiel  kommt  also  zweifellos  ¡n  Wegfall,  —  153 — W  Tííí^ 
nach  VW:  tl  li  (d>  h.  der  Lidoine)  chat  Einst  bien  (W  St  tra  W 
de  lenir  sa  ierre    Qiionques   ne  la  semomi  de  guerre    Ne  eist  nt  i^(' 
ne  nului  (W  celui),     Paris   nimmt   an  nului  als  Subjekt  Anstofs  ^ 
Unrecht,    da  obh  Formen    in  dieser  Funktion  wiederholt  gesicli^'^_ 
sind*)    und   zieht   auch  sonst  T  vor;   il  li  ckéî  Sy  bien  de  sai 


*  Ví»l.  5548  />  .  .  .  vueü  cue  nului  (:  lui)  Desdie  chose  çu*il  ^^^ 
in  VTBW;  nach  Ebcliug  Arch.  8,411  konnte  aher  hier  nul  {k)ut  g«^i 
»ein,  auch  werden  gegen  cestui  V  831  Bedenken  (T  fehlt)  vorgebracbí,  ' 
lieht  er  auf  derselbcD  Seite  zu  v,  304  in  chtucun  {;  um)  die  obi.  Fût^^- 
Nominali V,  »weil  in  der  Dichtung  nicht  selten  anzuirciTen*,  und  verità* 
gleichzeitig  auf  4542  Jluêques  s^ùÒlioù  chascun  (:««);  auch  xìeht  ^  ^^ 
S»  410  in  V.  4954  der  Fassung  von  V:  am*  H  plu  sent  si  f&l  äesir  die  L***'^ 
in  TW:  pi^ii  tant  son  fol  d^sir  (:  AoTr)  als  Subjekt  trotz  FleiioiuverktiBÄg 
vor,  ebenso  3308,  58 19,  dann  T  allein  406.  Ucber  weitete  Fälle,  wie  55*^' 
S799>  5816  etc.,   vgl.  noch   die  ForUeUung  im  näch^teA  HeíU    EbeUfifi  ^' 
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Unir  Qu  aine  gturre  m  l^en  (aus  der  Art  ihrer  Regierung)  poi  venir; 
Nus  ne  li  fist  mal  ne  ennui.  Qu'elle  noi  garde  de  nuluy  ...  ^ niemand 
bereitete  ihr  ein  Leid  oder  Kömmer»  denn  sie  hatte  von  niemandem 
etwas  zu  fürchten  S  vgl,  Förster,  A,  zu  Cham  16171  auch  Tobler,  Prov. 
vil  190»  I  (nach  Ebeling  cit.),  V,  Rag,  J271,  3467.  Freîhch  kann 
der  letzte  Vers  auch  meinen:  »denn  sie  hatte  niemand  Antafs  dazu 
gegeben*,  aber  VW  ist  die  individuellere  Lesart,  Die  Abweichung 
von  T  ist  übrigens  leicht  zu  erklären:  ein  Schreiber  setzte  statt  tmir 
sa  Ierre  aus  dem  Gedächtnisse:  sa  Ierre  lenir  und  muíste  dann  auch 
guerre  ins  Innere  stellen,  wobei  er  weiter  noch  im  Folgenden  frei 
verfuhr.  Also  die  Reimwörter  153—54  sind  umgestellt,  vgl.  S.  463  f. 
Wenn  Ebehiig  Archiv  425  mein!,  hier  könnte  T  auch  ursprünglich 
sein,  da  VW  nach  seiner  Meinung  zusammengehören,  so  mufs  diese 
Zusammengehörigkeit  erwiesen  werden,  ehe  sie  als  Fraeraisse  zu 
einem  solchen  Schlüsse  verwendet  werden  kann.  Die  ganze  Steííe 
bleibt  also  besser  beiseite.  —  2S1  Der  Herold  sieht  Lidoine  und 
ihr  Gefolge  kommen,  mes  n'en  fisi  semblant  Qnes  veïst^  mes  a  in  fois 
s'en  cori  A  la  dame  , . ,,  das  ist  nach  Paris  die  urspnìn gliche  Lesart, 
T  und  W  hätten  unabhängig  (denn  sonst  gehörten  sie  zusammen) 
Ques  in  Quii  (V  habe  Qui  fes)  geändert,  T  allein  mais  bewahrt^ 
das  bei  der  überkomme  neu  Lesart  eine  Silbe  zuviel  gegeben  hätte. 
Nun  aber  haben  nicht  TW,  sondern  VT  Qu* il  les,  W  hingegen  Qui 
les  (vgl.  V,  L.),  und  mais  in  T  231  ist  vor  ainçois  nicht  nur  über- 
flüssig (auch  -\- 1),  sondern  eine  blofse  Wiederholung  dieses  an 
gleicher  Stelle  ñ^^  vorhergehenden  Verses  befindlichen  Wörtchens, 
Es  Hegt  also  seitens  Paris'  ein  Versehen  vor.  Das  Zusammentreffen 
von  VT  spricht  eher  für  ursprünglichem  Qtíil  les  statt  erschlossenes 
Ques,  das  wohl  möglich,  aber  ohne  Beleg  ist,  und  W  weicht,  wie 
meistens,  von  beiden  weiter  ab.  Die  Steile  beweist  also  nichts, 
aufser  dafs  T  hier  auf  jeden  Fall  eine  Verschlimmerung  bietet. 
—  294  VW  Qui  s^eniraloieni  enconlrer  (W^  s'aloienl  enirenconlrer); 
T  Qu'il  und  besser.  Aber  Qui  statt  Quii  vor  folgendem  /  und  s 
¡st  eine  gewöhnliche  Erscheinung,!  die  nichts  für  VW  als  Gruppe 
beweist,  umsoweniger  als  W  gleich  darauf  seinen  Weg  geht  — 
400  liest  Paris  mit  T  AinB  sUsmerveille  ei  outrepense\  W  hat  Ainsi 
se  m,  et  Irespense,  V  Ainz  s*en  m,  et  si  trespense,  VW  haben  also 
nur  tre  spense  statt  T  out  repense  gemein,  d.  h,  sie  bieten  eine 
andere,  aber  ähnlich  ausgehende  Vorsilbe,  Ist  das  ein  genügender 
Beweis  für  Verwandtschaft?  Ebeling  Zs.  S  511  sagt  hier  zögernd: 
,T  könnte  leicht  das  Ursprüngliche  sein*.  —  980  T  last  poinz 
par  le  droit  del  geu  La  donra  a  un  quitemtnt,  W^  ...  prent  le  droit 
gieu  Si  doine  Lid,  a  tun  qu.^  V  Icest  point  part  le  dr,  dou  g.  A  tun 
la  d.  , , ,  W  weicht  also  am  meisten  ab;  V  mit  part  geht  wohl  auf 
par  T  zurück,    und   es   ist    leicht  möglich,    dafs  W  von  selbst  auf 


handelt  also  V  viel  streoger  als  TW,  wie  man  sieht,  und  gerade  in  Flextons- 
sachen  mit  Unrecht, 

'  Vgl.  gleich  oben  231  fW^,  1201  (TW)  u.  n» 
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den  Gedanken  kam,  in  diesen  v,  980  ein  Verb  statt  par  einzu- 
führen, wie  V,  die  hier  (wie  ich  selbst)  an  gcu  partì  dachte;^ 
T  ïafst  übrigens  -/  hinter  Konson,  ungemein  oit  weg,  und  Aebn- 
liches  kann  auch  in  der  Familie  V  Anstofs  zum  Mifs Verständnis 
gegeben  haben.  Also  nicht  beweisend.  - —  1343  T  rentre  gegen 
VW  enire^  unbedeutend  und  kann  reiner  Zufall  sein.  —  1480  La 
viiüle]  ,•.  U  frain  au  cheval  an  main  oÌ  (Hs*  où)  Aòatu{t),  sc  J  timi 
a  plain  poings  so  liest  Paris  mit  T  (V  au  nain,  W  le  naim)  und 
begründet  diese  Lesart  damit,  dafs  das  Pferd  des  Zwergs  ja  ferne 
ist  und  mit  dem  Zügel  von  der  Alten  gejagt  wird.  Dagegen  mochte 
ich  mehreres  geltend  machen.  Die  Konstruktion  ¡st,  wenn  über- 
haupt möglieb,  sehr  merkwürdig;  an  statt  en  ist  in  T  (pjcard.)  un- 
gewöhnlich und  der  Sinn  stimmt  mir  bei  der  Lesart  von  V  oder  W 
besser.  Die  Alte,  so  verstehe  ich ,  hatte  dem  Pferd  des  Zwerges,  als 
sie  es  ihm  wegnahm  und  freiliefs,  den  Zügel  abgezogen  und  damit 
(nicht  mit  dem  ihrigen,  denn  diesen  braucht  sie  doch  selbst  zum 
Reiten)  jagt  sie  es  wie  mit  einer  Peitsche  de  hing.  Mit  diesem  Zügt;l 
hatte  sie  (v.  1484^85,  1456)  auch  den  Zwerg  geschlagen;  um  ihn 
(nicht  um  den  ihrigen)  streitet  Meraugis  v*  1492:  Li  chevaliers  a  le 
frain  pris.  Si  sache  ci  la  vieille  le  iinL  Also  kaum  ein  Zweifel,  dafs 
oben  V,  1480  le  frain  au  nain  gemeint  ist  und  VW  das  Richtige  j 
haben.  Wenn  aber  nicht,  dann  ist  der  Beweis  fur  eine  Gruppe  VW 
noch  inmier  nicht  damit  gegeben,  denn  da  forLwährend  vom  nain 
die  Rede  ist,  so  könnten  zwei  Hss,  doch  von  selbst  eine  Ver- 
wechselung mit  main  begehen.  Blan  vergleiche  die  ganze  Stelle  von 
1445 — 1555.  Also  auf  jeden  Fall  auszuschalten.  —  1869  T  nc 
quedeni  (:  harderttmi)  gegen  VW  nepörquani\  ersteres  setze  auch  ich 
jetzt  in  den  Text,^  doch  erklärt  sich  das  Zusammengehen  von  VW  j 
bei  einem  Synonym,  das  zugleich  das  weitaus  gewöhnlichere  Wort 
ist,  von  selbst  und  liegt  so  nahe.  —  2720  T  Buer  Just,  VW 
Bien  /.f  B  Bon  f.  lassen  als  lectio  facilior  sich  unabhängig  ver- 
stehen; ebenso  ist  2802  Mais  cele  VW  neben  Ne  c,  TB  wegen  des 
Gegensatzes  zu  v,  2798  —  2801  an  sich  allein  begreiflich.  —  2871 , 
,^c*est  porc  T  et  non  port  VW  qui  est  la  bonne  leçon/*    Hier  liegt  < 


*  Vgl.  1 40 1    Un  geu  vos  part:  que  voles  fere? 

■  Das  Rufzeichen  bedeutet  hiotcr  VariantcD  meiner  Ausgabe  doch  nicht 
überall  eine  unmögUche  Form,  sondern  sieht  der  Kürae  halber  statt  àie  bei 
Worttremimigen  oder  Schreib  versehen  wie  395  T  seA  cùh  joU»  1869  ne  que 
dentt  353  1/  cä  luy  (wofür  ich  nicht  teil  lui\  solidem  1/  celui  lesen  möchte), 
1556  trei  statt  tref,  3994  es  brief  sfcitt  bries,  4110  a  i  sani  ohne  Kîininngs* 
seichen,  4415  s* en  parti  (:  -à)  statt  est  partis  etc.  etc.,  wo  doch  der  Sina 
nicht  zweifelhaft  sein  konnte.  So  widerfahrt  mir  denn  auch  nicht  gcrecht- 
feriigter  Tadel,  wenn  Ebeling  Arch»  S.  425  die  Einreihung  von  s*eU  «««TW 
(statt  se  li  non)  185*  S.  428— 9  comunement  WT  (stall  eomunaument  V)  259, 
Zs.  S.  525  vraienuni  X  (statt  voirement  V)  842,  Zs.  S.  537  coardise  TW 
(statt  coardie)  1631  etc,  unter  die  Varianten  zweiler  Ordnung  rügt,  da,  wie  die 
Uebcrschríít  am  Kopfe  S.  3  ^àgi,  hier  nicht  nur  orthographische,  sondern  auch 
Laut-  und  Formvarianlen,  und  xur  Enllastang  der  ersten  Abteilung  auch 
sonstige  Lesarten«  die  den  Sinn  nicht  bceinñusscn,  nniergebracht  sind;  vgl, 
auch  Vorwort  S,  XI. 
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Ideines  Versehen    von    Paris    vorJ      Lies  Vß  pere,    TW  pori, 
so     dafs   also   nicht  VW»    sonderò    gerade  TW  den   gemeinsamen 
Fehler  haben.      Aber    c   und   /  sind   so    leicht    verschrieben,    dafs 
ich     dieser   Stelle   auch   zu  Gunsten   einer  Gruppe   TW  keine    Be- 
weiskraft  zuerkennen  kann.  —    4105  VW  míeiíz  voudra  man'r  Qm 
<ii5  soit  li  charts  par  Hz    (:  hardis)  ^    T  g[ti]£rpis,    welches    Paris 
Tzieht     Das  bewiese  bei  stehenden  Redensarten  noch  nichts  für 
\V;    aber  der   reiche  Reim   möchte    eher    für  pariiz  sprechen,  — 
5205  T  * .  •  /¿üs  quem  Par  toz  hs  porz  de  cesie  ierre  Nés  ei  galíes, 
^fs  menés  Droit  a  Monkaui  (V  si  movez,  W  Les  galies  et  saumonés). 
tHe  Stelle   kann    nichts   beweisen,    denn  menez   kann  sehr  leicht  in 
den  besten  Hss.  als  mouez  gelesen  werden  (V)  und  auch  W  ist  so 
^greiflich,  abgesehen  davon,  dafs  diese  Worte  sich  ganz  von  selbst 
Als  bedeutungsverwandt  darbieten.  —  5239  T  sanz  plus  de  demoree 
^ut  mes  stre  Gauvains  .,*    VW  Vini^  welches  ebenso  gut  aus  mui 
yeriesea  sein   kann,    wie   umgekehrt  mut  aus  paläographisch  völlig 
identischem  vini  möglich  wäre,    das  aber  hier  nicht  das  Ursprüng- 
liche scheint;  daher  zu  streichen.  —  6288  T  nm  ne{l)  pot  Torner 
^^l  mur,    W  que  que  nuls  poi  Torìur  , . .;    VW  nur  des  murs  ge- 
'ïieiasam,  wo  des  für  del  stehen  könnte,  da  beide  Zeichen  ähnlich, 
^nd  dann  der  Flur,  des  Subst.  —  Plur.  für  Sing,  und  umgekehrt  ist 
*her  kein  Beweis  für  Verwaadtschafi,  übrigens  wäre  hier  der  Pîur. 
obtuso  berechtigt,  da  es  sich  um  eine  belagerte  Burg  handelt  und 
*^' ^*5275  wohl    nur   wegen    des  Rmms    zu   qui  sont  .*.  seür   die 
Anzahl  hat;  v.  4304  steht  wieder  de  c*  es  i  il  seür  s  :  murs  vom  selben 
Sctüosse,    Also  bedeutungslos.  ^  6332  T  cesi  nule  chose  De  veoir 
w  avúec  mojf  oes  Or  est  li  ialens  aussy  noes  De  veoir  la  com  il  esioii 
^e  say  quel  tor.    Bessert  man  mit  Paris  S,  3 1 2  :  a  es  mon  ces  (öpua) 
^nd  ses  ial,^  so  ergiebt  sich  ein  lesbarer  Text*    Wie  verhalten   stdi 
^ïiiiViind  W?    V,  5331   geht  V  {bis  auf  das  sinnlose  moy)  mit  T: 
*ï^i  mùn  oesy    während  W  ändert:    De  veoir  la,  oez  oez  :  Sit  iaiama 
^'  iinsi  mueZt  was  den  Reim  befriedigt  und  nicht  gegen  den 
^ebl    V  aber   ist    um    ein   Reimwort   verlegen    und   setzt   rem 
*^hne  oes  aber  zu  ändern.    Gemeinsam  ist  VW  also  nur  dar 
J'On  fia¿s  (növus)   durch  muez,   bzw.  remuez,    was  gewifu  Wúdk 
háogig  eingeführt   werden   konnte,    wie  so  oft  bei  ung 


1  Bessere  auch  Rom.  XXVII  S.  314  Zeile  2  obcrii  d^fi 
^fffendoienti  8,315  Mitte:  289g  statt  2889;  tilge  ebenda  2%j%, 
^iacrAninkg.  gesagt,  ebetiso  S.  317  A,  2  das  über  descùn/és 
**«ris  Ausg.  S.  294  vorgebracht;  mit  S.  315  Z.  13  v,  u,  Ì*t 
JJ^tt  ,4192  ßianc'  wird  es  heifsen  müssen:  1478  tflantt  1 
***mçî  auf  der  gleichen  Seite  lies  statt  3375:  4375  yfhmá  tat  j  i^^p^^w 
V  tL  wird  T  O  on  le  mete,*  ^  »On  le  metra  ,  . .  gegen  4m  ^m^^  éb^Sr 
ncbdger  Siibcnzahl  eingesetzt  Die  Pause  gestattet  wM  JÌmb>  mw  .>^^ 
^fte  lUtt  on  an  zweiter  Stelle  (siehe  Var.  1)  vIelUîdtt  f^m  w  ^^^  ^^ 
fìttile  gehabt  haben.  S.  312  Z.  5  v.  u.:  5597  frtmígw  ^bl  p^ 
*^W  in  meiner  Anmkg,  xu  diesem  Verse,  S.  |f  6  Z.  X?  ^  »^ 
'JÜiüt  tikht  mehr  den  Begriff  , Busch'»  sondern  1« 
^it»  t scarpi»  also  4270  wohl  doch  =  Jaliu,     ììm  ; 


472 


H.  FRŒDWAGNER, 


Reimwôrlern   geschah«     War    doch,    wie   Paris   selbst   zngkbt 
aach  Förster  findet,  a  es  mon  oa  fur  V  bereits  veraltet  und  W  ,i 
riin  ccmprit*.     Also  keine  Gruppe  VW  daraus  erwiesen.     W  bild 
hier  ebenso  wenig  als  sonst  in  der  Regel  eine  Brücke  von  T  zu  Vi 
(vgl  Paris  zu  V.  400,   Rom.  S.  311),   sondern   geht   seinen   elgieiic«| 
Weg,  wahrend  V  lieber  einen  »ungeheuerlichen*  Reim  wagt,  als 
Vorlage  gleich  W  ganz  zu  verlassen.    Bei  dem  steten  Wechsel 
ue  und  öe  ist  übrigens  der  Weg  von  noa  {nuis)  zu  mues,  mats  so  1 
dafs  eine  Folgerung  auf  Verwandtschaft    nicht  auf  eine  solche 
meinsame  Aenderung  gebaut  werden  kann.  —  6404  T  en  ts  ti$trt^ 
( — i)y  VW  en  ktle  {h)eure  (:  meure),    Paris  stellt  nach  T  die  sdteoe 
und  archaische  Fonn  (vgl,  Meyer-Lûbke,  R.  Gr.  Ill  S.  169)  en  esse 
i* eure  her;  doch  geht  das  an  für  ein  Denkmal  aus  der  Grenze  des 
XII,  und  XIII.  JhdLs.?*      Da    es    sich   in    allen   drei    Hss.   nur   umJ 
dieses  (selbst   in  T  nicht   gut   erhaltene)    esse   dreht,    und  iale  so' 
nahe   liegt,   darf  man  doch   wohl  nicht  einen  Scblufs  auf  Beein- 
flussung darauf  gründen. 

Ueberblickt  man  die  eben  angefohrten  Stellen,  so  sind  sie« 
und  darin,  hoffe  ich,  werden  mir  wohl  die  meisten  beistimineDflj 
weder  in  ihrer  Summe  noch  einzeln  genommen  von  der  Art#  da 
sie  (nach  der  Forderung  Försters,  Charr.  S,  IX)  hinreichten,  ei 
Verwandtschaft  zwischen  V  und  W  zu  beweisen.  Es  ist  vielmefa 
,ein  gelegentliches  Zusammentreffen  in  Kleinigkeiten*,  und  überall 
sind  die  Motive,  die  den  einen  wie  den  anderen  Schreiber  unab-' 
hàngig  geleitet  haben,  ganx  deutlich  oder  doch  erkennbar.  Paris 
hat  in  seiner  Anzeige  aber  nicht  alle  in  Betracht  konomenden 
Stellen  anfuhren  können  oder  wollen;  es  obliegt  mir  daher  die 
Pflicht,  auch  die  übrigen  auffälligeren  Uebereinstimmungen  zwischen 
V  und  W  zu  prüfen.  Um  dabei  ganz  sicher  zu  gehen,  empfiehlt 
es  sich,  den  gegnerischen  Standpunkt  einzunehmen.  Gelingt  diese 
Gegenprobe  nicht,  dann  durfte  die  Frage  endgiltig  entschieden 
sein,  ob  ich  unrecht  hatte;  gelingt  sie,  so  will  ich  meine  frühere 
Ansicht  nicht  weiter  aufrecht  halten. 

90 — Wl  Lidoine  ist  so  schön,  dafs  niemand  (als  unser  Dichter) 
sie  gehörig  beschreiben  könnte:  v.  94  Nus  ne  la  pensi  (wiser  De  ses 
¿eia,  CUI  tant  tavisast,  Que  ja  mes  nuls  (V  mteuz)  la  devisast  Par^ 
faüemenit  je  vous  plevis  (VW  97  Fors  moi  tot  sol  qui  la  devis).  S*ele 
fu  bien  fete  de  vis  .  • .  Si  ot  ele  le  cors  plus  gent  ...  So  liest  T 
und  bis  auf  v.  97  auch  V  und  (kleine  Varianten  ausgenommen)  W. 
Was  zunächst  mieut  V  9Ò  anlangt,  das  ich  in  den  Text  gesetzt  und 
Ebcling  Arch.  S.  421  nicht  gerade  abgelehnt  hat,  so  halteich  statt 
deasen  eine  Schreibung  mils  (/  als  umgekehrte  Graphie  für  «)  in  TW  2 
mit   ihm  nicht  für  unmöglich,    vgl.  T  milx  648,  4912  etc.     Da  T 


*  Fdrfter  hält  S.  107  die  DicHtung  fur  jünger  als  die  übrigen  RecenienteB 
xmd  Hg,  -^  Parts  òtUX  auch  sonst  altere  Formen  an;  vgl.  8.315,  wo  v.  2441 
tarn  fftr  la  me  vorgeschlagen  wird,  was  mir  für  Raouls  Zeil  bedenklich  scheint. 

*  W*i  ich  nuls  las  und  dieses  ans  dem  Grunde,  weil  mius  für  W  docii 
imikher  idiien. 
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aber  nicht  selbst  die  picard.  Eigentümlichkeiten  eingeführt,  sondern 
schon  iibernommcn  hat  (vgl  S.  463),  und  W  andrerseits  Spuren 
einer  picard.  Vorlage  (vgl.  die  Fortsetziing  im  nächsten  Heft)  auf- 
weist, so  könnte  eben  diese  Vorlage  in  leUter  aufsteigender  Reihe 
T  und  W  gemeinsam  gewesen  sein;  denn  solche  Verschreibungen 
kommen  zwar  auch  unabhängig  vor,  sind  aber,  wie  hier,  doch  auf- 
fällig. Indessen  könnte  vielleicht  nicht  w//r,  sondern  nu!i  gemeint 
und  vom  folgenden  Fors  mot  etc.  hervorgerufen  worden  sein.  Ich 
will  jedoch  dieses  Argument  nicht  fiir  eine  Gruppe  TW  ausnützen, 
kann  aber  auch  in  V,  gj,  wo  V  mit  W  geht,  nichts  anderes  als 
die  ursprüngliche  Lesart  sehen,  die  in  T  abgeplattet  ist  (der  Reim 
plevts  ist  gleichfalls  weniger  ansprechend  als  der  echt  Raoursche 
in  VW  devis  :  de  vis).  —  777  —  78  Lidoine  will  die  Frage  nach 
der  Zulässigkeit  eines  Zweikampfes  einem  Urteilsspruche  des  Hofes 
unterbreiten.  Se  ¡i  baron  jugtnt  par  droit  Qu* en  ce  doit  bala  Ule  avoir  ^ 
La  me  pìera  moui  a  veoir  Li  gums  de  vos  iert  H  plus  forz  in  VW 
völlig  tadellos;  T  aber  liest  sichtlich  verschlechternd  . , .  jugent  p.  dr* 
C^on  s*  en  doie  comba  tre  adoni.  Lì  baiai  Uè  me  plaira  dont  Li  quels  de 
vos  ert  li  plus  fors,  wobei  die  Verbindung  des  letzten  Verses  eine 
mangelhafte  ist.  Also  VW  hier  =  Text,  T  unecht.  —  875 — 76 
Keu  sagt:  Sire^  a  gabois  nel  di  je  pas^  Ainçois  le  di  por  metre  pes^ 
Oest  ce  qiCon  rCi  metra  ja  mes  {Si  cue  nuls  ne  m,  W)  Se  chascuns 
n'a  sa  volente  mit  VW,  wogegen  T  liest  Pour  mettre  paiz  le  di  ge 
aneáis  Che  que  nuz  ny  metra  des  mois,  was  gleichfalls  eine  gute 
Lesart  ist  So  ist  die  Entscheidung,  w^elche  von  beiden  ursprüng- 
lich sein  mag,  anscheinend  schwer;  aber  nach  Analogie  mehrerer 
solcher  Falle  glaube  ich,  dafs  T  auch  hier  das  ursprüngliche  Reira- 
wort  país  (;  fítais)  ins  Innere  gebracht  hat,  vgl  S*  463  f.,  S,  4Ó9  etc. 
In  solchen  Fällen,  wo  VW  gegen  T  steht,  hält  auch  Ebeling,  Zs, 
S.  525  zu  V.  875  (vgl.  oben  S.  457,  A.  i),  im  Prinzip  ersteres  für  das 
Richtige,  welches  Geständnis  mir  wichtig  ist.  Es  kann  aus  diesen 
zwei  Gründen  unsere  Stelle  nicht  als  Beweis  für  VW  gelten,  sie  ist 
indifferent.  —  Hingegen  könnte  950  wichtig  sein,  weil  VW  einen 
Fehler  geg^n  den  Sinn  bieten,  welche  Uebereinstimmung  nach 
Ebeling  Zs.  S.  527  für  eine  Zusammenfassung  dieser  Hss.  zu  sprechen 
scheint  Hier  die  Stelle:  955  ...  que  vaut  li  cors  Se  la  cor  lois  le  en 
est  y  ors?  Noient,  ne  noient  ne  vaudroit  La  cortoisie  se  nestoit  (VW 
aber  Se  la  cortoisie  n* estait)  Li  beaus  cors  qui  tot  enlumine.  Der  Irr- 
tum in  VW  ist  aber  leicht  zu  erklären  :  beide  haben  unabhängig  den 
ähnlichen  Anfang  des  vorvorhergehenden  Verses  954  wiederholt, 
also  anstatt  La  cortoisie  se  , . .  vielmehr  Sc  /a  corL  geschrieben.  Das 
kann  doch  nichts  beweisen.  Wie  oft  irrt  das  Auge  beim  Abschreiben 
über  eine  Zeile  ab!  Vgl.  Ebeling,  Einltg,  zu  Auberee  S.  83  zu 
V.  392—95,  wo  vier  Verse  von  zwei  nicht  verwandten  Hss.-Gruppen 
wegen  des  ähnlichen  Reimes  gleichmäfsig  übersprungen  worden  sind, 
wähend  dies  zu  Beginn  der  Zeilen  viel  leichter  geschieht.  Femer 
Ebeling,  Auberee  Einitg.  S.  102  zu  v.  128,  wo  wieder  zwei  nicht  ver- 
wandte Hss.  torne  (statt  retorne)  aus  Versehen  vom  vorhergehenden 
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Verse  herûbergenommen  haben*  „Dergleichen,  sagt  der  Hg,,  be-" 
gegnet  allenthalben,  ...  Derartige  Fälle  zeigen,  daJs  man  bei  der 
Classification  von  Hss,  auf  Grund  solcher  Fehler  recht  vorsiebt 
sein  mufs,"  Also  wird  Ebeling  trotz  Arch.  S.  407  und  Zs.  527  jet 
wohl  unsere  Stelle  nicht  mehr  für  beweisend  gelten  lassen  wollen.  ■ — 
1285 — 88  stehen  nur  in  VW,  nicht  in  T;  ihre  Weglassung  bedeutele 
zudem  keine  Verstümmelung  des  Textes.  Sind  sie  echt  oder  inter- 
poliert? Sie  sind  zweifellos  echt,  denn  '84  und  '88  beginnen  mit  Mois^ 
und  T  hat  das  erste  mit  dem  zweiten  Worte  verw^echselt,  T  lâfst  auch 
öfters  ohne  so  deutlichen  Anlafs  Verse  aus,  vgl.  S.  464 — 5,  —  1840 
Li  roh  qui  a  ¡e  nam  o  i  Voü  qnmior  hiî  soni  amuì  Si  cìuvalitr^  li  Pen 
pesa.  So  mein  Text.  T  hat  sont  muy  ( — 1),  VW  sont  li  a  mi 9 
letzteres  durch  am{u)i  oder  folgendes  Sí  cha'alier  hervorgerufen. 
Es  könnte  übrigens  auch  sein,  dafs  der  Fehler  von  T:  mui  statt 
amui  schon  in  der  gemeinsamen  Vorlage  stand  und  bis  T  fort- 
geerbt werde,  während  V  und  W  unabhängig  die  angegebene 
plattere  La.  als  vermeintÜche  Besserung  einführten.  Schliefslicb  ist 
das  Verb  auch  nicht  so  gewöhnlich  (Burguy  hat  es  z.  B.  nicht). 
Also  nicht  beweisend.  — -  1466.  Von  der  schlagfertigen  , Alten* 
heifst  es  hier:  Mes  de  si  grani  air  e  s  hit  Que  to2  ¡i  mons  gelé  de 
froit  Et  el  cha^auche  dtsfMee,  V  hat  statt  Que  aber  Quant,  das 
mir  auch  ohne  das  vorher  zu  erwartende  que  besser  gefallt;  sonstige 
Var.  sind  W  geloit  de  fr.^  T  dafür  la  desiroiL  EbeUng  Zs.  S.  535 
baut  auf  dieses  desimi  eine  weitgehende  Vermutung:  T  könnte 
damit  desivoii  gemeint  haben,  desiver  aucun  »könnte  vielleicht  be* 
deuten  »sich  j.  entziehen,  ihm  ausweichen**,  in  diesem  Falle  mufsle 
V  und  W  auf  eine  Quelle  zurückgehenr  was  mit  meiner  (d.  l  seiner) 
Ansicht  übereinstimmte  Lassen  sich  für  eine  Gruppe  VW  wirklich 
keine  sichereren  Gründe  beibringen,  dann  steht  es  nicht  sehr  gut 
damit  Zugegeben,  es  hiefse  im  Original  desivoii  und  dieses  ,dafs 
ihr  jeder  auswich,  aus  dem  Wege  ging*.  Wie  fügt  sich  das  dann 
zu  folgendem:  Et  el  (T  Elle)  ehevauche  dt  s f üb  lee  Et  fu  d'autel  rohe 
afuhlee  Com  se  ce  fusi  el  tens  d'esiél  1st  nicht  der  GegensaU^ 
zwischen  ihrer  Gewandung  und  der  frostigen  Jahreszeit  ein  so  auf*" 
falliger,  dafs  selbst  bei  zugegebener  Unechtheit  beide  Hss.  von 
selbst  darauf  verfallen  mufsten?  Und  wie  anders  liefse  sich  ihr 
Aufzug  begründen  als  mit  ihrem  inneren  Feuer  («ir)?  Freilich 
zweifelt  Ebeling  dieses  Wort  fl/r,  obgleich  in  VTW  (allen  Hss.) 
stehend,  an,  eben  weil  es  ihm  nicht  gelegen  kommt  bei  seiner  Aus- 
legung. Dieser  Fall  bleibt  also  besser  weg.  Wer  es  dennoch  hier  mit 
Ebeling  hält,  möge  die  Reime  estoit  :  desivoii  (statt  froit)  betrachten. 
Hat  nicht  T  das  Impf,  -ei  fast  überall  durch  -oit  ersetzt  (vgl  oben 
S.  4Ò3  A,)  und  G,  Paris  (a,  a.  O.  S.  3 1 1)  im  v.  395  die  einzige  Form 
auf  'Oli  beseitigt?  Also  ist  T  hier  aus  sprachlichen  wie  inhatt- 
Uchen  Gründen  in  überliefertem  desiroii  anerkannt  verderbt,  in  ver- 
mutetem desrvùit  mindestens  willkürlich.*  —  1766  f.  Meraugis  fragt 


>  £i  ift  interessant  m  sehen«   dais  das  etniige  BeUpJd  Ebelings  fut 
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I^quis,  warum  er  ohne  Zügel  und  Sporen  reite  , . .  ^/  eil  qui  crieni 
La  morU  respont:  tCe  doni  me  vient  Voíeniitrs  le  vos  conterai.  Oes 
por  quoi  , ,  ,*  z=z  mein  Text  (nach  T);  VW  aber  lesen  *66— '67: 
V  mori  .  de  ce  doni  i¿  avieni^  W  responi  doni  ce  me  vieni  (VW:)  Que 
{je  W  +  i)  ioi  cinsi  vos  conierai,  welche  Varianten  in  1762  I)i  moi 
(T  Doni  avieni)  que  ce  senefie  Que  tu  n'as  fraiti  etc.  ihr  Vorbild 
gefunden  haben  mögen  :  wie  dort  von  qiu  senefie  que  .  * .  ist  hier 
(17Ò7)  von  dont  {a)vieni  das  Folgende  mittelst  que  in  Abhängigkeit 
gesetzt,  was  doch  nahe  lag,  während  T  richtig  einen  Hauptsatz 
hat.  Also  ganz  zufällige  Uübereinstimmting;  dazu  ist  ja  V  in  *bó 
verdorben,  W  geht  hier  aber  mit  T,  Nur  que  ioi  cinsi  ist  eigent- 
lich gemeinsam,  und  das  ist  wohl  von  doni  [a)vieni  hervorgerufen. 
Ebeling  Archiv  S.  407  nennt  diesen  Fall  »immerhin  merkwürdig*, 
aber  auch  nicht  beweisend. 

1781 — 88  giebt  T  eine  um  zwei  Verse  erweiterte  und  aufser- 
dem  ziemlich  stark  abweichende  Fassung,  indessen  VW  überein- 
stimmen. Ist  T  ursprünglich,  so  gehören  zweifellos  V  und  W  zti 
einer  Gruppe»  wozu  auch  ]\ï  sich  stellte.  Paris  und  Ebeling  fänden 
also  ihre  Ansicht  hier  mit  einem  Schlage  bestätigt.  Die  Stelle 
lautet  in  T:  die  übermütigen  Ritter  machten  (in  der  Art  wie  in 
, Karls  Reise*)  tolle  Gelübde.  Oiani  íes  dames  se  vantèrent  (tind 
nun  '81  T:),  Ei  oes  que  cascuns  proumist  Che  que  ìuy  plot  ei  que  iy 
fist  (lies  sist  mit  Ebe  lin  g).  Guivres  quy  fist  te  premier  vm  Disi  qu*ii 
niroit  ja  en  nui  ¡eu  Que  ja  tust  que  son  escu  De  inuies  armes,  issy 
fu*  Et  Rioiens  voua  apries  Quii  ne  giroit  ne  ¡oing  ne  près  En  covert 
devant  qui\[\  avroit  Le  premier  qtCil  encontreroit  Chevalier  conquis  en 
bataiile.  Meinen  Text  eitlere  ich  hier  nicht,  weil  ich  den  Raum 
sparen  möchte  und  die  Ausgabe  ja  doch  eneichbar  ist  Ist  T  hier 
annehmbar?  Mir  scheint  diese  Fassung  stark  verflacht  und  syn- 
taktisch wenig  befriedigend.  Die  Réimporter  des  Textes  fisi  und 
disi  ('81  —  82)  stehen  hier  wieder  (vgl.  S*  463  t)  im  Innern;  aber 
andere  Reime  aus  VW  sind  ungeandert  beibehalten:  '85  escu  \  fut 
'87  aiiroit  :  -oit.  Man  könnte  freilich  umgekehrt  sagen:  sind  aus  T 
in  VW  bewahrt!  *86  issy  fu  ist  ein  blofses  Füllsel,  deren  Raoul 
ja  viele,  aber  kaum  so  auffallige  hat,  que  eus  i  que  son  escu  bleibt 
sehr  zweifelhaft,  wenn  schon  möglich,  und  der  Schlufs  //  avroit  le 
premier  quii  encontreroit  chevalier  conquis  îst  fur  mich  fast  unmöglich. 
Denn  anders  als  »sobald  er  träfe*  könnte  man  le  premier  que  ... 
bier  nicht  fassen,  und  als  Adj.  zu  Chevalier ^  von  dem  es  der 
Relativsatz  trennte,  ist  premier  doch  nicht  denkbar.  Oder  soll  qui  T 
{=^  qui  te)  em.  zu  lesen  sein?  Das  ist  noch  unwahrscheinlicher. 
Also  ich  halte  die  Fassung  T  für  unecht;  sie  bleibt  zweifelhaft, 
selbst  wenn  man  sie,   wie  Ebeling  Zs.  S.  540,   für  sprachlich  unan- 


dêsciver  aus  Baud,  de  Conde  cd.  Schelcr  50,  ijl  genoromen  ist,  also  ♦einer 
Gegend  entstammt,  in  der  die  Vorlage  von  T  geschrieben  sein  ksum.  Ist  diei 
vielleicht»  wenn  Ebelînjïs  Vermutung  richtig  ist,  eines  der  von  ihr  erst  einge* 
iahrtcD  dialcktiscben  Wörter? 
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stöfsig  hält;  denn  auch  VW  ist  es,  und  bei  VW  gegenüber  T  hält 
er  ja  doch  bekanntlich  ersteres  im  Prinzip  für  das  Richtige.  Im 
äufsersten  Falle  wäre  die  Stelle  als  indifferent  zu  bezeichnen*  Aber 
selbst  Kbeling  ist  diesmal  weniger  zuversichtlich.  ,Die  Fassung 
von  T*»  sagt  er  Zs.  S.  540,  »könnte,  wenn  andará  V  und  W  auf 
eine  Vorlage  zurückgehen,  wie  icb  annehmen  möchte,  doch 
ursprünglich  sein.  Das  Fragment  M  . . .  würde  sich  dann  m  VW 
stellen.*  Wird  wieder  (wie  S.  46Q,  v.  153  f.,  Arch.  S.  425  u.a.)  (Us, 
was  erst  bewiesen  werden  soll,  als  bereits  gesichert  vorausgesetzt,  Dtû 
die  Echtheit  von  T  hier  glaubhaft  zu  machen,  so  befinden  wir  uns 
in  einem  bedenklichen  Kreise  —  die  Stelle  ist  also  aus  dem  Beweis- 
verfahren auszuschalten.  —  1061.  Der  Gefiirchtete  sucht  nach  wneiQ 
Vorwand,  um  sein  Gelübde  brechen  zu  können  . . .  i  i  por  a  haûk  Sa 
¿ance  a  ale  qíÁÜ  vousisi  Qu  aucuns  par  force  li  husisi;  Si  rtfmì  j(^ft 
(aus  dem  Zwang)  pur  cesi  mes/et.  Or  est  ansi:  cele  s^en  vtt  * . .  fw^ 
[k]  a  dira.  So  in  VW;  aber  T  hat  *6i  einen  anderen  Reim: 
. . .  refusi  fors  par  iel  afaire.  Or  est  issy,  celle  repaire.  Der  Sinn 
ist  derselbe,  aber  ich  ziehe  VW  vor,  weil  afaire  farblos  ist,  mttjá 
hingegen  prägnant  die  Hinterlist  ausdrückt,  mit  welcher  der  G^* 
fürchtete  sein  Gelöbnis  uragehL  Also  kein  Beweis  für  VW.  -- 
2007.  Laquis  weigert  sich,  dem  Gefürchteten  die  gefährliche  Bot- 
schaft zu  hinterbringen,  endlich  weicht  er  der  Drohung  und  gebt: 
Par  mon  chief  Sire^  bien  voi  que  cesi  meschlef  Me  covient  fen,  )  ' 
irai  V  {\y  Je  irai);  T  et  jel  feray  vielleicht  ursprünglich,  aber  dei 
Zusammenhang,  2008  quant  je  vendrai  und  1990  pas  ni  irûie,  alfî 
Weigerung  vorher  lassen  VW  auch  in  diesem  Falle  unabhüflgii 
begreifen.  —  2031 — 82  ist  T  mit  te  mesleras  a  luy  :  tu  diras  ¡v^ 
(gegenüber  VW  fa  mar  a  lui  te  mesleras.  Que  ferai  donc?  TV  h 
diras)  wieder  eine  willkürliche  Umstellung  der  Reime  seitens  des 
Schreibers  {vgl.  S.  463}  und  fallt.  —  2088.  Der  Gefürchtete  ïmm^ 
und  sieht  seinen  Schild  vom  Baum  herabgeworfen:  '86  ^ùn^^* 
deahky  est  ce  Laquis  Qui  vint  (W  vieni)  ça  mon  esat  aOûtr^?*  " 
,Nem'l,*  —  ,Si  es,  vien  toi  combaire  lesen  VW;  T  aber  gleichfalls 
tadellos  Noti  ßs.  —  Si  f eis,  vien  comba  tre,  W^as  ist  ursprünglirt- 
VW  mit  Si  es  antworten  auf  'So  est  ce  Laquis?,  T  mît  Non  p  t4 
'By  vini  abdtre.  Wenn  die  That,  nicht  aber  die  Identität  gelángnel 
werden  soll,  ziehe  man  T  vor,  denn  auch  die  Wiederholung  vonjw 
als  feis  spricht  für  die  Art  Raouls.  Aber  VW  sind,  wie  man  úé^ 
leicht  unabhängig  zu  ihrer  kleinen  Variante  {es  statt  yViIr  -.•)^ 
kommen.  —  2219  —  24  VW  bien  est  cinsi  Quant  il  s'en  vont  d^^^ 
chimin.  (2220:)  Moût  ont  erré  et  en  la  fin,  [Quant  il  furent  ^s» 
bois  issu.  Si  ont  de  r autre  part  veu^  Un  chasiel  joste  une  riviert  Tr(^ 
haut  (kleine  Varianten  in  V  lasse  ich  hier  weg).  T  aber  hat  ^ 
eingeklammerten  Verse  nicht  und  lâfst  sie  durch  Umstellung  *o^ 
'19 — '20  und  sonstige  kleine  Aenderung  entbehren;  also  T  -¿Vw' 
mt  irre  et  en  la  fin  Quant  il  ¿en  vont  aulire  chemin  S'ont  Vfu  p^^ 
une  riviere  Chasiiel,  ne  say  de  quel  maniere  etc.,  wobei  das  Fehlet 
des  Artikels  vor  Chasiieí  nach  Tobler,  V.  B.  U,  96  f.  nicht  Anstoís 
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eiregen  kann.  Was  ist  ursprünglich?  Der  Geschmack  alleili  kann 
hier  nicht  Richter  sein ,  sonst  müfste  naan  T,  weil  kürzer,  vorziehen* 
Thut  man  das,  so  müssen  auch  die  (in  der  Fortsetzung^  angedeuteten) 
F'olgen  mit  in  den  Kauf  genommen  werden.  Ich  vermute,  dafs  der 
zweimal  gleiche  Versanfang  Quant  in  VW  (und  der  Vorlage  von  T) 
die  Schuld  der  Kürzung  war.  T  stellte  also  wohl  zunitchst  die 
Verse  'iQ  und  Vzo  wm;  da  kamen  die  beiden  Quani  untereinander! 
der  Schreiber  liefs  die  zweite  Ç//aw/-Zeile  aus  Versehen  fort,  koiiiilc 
dann  auch  *22  nicht  mehr  brauchen  und  fügte  das  Folgende  durch 
eine  kleine  Umstellung  der  Worte  leicht  daran,  Aìso  ein  öfters 
vorkommender  Fall:  zwei  brauchbare  Lesarten  stehen  gegenein- 
ander, die  Entscheidung  ist  schwer,  ein  Beweis  unmöglich.  — 
2238  VW''  il  csíokni  ¡a  por  bohorder  Venu*  Zi  rois  i  fisi  parier 
(W  aporkr  +  i)  Son  ire/,  was  einen  sehr  reichen  Reim  giebti 
indessen  T  an  der  zweiten  Stelle  viander  setzt.  Haben  die  Schreiber, 
was  auch  möglich,  die  Neigung  des  Dichters  zu  reichem  Reim  ge- 
teilt und  ihm  dabei  gelegentlich  mit  Eigenem  nachgeholfen,  so 
kann  dies  hier  spielend  von  selbst  und  ohne  Vorlage  geschehen 
sein,  fails  T  überhaupt  echt  sein  sollte.  —  2335  hat  T  sichtlich 
eine  Variante  eigener  Faktur,  —  2600^ — 10  stehen  bìofs  in  VW 
und  sind  entbehrlich  ;  ich  klammere  sie  ein  :  *oò  se  je  ja  mes  vàme 
iani  Que  je  veisse  cors  a  cars  Vos  JL  ensemble  en  J,  champ  fors 
[Combaire  a  Vespte  deader  Tant  que  fusi  as  lestes  irenchier^  OnquiS 
de  riens  si  liez  ne  fuL  Da  T  erwiesenermafsen  öfters  Verse  und 
Verspaare  überspringt  (vgl.  S.  464  und  481),  so  ¡st  aus  dieser  Stehe 
kein  Schluis  erlaubt.  —  2701  VW  ja  en  orras  parler^  Tß  orrai  p.^ 
da  aber  V  die  v.  2701  und  '02  umgestellt  hat  und  somit  orras  be- 
reits mitten  in  der  Antwort  des  Frauíeins  erscheint,  ist  sie  von  W 
unabhängig.  Auch  diese  Hs.  kann  durch  v.  2702  Cele  r esponi: 
Esgarde  moi  etc*,  und  noch  mehr  durch  2704  Asses  porras  muser 
veranlafst  worden  sein,  v.  *02  bereits  als  Antwort  aufzufassen.  Ge- 
borten aber  V  und  W  zusammen,  so  wäre  es  doch  merkwürdig, 
dafs  nur  erstere  die  Urosteiluog,  d.  h,  völlige  äuiserliche  Einbeziehung 
von  '02  in  die  Antwort  hat  und  W  auf  halbem  Wege  stehen  bleibt 
Also  fällt  weg.  —  2786  £/if  cesi  conseil  que  j\ii  apris  (:  M  eräug  is) 
im  Text  nach  VW  mag  durch  TB  j'ai  ci  pris  ersetzt  werden,  weiî 
die  gewöhnliche  Redensart  prendre  conseil  lautet;  doch  ist  paläo- 
graphisch  a  und  ci  so  leicht  zu  verwechseln,  die  Variante  zudem 
so  unbedeutend,  dafs  es  nicht  nötig  %väre,  sie  hier  zu  verzeichnen. 
2817 — 20  sind  hingegen  wichtiger.  Ich  citiere  die  Stelle 
nach  meinem  Texte  (^  VVVB  bis  auf  einige  Var,),  wobei  die  vier 
in  T  fehlenden  Verse  in  Klammern  gesetzt  sind:  Meraugis  und 
Udoine  kommen,  nachdem  sie  lange  über  die  Richtung  der  Reise 
geschwankt  haben,  zu  der  so  geheimnisvoll  angekündigten  „namen- 
losen Stadt**  , .  •  '14  desoz  une  moniaigne  Ont  la  cii¿  sans  non  vene 
Qui  puis  fu  la  cité  perdtu  \jA  es  son  oes^  car  il  la  quisi  Apres  et  en 
grani  fes  s*  en  misi  De  trover  la;  nel  (W  i  rover,  mes  nel  ir*)  trova 
pas*     Eins  i  li  chevaliers  le  pas']    Vei  chevauchant  vers  la  ciié^    Indem 
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aber  T  den  letzten  Vers  geringfügig  ändert  dkivamhami  vaili  •  ^    j 
hier  der  Zusammenhang  hergestellt    Idi  halte  dieae  Vene  aicdt 
recht  für  entbehrlich;  denn  gerade  hier  ist  ein  Venrdlen  bei  dei 
cùê  sanz  noHf  um  die  sich  die  Suche  nach  Gawain  drdit  und  wo 
die  Liebenden  getrennt  werden,  auf  welchen  Umstand  sich  dum 
alles  Weitere  gründet,  so  natürlich,  dafs  bei  der  sonstigen  Bneto 
hier  das  Gegenteil  auffallen  muíste.    Die  Anspielung  auf  v.  3551  £ 
la  cité  perdue  könnte  ja  wohl  vom  Schreiber  gleich  in  einem  Eäffs 
benutzt  worden  sein,  aber  die  Stelle  macht  nidit  den  Eindnck 
einer  Zuthat     Stilistisch  ist  sie  nicht  su  beanständen,    Ebdiiig» 
Arch.  S.  407,  hält  28 1 7 — 18  für  möglicherweise  echt,  verwirft  aodi 
2819 — 20  nicht  unbedingt,  wenn  er  gleidi  nd  Pàt  ne  la  mît  Redit 
dem  Dichter  nicht  zutraut   Es  sei  aber  hervorgehoben,  dafs  Ebeüng 
damit  nur  ,mehr  eine  Vermutung  als  eine  sichere  Ueberzesgong' 
ausgesprochen  haben  willJ     Ich  möchte  jetzt  lieber  mit  B  tan 
de  trover  la,  ne  trova  pas,  und  dabei  auf  Meyer-Lûbke,  R.  Csxaao. 
III,  §  37Q  verweisen.    Das  passivische  Objekt  zu  irùver  ist  noch  » 
frisch  im  Gedächtnis  des  Dichters,  dafs  er  es  nicht  gleich  àxvoi 
noch  einmal  setzen  mochte;  also  genügt  der  Begriff  des  VerbonSi 
das  schliefslich  hier  auch  absolut  gebraucht  sein  könnte:  ,er  hatte 
beim  Suchen  keinen  Erfolg'.    W  hat  das  erste  la  überhaupt  oiditi 
konnte  also  ein  männL  oder  neutr.  Pronomen  zu  irwer  im  SIdd^ 
haben,  und  so  bleibt  nur  V,  für  welche  Hs.  die  pia  Form  nd  ^ 
ne  la  nicht  möglich   ist     Oder  ist  nes  gemeint?     Vgl.  136,  5684    \ 
statt  nets.   Die  Stelle  ist  also  durchaus  kein  Beweis  für  eine  Grappa 
VWB  und  die  Unechtheit  der  in  T  weggebliebenen  Verse.    T  hat 
zudem  2821  (in  Uebereinstimmung  zwar  mit  vont  2809,  ¿w/  2815) 
chevauchant  vont,    was   im   Folgenden    durch    die  Einzahl  z^  (T) 
widerlegt   wird;    dieses  vit  ist  aber  nur  durch  das  (ausgelassene!) 
chevaliers  2820  erklärlich.  Somit  müssen  wir  die  in  T  fehlenden  Vers« 
wohl   für  echt  halten.  —    2845 — 46  stehen  wieder  nur  in  VWBi 
aber   sie   sind  unentbehrlich.     Die  Stelle  lautet:    der  Ritter  im  v^t 
grant  aleure   Tant  quun  garçon  par  aventure  Ra  encontré,  si  le  salita' 
Li  garçons  qui  pas  nel  fatue   [S* arreste,  mes  ce  fu  petit.    Aidant  c0f^ 
celes   H  ont  dit\    Li  dit;   onques  plus  n^en  porta.     Das   ist  für  dc^ 
eben  besprochenen  und  manche  ähnliche  Fälle  lehrreich.   Vielleid** 
haben  die  drei  Li  zu  Beginn  der  Verse  '44,  '47  und  '48  die  Aa^' 
lassung  in  T  herbeigeführt  —    2865 — 66  hat  T  eine  unmoglicl»* 
Umstellung  der  Verse,    die  VWB  nicht  teilen;    dasselbe  .2906 — ^ 
wo    in   T   die    nur    in    unmittelbarer    Folge    begreiflichen   Wort^ 
. . .  joï.  —  foi?  auseinandergerissen  sind.  —  2952  fehlt  in  V  "^^^ 
W  ein  einzelner  Vers,  nicht  aber  in  B  ;  da  V  die  Auslassung  merl^ 
und  hinter  '54  einen  schlechten  Ersatz  dafür  bietet  (ähnlich  3^3 ^^ 
hat  wohl   schon   ihre  Vorlage   den  Vers   nicht  gehabt     Stünde  J^ 
im  Stammbaum  zu  VW,  so  wäre  hier  die  Uebereinstimmung  mit  ^ 

>  G.  Paris  S.  309  A.  2  scheint  v.  2817  f.  für  echt  zu  halten,  wcü  er  247f  ^ 
damit  stützt. 
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nicht  ZU  verstehen.  Ebeling»  Arch,  S.  407,  legt  denn  auch  dieser 
Stelle  keine  Beweiskraft  zu  Gunsten  einer  Gruppe  VW  bei.  Ich 
könnte  dabei  noch  auf  ähnliche  Fälle  in  der  Auberee  verweisen, 
so  S.  84  (v,  598),  wo  ein  einzelner  Vers  in  den  nicht  verwandten 
Hss,  A  und  B  fehlt  (in  A  allerdings  noch  mehr),  dann  S.  85,  88, 
wo  Versgruppeo  unabhängig  weggeblieben  sind.  Den  Anlafs  zu 
unserem  besonderen  Fall  gab  wohl  der  gleiche  Zeilenanfang  2951 
und  *52  Sé,  aber  es  bedarf  eines  so  sichtbaren  Grundes  eigentlich 
nicht,  um  den  blofsen  Zufall  dafür  verantwortlich  zu  machen. 

Die  wichtigste  Stelle  ist  3383—88.  Auf  S.  XXtV  (u.  Aumkg. 
3385)  meiner  Ausgabe  hatte  ich  sie  bereits  mit  17Ò7  und  2952 
als  auffäilig  bezeichnet;  da  ich  die  erstere  von  diesen  erklärt  zu 
haben  glaube  und  letztere  auch  von  Ebeling,  wie  eben  erwähnt» 
beseitigt  worden  ist,  bleibt  nur  3383- — 88,  wo  ich  Einiiufs  von  V 
auf  W  nicht  für  ausgeschlossen  hielt.  Heute  ist  mir  auch  dieser 
Fall  bei  Abweisung  jedes  Einflusses  von  V  auf  W  klar.  Man  ge- 
statte mir»  hier  ausnahmsweise,  alle  drei  Fassungen  (B  geht  mit  T, 
nicht  mit  V  oder  \V!)  zu  ciiiercn:  Die  Schitfer  geben  der  Drohung 
des  Meraugis  nach  und  sind  bereit  ihra  zur  Flucht  zu  verhelfen. 

TB  (mit  kleiner  Besserung)  =  Text  V 

. . ,  dtsconfts,  , . .  desconßs, 

*B^  Si  diaü:  .S/rif  nos  feron  ^%'^  11  dUni:  tS/re^  nos  feron 


Vôs/rr  botti  jo  ttel  desdíron 
Riens  gui  vos  píese.*  —  p  Est  il 

finsi?'  — 
,OiL*  —  jDonc  esioignicz  de  ci, 
Si  me  menez  par  ça  en/or 
Einsi  que  nos  a  ion  la  tor 
Entre  la  nef  et  la  cHé,' 


W 


Vostre  àortt  Ja  ne  de  sdir  on 

Riens  qui  vos  píese   a    co- 
manderà 

Or    comandez,    sans    de- 
mander 

Ferons     trestuit     vostre 
pUsir^ 

Or  m*esioigniez  donques  d*ici^ 

Si  me  menez  , .  » 

(das  andere  wie  TB). 


. , ,  desconßs, 
3383  Lors  disi  Meraugis:  ^Est  Ü  einsi?'  — 
fOiL'  —  tDonc  m'eshigniez  de  a'f 
Si  me  Jnmcz  par  ci  entour 
Einsi  jusquanvers  cele  tour,* 
Cil  dient:  ^Sire  nous  ferons 
Vostre  èortf  Ja  nel  desdirons 
Riens  qui  vos  plaise  a  comander, 
Mes  comandez,  sanz  demander 
Ferons  vostre  p/eisir  tous  disJ 
Eifisi  en  mainent  Aieraugis 
Entre  la  nef  et  la  citi. 

W  teilt  also  den  Text  (^  TB)  hinter  plese  (3385)  in  zwei  Hälften, 
stellt  die  zweite  voran  und  knüpft  an  den  Schluis  der  ersten  {plese) 
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dann  noch  die  folgenden:  3411  amcüis  teni  acosUe  La  Um, 
das  proleptische  Pronomen,  das  im  Stil  des  Dichters  liegt  (VU^S; 
jedenfalls  für  eine  Verwandtschaft  zu  unbedeutend  wäre;  3645 
autres  armes  tCi  querron  (mit  TW)  Fors  {V  Que)  celes  (T  -^  xi 
ciaus  VW)  gut  hos  avron  en  l-ore,  wofür  Paris  S.  313  teus  vorschlàg^j 
was  ursprünglich  sein  mag»  da  c  und  /  ständig  verwechselt  werde/v 
die  Lesart  also  von  (eis  zu  eelst  ciaus  einerseits  und  von  ////  m 
U/fs,  ce/fs  andererseits  gelangt  sein  konnte.  Ich  hatte  nos  geslridien 
und  ci/es  aus  T  eingeführt.^  —  4772  VW  demande  erranmmt  (— t) 
gegenüber  dem  Perf.  in  T  ist  zufälliges  Versehen  ;  4802  ek  m  sei 
s*ile  vii  mes  T,  aber  se  il  VW,  obgleich  es  sich  um  Lidoine  bandiííí, 
doch  ist  das  Versehen  in  beiden  Hss.  leicht  zu  verstehen,  weil 
bisher  immer  von  dem  kranken  Ritter  (Meraugis)  die  Rede  war; 
5107—8  VW  mai  es  àai/lÌB,  Qu'en  {W  Quant  en)  toi  est  toz  li  (fehlt  W) 
hiens  faiiliz^  aber  T  mal  t'est  venut  Qu  m  toi  sont  tat  li  bien  Jùiìkk 
was  ich  nicht  für  echt  halten  kann;  6219  VW  tuit  statt  itr«^  «t 
wohl  von  tuii  der  nächsten  Zeile  hervorgerufen;  5349  D* ums  amai 
VW,  wenn  als  Wiederholung  {\g{,  die  Fortsetzung)  nicht  doch  ur- 
sprünglich {denn  Tost  or  endroit^  et  erranmeni  in  T  ist  platt)»  so  cinc 
mechanische  Nachschreibung  dieser  Worte  aus  der  vorangehcütlöi 
Zeile;  5523 — 24  stellt  T  in  gewohnter  Weise,  vgl.  S.  4Ò4,  di« 
zweiten  Vershälften  um,  ohne  aber  den  Wortlaut  ZM  ändern;  6^35 
VW  eil  ...  les  servent  , . ,  de  cous,  T  fiermtt  was  gewifs  venigif 
originell  ist. 

Es  erübrigte  nur  noch,  einige  Stellen  zu  besprecheo,  dfc 
Ebeling  Arch,  S.  407  als  der  Art  bezeichnet  hat,  dafs  er  »nicht  so 
leicht  darüber  hinwegkommt*,  nämlich  11 6,  95Ó,  1350,  1956,428?» 
459^»  53321  5549'  Mehrere  davon  sind  aber  bereits  oben  vo^ 
genommen  worden,  so  956  (vgl.  S.  473),  1350  (vgl.  S.  474)»  clieihœ 
besonders  wichtig  scheint,  weil  er  ein  Rufzeichen  darnach  gesetzt, 
dann  5332  (vgl.  S.  471)    und   5349  {vgl.  oben).     Was  116  bctpiît 


1  Paris  S.  313:  ciaus  ne  peut  être  feminin.  Vgl.  dazu  v.  2336  Stri,  ti^^ 
(V  ei)  sont  voz  a  marier,  wo  ich  im  Text  vas  gestrichen  hatte  (der  VoTïchlïÇ 
lieber  eles  zu  tilgen,  war  unbedacht).  Ebeliog  Arch.  S.  41 1  erjselil  W/J  J*»^ 
ei.  Paris  aber  liest  eis,  was  mir  in  der  Anmkg.  zu  2336  nicht  annelMoh** 
erschienen  war,  aber  auf  S,  XLV  oben  (die  Einllg*  ist  eben  twci  Jahre  spät*' 
gedruckt  worden,  s.  S,  XIV)  als  iraraerhin  möglich  hingestellt  ist»  Pam  n>ûclit* 
auch  V,  1971  e/s  drucken.  Die  SteJlc  kutet  in  TW  autant  com  cete  ^">"  ^'J 
vet  Het  ie  oten,  heent  ce  ix  l* outrage  {eles  W  -f  1  ;  V  bien  ohne  AftiVrli 
cestes),  Ebeling  Zs.  S.  543  läfst  meine  Lesung  cestes  dahingestellt  sein,  ^** 
¡ob  halle  es  197 1|  wie  oben  zöjjernd,,  mit  Paris,  möchte  mir  aber  lüe  l*i*P' 
erlauben,  ob  denn,  was  ich  hier  mit  geringen  Hilfsmitteln  nicht  konstili«!^ 
kann,  cels  als  Femin.  ganz  unerhört  wäre,  da  es  T  bietet,  die  doch  so  obtf*"* 
gerühmt  wird,  und  el,  eis  anerkannt  üblich  sind.  Der  Unterschied  íwíkI»^ 
mase,  and  femin.  Pronomen  ist  ja  stellenweise  im  A  fr.  aufg^ebea»  niin  *1*'*^ 
nur  an  ce%  für  cestes.  Die  von  Burguy  I»  157  angeführte  wcibl.  For*  ^^ 
Flur,  cex  (vor  Substantiv)  aus  der  Franche-Comté  wird  von  Godcfroy  Í«  ^^^ 
cels  ^ui  verront  cels  presentes  Uttres  etc.)  aus  Langres  belegt  Es  »ftcifl' 
al&o  betont  nicht  vorzukommen,  vgl»  noch  Veng*  Rag.  173  CfUt  (4*U  *""* 
qui  sont  en  ma  main,  und  Ganzlin,  Diss.  S.  7S. 
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lautet  sie  im  Text  (^  T)  :  Lidoine  war  nicht  nur  schön,  sondern 
noch  höberem  Mafse  verständig  und  gut;  sie  war  so  cortoise, 
fs  in  ihrer  Nähe  niemand  sich  unhöfisch  zu  benehmen  gewagt 
tte  ,*.  eie  fu  de  toi  si  (orioise  Qu  environ  ü  a  une  toise  N^avoit  se 
>r totste  non.  Pácele  esioii  de  grani  rettoti  (V  A^on  quUle  esioit  ple^ 
nz  en  nôn^  W  Non  qtieie  esioii  fontaine  ei  non)  Ei  escole  de  bien 
ìprendre  . . .  Nun  ich  hatte  T  in  den  Text  gesetzt,  weil  sich  mit 
nichts  Rechtes  anfangen  lafst  und  ich  W  gegenüber  immer  mifs- 
trauisch  bin;  aber  T  ist  hier  gewifs  die  weniger  individuelle,  ja  ich 
lochte  fast  sagen,  eine  platte  Lesart,  Das  Original  hatte  irgend  eine 
Sonderheit^  daher  die  Abweichung  und  auch  in  V  die  sichtliche 
erflachung,  Ebeling  Arch.  S.  423  ¡st  nicht  abgeneigt,  in  W  hier 
das  Ursprüngliche  zu  sehen;  dann  ist  V  auch  ohne  Verwandtschaft 
begreiflich.  Ich  glaube  selbst,  dais  W  (wegen  fontaine  zu  escole  117) 
dem  Origina!,  wenigstens  dem  Sinne  nach,  hier  am  nächsten  steht, 
V  dieses  Bild  von  Lidoine  als  Brunnen»  aus  dem  man  Belehrung 
schöpft,  zu  kühn  gefunden  und  ungeschickt  geändert  hat,  wahrend 
T,  wie  so  oft  (vgl.  S.  46Ó),  eine  lectio  facilior  daraus  machte.  Diese 
lue  beweist  also  gewifs  nichts,  —  1956  mit  T  {^=^  Text):  Der 
e  furch  tete  Hefs  im  Zelte  eine  Jungfrau  mit  einer  Lanze  zurück 
gl.  1947);  diese  soUte  auf  den  Schild  am  Baume  achten  ...  n*aimt 
ire  escutier  Li  chevaliers  quant  il  errot;  Aies  la  lance  avuec  lut  por  toi 
[Mes  fehlt  V,  T  ( — i),  La  lance  le  chevalier  ot  V,  lance  au  chetsalier 
W)  fusqu^a  cele  höre  cu* il  lessa  Son  escu,  et  por  ce  bailla  Sa  lance 
m  aie  .  •  *  Also  vor  dem  Gelübde  trug  er  (oder  vielmehr  die  Jung- 
frau als  Knappe)  seine  Lanze  {und  seinen  Schild  etc.)  mit  sich  wie 
Jeder  Ritter;  jetzt  aber,  wo  er  seinen  Schild  als  Lockung  zu  einer 
Herausforderung  an  den  Baum  vor  dem  Zelte  gehängt  hatte,  hefs 
er  der  Wächterin  auch  die  unnötig  gewordene  Lanze  zurück»  So 
•chien  und  scheint  mir  noch  jetzt  die  Stelle  klar.  Paris  S.  3 1 1 
letzt  *5ò  unter  Benützung  von  V  und  W:  errat;  La  lance  au  che- 
valier por  tot,  was  also  bis  auf  das  Verbum  diese  beiden  Hss,  in  den 
Text  erhebt  und  somit  die  Annahme  von  Verwandtschaft  unnötig 
macht.  Ditise  letztere  Lesung  ist  mit  dir  meinen  {^=  1)  nicht  im 
Widerspruch,  nur  läfst  die  meine  es  unausgesprochen,  dafs  der 
Ritter  die  Lanze  durch  das  Fraulein  mitführt,  was  Ja  gewifs  ge- 
eint ist.  Aber  v.  '58  bailla  sa  lance  a  cele  erscheint  darnach  auf- 
llig,  denn  lessa  wäre  das  Richtige,  Ich  nehme  Paris'  Vorschlag 
an,  gebe  aber  zu  envägen,  ob  nicht  dann  die  beiden  Reimwörter 
lessa  und  bailla  umgestellt  worden  sind,  wofern  man  nicht  etwa 
bailla  mit  ,gab  ganz  in  ihre  Ohbut*  übersetzt.  Und  wenn  W,  deren 
Schreiber  nur  selten  gedankenloSi  meist  sehr  geschickt,  wenn  auch 
willkürlich  ist,  hier  thatsächlich  die  beiden  Verse  *57  und  *58  um- 
stellt, anstatt  blofs  die  Reimwörter,  so  liegt  darin  vielleicht  ein 
Fingerzeig,  eine  Spur  von  Wahrheit*  —  Ks  ist  also  auch  diese  Stelle 
kein  Beweis  für  eine  Gruppe  VW,  weil  der  Zusammenhang  die  Hss, 
unabhängig  auf  ihre  La.  führen  koimte,  oder  gar  VW  nach  Paris 
(bis  auf  ot  statt  porlot)  Ursprüngliches  bieten. 


lit  mImo  Vervandtschaft  zwttcheii  ¥  sud  W  nicht  er* 
viefl€a  mmá  micht  erweUbar»  so  ist  sie  much  nicht  einsal 
recht  vmhftcheinlick  Bei  viden  ichwiij||gui  Stelim  mtkn  W 
»  T;  toile  dne  lo  frei  (und  freier  ak  V)  triMÜRPdr  Hl  «iitt:h 
ÊÊmàa  den  mpraoslidien  Test  zafîll%  gnt 
«OB  T  (d.  hu  deren  Ycxlage)  etwas  n  «nsen?  SoDlen 
in  heádm  (TW)  ii>eieiiMtiiniiBmdr  SteÜea  ñbetal,  trotx 

1?    Es  wM  on  Folgndoi  ôfteis  dBanf 

verdau  daâ  die  encártele  UcbcgcgMiiMapg 

V  moa  W  gerade  doft  ansblcflit,  «o  sie  bftwiwspd  «ftvob  lo  z.  ¿ 


$384f  5595—9^  «^  So  bleibi  nm  vorn^ieran  die  Ifôgfichkcft  ofcw 
dais  W  mhnehr  sai  T  gehört.  Sehen  wir,  ob  dies  nur  Scheta  ist  od» 
alt  Thaüadie  ftch  emisen  JaâL  Wer  frdlkh  in  T  nbmll  das 
Abfaid  am  Oi^Mls  sei»  vMkâm,  Or  den  ist  eine  jede 
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UebereinstimmuDg  von  W  mit  dieser  Hs.  eben  wieder  nur  Text  und 
nicht  beweiskräftig.  Paris  und  Ebeling  befinden  sich  also  hier  in 
einer  von  Natur  aus  so  befestigten  und  demjenigen,  der  an  eine 
Gruppe  VW  nicht  glaubt,  überlegenen  Stellung,  dafs  es  oft  nicht 
leicht  sein  mag,  sie  daraus  zu  verdrängen.  £s  ist  leichter  zu 
sagen:  hier  oder  dort  ist  TW  =  Text,  als  zu  beweisen,  dafs 
dies  nicht  sein  kann.^  Lälst  sich  dies  aber  unter  so  schwierigen 
Umständen  einmal  beweisen,  so  fällt  es  dann  doppelt  ins  Gewicht 


^  Dais  gegen  den  Schluls  (Ebeling  Zs.  S.  §12  zu  v.  424  ff.):  ,T  bietet  einen 
guten  Text,  den  darf  man  daher  für  ursprünglich  halten*  nach  dem  über  diese 
Hs.  Gesagten  sehr  viel  einzuwenden  ist,  auch  weil  manches  inhaltlich  und 
sprachlich  Unanfechtbare  nicht  zugleich  ursprünglich  sein  mufs,  braucht  nicht 
erst  betont  zu  werden. 

(Fortsetzung  folgt) 

Mathias  Friedwagner. 


BESPRECHUNGEN. 


de  XjI7P#  de  Ve^  —  p>¡b&caá»a  por  Im  Real  Acadeat«  Espalóla. 
Madiia,  Skooiç»  ik  Rxra^Bcrra.  —  VoL  TU.  1897  [Ckéaicas  5  Le^fcad» 
4e  Eipa&a  —  ràmexm  seccate].  —  ¥<»LVXII^  ttft  [¿i.  tf.  — 

^  (&.  Zlaekr.  JCXlli^  430.) 


e  ¿Ê.  amori  «fi  Cmidio  e  llileaa»  ixasae  ■rBO»eaio  dal  poema  del 
Líám  d^  EtpaMß  (tsM)  dd  Icoocse  La  Vedila  Caftcllaaiûa^  Fa  edita  nella 
P^rtt  primiera  che  ebbe,  dice  il  11^  nove  ristampe  nello  stesso  anno  1604: 
il  Barrera  aocbe  aella  Nueva  Siog^aßa  ooe  ne  ota  che  qnatiro.  Noo  ripeterò 
qm  alcQoe  correzioiù  da  me  fatte  [LVC  p.  6  e  7]  a  errori  del  Barrera,  uno 
dei  quali  è  qui  lipetuto  (1*  edixioDe  dS  Milano  è  del  1619  ood  1617):  sola  dirò 
che  per  qnesU  Parte  primera,  la  cai  storia  bibliografica  è  latt'  altro  che 
chiara  per  la  rartli  de*  suo«  esemplari»  sarebbe  stato  bene  ti  confronto  di  varie 
cdtciooi,  perchè  come  vedremo  sono  scorrettissime  tatte  ma  non  hanno  gli 
stend  errori.  L'  argomcBio  non  fu  da  altri  riponato  sul  teatro;  solamente 
nella  prima  giornata  dei  Trei  àU sames  de  España  scritta  da  A.  CoellOt  eoi 
titolo  separato  di:  Atties  de  na£er  muriendo»  si  srolgano  pure  j;1ì  amori  di 
Cnrieno  e  MUma  coronati  dal  miracolo  dei  Santi  Celedonio  ed  Emcterìo  che 
la  cìtti  contro  il  console  Pompeo:  ma  senca  relaaioni  iormali  col 
dì  Lope.  Per  il  testo  della  commedia,  uaggo  alcune  corretioni  dal- 
l' esemplare  parmense  delk  edia.  Vaiìad^Ud  1609.  A  pag«  6.  2.  t  :  Y  intera 
quintiUa  è  cosi: 

Dom. 


I 
I 


Andr. 


A  la  Je*  Andremùt  ja  eMtiend» 
que  amas  a  Claudia, 

Emcabriendo 
estoy  por  fuerza  mi  mai! 
Ay,  amig-o,  tstvy  mortai, 
estoy  por  Claudia  muriendo I 


'  Da  altri  (v.  Gallardo:    Ensayo,  1.435)   I*  autore    fu    creduto   asturiano. 
Ivi  è  pure  ciuia  un*  ediakmc  anterioie:  Midrid^  i5^i|  ">  S^ 
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^^  À  p.  9.  t.  6  ievantan  ¿  una  falsa  ríma  con  plantas»  santas  [e  nota  símUe 
^H  trasciiTate£]ui  p.  25.  2.  16^  30.  t»  17)  osservabile  specialmente  perché  è  in  ter- 
"  íine,  metro  in  generale  assai  più  curalo  che  le  quartine  0  quintine  (la  nota 
p,  43.  l  dovrebbe  avere  pareccliic  rìpeiìzioni  ;  cf»  questa  rcccns,  XXn,  274), 
A  p.  9.  2.  6 — 16»  leggo  IO  pure  cosi,  ma  evidentemente  Î1  passo  è  guasto.  A 
p.  II.  2.  D».  la  corredone  data  dal  parmense  è  evidente:  Haberte  reprehend 
dido*  —  p.  15,  I*  19  non  è  un  versa  incompleto,  ma  una  lacuna  da  riem- 
pire cosi: 

Y  és  hactr  agravio  agora 
a  Milena, 
Cur.  Antes  un  hora 

no  me  dexa  reposar 
porque  ha  dado  en  imiiar 
la  condición  de  la  Ah  rota. 
Come  a  iodos  os  ha  y  dot' 
I**     No  he  sentido  en  mi  caòana 

solo  un  pequeño  ruydo. 

2^     Ni  yo  en  toda  la  campaña 

apenas  eco  he  sentido. 

A  p.  15.  2.  53:  Quiérame  —  p.  23,  8.  45:  verso  ncoroplcto»  la  rima  deve 
essere  ^éngo  —  p.  24.  i.  36;  dopo  questo  manca  un  verso  —  p.  36.  1.2:  il 
passo  è  guasto  —  p«28.  I.  le  rime  del  sonetto  (terrine)  sono  irregolari  — 
31.  K  io:  leggi:  podrías  —  p.  32.  1.4:  rima  errata  —  p.  37*2,  24:  per 
errore  è  ripetuto  il  verso  della  linea  13;  leggasi: 

tía  sido 
hecho  de  español  en  eso; 
que  me  has  vencido  confieso 
Fur.    Yo  soy  ccc. 

La  Comedia  de  Bamàa,  che  viene  per  seconda,  fu  anch*  essa  edita  nella 
Parte  primera,  II  re  Vamba  non  fa  molto  trattato  su  la  scena  spagnuola, 
ma  qualche  dramma  vi  fu.  Il  Barrera  lîcorda  un  manuscrito  antiguo  già  in 
possesso  del  Duran*  intitolato:  Fundación  de  la  Virgen  de  la  Mata  y  re* 
nunciacion  dei  Rey  Bamba.  Inoltre  ana  anonima  e  inedita:  Traición  del  rey 
Bambat  *s  un:  Bamba  di  un  ignoto  Pedra/.as.  Abbiamo  ancora  una  commedia 
dì  due  collaboratori,  il  Lanini  Sagredo  e  D.  Isidoro  Burgos,  intitolata:  Labra* 
dor  Hey  y  Monge,  nella  quale  ñgurano  tra  altri;  el  rey  Vamba,  et  conde 
Ervigio,  Paulo,  Mesismunda  reyna,  Florinda  dama,  e  potrebbe  essere  una 
rìfiuione  della  commedia  dì  Lope.  Ne  dà  notiria  il  Pax  y  Melia  {CcUalogo 
de  pietas  de  teatro  manuscritas  —  Madrid  1899)  al  n^*  ]7tS,  e  ivi  ha  per 
secondo  titolo:  Mejor  rey  de  los  Godos,  Flavio  Vamba,  Gli  è  sfuggito  che 
la  stessa  commedia  trovasi  anonima  al  n°.  847  con  uiì  terzo  titolo:  Del  arado 
à  la  corona.  Un'  altra  commedia  su  Vamba  dì  Tres  ingenios  ha  per  titolo: 
De  la  abarca  a  la  corona  ed  è  citata  al  n.  B26  del  Catálogo  slesso.  Quanto 
al  testo,  r  esemplare  parmense  corregge  qualche  mìnnda«  Il  M.  accentua 
sempre  Teófilo  \  sarà  una  licenfa  poetica  Teófilo  in  rima  con  estilú»  hilo  (p.  46.  i, 
terzultimo);  ma  sì  confronti  il  verso  44.  2,  33  —  A  p.  42,  ì.33:  prisa  — 
A  p.  45*  I,  manca  un  verso  air  ultima  strofa  —   P*  4S-  z  e  46. 1  in  nota;    non 
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nd  padono  versi  emití  se  si  ammette  il  ¡Ato  —  p.47.  i.  4  fino  »E»  fine 
acena  il  metro  è  ¿tia^to  —  p.  49.  3.  nota  2*:  MoL  Habló  el  muckach^r  HébtèP 
Mor.:  ^  Bamba  ts  rey¥  dùeo:  no  aisteisP  —  p.  50.  jamada  2,  ▼,  l:  io  k|SO 
tarrìt  Zanìda  ma  1a  correiione  è  evidente:  tana  tòrrida;  e  pochi  mr.  sotto 
Ar#  non  è  sdrucciolo;  forse  Lope  u^  un  crudo  btinismo:  Ìàero  —  p.  51. 1,4 
mana  Io  «dmcdolo,  e  pure  al  14;  bianco,  correggi  cdndidù  —  ivi,  v.  54;  4tif- 
dt^ts  :  stfém  :  £êmierva  non  rima;  forse:  frandasa  yerr^  —  p.  51.  2,  9:  Si 
rtin^  saèfrmw  —  p*  52. 1.41:  Señares,  fu/  ma  as  bmrimsr  —  p.  S4  noia  2: 
Sms  rràfvwx.  Starti  y  jus  aras  —  ivi,  noU  3:  tJggmtda  da  Ìm  «mtm  de 
Ufêâlm  Cmn  d  amtrar  en  ti  Bftis  de  Sevilla,  —  p.  SS- 1*  p«fittltiflB0:  kmMrk 
—  SS«  ^*  IK^IA  >•  ^  castUia  Smm  G  —  56.  2.  nota  2:  . .  <,  tuerU»  Qme  #ra  €adm 
fmal  tmm  fmerU  Qm£  wta  les  eoe*  —  57. 1.  25:  Kv  Carnee^  et  kmmnlde  say  — 
&2. 1.  27:  paie  evidente  la  coffedone:  Todas  ie  d^rmm  sm  mymé^  —  fr>*  2. 
nota  l;  Urna  em  wm  iáert^  fmwU  —  67. 1*  veno  i:  Desame  m  i^mia  Kewds 
fimwU^  sa  non  tnnendo  né  tumta  aè  variante. 

Ijk  Kmsmtdi^  m  átima  Ga^  $vo|e«  Vk 
ed  «raaimenlo  dl  D.  Jafiaa  e  della  Cava,  e  la 
foticn  cnn  la  nunnfitu  di  Rodrìfo  aUa  battaci»  àa.  Gvadalete:  die  appmaio 
perdié  iw—litu  vìoe  «nun  aeenn  £■  qpasi  aá  pioni  nostri;  T  nitida  fene 
^  la  pndiBXSomit  ciovanae  del  WMXfo  De  Gdbetaatis:  Dam  £aér^^  Me  dei 
rSs^twti,  M  iMn  c^  ebbe  Tornm^  ifi  «m  praii^tte  di  Giomn  PntL 

i«ìto  nadie  a  riso  coaie  «din  iwm  ly^i^g»  dd  Mordo:  IIk/  iCr^  H,  Ra- 
éeigmy  èa  Ob^  cdün ia  doe  me coQcMñ  [wlM^r  narinaw^rfi'i  ...  Maifaìd» 
ìborii  de  Qwannw  i6ss.  «*  flailniMi  nttmr  ...  Zancona»  HcRd.  Di^ 

&,&.].    La  MMù  ddin  lem  c^onute  di  LofK  è  la  fcstanmioM  êSk 

Zino  NsfOL    Fia  i 

dl  fgtt  wmnmiduni   ce  ae  In  no  a  Ofiedn,  oopiaiMi  dd 

a  «vedo  onl  GaSvdo  cfcn  m  nee 
.t  pL#|t^    P«i«  Mi  6nintdo  #vv  pk«37)  I 

ten  yesm^  de  M  ^O'WdÊn  Drnfma  oOêêÉ^  am  jÉlodi  y  fmi  da  pr^ 

Fasore«  de  ta  Cvma  eatre  Espn&oles,  4*. 

la  a^axicioa  de  la 
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ñ  Corral  pel  primo  racconta  e  che  il  Cervanles  conosceva  (  Va  me  comen,  ya 
me  comen  —  Por  dû  mas  pecado  había)  la  crede  il  M.  eoo  Menéndcz  Pidal 
[Revista  crliicüt  1897  pag.  31  sgg.]  suggerita  da  qualche  leggenda  pietosa; 
forse  più  che  i  racconti  dell'  Edda,  e  che  la  lcgj;eiida  di  fra  Macario  citata 
dal  M.  Fidala  era  presente  :il  Corrai  la  famosa  visione  delia  eguale  penttcnj^a 
di  Carlomagno  [cfr.  Gaulicr:  Epop,  franc,  lllj  784]»  Del  libro  di  Miguel  de 
Luna  (p.  XLIII  n^,)  le  cdidoni  a  me  Dotc  sooo  sette:  1592  (e  2^  parte  £600), 
Zaragoza  1603,  Valencia  t6o6,  ib.  1646^  Madrid  1653,  ib.  1654«  ib.  1676  {credo 
erronea  l' indicazione  del  Graessc:  1675).  Al  Lima  si  deve  il  nome  di  FÌormd<h 
che  però  eotró  siibìto  nelle  storie  serie;  peres.  Don  Lorenzo  Calvete:  Historia 
de  S.  f rucios  patron  de  Segoxnat  grandezas  y  anti^ualtas  de  la  ciudad  de 
Se¿[ovia*  VaUadölid  J6lt>,  ha  un  paragrafo:  De  los  amores  del  rey  Don 
Rodrigo  con  Fhrinda.  W  poema  del  siciliano  (n.  a  Ragusa)  Giuseppe  Micheli 
y  Márquez:  El  fénix  cathòHco  (Madrid  1648)  è  veramente  delirante  (p.  LU  n»,) 
per  r  îovenzîone:  il  viaggio  dì  D.  Pelayo  io  Terra  santa  è  stupefacente  (Terra* 
baDta  turba  la  fantasia  di  tutti  questi  ìmìtiitori  del  Tasso),  ma  per  la  forma  non 
è  dispregevole.  Come  non  è  dispregevole  un  suo:  Tesoro  Militar  de  Cava- 
lleria, Madrid,  Diego  Dias  de  la  Carrera  1642,  dal  quale  si  ricava  che  Ta. 
era  Dottore»  Barone  di  S.  Demetrio  e  Vicecatìcelariù  de  la  Orden  Militar  d^ 
Costantino  Emperador.  Altre  sue  opere  minori  sono  registrate  dal  Narbone 
{Bibliografia  sicula,  Palermo  1850,  I,  lOO)  alla  voce  Marquez.  Le  commedie 
che  trattarono  della  restaurazione  di  Spagna  sono  elencate  nel  citato  Cataloga 
del  Paz  y  MéHa  al  n^.  70.  Ivi  non  è  notata  però  (e  nel  Barrera  è  anonima) 
Et  restaurador  de  España  dei  Hoz  y  Mota,  di  cui  nel  Gallardo,  I,  444,  e'  è 
questo  curioso  appunto:  Es  (comedia)  tan  rara  que  por  ella  me  pidiò  un 
librero  en  Madrid  io  realms  y  no  quiso  darla  por  nada  menos.  Di  quelle 
che  conosco,  la  più  sconclufiìonata  è  quella  del  Diamante:  El  restaurador  de 
Asturias  {Cai,  P.  y  M,  n".  2891  —  DA,  n**.  250);  ma  le  si  avvicina  di  molto 
quella  di  un  ben  diverso  poeta,  Luis  Vclez  de  Guevara:  El  Alba  y  el  Sol; 
forse  in  essa  la  scena  più  d*  effetto  è  il  sogno  di  Don  Fclayo^  durante  il  qti&le 
compare  la  Spagna  incatenata  dai  Mori,  eccitandolo  alla  sua  liberazione.  Ma 
il  2^  e  3*»  atto  son  guasti  da  un  non  corrisposto  amore  di  Alba,  valorosa 
giovine  asturiana,  per  Pelayo,  Un  paggio  del  re,  Sando,  fa  prigioniero  il 
traditore  Don  Orpas,  e  Alba  fa  prigionieri!  Klorìnda;  Pelayo  dona  loro  la 
I  Trita,  ma  Orpas  è  nEiiracolosamcntc  inghiottito  dalla  terra  e  Florinda  si  uccide, 
I  »enza  che  se  ne  sappia  il  perche,  daspeñandose.  Alba,  e  i  graciosas  Cha- 
morro e  Marruca,  parlano  in  dialetto  astoriano  (non  in  Unguaje  antiguù 
come  dice  Schae0cr:  Span,  Dramas  1^  287),  ma  non  so  con  quanta  fedeltà. 
Il  ms,  parmense  (DA.  626)  almeno  sulla  fine,  è  diverso  dal  madrileno  {QU, 
rCiUto,  che  indicherò  con  PM.,  n",  70);  esso  termina  cosi: 


Alba. 


Seguidme  que  la  primera 

siempre  soy  en  los  combates, 

£  para  que  salga  el  sol 

siempre  el  Alba  va  delante  (vase). 

Alba  aguarda,  que  tus  pasos 
seguimos  todos. 

NotabU 
mug^r 


490 


BBSP&SCBÜKGIH.    A.  HXSIÜBI» 


PeL 


de  i§i$  Mß^mt  äf  l^mÊ, 


Saarow  A  i^rnm  H 


PeL 


Ymmda. 


ti  Sei 


(PM.»« 


A.éeS^  cH. 


«H5:  " 
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«Pi" 


ét^m 


I  a  fL  tolL  u  s 
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ITi 
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[^^*  — ^  **!f^^^  ^^.^ 


OBRAS  DE  LOPS  DK  VEGA,  49 1 

el  infame  torpe  fuero, 

en  la  Coruna,  en  Galicia^ 

vivían  dos  eavaüeros 

por  todo  extremo  valientes 

y  nobles  por  todo  extremo, 

A  dos  hermosas  hermanas 

servían,  al  mismo  tiempo 

que  los  Moros  empeçavan 

a  cobrar  el  nuevo  pecho; 

y  entre  algunas  hijas  dalgo 

que  a  Galicia  departieron, 

fueron  las  dos  que  eran  almas 

destos  valientes  guerreros. 

Mas  ellos  que  no  podían 

vivir  sin  ellas,  quisieron 

por  librar  almas  y  vidas 

€urresgar  vidas  y  cuerpos: 

y  solos  en  la  campaña 

con  detemUndo  intento 

al  esquadron  enemigo 

furiosos  acometieron. 

En  la  batalla  la  espada 

se  le  quebró  al  uno  dellos, 

mas  fué  para  dar  mas  gloría 

a  su  noble  vencimiento: 

porqué  arrancó  de  una  higuera 

un  bastón  robusto  y  recio 

con  que  dio  muerte  a  los  moros 

y  libertad  a  su  dueño. 

Por  esto  tomó  por  armas 

las  hojas  del  árbol  mesmo 

con  que  à  Galicia  clexó 

libre  del  infame  fuero. 

Del  vienen  los  Figueroas 

en  cuyo  valor  el  tiempo 

hará  eterna  la  memoria 

de  tan  valeroso  hechot,. 
Inf.  ...  Aldeana, 

ved  que  el  rey  os  quiere  hablar. 
Nisc.     El  rey? 
Inf.  Sí, 

Ni  se.  Jesus,  que  haré? 

Sin  duda  lo  que  canté 

U  ha  deuido  de  enojar. 
, . .   Gran  señor, 

ya  veo  que  a  sido  error; 

mas  no  aya  miedo  que  cante 
aquel  romance  en  mi  vida! 


ma 


M»  paàp^  tardi  fcsçioffi 
iiilMtt^« 
tendalo  aàWU  dsrwalr  [. 

il  Ä5^.  mgr^áa,  XIX,  331],  e  M 

al  SEBtUCO»    e    cu    MMIIMUIO    di 


lo  tlfiOfta  4 

^  Gbi^  COM  la 

di  faaditr  r< 
ia  1.^00«,    Nel   _ 

k  doue  a« 
an*  acioDe.     Analogo   argoBíeato    lia   aaa   \  «■ninìla  ^    Herrera   j 
Bat^Ba   de  Oati^  y   V^to  de   SmmUago^ 

odia  Paru  treimiu  y  tra.  1670)  »dia  qaale  la  patte  sloQca  è  ^ 
dalla  HùtQria  cmmpafUtama  {Etf,  s4g¿T.m  XIX,  64).  Ma  fpà  poi«  1*  añoae^ 
iavece  che  sotto  AUbiifo  il  Casto»  è  dala  a  Raanini  (cooie  nel  Fùio\  e  niotrro 
ddk  gBcira  tra  lui  e  Jàdrrroimatt  aagumd^  è  apponili  il  tiibnto  delle  ceott» 
faciline  che  Kamìro  nega  altexxosaneiite.  Il  Itìbato  compare  aodie  to  altra 
cammedia  di  Mira  de  Mescua  qui  dC  a  pw  496^  e  la  stoda  delle  cento  iaoctalle, 
e  U  liberazione  con  la  battaglia  di  ClaTìjo,  entrano  assai  capii cciosaisente  in 
uoa  commedia  dd  CobiUo:  Rayo  de  Amdaì»i£ia  y  Genisaro  de  España^  messa 
to  reUdooe  coo  la  l^g^enda  di  Modaira. 

Sopra  Bernardo  dei  Carpio,  la  cui  materia  storica,  poetìoi  e  drammatica« 
è  discom  dal  M.  in  modo  affatto  esauriente  e  completo,  abbiamo  dae  com- 
medie di  Lcïpe,  Mocedades  de  Bernardo,  e:  Casamtenic  en  la  muerte.  Aleono 
dÌKte  tre,  ma  1'  errore  è  chiarito  da  lungo  tempo;  tre  sarebbero  verameote, 
ae  la  ignota  RoncesvaiieM  dtata  da  Lope  nella  lisU  del  1604,  fosse  diversa 
dal  Cajamiento  en  la  muerte;  ma  il  Ludwig  crede  che  si  tratti  di  mi*  unica 
commedia«  e  porta  ragioni  mollo  forti ^  se  oon  del  tutto  convincenti^.  Sicché 
questo  Casamiento  avrebbe  a  vaio  altri  due  titoli:  La  peña  de  Francia  [e  con 
questo  título  pare  sia  stata  edita»  v.  Barr.  Cai.  p,  6S3;  si  cfr,  questa  recen- 
itoney  XXn,  p.  394;  e  quel  che  ora  aggiunge  il  M.  p.  CXLVI — CL)  e!  Ron- 
cêÊvalies,  col  qnal  titolo  non  fu  ediu  mai«  È  bene  però  ricordare  che  i 
cataloghi  vecchi  citano  un'  anonima  Batalta  de  RoncesvaUes,  forse  edita  swelta, 
ma  che  nessuno  è  riuscito  a  trovare»  Alla  letteratura  dei  romances  so  Ber- 
nardo, che  ne  conta  già  un  bel  numero,   posso  fare  qualche  aggiunta;    per  le 


*  A*  Ludwig:  Lape  de   Vegcu  Dramen  auf  dem  KarúUng.  Sagenkreise 
Berlin  1896,  p3fi.3* 
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quali  è  bene  tener  presente  che  ti  caneionerù  donde  le  tolgo  {già  dt,)  è  datato 
1589,     Una  versione  assai  diversa  del  Duran  657  dà  il  seguente: 
Hincado  està  de  rodÜlús 
tse  valiente  Bernardo 
delante  el  Conde  su  padre 
para  issarle  la  mano 
5     porque  el  casto  rey  Alfonso 
de  merced  se  lo  ha  otcrgadù. 
Quando  la  mano  le  (oca 
frio  y  muerto  le  ha  hallado ^ 
y  con  temor  receloso 
to     vuelve  revuelve  mirando 
el  cuerpo  difunto  y  frío, 
que  de  vello  esta  dudando; 
con  sollozos  y  suspiros 
su  vot  alta  levantando, 
15     los  OJOS  libres  al  cielo, 

desta  manera  [va']  hablando: 
«  O  jnjusto  rey,  ynjusía  es  tu  potencia, 
y  quien  tendrá  paciencia 
que  no  tome  ven^ança 
20     con  fuerte  coraçon  {el^spada  y  lança 

de  aquel  que  a  demostrado  al  descuicierto 
el  bien  dudoso,  el  mal  siluro  y  cierto  í^ 

Si  en  tan  grande  maldad  todas  las  gentes 
los  barones  prudentes  ; 
25     mira  rey  lo  que  hisistes, 

pues  dar  vivo  a  mi  padre  prometiste  s  t 
y  me  descubres  dandomelo  muerto 
el  bien  dudoso,  el  mal  seguro  y  cierto  ^ 
die   odie  Mocedades   Lope    ricorse    ai  romances    noti    a' suoi   tempi»   nel 
Casamiento  en  ¿a  muerte,    dove,    per   e&seme   centro  la   battaglia   di   Ronces- 
valles,  conñuiscono  i  ricordi  della  cosi  famosa  materia  carolingia*    Un  romance 
su  r  incontro  di  Rolando  e  Bernardo  non  e'  è,  tranne  il  sejipieiite  del  e  las  sense 
che   disgraziatamente  pare   incompleto»    ed  è  già  pieno   di  qael  falso  eroismo 
degenerante  in  fanlarronate  che  guasta  dal  sec,  XVI  i  romances  epico-Urici: 
El  bravo  león  despagna 
y  el  buen  paladin  de  fransia^ 

El  valiente  don  Roldan 
bravo  va  por  la  batalla 

*  Non  tocco  V  ortograna  né  gli  evidenti  italianismi  ^  v,  21  1.  descon- 
cierto, —  al  V.  23  correggerei:  Miren  tan  gran  maldad, 

*  I  primi  duc  versi  sono  il  titolo  —  v.  6  forse:  y  va  perdiendo  —  il  ^*  7 
serve  di  ritornello  {estribo  come  dice  il  ms.)  e  si  ripete  ogni  4  versi;  io  lo 
ometto  per  brcvilà.  La  ripetizione  finale  dei  vv.  36  e  37  è  dovuta  al  modo 
con  cui  si  cantano  ì  romances.  —  al  v.  33  notisi  la  forma  ï  de  la  manca  (^  de 
la  Marca)  che  i  romances  tardivi  corrappero  in  de  Mantua,  e  cfr.  Mila,  op. 
cit.  p.  343. 
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5    vUndo  que  su  rey  i  kera 

uan  perdiendo  onra  y  fama 

el  hravo  león  desp. 

No  dexa  moro  en  la  tala 

ni  crtstíano  se  le  atipara 
10    hiriendo  va  a  todas  partes 

con  una  furia  endiablada, 

Y  yendo  desta  manera 

vio  de  la  furia  mas  brava 

que  salia  un  cauaUero 
15     la  lança  en  sangre  vagniada, 

con  un  cavallo  castagnio 

la  sobrevista  morada 

y  en  el  arçon  diet  cávenos 

de  las  mayores  de  franela. 
20    Entreglias  la  de  Reinaldos 

de  quien  los  moros  temblauan 

la  destolfo  y  oliveros 

la  de  urgel  de  la  manca. 

Como  le  vio  el  paladin 
25     la  sangre  se  le  quaxava 

y  después  de  bueUo  en  si 

al  español  preguntona 

de  donde  hero  natural 

quien  es  y  como  se  llama, 
30    El  español  le  responde 

puesto  en  el  ristre  la  lança: 

Bernardo  del  Carpio  soi 

capitan  de  aquesta  armada 

de  Alfonso  rei  de  lean 
35     sobrino,  hijo  d[e  su  e']rmana, 

y  el  brauo  león  despagna 

y  el  buen  paladin  de  fransia. 

Come  Lope  inserisca  intieri  o  quasi  i  romances  ne  é  esempio  il  brano  di  Don 
Beltran  (p.  281.  2.  3)  che  non  è  preso  tutto  dal  famoso:  En  los  campos  de 
Alventosa,  ma  sìbbene  da  quel  che  segue  nel  Duran ,  al  ifi,  397.  L' identità  è 
cosi  grande  che  io  sospetto  che  il  romance  sia  dello  stesso  Lope  e  che  il 
Romancero  general  lo  abbia  storpiato  per  ridurlo  alle  proporzioni  delF  at- 
tuale 397*.  Un  altro  romance  inserto  è  il  398  del  Duran:  Por  muchas  partes 
herido  —  sale  el  viejo  Carlomagno  (p.  278.  2.  24).  Nel  classense  v*  è  con 
poche  varianti  fìno  al  verso:  Vió  venir  à  Carlo  Magno  e  poi  prosegue  in  modo 
diverso  cosi: 

y  vió  como  el  triste  viejo 

yva  huyendo  por  un  llano. 

Tan  doliente  don  Roldan 

*  Per  le  stesse  ragioni  sospetta  il  M.  che  sia  di  Lope  (p.  CXXXVII,  n.) 
il  romance  625,   pure  del  Romancero  general. 
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y  cam  ios  tyms  ml  delm 

y  cam  Im  9m  mkrmçmmép  (sic) 

y  cam  urn  trisU  tmsfirm 

cayó  em  türm  déiWÊmymâê^ 

In^zt  alla  morte  dì  Dnrandarte  Lope  pone,   caaie  bese  OBerra  îl  M^   m 

rídicolo  testamento  in  quimtiOaSt  mentre  avéra  due  astìdd  e  Imon  rmmmmcti 

da  nsafruire,   i  n*.  3S7,  5S9  —  90  del  Dnraa.    H  clmssemse  ne  ka  m  teno  ^le 

non  credo  più  recente:         _,  .   -    , 

El  cuerpo  àamaao  em  tarnte 

y  rota  el  yeùmo  mcerada 

menas  trae  urna  péeça  (?) 

y  el  cavallo  wtmy  cansada, 
5  Ay  desdichado! 

coriendo  fuentes  muy  Tipas 

de  sangre  bañado  el  campo, 

con  la  triste  muerte  brava 

a  solai/]  venia  hablando; 
10    y  como  ansima  se  vida 

Durandarte  lestimado 

echa  sospiros  de  si 

como  hombre  enamorado, 

quexandose  de  la  ausencia 
15     de  su  amor  y  bien  tan  caro, 

diciendo  idiosa  Belerma 

toma  este  cor  acón  dado"». 

Estando  en  este  pensamiento 

Montesinos  a  llegado 
70    y  le  dice:  €primo  my  o 

seas  tu  muy  bien  halladlo'». 

€Ay  mi  primo  y  mi  señor 

el  corazón  te  doy  dado 

lleuarselo  as  a  Belerma 
25    y  con  el  este  recado: 

que  no  me  olvide  en  ausencia, 

que,  aunque  muerto,  no  olvydado: 

que  aya  memoria  de  mi 
pues  e  sido  su  vasallo"»*, 
Ké  f^olo  con  gli  eroi  di  Francia,  ma  con  quelli  ancor  più  fantastici  dei  cicli 
moreschi  fu  messo  a  contatto  Bernardo;  un  romance  anonimo,  come  osserva 
il  M.,  giunse  a  dipingerlo  amico  di  Muza  di  Granata  (Duran  n^  643).  Questa 
fandonia  passò  anche  al  teatro;  il  Barrera  elenca  una  commedia,  ms.  e  mutila 
nella  libreria  del  sig«".  Sancho  Rayon,  col  titolo  Amistad  de  Mutar  (sic)  y 
ßernaldo.    La  reazione  a  tante  favole,  fu  violenta,  e  iniziata  dall'  arguto  Pedro 

»  Quest*  ultimo  verso  è  identico  all'  ultimo  di  Lope. 

«  Il  v.  5  è  r  estribo  ripetuto  ogni  4  versi,  eh*  io  ometto.  —  al  v.  16—17 
forse:  Diciendo:  toma  B,  Este  corazón  te  he  dado,  oppure:  El  cor,  que  te 
he  d.  —  al  ▼•  18:  Estando  en  tal  pens,  —   al  v.23:  ilf  estoy  dando  {?). 
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In  «B 
Mi  è  CM 

eu  m 


ad  i6iit  e  le  ncfuicai  di  Ivi 
SdkKio  ed  Fofo^  teolofo 


Kel  1617 


poetB 


tzallaio  ssOrn 


Bti  dd  >lAataa»o  sa  le  Uwok  ài  Bemardo  e  dì 


die 


L0pe  ée  Tt^**   càe 


&  ilfni  fcne 
mm  ßäart  ê^ 


;r7wi#(KBv6i7V    Lf^e  4e  Ti«B  Gv^iMv 
fl  BsyoV  fofef«  dnceylere  ds  BgMrfp  dd  Cmrfi^i  e 

HÌBt  «■:  e  peri  odhnm  ^«eslì  còDcì  cke  hniBiacii  air  Aurffeftey, 

A  t«ad 

éel€v»b  Pi  tK  k  EM  amar  et  aTiUiiij  £«* 


Aid^ 


desaia  ties  do 


-iq  — 


™>wiLsr«i^:i'a^t;4i 
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guicJüii  da  Don  Bueso¡  Bernardo^  lo  vince  c  ottiene  àaì  re  U  mano  di  Sancba 
e  la  solenae  promessa  di  liberare  il  conte  di  Saldalla  suo  padre;  chiude  ta 
commedia  ü  miracolo  della  Crut  de  San  Salvador  Òì  Oviedo.  E  infine,  cosa 
lusinghiera  per  noi  Italiani,  Bernardo  del  Carpio  è  venato  anche  in  Italia  a 
liberare  Roma  dall*  assedio  di  re  Desiderio;  cosi  in  una  delle  sue  peggiori 
commedie,  drco  de  Roma  por  et  rey  Desiderio^  racconta  Luis  Vcicz  de 
Guevara  K  Prima  di  passare  al  testo,  aggiungo  qualche  minuatia  :  p.  CXXVU, 
nota  3,  añú  de  1555"  credo  sia  da  corrcgcre  1585;  e  cosi  pure  p.  CX XVIII 
linea  11 ,  il  J  674  è  da  leggere  1 624  Madrid  por  Diego  Flamenco  ;  e  per  la 
data  della  composìdone  ¿  da  notare  che  la  approvazione  del  Mira  de  Mescua 
porta  la  data  del  1609. 

11  testo  del  M.  è  preso  da  due  edizioni  antiche,  al  solito  scorrettissime, 
P^*,XXIX  di  Huesca  1634»  e  Parte  VJ  de  eîcogidas,  Zaragoza  1 653,  Non 
una,  ma  due  sueitas  ci  fuono  nel  secolo  passato^  e  per  fortuna  meno  scorrette 
dì  (|iiel  che  suppose  il  M.  Una  è  di  Madrid,  Calle  de  la  Paz  1728;  V  altra, 
ivi  por  Antonio  Sons  en  fa  Plazuela  de  la  Calle  de  la  Pai  1742,  e  non  ¿, 
come  potrebbe  temersi  »  una  riproduzione  della  prima  ma  deriva  da  un  testo 
diverso  e  migliore  di  lutti  tre  1  precedenti.  Io  comunico  le  varianti  comuni 
alle  due  {se  da  una  sola  distinguo  con  A  =  1728  o  B  =  1742),  ma  solo  quelle 
che  hanno  un  lignificato;  e  lascio  te  inconcludenti  o  le  erronee,  che  neppur 
qui  mancano*. 

Il  testo  della  seconda  commedia  su  Bernardo,  El  casamiento  en  la  muerie, 
è  dalo  secondo  la  Parte  primera  áú  1 604,    L'  esemplare  che  ce  n'  è  a  Parma 


*  Seppure  è  proprio  del  Vclez,  perché  non  fu  edita  che  Ìn  forma  suel/a, 
A  Parma  nella  collezione  di  Luis  Vclez  (DA.  pag,  118)  ce  ne  sono  due  edi- 
zioni di  Madrid,  Calle  de  la  Pai  1728,  e  id,  1740,  —  I^  commedie  su  Ber- 
nardo del  Carpio  sono  elencate  nel  PM.  n**.  667  dal  Duran  (e  v.  anche  n**.  344); 
ma  bisogna  togliere  il  Vaquero  de  Morana  dove  6gura  un  Conde  de  Saldana 
ma  non  B.  del  Carpio;  invece  vi  mancano  tutte  le  commedie  di  che  io  parlo  nel 
lesto,  e  vi  manca  una  commedia  di  Don  Francisco  (Barrera  dice  Don  Cri&tobal) 
de  Sandoval:  El  Rigor  /tasta  la  muerte  o  anche  come  dicono  gli  ulumì  versi: 
Hechos  de  Bernardo  y  Crueldades  del  casto  rey  D.  Alfonso.  Io  non  ne 
conosco  che  il  cenno  del  PM«  n°.  2918,  ma  esso  mi  basta  per  giudicare 
inesatta  la  sua  nota:  vèasé  Bern,  del  Carpio  en  Francia,  de  LiaHo^  Le  due 
commedie  sono  affatto  diverse. 

»  P.  223.  I.  7:  <r«  lazos  —  2-2:  en  manca  —  3:  calla  Por  cue  í*e  f.  h, 
</.  a.  puerta  —  p.  224-  1.16:  con  los  -^  35:  Dando  ellas  —  38:  se  aguarda  — 
p,  225.  I.  42:  en  tu  pai.  hubiera  —  2.  3:  v4  ofender  tu  e,  ei  tr.  sube  — 
15:  por  ser  cur,  —  16  r  De  unos  ind.  que  antes  desto  tuve  Y  hasta  — 
54:  paciencia  prueba  —  p.  226.  I.  24:  Antes  que  parta  a  escrñnr  —  2,33! 
Por  adonde  suele  hablar  —  38:  j4  honor/  non  mancan  versi  —  p.  227.  I.  5OÎ 
Le  puso  freno  —  2.7:  La  esc,  puse,  x,  —  it:  â  de  la  (B)  —  42:  Aora 
verds  si  mentí  —  46:  dopo  questo  v.  manca  un  v.  tu  -//  —  53:  Amor  en 
una  m.  —  55:  ^J  tan  f  —  p.  228,  I.  I:  moverle  (A)  —  9:  Contra  fort.  — 
20:  Muera  por  q,  mi  honra  —  24:  podré  aquì  hacer?  —  29:  Que  el  Conde 
à  esta  acción  acuda  Deseoso  de  ecc  —  v.  ultimo  manca  la  rima  ma  la  cor* 
rezione  è  evidente:  Alf.  Teneos  Conde,  Sancho:  A  quien?  — -  Alf.  Al 
rey,  —  Sancho:  Al  rey  F  esta  ecc.  —  2.  40;  Etiopia  al  —  p.  229.  I.  5:  lances 
Amor  —  %*  me  diá  (A)  me  pidió  (B)  —  ir;  Pero  al  fin  p.  del  alma  — 
14:  la%o  estreche  —  25:  Entré  pues*  y  entre  mis  br.  (B)  —  27;  dama  en- 
trega Un  sol  à  la  lut  del  dia  (B)  —  ^2 1  De  tu  n.  à  la  —  6I:  aqueste 
yerro  ^-  2*  13:  digan  Que  c.  q,  e.  haces.  —  30;  Por  ti  y  por  —  p.  230.  I.  17; 
mi  cuñado  (A)  —   34;  una  También,  —  43:  Nuevas  del  alba  —  45:  Condcp 

í«it»ctir  r  rttm   P^H.  XXVI  jj 
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(LVC.  p.  6)    corregge    solamente    due    errori   poco   importanti.     A   pag.  2» 
nota  l^,   legge:    el  gran  Bernardo  me   la  mide,     A  pag.  287,  nota  l«,  To-^ 
este  anillo,  y  al  punto  vuelve,  che  non  è  un  bel  verso  ma  almeno  esatto. 


y  el  n.  —  55  :  Miradme  por  esta  p.  —  2.  22:  No  estás,  no  hay  al.  —  23: 
bella  aurora  desp.  —   p.  231.  I.  30:  le  de  —  2.  io:  Pues  es  cierto  —  23   -?^^ 
(Dice  dentro  Don  Sancho): 
Gracias  à  Dios  que  con  bien 
llegué  al  Castillo  de  Luna. 
Otros:  Don  Sancho  Dia%,  el  conde 

de  Saldana,  de  un  cavallo 
se  apea 
Alcaide:  ¿Si  es  el  vasallo 

que  al  Rey  mal  le  corresponde? 
Salir  quiero  à  recibillo. 
Sancho:       No  hay  alcaide  para  que  . . . 
Alcaide:     Señor,  que  venís  ya  sé 
a  honrarnos  ecc. 
e  manca  un  v.  in  »éngo  dopo  il  32   —    53:  Leed  los  reng.  —    p.  232.  i.  SS- 
envidia  he  de  vos  C.  —  2.24:  Que  si  aquesto  no  hacéis  (B)  —  p.  233.  2.  *5' 
Del  tigre,  del  león,  del  ciervo  y  oso  —    18:  luego  vuelvo   —    24:  la  corr«"^ 
è  evidente:    Seas,   señor,   muy  bien  venido  —     29:    Con  esas   —    39:  '"^    ^ 
mostr.   —     40:   nacisteis  humilmente   —     42:    Sois?  —     p.  234.  I.  18:  ca'^^ 
devo  —  2.2:  questa  quintilla  è  errata  e  mutila  —   7:  dopo  questo  v.  Be*'"* 
No  llegáis  gente  villana?    Ale.  Señor,  todos  ecc.    Notisi  che  questo  v.  ^   * 
linea  30  donde  devesi  togliere   —    p.  235.  1.20:  besad  su  —    p.  236. 1.3:  *^'^\ 
porte  —  4  :  De  tu  —  9  :  honrado  He  estado  e.  e.  d.  m.    Y  harán  m,  si  f^^' 
pieren  Sus  p.  m.  s.    Y  si  otra  cosa  dixeren  Mienten  essotros  lacayos  —  2.  ^    ' 
Con  qué,  di,  Ord.  —     36:  sale  manca    —    P«237.  i.  9:   desv.  truhán  (B)    '^ 
42:  Dejadnos  solos,     Flor  mia,  —    57:  en  manca  —    2.30:  Non  Bounfé  ^*\ 
Beyunsafé,    qui  e  sempre   —     41:  del  palacio   —  .p.  238.  I.  I:   Todo  esoro 
seco  (sic  A)  oro  mosayco  (B)  —  \y  El  señor  m.  —  v.  ultimo:  Esto  os  pido    ^^ 
2.  8:    Y  me  afirman  solam.  —  /.  239.  I.  15:  justa  —  21:  Que  es  solo  /<"'^^'l 
el  R.  gusta  —    46:  Entre  Crist.  —    2.  7:  un  manca  —    12:1^  que  en  ^^^^ 
su  sob.  (A)     Y  que  un  leonés  su  sob.  (B)  —  15:  salirle  —   18;    Que  él  n^^  ^^ 
brala  no  merece  Ni  piense  olería  Alm.  —  p.  240.  1,56:  El  Toledano  Alm.  ^ 

2.  nota  2*:    Pues  habeis  Conde   de   ser  Mi  honor.    —     p.  241.  I.  15:  for  (^       te 
razón  —    22:  togli  i  puntini:  ...  il  re  finge  di  finire  il  discorso  —   24:  E^^^ 
es  su   —    37:  non  Ramiro  ma  Alfonso   —    2.  3:  à  comer   —    4:  sobri^^"^ ^^^ 
Y  también  yo  me  alimento,    Y  he  tomado  aqueste  asiento  Porqué  (B)  eco.         ^^^j 
24:  hay  hoy  contigo  Leoneses  ecc.  ma  manca  il  i°  v.  in  -anos   —     31:  brc^^ 
te  guarda  —    p.  242.  i.w  y  la  paciencia  —    v.  penultimo: 
Y  en  ancas  un  escudero 

Que  te  avisase  diciendo 
Que   te  busca. 
Ben  y  US.  El  nombre  aguardo 

Ard.  Creo  que  dice  Bernardo. 

Benyus.     Que  dices? 

Ard.  Aquesto  entiendo  ecc* 

p.  243  nota  2»:  palabra.     Ordoflo:    Lo  que  comerá   de  cabra    Y  de 
sin  contraste!     Bernardo:  De  colera  ecc.  —  2.  notai»:    Y  aun  derreng 
vengo   —     p.  244. 1.23:   Que  me  cure  el  s.   —     25:  Salen  Bey.  leyendo  mr    ^^ 
carta  y  ecc.    —     32  :    Decisme  —     34  :    á  j«  sagrado  y  procura  mi  am. 
36  :  enviéis  —  37  :  pudieredes  —  2.  v.  ultimo  :    Vayan,  que  de  puro  miedet' 
p.  245.  I.  7:  Idme  luego  (B)  —   19:  Pues  con  denuedo  brioso  Ruego  ecc.  ^^ ^^¿f 
22:  Quedes,  leonés,  vie.  —     2y.  de  tus   —  24:     Quedas  —    2.  notai»:  -^^^ 
quiere  hacer;  en  todo  (B)    che   farebbe   assonanza,    perché  B  ha  disopra:   ^^*\ 
le  adoro;   il  senso  e'  è  perché:  en  todo  El  mundo  es  trans»  —    p.  246. 1.   4^ 
Si  he  de  llegarlo  à  alcanzar  Acaba  ecc.  —    54:   Otras  estrellas  —    2.  51-'  -^ 
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Delle  duc  commvdie  sui  TtUos  de  Metusex»  la  prima  fu  edita  nella 
i^*Mr£^  XXI  del  t63S  {^^C  volli);  la  seconda  in  sueltas  che  dice  il  M. 
Kauri  o  per  tìtolo:  Vahr»  fortuna  y  Ualtad^  (altre  più  recenti:  Valor  ^  Ualtad 
y  -z^^ rotura  de  los  Tellos  de  Aùneses),  A  Parma  (LVC.  voi.  2i)  ci  sono  due 
tM£^it*;às  consecutive,  perché  portano  i  Ni.  66  e  67  della  Imprenta  de  Juan  SanB 
t^w.  /*»  calle  de  la  Pas,  Afadrìd  (seni'  anno),  e  ambedue  hanno  il  semplice  titolo: 
^€>^  jT.  de  M.  Primera,  e  poi  Sekunda  Parle.  Questa  segunda  parte  con* 
coreLa.  quasi  esattamente  col  testo  dato  dal  M.,  la  primera  invece  ha  moke 
l'^arì  Aliti.  E  r  esame  complessivo  rivela  che  il  testo,  forse  ms.,  usufruito  dal 
»Sa^og  era  in  qualche  luogo  migliore  di  quello  della  Parte  XXI,  ma  V  editore 
1^  foc!«,  al  solito,  numerosi  tagli  per  lìdurlo  alU  consueta  misura  dei  4  fogH  dì 
It^mpa.    Rilevo  le  varìonlì,    tralasciaado  minuzie  ed  evidenti  errori  ^     Per  Ia 


^'^n^rd^  haheis  temido?  —    p.  247.  I- 4;  dopo  questo:  Sin  que  pueda  sentir 

>^€z    {B)   —    2.13:  segue:    Ben  y  us.    Ya  contJtca  tu  rux^n  Pues  ya  me  mira 

^^€riitiö  —  30:  Jçui  Cortes  tenemos  —  ^^i  el  tiempo —  35:  aide —  nota  z>: 

guerra  eaminando  y  al  son  grave  —  p.  248.  t,  12;  de  herir  su  —   14:  Ms 

►»'    *^emds,  ya  llega  —    37:  Dtes  y  siete  castillos  —    2.  33:  f/  salva  (A)    os 

^ii^eM  (B)  —  30;  Ay  leones  fuerte,  ay  —  p.  249.  t.  ti:  señor?  —  37:  Ó  calva 

^^süín  —  421  al  Carpio  —  52;  juntos  entrambos,  e  mancano  in  lutti  i  lesti 

Verini  —  2,  nota  I»;  d  Luna  he  de  venir —   v,  utlimo:  Que  verlo  —  p.  250. 

•)î   fartatrsa,   A   verla;  y   —     53:    Salgárnosla   ecc.    lo    dice  Alfonsa  — 

4*    lograré  mi  pens,  —     p.  2^1,1.45:    V  hol^'-urte   con  sus  mujeres    Que 

^n^n  buenas  cabellos  (B)   —    3.  19:  que  he  de   —    p.  252.  1,4:  Apenas  tenia 

^r^bíís    (anche   il    Cubillo   cita   questi   4  versi    nel    Conde  de  Saldana,    e  ha: 

**a)  —  7;   Qué  descuido  es  este.  Hijo?  (B)  —  27:  invece  di  questo  v.  hanno: 

fluòta^  a  con  aqueste  f  spa  da  ,  *  .  «  —    2^  2:    dopo  questo  verso:    ¿f ombre  soi 

^^   soi  fantasma.    Que  por  mi  desdicha,  amigo,  ecc.  (A),     quisieron  Con  ilu^ 

[ uan^s  tan  vanas;  Aunque  sombra  ecc.  (B)  —  47:  Cuidados  (A)  Cuidado  (B)  — 

P'  ^5i*  t.4î  y  deseos   —     30:  Pagctba  en  A.  tierno   —     2,  v.  penultimo:  An* 

^^is€5  —    P*  254.  1.9:    y  agraviado  parto  luego  —    28:  esmeraldas  ellas  — 

iJ   ^  ^^i  es  la   —    p,  255.  I.  31:  De  vos  esposa,  Ramiro  —     2.  4:  A  dice  in- 

^«C<î;    p^r  San  Junco  y  por  San  Palo    Di  ho  volverme  ecc.  —    26  î  JabaH 

I  P^^mjo  Vollmer  me  — 

^  Pag-  298.  2.  v.  ultimo  segue:  Fiando  el  caso  à  la  piedad  immensa 
^^'cirada  de  tu  gran  disgusto  Como  era  ecc.  —  p.  299.  I.30:  Ni  m,  t.  g, 
^^«watì  su  frimienlo,  che  forse  rivela  una  buona  lezione  :  alcanta  su  paciencia 
~p  2,  1:  fuera  burlarte  —  II:  No  es  por  ellas;  mi  interés  Por  ecc.  — 
I^^nd^  ffte  truxo  el  amor  Quedé  art,    —    ^%i  me  debäte  —    57:  Mi  pensa- 


p.  300.  I.  manca  il 
.30t.  1.28: 


sonetto  —    2.  It:   Trújame  por 


30:  coma  OS 


Hablad  eon  ella,  que  pienso 

que  hallareis  buen  gusto  en  ella 

aunque  rustica  aldeana, 

porqué  con  ser  montañesa 

sabe  mas  que  Cencerrón 

Ari  stales  y  Seneca, 
Infaiita:      Vamo^  pues  ecc, 
Ì^^    tUevû  una  —    ^2:  O  me  lleva  mi  —    $7:  el  rey  —  p.  302.  2.  penúltimo: 
^^P€M.s  merecen  ^^  p.  303.  \.Zi  me  comp.  —  28:  manca  il  sonetto,  e  invece  dice: 

Arroj'alo  Menda  y  vuelve, 

que  este  presagio  sin  duda 

algún  peligro  me  advierte. 

Mnfrene  la  juventud 

el  apetito  rebelde 

que  el  cue  en  sus  falsas  delicias 

ii* 
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segunda  parU  ecco  1'  unico  verso  dove  la  suelta  migliora  la  lezione  volgata  u-  _=; 
pag.  335. 1.  19:  Si  te  dijere  que  fui  necio  acuerdo,  — 

La  bella  commedia  del  Moreto:   Los  jueces  de  Castilla  è  qui  data  e- 
vece  di  quella  di  Lope  sullo  stesso  argomento,    che  è  andata  smarrita;   <•- 


ocupa  sus  oras  breves 

de  la  suerte  que  ha  vivido 

le  suele  encontrar  la  muerte. 
2.  penultimo:   Donde  quiera   —    p.  304.  1.40:   Yd  vos,   detened  el  paso, 
p.305.  I.  14 — 17  mancano  —     26  —  61  mancano  —     2.25  —  28   mancano» 
33 — 54  mancano;    si  noti  che  i  versi  41 — 43:   Y  asi  ....  dulce?  devono  es^s^^ 
una  interrogazione  dell'Infanta  —  p. 306.  1.6 — 13  mancano  —  25:  per^ — ^^ 
tosca  —  2.  15  :  el  ver  me  mar,  —  p.  307. 1.3:  Tornar ¿mosla  los  ut.  —   I5^=> 
dà  voces!  —     49.*  De  aqul  nos  vamos,  Aîbar  —     2.  v.  p>enultimo:  Uew^c  9-, 
tres  mil  —  p.  308.  I.  Ii:  Idos  en  buen  hora  A,  —  35 — 52  mancano  —         ■'_ 
Los  g,  menores  —     7:  rubias  mieses  —     12—45:  mancano  —     p.  309. 1  ^>     F 
sobrina  ya?  —  2.  35 — 40  mancano  —  p.  311.  I.  I  :  Encuentra  quien  —  /.      ^  F 
I.  i:  Que  à  no  haber  tantos  test.  —     19:  alcacer?  —     50:   Pa  sabes  tu        ^m 
los  c,  —    2.  39—48  mancano  —    52:  sus  prendas  le  hacen  —    p,  313.  i   «.    37 
celos  tan  pr,  —  p.  314.  i,  16:  Que  la  gu.  de  N.   Y  la  del  M,  le  aprietm 99  — 
19:   Como  al  M,  —     52:   Jlu  liberal  condición   —     2.46:    De  Leon  .  .  .      vmas 
Mendo   viene  {Vase  Tello)    Infanta:    Que   necio  amor  ecc.  —    P«3I5-    '-  S: 
fueran  Juanas  —     49:  Me  hubo  en  —     50:  Crióme  —     2-5:  ^res  locep,    — 
46:  yo  soy  necio  —   p.  316.  i.  terzultimo:  la  velan  —    2.  27:  eran  las  iÍ4>oIds 
rea,  —  33 — 40  mancano  —  p.  317«  i«  9^  Pof  exercer  —  18:  Si  el  ser  seMor-  — 
34:  darlo  yo  —  53:   Tienes  el  rostro  —  2.20:  Eternidad  en  Leon  Sin  ti  ^ra 
cada  m.   Que  es  reloj  ecc.  —     p.  318.  i.  8:  pasaré  —     22:   Yo  te  trai¿^    — 
41:  Si  es  el  honrarlas  ponerlas  —    57:  Se  presume  ha   —    p.  319.  i.  47;  -^'^ 
guardallas  no  en  tenellas  —  51:  ni  altera  —  2.9:   Ya  siento  La  a,  d.  tms/^^ 
Por  mas  que  ella  me  dé  celos,  —  p.  320.  I.  46:  Dise  mal  à  todos  t,  —  p.3^'*" 
I.  22  :  Juana  me  puedes  culpar?  —  26:  De  ella  te  puedes  quejar  —  2.  Ij — ^* 
mancano  —    v.  ultimo:  Ahora  bien,  yo  he  de  volver  —    p.  322.  \,  \\  Que  -f^ 
mujer  —  2.  19:  Di  ^sobrina  —  52:    Y  huyen  lo  que  mas  d.  —  p.  323.  1. 33 — '^ 
mancano  —    44  :  -^   '««'  padre  —     2.  44  :  No  sé  p.  D,  si  lo  crea   —    p.  ^  ^^ 
I.  19:    un   vestido   te  mando    —     25  —  2.5  mancano    —     6:    Vanse  y  queí^^*' 
Tello  el  V.  y  Sancho  —  8 — 13  mancano  —  v.  penultimo:  Puede  ser  que  <* 
venido    Con  ánimo  que  le  veas  Huésped  tuyo.     Tello  el  v.   Sin  mi  estoy. 
p.  315.  I.  7:  enciendan  teas  —    30: 

...  no  me  veis  d  mi. 
Tello  viejo  Yo,  parie  te,  sospechara 

si  en  vos  donaires  cupieran 

que  de  ver  mi  casa  fueran. 

Si  en  ?ni  y  en  ella  repara 
Vuestra  ilustre  Señoría 

viendo  (1.  verá)  contento  a  un  villano 

Je  lo  que  con  larga  mano 

el  cielo  a  su  campo  envia. 
Pero  si  en  estos  portales 

algunos  pavese  s  mira, 

con  sus  blasones  se  admira 

la  embidia  de  mis  yguales. 
Picas  antiguas  y  lanças 

yo  le  prometo,  que  todos 
fueron  de  los  Reyes   Godos 

si  ya  del  tiempo  mudanzas 
Rey  Vuestro  hijo  ecc. 

p.  325.  2.  4:  son  extremos  diferentes. 

Rey  Llamadme  a  vuestra  sobrina. 


OBRAS  DE  LOPE  DE  VEGA, 


501 


^^***'*>  maggior  dritto,  in  quanto  U  M.  laogamente  dimostra  che  quella  del 
*ïor^to  è  UDa  rifusione  molto  pedissequa  di  quella  di  Lope.  La  dimostrazione 
I  ^  '^^ìllaDlc,  ma  non  saprei  dire  se  definitiva.  L'opinione  che:  Lope  y  Mdreio 
\  /^^y^o«  ìos  unices  poetas  que  los  llevaron  {/us  jueces  de  Cast,)  d  la  escena 
^^V^  inesatta;  vi  fu  il  Deseado  Principe  de  Asturias  y  Jueces  de  Castilla  dello 
^^p-^^^  e  dd  Lanini:  e  la  diro  enti  cao  za  è  strana  perché  lo  Schatffcr,  tante  volte 
^H'^^'^^lo  dal  M.;  non  solo  parla  del  Deseado  Principe  de  Asturias  (CT,  175 
^^^  :2^c3)  ma  sostiene  che  in  molte  scene  è  piìt  vicino  che  Moreto  al  modello  di 
J -^ojie,  ÌCon  posso  dire  il  mio  parere  perché  il  dramma  di  Hoì  e  Lanini  è 
ì''^ef>«ribile  in  Italia;  un  ms.  è  a  Madrid  (PM.  n''.  875).  Ivi  è  detto  che  il 
L>iir^u  cita  su  questo  argomento,  oltre  queste  tre  di  Lope,  Moreto  e  Hoje,  una 
^^A^ta  aDonima  di  Un  ingenio}  ignoro  affatto  a  quale  commedia  potesse 
f^^iriirsi  il  Duran. 

La  commedia   della  Libertad  dt  Castilla  por  ei  conde  Fernán  Gonzalez 

¡■>Dl>t'accia  tutta  la  lunga  materia  che  sì  accumulò  su  lui,  storica  e  leggendaria, 
Sui    romances   si  veda   V  iroporlanle   studio    del  Menèndez  Fidai   {Homenaje  à 
^^^^ndet  y  Pelayo,    Madrid  1899  pag.  429  — 507),     Per  le  ragioni  che  il  M. 
fcsponc  (p.  CCXIII)  il  teatro   äu  Fern;in  Gonzalez   é  scarso  e  di  poco  merito; 
^Rli    elenca  4  commedie,  che  forse  si  riducono  a  ire  se  la  Libertad  de  Castilla 
«el    volume  edito  nei   160J  è  del  Li&an  de  Riaza   anziché  di  Hurtado  de  Ve- 
l^r<ie.    H  Duran   (secondo   una   nota   del  PM.  n**.  895  :  3)   conobbe  su  questo 
^•^otiiento  una  Libertad  dt  Et  pa  Han    diversa  dalla  Libertad  de  Castilla,   edita 
'■*    Una  Parte  I9,     Ma  è  un  errore  perché    nes^na  Parte  I9  ha  una    tal  com- 
^^<lia,  se  non  precisamente  questa  di  Lope  nella  Parte  XIX  di  Lope,     Non 
*^c«nnata    né   dal  M,  né  dal  Mcnéndez  Pidal,    è  una  commedia   di  anonimo: 
^*>*n^^i^  ^utva  I  Favores  que  Hito  Dios  \  Al  Seüor  Conde  Fernán  Gonialex  \ 
^*^*^€»r  de  los  Âgarenos,    a  quienes   venciá  tn  cuarenta  y  seis  \  Batallas,    sin 
P^^^€Í^r  ning^una^   cuyos  Hue  s  sos  \  descansan  en  San  Pedro  \  de  Arianna  —  | 
^*^icala   vn  Capellán   svyo   a  Nvestra  \  Señora   del  Rosario,   cuya   hermosa 
"^^^.^en  se  venera  en  \  Montepia,   en  el  Pueblo  de  Bemna  — ;    è  una  suelta, 
*^*^^*  anno,    di  40  pagine    a    doppia   colonna,    senza   numerazione   o   luogo   di 
^'^^^pïa,    che  il  Barrera  {p.  549)   dice   senti  a    verso   il  1665,    senza  dirci  donde 
*^^*^a5sc  questa   indicazione   cronologica  (DA.  vP.  752).     È  una  molto   divota 
*^<^Iio  meschina  commedia.     I  personaggi  sono:    Conde  Fernán  Gonzalez  — 
^^^**xajf,   moro  —  /?•,  Sancha   GanviUz  —  Santiago  ^-  Contalo  Bustos  de 
^**     —   Amurate  s  —   San  Pelayo  —   Vasco,  gracioso  —  El  rey  Almançor 
"^^n  Milan  —  Angeles,  soldados,  musica  —  Nel  I**  atto.  Fernán  Gonzalez 
^trízalo  Bustos,  amante  riamato  di  Sancha  cugina  di  Fernán,  prendono  un 
"^^^lo  ai  Mori^  scacciandone  Amurates,  capitano  di  Almanzor  c  pretendente 


Tello  viejo     Como  es  ora  de  cenar 

pienso  qut  debe  de  andar 
del  estrado  à  la  cocina. 
Rey  Oh  que  envidia  ecc. 

C/#ïfl  humildt  labradora  —  p.  J26*  3,  50:  bestia  en  la  cebadal  Allá  dentro 
^    .P^r  ella.     Rey:  Ay  Ramiro  quien  pensara  Qui  yo  ecc.  —    P- 3-7*  L  3^ 
J^ai  —  •4;  de  Elvira,   que  con  esta  sierpe  engasta    Este  diamante  y  rubí» 
Señor  ecc.  —    32:  cúchalo  en  tu  ausencia  —    La  commedia  finisce: 
Uús  dt  España  //as tit  clx.  come  in  not». 
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■■■-■  ■•'.■'   <roitf  IQ3— Q5\  —    N'.-l   :^  £i:d 

^   ■  ...•--  '.      inaxicid  che  c  per  via  ul  e**.:- 

— r      *;a  ■■ï>»:  il  ca.'tslîo.    kancha  -ii  ¿ 

^  *.  •    -    'iL^vu  j:::.i  'ii  Lara  aìiori   oe- 

"^^  ■  ..-.-^     ..    .;.:'.■    .i  y  a  ?ïiayo  coa  F.  G:::- 

—  -*    :.:    -*■-.'    i    r:ntc;    -2  '."rsL..!:-- 

^  ■--:?.    «z;:.    í    "it;!    ::.•.».■::  ifí  ú 
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e  osservazioni,  è  limpido  e  breye.  Per  la  storia  della  critica»  non  è  inoppor- 
tuno notare  che  Pedro  Mantuano,  dopo  le  negazioni  per  Bernardo  del  Carpio 
e  le  rettificazioni  per  F.  Gonzalez,  non  ha  una  parola  a  riguardo  della  leggenda 
degli  Infanti  di  Lara.  Quanto  ai  romances  non  vedo  fatto  cenno  di  uno  di 
Don  Pedro  de  Mendoza  (Gallardo,  I,  1055)  che  comincia 

Miraba  el  rey  Almanzor 
al  viejo  Gonzalo  Bustos 
como  hablaba  ecc. 

Di  un  altro  romance  il  Men.  Pidal  (p.  106—7  dell'  op.  cit.)  e  il  M.  (p.  CCXXX) 
hanno,  dal  confronto  di  3  scene  di  tre  commedie  diverse,  congetturato  V  esi- 
stenza e  datone  con  sagacia  alcuni  versi  iniziali.  £  infatti  con  questi  versi 
io  lo  trovai  nel  citato  ms.  classense,  ma  disgraziatamente  non  è  completo; 
eccolo  talquale: 

En  un  monte  junto  a  Burgos 

al  pie  de  una  verde  haya 

echado  esta  Ruys  Velasquez 

cansado  de  andar  a  caca 

el  cauallo  atado  a  un  roble 

y  del  colgado  el  adarga 

las  yeruas  tiene  por  lecho 

la  mano  for  almohada 

triste  estaua  y  pensativo 

por  la  crueldad  que  usara 

de  matar  a  sus  sobrinos 

los  syete  ynf antes  de  Lara 

y  no  contento  con  esto 

a  su  hermana  dona  Sancha 

por  querellas  defender 

la  mató  de  una  estocada 

muchas  vezes  sospirando 

su  uoz  al  cielo  llegara 

retandole  de  t  ray  dor 

al  punto  se  trasportara. 

Il  particolare  dell*  uccisione  di  D».  Sancha  è  strano,  e  certamente  aggiunto  al 
testo  primitivo;  gli  uliimi  due  versi  paiono  riportarsi  meglio  a  dopo  avvenuta 
la  sfida  di  Mudarra.  La  storia  del  teatro  è  pure  esauriente.  Solo  non  è 
esatto  quel  che  dice  il  M.  che  Los  famosos  hechos  de  Mudarra,  del  1583, 
erano  una  comedia  ignorada  hasta  ahora;  la  sua  esistenza  era  nota  al  Barrera 
quando  nel  1864  scriveva  la  Nueva  Biografia  de  Lope,  edita  nel  1890  {Obras, 
I,  189).  Neir  autografo  di  Lope  del  16 12  sono  notati  gli  attori  principali; 
Ana  Maria  [Dona  Alambra),  Cintor  {Gonzalo  Bustos),  Benito  {Ruy  Velasquez) 
e  Cintorico  {Gonzalo).  Nulla  ne  dice  il  M.,  e  il  Menéndez  Pidal  (pag.  128, 
n.  i)  rimanda  agli  Indici  della  NB.  del  Barrera:  brutto  rimando,  perché 
quegli  indici  son  compilati  in  modo  disastroso.  Purtroppo  non  riesce  neppure 
di  saper  con  certezza  di  quale  compagnia  comica  si  tratti.  Di  Cintor  (Grabriel 
C.  de  Talavcra)  abbiamo  poche  notizie  sulla  sua  fama  giovenile  e  sulla  sua 
povera  fine  all'  ospedale  (assai  vecchio  perché  tra  1656—60);  co^  nel  libro  de 
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la  Co/radia  (Gallardo  I),  e  nulla  aggiunge  il  Roseli  {Entremises  de  Bei 
vente);  ciuto  da  lope  (NB.,  292)'.  Cintorìco,  manca  negli  Inatei  di 
ma  è  nominato  a  p.  189,  appunto  parlando  di  questo  autografo  di  Lope;  e< 
la  sola  menzione  che  io  conosca  di  lui  —  Ana  Maria:  ne  conosco  sei 
questo  nome  (Diaz,  De  la  Mata,  De  Meneos,  De  Peralta,  De  UUoa,  De  Vi- 
ed è  difficile  precisare;  propenderei  per  la  Vives  o  più  ancora  per  la  Per 
detta  ^la  Bezona  (su  cui  Roseli  1.  e.  n^  4  e  Cotarelo:  Tirso  de  Ma 
pag.  201)  —  Benito,  lo  trovo  nel  1610  aver  parte  nella  Buena  Guarda^ 
Lope  {Obras,  V,  319),   nel  161 2  qui  nel  Bastardo  Mudar r a,  e  nel  1613  s 


Dama  boba,    appartenendo   alla   compagnia  di  Cristóbal  Santiago  Ortiz,    ■■       m^íÜi 

quale  figura  pure  ancora  Ana  Maria  (v.  la  lista  in  NB.  pag.  199  nota;  qu^     ^ ^{q 

rinvio   manca  negli  Indici),    È  dunque  sommamente  probabile  die  si  »       ^   attf 
della  compagnia  comica  dell' Ortiz,    della  quale,    del  resto,   si  sa  pochis'^^mjno 
(Cotarelo,  1.  e.  213)*.     Al  Cintor,   che   fa  la  parte  di  Gonzalo  Bustos,  aL.2  U(fe 
certamente   la   lettera   di  Lope   senza   data  (sarebbe  dunque  1612)   che  il        !2Me* 
néndez  Pidal  riporta  a  p.  128  nota;  e  non  al  Castilla  sopranominato  Mud^m^^s-a, 
che   ivi   si   cita.     Pedro  Manuel  Castilla,   riputato  attore,   morto   a  Napol£      xe/ 
1642,    ottenne    T  onorìfico    sopranome    di  Mudarra:  por   el  aplauso   qt*^      se 
granjeó  en   la    representación    de   la   comedia   ^El  Rayo   de   Andalucía 9       ài 
Alvaro  Cubillo  de  Aragón  (v.  Gallardo,  loe.  cit.).    Il  testo  del  M.  è  naturalnacxste 
1*  autografo  di  Lope,  con  le  varianti,   o  meglio  storpiature,  della  Parte  JCXZ^f^ 
perfeta  del  1641.    U  esemplare  che  ne  è  a  Parma  (LVC.  voi.  5)  par  differc^^^® 
da  quel  di  Madrid:    p. 481  nota  i,   legge:   Pues  traed,  lus  mia,  della  che       ^ 
mette  in  via  per  la  vera  lezione:   Pues  traed  licencia  della  (nel  ms.  manca       ^^ 
rima)   —     p.  483  nota  :   legge   bufando  —     p.  487  nota  :   il  v.  non   manca  ^^^ 
p.  488  nota:   legge  letras  —     p.  494.  2.  v.  penultimo:  acuerden  —    p.495- 
nota;  legge  bevió  —    p.  500  nota:  hijos  — 

Per  la  commedia  Los  Benavides,  la  correzione  a  p.  $24.  2.  nota,  è  evident 
Llevaros  de  aquí. 
Conde:  Vivar 

Y  Arista! 
Alabardero:  Lugar,  lugar!  ,^^ 

E  per  la  pag.  545  nota,  una  copia  parmense  [LVC.  vol.  XIII,  certo  non  suiltw  ^^ 

ma  strappata  da  qualcuna  delle  molte  ediz.  della /'«r/^ //'  perché  è  nuracrat.^^^ 
da  foglio  144  a   169  verso]  legge  correttamente:  Esso  agora  lo  verás. 


T —  .  -     -^si^-^ 

*  Più  tardi,    tra  il  1617  —  25,    Cintor   era   nella  compagnia   di  Amarili'^^      .^-ji 

(v.  nota   che   segue)    e   nel  1631  in   quella   di  Lorenzo  Hurtado  de  la  Cámar^"^^  " 
(NB.  442).  ,^r 

*  Se   non   è   la   compagnia   di   Ortiz,    propenderei   ma  con  dubbii  ancc^^-f^^^ZV^ 
maggiori    per    quella    della    fiiraosa    Maria   de    Córdoba    detta  ^mdriZ/j.    ^^  ^^^i- 
romanzo  Vida  de  Estehanillo  Gonzalez  {Obras,  VIT,  p.  CCXXXVI)  sono  nomr  -^^^^^^ 
nati:    Cintar  y  Arias  .  , ,  en    la   compania   de  Amarilis,      Or   Lope  de  Vcg^^^,,^^^ 
cita  parecchi  di  questa  compagnia,  e  vi  troviamo  precisamente  oltre  AmarilC^^"^ ^^ 
Cintor  e  Arias,    anche  Bezon    e   perciò  naturalmente  Ana  Maria,    sua  mogli J^^^^J 
Ma  la  poesia  di  Lope  (NB.  p.  192)    fatta   per  un  compleanno   della  sua  bai^^^^y, 
bina  Antonia  Clara,  è  certo  posteriore,  e  di  qualche  anno,  al  1617  in  cui  cl^^«^^ 
nacque.     D'  altra  parte   non    consta   che   prima   del  161 7  Amarilis  recitasse 

avesse  compagnia  propria;  morì  nel   1678  (Cotarelo,  1.  e.  198). 

^  Alle  notate  dal  Barrera,  Cat.  439  e  NB.  153,  bisogna  aggiungere  quc^'^ 
di  Lisbona  161 2,  segnalata  dallo  Stiefel  in  questa  Rivista,  XV,  223.  J 
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Per  U  bella  commedia  del  Vaquero  de  Morana  pongo  qui  poche  osser* 
vaziotù  sui  testo.  Ftì  Ciiita  nella  Parta  VITI;  a  Parma  una  copia  (LVC. 
E>^*  XìH)  che  è  numerata  da  fol.  203  a  224,  dunque  strappata  da  essa  Partei 
»sa  Varia  e  corregge  p«  554.  2.  49:  manca  Ja  rima:  è:  Quando  con  tu  furia 
^nòr^ta  —  p.  579  note:  l*  esemplare  parmense  ha  appunto  cosi:  ddsver^uensa 
e  t99ia  —  p.  583  nota  l;  un  infatli  maaca.  —  Chiude  ü  volume  VU  la  com- 
niedia  del  Testimonio  ifengado, 

n  volume  ottavo  abbraccia,    con  16  commedie,    dal  regno   dì  Àifoiiso  V 

«il    L^on   [a.  999]    alla    nascita    di    re    Giacomo    d*  Aragona    il   Conquistatore 

L^.  I  2o8],    Entriamo,  man  mano»  nella  sezione  più  nota  e  discorsa  delle  com« 

^oac<lie  di  Lope,  e  le  nostre  spigolature  si  riJorranöo,  di  solito,  û  brevi  parole, 

^H  El  lúbradúT  venturoso  ci   narra  le  nozi^e   di   una  sorella  di  Alfonso  V 

^Hoti    uà  Tc   moro,    e  il   miracolo   che   puni   !o  sposo.     Il  Dozy   provò  che  la 

^^^Sgenda  ba   un   fondamento    storico,    nel  matrimonio  dì  Teresa  col  famoso  e 

^       t^tribile  Atmanzor  *♦     Mentre  in  un'  altra  commedia  (la  seguente,    del  Primer 

*^y   de  CaüiUa)  Lope  ripete  lo  stesso  tatto  seguendo  la  Cronica  general,  che 

^^  era  buona  guida,  in  quef  la  se  ne  scosta  alquanto,  e  specialmente  nei  nomi« 

^^^c    sono  Elvira   invece   dì  Teresa,    e  Zutema  sopranomìnato   Almanzor^   di 

^H^flalusia,  invece  del  re  di  Toledo,     La  coincideni«  con  la  storia  non  lia,  a 

^^r^*"cr  mio,   nulla  di  strano;    Lope  non  voleva  rìpctcrsi,   e  ha  nsato  altre  fonti, 

^^  Morie  danno  realmente   ad  Alfonso  V  una  sorella,    naturale    non  legittima, 

P*r   nome  Elvira  (p,  cs.  Pedro  de  Rojas:  Historia  de  la  imperiai  *  .   Toledo, 

,        ^^^fid  1663.   II  p*  742,    e  cfr»  il  ben  più  serio  Florez:    Rey  nos  Católicas,  I, 

^11    e   '34) î  Abdalla  aveva  realmente  il  sopranome  di  Zulema,  ed  era  alcaide 

\       ^  ^cija  (in  Andalusia)  por  et  rey  de  Cordoba  Âlmanzor  (ib.  746);    è   questa 

*^ö2a    dubbio  la  genesi   dell*  andaluso  Zulema  Almanzor  del  poeta.     Per  chi 

^°*cs»e  della    precisione,    il  Rojas   sa   che   la  notte   delle  nozze   fu   quella  del 

acconcio  giorno  di  Pasqua,  29  marzo  ìOo8;  e  il  Bleda  [Corónica  de  los  Moros 

^  -^jfana,    Valencia,  Mey  I6i8.  p.  299]  corregge  nei  lOli*.    Ma  chi  sembra 

^'^^^    visto  con  gli  occhi  propri  è  il  Lozano  nei  Reyes  nuevos  dé  Toledo  (Bar- 

^^oti^  Campi ns  1744»  f.  42):    tella  allegando  derechos  de  religion,  y  //  nr- 

^*'*'o    de  marido;  ella  resistiendo  con  amenatast   y  él  tomándolas  en  burlai 

^    ef eticada  y  tierna,  él  jayán  mozo  y  robusto;  ella  Cristiana,  él  un  Mor^; 

enloma,   él  un  perro;   ella  hermosa,   él  enamorado  :   ella  sola,  y  él  soló 

^^Ja  ;  claro  esta  que  avria  grandes  rasones,  repetidas  amenatas,  despejos, 

ira.     Execute  al  fin  su  voluntad;   mas  Dios  que  no  olvida  á  la  ino* 

•  luego  de  contado  le  embiâ  el  castigo-»,  —   LVscmplare  parmense  della 

XXII  perf eia  corregge  due  luoghi.    A  p.  22.  ì.26  leggo  pure  cosi,  ma 


^  Salvo  errore  (perdonabile  a  me  profanissimo  di  cose  arabe),   qui  il  M. 
*tn^ttç  anji  svista  rip>ortando  (a  p.  XÍ)   come   leslimonianza  del  fatto,    oltre 
^^i-Khaldoon,   anche  Ibn-al-ICbattb;    il  passo  di  quest'ultimo,  dal  Dozy 
^    ^  il  solo  autore  citato  dal  M,]  è  riferito  a  un'altra  moglie  di  Almanzor, 
Teresa  sorella  di  Alfonso  V. 
*  E  non  viceversa,  come  par  che  dica  il  M.  (p.  XHI), 
¿jL  •  Anche  supponendo  sia  l*  era  spagnuola,   avremmo  gli  anni  971  o  974, 

^^*Odo  erronei;  Tanno  delle  nozze  fu  il  993  (e  non  933  come  è  detto  per 
^^^^  di  stampa  a  p«  XI)  e  10  anni  dopo,  morto  Almanzor  nel  i0O3,  Teresa 
^^^tnó,  e  mori  monaca  a  S.  Felayo  d'Oviedo  nel  1039  (Dozy,  I.e.  184—7). 
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la  rima  esige:  Como  no  fuera  —    p.  33  i^ota  i&:  escucha.    Dl  che  dà  la  ^^en 

lezione:  Tente,  tente  y  Escucha  —  Fileno:  Di  —  stessa  pag.  2>: 

El  almalafa, 

Alf.  Está  atento. 

Fil.      Como  tienes  sentimiento 

prendiendo  un  rey? 

Alf.  Por  dexalU  ecc. 

—  pag.  34  la  nota  ¿  errata;    mancano  i  due  versi  finali  aU'  ottava  -árt^  ^~^cko 

e  il  6<^  verso  in  -¿as  alla  seguente. 

Pel  testo  del  Primer  rey  de  Castilla,  un  ms.  parmense  (LVC.  voi.  '^^) 

che  pare  copia  di  stampe,  suggerisce  alcime  correzioni:   p.  43.  2.  12:  ostro^^ 

(sic)  che  indica  la  vera  lezione:  Ostrogodo  —  p.  47.  2. 52:  à  vuestra  bin^^" 

p.  48.  2.  32:    Vendré  à  hablarte.    And.  Aquí  vendras.  —  p.  54.  I.  25:  laf^^""' 

miro  —   p.  59.  2.  24:  Pasardse  el  alma  —    p.  60  nota: 

Manr.        Señora,  volved  en  vos. 

Gar.  Esposa  no  estés  ansi, 

Sancha.    Que  os  vais  mi  bienP 

Gar.  Mi  bien,  si. 

Ea,  encomendedme  à  Dios, 

Ot 
p.  74  nota:   il  mezzo  v.  mancante  ¿:    Rey  moro:   Pues  yo  y  mis  Muros 

acompañaremos  ecc. 

L'  assedio  di  Toro,  per  opera  di  Sancho  II  contro   sua  sorella  Elvê- — 

argomento   delle  Almenas  de  Toro  di  Lope,    fu   cosi  offuscato  dal  cdebr^^^ 

analogo  assedio  di  Zamora,  che  gli  storici  migliori  vacillano  se  quello  di  Ti 

avvenisse   o   no   in   realtà.     Nessun   altro   dramma,    pare,    ne  tratta;   non 

modo   di   controllare   T  indicazione   del   Duran   che   T  argomento    della  coi 

media  di  Lope:    es   casi  igual  a!  de   la  atribuida   à  Calderón   con   ¿I  títi^ "'^ 

de  ^Como    se  comunican    dos  estrellas   contrarias'^  [PM.  n®.  104].     Di  stor"::^^^^ 

del  resto,  c*  è  quasi  nulla  nella  commedia  di  Lope:  tutto  suo  è  1*  anacronisr^^^*^ 

degli  amori  di  Elvira   col   conte  Enrico  di  Borgogna,    personaggio  certamci---^   , 

suggeritogli   dai   due   fortunati   conti   francesi  Enrico   di  Lorena   e  Ramon 

Borgogna   al   tempo    di  Alfonso  VI;    questa  Elvira,    secondo   gli  storici  spc^^^*^ 

el  Crespo   de  Gruñón  D.  Garda    de  Cabra    (Flores,  op.  cit  I,  148   —  de 

brera  dice  erroneamente  a  p.  162),  il  nemico  del  Cid  nel  Poema  (vv.  3270sg3 

Non    mancano    accenni    ai    romances',    quello    de   las  almenas  de  Toro^^ 

famoso  de  Rodrigo  el  soberbio  castellano    (Michaelis:  Rom^o,  del  Cid  n.  LI - 

che   ebbe   litornelìo:    Castellano    malo   Ay   que   mal  castellano l^\    e  al  caC 

popolare  del    Veïidor  (non  lo  conosco  integro)  del  quale  e*  è  ricordo  anche 

questa  Ic'fii'a  ».lei  Classcnse: 

esta  ¿eiriìla  cantaua 

jon  ros  triite  y  triste  el  tono: 

*  I  vlue  versi   che    cita    il  Cancer  (v.  Zeitsch.  XXIII  p.  440)   se  daw»»  '    *^- 
son  presi  da  un  romance  esistente,    debbono  alludere    ad  altro  fatto  perchè^ 
re  Sancho  e  gi.\  in  Toro.  _ 

^  Co>ì    nel    C/assense   ^che    dà    una   lezione    vicinissima    ali*  Escobar]C£^^  ' 

simile  in  un  franunento  portoghese  del  Romancero  general  (ediz.  1600,  fol. ^^^ 

terso.    Cfr.  il  mio  studio  sul  Cid  in  Propugnatore,  XIV,  31). 
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letra. 
Velador  que  el  castillo  velas 
velalo  bien  y  mira  for  my 
que  velando  en  el  me  perdy, 

Dile  hermana  a  tu  sentido 
velador  del  corazón 
castillo  de  tu  afición 
con  deseos  combatido 
que  no  se  quede  adormydo 
y  tome  escarmyento  en  mi 
que  velando  en  el  me  perdí. 
El  tiempo,  bravo  caudillo 
de  un  engaño,  i  mil  suspiros 
an  de  ser  los  proprios  tiros 
par  abatir  tu  castillo 
perderásle  sin  sentillo 
y  diras  fuera  de  ti: 
que  velando  en  el  me  per  di .^ 
ï*cl  testo  r  esemplare  parmense  della  Parte  XIV  hdií   pag.  86.  2.  23:  suyo  in- 
^^^tap  —    p.  88  nota:   mis  ballesteros   —    p.  98.  1.38:   erronea  disposizione 
tipografica  perché  sono  due  endecasillabi: 
Ah  del  campo  l 
Bell.  Quien  es? 

Elv.  Decid  soldados 

Está  Don  Diego  ay? 
Bell.  Yô  soy,  señora 

P*ïl3'i'i6:  questi  versi  non  possono  esser  detti  da  Elvira;  il  i®  è  detto 
d*  Vela  —  ^\\  Su  muerte  lloro  —  p.  114  nota  2*:  me  pareció,  e  cosi  la 
V*iyaìua  è  perfetta  —  p.  115  nota:  Que  fué  Nuño\  il  v.  è  giusto,  ma  anche 
^^1  paraiense  manca  1'  ultimo  v.  di  quest*  ottava. 

La  commedia  del  Principe  despeñado  è  data  secondo  V  autografo  del 
'002  con  censure  del  1603 — 1605,  posseduto  dalla  contessa  de  Torre  -  Isabel.' 
■^  ^az  y  Mélia  ne  segnala  altro  ms.  (Cat.  n.  2726)  che  è  alla  Nacional  e  dice 
**'^e  autògrafo  y  con  censuras  de  1607  à  161 1;  quanti  autografi  ce  ne  sono? 
^^^  sarebbe  stato  male  tener  presente  anche  questo  secondo  ms.,  autografo 
°  ^o.  oltre  quello  del  1602  e  il  testo  della  Parte  VII  del  161 7.  A  Parma 
**|^c  quest*  edizione  (LVC.  voi.  7)  ce  ne  è  una  suelta  (LVC.  voi.  i)  eh'  io  giu- 
^o  assai  antica,   senza  alcuna  indicazione;    è  ristretta  ai  soliti  cuatro  pliegos 


:•  I*,   e  un'  altra   graziosa  redazione   pure  di  Lope   ne  è  nel  voi.  Ili   p.  399 
^1-  2a, 

*  Un  rifacimento,    citato  dal  Menéndcz,    è  quello  del  Matos:    Venganza 


J  '^  despeño  [^y  Tirano  de  Navarra"].  Colgo  1'  occasione  per  avvertire  che 
infusione,  fatta  da  molti  e  da  altri  corretta  (dr.  Barr.  Cat.  241,  i»:  e  PM. 
J^^4),  tra  questa  commedia  e  quella  pure  del  Matos:  Venganza  en  el  em- 
p^  [y  Inociencia  perseguida"],  nacque  dal  fatto  che  parecchi  esemplari  della 
^rtt  XXXIV,  Madrid  1670  (per  es.  il  parmense  28055,  2«)  hanno  il  testo 
^»U  prima  commedia,  mentre  nel  titolo,  che  è  poi  ripetuto  su  1'  alto  delle 
«^^Einc,  e'  è  per  errore  di  stampa  empeño  invece  di  despeño. 
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fogliati  A-B-C-D,  e  perciò  ha  le  solite  mutilazioni;  nel  testo  s'accosta.^ 
che  all'  autografo,  all'  ediz.  1617,  ma  non  è  identico.  È  notevole  che  il  t,t 
a  stampa  {suelta  e  1617)  rappresenta  im  testo  più  antico  dell'autografo^  ti 
le  strofe  che  ivi  sono  cancellate,  nella  stampa  ci  sono  :  dove  Lope  ha  correi 
le  stampe  hanno  la  i^^  lezione  e  non  la  correzione;  talora  1'  autografo  ÌMjt  e 
denti  errori  che  la  stampa  non  ha  (stranissimo,  in  un  autografo  quello,  a  p.  151 
Vtó  el  Rey  en  esta  aldea  a  doña  Blanca  Y  a  Isabel  que  vivía  en  esta  atíti 
mentre  nessuna  Isabella  figura  nel  dramma;  la  st  ha:  Via  el  Rey  ...  a  éiaia 
Bianca;  Ya  sabes  que  ecc.);  infine,  dato  questo  genere  di  stampe,  le  scor- 
rezioni non  sono  gravi.  Ciò  m' induce  a  raccogliere  le  varianti,  lasdaodo  le 
più  minute  e  gli  errori  e  le  mutilazioni,  perché  esse  ci  rappresentano  la  com- 
media in  una  redazione  egualmente  genuina  e  quasi  egualmente  autorevole'« 


*  Di  solito  il  testo  è  comune,  ma  se  varia  distinguo  con  S  (=  suelta)  e 
P  {=  Parte  VII  di   Madrid,    viuda  A,  Martin  161 7)   —     p.  122. 1.15:    ^« 
hablas  por  accidente,    Martin:  Ramon,  no  dice  la  boca  Lo  mismo  que  el  al^ 
(P  pecho)  siente  —  45:  No  le  deci,  —  v.  ultimo:   Cosa  tan  llana?   Martin: 
Por  fé,   Ya  que  quer  eis  porfiar.    De  aquello  ecc.  (P)  —     2.  7:  //  «  cierta? 
Martin:   Q.  sé  yo  si  p,  ser  Alguna  traza  encubierta,   Y  venir  después  à  ser 
Essafé,  Fortunio,  muerta?  (P)  —  16:  De  pleito  tan  evidente —  p.  123. 1.4* 
el  dia  —     26:    Y  nuestras  casas  dejamos    Mirad  el  yerro  en  que  dantóS. 
Rem.   Ya  en  las  casas  adv.?  —  42:  manca  questo  v.  —  46:  que  sea  Sanche 
entre  tantos  extremos  Rey,  reine  ecc.  —  2.  9:  dopo  questo  v.:   Toma  el  cetn 
y  la  corona   Y  toma  la  silla  real   Tan  d.  d.  tu  p.  [siéntese  el  rey  y  pénenle 
el  cetro  y  la  corona.     Nota  che  le  parole  :  Denle  el  c,  y  la  c,  dell'  autografo 
devono   esser  verso,    non  indicazione  scenica]   —     27  e  28  mancano;  e  dopo 
esfera  Pues  también  lo  merecéis,   Y  aun  subiros  más  quisiera.   Darse  os  ha, 
aunque  ecc.  —    p.  124.  l.  14:   A  todos  honrar  —    2.4:    Y  entregárselo  à  un 
vassallo?  —    7:    señor   Y  él  os  nombra  sus  vassallos?  —     II:  á  mi  boca  — 
p.  125.  I.  17:    Vuelve  como  p.  a,  —  22:  Se  añadan  al  —  33:  A  su  Grandea 
humillados  —  42:  Hallaste  que  era  razón  —  46:  En  tu  (P) —  47:  àate{^) 
—  50  e  51:  grave  ....  no  acabe  (P)  —  v.  ultimo:    O  haré  con  facilidad  Qf^ 
conozcas  mi  ju.  (P)  —  2.  13:  Puedo  quitártele  (P)  —    16:  según  es  su  p.  " 
39:   Si  no  sabes  que  le  (P)  Si  sabes  que  no  te  (S)  —  p.  126.  I.  4:  en  él^)" 
5:  dará  íi  (P)  —  7:   Que  es  tanta,  aunque  conoces  (P)  —    25:    Ya  franai' 
Sancho:    Vamos,  de.xalda  (S)   —     51  :  dopo  questo  v.:    Tengole  a  mi  esp(H^ 
muerto    Y  quisiera  que  viviera    Su  hechura  porque  tuviera    Mi  mal  consueU 
tan  cierto    Temo  que  eco.  (P)  —     p.  127.  i.  li:    VI  en  estas  tierras  extrañan 
Como  a  ios  demás  me  engañas   Con  tu  —   16:  tronco  más  array  gado  Bi^ 
á  la  segur  la  encina —   19:   Cual  olmo  de  ti —  29:  El  desposorio  y  la  ri^^" 
2.  55:    Y  à  mi  á  darme  el  alma  v.  —  58:  el  cuerpo  le  diste  También  el al^^ 
le  des    —     di  \  à  la    —     p.  1 28.  I.  4:  gozar  entienden    —      12:  que  lo  "»•  " 
18:   Solo  el  cuerpo  en  quien  h.    V,  cumplidos  placeres  —    2.46:  Pues  i'i"^^, 
no  morirás  (P)    —    p.  129.  1.7:    Ya  no  lo  esp.  Jamas   —    2.5:  Pues  cue  ^ 
corazón  á  tal  se  atreve  —    7  :    Y  el  verd.  —    ():  De  Danteo  de  darte,  E^^' 
muerte  {V) —  26:  non  è  interrogativo —  29:  que  te  he prom' —  p.  IS'»^'*^* 
Quien  es  señora  nuestra.    Elisa:  Algún  espacio  Me  dé  vuestra  merced P^^ 
/^ensarto.    Blanca:  De  buena  gana  —  p.  134.  l.  22:  que  la  halle  —  P'  ,? 
1.  ultimo:    Volveliie  a  casa  —  2.44:  Que  va  el  rey —  p.  138  notai»:  í^  ^  , 
V  ottava  precediente,  P  le  ha  entrambe  —  nota  2'^:  privar  (P)  —  p.  I39''*^  ' 
Pi'j'ar  el  alma  es  posible?  —  p.  14O.  I.  40:  hubiere  en  mi —  46:   Tente,  ^ 
;.;/•.!  —  2.  nota:  c'  ò  in  P;  in  S  manca  la  seguente  —  43:  ¿^  nombre,  ^^' 
rara,  muda   —     51:    Pues  es  forzosa   —     p.  14 1.  2.  20:  Z^^*  suz  vassalloi  " 
p.  143.  1.52:  dopo  questo  v.  aggiunge: 
Klìsa:  *Vt>  passes  adelante 

que  biista  un  desengaño  a  un  noble  pecho; 
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Nella  commedia:  Hijo  por  engtmo  y  Toma  de  ToUdû,  Lope  (seppure 
è  sua  e  non  piuttosto  un  rifacimento  posteriore,  come  sospetta  il  M„  del 
Cerco  de  TQÌedo  cbe  Lope  certamente  scrisse  ed  elencò  nel  Peregrino  del  1604) 
mette  in  scena  la  ñne  di  Sancho  n  e  1*  avvento  al  irono  di  Alfonso  VI,  se- 
guendo la  Cr.  General.  Il  testo  è  dato  da  una  stampa  difettosisâma  di  Bar- 
cetlona  1630  (Barr.  Cat.  p.  707,  2»),  Forse  non  giovava,  e  per  questo  il  M. 
non  r  accenna,  un  ms.  della  Nacional  (PM.  n,  1522)  che  ha  per  3**  titolo: 
Rey  D.  Alfonso  de  la  niano  horadada;  col  qual  tìtolo  il  M.  ricorda  la  bur- 
lesca di  Luis  Velez  de  Guevara,  Questa  dt-l  Guevara  fu  anche  stampala  anonima 
(DA.  n.  646)  e  in  un  ms.  ha  per  secondo  Lilolo  :  J£l  juramento  compltdo  (PM. 
ft**.  2900):  IHiran  avverte  che  cosi  è  ricordata  nella  Loa  de  titulas  de  comedias 
dì  Lope,  e  io  credo  die  V  identifìcozione  sia  accettabile  (il  M.  invece  al 
jfuramento  complidù  ha  notato:  Desconocida  \  voi.  Ili  p.  XXII).  Trovo  anche 
citata  da!  Fajardo  (Barr,  Cat.  p.  578)  una  commedia  seria:  Rey  D,  Alfonso  el 
de  la  m.  h.  y  Conquista  de  Toledo  anonima  *  ma  probabilmente  si  tratterì^  di 
questa  stessa  di  Lope.  Diversa  certamente  è  un'  filtra  seria:  Conquista  de 
Toledo  [y  rey  don  Alfonso  VI'\  che  fu  escrita  por  ocho  ingenios  en  tres 
horas  (cfr.  PM.  n".  684);  se  cío  è  vero,  dev*  essere  più  burlesca  della  àurlescaì 
U  argomento  trattato  da  Lope  ha,  per  dir  cosi,  la  sua  2^  parte  in  ima  com- 
media di  Juan  Hidalgo:  Los  Muzárabes  de  Toledo  (DA.  n.  317);  ivi  ú  narra 
la  conquista  di  Toledo  fatta  da  Alfonso  VI  contro  Hiaia  fratello  e  succesaorc 
di  Isén  e  del  loro  padre  Almenan»  e  si  ricorda  la  favola  detli  prova  del 
piombo  fuso  sulla  mano  del  dormiente  re  Alfonso: 


y  que  Ihre  o  que  cante 

el  tuyot  alegre  en  bien  o  mal  deshecho, 

será  desde  este  dia 

causa  para  que  esté  ya  helada  y  fria. 
Oh  que  gracioso  cuento  ccc, 
2.49:  De  flor  en  flor   —     54:    Toma  el  ciela  à  su  cargo!  y  en  tu  zuda    No 
me  busq.   —    p.  144.  1.7:  Ella  es  ida    —    35:  non  interrogativo  —    2.  nota: 
P  ha  questa  strofa  —    p.  1 4 S«  I.  15:  Que  refrenes  tu  poder,  e  cosi  la  rima  è 
esalta  —    p.  148.  i,  52: 

Es  de  mi  negra  ventura! 
Quien  eresi* 
Bianca:  Mujer,  no  ves? 

2.4:  Menos  valgo  De  lo  que  sùlia  valer  —  p.  149.  I.33:  Mira,  Bianca,  que 
te  ^  54:  umbral  de  tu  quadra  —  p.  150.  2.  i:  Metelda  adentro,  que  juro 
Por  la  e.  de  aq.  esp.  De  cabrar  luego  mi  honra  Y  vos  ecc.  —  p.  151  nota  2: 
P  ha  ofendido  —  2.  7:  Te  vendra  el  desgusto  al  —  p.  152.  I.  1:  Don  Sancho: 
Cual  ocasión  yo  te  di  Para  h.  d,  m*F  Martin:  Yo  no  ecc.  —  2.  34:  nombre 
y  mds  tres  villas  (cfr.  più  olire  p.  154.  2.  41)  —  p.  153.  1.36:  iremos  à  ser* 
vir  te.  D.  Sancho:  Pues  venid»  Condestable,  Fort  unió:  Qué  es  aquesto? 
Arista:  Ha  hecho  ecc.  come  in  nota  —  44:  Blanca  y  Fileno  —  2.46:  es 
suyoP  Fileno:  Hay  cosa  ygual?  —  nota  i:  F  li  ha  —  p,  154.  I.  45:  menor 
daño  —  Z.  ^V:  Y  de  tres  villas  —  p.  1 5  5.  1,7:  Ko  quiero  bien.  Dan  te  o: 
Yo  también»  Elisa:  Yo  me  perdo,  D  anteo:  Yo  me  abraso.  F*  i  leño:  Que 
habláis  los  dosr  Danteo:  DÓite  celos?  Fil.:  Si  que  esta  mujer  es  mia. 
Dan  t.:  Ay  Elisa  ecc.  —  p.  156.  I.  15:  Dito,  dióse  —  23:  Considerada  la 
ocasión  del  hecho  —  39:  Y  es  hijo  el  niño  g.  e.  t,  c.  c.  Del  muerto  rey  AU 
fonso  de  Navarra  —  p,  157.  I.  15:  Con  el  niño  salen  Fabio  y  Celio  pajes  de 
Don  Martin  (e  infatti  cfr.  le  lince  18,  48  e  53)  —  2,  note  1»  e  2»:  P  le  ha  — 
nota  3*:  ^í  no  os  cay  ais  —  p.  159.  1.2 1;  Determinaba  crialle  —  2.  16:  Donde 
el  rey  está  enter r,  —    18:   K  aquí  acaba  la  comedia* 


5  IO  BESPRECHUNGEN.     A.  RBSTORI, 

Quien  tuvo  tanto  valor 
como  tuvo  Alonso  sesto? 
Vosotros  fuisteis  testigos 
quando  echasteis  plomo  ardiendo 
en  su  mano,  por  mirar 
si  escucha  vuestros  secretos; 
in  complesso»  anche  questa  una  commedia  più  che  mediocre;  come  bene  osse/ra 
il  M.,  il  valoroso  Alfonso  VI  non  fu  fortunato  sul  teatro  spagnolo. 

La   Varona   castellana    narra   le   imprese    di   una    virago,   Maria  V^m, 
contro  il  re  d'Aragona,  nonché  le  sue  passioni  d'amore;  il  re  stesso  le  moti 
il  nome  di  Perez  in   Varona  o  Barona  ;    che  fu  poi,  mal  pronunciato,  lo  sti- 
pite della  nobil  casa  dei  Barahona.     È  dunque  delle  solite  e  molte  \tggcn¿t 
la  cui  formazione  e  diffusione  si  deve  a  un  impulso  etimo-gentilizio.    Q^csXt 
donne  che  atterrano  uomini  e  leoni,  son  poco  simpatiche:  ci  voleva  Lope  P^' 
renderci   tollerabile   questa,    che,    come   osserva  il  M.  en  manos  de  un  auior 
vulgar,  de  un  Diamante  6  de  un  Cañizares,  hubiera  degenerado  en  caricatuf^' 
È  curioso  che  scrivendo  questi  nomi,  non  abbia  ricordato  appunto  La  Sfñ^^^ 
Mari-Perez  del  Cañizares.     Non   essendo   nominata  né  anche  dallo  Schactf«^' 
ne  dò  un  rapido  cenno  da  un  ms.  che  non  è  autografo  ma  ha  un'  approvaiio»* 
autografa   dello   stesso  Cañizares,    che    dice   tra   altro:    la  Señora  Aíari  P^'* 
es   una   de   las  primeras  [comedias"]  que  escribi  (DA.  n.  165).     I  pcrsonagÉ^ 
quasi  tutti  già  nella  Varona  di  Lope,  son  questi: 
Personas:  El  inf,  d.  Vela 

Conde  d,  Fedro  de  Lara 

D.  A/baro  Melendez  \Alb.  Perez  in  Lope] 

D,  Pedro  Anzurez 

EL  Rey  de  Aragon  —  barba 

Gomez  de  Mendoza  [=  a  due  di  Lope:  Juan  de  Meni»^'^ 

Gomez  Perez'] 
Nimo   —  vejete 
Mari  Perez 
Reyua  d<^.  Urraca 
Rey  D.  Alfonso,  niño 
y  uaná 

Ziquiricato,  grazio,  —  Soldados  —  Musica, 
i^^  jornada.     Don  Vela   fa   leggere   il   breve   pontifìcio   che   scioglie  le  r»^^**^ 
di  Urraca  e  del  Re  d*  Aragona  perché  cugini.    I  nobili  castigliani  promet ^-^'^ 
sostenere  le  ragioni   del  re  castigliano,   il  fanciullo  D.  Alfonso  —  Dialogo 
Don  Vela  e  Maria  Perez,    amanti   già    da   tre  anni;    egli  che  anela  all'ai"^ 
della  regina  Urraca   e  quindi  al  supremo   potere  come  tutore  del  re  fanci''''^' 
dichiara  a  Maria  che  V  abbandona.     Ella  infuria  e  si  dispera: 
mira  que  harán  las  sospechas 
al  gusto,  pues  yo  le  adoro 
y  no  he  de  mirarle  (o  ciega 
pasioft!)  en  los  brazos  de  otra 
sin  que  antes  mi  muerte  vea 
ay  de  mi. 
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JuAna:  Ihras  Marta? 

pues  tu  que  a  todas  afrentas 
cuando  las  ves  llorar»  viertes 
lagrimas? 
VL  sit  cue  desea 

el  alma  cue  mi  rarrñu 
ett  sequedad  se  convierta  ; 
icoppia   una   zufía   tra   Casligliam   e  Aragonesi;    tentano    prendere   la   regina; 
María  la  libera  e  la  guida  a  Toledo, 

V^  jornada.  Per  rìoianerc  presso  Urraca,  senza  destar  sospetto  in  Don 
Vela,  Maria  si  finge  pazea.  Vela  scrìve  a  Urraca  il  suo  amore;  Urraca  da 
parte  sua  vede  la  necessità  di  un  tutore  pel  re  bambino,  e  pensa  a  Don  Vela* 
Ma  María,  con  abili  e  arruffati  intrighi,  intercetta  i  biglietti  e  riesce  a  mettere 
dissensi  fra  Urraca  e  Don  Vela, 

y^  jornada:  Il  Re  d*  Aragona  assedia  Toledo  e  riduce  gli  assediati  a 
mal  partito.  Quasi  stanno  per  determinare  la  resa;  ma  Maria  fa  un  ultimo 
tentativo;  travestita  da  tamburo  con  un  falso  invito  induce  il  re  d*  Aragona  ad 
avvicinarsi  una  sera  alle  mura  di  Toledo;  ivi  Maria  armata  lo  assale;  sbaraglia 
t  pocbi  nomini  di  scorta;  il  re  si  difende  fino  all'  alba  ma  è  fatto  prigioniero  e 
condotto  nella  reggia  davanti  ad  Urraca  e  al  re  Alfonso»  Cosi  tutto  sÌ  snoda; 
Man  Perez,  deposta  la  finta  pazzìa  «  ottiene  la  mano  di  Vela,  i  due  re  fanno 
pace,  e  Urraca  si  fa  monaca.  —  È,  come  vedesi,  una  vera  rifusione  della 
commedia  di  Lope;  il  l«>  atto  faceva  sperare  di  meglio;  ma  gli  intrighi  ilei 
2^  atto  e  t^  ìnverosìmiglìania  del  3^  che  1'  autore  non  trova  mezzo  dì  dìssimu* 
lare,  appesantiscono  V  azione  oltre  misura. 

La  Campana  de  Aragon  è,  come  osserva  il  M.,  una  vera  trilogìa.  Il 
primo  atto  narra  la  conquista  di  Huesca  fatta  dal  re  Pietro  I  e  le  gesta  di 
Fortun  de  Lizana  e  de'  suoi  ¿CKD  montaÌtesfs  armati  di  mazze  (mazas);  su  tpicíito, 
oltre  le  citate  dal  M.,  v'  è  una  lunga  commedia  del  Zamora:  Cada  uno  es 
linaje  aparte  y  Los  ÂfoMOS  de  Aragon  ó  Blason  de  los  Aíazas»  che  unisce 
dove  quella  di  Lope  comincia,  e  abbraccia  perciò  oltre  il  regno  di  Pietro  I 
anche  qnetto  dì  suo  padre  Sancho  í,  entrando  in  scena  anche  il  padre  di 
Fortun  de  Lizana; 

Fortun  (padre):   ....  Fortun,  hijo, 
Lizana  (figlto):     (Sballerò»  perdonadme 

que  na  os  conozco. 
For.  Qué  dices, 

no  conoces  a  tu  padre? 
Liz.  No,  porqué  a  nuevas  empresas 

cada  uno  es  linaje  aparte* 


Y  pues  supuesto  el  perdón 
en  la  culpa  de  que  mate 
a  Don  Ramon,  solo  falta 
que  el  escudó^  en  blanco,  mmiche 
con  nuevas  armas,  que  acuerden 
mi  victoria  a  los  anales 
mira  quotes  me  señalas. 


I 


5" 


Rey 


9^  e  fi  nu  è  áiift  fefenak   D 
Ift  iifKihl   áei  Me  IT     lî    >  €  1 

di  Sm  J«aB  r^c'tta  cmbc  iwwLi,   oam.  GaAtj,  Zntm  s  Mairi—,  T  i 

ilecK  II  a  f$  D  l6csTi6m  ifiiif.  li^  im ßmlmm m dg  Smm  ywuÊm  ég 

Fm^  p9r  Dam  Juam  3rm  Mm*  tum. m  —  I^rm^êmm,  ymmm  êf  ÍMm^i^  l6lO  — 

che  le  mtíákt  liili.  aefl»  daos  Ar  l*t  fiwnirfarfirgf  ^  Sen  J^w« J 
9  Imam.  |e  f^ittí  poi  dfetro  In;   M.  p^l4. 
Í  Tf  ftofi,  e  ^cS^asfe:  c«  itr  ji¿  ■mii  fur  ^ 
/■»jrtiKi  tfi(f»i«  diwiim  0   tmitf  dt  «ifa»£EH   Aw^Kf,   diif# 
rvr^  ttéitmdf  at^m»  im  dixtrm  tmi»  ßm^M  tm  m^fwmtt  immmk^  kmy , 

#/  riTf  dum  Ramiro  mài,  j  em  érnt  m  ineM   deümi  m 

eMmtp^mmt  grmrna^^  Íes  fModSri  ü»  dgmimM  gtimr  iamièiti 

som  f  gi  Êkmi^  Um  ka  égmâë  dt  è&rrmr^  {ftL  8iV    Ï^^P^  ■ 

15  lcs«e;  r  Ajma  lacoogpie  wn  canon  tndixicae  duadia*:  «««<Mrl 
fmtTûn  i^t  cmÉmûtréJ  fut  ti  rt^  mamdi  Mcter,  a  á«#  gmairi  Jtím  ßomtr  âm 
«M  eiraUa  a  m^dé  dt  J^da  de  camßama:  y  itgmm  ke  tjd»  decir  a  M^wmmr 
ameiam«f,  ftr$mi4u  muy  fide  digmas  dg  Mmg*cm^  fttt  i»  < 
ayd^  deur  a  tms  mtAyòres^  ti  dieE  y  ifjtgmm  ra— fliirii  ^nr  tmÊri  fme  IM 
Ordos,  a  fuitn  fregumîandu  el  Rey  que  faHauA  «  ofÊÊtUm  tmu^mmm,  nt* 
êp^ndii  çue  lengua  ;  y  el  rey  dix^,  pues  tus  serctreys  dg  itmgum'  y  cmrimm^ 
dùlé  la  enveta  h  putiervu  en  media  de  aquel  circuio,  La  qmg  ya  té  averia 
guadamenU  es  ^  i&i  de  aquel  tmaget  q  es  mmy  amt^ua  en  Huescu,  lUuam 
par  srmas  una  campana  can  lengua  1  {/9L  1^,  Pel  testo  ddU  Campana 
Jerúgpn  on  ms,  panneme  {y,  mio  LVC.  a*  21)  accomoda  asa  redamdäia 
p*  lóOy  ñoU  :  Fuá  ial  dei  rey  el  enoja  ....  su  vana  antsqa» 

Del  ^hfar  Alcaide  el  Rey  oltre  un  esemplare  della  Parte  XXI  vidi  m 
Parma  mia  suelta  di  Anlonîo  Sans,  Madñd  1741  (LVC  vol.  22^.  Essa  cor- 
regge alcool  loogy  della  lexíoae  volgata:  p.  jo6  aoU,  U  v.  mancante  è:  que 
puesta  en  su  fuHa  està  —  p.  314  nota,  il  v«  mancante  è  il  quarto:  que  ya 
me  kukiera  casada  —    p,  3 1 S.  2«  2 1  : 

La  amùtad  de  mi  madre. 
Conde:  V»  agradezco 

Etas  r  atañes,  ecc. 
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ivi,  nota  2,   îsi  stiilta  e  la  Parte  XXI  hanno  entrambe:    dt  KÌriis,  son  de  m, 

—  la  svelta  fìnisce  così: 

y  üqtil  acaba  ¿ti  comedia 
del  Mejor  alcalde  el  rey; 
perdonad  laj  faltas  nuestras. 
Per  uíu  imitazione  del  Ca  &Ì  zurea  del  Afe  jar  Alcalde  ú  veda  SchaeflTer,  II,  297. 
Della    Iragica    storia    della    Desdichada    Estefanía    più    del    Sandoval 
(pag.  LXIX)  mostrò  di  dubitare  il  Fïorcz  {Reinas  catòl,  I,  307— fi):   secondo 
lui  Stefania   figlia  di  Alfonso  \ni   morì  nel  ti 80,    23  anni  dopo  suo  padre^   e 
iï  suo  epit.ifio  riferito  dal  Yepes  non  fa  mendooe  di  morte  violenta;    il  cbe  è 
quasi  impossibile,  se  veramente  il  fatto  fosse  avvenuto  a  lei. 

Pel  testo»  uno  dei  peggio  pervenutici  del  teatro  di  Lope»  del  Pleito  por 
la  honra  y  Vahr  de  Fernandico  (che  è  seconda  patte  della  precedente)  due 
sueltas  parmensi  aggiungono  quasi  soltanto  errori  nuovi  alla  stampa  del  l6jO. 
Una  senza  indicaiioni  (foL  AA2  ^-  BBi  —  CCl  —  DDi)  di  32  pp.  non 
numerate,  mi  pare  madrileña;  T  altra,  di  testo  quasi  ideático,  è  di  Valladolid 
(Alonso  del  Ricgo,  s.  a).  Rilevo  quel  poco  che  n'  è  meritevole:  p.  367,  2.  14: 
ai  occidente  El  ecc.  —  p.  369.  2,  ìO:  comincia  tina  canzone  ti  cui  testo  è  orri- 
bilmente storpio;  manca  ti  verso  7  in  l^  strofa;  la  seconda  da  Aqut  el  arte  .,  . 
Astafocas  è  metricamente  giusta  ma  non  dà  quasi  senso;  alla  3^  manca  il 
secondo  verso  in  -éna;  la  5*  manca  metà;  la  sesta  è  corretta  dalle  sueltas  e 
la  pongo  qui  per  esempio  dello  schema  metrico  regolare: 
Espera»  gne  pintura 

es  esta  r  un  hotnbre  i*eo 

que  a  cierta  dama  quiere  dar  la  muerte 

de  notable  hermosura, 

—  Si  es  Lucrecia  P  —  No  ern» 

que  estuviera  i*estida  de  esa  suerte. 

Oye»  Lain»  advierte 

que  el  alma  me  alborota, 

la  mas  minima  gota 

de  aquella  sangre  fria 

corno  si  fuese  mia; 

ti  peligro  presente  U àta  *. 

Ten  ei  orato  homicida, 

tente»  no  quiten  tan  honrada  vida. 
La   strofa  settima   e   ultima   è  irrimediabile.  —    p.  373  nota  I»:   la  corredane 
evidente   è  dir  più   sopra:   Déjame  à  mi  el  cuidado   —    p.  374.  2«  34:   Dime 
aorat  qué  procuras?  —    versi  ultimi: 

Fernandico:    Arrimémonos  aquí. 


Guarin: 
Alvaro: 
Fern, 

Lain: 


Gente  hay  aquí 

Arrímate, 
Mal  agüero  í  gente  en  fin 
viene  armada. 

Si  por  Dios, 
y,  cuantos  âomos  los  dos  F 


^  Tntti  i  testi  hanno:  amonesta,  ma  la  fìma  esìge:  -^ta  {denataì), 
Z«ÌuchT.  t  ron.  PhìL  XXVI.  34 
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No  U  pude  hacer  mas  mai.it 

G&u  el  Conde  quaíro  días 
esta  santa  Hartad, 
Dor.     Quien  subió  ecct 

Moreto  imitó  questa  commedia  nel  suo  Eneas  dé  I>ias  y  Cattallero  del 
Sacramento  ^ 

Un  ms.  parmense  della  Lealtad  en  el  aggravio  y  Quinas  de  Portugal^ 
evidente  copia  da  stampa,  correge  il  v*  a  pag.  505  nota:  hablaré,  Fernando: 
Qud  dir  ios?  Bri  to:  Ten  eoe,  —  Sullo  stesso  argomento  pare,  dal  titolo, 
fossero  Las  Quinas  de  Potugal  di  Acosta  y  Faria,  oltre  quella  egualmente 
intitolata,  di  Tirso,  citata  dal  Menénde^*. 

II  primo  atto  tiella  Judia  de  Toledo  o  Paces  de  los  Reyes  tratta  1*  in- 
fanzia di  Allonso  Vili ,  e  specialmente  la  guardia  datagli  da  quelli  di  Avila 
e  r  impresa  del  fedele  Estcvan  Ytlan,  toledano,  che  lo  mise  in  possesso  di 
Toledo.  Per  la  prima,  si  può  vedere  Io  storico  di  Avila^  Fr*  Luis  Aríz:  De 
las  grandevas  de  Avila  [Alcalá  de  Henares,  por  Luis  Martinet  Grande,  1607. 
Della  impresa  di  Don  YUan:  la  santa  yglesia  de  Toledo  da  buen  testimonio 
...»  pues  le  tiene  pintado  en  la  cumbre  de  la  boueda  que  està  a  las  espaldas 
de  la  Capilla  mayor:  cosi  Francesco  De  Pisa  nella:  Descripción  de  la  imp, 
ciudad  de  Toledo  —  ivi,  Pedro  Rodriguez  1605,  /0/,  173.  —  Il  De  Pisa  parla 
delle  nozze,  e  üglir  di  Alfonso  Vili  con  Leonora  d' Itiglii! terra»  ma  mm  accenna 
neppure  alla  Judia  de  Toledo;  indizio  che  già  da  allora  tale  storia  era  tenuta 
per  favola. 

Per  la  Corona  merecida  è  da  osservare  la  enorme  distanza  fra  le  due 
versioni  della  leggenda,  che  si  vorrebbe  attribuire  a  una  slessa  persona,  L*  una 
si  bruciò  il  petto  e  il  viso  per  ispirare  ripugnanza  al  lascivo  re  Don  Pedro; 
r  altra  invece,  ardendo  di  lussuria,  eroìna  di  fedeltà  coniugale,  piuttosto  che 
cedere  a  la  carne  si  uccise  ìntroducendosi  un  tizzone  acceso.  Si  tratta  dì 
due  signore  diverse:  ^vitnó  en  Sevilla  Dona  Maria  Coronel  algunos  anos  sin 
su  marido  \^Alonsa  Perez  de  Gusman'\;  y  dice  Morales  que  en  esta  ausencia 
le  sucedió  lo  del  tizón,  que  algunos  han  querido  atribuir  à  otra  Doria  Maria 
Coronel,  hija  de  Alonso  Fernandez  Coronel  que  casó  con  Don  Juan  de  la 
Cerda  ;  y  hay  mucha  memoria  de  ella  y  de  los  disfraces  del  rey  Don  Pedro 
en  su  historia.  Y  hanse  engomado  por  la  semejanza  del  nombre,  siendo  muy 
diferentes  en  la  condidon  y  en  el  recato  Estas  dos  señoras  fue  fueron  de 
una  misma  casa  y  de  un  mismo  nombre  han  hecho  errar  a  muchas»  y  más 
a  ios  de  Guadalajara  adonde  està  enterrada  [la  María  voluta  dal  re  Pietro] 


*  Due  edizioni:  Parte  X F  escogidas  1661,  che  non  conosco,  e:  Parte  II 
de  las  com,  de  D,  A,  Moreto,  Valencia,  B.  Afacè  1676,  che  è  a  Parma  (v,  però 
su  questa  collezione,  DA«  pag.  84)  j  ora,  il  testo  parmense,  almeno  a  giudicare 
dal  primo  e  ultimo  verso,  è  identico  alla  commedia:  Lo  que  la  religion  puede 
en  un  noble  catalan,  che  il  Paz  y  Mélia  cîla  anonima  al  n**,  1768;  e  invece  è 
diverso  un  ms,  che  porta  V  attribuzione  al  Moreto,  al  t¡P.  1087,  Di  questo 
è  ivi  detto:  impresa  en  la  Parte  2»  de  1676*  mentre  già  dissi  che  non  è; 
e  si  aggiunge:  y  en  ei  tomo  80  (1898)  de  la  colee,  de  la  Academia  (sicî). 

^  Edita  suelta,  dice  Barrera,  Cat,  p.  390;  inedita,  il  M.  e  il  Cotarelo 
{Tirso,  Madrid  189J,  p,  149  e  181). 


r^  dató 
,  4ttfei»&Axafiâ  del  tUa 
di  fráiUs 
«i  ■iliiBitfie  hanno  ^i 

Damián  Salucso 


i  Baim«  dkw  ^o««  i  Wolí  lime  ^  Z>,  lene:  #; 

4  Mk«  M«M  MBe«  pmM  (llMW»  se"  mm.  leünli  da 


OBRAS  DE  LOPE  DK  VEGiL 


517 


di  Lope  fece  il  gran  Calderón  col  titolo  :  Ouitûs  y  disgustos  na  son  más  guí 
imaginación. 

Nota;  Dimenticai  a  suo  luogo  (pagina  5 li)  di  ricordare  on  curioso 
opuscolo  ntiiiale  di  Bruno  Colronci  (Palermo,  Vena,  1899)  ove  mette  in  luce 
te  molte  analogie  fra  T  anione  del  famosa  romanico  manzoniano:  /  promessi 
Sposi»  e  la  commedia  di  Lupe:  Ei  mrjor  alcahU  el  Key, 

(ForLscUung  folgt.) 

A.  Restori, 


lia  Moyen-Age,  revtie  d'histoire  et  de  philalogie,  dircciion  MM.  Ma- 
riguan,   Prou  et  \Viln:iottc. 

X  (1897)  2*  s*^TÌe.    Tome  L 

ABHANDLUNGEN: 

L.  Le  villain,  A  propos  d*un  trxU  inédit  relatif  au  séjour  au  pape 
Clément  V  à  Poitiers  en  1307.  S,  73  —  86,  Es  wird  eine  îexicograpliiscii 
interessante  Originalurkunde  (Arch*  Nation.  J  190  No.  64)  in  poi tevinls cher 
Mundart  mitgeteilt  und  kommentiert:  ^Pro  victual ibus  diferendia  Pictavis  de 
vilUs  circumadjaccnlibus,  curia  Romana  ibi  esistente,  ordînacio".  Die  Urkimdc 
giebt  eine  Liste  von  Verkaufsgegensiänden  mit  amtlich  bcätimmtera  Preistarif. 
Erwähnt  seien  pannes  blanches  arengueas  mantelées»  pochet  pouche  d^une  aunet 
de  teyUt  als  Mafs  für  den  Kohlenverkauf,  seile  a  escuter  garnie  de  godemitin, 
d*estrier  ei  de  poytrax  (Godefroy  hat  zwei  Beispiele  und  übersetzt  godemetin» 
godmetin  mit  espèce  de  godeau),   die  Form  vayens  touz  u.a,  m. 

Ch.  de  La  Ron  eiere,  Charlemagne  et  la  Civilisation  maritime  au 
J X,  siècle*  S.  200  —  223.  Vf*  schQdert  die  von  Karl  dem  Grofscn  gegen  die 
nordischen  und  sarrazenischen  Piraten  org^anisîerte  Küstenverleidigung,  sowie 
das  Flottenwesen  unter  den  Karolingern  und  im  byzantinischen  Reich»  spricht 
von  der  Verwendung  des  griechischen  Feuers  und  dem  Einfiufs  des  byzan- 
tinischen Seewesens  auf  Westeuropa  ;  er  weist  auf  die  in  romanische  Sprachen 
eingedrungeneu  Seeausdrucke  griechischen  Ursprungs,  so  afr.  sarties  (nicht 
sarcia),  prov.  eschar  aus  (fX¿^to%%  afr.  estoire  (aber  über  lat.  storium)  neben 
it  stuolo,  margari  aus  ^a^ytiçizrjÇf  dromonds  prov.  parctmessal,  das  er  mit 
Jal,  Arch,  navale  li,  57  aus  nciça  ■{' ßi}aoq  ableitet. 

Jos.  Petit,  Un  capitaine  du  règne  de  Philippe  U  Bei,  Thütaut  de 
Chepoy,  S.  220—39.  Vf.  erwähnt  S.  233  die  erste  Th.  de  Chcpoy  von  Marco 
Polo  geschenkte  Abschrift  seines  Reiseberichtes» 

Aus  den  BESPRECHUNGEN  seien  hervorgehoben: 

S.  5  6^  ^  6  2 ,  G  0  d  c  f  r  o  i  d  Kurt.  La  fron  tier  e  linguistic  uè  en  Belgiq  U4 
et  dans  le  nord  de  la  France.  Tome  I.  Bruxelles  1896  (Prou  weist  auf  die 
Bedeutung  der  Arbeit  und  der  Toponymie  überhaupt  für  die  Geschichte;  in 
BCallo  Matiriaco  einer  merowingtschen  Mauze  sieht  der  Rcz.  S.  58  Anm.  nicht 
MézîèrcSi  sondern  Mairy  (Meurthe  et  Moselle  oder  Ardennes),  in  Meix-devant- 
Virton,  Mcix-le-Tige  lat.  nuinsus,  nicht  mit  Kurth  gcrm.  mar,  meer).  — 
S.  1 07 — 10.  V  o  r  e  t  z  s  c  h ,  Das  Merowingerepos  und  die  fränkische  Helden- 
sage, Halle  1896  (Ferdinand  Lot  weist  zur  Begründung  der  Annahme  einer 
vorlitterarischen  Volkssage  auf  das  Fortleben  von  Sagen  über  hiàtorische  Pet* 
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(Kante  Anzeige  von  Pron).  —  S.  245.  Perrault- Dabo t»  Le  Patois  Bour- 
guignon (Prou),  —  8,312^6.  Schult^Ci  Das  Merowingische  Frankreich 
(O.  Guinche  und  W.  Schuttze,  Deutsche  Geschichte  von  der  Urzeit  bis  t\x  den 
Karolingern.  II.)  (Günsti^je  Beurteilung  dnrch  IL  Prou,  der  auf  Grund  des 
Buches  den  Anieil  der  Franken  an  der  BUdung  des  merowingischen  Staates 
kurE  charakterisiert)*  —  S.336.  Vodoi,  Le  théâtre  taitn  de  Ravisius  Textor 
(=  Jean  Tixier,  de  Ravisy,  Verfasser  von  24,  1500  —  24  am  Collège  de  Na- 
varre aufgeführten  Stücken  im  Stile  der  Moralités.  Anzeige  von  A,  Vidier). 
—  S,  448.  Röttgers«  Die  aît/rantônschen  Lautgesetse  in  Tabellen  (L.  Bran- 
din).  —  S.  491  f.  Bcrty,  Tisserand  et  Camille  Platon,  Histoire  générale 
de  Paris,  Topographie  historique  du  Vieux  Paris,  Région  centrale  de 
Vl/nivtrHié  (A*  Vidier). 


Xn  (1899)  2«  série.    Tome  IH, 

ABHANDLUNGEN: 

A.Gucsnon,  La  Satire  à  Arras  au  XIII*  siicle.  S.  156 — 68,  248 — 68 
(Bcmerkuû|^en  und  Berichtigungen  zu  Jcanroy  nnd  Guy,  Chansons  et  dits  arté- 
siens du  XII le  siècle:  Steuerwesen  in  Arras.  Auswanderung  der  Bürger  aus 
Arras  infolge  der  hohen  Besteuerung,  falschlich  als  gerichtliche  Verbann  ungern 
aufgefafst;  Anspielung  der  Str.  CLIX  der  Vers  de  la  Mort  auf  den  von  den 
SchofTen  von  Arras  mit  Robert  IL  geschlossenen  Vertrag  zur  Regelung  des 
Steuerwesens  „cc  simple  rapprochement  suffît  à  trancher  la  question  contro- 
versée  de  la  date  des  Vers  de  la  Mort  et  les  rattache  à  la  prédication  de  la 
croisade  de  Tunis**.  Besprechung  der  eînielnen  dits.  Wertvolle  Beiträge  und 
und  Berichtigungen  zur  Namenbestimtnung  und  Textkorrekturen.  Fortsetzung 
Bd.  XIII  S.  t— 34,  U7 — 168.  Der  Steuerprozcfs,  in  den  Adam  de  Ja  Haie 
verwickelt  wurde,  1262  angesetzt  stalt  des  von  Henry  Guy  angesetzten  Jähret 
1269.  Vermeintliche  Verbannung  Adamas  verworfen.  Anhang:  Le  congé  de 
Jean  Bodel  wird  mit  P.  Paris   1200—2  angesetzt). 

S,  209 — 32.  H.  d'Arbois  de  Jnbainville,  Fragments  d*un  diction- 
naire des  noms  francs  de  personnes  à  Pépoque  mérovingienne  (Abo-  — 
Ami-,  Ante-). 

S.  333^ — 47.  Jules  Roman,  La  société  provençale  à  la  fin  du  moyen- 
âge  (auf  Grund  von  Ch.  de  Ribbe's  gleichbeUteltem  Buche). 

BESPRECHUNGEN: 

S,  108.  Œuvres  poétiques  de  Christine  de  Pisan  (Soc  des  anc.  textes) 
Ed.  III  (M.  Prou).  ^  S.  loSf,  Gorra^  Lingua  e  letteratura  spagnuola 
\  L .  Brand  in).  —  S.184  —  8.  Pagct-Toynbce,  Ricerche  e  note  dantesche 
(L.  Auvray)*  —  S.  188  —  90.  Paetzold.  Die  individuellen  Eigenthümlich' 
keiien  einiger  hervorragender  Traàadars  im  Minnelied  (Wilmotte).  —  S.  274 
— 76.  A.  Thomas f  Essais  de  philologie  française  (M.  Prou  hebt  die  fur  die 
Geschichtsforschung  wichtigen  Abschnitte  hcivor).  —  S.  279  f.  Bibliothèque 
Nationale,  Catalogue  général  des  A/ss.  français,  Anden  Saint 'Germain 
français  ,,,  par  H.  O  m  on  I  et  L.  Auvray.  Anciens  petits  fonds  français 
par  Ch.  De  La  Ron  ci  ère  (M.  Prou).  —  S.  285.  Raoul  de  Houdenc, 
Meraugis  de  Portlesguez  hcrausgeg.  von  Fried w agner  (L,  Brandin  weist 
Hss.  V  und  W  der  Klasse  ß  an.  trennt  T  von  W).  ™  S.  286.  C.  M  Des 
Granges^  De  scenico  soliloquio  (L,  Brandin).  —  S.  361^3.  Gilles  de  Rome, 
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NEUE  BÜCHER. 


Zt  Livras  du  gouvernemettt  des  rois  ed,  P.  M  o  I  e  q  a  e  r  (J,  Couraye  du  Parc). 

—  S.  365  f.  G*  Dot  ti  Dp  G  h  s  Sture  des  Par  Urs  du  Bas- Maine  (Ferd.  Lot)»  — 
S.  367.  Kurtb,  Frontière  ling^uistique  en  Belgique  et  dans  le  Nord  de  la 
France,  //.  (Prou  verwirft  die  Annahme  cines  Zusammenhanges  von  frani, 
Gennlle,  Janviîle  wSljusanus»  jnseranus,  der  Grundlage  entsprechender  NAmen 
in  Brabant).  —  S.  449,  Monaci^  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli^  fase.  2 
(L  Brandin),  —  S.  450  f.  L.  Deli  s  le»  Origine  de  trois  feuilUts  d'une  Ciié 
de  Dieu  en  français  ornée  de  remarquables  peintures  ;  ders.,  Notice  sur  /¡z 
rhétorique  de  Cicerón  traduite  par  maître  Jean  d* Antioche  (M.  Prou).  — 
5.  454f.  Dépre£,  La  trahison  du  cardinal  Balue,  T469.  Chanspns  et 
ballade  î  inédites  (A.  Vidier).  —    S.  490  —  500.   P.  Sabaticr,   Speculum  per» 

fectionis  seu  S.  Francisci  Assisiensis  Legenda  antiquissima,  auct&re  fratre 
Leone  (Chr.  Guignebcrt).  —  S*  5^7 — 'l*  Garreau,  Etat  social  de  la  France 
au  temps  des  Croisades  (G.  Desdeviscs  da  Desert).  —  S,  52!  —  3.  Festgahe 
für  Gustav  Grober  (L,  Brandîn  bespricht  kurz  die  Beitrage  von  WaiU,  iCalu^a« 
Behrens»  Zenker»  P.  A.  Becker,  Freymond,  F.  Ed.  Scbnce{*ans,  N.  R.  Lange).  — 
S.  523 — 8.    Scherillo,  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante  (L.  Auvray). 

—  S.  530.  Re  s  tori,  Lope  de  Vega*  Los  Guwmanes  de  Toral  .*.  (Roman. 
Bibliothek)  (Erwähnung  durch  L.  Brandin). 

F.  Ed.  Schnekoans. 


« 


NEUE  BUCHER. 

Le  Dictionnaire  de  V Académie  françoise»  dédié  au  Roy.    T,I.  II.    Paris  1694. 

[Lille  1902,  Gustave  Leleu], 

Einer  der  interessantesten  Neudrucke  der  Gegenwart,  die  phototypische 
Wiedergabe  der  ersten  Auflage  des  fiaiiïosischen  Akademiewörlerbüchcs,  ein 
typographisches  Kunstwerk»  ausgeführt  mit  Getiebmlgung  der  Académie  auf 
Kosten  des  Buchhändlers  Gustave  Leleu  in  lòlle,  der  aus  Pietät  die  Her- 
stellung übernahm  und  dabei  der  Anregung  des  Professors  Paul  Dupont  an 
der  UDÎversîiat  Lille  folgte,  Dupont  meint  sehr  richtig,  dafs  das  Akademie- 
worterbucb  jet^t,  wo  die  fr¿.  Schriftsteller  langst  eine  andere  Sprache  reden, 
die  Bedeutung  eines  Spezialwortcrbuchs  der  Litteratiir  des  17.  Jhs.  erhalten 
hat,  das  man  schreiben  müfüte,  wenn  man  es  nicht  hätte,  um  die  Klassiker 
des  17.  Jhs.  zu  verstebcn.  Fénelon  sah  in  seinem  Briefe  an  die  Académie 
diesen  Zeitpunkt  voraus,  wenn  er  bemerkte:  „Un  jour^  on  sentira  la  commo- 
dité d'avoir  un  Dictionnaire  qui  serve  de  clef  à  tant  de  bons  livres,"  Da 
Exemplare  der  ersten  Ausgabe  SellenhcîteD  geworden  sind,  war  der  Neudruck 
an  der  Zeit»  und  man  kann  den  Herausgebern  nur  Dank  daiur  wissen,  dais 
sie  ihn  veranstaltet  iiaben.  Er  ist  eine  Verkleinerung  des  FoEodrucks  von 
24c  :  38  c  auf  die  Höhe  von  19  c:  und  die  Breite  von  2S<:,  also  ein  sehr  hand- 
liches Quart.     Papier  und  Druck  lassen  nichts  zu  wünschen  übrig. 

G.  G, 


I 


B6rioht%ims» 
5.319,  Z.  18  V.  u.  Lies  cocli'. 
S.  320,  Z.  2  V.  o.  Lies  grisciuolu. 
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Beiträge  zar  romanischen  and  englischen  Fhilologia    Festgabe 
fur  Wendelin  Foerster  znm  20.  Oktober  190L  gr.  8.  Mk.15,— 

Daraus: 

Karl  n.  Binbring,  Sidrac  in  England.  Mk.  1,20 

Wilhelm  Cloëttay  Die  Entstehung  des  Moniage  Guillaume.  Mk.  O^SO 

•lalinN  (*oniii«  Das  Hohelied  in  castillauischer  Sprache  des  13.  Jahrhunderts 
nach  der  Handschrift  des  Escorial  I.  i.  6  Mk.  0,50 

Engine  Gaiiftnezy  Notes  sur  le  vocalisme  de  Meigret  Mk.  l,So 

.  Kiidolf  Lenzy  Die  indianischen  Elemente  im  Chilenischen  Spanisch.  Inhalt- 
lich gmmlnet.  Mk.  1,60 

Lorenx  Morsbachy  Die  angebliche  Originalität  des  friihmittelenglischen  King 
Horn.  Nebst  Anhaug  Über  anglofranzösische  Konsonantendehnung.   Mk.  1,20 

<ileorg  SieireiiH,  Der  kritische  Text  der  Gedichte  in  Richard  de  Semilli  mit 
den  Lesarten  aller  bekannten  Handaphriften.  Mk.  1,— 

Rudolf  /eukory  Die  Syuagon -Episode  des  Moniage  Guillaume  IL  Ein  Bei- 
trag zur  Geschichte  des  altfranzOsischen  Nationalepos.  Mk.  1,60 

Schlussl 

£iiie   Studie   zur   Sehulreforni 

von 

Dr.  C.  Steinweg. 

—    1002.     S.     Mk.  O.SO.   — 

\ìì\{\  Steinneg,  Schluss!  Eine  Studie  zur  Schulreform,  eigentlich  zur 
Hoforwi  »los  no\ispr:u'l>liilion  rntorriohtes.  ist  gegen  die  extremen  Ansichten 
dor  luM'ormor  j^orirhtot  und  liohandelt  in  vier  Hauptkapiteln  (Aneignung  des 
Won  und  ri\rasiMisol)at/.is,  SprooblVrti^keit,  Grammatik  und  Übersetzen, 
I  oktiiro^  in\  KiTuo  dio  »Ut  Trovinz  S;iohsen  zur  nächsten  Direktoren- 
\  ors:uuu\lun^  costi  Iho  Kraco:  „Wio  führt  der  Unterricht  die  Schüler  der 
luilioron  !  ol\r:\nst;\hon  :iui  loiol. toston  und  siohersten  zu  einer  angemessenen 
SolSst-indicUoit  iiuii  Krtil.oi:  in  dor  Hohorrsohung  der  französischen  und 
oncli^oi  on  S|^r:\vi.o    "     \  or.\n    stobt   tin  Kapitel   über  die   neueren  Sprachen 

in  dorn  .^n  der  Hand  der  Geschichte 

;.  \a;o  diosos  Ziel,  auf  dem  Wege  der 

i.'.iii  dos  (iosauitzieles  unseres  höheren 

i  .:>.!..    tiihn   der  Verfjisser  aus,  im 
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sind  alle  Honorar  und  Sonderabzüge  angehenden  Anfiragen  und 
Wünsche  su  richten. 


Das  Gasseier  Ûlossar. 


Die  VeröffeDtlichung  der  AÜhochdmlschm  Ghssen  von  Stemmeyer 
tind  Sîevers  (A.  G.)  und  des  Corpus  Glossartorum  iaiimrum  von 
Goetz  und  Gundermann  (C,  G.)  bat  der  Erforschung  des  Mittel- 
lateins neue  Quellen  eröffnet.  Schon  beim  flüchtigen  Durc-hblättem 
kann  man  sich  von  dem  Werte  des  Materials  überzeugen,  welches 
in  den  acht  dicken  Bänden  jener  beiden  Sammhmgeti  aufgespeichert 
¡st  und  noch  einer  systematischen  Bearbeitung  harrt.  Ich  edaube 
mir  einige  Beobachtungen  über  das  Casseler  Glossar  mitzuteilen^ 
welche  aus  einem  Vergleiche  desselben  mit  den  anderen  Glossaren 
entstanden  sind.  Ich  bringe  das  schon  viel  besprochene  Sprach- 
denkmal wieder  auf  die  Tagesordntmgi  weil  ich  glaube^  daf?  manche 
Aeufserung,  die  darüber  gemacht  worden  ist,  heute  der  Berechtigung 
bedarf.  Bei  keiner  Art  Sprachquellen  hat  sich  der  Einflofs  der 
Ueberlteferong  mehr  geltend  gemacht  als  bei  den  Glossen.  Was 
die  Wahl  der  einzelnen  Wörter,  ihre  Bedeutung,  ihre  Orthographie» 
und  in  den  Realglossen  die  Gruppierung  des  Stoffes  betrifTt,  so 
sind  die  Glossare  miteinander  sehr  nahe  verwandt,  so  dais  die 
Vergleichung  der  Glossen  nach  diesen  Richtungen  hin  als  Aus- 
gangspunkt einer  Glossenkrítik  betrachtet  werden  darf- 

Mit  vollem  Recht  hat  Meyer -Lübke  gegen  Marchot  bemerkt 
(Literaturblatt  1895  [XVI]  5,374),  ^^^^  ^^  Frage,  ob  die  Casseler 
Glossen  ein  unabhängiges  W^erk  oder  aus  früheren  ähnlichen  Samm- 
lungen geschöpft  seien,  von  allergröfster  Wichtigkeit  ist  Grimm^ 
Holtzmann  und  Diez  haben  unseren  Text  aus  der  gleichzeitigen 
Mtarbeit  eines  Deutschen  und  eines  Romanen  hervorgehen  lassen  und 
folglich  demselben  den  Wert  eines  originellen  Glossars  zugeschrieben. 
Nach  ihm  aber  haben  Henning,  Koegel  und  Meyer- Lübke  erkannt, 
dafs  es  nur  einen  Verfasser  gegeben  nnd  dafs  er  sich  einer  Vor- 
lage bedient  hat.  Bis  jetzt  ¡st  es  jedoch  noch  nicht  gelungen  die 
unmittelbare  Quelle  zu  entdecken  »  die  so  erwünscht  wäre,  um  die 
Lau  tges  tal  lung  der  Glossen  feststellen  zu  können.  Die  oben  er- 
wähnten Sammelwerke  enthalten  sie  leider  nicht.  Die  Annahme 
Koegel's  (Gesch.  der  deutschen  Lit.  bis  zum  Ausgange  des  M,-A. 
Strafsburg  1897,  SS.  503 — 506),  das  Casseler  Glossar  und  der 
gleichzeitige  Vúcabularius  Saníi-Gaüt  hatten  in  ihrem  ersten  Teil 
eine  gemeinsame  Vorlage  benützt,  scheint  mir  unbegründet  Diese 
angebliche  Verwandtschaft  erstreckt  sich  blofs  auf  den  einen  Teil, 
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wie  Koegel  selber  anerkannt  hat;  sonst  ist  die  Wahl  und  die  An- 
ordnung des  Stoffes  ganz  verschieden.    Femer  gehören  die  Glossen, 
welche   hier   und   dort   begegnen,   zum   überlieferten  Wortbestand 
und   kehren  in  den  meisten  Sachglossen  wieder.     Da:  betreffende 
Teil   des   Casseler   Glossars   enthält   aufserdem  Glossen,   die  dem 
Vocabularius  unbekannt  sind  und  die  Koegel  als  spätere  romanische 
Zusätze   auffafst.     Die  Richtigkeit   dieses  Standpunkts  ist  aber  sehr 
fraglich,  wenigstens  was  den  romanischen  Charakter  der  vermutlich 
eingeschobenen  Glossen  betrifft,   denn  Wörter  wie  caballus^   ovidas, 
facias,   uncía,  pulmone  . . .,    die   beiden  Glossaren  gemeinsam  sind, 
dürfen   dieselben  Ansprüche   auf  den  Namen  romanisch   erheben, 
wie  itmporibus,   dorsum,  putei  und  puUlli,   lumbulum,   irUrange^  cinge, 
equa,  jumenta,  pirpici,  fidelli,    welche   im  Vocabularius   ausgefallen 
sind.  —   Ich   möchte   auch   nicht  mit  Meyer -Lübke  (1.  c.)  in  dem 
Nebeneinandererscheinen    von    lateinischen   Synonymen    mit    iden- 
tischer Uebersetzung,   wie  equa   und  jumenta,   welchen  beiden  das        ^ 
deutsche  Interpretament  marrhe  gegenübergestellt  worden  ist,  einen      „^j 
Beweis  dafür  erblicken,  dafs  unser  Glossar  aus  einem  früheren  er-  - — .-. 
weitert  worden  sei.     £in  derartiges  Zusanunentreffen  kommt  oftersa  j.^ 
vor  in   den   Realglossaren,   in   denen   die  Wahl   der  Wörter   ein^^^^ 
sehr  willkürliche   zu  sein  scheint     £s  folgen  z.  B.  unmittelbar  au^^^^^^^ 
einandef   in   den   griechisch -lateinischen  Hermeneumaia  Monacensiti:^^^ 
(XII.  Jh.)  eyidis:  speciosus',  eumorphus,  speciosus,  C.  G.  Ill,  i8o;    ostr<^>^^^ 
cinon,  fictile',   ostracon,  fictile,  C.  G.  HI,  193.     Uebrigens    findet  ma^c^^^ji 
allerdings    getrennt,    equa  und  jumenta    in   einem   und  demselb^^^^ 
alphabetischen  Glossar,   C.  G.  II,  62  und  93.     An   der   Hand  d..^^^ 
vorhandenen  Materials  darf  man  sagen,   dafs  das  Casseler  Glos^^^^^ 
mit  griechisch-lateinischen  Glossensammlungen,  wie  den  Hermen^^i,. 
mata  Leidensia  (Hs.  des  X.  Jhs.),  Montepessulana  (Hs.  des  X.  Jtr::^^ j 
nahe  verwandt  ist,  da  sie  dieselbe  Einteilung  des  Stoffes  in  Grap]^:^e/2 
aufweisen    und    auch,    was   ich    für  bezeichnend  halte,    mit  eic^^/o 
Variaabschnitt  schliefsen.     Und  in  dieser  Schlufsgruppe  findet  ntian 
hier  wie  dort  Redensarten ,  verschiedene  Personenformen  eines  F*ro- 
nomens  und  eines  Zeitwortes  im  Imperativ,  die  sich  auf  einen    zqx 
Sprach  er! emung   dienenden   Dialog   beziehen.     Dieser    letzte    Te/7 
des   Casseler  Glossars   ist   also   kein   zufälliges  Anhängsel,   wie  es 
Diez  annahm  (Altrom.  Glossare  [Bauer]  S.  74),   sondern   ein  über- 
lieferter Bestandteil    der    Realglossare.     Diese  Aehnlichkeit  in  der 
Gruppierung  der  Glossen  und  ferner  der  Umstand,  dafs  sâmtUche        , 
Wörter,  mit  Ausnahme  von  acht  (prdega,  porciu,  ferrât,  troia,  aucna, 
deuvrus,  iramolol,  mandacaril),  in  den  herausgegebenen  Glossen  öfter 
wiederkehren,  beweisen  also,  dafs  unser  Text  aus  früheren  Samm- 
lungen geschöpft  worden  ist  und  dafs  er,  wie  die  übrigen  althoch- 
deutschen   Glossen,    ein   lateinisches  Vorbild   gehabt   hat     Da  er 
aber    manches  Wort    mit    vulgärlateinischem    Gepräge    enthalt,  so 
mufs  man  annehmen,  dafs  jenes  Vorbild,  etwa  wie  die  ReichtM»t^ 
Glossen,  vulgärlateinische  bzw.  mittellateinische  Lenmiata  und  IntcT' 
pretamente    aufwies.      Folglich    mufs    man    auch    der    Behauptn^^S 


DIB   CASSELER   GLOSSEN. 


523 


I 
I 


H  G,  Paris*  beistimmen   (Vorrede   zur  fr,  Uebers.   der  Altrom.  Gloss. 
H  von  Diez),   welcher  in    dem  Casseler  Gîossar  das  Werk  eines  ein- 
H  meinen    deutseben    Abschreibers    vermutet    hat.      Freilich    hat    sich 
H  dieser    seiner  Aufgabe    mit    geringer   Sorgfalt    entledigt,    hat    sich 
H  nicht  geschent  durchaus  heterogene  Elemente  ¡11  die  einzelnen  Ab- 
■  schnitte    aufzunehmen    und    z.  B.   die   Ausdrücke    tandil,    tundí  meo 
cápí/tí,    radi  me  meo  capilH,    radi  meo  parha^    radices  unter  die  Auf- 
zählung der  Körperteile  zu  stellen.    Die  Glossen  de  apis  =  picherir, 
ttiiwarias  ^^  foUiu   sind    sicher    entstellt    und  von  da  ab  bis  indica 
mih  { —  mihi)    scheint   die  Willkür  allein  die  Wörter  aus  allerhand 
Glossaren   gewählt   zu   haben.     Es   kehren    in   diesem  Teil  Wörter 
wieder,    wie  flasca,  putida,    ca{m)pií,    iinas\    situ/as,   gulvium^    wdche 
schon   behandelten  Gruppen   angehören,    oder   Redensarten   allge- 
meinen Charakters   werden   in    tnnen  Abschnitt    eingeschoben,    wie 
2,  B.  in   jenen,    der  von   den    Eigenschaften   und   Gebrechen   des 
Menschen    handelt,    wo    die   Adjektiva   dt  tus,   vivaz  iu,    argmiu   von 
pfinderosus,  aibios  oculus^  gyppus,  et  lippus  , , ,  durch   moi,  cuanta  moi, 
sim,  aia  tutti  getrennt  sind.     Diez  war  der  Ansicht,  dafs  das  letzte 
Blatt    der    Handschrift,    welches    den    hier    behandelten    Teil    des 
Glossars  enthält,   von  einer  zweiten  Hand  geschrieben  worden  sei, 
^eÜ   von   mailei  =  slaga   ab   die  Glossen    nicht   mehr    în   Spalten 
stehen,   sondern   in  fortlaufenden  Zeilen  aufeinander  folgen.     Man 
kann    aber   diese  Behauptung   bestreiten,   denn    die   Schrift   beider 
Teile  ist  nach  meiner  Ansicht  dieselbe,  und  wenn  der  Abschreiber 
auf  dem  letzten  Pergamentblatt  die  Spalten  nicht  beil^ehalten  hat, 
so   kommt   dies   daher,    dafs   sonst   wegen   des  grofsen  Loches  in 
dem   betreffenden  Blatt   zuviel  Raum   verloren  gegangen  wäre.     Es 
steht    also    fest,    dafs    der  Abschreiber    sich    nur    wenig    um    den 
■logischen  Zusammenhang   der  Wörter   innerhalb   einer  Gruppe  be- 
kümmerte, und  ich  glaube,  dafs  die  viel  erörterte  Glosse  cinge  gurti 
als  Imperativ  aufgefafst  werden  darf;   möglich,   dafs  sie  aus  einem 
Iphabetischen  Glossar,   wie  z»  B.  dem    ersten  Teil    der  griechisch- 
aieinischen    Hermeneumata    Monacensia    (H&,    des  XU.  Jhs,),    C,  G. 
Ill,  142,   herübergenommen  worden  ist,    wo   die  Ausdrucke  Zmma 
=^  cingo)   zöson  ^  dnge\   soni  =  cingutum;  zostra  =  cinc  tura  un- 
mittelbar  aufeinander   folgen.     Es  kann  sein,   dafs   der  Kopist  die 
I Glosse  Zoson  =  cinge    statt    der    richtigen   soni  =  cinguium    oder 
SËostra  =  cinctura  aus  einer  ähnlichen  Gruppe  irgend  eines  alpha- 
"betischen  Glossars  in  seinen  Text  übertragen  hat     Man  kann  sich 
^uch  erklären,  wie  die  Glosse  unctura  ^  smero  in  der  Gruppe  der 
Korperteile  Platz  gefunden  hat     Das  richtige  Wort  wäre  junctura, 
\      <j€imk,    das    in    den    griechisch -lateinischen    Glossaren    als   Inter- 
pretament   zu   Zeuxis,   wie  Junctor   zu   Zeuktts,   dient.     Nun   findet 
man  in  einem  solchen  Glossar  (C,  Gl.  lU,  Z^i)  unctor  und  unctura, 
die  in  anderen  Handschriften  in  Junctor,  junctura  richtig  verbessert 

»Morden  sind.  Den  Abfall  des  anlautenden  Jots  bestätigt  noch  die 
Rhabanische  Glosse  Quintillum  ^=  mensis  unius,  A,  G.  I,  235,  2,  eine 
Variante  von  Quintitium,   mensis  quem  junium  vacant,   so  dafs   diese 
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Lauterscheinung  nicht  bloís  dem  Zufall  zugeschrieben  werden  darf* 
Sehr  wahrscheinlich  hat  der  Verfasser  der  ursprünglichen  Vorlage 
unseres  Textes  ein  solches  Glossar  benützt,  in  dem  unciura  för 
junciura  geschrieben  war.  Ba  aber  unciura  als  Nebenform  von 
junclura  ihm  unbekannt  war,  wurde  sie  mit  dem  homonymen  undura 
von  ungere  verwechselt  und  mit  dem  entsprechenden  deutschen 
Wort  übersetzt 

Die  sonderbare  Glosse  medicus  =  ìaahi  inmitten  der  Finger- 
namen  hat  auch  eine  Geschichte  hinter  sich.  In  einem  lateinisch- 
deutschen Glossar  des  XIII.  Jhs.  kommt  dasselbe  Wort  meduus  an 
der  nämlichen  Stelle  nach  poUex^  tndeXy  impudtcus  wieder  vor;  es 
ist  mit  Gúidvinger  interpretiert  und  darauf  folgen  die  Wörter  anu/arù 
idem*  Der  Irrtum  rührt  also  m'cht  direkt  vom  Abschreiber  der 
Casseler  Glossen  her;  er  befand  sich  wahrscheinlich  schon  in  der 
Vorlage,  ohne  dafs  der  Kopist  darauf  Rücksicht  nahm,  ob  die 
Bedeutung  ¿aahi  sich  in  den  Kontext  fugte.  Die  Uebersetzan^ 
von  segradas  durch  sagarari  dürfte  wohl  auch  die  richtige  sein, 
wenn  sie  auch  in  der  Hausabteilung  steht.  In  der  Glossensprach 
hat  das  Wort  secrdunu  secreta  ausschliefslich  religiösen  Sinn,  wâl 
rend  der  Begriff  AÒorit  AOlrüi  durch  die  Ausdrücke  iairina^  concUmcm. 
Hcessus  (successus)  wiedergegeben  w^ird.  Da  aber  secreium  {secreh 
zu  dem  am  nächsten  verwandten  Abschnitt  „í/í  aedtbus  sacris**  %m^  — ^ç. 
hört,  so  ¡st  es  kein  Wunder,  wenn  es  durch  den  Verfasser  ^  ^^j 
Casseler  Glossars,  der  den  Zusammenhang  der  Glossen  nichr^^tî 
weniger  als  streng  beobachtete,  in  die  Gruppe  der  Hausteile  ^^ge- 
stellt  wurde. 

Nicht   die   Gleichgültigkeit   allein,    sondern    auch  die   üna_^uf- 
merksamkeit  und  Nachlässigkeit   des  Kopisten    hat  Spuren   in  dfliBteni 

erhaltenen  Texte  hinterlassen,  und  zwar  in  der  Glosse  une  sii r^. 

na/e  =  ein  Hmckipein*     Grimm   Jas:    un   osst   spinaie\    Diez  sd^^^iug 
vor:  un  os  {H  Ansatz  von  tibia)  spinale^    Steinmeyer  une  sii  spij^^sa/¿t 
indem    er   in   s/i  einen   falschen  Anfang  für  spi  sieht.     Steinm^^j^er 
scheint  mir  das  Richtige  getroffen  zu  haben,   weil  in  den  Glos^ssen 
Spina   allein   den  Sinn   von  Rückpein  hat   und  femer  weil  das        Ad-  ■ 
jektiv  spinale   zweimal    in    den   lateinisch  -  deutschen  Giossaren       ^^ox-    ■ 
kommt,    einmal    in   der   Bedeutung   von  Rükku  A.  G,  676,  60        ^ná 
einmal   in  der  Bedeutung  von  Rückcebeine,  A.  G.  508,  22.     Di^    ur- 
sprüngliche  Glosse    wäre    also    uno  spinale;    ein  Hrückipein,  —        Dit* 
Aehnlichkeit   des   offenen  a  {a)    und   des   u   in   der  karolingis^^en 
Minuskel    hat    auch    den    Abschreiber    zur    Verwechselung    b^^der 
Vokale   verleitet,   welche   in    den   mittellatetnischen  Texten  so   aÄ 
begegnet  (cf,  Schuchardt,  Vok»  I,  lógff.).  —    So   ist   cava   fôf  /«v 
und  cauueiia  für  cuuuella  geschrieben,   was  Diez  schon  geahnt  bat 
Diese  Formen  sind  nicht  unserem  Texte  eigen;  die  althochdeutsckB 
Glossen    enthalten   noch  caputa  statt  atpula^  A.  G,  III,  642,  34  mwi 
cabetia:    standa  IV,  198,  30       Cava   und   cauuella    gehören    also  w 
den  überlieferten  Fehlern,    die   von   einem  Glossar   in  das  andere 
übergehen  —  a  für  u   findet  sich   weiter  in   mandacarii,   das  too 


DIE  CÂSSELER  GLOSSEN. 


525 


e  abzuleiten  ¡st,  in  gerah  für  gerula  (cf.  A.  G,  HI,  666,  56  : 
tma  geruh)*  Zu  vergleichen  sind  noch  hamanus  für  humanus  des 
Vocabularìus  Sancii  Galli,  A.  G.  Ill,  3,  38;  gugernaòes  für  guger^ 
nubes,  A.  G»  111,  4»  26;  arnat  vas  apium  Reichenauer  Glossen  (Förster- 

Íoschwitz)  38,  75.  —  Auf  diese  Weise  erkläre  ich  mir  die  sonder- 
ire  Schreibung  faiauun.  Die  Grundform  ist  ialuun,  wie  Diez  (S.  89) 
erkannt  hat,  mit  der  üblichen  Verdoppelung  des  u  vor  n  in  offener 
Silbe*  Es  ist  sehr  wohl  möglich,  dafs  ein  Abschreiber  oder  viel- 
mehr ein  Korrektor,  welcher  in  dem  einen  u  von  ialuun  ein  a  lesen 
i olite,  darüber  den  Latit  schrieb,  den  er  für  den  richtigen  hielt, 
le  es  für  die  folgenden  Graphien  der  Althochd.  Glossen  der  Fall 
l!  camelus  111,  448,  8;  tuptiium  =  Uppich  IIJ,  Ò20,  35.  Dieses  über- 
esschriebene  a  wurde  dann  durch  einen  späteren  Kopisten  als  ein 
Bestandteil  des  Wortes  in  ialuun  eingeschoben  und  so  entstand 
^e  Graphie  ialauun.  Es  liegt  auch  nahe  die  Form  casu  (=1  hus) 
Kr  casa  auf  ein  ähnliches  Versehen  zurückzuführen.  Sie  wird 
jedoch  durch  eine  andere  Glosse  casus  =  domus^  C  G.  IV  und  die 
Form  kaso  bestätigt,  welche  Sittl  in  den  Formulae  Arvernensis  be- 
legt hat  (ALL.  II,  578,  579)  zugleich  mit  anderen  derartigen 
Metaplasmen  wie  siculum  für  sidam  aus  silulam\  sportulot  cotiiumdium^ 
mttcrium.  Diese  drei  Belege  genügen,  um  mit  Gröber  (ALL»  I,  543) 
der  vuîgârîateinischen  Form  casum  den  Wert  eines  romanischen 
Sabstratums  zu  verleihen. 

^      Esihs  vertritt  das  lateinische  *axtlloi^  wie  Marchot  (Gloses  de 

Kkssel,  S.  19)  schon  anerkannt  hat;  ist  aber  nichts  anderes  als  eine 

rein   mittellateinische  Graphie.     Der  Kopist   hat   beim  Abschreiben 

fieser   Glosse    weder   an   aissü  oder   atss€l   und   noch  weniger  an 

mnicu/um  (Stürzinger,  ZRPíL  XX,  121)  gedacht.    Die  Veränderungen, 

aus  denen  diese  Form  hervorging,  fallen  alle  in  die  vulgärlateinische 

Lautlehre.    Die  Abschwächung  von  unbetontem  a  zu  e  vor  Doppel- 

konsonant  (Schuchardt,  Vok»  I,  199 — 205}  wird  noch  in  der  Glossen- 

prache    durch    die    Form    ixungia    (A.  G»  111,  201,  56)    bewiesen, 

ilche  neben  axungta  als  gleichberechtigt  erscheint  (cf.  axungta  Vfl 

ngia,  A.  G.  III,  614,  19).     Die    Assibilatíon    der   intervokalischen 

lutgruppe  CS   ist    auch    in    den    vulgärlateinisch    gefärbten    Denk- 

llcm   keine   seltene    Erscheinung.     Eine   althochdeutsche   Glosse 

{axis,  asse,  A.  G.  I,  445,  20)  gít-bt  assi  als  Nebenform  zu  axts  und 

dasselbe  Wort   axillus   kommt    in   einer  ähnlichen  Gestaltung  einer 

tndschrift  des  IX.  Jhs.  wieder  vor,  wekhe  die  folgende  Glosse  ent- 
t:  asiks  ==  ahsa  (A.  G.  III,  656,34}  —  medirán:  Grímm  erkannte 
in  den  Accusa  ti  v  male  nam.  Seitdem  Diez  aber  sich  der  Be- 
liauptung  von  Eckhardt,  medirán  vertrete  das  mittel  lateinische  mate- 
riamen,  angeschlossen  hat,  hat  niemand  mehr,  soviel  ich  weifs, 
gegen  diese  Interpretation  Einspruch  erhoben.  Und  doch  ist  meiner 
Ansicht  nach  die  Vermutung  von  Grimm  so  begründet  wie  die- 
jenige von  Eckhardt  und  Diez,  denn  die  verschiedenen  Lautver- 
schiebungen, infolge  deren  materiam  zu  medirán  geworden  ist,  lassen 
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sich  auch  vom  Standpunkt  der  Vulgarsprache  reditfertigen:  lieber- 
gang  von  unbetontem  0  zu  ^  in  offener  Silbe  (cf.  keminaia  segrädas 
und  Schuchardt,  Vok.  I,  193 — 199),  von  betontem  e  zu  1,  von  aus- 
lautendem w  zu  »  (cf.  Schuch.  1.  c.  I,  117 — 118),  Schwund  des  Jots 
nach  r  (Schuch.  1.  c.  II,  462  ff.,  cf.  auch  caldaru^  caldarora  im  Casseler 
Glossar).  Ferner  ist  noch  zu  erwähnen,  dafs  sowohl  die  latei- 
nischen wie  die  althochdeutschen  Glossensammlungen  nur  materia, 
auch  in  dem  Sinne  von  cimpar,  kennen  (cf.  materia  =  cimpar  des 
Vocabularius  Sancti  Galli,  C.  G.  lat  VI  s.  v.  maieria)^  während  mate^ 
riamen  in  ihnen  unerhört  ist,  ein  Umstand,  welcher  auch  für  die 
Behauptung  spricht,  medirán  sei  eine  mittellateinische  Graphie  für  — 
materiamen,  die  bei  dem  ausgeprägten  vulgären  Charakter  des  :^~3 
Casseler  Glossars  uns  nicht  wundem  darf. 

Bisle  (=  pénsile)  ist  kein  romanisches  Wort,  wie  Marchot  (1.  c ,^^ 

S.  15)  behauptet,  sondern  eine  romanisch -mittellateinische  Wort —  -^. 
form,  welche  in  den  Capitularien  Caroli  Magni  in  ähnlicher  Gestah  M'^li 
pislis,  pisilibuSj  pisile  dreimal  wiederkehrt  (cf.  Monum.  Germ,  hist^-.^t. 
Leges  [1883]  I,  87,  49;  254,  5;  255,  35;  256,  30). 

Pis  (=  first)  halte  ich  für  eine  Doublette  von  picus  mit  Syr-:^^  -tj. 
kope  des  Endvokals  und  Vereinfachung  der  Gruppe  es  in  x,  wr  ^î^^iie 
orbs  für  orbis,  nubs  für  nubes  der  Appendix  Probi  und  âhnlich:#',^e 
Umbildungen  in  den  mittel  lateinischen  Texten  (ALL.  XI,  312,  3it:^  ,-6), 
Es  ist  also  kein  Grund  vorhanden  darin  mit  Diez  (1.  c.  S.  98)  eir^  ^ng 
romanische  Form  aus  dem  Stamm  pic  und  dem  s  des  Nominatr  „^^^^/^^ 
zusammengesetzt  zu  sehen. 

Die    anderen   Glossare    geben    auch    einen  Anhaltspunkt   z.       ^nr 
Herstellung    der    ursprünglichen    Form    und    der    Bedeutung 
schlecht  überlieferten  Glossen.     Diez  (S.  105)  hatte  schon  in  cat 
rora    das    unbelegte    lateinische    *caldariola    entdeckt.      Caldario. 
habe  ich  in  den  Alth.  Glossen  (I,  396)  gefunden;  es  ist  ein  Me 
plasmus    von    caldarioluni    (vgl.    auch    das    Femininum    caldana 
Reichenauer  Glossen,  lebes,  caldaria  Förster-Koschwitz,  col.  33), 
in  den  Glossaren  unmittelbar  auf  caldarium  folgt,  wie  hier  caldam 
auf  caldani,    oder    mit    ihm    durch  vel  verbunden  ist  (caldariun^ 
caldariolum  =  kezil,  A.  G.  III,  2 68;    314,  25).      Caldarora    ist 
keine  fehlerhafte  Graphie,  wie  Diez  und  Marchot  behauptet  h^^  ben, 
sondern  eine  echt  vulgäre  Nebenform  zu  caldariolam^  da  die  -ar^ss/- 
milation  von  /  zu  r,    sowie   der  Abfall    des  Jots  nach  einem  £r^on- 
sonanten    dem    Vulgärlatein    bekannte    Erscheinungen    snid,        àk 
übrigens  ihren  Nachklang  im  Romanischen  gehabt  haben  (Schucb s/^cf/, 
Vok.  I,  138  ff.;  II,  462  fif.;    Meyer-Lübke,  Rom.  Gramm.  II  §    5^9', 
Pirson,  La  langue  des  Insc.  lat.  de  la  Gaule  S.  58).  —  Der  Sch^runi/  Í 

des    Jots    nach    einem    Konsonanten    wird    noch    durch    die    àtn  ? 

Glossaren  entlehnten  F'ormen:    cervisia  vel  cervisa  =  bier  {;pel  cervisa  i 

übergeschrieben)    A.  G.  III,  697,  59;    15Ó,  13;  214,  52;  IV,  198,51;  '   - 

camisia  und  camisa,  C.  G.  VI  s.  v.  camisia,  S.  171).  /  -■ 

Carisa:    Die  Meisten  sehen  in  dem  letzten  Buchstaben  ein  a;         Î     - 
Grimm  las  car  lex  und  Steinmeyer  auf  Grund  einer  neuen  Kollation        ': 
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der  Handschrift  und  der  Facsímilí  von  Monad»  die  ein  Beamter 
der  Casseler  Bibliolhck  für  ihn  unternommen  hat,  hat  die  Lesart 
carisx  in  seinen  Text  aufgenommen.  Wenn  diese  Form  wirklich 
die  richtige  ist,  dann  könnte  man  sich  dieselbe  auf  folgende  Weise 
erklären*  Carisx  wäre  eine  Nebenform  mit  abgeworfener  Endnng 
zu  canscus,  welches  das  griechische  xaçvluxoç  darstellt*  xaçviôxoç 
kommt  in  der  Septuaginta  im  Sinne  von  xçattQog  {Exod.  25,  35 — 34) 
und  in  der  entsprechenden  Stetle  der  Vulgata  (Exod,  25,  ^^)  steht 
das  Wort  scyphus  mit  dem  Zusatz  quasi  m  nticù  moäum.  Nun  findet 
man  auch  einmal  cariscus  in  den  lateinischen  Glossaren  und  sswar 
mit  dem  direkt  aus  der  Vulgata  entlehnten  Interp rétament  quasi 
in  modo  nucis  formatos  (C  G.  IV,  215»  27).  Diese  Stellen  aus  dem 
biblischen  Text  sind  besonders  wichtig,  weil  der  letztere  bekannt- 
lich den  späteren  Glossatoren  den  flauptteil  des  Wortbestandes 
geliefert  hat 

Sisireoi:  Diez  bringt  dieses  Wort  in  Zn-^mmenhang  mit  dem 
provenzalischen  Sis/airo/,  welches  einem  lateinischen  Etymon  sfxla- 
rtoium  entspricht  Eine  mittcllaleinische  Graphic  sesíroi  für  sexía- 
rtüium  (mit  Schwächung  des  unbetonten  a  vor  r  zxx  e  und  dann 
Synkope  des  e)  wäre  nicht  unmöglich;  in  der  Handschrift  aber 
teht  ein  /,  so  dafs  die  Etymologie  von  Diez  nicht  ganz  befriedigt, 
Steinmeyer  schlägt  in  einer  Fufsnote  zu  der  betreíTenden  Glosse 
das  lateinische  seriola  %'or,  eine  Vermutung,  welche  manches  für 
sich  hat.  Sisireoi  könnte  seriola  oder  vielmehr  seriolum  (cf.  unten 
tramôiôl)r  um  den  Schwund  des  Endvokals  zu  erklären,  vertreten, 
unter  der  Voraussetzung*  dafs  die  erste  Silbe  aus  Versehen  ver- 
doppelt worden  ist.  Solche  vulgäre  Dittographien  in  mittellatei- 
nischen Texten,  namentlich  auf  Inschriften  (cf.  Pirson  l  c.  S.  îï2), 
sind  nicht  unerhört  und  aus  den  althochd,  Glossen  lassen  sich  die 
Schreibungen  persisicus^  Â.  G.  111,  305;  fibuhula  IV,  251,  22;  flaige- 
gel  lu  s  111,  2  mit  sisireoi  vergleichen.  Seriola  habe  ich  in  einem 
anderen  Glossar  nicht  gefunden,  wohl  aber  series  im  Sinne  von 
Krug,  A.  G,  III,  372.  Andererseits  kommt  seriola  in  á^n  Etymo- 
logien Isidors  vor  (Origines  6),  wo  es  mit  den  Worten  vas  fictile 
erklärt  wird.  Diese  Thatsache  darf  auch  in  Betracht  gezogen 
werden,  weil  Isidor  ebenso  wie  die  Bibel  den  Glossen  Wortschatz 
stark  beeinflufst  hat.  Seriola,  welches  einen  Krug,  ein  Fílíschen 
bezeichnet^  würde  auch  dem  Sinne  nach  besser  als  Sexiariolum  zw 
dem  deutschen  Interpretament  passen, 

trofnolol:  Dieses  Wort,  welches  mit  sapan  übersetzt  ist,  gehört 
wie  die  unmittelbar  vorangehenden  Glossen  vestid^  lattiti  »  lini  und 
die  folgenden  punxisii,  punge  der  Gruppe  „de  vestimentis**  an  und 
schliefst  sich  sehr  wahrscheinlich»  wie  Diez  schon  meinte,  an  das 
^Stammwort  irama  an,  welches  in  derselben  Gruppe  anderer  Glossare 
lit  der  allgemeinen  Bedeutung  von  tramen,  Gewebe  auftritt.  Nun 
eutet  das  deutsche  Wort  sapan  ein  feines  Gewebe  und  wird 
¡auch  in  einem  althochd.  Glossar  dem  lateinischen  Deminutiv  lin- 
'olum    gegenübergestellt.      Deswegen    habe    ich    an    ein    Doppel- 
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deminutivuiD  von  iramat  tramulula,  gedacht  (cf.  Stolz ,  Hist  Gram. 
^  S.  583),  Zur  Erklärung  des  abgefallenen  Endvokals  würde  ich 
aber  lieber  einen  Accusativ  irámululum  vorschlagen,  welcher  sich 
also  zu  trama,  Iramulula  verhalten  würde  wie  fabulus  zu  /aba,  co/w 
mdlus  zti  cüiumna,  sardnolus  zu  sa  reina  (cf.  Weinhold,  Genuswechsel 
der  Deminutiva,  ALU  IV,  175;   187 — 188). 

a/òios  ocuìus:  Meyer -Lübke  (Literaturbl  XVI»  374)  siebt  darin 
eine  Umdeutung  von  ahoculus  ynd  Diez  macht  daraus  ein  einziges 
Wort  alhwcuiuSf  das  er  mit  ahocuius  identifiziert.  Ich  w^ürde  aber 
a  priori  aus  diesem  Lemma  zwei  Wörter  machen»  ein  Adjeküvum 
und  ein  Substanlivum  nach  der  Analogie  dieser  Glossen,  wo  oculm 
in  Begleituiig  eines  Epithetons  erscheint,  wie  oaäi  fmmicù\  C  G, 
IV,  13*1  34;  508,  25;  acuii  g  r  animosi  W,  131»  35'»  V,  508,  26;  vitiaiù 
oculöf  Sweet,  The  Epinal  glossary  (1883)  13,  2^,  Es  liegt  nahe  in 
albiüs  eine  mitteliateinîsche  Nebenform  von  alkdus  naît  Marchot 
(ZRPH.  XX,  84)  zu  erblicken,  und  zwar  aus  folgenden  Gründen. 
Der  Ausfall  des  intervokalischen  d  kommt  in  den  Texten  vor  (vgl 
Schuck,  Vok.  I,  130;  509),  und  diese  Erscheinung  wird  durch  die 
den  Glossaren  entnommenen  Formen  erhärtet:  palHtis  {^=  paliidus) 
A.  G.  IV,  153  (Ils.  des  XIII.  Jhs.);  lapus  =  ampßr  (=  ¡apaius,  M-) 
A.  G,  576  (Hs.  des  XIV.  Jbs,);  ßcm/a,  eine  Variante  zn  ßceäila,  A.  G* 

III,  274    (Hs.  des  XI.  Jhs.);    lactaria,  Variante   zu   tactarida^   A.  G 

IH,  279  (Hs.  des  XIO.— XIV.  Jhs.).  Parodi  (Archiv,  glottol.  XI V> 
führt  Formen  an  wie  Carmadim  und  Carmainif  Q/aini  und  Citadim 
aus  Urkunden  des  X. — XI.  Jhs.  Aibidus  ¡st  nur  selten  zur  Anwen 
dung  gekommen;  die  Glossensprache  bedient  sich  jedoch  dasselbe] 
zweimal  in  dem  Ausdruck  aibidüs  tquus.  Die  Bedeutung  wei/shc  ^h. 
entspricht  auch  vollkommen  der  äufseren  Erscheinung  eines  staaac— - 
blinden  Auges. 

mandacarii,  mií  Moos  übersetzt,  gehört  sicher  zur  Gruppe  „c^Äe 
escis**   und   ersetzt   in    unserem  Texte  einen  allgemeinen  Ausdru«::^k 
fur   Speisi    anderer    Glossare»    wie    alimentum,    aitmonia,    esca,    cibi 
Manducare  begegnet  auch  manchmal  in  demselben  Abschnitt,  z.       ^#' 
in  den  Hermeneumaia  Monacensia,     Wir  haben  also  ein  aus  manca^bir 
cart   abgeleitetes  Wort    vor  uns,    das  ungefähr  der  Redensart  qi^^md^m 
manducari  potest  gleichkommt.    Man  konnte  also  in  manducarü  tÄ_^ti>^ 
Suffix  -;/t-  erkennen.     Da  aber  alle  Adjektiva  auf  -ilis  der  spatcK^^en 
Zeit  nominalisierte  Parlizipien  sind  (cf.  Paucker,  Vorarbeiten  zur  "Äat      1 
Sprachgeschichte.    Berlin  188 1   S.  69),  so  mufs  man  annehmen,  c^i^Jiii; 
die  ursprüngliche  Form  manducatile  war,   die  vielleicht   durch  m  ^^ 
ducare  beeinflufst  zu  manducarü  entstellt  worden  ist 

Porciuv  Diez  und  Marchot  haben  keine  befriedigende  Erklár^c^zi^ 
der  Glosse  gegeben.     Der  Eine  liest  porri  (S.  94).  der  Andere  p^^^^rts 
(=porci'u)  S.  42,  43.     Das  Vorhandensein  des  í  zwischen  c  um<^if 
ist   kaum   mit  einem  Nominativ  porcus  vereinbar.     Vielleicht  hat>eö 
w*ir  hier  eine  Ableitung  von  porcus  mit  dem  Suffix  -ib»  wie  in  tmc^ätv 
und   capriuns   desselben   Textes.      Freilich    ist   porciu    dne   hòci<i 
seltene  Form,    welche,    soviel  ich   weifs,   noch  unbelegt   ist.    ^k 
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Glossen  enthalten  aber  auch  ein  nicht  weniger  seltenes  Deminutiv, 
porciculus,  Â»  G.  Ill,  546  neben  den  üblichen  f>or cuius  nnd  porctlbis* 
Ferner  nähert  sich  dieses  porciu  (^  porno)  der  pikardischen  Form 
porchen  {=  pourceau),  welche  Godefroy  aus  einem  handschriftlichen 
Glossar  (vom  Jahre  1547)  ^^^  Bibliothek  von  Amiens  anführt. 

Die  Glosse  ponderosus  =  haalohkr^  in  der  ponderosus  die  ganz 
spezielle  Bedeutung  von  hirmosus  bekommt,  wird  noch  durch  die 
folgenden  bestätigt:  hirnea  ^  ponde  rositas,  C  G,  II,  581,  50;  pondc' 
rosuSf  cui  humor  viicerum  in  viriiia  ¡ahitur  j\  hôiohit  A.  G,  III,  308* 
Die  Glosse  argudu  ^  skeero  fallt  beim  ersten  Blicke  auf,  weil  wir 
arguius  meist  im  Sinne  von  scharf  kennen»  Die  Glossensprache 
gebraucht  es  aber  auch  als  Synon>in  von  citus^  agiUs^  vdox  und 
stellt  es  als  Interpretamen t  zu  dem  griechischen  ycoç/oç,  C  G* 
m,  177,  53;  250,  22. 

G.  Paris  (Vorrede  S.  XI)  und  Meyer -Lübke  {Ublatt  S.  374) 
haben  schon  darauf  aufmerksam  gemacht,  dafs  die  überlieferte 
Gestaltung  der  einzelnen  Laute  nnr  geringes  Vertrauen  einflöisen 
könne,  und  dafs  deren  Behandlung  kaum  zu  einem  sicheren  SchUifs 
Anlafs  gebe.  Ich  glaube  auch,  dafs  manche  Erscheinung  falsch 
beurteilt  und  der  Wert  derselben  vom  romanischen  Standpunkt  aus 
übertrieben  worden  ist  Diez  {S.  177)  hat  z,  B.  damals  in  der  Bei- 
behaltung des  germanischen  Bilabiallautes  iv  in  wanz^  winäicas  einen 
Zag  des  Nord  französisch  en  erblickt.  Man  mufs  aber  bedenken^ 
dafs  in  den  mittellateinischen  Texten  das  Zeichen  un  sehr  oft  an- 
gewandt wurde  zur  Bezeichnung  des  lateinischen  wie  auslän- 
dischen V'  oder  u^- Lautes  und  sogar  des  anlautenden  w -Vokals 
(cf.  cauueÜa,  uuasa  des  Casseler  Glossars;  in  den  Reichenauer 
Glossen  von  Foerster-Koscbwitz  wadius  8,  285;  was  14,512  und 
vas  15,  602;  uulcisans  ^=:  vindicans  19,  798;  uusciomm  27,  147; 
ttuiipcs  27,  1148  —  Birt,  Rhein,  Museum,  NF.  LH,  49).  Dasselbe 
gilt  für  pavo  (neben  pava)  und  /iones,  die  nicht  als  romanische 
Formen  anzusehen  sind  (Diez  S.  117)»  sondern  als  mittellateinische, 
weil  vor  u  und  0  das  v  und  das  g  schon  in  der  lateinischen  Periode 
ausfallen  (Schuchardt,  Vok.  I,  129;  11,313;  1,477—478;  111,  301), 
Diese  Auffassung  ist  für  /iones  um  so  richtiger,  als  die  einzigen 
romanischen  Formen,  die  daraus  entstanden  sind  (it.  iigonct  sp. 
/igofia),  das  inten-okalische  g  beibehalten  haben»  —  Wenn  Formen 
wie  saccuras,  sicc/a  mit  zwei  c  neben  solchen  i^ie  puledro ^  puled ra, 
gaiina^  fasse/as  mit  einem  /  stehen,  so  möchte  ich  nicht  mit  Marchot 
(l  c,  25)  darin  einen  Beweis  fur  die  Vereinfachung  des  Doppel- 
konsonanten im  Innern  des  Wortes  fmden.  Ich  betrachte  die  einen 
wie  die  anderen  als  einen  späteren  Nachklang  jener  durch  Hunderte 
von  Belegen  bestätigten  Eigentümlichkeit  der  vulgär-  und  mittel- 
latcinischen  Sprache,  nach  welcher  der  einfache  Konsonant  ver- 
doppelt oder  der  Doppelkonsonant  vereinfacht  wird,  wobei  die 
Willkür  des  Abschreibers  auch  eine  Rolle  spielt. 

Dit*  Umwandlung  von  gedecktem  e  zu  a  in  saccuras  und  man  Hm 
dürfte   wohl    kaum   als   ein   spezifisch   romaniacher  Zug  angesehen 
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werdeo,  wenn  auch  die  romanischen  Sprachen  dieselbe  Erscheinung 
öfters  aufweisen  (cf.  Diez  ii;  Marchot  ig)»  denn  die  zahlreichen 
Beispiele  desselben  Lautwandels,  welche  Schuchardt  {Vok-  1,  206 — 
22^)  aufzählt^  zeigen  zur  Genüge,  dafs  er  auch  in  die  vor  romani  sehe 
Lautlehre  gehört  Sehr  gewagt  scheint  mir  auch  die  Behauptung 
von  Marchot  (l  c  22),  der  die  Ansicht  von  Diez  weiter  entwickelt, 
nach  welcher  die  Casseler  Glossen  unanfechtbare  Bew^eise  der  As- 
sibilation  des  einfachen  c  vor  i,  t  enthielten.  Dieser  Lautwandel 
ist  um  die  Wende  des  VllL  Jhs.  als  begonnen  anzunehmen,  aber 
zweifelhaft  ist  es,  ob  die  Graphien  unseres  Textes  als  Beweise 
dafür  gelten  können.  Jedenfalls  sind  die  Beispiele,  welche  als  Be- 
weise angegeben  worden  sind,  nicht  unangreifbar.  Pirpici,  facíais 
auciun  sind  lateinische  Formen^  wenn  auch  nicht  aus  der  besten 
Zeit,  und  gewähren  keinen  Schluis  über  den  phonetischen  Wert 
der  LautgTuppe  iL  Fakeas  ist  eine  Nebenform  von  /aids,  die 
neben  /alx  in  den  Glossaren  auftritt  (C.  G.  VI  s.  v.)  und  die  im 
Italienischen  als  faläa  sich  erhalten  hat  (Körting  s.  v,  falcia)*  In 
vmatu  haben  wir  mit  der  Lantgruppe  d  im  Hiat  zu  thun  (cf.  vwa^ 
siosus  des  Vocabul  Sancti  Galli,  A.  G*  III,  5),  welche  bekanntlich 
ihren  ursprünglichen  Wert  sehr  früh  eingebufst  hat.  Die  einzige 
Graphie,  auf  weiche  zu  bauen  wäre,  ist  fasseias^  vorausgesetzt,  dafs 
miin  sie,  wie  Marchot,  aus  dem  lateinischen  fascellas  abstammen 
läfst  {/asficd/at  von  Sturzinger  vorgeschlagen  [ZRPIL  i8g6,  121], 
dürfte  wohl  kaum  in  Betracht  kommen).  Leider  ist  die  Deminutiv- 
bildung fauellas  aus  f ascia  kaum  möglich;  das  einzig  regelrechte 
Deminutivum  wäre  /ascio/u,  das  öfttirs  in  den  Glossen  neben  /ascia 
w^iederkehrt.  In  der  späteren  Zeit  aber,  als  das  Suffix  -ulus  durch 
't/ius  allmählich  verdrängt  wurde  (Seelmann,  Aussprache  des  Lateins 
S.  tjj),  hätte  noch  eine  Form  wie  fauiella  entstehen  können,  aus 
welcher  in  den  vulgaren  Schriften  ein  fasseias  sich  leicht  entwickelt 
hätte.  Die  Glossensprache  hat  übrigens  verschiedene  Ausdrücke 
aus  dem  beliebten  fascia  abgeleitet,  und  aufser  fasciola  trifft  man 
auch  fasciaiis  A*  G.  Ill,  191,  7;  150,  62  und  fasiüs  [falciola  ve! fa» 
si/is)  A,  G.  ILI,  191,7  mit  derselben  Bedeutung.  Dies  letzte  yiiJí7ij 
ist  wohl  durch  direktes  Hinzufügen  des  Suffixes  -j7íV  an  den  assi- 
bilierten  Stamm  fas  von  fascia  entstanden,  ein  Verfahren,  das  man 
auch  bei  fasseias  angewandt  haben  kann. 

Aus  allen  diesen  Betrachtungen  ergiebt  sich,  wie  ich  glaube, 
dafs  die  Forscher  bei  der  Beurteilung  des  Casseler  Glossars  den 
romanischen  Standpunkt  zu  ausschlieistich  eingenommen,  dafs  sie 
infolge  dessen  manche  ErscheinuDg  falsch  aufgeiafst  und  erklärt 
und  den  romanischen  Charakter  dieses  Textes  zu  sehr  betont  haben. 
Die  Lautvoränderungen,  die  dario  zu  Tage  treten  und  die  roma- 
nisch genannt  worden  sind,  sind  entweder  orthographische  Eigen-^ 
tilmüchkeiten  der  mittellateinischen  Denkmäler  oder  schon  vulgäre 
lateinische  beziehungsweise  vorromanische  Erscheinungen.  Ich  weifs 
wohl,  dais  die  Grenze  zwischen  dem  Vorromanischen  und  dem 
Romanischen  nur  eine  theoretische  ist;   sie  ist  aber  allgemein  an* 
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erkannt  und  der  Deutlichkeit  wegen  wird  an  ihr  festgehalten. 
Gerade  hier  empfiehlt  es  sich  aber  diesen  Umstand  zu  erwägen, 
weil  der  Versuch,  das  Casseler  Glossar  dem  einen  oder  dem 
anderen  romanischen  Gebiet  zuzuschreiben  öfter  gemacht  worden 
ist  Die  sogenannten  romanischen  Elemente,  die  man  in  der  Laiit- 
gestaltung  darin  bemerkt,  sind,  wie  z.  B.  der  Schwund  der  aus- 
lautenden Vokale,  so  allgemeiner  Natur,  dafs  man  sich  behufs 
Lokalisiernng  des  betreffenden  Textes  ganz  und  gar  nicht  darauf 
stützen  kann.  Die  wenigen  Fonnen  va,  mannetraSf  mm,  die  das 
romanische  Gepräge  am  entschiedensten  tragen  und  für  welche 
die  Benennung  vorromanisch  nicht  mehr  ganz  zutreffend  ist, 
gestatten  auch  keinen  sicheren  Schlufs.  Die  erste,  va,  gehört  zu 
gleicher  Zeit  nach  Frankreich  und  Rhatien  (Gartner,  Rhr,  Gramm. 
159)  und  die  beiden  anderen  scheinen  nach  zwei  verschiedenen 
Sprachgebieten  zu  weisen.  Moi  schliefst  das  Rhätoromanische  aus 
(Gartner,  Le.  §  200,  SS.  17Ò.  178;  Stürzinger,  ZRPH.  1896  SS.  119 
— 120,  Meyer-Lübke,  I  §  510)  und  manneiras  deutet  vielmehr  auf 
das  Rhätische  hin  als  auf  das  Französische  (Morf,  ASNS,  1894 
S.  348),  obwohl  das  Provenzalische  -tira  sich  auch  damit  ver- 
gleichen liefse.  Die  Form  sistar,  für  welche  Morf  (ebenda)  eine 
Aussprache  stsiär  annimmt,  ist  vielleicht  nichts  anderes  als  eine 
unvollkommene  mittel  lateinische  Graphie  mit  Schwund  des  End- 
vokals und  des  Jots  nach  r.  Selbst  wenn  auch  in  dem  a  der 
Laut  ä  steckte,  hatten  wir  es  jedenfalls  noch  mit  einem  vorroma- 
nischen Zug  zu  thun,  denn  nach  demselben  Gelehrten  (ASNS,  1894, 
348,  Fufsnote)  liegt  air  von  ariti  dem  entsprechenden  Suffix  aller 
romanischen  Sprachen  zu  Grunde.  Aus  diesen  Thatsachen  kann 
man  also  höchstens  folgern,  dafs  die  vulgären  Bestandteile  des 
Casseler  Glossars  auf  das  Rhäto-Gallische  hindeuten.  —  Nach  meiner 
.\nsicht  aber  darf  der  betreffende  Text  keinen  x\nspruch  auf  den 
Namen  eines  romanischen  Sprachdenkmals  im  engeren  Sinne  des 
Wortes  erheben;  ich  sehe  darin  nur  einen  jener  Kompromifs- 
texte,  in  denen  das  Romanische  hier  und  da  durchschimmert 
und  welche,  wie  Gröber  (ALL.  1  S.  53)  sagt^  „das  hilflose  Tasten 
nach  dem  schriflgemäfsen  Ausdruck  derjenigen  darstellen,  die  in 
der  lateinischen  Volkssprache  leben  und  den  einfachsten  Anforde- 
rungen korrekter  lateinischer  Rede  nicht  mehr  zu  genügen  im 
Stande  sind.*' 
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Zur  Entwioklimg  von  lat  apud  >  nproYi  eme. 

Abkfirsungen. 
Âp.  =  Appel,  Provensalische  Chrestommthie.         Ardbu  ■■  AtcUv  lir 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  litteratnren.      Ardu  glott.  »■  Ardiivio 
glottologico.      B.  »i  Bartsch,  Chrestomathie  provençale.      B.  D.  =  Bartsch, 
Denkmäler  der  prov.  Litt.       Dies  =  Dies,  Grammatik  der  roman.  Sprachen. 
Fa.  =  Fahre,  La  parabole  de  l'enfant  prodigne  (wo  keine  Veruahl  angegdieii, 
ist  V.  29— 31  gemeint).        Leys  d' Amors  =  Gatien-Amooltt  Anciens  monu- 
ments de  ìa  langue  française.        Luch.  I.  P.  =  Achille  Luchaire,  Stade  sv 
les  idiomes  pyrénéens.      Luch.  Ree.  =  Achille  Luchaire,  Recueil  de  teites  et 
glossaire  de  l'anc.  dialecte  gascon.       Maiîan  Agalló  y  Foster  sss  Biblioteci 
d' obretes  singulars  del  bon  temps  de  nostra  lengua  (Ramon  Lull).      ML.  as 
Meyer- Lûbke,  Romanische  Grammatik.        P.  M.  R.  a  Pani  Mejrer,  Recueil 
d'anciens  textes  bas-latins,  prov.  et  iiranç.      Papanti  as  Parlari  italiani  in  Cer* 
taldo.      Raynouard  =*  Choix  des  poésies  originales  des  troubadours.      RLiC« 
=  Revue  des  Langues  Romanes.        RP.  =  Revue  des  Patois,  p.  p.  Cléda.V. 
Rev.  Cat.  =  Revista  Catalana.       Rom.  =s  Romania.       Schröder  ass  Jahrba^ìi 
fur  rom.  u.  engl.  Litteratur,  XI.      Stalder  =  Die  Landessprachen  der  Schwemm. 
Such.  D.  =  Suchier,  Denkmäler  prov.  Litteratur.        Z.  b=  Zeitichrift  lar  roi?^!. 
Philologie.      Zuccagni  =  Zuccagni-Orlandini,  Raccolta  di  düdetti  itaÜani. 

I.    Zwei  Worte,   die  so  weit  von  einander  abstehen,   dais      ^e 
auf  den   ersten    Blick   nicht   zusammenzugehören    scheinen!     EDer 
Versuch   ist  daher   vielleicht   nicht  uninteressant,    den  Weg  di^^^er 
Entwicklung,  den  Koschwitz  (Gram.  bist,  de  la  langue  des  Félifc^res 
§  122)  andeutet,    näher  zu  verfolgen,    um  so  mehr  als  von  voiXTie- 
herein  ersichtlich  ist,  dafs  wir  es  hier  mit  keinem  spontanen,  sonc^eni 
mit  einem  durch  die  Umgebung  bedingten  Wandel  zu  thun  ha^fceD, 
wie   dies   bei   einem  niemals  vollbetonten  Worte  ja  begreiflida.   ist 
Von  Anfang  an   zeigt   sich   ein  starker  Einñufs  der  vorvokalisolien 
auf   die    vorkonsonantische    Form,     und    vice    versa,     und   dieses 
Schwanken   hält    in   den   verschiedenen   Stadien    der  Veränderung 
immerfort   an,    sodafs   sich    folgendes   Bild    der   Entwicklung    auf- 


stellen läfst: 


I, 


apud 

apcon».     ab^^' 
U.    ab< • 

lU.    flw^        I 
IV.    ambe< ' 

i 
V.    ''^^embe    emV 

\  \ 

VI.    eme  enC, 
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Hlaus< 


L    apud  >  ap,  ab. 

So  verlockend  es  ist,   Spuren   lateinischer  Dialekte   im  Roma- 
seben wiederzufinden,  so  wird  man  sich  doch  kaum  entschliefsen 
^nnen,  mit  Georges  Mohl*  als  Etymon  für  ab  osk*-timbr.  am/p  amò 
zunehmen.      Es    spricht    dagegen,     i)    dafs    Mohl    aus    der    fast 
iüsendjährigen    provenzah'schen    Latinitat    keinen    Beleg    für    das 
dortige  lateinisch-dialektische  *am  erbracht  hat,  während  apud  viel- 
fach belegt  ist 2;    2)  dafs  er  selbst  zur  Erklärung  der  Bedeotungs- 
verschiedenbeit  von  *am  (==  um  herum)   und  prov*  aò^  am  (=  mit) 
die  Einwirkung  von  aptdd  heranziehen  mufs^    endlich    3)  dafs  prov. 
am    nicht  die  älteste,    sondern  eine  sekundäre  Form  ist,    während 
auf  der   ersten  Stufe  aò  steht     Es  ist  auch  nicht  ganz  ersichtlich, 
wie  man  südfrz,  aò,  oh   und  nordfrz.  oi  trennen  sollte   und  könnte, 
1      die  doch  formell  und  begriffUch  so  nahe  zusammengehören. 
^^         Hingegen  ist  wohl  avec  von  dieser  Gruppe  zu  trennen,    denn 
^■fis  ist  schwer  zu  erklären,  dafs  avtc  nur  in  den  Gebieten  vorkommt, 
^^ie  aus  apud  >  od  bilden,  während  es  selbst  apu-  voraussetzt    Die 
'       Entwicklung  von  apid  ist  nun  aber  kurz  folgende: 
[  Apud  ¡st    in    den    spätlateinisch  -  frühromanischen    Denkmälern 

hauptsächlich   Personal  parlike  l-^    zur   Bezeichnung    der  Person,    mit 
lielcher    die    Handlung   vorgenommen    wird.      Eine    Wendung   wie 
ülam   iusiiiiam   tx   hoc   apud  ipmm  cons^qm  possÜ  (Marculf.  Mou., 
[Bouquet  IV  478.  25    und  passim,    ca.  661)    steht    an    der    Grenze 
jawiscbeD  dem  klassischen   und  dem  romanischen  Gebrauche.     Da- 
rliehen dient  es  aber  auch  schon  zum  Ausdrucke  des  begleitenden 
lUmstandes  bei  Sachbezeichnungen:  eo  quad  apud  nostrum  signacuium 
mtu  a/üo  .  - .  manmium  habutsset  (dafs  er  mit  unserem  Siegel  irgend 
i*imand    vorgeladen   habe,   Script  Merow.  Leges  V  196.  25),      Die 
lautliche  Entwicklung  ¡st  nun  eine  dreifache: 

Puis  Süd  frz.  gilt  abu  >  ab  (im  absoluten  Auslaut  a/),   vgU  §  2, 

I  0-46). 

II  fürs  Wald,  (und  Poitev.)  aòuy^aub*  {ôà)^  vgl  §2,  47) — 57), 
fürs  Nordfrz.  abud>  amtd>  aud>  od,  vgl.  §  2,  58) — 59). 

i^  Hémoírei  de  1a  société  de  Lingatslique  VI  S.  447  und  Chronologie  du 
in  vulgaire  S,  239- 
*  Hingegen  beweist  M.*8  Aufstellung  der  lateinischen  Präposition  •aw,  die 
CiUt   jius  Cato   sieber   stellen   soU  {vgl,  dazu  Lindsay,  Hbtor.  Gram,  der 
•  Spr.  665),  nichts  fürs  Romanische.     Das  Lateinische  muís  aalärUdi  ohne 
ge   lu   irgend  einer  Zeit  eine  selbständige  Präposition  amò'  gehabt  haben, 
st  hätte  es  sie  nicht  als  KomposiÜonsgUed  verwenden  können. 
I  •  ygL  ML.  §  246, 

*  Diez,   Zwei  altrom.  Denkm.,    Anmerkung  zu  Leodegâr  5  d,  nimmt  aup 

***:    es  geht  jedoch  nicht  an»   die  MeUthesis  vor  dem  Wandel  von  py>à  an- 

*^*iticn,    weil   nach  au  p  in  keiner  Stellung  mehr  zu  b  geworden  wäre»    vgl, 

Vf.  saup  —  saubfs.    Dafs  das  auslautende  b  erst  spater  durchweg  die  Schrd- 

^i»ng  p  erhält,    beweisen   auch   u.  a.  die  Schreibungen:    Boet,  15  aprob  aitre, 

*  ^prob  Malto,  Ev.  Joh.  (B.  10.  22)  saub.  Garin  le  Brun  (B.  89.  32)  aprob  Uk 

^^.  *^^  fgilUnta   u,  s.  w.,    während   im    13»  Jh.   durchaus  aprop,   smtp   u.  s.  w* 


SM 


da£i  die  Eide 
#  <;  boe.    Ene  lack  dieser  Zeit  eoMUHlefie 


G^irâge 

ííeRier 


Eá4.»idijwny 

â/«  vie  sidfrs.  SI  Ir  «Il  Es  wiie  also  TÎdkeiclii 
Körtiog'  a&s  at  hoc  benaksteo,  wobei  aber  aUerdiDgi  die 
Eoivtckloog  von  proT.  aà  n.a.w.  gaax  abgetrenzit  werden 
mais«  deas  die  laadfcbe  EutakUw^  loa  vockoo&  a;  vocvolal*  0^ 
ef]gabe  na  Prov«  a  feapu  aa  ^alwiiiiii  «^fi  and  aaot  be^iiffbcb  tst 
der  Weg  won  taL  a¿  ^  too  —  ans,  darcb  nan  pnyv.  «it  adiwer 
211  crkiâreou  BùEOoàeat  aber  acbeÍDl  aur  gegeii  die  Heriektmg  des 
pPOT.  ait  asm  dm  lat  ait  der  Uiastaiid  ms  Gewicbt  n  ÊJleo,  dafs 
voD  letitereai  In  anveränderter  Bedeatang  Sparai  voibanden 
ttad«  decen  Nadiweb  leb  näcd^slecs  i^ersacbcB  aiocble. 

Ule  ûamer  ca  mA  âbf^gens  aûl  der  Herìnaift  ion  awr  ver* 
halten  mag,  die  Abletang  «on  a^  ils>w.  aas  ^^m#  ist  nicht  nur 
begiiflidi,  aoodam  aadi  doidi  Ibitfaofciide  Befoge  historisch  ge- 
sc^erL*  Nicbl  so  imanfedilbar  arfaftat,  üis  aste;  die  laaüicbe 
Enlwiddang  von  ak  Die  absojnte  EniqirecbMiiig  von  t^ttd  ist  hn 
Prov.  a^  {r¿L  €^Êtt  >-  o^),  midies  nor  nocb  in  Bante-Comminges 
and  eá^gen  ai:^gieD2eiidesi  Hnndaiten  ribalte^  isL  ^t  ist  die  vor- 
fOikaliKbe  Form  von  ^fmd  nod  ist  saiaf^booeiiscli  xa  erklären.  .\ls 
Wort  maÊÉe  es  vor  Yoèaleo  nod  vor  tôoeoden  Kon- 
aA,  vor  tonkiaen  ^  baten.  Thatsâcfaltcb  and  die  ältesten 
Belege  fnr  af  voivokalisdi:  vgl.  Dies«  Gram.  IH  &  174  A  *:  ai  mm 
(L.  Sal.),  uh  kit  cdimiU  a.  814  (HisL  de  Laagaedoc  I  43),  ùJb  omni 
mUgrùak  (îk  H  10). 


»  vsL  Diet  n  482« 

<  Ltt,-toau  WofteilMKb,  hd  a»  va 

*  v^  Geyer*  ALL.n25Cî  Scbmt,  Hariss  AidLSj.  m.  Der  VoU- 
'  dbcr  »eica  oocb  fòlade  Blyaioloctca  erwihat:  Rajaooatii,  ChoU 
t  S^ltS-  ^  ">>  dcai  StaaM  von  âairtir  ab  PkSpaaktâoa  des  ficsttscs;  im 
Lot.  Rom.  I  S.  10  =  1^  a»,  liadMcke,  Die  Mvadnf  voa  MoalpeUicr  (Fn. 
Stadfen  IV)  S.  $S,  Ko.  1?^  4.  „mmàààbaa^^i  a»  «i^^wa  (fo  tf/n^^  wie 
^tmfmm  fir  ¿a^ar)  ^ . .  mit  vorbeiifcr  ScbwScbaag  vos  /  >  à  .  . .  uípií  . , . 
a«^  . . .  Scbvidnse  ^^"^  '  ^  '  ■>>*  P*rV*C^>B  '=  «adr  .  • .  mit  FaII  voa  b 
mm,  mm,  tm,  (Gegen  diese  DuntcUaag  ¿es  Votjpa^  spñcbt  aídit  nar  der  Um« 
dafs  die  Bekee  Rr  an*  ea.  aoo  Jahte  vor  deaa  fir  «mI  anmireffen 
(L  aatca)^  aoadera  anch  der,  daft  das  k  (^)  v^or  /•  m  aicbt  ab^eûdlcn 
wire,  die  Otcsta  Belege  miftiiei  a«il(4  aa^x  aeia.  «Ikread  sie  thaliichliGh 
ajM[t  mm^M  hmL)    Chabaaeau,  Gta».  ItnwiiHiar  S.  jjo:  t^mâ. 

«  Es  ist  aar  aicbt  ^efliicktp  aadere  Beispiele  aas  dicici  Zeit  sa  finden. 
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Andrerseits  sind  noch  Spuren  von  ap  erhalten:  Passion  I24d 
Qp  peidres.  Flamenca  V,  7  ap  N^\4rdmbauif  443  ap  Flatmnca^  957  ap 
se,  1075  ap  ¡eis,  rÊvangile  de  renfance  (Bull,  de  la  Sc  A.  T.  1875) 
S.  8ï.  17  ap  Jöttp\  auch  in  Poésies  relig,  en  langue  d'oc,  B,  20.  18 
up  deur  Severi  de  Gerona  (Such.  D.  264)  281   ap  gran  maL 

ap  steht  —  se  ausgenoraraen  —  nicht  vor  tonlosen  Kon- 
sonanten, sondern  es  war  evident  allgemein  vorkonsonantisch. 

Es  wurde  also  in  einigen  Gegenden  die  ì'^orra  vor 
tonlosen  Konsonanten,  die/-Form^  auf  alle  Fälle  über- 
tragen, im  grofscn  Ganzen  des  siidfranzösischen  Gebietes 
aber  ist  die  ¿-Form*  verallgemeinert  worden.  Wir  sehen 
sie  htirrschend  seit  dem  Beginn  des  romanischen  Schrifttums: 

Beispiele:  ca,  9Ó0  {Raytiouard  II  5,41.  15)  ab  ü/os  socü- 
iaiem  non  auran,  ib.  S.  44,  3  ab  ti  ei  senes  it  et  ab  illoSy  43,  24 
ab  te,  46,  13  ab  vos  ei  senes  vos,  44.  12  und  passim  ab  illùs 
vei  ab  îiias\  a.  1059  8*58  ab  son  cônsei',  a.  1080  8,67  ab  lar 
u,  s,  w.;  ferner:  Strafsb.  Eide  ab  Ludher ^  Passion  33  d  ab  gran 
cumpanniet  Leodegar  zh  ab  duos,  13b  ab  Chieipering^  Boelhius 
(B,  6.  I  )  ab  Böeci  u.  s.  w. 

So  ist  ab  die  schriftsprachliche  Form  und  bleibt  es  zu  no  min- 
desten in  der  Schrift  für  die  klassische  Litteratiir,     Ob  man  in 
Verbindungen  wie  fl^/iiwr  oder  ¿ja /ö/?/ wirklich  einen  tönenden 
Labia)    sprach,    bleibt   dabei   natürlich  dahingestellt     Aufser  bei 
den  l)TÌschen  Dichtem  findet  sich  blofs  ab  auch  noch  z.  B.  in: 
Chartes  ca.  1025  (B.  7),  Sermons  et  preceples  religieux  (12.  Jh.), 
Languedoc,  Poésies  religieuses  (RLR.  31),  Lugendes  des  saintes 
Petronilla  et  Felicula  (P.  M.  R.  S.  136  ff.).    Roman   de  Merlin 
(RLR.  22),  Epitre  farcie  de  St.  Etienne  (RLR*  2),  Benedictiner- 
regel  (B,  231  ff.)  u.  s.  w. 

Auch  die  beiden  ältesten  Grammatiken  — -  Donatz  proensals 
und  Las  rasos  de  trobar  —  kennen  blofs  sie  und  schreiben  über 
den  Gebrauch  nichts  vor.  Doch  ist  sie  zu  dieser  Zeit  schon  nicht 
mehr  allein  vorhanden:    am  macht  ihr  Konkurrenz. 


n.    ab  >  am. 

Die  Weiterbildung  von  ah  >  am  ist  eine  rein  lautliche  Er- 
scheinung; ûh\în  wird  zu  am\m^  besonders  ab  me,  iwî^j  u.  s.  w,  wird 
zu  am  me  u.  s.  w,,  danach  richtet  sich  wohl  zunächst  ab  nos  und 
dann  ab  se;  schliefslich  auch  ab  +  Artikel.  Die  ältesten  Belege  für 
am  sind: 

Clermonter  Passion  52  d  am  se,  Ev.  Joh.  (B*)  14.  10  am  me, 
12.  36  am  io  paer.  Im  Fierabrás  findet  sich  in  den  ersten  3000 
Versen  2  8  mal  am^  sonst  stets  ab^  und  von  diesen  28  sind  13  vor- 


^  Da  aub,  aud  nicht  weiter  als  bis  zu  obt  od  rortschreîten,  sn  geben  sie 
zu  keineD  weiteren  Bemerkungen  Vemulawung.  £s  wird  diiher  im  folgcndeii  nur 
die  Entwicklung  von  a¿  untersucht. 


lamal 


^4  5 
Die 

I  gehL^  htíbt,  «or* 
xiebi  es  die  nar- 
seiien  án  due  Kooü^ 
die  iMÍiKrfr&^  ^  gase  verdñz^: 
Beispiele:  Doìl  sai  BopdeMB  1245:  (Ludi.  Bml  127  C)  5 
itti  veéÊÊKtmd  €  ^  mmirìa,  128.  i8  «»  oif^  r  «ri  kiras,  X2jj: 
&1J2«25  Mi  ffAalg^  t  mm  mdrtf*  124.  ij  4eI  17  demtn^ 
t2}lbi  S.  121*  18  «1/  jMr;  1254:  Cbtl  de  Sic  CitMx  (xij.  4) 
obI  ìbh^^'  e  am  wakmaad;  FtakMBemi:  «m  rüJMi^f%  iemk  eì^\ 
piaiBeaca.  eiomal:  1669  «■  ¿wit;  Vìe  de  sainte  Doonrime 
(P.  JL  R.  142  fU  A{t  a  182  £,  B.  307)  Mi  grmm  ft^  úk  iami, 
«si  Omars  crùz,  ek  dh  Vèmstp^  de  TesfMioe  (P.  M.  Boli 
1875  5«  76  fiC)  niMtpm  ab^  mber  «m  iw  80.  81,  Mil  ^  79*  20; 
Soru  des  a{K>tres  (iULJL  iS);  GoîUem  de  la  Bare  (P.  M.  R. 
I  127  £)  i»eiitff>i>  a^'^^,  daifcfthff«  am  Umotr  32»  mí  J^«/  50, 
am  roÊiire  il&w.;  Livre  dels  pgnmipilrfr  1575,  Brcws  (Sodi. 
D«  S.  470E)  ofli  .//.  j««#«  am  h  mw,  nai  faaira,  47 1.  2  iÎQf- 
Ibi^  véatrai  am  írebaih  ti  am  mMor,  Ei  ài«  J^m,  im/aaiarm 
aè  Mar  H  aè  periik,  oder  Plainte  de  KcKre  Daiae  (îlxtji  ÎL^ 
ans  dem  £ade  des  14.  Jh.:  «i»"'" ,  mid  88  «>  «hmt  vi^  da- 
oebeD  124  a¿  CQrm,  ait  rrùg^  ah  iarras^  aè  CêSek,  «nd 
ami  atû. 


I 


Schon  in  den  Lejs  d'aoïarB  wird  geklnt:  II  S.  1 16.  9:  Z^ti 
ittiz  {=  Artikel)  de/  ahiairn  singular  mastmÜMat  san  aqmii^:  per  . 
ab  .  am  .  ab  io  am  tos  . . .  Laj  femimnas  som  aptetíaiz  per  .  ab  .  am  . 
ab  la  am  las  ...>  2^  £  deu  hem  dir  am  cam  im  sigatns  diet  io  s 
fûmi/ifa  per  cons  on  un  coma  am  rnadona»  ei  ab  0  amb  Cán  cO' 
mensa  per  vacai  coma  ab  d  *  amb  eia  ...  Hìeiza  ats  Beispiele: 
1 1 8.  22  aò  orano  .  aà  aitgrier  .  am  ìmoUoì  .  am  6om  cocirier  ^  ab  ia  oz  , 
am  la  parauia  de  Dim  ...*  Ferner  S.  152.  27:  De  las  habitut^  de 
lablAìiìu  aicunas  son  que  en  mascult  ni  en  /emini  nos  mudo  coma  per  . 
co .  am  .  ab .  e  devetz  ayssi  apenre  quom  dea  pausar  ab  0  amb 
den  an  vocal ,  coma  jen  vau  amb  Amaut  et  ab  Ennengau.  Si  con^ 
sonans  se  sec  .  adonx  ìiom  poi  pautar  am  ot  ab  »  guai  que  mays 
horn  se  vulka  en  plural  et  en  singular  u.  s.  w-  Vgl  aoch  noch  134.  3  ffl 
Charakteristisch  ist  es»  dafs  beim  Artikel  ab  os  am  stehen  kann« 
sonst  vorkonsonantisch  nur  am.  Die  Theorie  pafst  aber  nicht 
ganz  zu  der  in  den  Leys  selbst  geübten  Praxis  —  sehr  beieichnender 
wei,se:  ziehen  sie  doch  ihre  Beobachtungen  aus  der  klassischen 
Dichtongy   von  der  sie  selbst  ca.  50  Jahre  entfernt  sind,   wálirend 


I 


*  V.  166.  282.  376.  409.  1022.  I02Ä.  —  463.  670,  986,  1601.  2105  etc. 
'  vgl.  Raynouard,  Choix  I  S.  346. 

*  ebenso  fur  Plural,  nur  mit  der  Schreibung  aöius  . .  *  amias . 

*  ebcnM>  fiir  Plural,  S.  12a  8. 


I 
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die  gesprochene  Sprache  înzwischen  ihre  Gepflogenheit  verändert 
hatte.  Thatsächlich  kommt  im  Texte  der  Leys  vorkonsonantisches 
aè  nur  ganz  vereinzelt  vor;  die  Regel  ist,  dafs  am  und  amò  wechseln: 
amò  una  os  am  dûûs  ¿ornadas  I  338.  3,  amò  un  resf^os  et  am  motûs 
fMas  348.  27;  vereinzelt:  amò  òelas  338*  13;  vorvokalisches  ab  findet 
ich  eher,  aber  selten  genug. 


IH.    Das  Paar  ani  —  amb   sehen  wir  nun  das  ganze  14.  Jh. 
beherrschen  : 

Beispiele:  Aus  dem  13.  Jh.:  Epistel  Pauli  (Arch.  28 
S.  77  fl".),  RaimoD  Feraut,  St.  Honorât  (Ap.  43  ff.,  B.  337  ff.), 
Vie  de  Ste.  Delphine  (P.M.  R.  MÒff.),  Vie  de  St.  Benezet 
(Albant^;  das  Ms.  ist  nach  den  Ausführungen  dieses  Ge- 
lehrten eine  ungenaue  Kopie  aus  dem  Jahre  1500,  während 
das  Original  im  ersten  Decennium  des  13.  Jh.  abgefafst  wurde. 
Es  ist  also  nicht  ganz  beweisknäflig  für  einen  so  frühen  Ge- 
brauch von  amb)^  Lo  libre  de  Senequa  (B.D.  192  ff.),  Testa- 
ment v.J.  131 6,  Marseilîe  {Rom»  8  S.  105  ff.)»  Cavalier  Lunel 
de  Monteg,  l'essenbamen  del  guarso,  1322  (B.D.  S.  114  ff), 
Psrudoturpin  (Z.  XIV),  Fragments  de  vies  de  Saints  en  langue 
rom.  (RLR.  23  S.  44  ff),  Lo  libre  de  T  estoria  de  la  sancta 
Suzanna  (Arch.  28  S.  85  ff.),  Ksther  (Arch.  30  S.  1 59  ff.),  Tobias 
(Arch.  ^1  S.  337  ff.),  alle  drei  aus  dem  Ms,  8086.  3  B.  R  von 
Wollenberg  herausgegeben,  Bibelfragment  aus  dem  Ms.  6261 
B.  N,,  aus  dem  1 5.  Jh.  (Berger,  Recherches  sur  les  bibles  prov. 
et  cat.,  Rom.  19  S.  542)  u.  s,  w. 

Frühzeitig   stellen   sich   Paral  I  el  formen    auf   -;/   ein:    an,    ano; 
''echscl  von  mb^nò   ist  auch   sonst  zu  belegen:    iònòar^  seienbre^ 

I^^nhn,  vgl.  Mushacke,  M.  A.  v.  Montpellier  5*54;  und  von  da  zu 
^^'.  nachdem  der  Nasal  Dental  geworden,  2ieht  er  die  Media  nach. 
I  Beispiele:  an!^^'*^*-  amb*'°^'  Evang.  Nicodemi  (ProsaaufU'jsung, 

I  Such.  D.  S.  38óff,,  enthält  auch  ¿im**^),  Fassung  des  15.  Jh. 
r  Text  D.  fl^«'^*^  </«'*"*•  amb*'"'^-;    Histoire   abrégée   de   la  Bible 

\  (B*  394  fí^)i  Ev.  Job.  (RLR.  29  S,  27o,  auch  von  Wollenbcrg 
I  lirsgg.),  Gedicht  auf  den  Tod  König  Roberts  von  Sicilien, 
I  ca.  1341  (B.  D.  S.  soff.),  Vie  de  St  Trophime  (RLR.  32 
I  S.  53*1  ff.)  vollkommen  regelmäfsig  an*'°^'  amb'^^^  Hingegen 
I  im  Brief  des  Priesters  Johannes  (Such.  D.  341  ff.)  an^°***  anù''''^\ 
I  am'^*^  und  ausnahmsweise  amò^"^^*.  Mis  tere  de  Tascension 
[  (RP,  Di)  regelmäfsig  an^""^-  anb'^''*'  u.  s,  w. 

Dies  sind  dialektische  Unterschiede,  die  weiter  unten  im  Zu- 
^^umenhang  behandelt  werden  sollen.  Finden  sich  verschiedene 
*^rmen  in  demselben  Schriftdenkmal  gemischt,  z.  B.  bei  Raimon 
^^Taut:  am,  amò,  an,  ab,  abe,  so  wird  man  diese  Erscheinung  nicht 
*^dcrs  als  wie  so  viele  andere  ähniiche  Fälle  —  etwa  Neben- 
^lüanderstellttng  von  ma  und  man  —  der  lieber  liefe  rung  durch 
Schreiber  aas  verschiedenen  Gegenden  einerseits,   andrerseits  aber 

Zateçhr.  t  «ML  Pha.  XXVI,  jß 
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auch  dem  fortwährenden  Einflüsse  der  gesprochenen  Sprache  aut 
die  Schriftsprache  zur  LasI  legen.  Bis  zu  einem  gewissen  Grade 
wird  also  auch  die  Erscheinungsform  dieses  Wörtchens  etwas  bei- 
tragen können  p  einen  Text  zu  lokalisieren.  Zeigt  ein  Denkmal 
z.  B.  nach  der  Mitte  des  14,  Jh.  nur  Formen  mit  aò,  so  wird  es 
einer  der  Mundarten  zuzuweisen  sein  ^  die  überhaupt  bei  aò  stehen 
bleiben  (etwa  der  Elucidan ,  B.  365  ff.)  u.  s.  w. 

IV.  amb  >  amba. 

Seit   dem  Ausgange    des  14.  Jh.  stellt  sich  von  amò  aus   eine 

neue  vorkonsonantische  Form  amôe  ein;  es  ¡st  wieder  dasselbe 
Ausgleichungsbestreben  wie  froher;  aber  eine  einheitliche  Form 
amò  scheitert  an  der  Abneigung  vor  Konsonantenhäufung,  daher 
amb^^^'  in  der  Schriftsprache  seltner  zu  finden  ist;  nach  kurzer 
Konkurrenz  mit  am  siegt  ambf  bald  allgemein,  die  nachfolgende 
Konsonanz  kommt  dabei  nicht  in  Betracht.  Speziell  in  der  Dich- 
tung ist  die  Doppelform  bequem,  wie  afrz.  or  orts^  donc  donques^ 
oder  aprov.  com  coma  (z.  B.  Fierabrás  1628  cum  ko  ahrwat^  3205 
coma  hon  cavqyer,  Guiraut  de  Cabreira  (B.  83  fif,)  85,  1 7  con  eu^ 
86.  8  coma  d^aiso  u*  s,  w,), 

Beispiele:    Pseudoturpin   hat  neben  a/w**"**   amh^^  häufig 

amò^*"^ \     Die    ältesten    Beispiele    für   amòé    stehen    wohl    bei 

Raimon    Feraut    (Ap.  8,  204)    ambe   mi;     Bibel    (Ms.  Peiresc, 

Rom.  18  S.  366.  24)    am    las  ftmnas   et   ambe  M  aria  \    Prosa- 

Nicodemus  (SucL  D.  S.  386  ff.)  7  amòe  Nicodimus\  Mistel  ium 

der  big,  Agnes  (Bartsch)  3Ò  ambe  vos,  755  ambe  mi,  833  ambe 

la  art;    Hist.  abr.   de  la  Bible  (B,  393  ff,)    394.  31    sa   may  re 

ambe  mois  aulras;  Roman  d* Arles  (RLR.  ^2  S.  480  ff.)  27  ambe 

le;    Dichter   Ruffì    (RLÌ<.  29  S.  287  A.*)    ¡ou  pay  re   ambe   sott 

basiüH  neben  fray  re  Johan  an  son  /rogón.      An  be  findet  sich 

im  Ludus  Stí.  Jacobi  (B<  409  ff.)  414.  27  anbe  la  may  re  restaras, 

40  car    tai    anaray    anbe   vos,  u.  s.  w,,    oder    in    der  Vie    de 

St.  George  (RLR.  29.  31)   137  anbe  gran  pio r   neben   147  an 

gran  sospir. 

In  der  Prise  de  Jerusalem  (RLR.  ^2)  liegen  alle  diese  Formen 

durcheinander;  am  verworrensten  aber  sind  die  Verhältnisse  in  den 

Misten  entexten   aus   Brîançon   mil    ihrem   aus  nord-,  sud-,  sûdost- 

französisch    und    waldensisch    zusammengesetzten    Sprach gemenge. 

Im   St.  Eustache   (RLR.  21.  22)   fìndet  sich  V.  66  anbe^   340  anqy^ 

360  ambe,    1125  m^    2495  amb*eyso, 

V.  ambe  >  embe. 

Während  bis  zu  diesem  Punkte  der  Entwicklung  nur  der  An- 
laut des  nachfolgenden  Wortes  in  Betracht  kommt,  hängt  die  nun 
folgende  Veränderung  vom  Auslaute  des  vorhergehenden  ab; 
als  nämlich  durch  Verstummen  des  auslautenden  -r  und  -/  zwei 
der  umfangreichsten  Wortgruppen  —  Infinitive  und  Partizipien  — 
betonten  vokalischen  Ausìaut  bekamen  ^  stieíjs  dieser  mit  dem  nach- 
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folgenden  Vokale  zusammen  und  das  minderbetonte  Wort  reduzierte 
nun  sein  a  zu  einem  dumpfen  Laut,  der  bald  als  e  geschrieben 
oder  ganz  elidiert  wurde;  zuerst  im  Tersin  (Rom.  I  51  ff.),  wo  amhe 
und  emhe  wechseln:  nachkonsonantisch  findet  sich  sowohl  amhe  als 
emhe^  nachvokalisch  aber  nur  emhe  (Hs.  À;  die  Hs.  B  hat  ausschliefs- 
lich  emhi)\  Istorio  de  St  Poncz  (RLR.  31.  ^2)^  dessen  Sprache  viel 
gleichmäfsiger  ist  als  die  des  St.  Eustache,  verwendet  ebenfalls  amhe 
und  emhe\  leider  sind  Texte  aus  dieser  Zeit  schwer  erhältlich. 

Es  ist  nun  freilich  auffallig,  dafs  das  a  von  ambe  in  e  übergeht, 
während  vortoniges  a  im  übrigen  bleibt,  nachtoniges  zu  0  wird;  es 
scheint  aber,  dafs  einerseits  kein  volles  e  ausgesprochen,  sondern 
ein  dumpfer  a-Laut  beibehalten  wird,  andrerseits  klingt  auch  a  sehr 
offen,  fast  ¿,  besonders  vor  dem  Tone,  vgl.  Mushacke  S.  24:  Ber  toi- 
mieu,  emhaishador,  condempnat,  sagremen.  Vereinzelt  a  >  ^  vor  dem 
Tone  schon  bei  Cerveri  de  Gerona  (Such.  D.  271):  perdo  =  pardon, 
sehíif  peradis  etc. 

VI.    ambe  >  emé. 

Schon  zu  Beginn  des  16.  Jahrhunderts  tritt  die  Schreibung 
tmV  auf:  also  emhe  gilt  als  Normalform,  die  vor  Vokalen  reduziert 
erscheint;  aus  einer  späteren  Zeit  datiert  die  Accentuierung  des 
zweiten  e\  diese  bedeutet  ursprünglich  keine  so  wesentliche  Ver- 
änderung des  Wortes,  als  man  meinen  möchte;  in  modernen  Dia- 
lekten trifft  man  auch:  memi,  apéliè  (3.  Ps.  Sg.  Prs.)  aus  Vaucluse 
1808  (Fahre  114),  vosiè,  aus  Uzes  [Gard]  (Fahre  109),  pisé  limous. 
==  hz.  puce  (RP.  I  224)  u.  s.w.,  wo  sicher  der  Accent  nur  andeuten 
soll,  dafs  der  auslautende  Vokal  etwas  breiter  gesprochen  wird  als 
im  Nordfrz.  Ein .  echtes  Oxylonon  scheint  auch  das  heutige  emé 
nicht  zu  sein,  da,  nach  wie  vor,  das  -/  vorvokalisch  elidiert  wird, 
so  dafs  das  Wörtchen  jetzt  in  vier  Varianten  auftreten  kann,  dfe 
freilich  nur  in  drei  Schreibungen  zum  Ausdrucke  kommen: 

i)    coHt.^^^ems.  Mistral,  Nerto  4.  6  ...  /ö«   maiïn   emé  Veigagno 

Escarrabthon  e  fan  gau. 
I*)    ^^emé^^'-  Nerto  106.  8  E  que  se  dounojmé  la  man, 

2)  coni.g^^voc.  Armanà  prouv.   1895    S.  56.  7    vous   couchon   em'un 

\^  J         '  ^^      J  .^-^      JL  J     ^^ 

3)  «^t    ^^^^'  Nerto  8.  5  que  Pome  visque  A  iouto  zuerto  ernà  tout 

j_  ^^ 

risque.  ^  ,        _  ^  ^ 

4)  ^f^c'mé^^'ô.  30  ¡ou  Diahle  Tiro  deja,  *mé  soun  rediahle. 

In  3  ist  die  Form   thatsächlich   auf  m  reduziert;    nach   unbe- 
^^^"^itein  Vokale  wird  aber  das  anlautende  e  doch  geschrieben. 

Der  Wandel   von    mh>  m   endlich   ist   sonst   im   Prov.   nicht 

^^chzuweisen  ;  er  beruht  auf  Nasalierung  und  Vernachlässigung  der 

^ytikulation   des  h]    dies   beweisen  Parallelformen  wie  amme,  omme. 

*-^i«  Veränderung  fällt  in   den  Anfang  des  17.  Jh.;    während  Rob. 

»^uffi  aus  Marseille   in   seiner  Chanson   provençale   sur  la  grande 

36* 
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peste  de  Tan  1580  {RLR.  29,  180  E)  nocb  ^m^  verweadet, 
Jean  Bertet  {geboren  1622),  Epigramme  „provençale**  sur  la  prise" 
de  Maestrìe  1672  (RLR.  zg,  292)  San  Peyn  em¿  sa  into  raso  und 
Galaup  de  Chastetiü  {t'i?^?)»  Odo  sur  la  prise  de  Mastrick  iCïjj 
{RLR,  32,  194*  23)  qtáime  sets  alas  de  cüru.  Die  Form  ist  übrigens 
nut  auf  em  verhältmsmäfsig  kleines  Gebiet  beschränkt,  den  Dialekt 
von  Avignon,  Rhonemünduiig»  die  Heimat  des  Félíbrige  (Var,  Basses- 
Alpes  u,  s.  w,;  vgl.  §  2,  37)*  Es  konnte  dabei  noch  einmal  eine 
Analogie  Im  Spiele  sein,  die  durch  ilie  BedeutungävenirHJLrüng  in 
eme  wirken  konnte.  Während  nämlich  aò,  am  o»  8.  w«  dnrdiaiis  mit 
ausdrucken,  hat  eme  alhnählich  die  schwadiere  Bcxieotiing  von  und 
angenommen.  Der  erste  sehr  verdnzdte  Bdeg  dal&r  ist  im  Tobias 
(Arch.  32,  351.  4)  bona  cama  es  oracùm  am  deàmi,  das  ein  yrmg 
nach  und  hinüber  spielt  Sobald  nun  aber  emie  die  Rolle  emes 
etwas  verstärkten  und  übernahm,  stand  es  «wischen  zwei  ähnlichen 
Konjunktionen,  dem  ganz  schwachen  e  <»  lat  cue  und  dem  Stadien 
emai  =  ei  magis,  dessen  Zusammensetzung  aus  e  und  mat  wohl 
immer  fühlbar  war.  So  kam  man  dazu,  aus  emme  ein  gleidisam 
verstärktes  e  =:^  e  +  me  zu  entwickeln.  Eine  ähnliche  AufiEusong 
deutet  auch  Vignon  (Herzog,  Materialien  zu  einer  prov.  Syntai, 
KP.  XIV  238)  an.  ¡ 

§  2.   Wie  eben  bemerkt,  ist  mit  der  Entwicklung  von  eme  nor 
der  kleinste  Teil   der  Gesdiichte  dieses  viel  verzwdgten  Wortes 
angedeutet    Die  meisten  südfranzösischen  Dialekte  sind  auf  etneni 
oder  dem   anderen  Punkte  dieser  Entwicklung  stehen  geblieben.; 
einige   sind   von   da  noch   selbständig  weiter  gegangen,  wie  x.  B. 
das  Limous.   von   en  >  í»,    das  Waldens.,   Rouergat   u.  s.  w.  vom 
a>  ¿?- Formen,  was  durch  die  allgemeinen  Lautveränderungen  l>^" 
gründet  ist.     Das  ^-Gebiet  ist  im  Herzen   der  Provence,  im  sach- 
lichen Dauphiné,   Languedoc  (mit  Ausschlufs  des  Südens),  Haut.^^ 
Loire,   Aveyron  bis  ins  Limousinische.     Den  ganzen  Osten,  Sûd^^ 
und  Westen  nehmen  j-Formen  und  ihre  Derivate  ein;  von  mehrer^^^^ 
Typen    finden   sich   auf  einem  von  Osten  nach  Westen  durch  3^^^^ 
mittlere   Frankreich   gehenden   Streifen  Uebergangsformen  zu  d^^*^ 
Entsprechungen  von  ab  hoc. 

Von  diesen  verschiedenen  Erscheinungsformen  folpo  nun  ^'^^^^ 
kleine  Uebersicht,  die  selbstverständlich  keinen  Anspru  ii  aufVo^^^ 
ständigkeit  erheben  kann.t  Die  Anordnung  schreite  .  vom  Alt^  ^ 
der  Abzweigung  ausgehend,  im  grofsen  Ganzen  von  Süden  na^^^-^^ 
Norden  vor. 

Apud. 
A.    apud  >  aòu  >  ap,  ab. 
1.   -4-Formen. 
i)  dap  =  de  ap  zunächst  modal,   die  Art  und  Weise,  wie,  von^^ 
welchen  Umständen  begleitet  etwas  vor  sich  geht;  dann  ver- 

^  Diese  wird  uns  ja  wohl  nächstens  Gilliérons  Atlas  bringen. 
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allgemeinert:  so  auch  damò,  dàmòe,  dan  u,  s.  w.;  im  Proven- 
zalischen  sind  Bildungen  mit  de  sehr  beliebt,  z.  B.  d^ä  ment, 
d*en,^  de- concho,  de  tasfoun  u.  s.  w. 

Haut-Comminges:  Aspet  (Luch.  LP.  318.  29)  dap  esch. 

Basses-Pyrenées:  Oloron:  Accous  (ib.  285.  25)  dap 
eisch\    Bielle  (287.  7)  ebenso. 

—  (Beam)  Orthez:  Arzacq  (280*.  18)  dap  et, 

—  Pau:  Montaner  (280 *>.  18)  ebenso. 

—  Bajonne,  La  Bastide  Clairence  272.  5  ebeso. 

ah\  Catalanien  und  Valencia:  Jafuda,  Juheu  de  Barce- 
lona (Bibl.  de  la  Revista  Catalana)  13.  Jh.:  un  horn 
ned  ab  bella  casa  15.  7;  Amant,  Femme  et  Conf. 
(Rom.X)  14.  Jh.  wechselt  mit  eb,  enb;  Marian  Aguilò 
y  Fuster:  Bibl.  d'obretes  singulars  etc.  HI  i^  ab 
l'espent;  Rev.  Cat  1889.  i  S.  23.  24  ab  força, 
P.  Fuster,  Bibl.  Valenciana. 

Pyrénées  Orientales  (Fa.  85,  29.  30). 

Haute  Garonne,  Bigorre  (Luch.  Ree.  12  ÍF.;  Luch. 
LP.  290.  14,  ca.  1200;  252.  22,  ca.  1252. 

Hautes-Pyrénées:  Tarbes  (RLR,  31,  581). 

Basses -Pyrénées:  Montsaunes  (Luch.  L  P.  313  ff., 
Luch.  Ree.  S.  8);  Beam,  Nébouzan  15 io  (Luch. 
LP.  316);  Navarra  1378  (271.  22);  Mauléon  1520 
(270.  27). 

Gascogne,  Nogaro:  Lannes-Soubiran  (R.  P.  8,  125). 
ab^\    Guardia  Piemontese   (Arch,  glott.  XI  392)  aV  I  ali, 

ab  in  kjo  (=  con  un  chiodo),    aU  Vagülo, 
dab.     Es  tritt  zunächst  neben  ab  auf  als  modale  Form   und 
verdrängt  es  dann. 

Gers:  Auch  1256  (Luch.  Ree.  107.  17)  dade  ab  lo  comu- 
nal sag  ed,  daneben  (106.  20)  entense  la  dite  piate 
dab  las  plazas  dUn  Gar  sie  deu  Fontarau,  1259 
(S.  no.  10)  rechoneisem  qu*en  Guiraud  , , ,  ab  cosehl 
e  ab  otrei  e  ab  bolentad  de  nos,  a  dad  en  aumoine  , . . 
lo  casau  qui  ì*  ten  de  la  une  part  dab  la  bighe 
deus  canonihes  e  de  Vautre  part,  dab  lo  riu  d^en 
Tem  e  s*  ten  dab  lo  camin  de  sent  J  acme,  a  Dieu 
e  a  la  maison  de  madaune  sene  te  Alar  te  d*Auxs  , , , 
(£n  Guiraud  schenkt  mit  unserem  Rat,  Wissen 
und  Willen  Gott  und  dem  Hause  der  hlg.  Marie 
von  Auxs  ...  als  Almosen  das  Gehöft ,  welches 
sich  einerseits  am  Weinberge  der  Mönche,  andrer- 
seits am  Flusse  des  En  T.,  die  Pilgerstrafse  ent- 
lang erstreckt);  in.  5  del  auant  dit  casau  dab 
totes  sas  pertinenties  =  mit  allem  Zubehör;  stets: 
ab  lo  saged. 


^  Nerto  116.  20  La  papauté  d* en  Avignoun  :=  das  avignonische  Papsttum. 
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Tarbes,  Gmzériz  1405  (Lach.  L  P.  299.  26)  mi  U  èc^k\ 

Poayastnic  (modon,  302. 23)  M  et;  Jofllan  (298. 5) 

ebenso. 
Hautes -Pyrénées»    Luz:   G¿dre   (306«  29)   ebenso; 

Vieâle   Aure:   Aragnouet   (3Ò8)   dienso;    Aucun 

(306.  4)  dab  is  porcs. 
Basses-Pyrénées,  Oloron:  Aramits  (283.  25)  ebenso. 
Béarn,  Charte  v.  Centulle  1060  (276)  aò^  1337  (278.  i) 

ab\  Weihnachtslieder  aus  Beam  (Scbroder»  Jahrb. 

115.  io)  d*ab  pène,    Ii6.  4  d'ab  km  d'ardóa,  ^^ 

tan  de  pressi. 
Gascogne»  Nogaro  vgl.  oben  (RP.  Vm  125)  dab  Farei 

aw  darri  »>  mit  dem  Pfluge  hinten  nadi. 

5)  tah\   Haute-Comminges:  Mauleon  de  Barousse  (Luch.  L  P. 

320.  3)  pourtan  tab  etsch. 
Zur  Erklärung  dieser  merkwürdigen  Form  muTs  wohl  die 
in  mehreren  Fyrenäenmundarten  vorkommende  Präposition 
enia  (•»  per,  versus)  herangezogen  werden.  Gleichwie  das  Ita- 
nische ein  ans  inius  entwickeltes  tei,  in  Assisi  ta  ^-b  versus 
kennt  (ML.  III  S.  241  und  S.477),  so  ist  auch  in  mehrerea 
südfrz.  Mundarten  aus  inde  ad  eine  Präposition  entstanden, 
welche  lokal  zu  —  hin  und  übertragen  final  um  zu  bedenteL 
Auch  hier  giebt  es  mehrere  Varianten:  enta^  final  und  lokal: 
Hautes-Pyrénées,  Vielle  Aure,  Aragnouet  (Luch.  L  P.  308,  309), 
Haute-Garonne  (261^),  wo  lokal  ena\  ebenso  Hautes  Pyr. 
(257  <^):  Campan,  Oloron  (284):  Aramits,  Tarbes  (298):  Juülan, 
(301. 24)  Galan,  (281^)  Pau,  Montaner,  wo  lokal  dens,  (302. 28) 
Pouyastruc,  lokal  en,  ebenso  (325.  25)  Ariège,  Sentein.  Enta 
Vouro  =  vers  r heure  (Languedoc,  RLR.  29,  304);  enda: 
(261*)  Gers,  (281*)  Orthez,  Arzacq  lokal  dens\  na  final 
(324.  18)  Ariège,  Oust,  wo  lokal  ena,  vgl.  unten  9)  enam, 
ebenso  Mas  d'Azil  (328.  3),  wo  lokal  en\  anda  final  (344.3) 
Vicdessós,  wo  lokal  a\  nach  Mistral  sind  sowohl  and  als  end 
auch  in  Languedoc  gebräuchlich;  endlich  ta:  (286)  Oloron, 
Accous,  final  und  local  {quiu  tienbia  ta  *ra  sud  bordo  ta  y 
guarda  bitous),  ebenso  (287)  Bielle,  (306.  3)  Aucun,  (257»)  ( 
Orthez,  Sauveterre  nur  final,  ebenso  (307)  Hautes-Pyrénées,  - 
Gèdres.  —  In  Mauléon  ist  ta  und  enta:  qui  nCen  ane  enf  ana 
trouba  papay^  und  ta  anay  guara  es  porcs  (um  dort  die  Schweine  - 
zu  hüten).  £s  scheint  nun,  dafs  das  anlautende  /-  in  tah 
von  ta  übertragen  worden  ist 

6)  abe  bei  Raimon  Ferraut  (Ap.  8.  203)  abe  st.  Las  vertutz  de 
l'aiga  ardent  (B.  D.  314.  8)  abe  raiss  de  coconbre.  Eine  selt- 
nere Parallelform  zu  ambe,  vgl.  auch  52)  53)  54)  56)  57). 


*  Sämtliche  Beispiele  aus  V.  3  der  Parabel  vom  ▼erlorenen  Sohn.  In 
Rieumes  ist  enta  blofs  lokal:  oubligat  de  s'en  ana  hay  let  enta  un  ábüan  du 
pays  que  Venbouyec  a  sa  bordd  per  y  varda  de  porcs. 
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7)  am.  In  Beziers  wird  im  ganzen  noch  ¿rw***"',  amè^-  ge- 
setzt, vie  §  I  S.  537  besprochen.  Daneben  kommt  auch  ambe 
vorkonsonantisch  vor  (RLR.  2g,  1 7  ff.)  Dontiadieu,  Las  Knssos 
d*or,  (12,  143  ff.)  Azais,  {22^  203  ff,)  Azais,  Flambert  e  soun 
mestre  u.  s.  w.  Verallgemeinert,  also  auch  vorvokalisch:  Notre- 
Dame  du  Puy  1251  (Doc.  histor*  p.  Leroux,  Thomas,  Molinier 
I  175.  2)  am  sinhorias  es  am  achapiameft,  Albucasis  (14.  Jh.) 
aus  der  Gegend  von  Foix:  (RLE,  I)  13.  4  am  aquista  14.  9 
tífff  ordenado,  Ev.  Lucae  (29,  275*  46);  Forcalquier  (RLR. 
29t  300}  E,  Savy;  Hérault:  Agde  (2,  314  ff.)  Balth.  Floret, 
Aspkaui  (29,  294  ff.)  Adéufe  Espagne;  Montpellier  1361 
(12,  6,  9),  modem  (31*  588),  es  giebt  auch  ír-Formen,  vgl 
34)— 36);  Narbonne  1380  (12.  10);  Toulouse:  Marti  de 
Mona  1436  (B.  399  ff.),  daneben  noch  amh^^^  z.B.  in:  Lo 
doctrinal  de  Sapiensa  en  lo  lengatge  de  Tholosa  1 504  (RLR. 
18,  261  ff.),  modern:  (21,  143  ff.)  Jos,  Roux,  La  batailha  de 
Malamort.  Im  Östlichen  Catalan  i  en,  Barcelona  (Papanti 
714.  i). 

8)  dam  wie  dab  aus  de-am:  Ariège,  Sentein  (Luch,  L  P.  325,  25), 
St.  Girons  (Fa.  77). 

9)  e  na  m  offenbar  en  4-  ^w  und  zwar,  sowie  oben  lab^  aus  der 
gleichen  Quelle,  vgl,  qti€  V^mbouyec  e  na  siebd  bordd  na  t'arda 
€i  pcrcsJ  Nur  in  Oust  (Ariège)  und  nur  einmal  belegt:  Luch. 
1  F.  324.  18, 

10)  ôm:  Aveyron,  Nant  (RLR.  21,  6  ff.),  Dom  Guerin  de  Nant, 
Testament  de  Couchard,  Notes  S.  31  neben  va  =  zfo,  fané 
^  fosU,     Das  vortonige  a  klingt  fast  oder  ganz  wie  0, 

11)  amb.  Ullrich,  Miracles  de  N,  D.  (Rom.  8)  modern:  Per- 
pignan, Thuir  (Luch.  I.  P.  353.  25);  Beziers  (RLR,  17,  14; 
18,  188)  Azais;  Mallo  rea  neben  ab^  an,  en  (Mel,  Renier  S.  13); 
Alghero  (Papanti  437.  5)  daneben  ama. 

12)  damb:  Aude,  AïzonDe(i7,  262);  Lot  et  Garonne,  Preyssas 
(Luch.  L  P.  215^),  Lavardac  (215''),  Haute  -  Garonne, 
Rieumes  (322.  3). 

13)  ambe:  Perpignan,  St.  Paul  de  FeDouillet  (Luch.  L  P.  350.  14), 
Castelnaudary  (RLR.  12«  86;  22,38),  Fourès,  Arriòge.  Foix 
(Fa.  8í),  Foix,  „Côté  de  l'Espagne'*  (83),  Pamier  (76);  Haute- 
Garonne  (79);  Haute-Auvergne,  Nährte  (5);  Quercî- 
nois,  Lauzerte  (R,  P.  VIfl  133):  Tarn  et  Garonne,  Mon- 
tauban  (Fa.  70);  Hérault  (RLR.  ;^2j  40),  Charies  Costa;  Agde 
(Fa.  93),  Lodève  (95);  Béziers  (RLR,  17,  117)  Azais,  neben 
11)  und  í-Fonnen,  ebenso  bei  Dom  Guérin  de  Nant;  Avey- 
ron,  Saint-Lorent  d'Olt  (RLR,  12.  18.  19). 

14)  ambe  tritt  selten  aìleinherrschend  auf,  meistens  steht  ambe, 
amb*  daneben.  Ha  Ute -Garonne  (Fa.  79)  29  ambe  mous  amia, 
aber  30  ambe  de  /erníost    31  ambi  y  ecu  \    Agde  (93)  ambe  de 
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fennaSf  ambe  tau;  Lodève  (95)  amté  de  cûç$tiàas,  amie 
amüs,  ambe  yeou,  amò*  un.  Die  naheliegende  Vennntiingv  d>Js 
anUfé  vor  zwei  oder  drei  unbetonten  Silben  eintritt»  läfst  steh 
also  nicht  aufrecht  halten.  Blofs  ambi  ist  in  Tarn  (Fa.  97), 
wo  auch  pairé,  basire,  Nizza  neben  damie  und  embe  ^hr 
panti  625). 

15)  dambe:  Castelnaudary  (RLR.  22»  38.  32)  Fourès;  neben 
ambe,  ohne  Unterschied  der  Bedeutung:  7  çui  nogue  leu 
dambe  V  urauses  (dafs  er  bald  bei  den  SeUgen  sein  möge)^ 
(3I9  126.  3)  dambe  saun  /raunt  iarge\  Gers  (Fa.  74).  Nizza» 
Sospello  (Papanti  625.  11). 

16)  damp  e  nur  in  Gers  (Fa.  74.  29)  neben  dambe* 

17)  amme:   Arriège,  Saverdun  (R.  P.  VUI  127). 

18)  ame:  Narbonne  (RLR.  32,  239;  31»  554);  Aude,  Escales 
(12,  24);    Toulouse  (iL  P.  Vm  129). 

19)  amé  kommt  vielfach  neben  ame  vor:  Narbonne  (RLR.  31, 
573)  amé  una  barba,  (29»  143)  amé  una  aurelàa,  (22)  Car- 
cassez;  Aude,  Carcassonne  (Fa.  91);  Cabestang,  Qua- 
rante; Villeneuve  lez  Béziers  (RLR.  12,  89);  Avignon 
1808  (Fa.  114). 

20)  damé:  Menton  (Mistral»  Tresor). 

21)  amé:  Alghero  (Arch,  glott  9»  298)  atnd  Palgua,  299  am^aia. 
Noch  im  16.  Jh.  ab. 

22)  ambe:  Aveyron»  Rhodez  (Fa.  69);  Villefranche  (RLR. 
29,  269)  Consou  de  Morio  Motoleno:  19  ambe  las  larmas  de 
saus  eis  ¡aus  pes  del  Saubur  ¡ababa;  Quercinois,  Le  Causse 
(Grenze  zu  Corrèze,  RP.  Vili  135)  ambe  ¡a  ¡ayr*  après  (Quel- 
ques strophes  de  Mireille  etc.  V  Str.  29.  30);  Nant  vgl  oben 
io)  (RLR.  21,  31).  In  allen  diesen  Mundarten  wird  tonloses 
a  >  (?.  Rhodez  :  après,  obio  =  habebat,  a  =  ad,  acobat  u.  s.  w. 
Tülle  (Chabaneau,  Gram.  lim.  330). 

23)  amme:  Cantal,  Aurillac  (Fa.  67);  jedes  tonlose  a  und  be- 
tontes a[m,  n  wird  a:  ape¡e¡,  acueste,  camp,  quand,  raauba. 

24)  an:  Montpellier  1264  (RLR.  2,  100)  an  la  paiu  sabr' e¡  par- 
ia¡  de  ¡a  B ¡anearía.  Délibération  de  Tarascón  14.  Jh.  (B.  397  ñ) 
an^^"^'  neben  flw^"*^-,  ambtf^''*',  Vie  de  St.  Trophime  1379  (RLR. 
32,  535),  Paraphrase  des  litanies  en  vers  prov.  (RLR.  29, 
221  ff.)  von  einem  Mönche  aus  Apte,  zwischen  1317 — 1369, 
Sibyllen -Weissagung  (Such.  D.  462),  bei  dem  hergestellten 
Texte  ist  als  Form  des  13.  Jh.  am  eingesetzt;  Chanson  de  la 
Croisade  Ms.  A  (P.  M.  R.  1 1 1  if.),  während  Ms.  B  am  hat,  Ludus 
Sti.  Jacobi  15.  Jh.  (B.  411),  Requesta  reddita  Dominis  con- 
sulibus  etc.  Montpellier  1454  (RLR.  30,  238  flf.),  Gévaudan 
16.  Jh.  (i,  118);  Toulouse  {^2,  175)  Fourès:  an  saun  mercal, 
an  un  esdat. 

25)  dan:  Toulouse,  Pierre  Goudelin  t  1649  (Noulet  1887): 
dcm^^',damh'^^*^',á'oXi'^^Tidamhe,an\  Gironde,  Recle  (Fa. 72X 
daneben  aheque;  Motte  Landeron  {52) per  me  divertì  dan  ma 
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amist  dan  les  Itèertines\  dan  ist  aber  zugleich  die  Entsprechung 
für  in:  13  pr  ailé  dan  un  payi  fort  allugné^  ,.,  m  vivan  dan  la 
debauché.  Da  nun  neben  dan  auch  das  nordfrz.  dans  vorkommt, 
dans  ia  maison,  so  findet  sich  für  dan  =  mit  ebenfalls  dam 
ein:  15  ...  «  hgii  dans  un  home,  er  vermietete  sich  (^  gab 
sich  in  Dienst)  bei  einem  Manne. 

26)  on  neben  anderen  Formen  im  St  Eustache  (RLR.  21,  22) 
V.  1790,  1541.  1607  u,  s,  w,,  vgl.  oben  §  i,  IV,  Tülle  (Cha- 
baneau,  Gram,  lim.  330)  öw'^*'***,  and^^-,  daneben  amòe, 

27)  ande:  über  die  Entwicklung  aus  anàe  vgl  oben  8,537;  ^^' 
riège.  Beîesta  (RLR.  31,  581;  32,  24;   12,  27;  31,  567). 

28)  andé  ebenfalls  in  Belesta:  Chants  pop.  (RLR.  12,  28*  9)  and/ 
un  hiou  rousiii  snP  côlh\    in  Gard  (Mistral»  Tresor), 

29)  anmé,  wohl  eine  Mischung  aus  an  und  amme^  in  Rouergue 
(Mistral,  Tresor). 

30)  ounbe:  Haute-Loire,  Saint  Didier-la-Séauve  (Rom,  8,  420) 
<  onhe^  vgl.  JowM,  tnfantou, 

31)  ond\  Quercinois»  Le  Causse  (R.  P.  VIH  135)  neben  omhe. 
Tülle  vgl  22). 

IL    ^-Formen, 

32)  eh\  Amant,  Femme  et  Confesseur  (Rom.  X)  99  eh  gran  doL 
Dazu  97  perqu  mh  eis  nom  veurets  anar.  Die  übrige  Dichtung 
hat  ak  Ebenso  vereinzelt  in  cat.  Version  der  Sieben  weisen 
Meister  (Mussafia)  V.  2842;  über  den  Wandel  von  vortonigem 
Í  >  ij  und  Ä  >  <f»  besonders  vor  kombiniertem  n^  s.  daselbst 
Seile  6. 

33)  emi  Ferigueux,  Mussidan  ^ILR.  21,  87  und  22,77)  Chas- 
tanet  „Lou  bon  Perigord"  em  d^un^  em  que\  Saint-André 
de  Lancize  (12.  18)  Languedoc  und  Gascogne  (Mistral, 
Tresor). 

34)  emò\  Arriège,  Daumazan  (Luch.  L  P.  328.  3);  Hérault, 
Lunelviel,  Grenze  zu  Gard  (RLR.  32,  77  ff.),  Roux;  Mont- 
pellier, Guiraldenc  (17,  226)  Untermundart  von  Montpellier; 
Lydia  de  Ricard  (12,  135  ff.)  Umgegend  von  Montpellier; 
Gard,  Roumieux,  „Bisca"  (17,  z^*]  ff*)i  „Féhbrige  avignonnais" 
und  „Varieté  de  prov,  en  usage  à  Nim  es  et  à  Beaucaire", 
Langlade  (18,  Qo)  „Malhan  et  Daudet";  Drôme,  Die  (Fa.  122), 

35)  embe:  „L'opéra  de  Frontignan**  1679  von  Nicolas  Fizes  aus 
Montpellier,  vgl.  Mushacke  S.  8,  (RLR,  2,  236)  embe  las  echas, 
emh*  un,  ,,Memoire  ou  récit  général  des  malheurs  arrivals  ongan 
(1709)  u,  s.  vv,  a  Sant  Pons*'  per  Guiraut  dit  Saqtiet,  Wechsel 
von  emòe  und  emb;  nachkonsontisch  oder  nach  pausa  amòe 
vgl  oben  §  i,  V*;  Isère,  Mens  (RLR,  21,  125),  Lou  vodou 
des  Sant-Brancassi  (Fete  votive  dans  St  Paner.);  Hautes- 
Alpes,  Gap  (Fa,  124)  neben  ambe;  Nizza  (Sûtterlin,  Mundart 
von  Nizza,  Zuccagni  S.  206)  neben  tmb'^-j  daneben  auch  eme. 
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e    apud  >  abud  >  avud  >  and» 

58)  ot  (>  0)  im  Âltnordfrz.;   femer  im  Poitevinischen»  Gesta. 
francomm  (RLR.  2,  120);   Vendee,  vor  1224  ^   Saintong^ 
1244I;   im  Girart  de  Rossilho  findet  sich  neben  ab  auch  o# 
(P.  M.  R.  139),    0  (171,  636  n.  8.  w.),    was   aber  zn  keineixi 
Schlüssen  verbindet»  da  andere  nordfrz.  Formen  daneben  vor^ 
kommen,  z.  6.  bien\  modern:  Maine  (R.  P.  12)  „Le  dialogue 
des  trois  vignerons  du  pays  de  Maine  p.  Jean  Sonsnor,  síeii^ 
de  la  Nichelière«'  1624  (314.  25)  ô  Us  daeux,   (26)  â  ho  çt^g^ 
arraicheret  (mit  welcher  er  abreifsen  würde);    Hante-Bre^ 
tagne  (R.  P.  i,  216.  2)  0  leu  (leur)  tanU^  (12)  0  ülie, 

59)  do:  Normandie,  Bocage  Virois,  Mesnil  Auzouf  (R.  P.  2,  8x^ 
do  me;  Haute-Bretagne,  Ille  et  Vilaine  (R.  P.  i,  219.  12} 
do  son  chien  neben  (9)  0  de  Peve, 

n.    Ab  hoc. 

60)  avoy:  Tournon,  Privas  (R.  P.  n  243).  Es  sei  hier  dan.'of 
hingewiesen,  dafs  die  Grenze  zwischen  apud  und  ab  hoc  mittezi 
durchs  südostfrz.  Gebiet  geht;  der  Süden  gehört  zum  Pro- 
venzalischen:  Alezanderfiragment  nur  ab^  Farces  des  trois  cooo- 
mères  (Rom.  X)  am.  St  Eustache  ambe,  on  etc.  (vgl  obei:&> 
während  die  Lyoneser  Legenden  (Mussafia  und  Gartner)  ìèXX 
avoy  haben  (vgl  unten  62)). 

61)  avwai  Jura,  St  Amour,  CoUgny,  Ain  (R.  P.  I  185). 

62)  avouayi  Lyon  172 1  (R.  P.V  134)  aus  avoy,  weitergebild^ 
(Mussafia -Gartner,  Afrz.  Prosalegenden);  avouai  (^V,J)\  ^^ 
auch  in  Mornant  (R.  P.  II  145),  wo  auch  die  Schreibaï^g 
avoué  vorkommt;  Grézieu- le -marché  (288),  Savoye  ^• 
(R.  P.  I),  Albertville  (Pap.  719),  Genf  (Fa.  133.  13),  Pays  ^^ 
Vaüd  (133.  29 — 31,  R.  P.  Vili  225.  7)  Schreibung  avoiUt  ^^ 
auch  in  Annecy  (Pap.  722)  und  Bonneville  (723),  Aosta  (Zta-^' 
cagni  34). 

63)  avei',  Dauphiné  (Mistral,  Trésor). 

64)  avuei:  Freiburg,  Gruyères  (Fa.  144). 

65)  avoui:  Saône  et  Loire,  Germolles  (R.  P.  VI),  Unter  *" 
Wallis  (Stalder  400.  5). 

66)  avu:  Neufchâtel,  Estavayer-le-Lac  (Fa.  128),  Luxembourg' 
Witry  (R.  P.  V). 

67)  avoe\  Valláis,  Saint-Maurice  (Fa.  126),  Bern,  Biel  (153.  iJJ^' 
Rumilly  (Pap.  724). 

68)  avo,  aval  Bern,  Moutier  Granval  (Fa,  157.  13),  CourteU^^ 
(156.  13);   Elsass,  Giromagny  (Fa.  31). 

69)  avos:  Haute-Saône,  Champagney  (Fa,  33.  30). 

70)  avou:  Lothringen,  Saône  et  Loire  (R.  P.  4),  LviJieii>^' 
bourg,  St.  Hubert  (R.  P.  4,  102),  Wallonien,  Namur  (Faul  ^' 
R.  P.  6),  Malmédy  (Fa.  9),  Lüttich  (7). 

*  Vgl.  zu  diesen  Beispielen:   Goerlich,  Die  südwestlichen  Dialekte  i^^ 
langue  d'oil  (Frz.  Stadien  IH)  S.  II 6. 
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71)  aveu:   Cambray  (Fa.  14),  Arras  (16). 

72)  aveuc:    Béthune»  Car\în  (17). 

73)  av€ucquei  Si.  Orner  (19)1  Cambray,  Mare tz  (R.  P.  3,  205), 
Douay  (g). 

74)  aiHuquts'.  Norman  die  (Fa.  149)* 

75)  av^:  Jyra,  Crans  (R.  P.  ^),  Voyage  de  Tienon  Zaza  à  Paris; 
aviii  Arden  neu,  Neufchaleau  (Fa,  21);  ovil  Ézy  sur  Eure 
(R.  P,  7),  Réole  (Fa.  52.  31), 

76)  av€c  im  Centrum,  in  Poitou,  Confolens,  Vendée,  Cha- 
rente Inférieure,  Saintes  (4Ò),  Réole,  Monségur  (52), 
Aunis  (R,  P,  2,  191),  daneben  ist  J  <  Aoí  ^  ce,  Saint-M oi- 
xent  (Fa,  146),  Marennes  (46t  lò),  Valenciennes,  Eure, 
Pays  d*Ouche  (86)  neben  até, 

77)  aviquti  Réole  (Fa,  52,  30). 

78)  avenue:  Dordogne,  Nontron  (Fa.  53). 

79)  ave  eque  SI  Marennes  (50). 

80)  avagué:    Limousin,  Confolens  (58)» 

81)  aven  Dauphiné  (Mistral,  Trésor).  Diese  eîgenlûmlîcbe  Form 
verdankt  ihre  Entstehung  wohl  einer  „Ueb  cren  lau  fserung"  der 
Bewohner  an  der  Grenze  des  Datiphiné,  Jura  und  Hte.-Loire. 
In  den  letzteren  Mundarten  wird  nämlich  (primär  und  sekun- 
där) auslautendes  r  stumm:  Delemont  poës  ==  porcs,  foë  ^ 
fort»  rémois  wie  y'öi' ^  joie;  Besançon:  ¿ïi/î?^' =  alors,  tnoe 
=  mort;  Estavayer:  ma,  pe  Vamo  \=^  amore),  bouiâ,  baiìtì; 
Champagney:  /i/  =  pan,  map  /o^^/^  toujours;  Giromagny: 
iosjfj  tnê\  Vau  vili  i  ers:  eneo  t  eie.  So  konnten  die /--sprechen- 
den Nachbarn  auch  einmal  eines  zufügen,  wo  es  nicht  be- 
rechtigt ist,  vgl.  neveur  ML.  I  §  559  8^472;  peur  limous*  = 
pùux. 

82)  oveu:  Jura,  Mesnay  (K,  P.  13,  109),  vgl,  opeiU,  ovige  =^  appeüt, 
abeille. 

S^)  aivo:    Bern,    Delemont  (Fa,  153.  2$)^    Courtelar)'   (152.  13), 
vgl,  aivoi  ^=^  habere,   Bresse  (R.  P.  2),  Vogesen,  Gerardmer 
(R.  P.  3),  Altkirch  (Fa.  29),  Montbéliard.» 
aivo  il    Moselle,   Onvìlle  (Fa,  2^)^   daneben  aivà  und  amìui 

84)  d'aivo:    Montbéliard,*  neben  aivo, 

85)  aivo  s:  Vogesen,  Altkirch  (Fa,  30.  31),  neben  aivo, 

86)  aiveu:  Haute-Saône,  Champîitte  (Fa,  37). 

87)  aivouei  Besançon  (Fa.  39). 

88)  aivec:   Morvant  (Fa.  41), 

89)  évou:   Côte-d^or,  Vitteaux  (R.  P.  13,  109). 

90)  èvoiDouhs,  Sancey  (R.  P.  li,  134),  Meurthe,  Vaudemont 
(Fa.  26)  neben  èvoi,  Haute-Saône,  Vauvilliers  (33.  13);  auch 
e¿  vo,  eivo  Vogesen,  Gerardmer  (Fa.  28)  sind  nur  graphisch 
verschieden;  wegen  des  -/,  auch  für  aivot^  vgl.  set  =  sa^  epret 


^  Vgl.  DobschAÜ,  Wortfügimg  im  Patois  von  Baumoii  S.  28. 
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5SO  BUSE  RICHTER, 

=  après,  fxndet  =  videre  eta;  die  Sdireibiing  nul  -/  bedeutet 
langen  Vokal 

91)  devo:  Doubs,  Sanœy  (JL  F.  11)  neben  ino. 

92)  devu  (=  Dl  a):    Doubs,    Bonrnob  (vgl.  Dobecfaall  &  28 
und  67). 

93)  (Teveu  Ì  Haute-Saône,  Vésoul  (Fa.  35). 

94)  d*€tvou)  ^       ^^^ 

in.   MlBOhformen  aus  Derivaten  von  apad  und  Derivaten 

von  ab  hoo. 

95)  anoy,  aus  an  +  avoy:  im  St  Enstache  (RLR.  2i.  22)  V.  340^ 

1300,    1499   U.  8.W. 

96)  aòou,  aus  ab  +  atkm:  Dauphiné  (Mistral,  Trésor). 

97)  onbour,  eine  Form,  deren  zweiter  Teil  •aur  an  das  unter  81) 
erwähnte  aver  erinnert  und  ein  avau^r  voaussetzt,  vgl.  dort; 
Forez,  St  Jnst-Malmon  (RLR.  12,  23.  14). 

98)  enveCf  aus  en  +  ovec:  Nivernais  (R.  P.  4),  La  démande  a 
manage,  facétie  en  parler  nivemais, 

99)  embet,  aus  emb  +  ava:  Puy-de-Dôme,  St  Amand  Talleode 
(Fa.  65),  Limousin  (Mistral,  Trésor). 

100)  bet\  evident  aus  dem  früheren  gekürzt:  Limousin  (Hittnl 

Trésor). 
ici)  mei,   gekürzt   aus   em  +  avet:   ebenfalls   Limousin  (lltftnüi 

Trésor). 

102)  amqy,  am  +  avi:  Toulouse  (RP.  8, 129  Str.  29.  30)  Qodqoes 
strophes  de  Mireille  traduites  en  5  dialectes  méridionaux' 
Wahrscheinlicher  liegt  hier  eine  andere  Verschiebung  vor: 
amay  <  em<2t  =  und  auch;  vgl.  Haute -Loire  (Fa.  loi.  22) 
bouta  Ili  una  bague  ei  de  amay  de  soûliez  a  sous  pes  =  n^^ 
auch,  und  dazu. 

103)  abeCf  aus  ab'\'avec\  Bordeaux  (Mistral,  Trésor). 

104)  abêque,  aus  ab  +  aveçue:  Réole  (Fa.  72.  31). 

Die  Altersbestimmung  ist  bei  den  meisten  dieser  Mischongen 
wenigstens  annähernd  möglich.  Da  (m.  W.)  ab  im  Osten  nicht 
erhalten  ist,  mufs  die  Bildung  abou  vor  der  Verallgemeinerung 
von  am  entstanden  *sein  und  kann  aus  aboc  noch  den  Wandel 
>  abou  mitgemacht  haben;  embei  kann  nicht  vor  dem  15* J^ 
entstanden  sein.  Hingegen  ist  abec  nicht  bestimmbar,  d^  ^ 
noch  jetzt  im  SW.  lebt;  es  kaim  also  ebenso  wohl  den  Wandö 
aboec  >  abec  mitgemacht  haben,  als  auch  neuesten  Datums  sein, 
ebenso  abique  u.  s.  w. 

§  3.  In  Aragon  und  Navarra  kommt  apud  nicht  vor.  Zö» 
Schlüsse  sei  noch  des  merkwürdigen  Umstandes  gedacht,  dafs  ^ 
Herzen  Frankreichs,  in  den  Départements  Haute -Vienne  und  Dof 
dogne,  ebenfalls  apud  sich  nicht  findet,  sondern  von  coumo  ver- 
treten  wird.     Chabaneau   giebt   (Gram,  limous.  S.  330)  die  alten 
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Formen  com  cum  con,  besonders  häufig  in  den  Troubadours-Bio- 
graphien —  Uc  de  Saint-Circ  war  aus  dem  Quercy  — ,  als  ältesten 
Beleg  für  die  moderne,  erweiterte  Form  coma:  Ludus  St.  Jacobi 
V.  222  solida  coma  los  chins. 

St  Paul-d'Eyjau  (RLR.  29,  263)  III**  voudrias  vous  veni  coumo 
nous,  Xlll^  lou  boun  Jesus  eis  coumo  nous,  gegen  11^  que 
jugavo  em  lous  gar  sous',  St  Yrieix  (Fa.  64)  29  coumo  mous 
amis,  31  coumo  me,  daneben  30  avègué,  ebenso  in  Nontron, 
Dép.  Dordogne  (Fa.  56.  31);  Limousin  (Fa.  62)  29  coumo  mous 
comorodas,   30  coumo  las  geusas,   31  coumo  me, 

£s  ist  aber!  nicht  möglich,  mit  Chabaneau  lat  cum  als  Ety- 
mon anzusetzen,  da  die  prov.  Entsprechung  dafür  co,  event  con  = 
so  -<  son,  re  sein  mùfste.  Vielmehr  liegt  auch  hier  quomodo  vor 
und  ein  Bedeutungsübergang  von  so  wie  >  zugleich  mit,  das 
schliefslich  die  Funktion  von  einfachem  mit  übernimmt  In  den 
beiden  erstcitierten  Beispielen  ist  der  Ursprung  dieser  Wendung 
noch  immer  klar  kenntlich,  vgl.  auch  Goudelin  121.  9  beneis  hou" 
noura,  coumo  nous.  Le  Rey  des  janiis  coumpaignous  (kommt,  mit  uns 
=  wie  wir  den  König  Carneval  zu  ehren).  Noulet  giebt  im 
Glossar  übrigens  nur  die  Bedeutung  wie.  Vgl.  25).  Es  ist  eine 
Entwicklung,  die  zu  der  Anticipation:  nous  chantions  avec  lui  u.  dgl. 
die  entgegengesetzte  Richtung  eingeschlagen  hat  Da  com  auch  in 
ursprünglicher  Bedeutung  vielfach  präpositional  konstruiert  wurde: 
coma  leo,  so  lag  formell  keine  Schwierigkeit  vor,  es  in  eine  echte 
Präposition  übergehen  zu  lassen.  Zu  dieser  Deutung  stimmt  auch 
Chabaneau's  Bemerkung,  dafs  coumo  nur  Personalpartikel  ist 

Ein  artiges  Gegenstück  hierzu  2  bietet  Dante  Purgat  XXIX  1 46 
£  questi  sette  col  primaio  stuolo  Erano  abituati  und  Parad.  XXXI  60 
Un  sene  Vestito  con  le  genti  gloriose,  wo  also  con  eine  Bedeutungs- 
veränderung von  mit  >  so  wie  aufweist. 


'  Nach  einer  mir  gütigst  gemachten  mündlichen  Mitteilung  Herrn  Prof. 
Ä^eyer  -  Lübke's. 

■  Das  ich  Herrn  Hofrat  Prof,  A.  Mussafia  verdanke. 


Elise  Richtbr. 


Die  Yerwandtsoliafts-  und  WertverhSltniime  der 
Meraugis-Handschrifiten. 

(FortseUnng;  ■.  S.  452.) 

T  +  W. 
96  Ueber  nuls  TW,  wofür  Ebeling  a.  a.  O.  mils  (d.  L  nm) 
lesen  möchte,  vgl.  S.  472 — 73.  Ist  seine  Deutung,  da  auch  Viróm 
hat,  richtig,  so  steht  für  TW  die  Möglichkeit  einer  gemeinsamen 
picard.  Vorlage  offen.*  —  200  que  V,  qu'elle  T,  que  ele  W,  wobei 
die  beiden  letzteren  Hss.  eine  Silbe  zu  viel  haben.  Es  wird  wohl  fJd 
zu  lesen  sein,  aber  daraus  (TW  +  i)  ist  kein  Schlufs  erlaubt  — 
281  ist  schon  S.  469  beseitigt  worden.  —  284  tía  mü  feie  (TW 
faü)  longue  tresche  beweist  nichts,  da  beide  Hss.  unabhängig  du 
Versehen  ( — i)  begehen  konnten. —  268  Lidoine  nünmt  das  An- 
erbieten eines  Ehrenplatzes  beim  Turnier  an:  Je  retieng  tfoUnlkn 
Vesiage  Par  coveni  que  vos  t  vendrez;  Sel  retíeng  et  vos  le  prendra 
Comunement  ...,  wo  aber  TW,  die  sonst  aufgenommen  erscheinen, 
im  letzten  Vers  Si  le  prendrons  statt  V  Sel  retieng  haben.  Pwi* 
S.  308  und  Ebeling  Arch.  S.  428  verteidigen  die  Lesart  von  "HV, 
wobei  letzterer  (die  Besserung  von  Si  le  (+1)  zu  Sil  mit  Paris 
voraussetzend)  keine  weitere  Veränderung  mehr  für  nötig  bäj'» 
indessen  ersterer  prendrons  in  prendrai  bessert  Richtig  mag  es  sein, 
dafs  V  sein  retieng  aus  256  wiederholt  habe,  aber  TW  kann  seiner- 
seits das  Verb  prendre  aus  der  zweiten  Hälfte  des  Verses  (258)» 
in  dem  es  sich  findet,  geschöpft  haben.  Ist  aber  mit  Paris  Si  ^ 
prendrons  statt  Sil  prendrai  irrtümlich  geschrieben,  so  kann  an  ZaW' 
nicht  leicht  gedacht  werden,  da  die  i.  Plur.  weniger  nahe  lag  vor 
vos  le  prendrez  als  die  i.  Sg.;  also  möchte  an  einen  gemeinsamen 
Fehler  aus  derselben  Vorlage  gedacht  werden.  Die  Sache  ist  m* 
dessen  nicht  sicher,  und  so  lasse  ich  diesen  Fall  als  vielleicht  in- 
different beiseite.  —  284—86  wird  TW  (mit  Paris  und  Ebeling) 
als  Text  gelten  können,  wenn  man  laniers  als  ,faul,  sauniseüg 
fafst;  ich  dachte  an  die  gewöhnliche  Bedeutung  ,  furchtsam,  feip 


\  Vgl.  dazu  unten  S.  553  und  560;  dann  W  3225  isteroies,  3721  f^^^ 
jedesmal  mit  silbiger  Geltung  des  e,  5695  reimt  veoir  nait  desir  56981  ^^^ 
dazwischen  liegenden  Verse  '96 — '97  sind  ausgelassen.  Also  hatte  die  Vor- 
lage wohl  schon  veir  :  desir,  was  W  unbedacht  zu  veoir  änderte. 
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und  zog  V  im  Texte  vorj  —  440  Gorvaim  ...  It  vd  dire  hi  mainte- 
nani:  Dornt  dame  [amie  T),  a  Ditti  vos  comani!  etc.  Im  ersten  Vers 
bietet  T  die  Variante  dirt  coment  Hani  {d.  i.  dire:  —  Coment?  — 
liant  nach  Ebelings  Deutung  Zs.  515)  mit  Unterbiechung  des 
Redenden  durch  den  Dichter,  die  mir  docb^  selbst  für  Raoul,  gar 
zu  gekünstelt  vorkommt,  während  W  hest:  Lui  dit  en  chaniant  et 
coment,  was  mit  T,  nicht  mit  V  zusammenhängt,  aber  Verderbnis 
ist,  wie  auch  der  Reim  zeigt  V  sieht  zwar  wenig  individuell  aus, 
aber  pafst  gut  zu  448  qui  mes  ne  se  piut  tere.  Die  Entscheidung 
¡st  schwierig.  Ist  T  ursprünglich,  so  fällt  diese  Stelle  als  nicht 
beweisend  weg«  —  602  ie  auf  amor  bezogen,  was  in  T  regel- 
mäfsig,  in  W  (centralfrz.)  aber  sehr  aufTTdlig  ist  Vgh  auch  Ebeling 
2s.  8,516;  dann  v.  96  (oben  S.  552)  und  2660  (unten  S.  560). 
Vielleicht  gehört  auch  Heut  {^  tqt)  93Ó  hieben  —  824  *SV  com 
¡or  dame  les  convoie  (TW  :=  Text^  V  envoie)  Vont  par  ioi  cerchan  t  les 
contrées.  V  1st  tadellos,  wie  auch  Ebeling  Zs,  S.  524  zugiebt,  aber 
tonvoier  , begleiten*  passe  nicht,  und  dafs  dies  , auf  den  Weg  weisen* 
Leifsen  könne,  wofür  ich  jetzt  allerdings  keine  weiteren  Beispiele 
zur  Hand  habe,  bezweifelt  er.  So  denkt  er,  avoie  sei  das  Ur- 
sprünglich f^  gewesen  und  in  der  schon  fehlerhaften  Vorlage  aller 
Hss.  a  mit  der  Abkürzung  von  cún  (9)  verwechsf It  worden,  während 
V  selbständig  besserte.  Möglich  ist  es  ja.  Die  Thatsache  aber 
stellt  er  selbst  fest,  dafs  TW  hier  einen  gemeinsamen  Fehler  haben, 
den  V  nicht  teilt;  ich  denke,  es  ist  wahrscheinlicher,  dafs  sie  ihn 
aus  einer,  ihnen  beiden  gemeinsamen  Vorlage  j9  ùberaommen  haben, 
als  dafs  er  bereits  auf  O^  zurückgeht.  Warum  diesen  weiten  Umweg 
machen,  nur  um  einer  Grup>pe  TW  auszuweichen?  —  671  stimmt 
die  Form  des  liigennamens  T  //  cuetts  Quinahles,  W  Guinahles  uber- 
ei n^^  während  V  de  Naples  hat;  doch  ¡st  erstere  wohl  die  richtige, 
vgl  Ausg»  lAXXVI,  A.  Ï,  die  Stelle  dann  belanglos.  —  887  haben 
T  und  W  eine  Initiale  (Iiîï  reine  . . .),  die  in  T  berechtigt  ist,  in  V 
aber  mitten  in  den  Satz  zu  stehen  käme»  Von  V  kann  sie  also  W 
kaum  übernommen  haben.  W  hat  %vohl  quant  statt  tant  que  mit  V 
gemein,  stellt  aber  '85  und  '86  um.  Fafst  man  *8ò  W  dist  als  dit 
(Part  pf.),  so  könnte  V  oder  W  das  Ursprüngliche  bieten:  Lors 
parlèrent  li  autre  apres,  Et  dist  chtucuns  sa  volente;  Ei  quant  il  ont 
assez  parley  La  reine  vient  . . .  mit  V,  oder  , , .  Et  quant  il  ont  einsi 
parlé  Et  cLîscuns  dit  sa  volente,  La  reine  vient  , , .  nach  W,  Wie 
kommt  die  Initiale  in  W  hinein?  Durch  Zufall?  Bei  dieser  sonst 
so  sorgfältigen  Hs.  kaum  giaubiichl  Durch  V  schwerlich.  —  Viel- 
leicht stand  sie  schon  in  einer  Vorlage  von  TW,   worauf  dann  in 


1  Dafs  puis  hier  nicht  »gleich*  heifst,  wie  mich  Ebeliag  Arch.  S.  429 
bclcîin,  bestreite  ich  nicht;  aber  in  meiner  Anmkg.  zur  Stelle  lagtc  ich 
»worauf  - . ,  gleich*,  und  das  Ist  doch  soviel  elIs  puù  ,d£um'.  Ant  Einwen- 
dungen dieser  Art  gehe  ich  im  folgenden  nicht  mehr  ein. 

■  Vgl.  die  Aehiiliclikeit  des  Namens,  der  in  T  immer  Bt^chis,  in  W 
Belchis  heifsl.  wahrend  V  regelmäfüig  Bcrgis  schreibt  (Belege  im  Register 
der  Ausgabe).     VieUekht  thul  man  aber  gut,  kein  Gewicht  daratif2ulegen- 
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T  das  Versehen  auf  leîchte  Weise  gebessert  worden^  während  in  W 
trotz   der  Umstellung   nichts   gewonnen  ist.     Vgl.  auch  3305.     Ich 
schalte  diese  Stelle  vorsichtshalber  aus,  da  ein  Schlafs  nicht  sichei 
wäre,    gebe   aber   doch   zu   bedenken,    dafs    hier   auch  Ebeiing  Zs. 
S,  525  nur  pVersucht  sein  könnte*,  T  den  Vorzug  zu  geben.    Ware 
T  echt,  so  verstünde  man  schwer,  wie  ein  Schreiber  für  diese  klare 
Fassung  etwas  anderes  hätte  geben  sollen.  —  036  V  s^  Usi,  TW 
se  ima  (fur  íqí\  mag  zufallig  sein,  könnte  aber  auch  als  eine  weitere 
beiden  Hss.  gemeinsame    picardische   Eigentümliclikeit   gelten,   vgl. 
Aucassin*,  ed.  Suchier  S.  Ó9,  25.  —    040    Meraugis    liebt    Lidoinc 
wegen  ihrer  sittlichen  und  geistigen  Vorzüge,  Gorvain  wegen  ihrer 
Schönheit:  jeder  erhebt  auf  ihren  Besitz  Anspruch.    Chasains  tatun 
par  moiUez  Ei  chascuns  la  veui  ioie  avQtr,    Aber,  meint  der  Dichter, 
je  m  puis  ci  reson  moir^    Non,    que  Je  di  par  veriié   Que  sa  vaior  d 
sa  btauié   (949:)  Est  tot  a,;  quant  tienent  a  ìi  Cameni  sera  ce  di- 
parti? —  A'e  sai,  ne  nus  ne  sei,  coment.    So  mein  Test,  der  tadellos 
ist    und    bis    auf   949,    wo    ich   V   folgte,    mit    geringfügigen  .Ab- 
weichungen  von    allen   drei  Hss.  geboten  wird;    949  aber  liest  T; 
Est  ioni  en  un,  toni  iieni  en  i  y,  W:  Est  tout .  quant  tout  titni  tn 
lui  ( —  i).    Paris  S.  309,  A,  2  zieht  TW  vor;  Ebeiing  Zs,  S,  527  liest 
mit  T  und  stellt  W  wegen  quant  zu  V,  ,was  bei  seiner  Auffassung 
des    Hss.-Verhältrusses    keine    Schwierigkeiten    mache'.     Nun.  y¿tí 
fui  de,  dafs  W  hier  doch  mit  T  geht,  denn  der  Hauptsache  gegcD- 
über  kann  quant  nicht  viel  bedeuten  und  sich  aus  dem  Zusammüi- 
hange  (wegen  coment  ,,  *?)   von   selbst    ergeben   haben.     Aber  mil 
dem  Zusammengehen  von  T  und  W  ist  noch  nichts  erwiesen,  wcnû 
sie  hier  Ursprüngliches  bieten.    Darum  dreht  sich  die  Frage.   Beide 
Lesarten    geben    einen    Sinn;    aber   T{W}    ist   eine   blofse  Wieder- 
holung:  tout  est  en  un,    tout  tiettt  en  ¿i,   was  Ebeiing  frei   überseut, 
weshalb  die  Tautologie  des  Sinns  nicht  so  sichtbar  wird.     Mir  ge- 
füllt also  V  noch  immer  besser:  »ihre  geistige  und  ihre  körperliche 
Schönheit  ist  ganz  und  gar  eins,  ist  untrennbar,    es  ¡st  eines  ohne 
das  andere  nicht  denkbar;   wenn  die  beiden  Bew^erber  aber  dennocb 
auf   ihr    bestehen  {quant  tienent  a  /í),    wenn   jeder    seine   Lidoiu^i 
wie  sie  ihm  gefallt,  haben  will:  wie  soll  das  getrennt,  wie  soll  da* 
entschieden   werden?*  —    Freilich,   was   dem  Dichter  davoQ  dgfo 
ist,   wie  er  selbst  sich  ausgedrückt  hat,   das   bleibt   unentsdu«dcB» 
daher  dieser  Fall  vielleicht  indifferent  sein  möchte.  —    1017  ^^ 
doit  corioisie  amer^  Ei  s\imor  atme  ce  quel  doti.  Donc  aime  Âfirûugf^ 
a  drûii,  aber  TW  haben  ce  quii  doit,  wo  nicht  von  Gott  Amor  d)« 
Rede  ist     Möglich,   dafs  T  und  W  unabhängig   an  Meraugis  g^ 
dacht   und   il  eingeführt  haben.  —    Auch  1201  könnte  TW  ohn«? 
gemeinsamen  Anlais  Qui  li  (lui)  statt  Qu'il  li  ge^schrieben  babea 

1233 — ^35  ist  wieder  recht  verwickelt  und  voll  Raoursch*^ 
Spitzfindigkeit.  Ich  kann  die  ganze  Stelle  nicht  im  Zusammenhaß^ 
anfuhren  und  greife  nur  w^enige  Zeilen  heraus.  1228:  li  oeii  fesche 
les  amors.  Par  tant  poet  des  ieuz  aprendre  Que  ¿est  la  roii  as  amif^^ 
prendre.     C'est  voirs,    et  aprendre  vos  vueil    Que  par  tel  (besser  ^ 
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ieus  V)  roh  com  soni  ¡i  oeil  Pescha  li  cuers  (V  li  cors,  Text  mit  W 
U  euer)  qui  dt  sir  oit  (TW  çk' il  dt s,)  Vesgart  (Text:  Ütsgarz,  V  Ves- 

»  garder)  dont  celt  se  cuidoii^  Garder ^  mes  il  tendi  (T  j'iartl  die  avant, 
•W  i7  a  du  dev)  denani.  Ei  que  prisi  il?  —  Des  amori  tant  Qu* uns 
autre  s* en  feist  a  mains.  So  möchte  ich  jetzt  rait  einigen  kleinen 
Verbesserungen  lesen.  G.  Paris  S.  3 1 1  liest  *;^^  pescha  li  cuers  quit 
désirait,  Vesgart  ...,  er  bezieht  also  cuers  auf  Lidoine,  il  auf 
Meraugis  und  Pesgart  müfste  der  Liebesblick  des  Mer.  sein.     Also 

t Lidoine  fischt  die  Liebe,  im  Gegensatz  zu  v.  1206,  wo  umgekehrt 
Mer.  der  Fischer  ¡st.  Ebeling  Zs,  S.  531  giebt  den  gleichen  Text 
■wie  Paris,  aber  mit  anderer  Interpunktion  und  Auslegmig:  p^  H 
cuers;  qu'il  desiroit  Vesgari  .  .*  ,cs  fischte  das  Herz  {des  Meraugis); 
denn  es  ersehnte  den  Blick  (der  Lidoine),  in  Bezug  auf  welchen 
jene  sich  zu  hüten  wähnie*.  Hier  wäre  also,  was  gewifs  mit  dem 
höfischen  Wesen  besser  stimmt ♦  Meraugis  dt^r  thätige  Teil,  der 
Fischer;  aber  ich  kann  hier  Ebeling  trotzdem  nicht  beistimmen. 
Die  Verwirrung  wird  durch  die  beiden  einander  folgenden  Bilder 
vom    Fischen   (vgl   1201  f.,    1224  f.)    herbeigeführt ♦    die    aber    nur 

iftcheinbar  zusammengehören.  Sie  sind  meines  Erachtens  zu  trennen, 
denn  im  ersten  wird  das  Herz  der  Lidoine  von  Meraugis  wie  mit 
;der  Angel  beim  Kuis  gefischt,  der  Blick  hat  dabei  nichts  zu  thun; 
Im  zweiten  wirft  Lidoine  mit  einem  schüchternen  Blick  das  Netz 
aus  und  fischt  Liebe  überhaupt,  der  sie  bis  dahin  unzugänglich 
war,  sie  erwirbt,  möchte  man  sagen,  die  Disposition  zur  Liebe; 
denn  die  Liebe  des  Mer.  braucht  sie  nicht  mehr  zu  erwerben 
(vgl,  475  f.).  Dem  Dichter  ist  eben  die  ganze  Stelle  nicht  recht 
gelungen,  sie  ist  unklar  und  scheinbar  widerspruchsvoll.  Aber 
V.  1 2 1 8  f,  zeigt,  dafs  hier  ein  anderes»  neues  Bild  vom  Fischen  be- 
ginnt, dafs  jetzt  nicht,  wie  Ebeling  meint,  das  Herz  des  Meraugis 
Qoch  einmal  fischt,  sondern  dafs  ihr  eigenes  (Lidoines)  Herz,  ihre 
erwachende  Liebe  sie  antreibt»  ihn  anzuschauen:  ses  cuers  qui  ioz 
Jorz  ¡desforcé  (1218)  De  lui^garder^  la  des  traini*  Li  cuers  qui  par 
force  la  vaint,  Li  dit:  ,Bien  le  pues  esgarder*,  Lors^  einsi  come  por 
iaster^  Le  feri  des  ieuz  une  foiz^  Et  amor  se  fieri  en  la  (ihr)  roiz 
^L(t2  20  f.).  Und  dieses  Netz  sind  die  (ihre)  Augen,  also  ist  in 
^pcUesem  zweiten  Bilde  Lidoine  die  Fischerin.  Aber  ich  weiche 
etwas  von  Paris,  wenn  ich  ihn  recht  verstehe,  ab,  da  ich  Pesgart 
als  ihren  Blick  fasse:  li  cuers  qui  (mit  V,  oder  qu'il  TW ,  aber  mit 
Ebelings  Zeichensetzung)  desiroit  tesgart  dont  cele  se  cuidoit  garder 
,das  Herz,  w^elches  sie  antrieb  (vgl.  12 18 — ^20)  den  Blick  zu  thun, 
welches  sich  nach  dem  Blick,  d.  b.  seinem  Zustandekommen  sehnte, 
Welches  die  Ueberwindung  der  bisherigen  Schüchternheit  wünschte  . .  .* 
Und  deshalb  gefallt  mir  V  mit  qui  besser  als  quii  TW,  die  vicl- 
^Lle&chl   auch   von   selbst   auf  diese   kleine  Variante  gekommen  sein 


1  Also  1233  — 
gleichartiger  Reim. 
Fono  •«/  hersiellea. 


34   zwei  Impf,  áaf  -&//,    allerdicgs  nicht  gesichert,    weil 
Man  durfte  aber,  glaube  idi,  »ach  hier  (roti  der  Hss,  die 
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könnten;  dann  ist  pescha  hier  absolut  gemeint  und  nicht,  wie  Paris' 
Interpunktion  erkennen  läfst,  Vesgart  das  Objekt  dazu,  bei  welcher 
Auflassung  ich  hier  also  mit  Ebeling  zusammentreffe.  Das  Objekt 
zu  peschitr  ist  erst  nach  der  Zwischenfrage  {1236  Et  que  prist  il?) 
ausgedrückt,  nämlich  des  amor  s  ...  Wohl  aber  mufs  ich  Ebeling 
widersprechen,  wenn  er  1235  mes  il  tendi  devant  meines  Textes, 
d.  i.  ,aber  es  (ihr  Herz)  hielt  das  Netz  (des  Blickes,  der  aufge- 
schlagenen Augen)  hin*  nicht  gelten  läfst,  sondern  mit  T  (und  W) 
das  Verb  dire  in  Form  eines  bei  Raoul  beliebten  Zwischenrufes: 
itant  di  (oder  ^die?*)  einführt  Pafst  nicht  meine  Lesart  besser  zum 
Vorausgehenden  und  Folgenden:  ü  tendi  devant  —  et  que  prist  il?  — 
Des  amors  ...  als  wenn  die  ungeduldige  Zwischenirage  nach  dem,  was 
er  fing,  durch  eine  andere  oder  die  Ankündigung:  »soviel  sage  ich 
weiter*  vom  Verb  ,pescha*  getrennt  wird?  Es  ist,  glaube  ich,  die  Lesart 
von  TW  so  entstanden,  dafs  der  picard.  Schreiber  ihrer  Vorlage 
eine  ihm  nicht  geläufige  Graphie  il  tandi  oder  unverstandenes  tandie 
(vgl.  respondió  1565,  der  einzige  Fall  in  T)  durch  itant  di(e)  wieder- 
gab,* was  xmi  so  leichter  geschehen  konnte,  als  er  -0«-  für  -«1- 
nicht  kannte  und  andererseits  selbst  oft  -/  hinter  Kons,  wegliefs.  Dafs 

V  tendi  schreibt,  besagt  nichts  dagegen.  Mir  ist  Ebelings  Recht-  — 
fertigung  von  T(W)  hier  zu   gesucht  und  wegen   des  unmittelbar      -3 

folgenden  Einwurfes  seitens  des  Dichters:  Et  que  prist  il?  ganz  un-    

wahrscheinlich.  So  hätten  TW  hier  allem  Anschein  nach  gemeinsam  ^ — > 
ein  Versehen  überliefert  Stünde  alles  andere  dagegen,  so  könnte^^^e 
man  zweifeln  ;  so  aber  ist  es  kein  vereinzelter  Fall  und  in  seiner  Art^r  -rt 
sehr  bezeichnend.    In  W  ist  der  Unsinn  diesmal  ein  vollständiger. 

1418  Der  Ritter  und  das  Fräulein  reiten  den  Weg,  den  vorheaK*  ^i 
der  Zwerg    eingeschlagen,     Li  chevaliers   qui  s'est  hastes    De  l'errer — ^kt, 
a  tant  cevauciet   Quii  vi(n)t  oui  tre  le  bois  plaisiet  Le  nain  a  pie  ^r^^  et 
oultre  un  essart,    Ly  nains  qui  de  hente  a  sa  part   Erre,  mes  c'es—^L^si 
le  petit  pas.    So  liest  T.     Wie  so  häufig,  arbeitet  W  die  Stelle  unii^  ^ti, 
doch  nicht  ohne  die  Lesart  der  Vorlage  noch  durchschimmern  zw   ^u 
lassen:  Li  quex  est  de  P errer  hasiez  Tant  qtìot  passé  le  bois  plessi^^^^H 
Et  vini  illucc  tres  tot  a  pie,    A  pie,  voire,  j ouste  un  essart.     Li  nain^^mj:^is 
qui  de  honte  a  sa  part   Eirre,   mes  ¿est  le  petit  pas.     Hier  fällt  ein-ÄT"^- 
mal   das  schon  in  T  statt  vit  irrtümlich  vint  geschriebene  Verbu^^*^^ 
wieder    auf,    zugleich    aber   beim  Ausdruck,    in   welchem   es   in   —     ^^ 
steht,  ein  anderes  Verb  ot  passé,  während  das  zweite  oultre  zu  jousm^^  ^^ 
geändert  ist.     Sonst  ist  die  Wiederholung  von  a  pie  und  voire  eie     -° 
sicheres  Zeichen  der  Verlegenheit,  aus  der  sich  W  hier  nur  unges:^" 
schickt   gezogen   hat;    die  beiden  letzten  Verse  stinmien  jedoch  ir"      "^ 
T  und  W  überein.     Was   hat  im  Original   gestanden?     Sehen  wi^^^^ 

V  an: 


1  Vßl.  T  abatich  (:  espìoitié  p.  p.)  I.  Sg.  Pf.,  W  verkannt    in    Vai  abatr^ 
1843;  deffendireni  {:  esforcierent,  '^oVúx  W  estortnirent)  VTW  4187,  also  sin«-' 
diese  Formen  nicht  mehr  üblich   gewesen    oder  gar  nicht  mehr   verstanden 
worden. 
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1419  ...  chevauchié  (wie  T) 

Qtíil  oui  (oder  ani)  outre  le  bois  plessié 
Trové  le  nain  en  .t,  essart 
A  pié,     Meraugis  cele  part 
Chevauche  toi  le  petit  pas. 
Diese  Lesart  befriedigt  mich   besser,  obgleich   Ebeling  Zs.  S.  534 
T  nicht  für  verderbt  hält;  ihn  stört  es  nicht,  wie  er  zu  begründen 
sacht,   dafs  1421,  1422,  1424,  1425    hintereinander  //'  nains  bzw. 
le  nain  steht     Möglich,  dafs  diese  Wiederholung  vom  Dichter  her- 
rührt,   aber  was   mich   stört,   ist  *20 — '21  oultre  le  bois  plaisiet  und 
gleich   in   der   folgenden   Zeile    noch    einmal    oultre  un   essart   als 
doppelte  Ortsbestimmung  zu   vit.     So  schleppend   und  unbeholfen 
hat  sich  Raoul   nirgends   ausgedruckt.     Das   ist  eine  ungeschickte 
Aenderung  in  T,  vgl.  S.  463  f.     Ich  vermute,  dafs  die  Vorlage  von 
T  und  W  statt   richtigem   out  oder   ont  (beides  giebt   einen  Sinn) 
vit  oder  schon  vint  geschrieben  habe,  wie  jetzt  TW.    In  ersterer  Hs. 
ist,  was  auch  Ebeling  hervorhebt,  vit  gemeint;  da  aber  W  vint  mit 
Anpassung   des   übrigen  Sinnes  hat,   möchte   ich  meinen,   es  wäre 
dieses  alt     In  T  kann  ja,  wie  so  oft,  durch  einen  Strich  ober  der 
Zeile  (vgl.  V.  3346),   vit  zu   vint  geworden   sein.     Hatte   T   einmal 
statt   out  sein   vit  {vint)  gesetzt,   so   mufste    für   das  Part.  pf.  trové 
Ersatz   gefunden   werden;    das  geschah   durch  Wiederholung   von 
4mtre  aus  dem  vorhergehenden   und  Heranziehung   von  a  piet,   das 
in  V  durch  seine  Stellung  (starkes  Enjambement)  als  ursprünglich 
gelten   kann,    aus   dem   folgenden  Vers.     W  wiederholt   hingegen 
^enig   passend   a  pie\    es  läfst   diese  Hs.  aber  irrtümlich  Meraugis 
anstatt  des  (seines  Pferdes  beraubten)  Zwerges  zu  Fufs  durch  den 
Wald    gehen!     Und   wie  können  TW  sagen:   li  nains  a  sa  part  de 
Jiontel     Es   ist  ja   nur   er  allein  von  der  Alten  beschämt  und  ge- 
züchtigt worden.     So  erscheint  dies  in  TW  als  Verlegenheitsreim 
zu    essart.     Darauf,   dafs   aler   le  petit  pas   gewöhnlich   (wenn  auch 
nicht  ausschliefslich)  vom  Reiter   und  seltener  vom  Fufsgänger  ge- 
sagt  wird,    lege  ich   nicht  viel  Gewicht     Wenn,    wie   immer   ge- 
schehen ist,   die  Güte  von  T  in  der  Glattheit  seiner  Lesarten  ge- 
bunden wird,    so  ist  meines  Erachtens  aus  demselben  Grunde  hier 
"V  vorzuziehen.     Es    befriedigt   der   Sinn   besser   und  zeigt  zudem 
^Raoul's    eigenartigen    Stil.      TW    gehörten    dann    zusammen.    — 
X478  Die  Alte  war  schmuck   für   ihre  Jahre   und   hatte  einen  gol- 
denen Reif  auf  dem  Kopfe,  aber  . . ,  itant  i  ot  de  meschief  Au  cercle 
^Tutre   que   li  crin   Estaient  blanc   (T  bloni^    W  blanc^    das  wohl  auch 
lìlant  zu    lesen   sein   wird)   de   regain.     Ich  dachte  an   den  Wider- 
spruch,   der  in  der  jugendlichen  Art,    sich  zu  kleiden,    und  ihrem 
Alter  (der  Haarfarbe)  liege   und  setzte  blanc  de  regain,   wofür  viel- 
leicht blantj   ein   mit  Grau   gemischtes,   meliertes  Blond   besser  ge- 
wesen  wäre.     Denn  Grummet  ist,   wie  jeder  weifs,   meist  aschgrau 
nach  dem  Gesamteindruck.    Paris  S.  317 — 18  \ik\\,blont  für  echt,  ist 
aber  auch  im  gegenteiligen  Falle  für  nur  zufallige  Uebereinstimmung 
von  TW.     Ebeling  Zs.  S.  535  nimmt  dafür  lane  de  regain  ,zu  lang 
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infolge  von  Nachwachsen'  an  und  vermutet,  da  TW  hier  zusammen- 
gehen und  er  eine  solche  Gruppe  nicht  zugeben  kann,  einen  Fehler 
in  der  allen  geraein saraen  Vorlage.  Ich  überlasse  anderen  die 
Entscheidung,  ob  dies  nötig  ist,  möchte  aber  doch,  wenn  Ione 
richtig  wäre»  aus  der  Verderbnis  auf  Verwandtschaft  schliefsen- 
Ein  anderes  Bedenken  aber  brioge  ich  noch  vor:  sind  lange  Haare 
beim  Reifaufsetzen  ein  Uebel  (tfrieschü/*)  oder  Hindernis  und  hat 
denn  die  Alte  infolge  der  Jahre  ein  längeres  Haar  als  junge 
Mädchen?  Mir  scheint  hier  Ebelings  Deutung  meder  unannehm- 
bar. A.  Schultz j  liön  Leben  1^^,  235  f.  bringt  leider  keine  Auf- 
klärung. Bis  auf  weiteres  finde  ich  hier  das  Auffallende,  wemi 
nicht  gerade  Komische,  in  ihrer  jugendlichen  Frisur. 

1756  Schon  dauert  der  Zweikampf  eine  Weile.  Meraugis  wirft 
den  Gegner  (Laquis)  samt  dessen  Pferd  mit  einem  Lanzenstich 
über  den  Haufen  (1724 — 2Ò);  um  aber  keinen  unritterlichen  Vor- 
teil zu  haben»  steigt  der  Sieger  auch  vom  Pferde,  und  sie  kämpfen 
zu  Fufse  weiter,  '52:  Trop  a  duré  ce  sii  meslee  Des  [d^ius)  dius^ 
voire,  ce  iiavint  mes.  Li  chtvaHen  (i.  e.  Luquis)  moût  fu  cngr¿s  Et 
hardiz,  mts  plus  est  emore  (*56:)  Meraugis  preuz  et  fiers  aore.  Et  H 
por  quoi?  Hardi  le  truevt  Tant  qtitn  la  fin  si  bien  se  preuve  Mie-^ 
rangis  qiiil  l*outre  et  conquiert  etc*  So  liest  befriedigend  (wie  ich 
noch  immer  glaube)  V,  während  TW  (mit  Ebelings  Interpunktion) 
etwas  anderes  bieten:  ^56  <..  Meraugis.  —  Preuz  et  fiers  est  ore 
{.denn*)r  —  OU!  —  Ihr  cuoi?  Hardi  le  tru€Vi;  Tant  çu*fH  ta 
jb$  —  si  àien  se  pruem  —  Le  vaini  Meraugis  et  conquiert  Si  autn 
Citi  ai  a  requiert  Merci  . . ,  Von  Verderbnis  findet  Ebcling  Zs, 
S.  538  keine  Spur,  giebt  aber  zu*  dafs  TW  eine  Gruppe  büd^i 
mûfsten,  wenn  V  hier  =  Text  wäre.  Ich  mufs  aber  TW  1756 — 57 
trotzdem  für  verderbt  und  V  für  echt  halten.  Was  soll  in  TW'  die 
naive  Frage:  ♦♦1st  denn  (so  übersetzt  Ebeling  ore)  Merangis  tapfer 
und  ungestüm?**«  nachdem  doch  eben  erzählt  worden,  dafs  er 
Laquis  zu  Pferd  besiegt  hat  und  nun  auch  zu  Fafs  angestiuaer 
und  kuhner  ist  (. . .  .plus  est  encore  Meraugis*  audi  nach  Eb.*s  Text). 
Das  Verderbnis  liegt,  meines  Erachtens,  in  TW  darin,  dafs  diese 
beiden  Hss.  oder  besser  ihre  gemeinsame  Vorlage  1756  die  Lesart 
ist  ore  füi  aure  aus  der  gerade  darüberstehenden  Stelle  (1755)  est 
«MW»  wiederholt,  d«  h.  eigentUdi  bessef  au^^ediiickt,  beide  Steflen 
dmdi  einexi  Gedächtnis-  oder  Lesefehler  ra  ett  ort  lawnlwiiiftft 
(kootamiiilert)  haben,  ^  T  macht  dann  infolgedessen  ans  Ei  Ü  oder 
Ei  €ä  fsax  Oil,  während  W  mit  Cü  ( — i)  nocii  die  m^nngH^ie 
Vorbge  teâweise  verrät,  nenn  nidit  etwa  luer  Cstatt  O  g^csdifieben 


»  VfL  »V  i;6.  J66.  ITO,  9^  1776,  %WK  3274.  S#i7»  $444.  4^07  tÄc, 
vo  4odl  — liPÜfdfaft  wkeetkolt  Bfa^  n  fieküecv  EiMckc  in  4k  Voria^ 
«la  Wm  wm  icr  àmû^m  st^cad»  Icik  i»  T  iii»&ii  m  die  Feder  c^ 

Der 

»  rhwwl  III   i»ae  T,   ^  Mtes  wwd«r   ob  Ñd  der  Vor^ 
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ist.  Zwischenfragen  stimmen  allerdmgs  zum  Stil  des  Dichters,  und 
oft  macht  er  davon  einen  übermäfsigen  Gebrauch  (so  z.  B.  17 57), 
Ist  es  nun  nicht  wahrscheinlich,  dafs  ein  Schreiber  nach  1700  Versen 
Kopie  diesen  Stil  sich  bereits  soweit  angeeignet  habe,  dafs  er  ge- 
legentlich sich  aus  Eigenem  dergleichen  (absichtlich  oder  unwill- 
kürlich) leistete?  I^Itifs  alles,  was  nicht  gerade  grammatisch  fehler- 
haft ¡st,  echt  sein,  blofs  weil  es  in  T  steht,  die  eine  sehr  wichtige, 
aber  ganz  und  gar  nicht  tadellose  Hs.  ist  wnd  viel  Entstellung  aas 
Leichtfertigkeit  oder  Mifsverständnis  zeigt?  Wenn  TW  noch  ^59 
und  'Ò0  im  Ausdruck  etwas  von  V  abweichen,  so  bedeutet  das 
wenig;  hier  kann  (oder  auch  nicht)  V  geändert  haben.  Die  Stelle 
175Ó — 57  halte  ich  demnach  íür  wichtig  und  mit  einigen  andern 
für  eine  Gruppe  TW  beweisend.  Daran  macht  mich  Ebelings  Be- 
merkung nicht  irre.  Hat  T  nicht  gleich  darauf  irrtümlich,  was  Eb. 
nicht  bestreiten  kann,  (1762)  Doni  avimi  que  ce  stnefie?  statt  VW: 
Dl  m\ivani  que  ce  s.  und  Aebniiches  oft?  Auch  hier  ist  ein 
Schriftbild  durch  Fluchtigkeit  ungetreu  wiedergegeben.  Und  wie 
oft  mufs  Ebeling  T  trotz  aller  Bemühungen  preisgeben!  Vgl.  482 
T  doucemtni  statt  d itr emeni  i^),  1548»  195^  u,  s.  w.,  um  nur  ein  paar 
aus  seinen  Bemerkungen  herauszugreifen. 

1938  f*  Der  Gefürchtete  hat  seinen  Schild  am  Baume  aufge- 
hängt, um  fahrende  Ritter  heraus  zu  fordern  ;  aber  ,  ♦  ♦  nesi  nuls  si 
hardiz  quii  conoisse  Le  rouge  escu  au  noir  serperli  Qui  i* osi  aprochier 
d'un  tir  peni  [De/  pavillon  ne  de  Pacu^  Sol  del  vtoir  soni  iot  vuinaì\ 
Et  vos  Pavez  geiê  a  ierre  liest  V,  während  die  eingeklammerten 
Verse  nur  in  TW  stehen;  der  Zusanamenhang  ist  in  diesen  beiden 
Hss.  durch  die  kleine  Aenderung  der  letzten  Zeile  in  Li  ehevalier 
dt  cesie  terre  hergestellt.  Von  Varianten,  die  hier  nichts  zur  Sache 
haben,  sehe  ich  ab.  Welche  Lesart  ist  die  echte?  Ich  möchte 
darauf  aufmerksam  machen,  dafs  ein  Ueberspringen  in  V  wegen 
des  Sinnes  der  verschiedenen  Schiufszeile  hier  ausgeschlossen  ist. 
Da  eine  bewufste  Neigung  zur  Abkürzung  in  dieser  Hs.  auch  nicht 
zu  bemerken  ist,  sie  sogar  an  mehreren  Stellen  etwas  ausführlicher 
erscheint  als  T(W),  vgl.  gleich  2327 — 2%,  wo  j  :  «  allein  eine  Inter- 
polalion  seitens  V  vermuten  lassen,  dann  275ab,  241 1  — 12,  2807 
— 8,  4550 ab  etc.,  so  möchte  ich  hier  an  einen  Zusatz  in  TW 
um  so  eher  glauben,  als  die  beiden  obigen  Verse  nicht  blofs  über- 
flüssig sind  (das  sind  ja  auch  manche  andere),  sondern  den  Cha- 
rakter einer  Verbreiterung  an  sich  tragen,  wenigstens  sol  don  veoir 
soni  tot  vainm  ist  eine  starke  Hyperbel.  Der  Text  von  V  (meine 
Ausgabe  geht  wieder  mit  TW)  ist  einfach  und  wirkungsvoll.  Dafs 
er  echt  ist,  kann  ich  freilich  ebenso  wenig  beweisen  wie  etwa  das 
Gegenteil.  W  weicht  kurz  vorher,  nicht  aber  1941 — 42,  stark  ab. 
Die  Stelle  verdient  so  immerhin  Beachtung,  —  Aehnlich  stehen 
hinter  2474  in  TW  zwei  Verse,  deren  Echtheit,  obgleich  von 
G,  Paris  S.  309  A.  2  und  Eb,  Arch,  S.  406  verteidigt ,  nicht  sicher 
ist:  Der  Zwerg  wirbt  um  ein  buckeliges  Edelfräul ein;  er  begründet 
seine  Ansprüche:  '74  Je  sui  asses  dt  kaut  paragi  [Â  es  son  oes,  que 
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VOS  dir  oie?    Heus  ne  queus  goz  cue  je  soi¿\  Mes  pere  fu  par  eta  le  roi. 
Notwendig  sind  die  eingeklammerten  Verse  gewifs  nicht,  und  wenn 
Paris   wegen   a  es  son  oes  auf  v.  2817    hinweist    (sonst  findet  sich 
blofs  a  mon  oes,    a  vostre  oes),    so   könnte   dem  entgegengehalten 
werden,  dafs  ja  2817 — 20  in  T  fehlen,  nach  seiner  Âuffassmig  des 
Hss. -Verhältnisses  VW  also    unecht    sein    dürften.     Ich    will   aber 
lieber   diesen  Fall   beiseite   lassen   und  die  Möglichkeit  einer  Aus- 
lassung zweier  Verse   in  V  nicht  bestreiten;    doch   darf  ich  dann 
wohl  auch  2817 — 20  für  echt  halten,  vgl.  S.477  f.  —  2660  Meraugis 
kommt  zur  rocke  grifaigne,  aber  er  sieht  keine  Möglichkeit  hinauf- 
zusteigen ,    ...  qiiü  nU  avoit  Huis  ne  /enes tre   ne  degré.     Ne  sai  sc        -^ 
Deus  la  (TW  le)  fist  de  gre.    Mout  estoit  haute  . . .    Dafs  V  de  grez       ^ 
:  de  grez  , Sandstein'  liest, ^  ist  ohne  Einflufs  auf  das  Pronomen;  an    _^ 
ein  Neutrum  aber  ist  in  TW  kaum  zu  denken.    Wie  kamen  beide  ^^^ 
zu  lei     In  T  ist  es  picard.  Form  fur  la,  doch  in  W?     Ein  blofses-^=— 5 
Versehen  beim  Artikel  ist  nicht  gewöhnlich.     So  könnten  wir  hiet^K- -r 
einen   der  Fälle  vor  uns  haben,    wo  auch  W  Spuren  einer  picard  .^B. 

Hs.  aufweist,  vgl.  v.  96,  502,  5695  (S.  552  A.  und  553);  sollte,  ^n 

sonst   eine   solche  Möglichkeit  vorhanden  ist,   m'cht  schon  die  ge-  -— - 

meinsame  Vorlage   beider   in  dieser  Mundart  geschrieben  gewesene  jd 

sein?    Also  zwei  Gründe  auf  einmal  zu  Gunsten  einer  Gruppe  TW        ^? 

2718 — 14  Der  Zwerg  sagte  zu  Meraugis,  dafs  dieser,  wenn  <         ^r 

Gawain  überhaupt  jemals  finden  sollte,  hier  {a  cest  esplumeor)  NacLc n- 

richten  über  ihn  erhielte  ('11)  ...  se  ja  mes  trover  le  dévoie  Nul  joi^^  -r, 
que  parler  en  orroie  Ici  a  cest  esplumeor.  Si  i  muserai  tote  jor, 
m* est  avis,  par  ça  de/ors.  So  liest  mein  Text,  teilweise  mit  V;  271 
aber  weichen  TW,  2714  TWB  folgendermafsen  ab:  ...  cest  enpln 
moer  (T  plumeoer,  B  enplumeor),  Mes  je  m^i  (W  me,  B  ge  i)  sui  venm 
joer  {fi  por  folor)  A  la  muse  par  ça  de/ors,  G.Paris  S.  308  — 
findet,  dafs  TW  allein  hier  die  gute  Lesart  erhalten  hätten  un 
verweist  auf  Toblers  Artikel,  Z.  f.  vgl.  Sprachf.  N.  F.  III,  417;  V  (der 
diese  Hs.  und  nicht  W  ist  gemeint,  wie  ein  Druckfehler  glaub 
macht)  hätte  die  Form  -oer  nicht  gekannt  und  die  Stelle  umg« 
arbeitet,  B  ihrerseits  nur  '14.  Ebeling  ist  nicht  überall  gleich  fe  = 
von  der  Echtheit  der  Lesart  TW  überzeugt;  er  setzt  sie  zwar  iiKrr=^i^ 
einem  logischen  Sprung  Arch.  S.  405  als  Text  an,  doch  gleii^-^^" 
darauf  findet  er  den  Reim  esplwneoer  (==  coir)  :  joer  (also  „0/  :  '^^'''  ^ 
aus  ö")  nur  »beachtenswert*,  aber  mit  der  Sprache  Raouls  nicht  u^*^  "" 
vereinbar  (»möglich*),  ibid.  S.  410  wäre  er  ,fast  geneigt,  ihn  derr  '™ 
Dichter  zuzuschreiben*,  S.  413  , möchte  er  ihn  schon  für  ursprünglic 
halten *,2  was  eben  auch  gleich  eingangs  als  fertige  Thatsache  ange 


1  Was  nach  Förster  S.  109  ,um  einen  Grad  weniger  platt  als  TW  wär^^^ 
(doch  schreibt  er  diese  bessere  Lesart  gres  durch  ein  kleines  Versehen  W  z\^  -  • 
Ich  möchte  V  trotz  z  :  s   hier    für    ursprünglich    und  TW  für  eine  gemeinsan  '*  ^ 
Verschlechterung   halten.     Förster   giebt  S.  106   übrigens  j  :  3  für  den  Dichtt^^ 
zu,  und  selbst  Ebeling  Arch.  S.  406  liifst  lois  :  poiz  reim«n. 

*  Wenn    also    Ebeling    an   den    genannten    Stellen   ö^*  :  e   aus   a   für  ur- 
sprünglich hält  und  Arch.  S.  406  /ö/'b  -,  poiz  376 1  gleichfalls,  was  ist  dann  aiö 
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nommen  wurde.    Ueberzeugend  ist  diese  Argumentation  also  nicht. 
Ich  glaube  nach  wie  vor  nicht   an  die  Echtheit  dieses  Reims  und 
halte  gerade  hier  an  der  Gruppe  TW(B)  fest,  ohne  aber  auf  diese 
Stelle  allein  angewiesen  zu  sein.     Und  nun  die  Gründe.    Wenn  V 
(oder  ein  Vorläufer  davon)   diesen  Reim   in  der  Vorlage  fand,   so 
lag  gerade  für  sie  kein  Grund  zu  einer  Âenderung  vor,  was  auch 
immer  Ebeling  sagen  mag;  denn  sie  selbst  schmiedete  einen  Reim 
0 fi  i  remuez  5331 — 32    und    gerade    für    sie    konnten    Reime    wie 
avroir  ijoer  und  andere,  die  Tobler  aus  Jehan  le  Marcheant's  Mi- 
racles de  Nostre  Dame  de  Chartres  a.  a.  O.  anführt,  nicht  auffällig 
sein,   da  die  Hs.  der  Mundart  des  Dichters  nicht  femer  stand  als 
z.  B.  W,  die  den  fraglichen  Reim  uns  bietet.    War  etwas  für  V  un- 
verständlich, so  konnte  es  also  nicht  die  Art  des  Reimes,  sondern 
höchstens  die  (dazu  noch  figürliche)  Bedeutung   des  Wortes  esplu- 
meo(i)r  sein,  und  gerade  daran  ist  nichts  geändert.    Nirgends  aber 
bieten  meines  Wissens  die  Werke  Raoul's  oder  die  Hs.  V  solche  wohl 
erst  seit  der  Mitte   des  XIII.  Jhdts.  für  Orléans,   Chartres  und  be- 
sonders  die  nordwestlichen   Mundarten   charakteristische   Formen.  1 
Dagegen  sind  sie  nicht  unerhört  gerade  in  T,  vgl.  914  voür  für  veot'r, 
4291   asseour  (=  asseoir)  :  de  voir,  wo  nur  assouer  oder  asseouer  ge- 
meint sein  kann;  könnte  da  zu  den  ziemlich  zahlreichen  Fällen,  wo 
T  (aber  nicht  die  letzten  zwei  Schreiber  der  erhaltenen  Hs.)  den  Reim 
angegriffen  hat,    nicht  auch   unsere  Stelle  gehören?     Und  wenn  B 
<len  Reim  zu  enplumeor  \folor   umgeändert   hat,   so   liegt   dies   im 
A^illkürlichen  Charakter  dieser  Hs.,  die  einen  Grund  zur  Abweichung 
nicht  erst  braucht;  gerade  sie  hat  mehrere  Schreibungen,  wie  soer 
(für  seoir)    2675,   voer  (:  voir)    statt   veoir  3115,  5695,  5698,  5699, 
^ijoier  3315,    ásjm  poers  {=  pooirs)  5752,   vo/er  5783,    mover  2800, 
^Iso  oi  =  f,   vgl.  Görlich  S.  39,  nordwestl.  Mundarten.     B  konnte 
^Iso   am  Reim   von  TW  am  wenigsten  Ansio fs   finden,    und  doch 
Viat   sie  geändert,   aber  aus  anderen  (nicht  erkennbaren)  Gründen. 
-Auch    hier  steht  B  nicht  zu  V.     Die  Lesart  von  B  erlaubt  keinen 
Schlufs,   ob  man  diese  Hs.  nun  zu  V  oder  T  stellt.     Paris  scheint 
iïi  esplumoer  Umstellung  des  -eoi-  zu  oë  zu  sehen,  wie  der  Hinweis 
^.uf  Tobler   vermuten   läfst;    dieser  Gelehrte  läfst  S.  418  aber  noch 
^ine  andere  Deutung  zu:  eoi  =  e-of  =  eo-ç  =  o-f,  und  sie  ist, 
Slaube  ich,  für  unseren  Fall  wahrscheinlicher  als  Umstellung.    Wie 
clem  aber  auch  sein  mag,  für  ursprünglich  kann  ich  den  bewufsten 


Keim  Of  s  :  remuez  5331,  den  ich  aber  damit  gcwiís  nicht  verteidigen  will,   so 
»  ungeheuerlich*,    wie    Förster   a.  a.  O.  S.  105    findet?      Hatte    ich    den    Reim 
^.  XXXI  Ausg.  für  verdächtig,  Ebeling  Arch.  409  aber  für  unmöglich  erklärt, 
Mric  kann  dann  letzterer  für  seine  Stelle  2713 — 14  die  Echtheit  beanspruchen? 
*  Vgl.  Görlich,  Franz.  Stud.  V,  3.  Heft,  S.  39  f.    Aus  Anjou  werden  ver- 
zeichnet avoâr,  monoe,  aus  der  Brctigne  avoer,  savoer  etc.    Auch  im  Centrum 
Und  Osten  kann  um  die  Mitte  des  XHI.  Jhdts.  oi -.  ç  reimen,    vgl.  dazu  Ebe- 
ling,  Aub.  S.  147  Einltg.      Für   den    Heginn   des  Xill.  Jhdts.  (ulso  Meraugis, 
den  Förster  allein  jünger  glaubt,  vgl.  oben  S.  472  A.  i)  scheint  mir  die  phone- 
tische Gleichstellung  von  f  (in  oc  aus  oi)  =  e  aus  a   aber   doch  sehr  fraglich. 
Ueber  oi  =  0^  im  Wallonischen  vgl.  S.  461  A.  i, 
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Reim  nicht  halten,  und  ginge  es  Ebeling  nicht  gegen  sein  Schema» 
so  u^rde  er  di^er  Sleîle  mehr  Gewicht  beilegen.  Ein  Schwanken 
giebt  es  da  nicht:  hält  er  sie  für  echt,  dann  ist  für  ihn  T  and  W 
hier  nicht  als  Gruppe  erwiesen;  da  er  aber  doch  zaudert  (er  »wäre 
fast  geneigt  sich  för  die  Echtheit  zu  entscheiden'!)»  so  durfte  et 
die  Möglichkeit  wenigstens  einer  solchen  Gruppe  TW  nicht 
lâugneni  sonst  ist  man  von  Voreingenommenheit  zn  sprechen  be- 
rechtigt —  2871  TW  pori  statt  richtigem  porc  könnte  zufällig  sein, 
vgl.  S.  470 — 71,  —  2922  TW  par  euns,  VB  pûraks,  ersleres  nach 
Förster  S.  log  ein  Fehler,  wenn  ich  recht  verstehe;  denn  er  ver* 
weist  auf  die  V,  L.,  somit  VB,  die  also  in  den  Text  gehörten.  — 
294:0  Gì  (i)  passer  oie  ohne  Wechsel  der  redenden  Person  in  TWB 
ist  wichtig  und  \*ird  bei  jener  Hss.-Grappe  (vgl,  S.  578)  ausführ- 
licher erörtert  werden. 

W'jchtig  ist  ferner  3121:  Meraugis  macht  dem  endlich  aufge- 
fundenen Freunde  Gawain  den  Vorschlag,  mit  ihm  von  der  »namen- 
losen Insel*  zu  entflieh  eu:  ,Passon  úuin!  vez  ¡a  mwìd*  —  ,Meraugù 
(antwortet  jener),  tee  n't  a  mie/*  —  , Coment  donçues?*  *..  Hier 
wollen  Paris  S.  309  A.  2  und  Ebeling  Arch.  S.  40Ò  mit  TWB  r« 
la  m  amie  einsetzen  (vgl,  dazu  unten  S.  579).  Ebeling  sagt,  V  la 
navie  sei  Ja  schon  darum  unmöglich,  weil  das  Schi^  bereits  abge- 
fahren ist*,  wobei  er  auf  2992 — 3  verweist  Sonst  möfste  er,  wie 
ausdrücklich  hervorgehoben  wird,  diese  Stelle  für  entschei» 
dend  halten.  Nun,  sie  ist  es  in  der  That,  denn  hier  hat  Eb.  ganz 
und  gar  übersehen,  dafs  nach  den  v.  2955,  2982,  3200,  3346  alles, 
was  auf  der  Insel  geschah,  vom  nahen  Festlande  aus  wahrgenommen 
werden  konnte.  Ich  will  hier  der  Wichtigkeit  halber  diese  Stellen 
anfuhren:  2955  tos  veei  ùien  ce/e  ior  /a  Enrni  et/e  iile  sagt  Meliadus 
zu  Meraugis  vor  der  Ueberfahrt  zur  Insel;  2982  Meraugis  ,  * .  twii 
(vom  Festlande)  Que  /i  cheva/iers  de  la  hr  Estoit  issm,  a  riche  a£ar 
En  /'is/t  et  par  cele  is/e  ala  etc  Ebenso  v.  2986  t,  303O,  Dann 
3200:  Die  Herrin  der  Insel  winkt  (was  eben  auch  Meraugis  ihun 
wollte,  che  er  die  Schwierigkeit  einer  Flucht  kannte)  ùber  die 
Meeresbucht  den  Schiffern:  caßis  ^^,  la  mf  acene  et  ele  vieni; 
3346  De  l'autre  part  (vom  Festlande)  virent  les  gens  (u  e.  Schiffer) 
Meraugis  qui  par  Visle  a/oit  Et  di  sa  mam  les  aumûii  Emsi  com  ¡a 
dame  sieut  fere,  worauf  sie  herüberkommen,  da  sie  ihn  für  ihre 
Herrin  halten.  Ich  glaube,  dafs  also  der  einzige  Einwand  Ebelings 
(Paris  hat  keinen  Grund  angegeben)  hinlänglich  und  unanfechtbar 
widerlegt  ist  und  somit  sein  bedingter  Ausspruch:  »wäre  wiederum 
entscheidend*  eine  unbedingte  Giltigkeit  erhält  Man  wende 
nicht  jetzt  nachträglich  ein:  auch  m  amie  (über  den  Reim  vgL  S.  579) 
gäbe  einen  Sinn!  Es  gäbe  sicherlich  keinen.  Die  Queste  Gauvam 
hx  der  Zweck  der  abenteuerlichen  Fahrt  des  Meraugis  (vgl  1272  f. 
und  1355  f-):  endlich  hat  er  ihn  gefunden.  Gawain  meint  aber, 
der  König  werde  ihn  nicht  wiedersehen.  Darauf  sein  Befreier: 
Cut  dit  ne  tieng  je  mie  a  sen/  ...  ìhsson  atare/  vet  la  navie/  Was 
soll  hier   seine  Freundin   am  andern  Ufer?    Kann  sie  überhaupt 
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helfen?  Und  hat  er  sie  denn  nicht  in  seinem  Eifer  bei  der  Flucht 
ganz  vergessen  und  sich  selbst  überlassen!  —  Meraugis  steht  hier 
vor  dem  Ziel  seiner  langen  F'ahrt:  er  denkt  nur  an  seine  Aufgabe 
imd  wohl  schon  an  seinen  Triumph  am  Hofe  Artus*,  wenn  sie  ge- 
lungen. Wie  Yvain  vergifst  er  über  dem  Thatendrang  seine  Dame 
für  einige  Zeit  Also  ist  nur  navi€  möglich,  und  TW'B  schon  durch 
den  Fehler  m  amie  als  Gruppe  konstatiert.  Zufall  ist,  weil  von  Lidoine 
doch  schon  länger  keine  Rede  war,  wohï  ausgeschlossen, 

S306   TW    eine   Initiale,    die   nach  T   um    eine   Zeile   früher 

stehen  solile.     Ist  das  ein  Spiel  des  Zufalls?     Möglich,  doch  kann 

schon   die   Vorlage    beider    dieses   Versehen   gehabt,    W   für   sich 

^—Allein    gebessert   haben    (denn  hier   beginnt   der   nächste  Abschnitt 

^■eine  Zeile  später  als  VT),  indessen  T  nichts  änderte.  —  3499  TW 

^^u  ks  (+1)  statt  ses  ist  völlig  unabhängig  möglich.  —  3561  Ernst 

^     a  Meraugis  ovri  (TW  erri)  :  ir  ové  ist  strittig;  wenn  Vß  hier  einen 

jtaieicheren   Reim   haben,    so   könnte    er    doch    auch    ein  Werk   der 

I^Böchreiber    sein.      Im    anderen    Falle    könnten    T    und  W    vielleicht 

unabhängig   auf  erré  verfalkn   sein,    weil    dieses  Verb  nahe   oder 

k selbst  näher  lag  (vgl.  3550)  und  der  weniger  originelle  Ausdruck 
ist,  —  3777  —  78  stehen  nur  in  TWB  und  sind  entbehrh'ch,  vgl 
S.  580.  —  3817  quant  ele  leim  TW  (+  l),  qu.  se  leva  V:  es  wird 
tl  L  2U  lesen  und  dt  zufällig  TW'  gemeinsam  sein.  —  4038  f.  Einsi 
fu  G  or  vains  ^  com  je  di^  Sires  et  de  tot  l'ont  sesi,  [Gor  vains  a  par 
JiS  c/ut  s  lea  us  mis  Ses  gardes,  einst  a  toi  pris]  Li  roiaume  et  mis  en 
sa  main.  So  liest  T,  W  (bis  auf  einige  Kleinigkeiten  und  '43  Le 
r*  tout  en  s,  m,)  und  V  bis  auf  die  eingeklammerten  Worte  (die  sie 
ausläfst)  und  die  folgenden  Varianten:  Ju  .,,  Sires  ei  doti  chas  tei 
sesi.  Le  roiat^me  ont  mis  en  sa  main,  V  ist  also  tadellos.  Sind  die 
Yerse  '41 — '42  in  TW  Interpolalion?  Sie  fügen  nichts  Neues 
hinzu.  Die  Entscheidung  aber  ist  schwer.  —  4009 — 4100  fehlen 
wieder  in  V;  der  Zusammenhang  ist  aber  nicht  gerade  gestört,  so 
dafs  ein  Ueherspringen  dieser  beiden  Verse  in  V  wohl  nicht  an- 
^^unehmen  ist.  Die  Steile  lautet  in  TWr  Lidoinens  Seneschall 
^■Ai^chises  und  seine  Leute  brandschatzen  das  umliegende  Land, 
^^hne  die  Nähe  der  Feinde  (Belchis'  Leutt:)  zu  ahnen  *  *  »  ei  eil  ('99:} 
[Quis  {Qui  W)  atindint  au  gtu  lor  satllenii  Lances  levees  (W  àeissiees) 
les  assaillent  [s^entrass,  W)]  Afoui  fièrement.  Quant  Anckises  Choisi  lor 
geni  ...  etc,  V  aber  hat  4101  Resgarde  la  gent  Ânchises  Et  Anckises 
les  revoit  près  ...,    wo  cil  ('99)   sich   auf  Belchis    bezieht     Mir  ge- 

Näilt  V  nicht  besonders  wegen  der  Wiederholung*  Es  könnte  sein, 
lais  ein  Schreiber  den  Ausfall  in  der  Vorlage  von  V  gemerkt  und 
venig  geschickt  gebessert  hätte,  so  daTs  V  also  wieder  zur  Not 
annehmbar   erscheint.     Aber   auch  T   (noch  weniger  W)    befriedigt 

»nicht*  Ob  quis^  das  nirgends  im  Gedichte  gesichert  erscheint,  echt 
ist  oder  vielmehr,  wie  umgekehrt  5589,  für  quit  =  qui  l\at\  steht, 
ist  nicht  zu  ermitteln;  wohl  aber  stöfst  der  Sinn  auf  einiges  Be- 
denken, wenn  man  v.  4107  Anckises  ...  s*  arreste  ei  assemble  ses  gen^ 
(300  an  der  Zahl)  mit  den  beiden  fraglichen  Zeilen  vergleicht»  wo 
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von  einem  Hinterhalt  (ob  jetst  nim  guet  oder  gmi  gemdiit  fat)  die 
Rede  war.    Denn  wie  findet  Anchiiies  nodi  2Mt»   seine  in  gani 
kleine  Gruppen  {fa  jf.,  ça  ^.,  ça  jcx^  ça  mamt  v.  4089)  anigeUMan 
Leute  angesichts  des  Hinterhaltes  an  sammehi»  und  wie  fimd  Bekku 
a  grani  pooir  dt  geni  (4081)   in  einem  solchen  Plata?    So  genan 
darf  man  es  aber  vielleicht  nicht  d)en  nehmenl    Femer  ist  kmtee 
levees  T  nicht  mit  s^assaüient  vereinbar»  in  W  4100  aber  {bmui 
beüsiees  ^entrassaiUeni)  ist  dem  Kampfe  v.  4110  voigegri&n,  vgl 
41 10  Lors  assemblent  par  grant  desroi.    Also  auch  in  TW  geht  ei 
nicht  glatt  und  aus  triftigerem  Grunde  als  in  V.    Dodi  kium  idi 
die  Echtheit  der  (in  TW  vielleicht  schon  geänderten)  bdden  Zdlen 
nicht  mit  Sicherheit  in  Abrede  stellen.  —   Ebenso  verhält  es  sich 
mit  4507 — 8,    die  wieder   nur    in  TW  stehen   und    entbehrlidi 
scheinen:   wild  tobt  der  Kampf  que  nus  ne  pensi  . . .  veoir  fors  ia 
tspses  nues   Qui  vont  ti  vieneni  vers  les  nues   [Ei  maut  soni  etera  ä 
trenchanE,  Ei  il  fièrent  uns  cous  si  grans]   Que  trestoz  as  premermn 
cous  Font  des  heaumes  croissir  les  clous  ...     So  lesen  T  (■»  Teitl) 
und   mit   einigen   kleinen  Varianten  W»   indessen  V  4506  ändert 
und  '07 — '08   wegläfet    Welche  Hs.  hat  das  Ursprüngliche?    Em 
sichtbares  Versehen  Hegt  in  V  nicht  vor,  es  wäre  denn,  daft  sdioo 
ihre  Vorlage  ein  solches  begangen  hätte. 

4528—24  fehlen  umgekehrt  in  TW  und  Paris  S.309  A.2 
hält  sie  für  unecht  (,sont  à  supprimer'),  ebenso  Ebeling  Arch.  405* 
Sie  tragen  jedoch  kein  anderes  Kennzeichen  an  sich,  als  daís  sie 
—  wie  so  manche  in  TW  allein  überlieferte  Verspaare  —  ihrer  An- 
sicht nach  entbehrlich  (?)  sind.  Das  scheint  mir  wenig  konsequent 
Entweder  ist  bei  V  die  Neigung  zu  Eioschûben  konstatiert  —  nnd 
dies  scheint  in  sehr  beschränktem  Mafse  der  Fall  (vgl.  S.  559)  -*» 
dann  wird  man  Verse,  die  nur  in  dieser  Hs.  stehen,  mit  Miistraaen 
betrachten  dürfen;  oder  aber  V  hat  die  deutliche  Tendenz  zu  künäi, 
wo  etwas  uberñüssig  ist,  dann  hat  man  guten  Grund,  sich  lieber  an 
TW  zu  halten.  Einmal  diese,  das  anderemal  jene  Tendenz  beiV 
vorauszusetzen,  1  wo  gar  kein  weiteres  Kriterium  vorliegt,  sieht  wie 


*  Es  könnte  ja  von  den  Vorgängern  von  V  (aber  ebenso  gut  von  T 
und  W)  der  eine  diese,  der  andere  die  entgegengesetzte  Neigung  gehabt  haben, 
weshalb  Vorsicht  geboten  ist.  Im  Yvain  (vgl.  gr.  Ausg.  S.  XI,  kl.  Ansg. 
S.  VI)  hat  V  eine  starke  Neigung,  jeden  überflüssigen  Vers  zu  streichen  (<!•* 
jjeht  in  die  Hunderte  von  Versen  !)  ;  doch  fällt  dies  nicht,  wie  Förster  b^ 
merkt,  unserem  Schreiber  zur  Last.  In  Meraugis  fehlen  gegenüber  TW  nar 
12  Verspaare,  wenn  man  von  4699 — 4700,  das  zufallig  übersprungen  wnrde, 
absieht;  hingegen  sind  8  Verspaare  da,  welchen  in  TW  nichts  entspricht,  die 
man  also  als  hinzugekommen  betrachten  könnte.  Das  ist  eine  wichtige  Thatsache, 
denn  sie  zeigt,  dafe  der  , Korrektor  oder  Redaktor*  von  V  des  Yvain  mit  ^ 
Vorlage  von  V  des  Meraugis  nichts  zu  schaffen  gehabt,  die  den  Inhalt  da 
crsteren  betreffende  Charakteristik  bei  Förster  also  mit  unserer  Hs.  V  gar  nid»** 
zu  thun  hat.  Nur  die  Behandlung  der  verschieden  gearteten  zwei  Vorlagen 
durch  den  letzten  gemeinsamen  Schreiber  V  ist  die  gleiche,  d.  h.  es  werden 
einige  wenige  gleich  an  der  Plumpheit  erkenntliche  Einschübe  gemacht,  sonÄ 
nichts  daran  geändert.  Und  dies  entspricht  dem,  was  zu  erwarten  war:  die 
im  Codex  Vaticanus  Reg.  1725  vereinigten  Dichtungen  werden  nicht  schon  n 
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Parteinahme  für  T(W)  aus.  VgU  übrigens  S.  465.  Nun  zu  unserem 
konkreten  Fall:  Die  Ritter  sind  bereits  stark  im  Zweikampfe  ver- 
wundet worden  (v,  4487);  bei  Meraugís  ¡st  eine  Heilung  fast  aus- 
geschlossen {4494  ne  sai  en  quel  manier  e  il  en  gar  is  se  . . .),  aber 
auch  der  Gefürchtete  hat  seinen  Teil  bekommen.  Trotzdem  kämpfen 
sie  weiter,  4519  Ne  sai  li  quais  k  fist  noaus.  Mes  ainz  que  /ausisi 
a  assauz  Qui  preme  rains  /u  comeficiez  Oi  des  (nach  TW;  d¿  V,  Text: 
dis)  plaies  li  mains  bleciez  (T  charchiés)  [(fehlen  TW:)  Doni  uns  autre 
fust  afokz;  Encor  (V  N^cncor)  ne  s'est  nus  reposez]  NUI  (T  N'i  /., 
W  Or)  ne  font  pas  grant  (T  Imgue,  W  longues)  reposée  (V,  reposées 
W  4-  I,  T  demoree  =^  Text),  Sempres  revmtt  a  la  meslee  ♦.,  An  der 
Wiederholung  von  .reposer*  in  V  ist  kein  Anstofs  zu  nehmen,  da  Plbcling 
darin  oben  eine  beliebte  stilistische  Figur  sieht;  es  könnte  ja  auch 
das  zweitcmal  demoree  (wie  T)  ursprünglich  sein.  Wenn  nun  Ebeling 
des  plaüs  ^^  , mehrere  Wunden*  4522  ohne  weiteren  Zusatz  für  ge- 
nügend hält  und  dis  unter  Hinweis  auf  459g  ablehnt,  weil,  wenn 
beide  schon  jetzt  zehn  tötliche  Wunden  gehabt,  sie  ja  bei  der 
Fortsetzung  des  Kampfes  nach  der  Pause  überhaupt  keine  mehr 
erhalten  hätten,  während  es  doch  4529  heifse  au  Herz  assaut  Svenire- 
sont  moui  ctitrempirié:  so  möchte  ich  mir  die  Erwiderung  gestatten, 
dafs  schon  4515  das  Blut  von  den  Köpfen  rinnt,  die  Halsberge 
zerschlagen  waren,  dafs  femer  bereits  4532  die  Gegner  dem  Tode 
nahe  sind  und  selbst  in  T  4592  die  Hiebe  nicht  mehr  den  Hals- 
berg, sondern  den  offen  liegenden  Körper  treffen,  der  an  diesen 
Stellen  wohl  auch  nicht  heil  war,  sondern,  wie  VW  vielleicht  un- 
absichtlich  sagen,  nur  mehr  eine  einzige  W^unde  bildete;  dais  sich 
nur  die  Wut  steigerte,  die  Todesgefahr  aber  nicht  mehr,  da  bei 
solchen  Kämpen  gleich  die  ersten  Streiche  schwere  Verw^undungen 
bedingen  etc.  etc.  Aber  ob  des  oder  dis,  darum  handelt  es  sich 
hier  überhaupt  weniger  als  darum,  ob  des  plaies  »mehrere  Wunden*, 
wie  Ebeling  übersetzt,  ohne  weiteren  Zusatz  einen  Sinn 
giebt,  wenn  vorher  gesagt  wurde:  (v.  4481)  qtie  les  fers  boivent  es 
piz,  (4486)  eil  ...  sont  moui  bkcié^  (44^9)  <ier  Gefûrchtete  wurde 
parmi  les  desires  costiz  Feruz  au  cheoir^  (4491)  Aîeraugis  fu  feruz  tl 
piz  soz  la  mámele  »..,  so  dais  die  Lanze  am  Rücken  (I)  herausragt 
und  er  kaum  noch  wird  geheilt  werden  können,  (4504  —  6)  dafs 
die  Hiebe  trotzdem  noch  weiter  hageldicht  niedersausen,  so  wild 
ist  ihr  Hafs»  Und  nach  alle  dem  soll  uns  der  Dichter  erzählen, 
dafs  der  am  wenigsten  Getroffene  (das  kann  nach  4519  auch 
Meraugis,  der  Sieger  im  Kampfe,  sein)  »mehrere*  Wunden  hatte! 
Das  mag  glauben,  wer  kann!  Ich  halte  ein  Attribut  hinter  des 
(oder  dis)  piaies  für  unbedingt  nötig;   ob  V  das  richtige  hat,  weifs 


eineni  eiodgén  Kodex  der  Vorlage  geitanden  halben,  sondern  kotmen  erst 
durch  V  aus  einzelnen  getrezmten  Hss.  zusammeageUragen  worden  sein.  Der 
Charakter  von  V  des  Yvain  oder  Karrenntlcrs  (vgl.  Förster  S.  X)  niufs  also 
durchaas  nicht  der  unserer  Mcr.-Hs,  V  seiii-  Ich  fürchle,  dafs  der  mindere 
Wert  von  V  als  Christiim-ils.  das  nicht  giinsüge  Urteil  einiger  Gelehrten 
über  V  des  Meraugis  zum  Teil  mitvcrschuldet  habe. 
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ich  nicht;  aber  TW  haben  keins.  Das  genügt  wohl.  Mau  muíste 
sich  a  priori  gegen  eine  Gruppe  TVV  sträuben,  wollte  man  sich 
solchen  Fällen  gegenüber  ablehnend  verhalten.  Und  warum  steht 
W  auch  hier  wieder  nicht  bei  V,  wenn  es  20  ihrer  Familie  ge- 
hört? Freilich  könnte  Ebeling  jetzt  den  Ausfall  in  TW  ïugeben, 
aber  ini  zufällig  erklären;  ist  aber  dieses  ein  vereinzelter  Fall? 

4550 ab  stehen  blofs  in  V;    ich   habe   sie  nicht  in  den  Teit 
aufgenommen,  weil  sie  vielleicht  nicht  ursprünglich  sind.    Der  letzte 
Schreiber   hat  sie  nicht  interpoliert.     Der  Reim  ist  natürlich  aisair 
\  ptür^    dann    ist    Si  oder    Se  te  di  gemeint.     So   wäre    ein  ScIjIuÍs 
nach  irgend  einer  Richtung  gewagt.  —  4558  com  TW  ( — 1)  statt 
come  ¡st  zufäliig,  —  4640  Meraugis  fallt  mit  der  abgehauenen  Haud 
des  Gefürchteten   ohnmächtig    nieder:    ti  s'en  i*€Í   enmt   la  lande  ttt 
envers,    Desus  son  piz  i  Ini  (TW  ioni)  m  (T  n)  travers  A  m.  mam 
la    main    €mbrade[e'\    {emòrache    T  —  1)    Au    chevalier   it    Va   lané^ 
(T  —  I  :    Dessus   son    hauberc   et  laché)    Contre  son  piz  . , .     Hier  ist 
in  T  das  Praesens   unmöglich,   weil   beide  Verse   zu    kurz   wareu; 
steht  abei%  wie  in  VW,  das  Part,  pf.  emhrachii  \  lachii,  so  fehlt  das 
Verbura  finitum  Uni,  tient  oder  n,  ot.    Die  Sache  ist  klar:  T  sehnet 
(wohl   mit  ihrer  Vorlage)  tout  statt  tint,   ebenso  W;   beide  merkten 
dann    den  Abgang   des  Verbums   fin,    beizeiten,    und   so   setzte  T 
fälschlich  das  Praesens  an  Stelle  des  Part.  pC,  W  aber  scboh  464I 
das   IlilfsvL-rb   a  {+1!)   vor  la  main  ein.     lis    liegt    also   zweifellos 
ein  TW  gemeinsamer  Fehler  vor,   der   paläographisch    nicht  leicht 
zweimal  unabhängig  erklärbar  ist.    Ursprünglich  (d.  h.  in  der,  beiden 
gemeinsamen  Vorlage)  mag  durch  das  darüberstehende  toz  {tout)  cîd 
tout  für  tint  herbeigeführt  worden  sein;  dafs  aber  der  ursprüngliche 
Fehler   nicht   so  leicht   auffindbar  ist,   zeigt  der  Umstand,   dais  T 
und  W  verschieden,    aber   nicht    an    der    rechten   Stelle    besscile"« 
Der  Zufall    wäre   hier   ausgeschlossen.     Also  ist  der  Fall  dodi  vOû 
Wichtigkeit  —    4699  —  4700    stehen    nur    in   TW,    doch  ist  der 
Grund,  warum  V  sie  übersprang,  deutlich:  4699  und  4701  beginn*^ 
beide  mit  Li  aiers.     Kommt  also  nicht  in  Betracht.  —   4730  Die 
Dame  hätte  dem  Veiwundeten  die  abgehauene  Hand  (den  Sieges- 
preis) nicht  wegnehmen  sollen.     La  Jame  disi:    ^Aíal  avon  fä  (M 
li  aiH)n  la  main  tolo  ite.*    Lors  // (T,  la  VW)  remet  (TW  re  meut,  V  f^ 
meten  t  si)    aussi    estroite    Sor  le  piz   com   ele  eri  devani.     Hier  baböi 
also  TW^  statt  remisi  oder  remet  irrtümlich  remest  geschrieben,  «fs* 
nicht  zwingend  für  Abhängigkeit  spricht,  aber  doch  neben  and^ö» 
Fällen  bemerkt  zu  werden  verditnit.  —  4860—70  weicht  V  ei«»* 
ab  und  zählt  zwei  Verse  mehr.    Ich  hatte  wieder  TW  in  deo  T<3J 
gesetzt,    aber   vitiUeicht   mit   UnrechL     Hier   die   Stelle:   Def  ver- 
wundete Ritter  (Meraugis)  verlangt  nach  Ruhe  ...  maì  li  fofd  h^ 
la   noise,   car   trop   li  dieui   li  chies.     So  lassen    sie  ihn  allein  et  dl 
rema  int  M  uz  et  dolenz  qui  mout  se  plaint.    Se  plaint?    De  quoi}  0* 
ses    dolors?     A^on  pas,    ainçois    se  plaint  d*  amor  s   und    dann  komiDt 
eine   lange  Ktage   über   den  Verlust  der  Geliebten,     So  der  Test 
Mir  will  Muz  , stumm*  in  TW  nicht  gefallen,    da  ja  die  Folge  dtó 
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Gegenteil  zeigt:  nicht  hînbrûtend,  sondern  in  vielen  Worten  seinem 

chmerze  Luft  machend  sehen  wir  ihn.    Nun  lie^t  V  völh'g  tadellos: 

|868  Aio  ut  es  i  dolanz  ci  moni  se  plaint.    De  gei?  dou  grani  mai  qui 

!*a  ceini?     Est  ce  des  piates   quUt  se  plaint?     Nemt   ainçois  se  plaint 

^d^amors^    S*ouhiie  ses  autres  dolors,     V  ¡st   also   etwas  breiter,    aber 

das   allein   ist   kein  Zeicljcn   der  Untícbtlieit     Die  Frage  dou  grant 

mai  . . .?    iäfst   zweierlei    Deutung  zu  :    körperlicher    und   seelischer 

Schmers,    und   wird   so   Atilafs    zu    einer   Präzisiere ng:    est  ce   des 

\laies  ,,,?,  also  echt  Raourscher  Stil.    Dann  hätte  TW  statt  3fout 

ÚTÍ  Muts  (W)  oder  ßlus  (T)  geschrieben.    Eine  sichere  Entscheidung 

mn  ich  aber  hier  nicht  treffen.    Warum  ¡st  W  wieder  nicht  bei  V> 

andern  bei  T?  —  4964  Ainz  li  piami  si  fol  désir  (:  haïr)  V,  pitst 

\îant  son  fol  désir  TW.     Was   ist    ursprünglich?     Warum  sollte  der 

pàtere  Brauch  in  jüngeren  II ss.  es  eher  sein  als  der  gute  in  einer 

lilteren?    Vgl.  S.  576.     Die  Flexionsverletjcting   ist   bei  Raoul   doch 

amerhin  Ausnahme,  warum  sie  also  dem  ungleich  häufigeren  vor* 

fïiehen?  —  4976  ce  m  est  avis  V,  vgl.  530,  289Ó,  5579*  T  aber  c*est 

mes  avis,  W  verderbt:  c'est  mes  amis.    Unbedeutend.  —  Hinter  4980 

io  V  wieder  zwei  Verse,  die  in  TW  fehlen  und  wohl  Einschub  sind; 

&eit  jedoch  Ebeling  Wiederholungen  so  energisch  verteidigt,  bin  ich 

auch   hier   w^eniger  affirmativ  als  in  meiner  Ausgabe^   wo  V  in  die 

Varianten  verwiesen  ist.  —  5041  ûrendroii[es]  TW  ( —  i  )  ein  wohl 

ifaltig    gemeinsames  Versclien.   —   6264  le  mercient   De  s*aïde,  \\  et 

ant  li  dient  TW  mit  Hiatus,   der  indessen    in    der  Pause  wohl  zu^ 

lässig  ist,  V  et  tant  cu  il  li  d.    Bedeutungslos.  —  5514  setzen  Paris 

S.  309    und  Ebeling  Ardi.  S.  405  TW  gegenüber  V  in   den   Text; 

V  lautet:    ...  tuit  le  conjoissent   Et  de  grant   honor  Pesjoissent^    TW 

fcber  lesen  wie  ein  Liickenbufser:    . . .  conjoissent;   Ltisus  sont,   cinsi 

fesjùissent     Ich    kann    nicht    iiriden,    dafs  V  hier   die  leçon  moins 

3nne  haben  soll;    die  moins  usuelle  wohl,  aber  eben  deshalb  die 

tj ter essan tere,    die    lectio  difßcilior,    denn  s*esjoir  ist  viel  gebräuch- 

icber    als  csjoir  aucun,    was   vorkommt    und  5513  {l*esjoissent)  von 

1er   sehr   verständigen  Hs.  W  geboten  wird.     Und   was    soll    5514 

^W  lasus  sont  sagen,  wenn  eben  vorher  5506  die  handelnden  Per- 

:>nen  als  eil  dau  chastel  bezeichnet  wurden  (ßfonhaut,  un  sum  chastel 

^ui  mout  fu  haut  assis  ...  4 25 S)    und    gleich    darauf  550g   als  eil 

'  d*en   hauti     Also  TW,    nicht   aber  V  sind   verdächtig   und   höchst 

_  nichtssagend  in  dem  gebotenen  Zusammenhange. 

Ueber    die    Stellen»    wo    zu   TW    noch   B   hinzukommt,    wird 

'S,  578  f.  berichtet  werden.     Auch  in  meiner  Ausgabe  wurden,    um 

Wiederholungen  zu  vermeiden,   zunächst  TW,  wo  sie  allein  stehen 

(S.  XXV — XXVI)   und   dann  die  weiteren  Falle,   wo  mit  TW  auch 

ÍB  stimmt  (S.  XXVlll),  besprochen.  Die  letztere  Zusammenstellung 
scheint  wenig  beachtet  worden  zu  sein.  Und  doch  ergänzen  sie 
einander. 
Was  nun  also  die  Stellung  von  W  zu  T  anbetrifft,  so  sind  bisher 
46  Fälle  betrachtet  worden;  zehn  weitere  kommen  S.  578  f.  unter 
BTW  dazu.    Ich  glaube  behaupten  zu  dürfen,  dafs  die  Abwägung 
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der  Gmode  völlig  onparteüsch  erfolgte,  ja  dais  manrhfT  beiseite 
gelassen  warde,  der  zu  Gunsten  meines  alteo  Stammbaumes  2 
könnte.  Ich  lege  v^orsichtshalbei  auch  atif  die  grofse 
als  solche  kein  besonderes  Gewicht  nnd  lenke  die  Aofmericsaiitkeä 
nur  auf  jene  £inzeliaite,  die  mir  nicht  anders  als  bei  Verwandt« 
schañ  von  W  niit  T  erklärlich  sind.  Dies  vtren  die  zwölf  Stellezi: 
824,  1235,  1420  f^  1756.  2576,  2660,  2713—14,  2922,  2940,  31  ai, 
4523—24,  4640,  zu  denen  vkileicht  noch  8S7,  3305  und  (nach 
Fáois)  2871  kânaen«  Davon  síikI  1420  L»  1756,  266a  2713 — 14^ 
2940,  312 1,  4523 — 24  sdion  in  meiner  Ausgabe  angelnlift  worden« 
die  letzte  Hots  in  den  Anmerkungeti.*  Wenn  con  Fkris  und  KhcJing 
auf  Grand  des  in  der  Einleitnng  und  dea  Anmerkongesi 
Aingabe  niedeigdegten  Materials  die  Grappe  TW  als  nkiKt 
iriem  eitíirteD  mid  víeimdir  Win  V  steOeii  woUteiv  so  isl 
Ansali  sdion  darch  die  damab  mü^geleiliea  Stdlcn  widerl^  itnd 
hier  dardi  eine  weitere  Reibe  neuer  Belege  als  nnannelunbar  dar- 
getban.  Somit  kann  kaum  mehr  ein  Zweifel  besteben,  dafs 
W  wirklich  zu  T  gebort'  und  Ton  V  nicht  einmal  ge* 
legentlicb  beeinOurst  worden  tsL 

Sdiwkdger  ist  die  Steihtng  von  B  za  etkeaiiefiu    Im  Fol^^endeii 
sei  auch  diese  Hs.  m^  jeder  der  nbiigea 


n 


B+V. 
2Ma  kômien  TB  mit  .^  stüt  t^  bikI  der  Frage  '47  nsab- 
È^Ê^  seso.  —  SMS  felilen  VB»  '44  aber  blo6  in  V;  jener  Ans- 
U  gadñii  in  beiden  Hsbl  {uà  Ebd^  naabèâ&g%  und  in  B» 
wie  so  oft,  Bofc^ge  Fladil^fceii;  dkser  ¡tít  eôie  wvüae  Folge  davon 
ia  V.  Die  Reime  àfed '41t  riMdr:FWB*:mMtf:MMilL  SobaM 
V  mm  statt  mmi  '43  cfie  andere  Fom  mtmái  setzt,  leimft  '41  mît 
'43  und  *42  wie  ^44  smd  aidit  mcèr  ta  hrtaHwa  Ich  denke,  V 
hÊl  *42  zaersi  ûbecsdMn»  aber  dmcli  Frati  ion  mmb/  dardi 
den  Reim  za  \|i  ksckt  befgesteOl  and  ^44  dann  gern  ' 
ol^leicK  der  Rüaliiiati  "43  ia  der  IjêÊL  bingt;  gjnge  B  nadi  V« 
ao  Bibfie  em  Reflex  dieser  IX^fctfritang  andi  in  Ar  sirbtbnr 
sein.  —  M7S  CA  ...  w  Mmár  m  ir  aa#  dêain  T,  Se  wf  semù^ 
Md  ki  éà^n  V,  Mit  iti  filli  f  B>  /ir  M  Ê^tm  W,  ObTIÛer 
msptÊ^jidk  m,  weib  idi  nidrt;  Y  ha  mk  B  nmt  uiid 
das  »f^  crgiebi  skb  andi  mnblmagîg.  Genigi  das  I 
Vo^mdlsdmR?  Tima,  da  ém  Lemit,  w^  nidi 
idi,  dodi  nahe  &gt.  —  MM  Lm^  SU  trnt  (W  war) 
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la  dame  dis  puceUs  VB*    Aus  dem  Zasammenhang  hi  nicht  zu 
sehen,   welche  Lesart   echt   ist;    dame   könnte   die  „Vorsitzende^* 
deser  „Auskunftei**  bezeichnen,  es  mag  aber  den  Schreibern  von  V 
und  B  etwas   zu    früh   dam ...  in  die  Feder   gekommen  sein   und 

E  weitere  Aenderung  bewirkt  habeiu     Kein  Beweis.  —   2710  Li 
ns  me  disíf  pita  a  d*un  mois  TW,  près  a  d* . , .  VB:  bedeutungs- 
und    zafiUlig«  —    2871  Com  s' ti  eussent  U  porc  pris  VB,    und 
:h  G.  Paris  -=  Original;  pori  TW  fällt,  eben  weil  VB  =  Text  — 
2922  TW  fürs  iiant   Enitnt  par  tuns  en  aianU    VE  d'itant   Enimi 
wroies  ,. .  letzteres  könnte  aus  v*  2921   ne  se  prent  garde  De  quan- 
ta dient  von  selbst  geflossen  sein,  vielleicht  auch  durch  ein  Lese- 
rsehen  oder   Besserwissen  paroles   für  par  ores^   vgl.  aber  S.  562 
B  mit  Förster  =  Text).     Jedenfalls  also  zu  streichen.  —   d023 
W  Ne  st  sereni  au  quei  tenir ^  VB  Ne  ne  seven t:  bedeutungslos.  — 
Î7  Gawain  sagt  zu  Meraugis:  Onques  de  ceste  isle  nissi  Chtmliers 
j,  ja  n*ai  (B  ri)  istras  (TW  istra)  :  porras  (TW  porra).    Das  Echte 
nicht  leicht  zu  bestimmen»  beide  Lesarten  sind  annehmbar.    Be- 
rkenswcrt  ist,  dafs  im  Vers  3128  B  zunächst  nach  T,  dann  nach 
gehl:  ja  ne  porras.     Aber  jeder  Schreiber    kommt  selbst  auf  so 
rine  Varianten.    Bedeutungslos,  —    3207  „Und  wenn  anstatt  der 
ame    ich   zum  Hafen   ginge**  . . .  T  cele  nef  . , ,  en  irait  (BW  s*en 
V  s'en  rirôit)  voite  ievte  Que  ja  au  pori  (W  a  p,)  ni  (W  ne)  fY- 
anroit;  B  ne  m* ate ndr oit  auf  den  Erzählenden  bezogen  (vgl.  3204), 
ne  !*atendroit.    Also  ist  VB  nur  das  Verbura  »warten*  statt  »bleiben* 
aeinsam,   und  das  sind  Synonyma;    daher  ohne  Beweiskraft  — 
118  TW  en  une  chambre    to  uz   ensemble  (VB  ce  me  semhit)    Les  en- 
me  (VB  enferma),   also  VB  ein  oft  wiederkehrendes  Füllsel   und 
statt  Präs,  gemein.    Zu  fail  —    3421  T  Handiton  (:  adon\j^)  mag 
auf  das  Reirawort    recht   haben,    weil    diese  Form    dem    engl. 
adding  ton  genauer  entspricht;  V  hadicou,  B  haut  d*itou,  W  handitou 
iit   den    Reimwörtern   VB  pou,    W  entour.      Eine   Verwatidtschaft 
sr  drei  Hss.  liefse  doch  eine  gröfsere  Uebereinstimmung  in  der 
^OTm  erwarten;    ich  glaube  das   für  ganz  befleutungslos   halten  zu 
dürfen,    denn   jeder  Schreiber    karm    unabhängig  -on  und  -ou  ver- 
wechseln,^   und  Namen    wie  Poitou,  Anjou    waren    doch   jedem   als 
ibrbild    geläufig,     Dafs  T  an  beiden  Stellen  3421,  5167,   wo   das 
fort  im  Reim  steht,  das  Flickwort  adon\i\  damit  bindet,   während 
bh  doch  Endungen  auf -<îw  genug  darbölen,  so  jede  i.  Plur.  Praes,, 
kfst   mich   auch    an   der  Echtheit   von  T   hier   etwas  zweifeln.  — 
5dO  TW  Lars  n'i  ot  plus^    au  conte  vont.    Con  gì  ê  prennent  ei  moût 
is  ont  proité  des  . . .,  VB  prendre  ||  et  was  in  der  Pause  zulässig  sein 
bird    und   nach  vôut   eine  von  seihst  sich  biL-tende  Variante  giebt 
Bedeutungslos.  —  8610 — 11  TW  (=^  Text)  Marez  .  .*  liesse  sa  lance, 
Wl  (W  ti  sí)  li  done  Sor  Ptscu  tel  cop  qui  (W  que  il)  resone,   Meraugis 

m  *  Vgl.  3417»  343Î»  wo  V  hadicon  gegenüber  sonstigen  Formen 
iclu-eibt  oder  man  es  wenigstens  ¿u  lesen  glaubt.  Auf  schrifUidtei 
konnte  so  ursprüngUcbes  Iia{n)dùon  leicht  2u  Hü{n)diioH  werden. 

Zeäaehr.  £  rom.  PbJL  XXVL  38 
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hâlfte,  V  aber  das  Reimwort  [huchie  fur  irenchie).  Ist  T  ursprüng- 
lich, so  gehören  deswegen  VBW  noch  immer  nicht  zusammen, 
denn  die  Aenderung  <m  zu  coi  in  VBW  und  Par  zu  Por  in  VB 
kann  sich  aus  dem  Zusammenhang  und  der  graphischen  Âehnlich- 
keit  leicht  von  selbst  ergeben  haben. 

Ein  Ueberblick  zeigt,  dafs  auch  bei  dieser  Kombination  eine 
gröfsere  Anzahl  von  Fällen,  als  ich  in  meiner  Ausgabe  S.  XXV  vor- 
gelegt, untersucht  worden  ist,  das  Ergebnis  aber  das  gleiche  bleibt: 
V  und  B  sind  als  Gruppe  nicht  zu  erweisen.  Wenn  Ebeling 
Arch.  S.  407  fragt,  ob  nach  dem  in  meiner  Einleitung  vorgelegten 
Materiale  (das  hier  bis  auf  drei  nichtssagende  Fälle  mit  in  die 
Besprechung  einbezogen  worden  ist)  nicht  VB  näher  zusammen- 
zufassen wären ,  deren  Vorlage  wieder  mit  W  eine  Gruppe  bildete, 
so  gestattet  eben  dieses  Material  einen  solchen  Schlufs  mit  irgend- 
welcher Sicherheit  nicht,  ja  es  muís  selbst  die  Wahrscheinlichkeit 
schon  mit  Rücksicht  auf  v.  3383 — 88  verneint  werden. 

B+W. 
2687   Meraugis   sah    une  roche   moni  grifaigne  (:  montaigni)  T, 
une  r.  enmi  la  plaingne  BW,  während  V  bei  kleiner  Verschiedenheit 
doch   das  Reimwort  von  T  hat;   '38  gehen  BW  aber  auseinander. 
So   wird   auch  '37    eine   unabhängig  sich  darbietende,    weil  wenig 
individuelle  Variante  sein,   die  nichts  beweist.  —    2668  Meraugis 
ala  enior    Trois  tors  ou  plus  VT;    Trois  foi z  BW,    was   ein  syno- 
nymes und  dabei  noch  das  gewöhnlichere  Wort  ist,  daher  bedeu- 
tungslos.   Ebenso  unbedeutend  sind  2702  esgarde  moi  VT,  esgardez 
moi  BW   und  2728  onques   riens   nee   vivant   Ne  vit  VT,    nule  riens 
BW;  femer  2737  que  ferai?  VT,  qu'en  f.?  B,  W  {dirai))   2750  cil 
Regarda  en  la  croiz  V  (Esgarda  T),  Regarde  en  BW  ( — i,  da  veoit 
fur  voit  in  W  Schreiberbrauch,  nach  veoir,  sein  wird),  also  zufälliges 
Zusanmientreífen    eines  Versehens   gegen   die  Silbenzahl;    2806  T 
'04  Iche  me  samble  par  raison    Qtu  giray  plus  seurement   Je  ne  sai 
ou  que  malementj  die  letzteren  beiden  Zeilen  (bis  auf  faille)  gleich- 
lautend  auch  in  V,   während  W  '05  abweicht   und  *o6  fast  wie  B 
liest:  Je  ne  sai  bien  ou  matemente  vgl.  B  Ne  sai  ou  bien  ou  malement. 
Das  Dilemma,   welches  in  der  ganzen  Stelle  liegt,   und  besonders 
der  Gegensatz  zu  malement  hat   hier   wohl   zufällig  B  und  W  ein- 
ander ähnlich  gestaltet,   d.  h.  bien  herbeigeführt.  —    2840  IJ  che- 
valiers plus  rC atendió  Ainçois  s* en  vet  VT,  mes  ìi  atendi  Plus,  ainz  s'en  v, 
BW,   aber   solche   kleine  Varianten   kommen  jedem  Schreiber  von 
selbst   in   die    Feder;    ähnlich    2929  VT  atant  s'en  vont,    BW  aval 
i  en  V»,  oder  2944  VT  se  biens  me  viegne,  BW  m'aviegne,    2945  BW 
tn  vor   vueil  oster.     Unbedeutend   sind  ferner  2950  T  Ja  i  avroit 
(aora  V)  menbres  trenchiez  VT,    wogegen  BW  veoir  statt  avoir  ein- 
fahren, ohne  jedoch  die  gleiche  Zeitform  zu  verwenden:  B  i  verroiz, 
^  tn  verrez;  3098  VT  se  Deus  te  benedie,  BW  me  benedie;  8100  T 
Gauoains  ai  non,  Einsi  me  suelent  li  Breton  Apeler^  V  Einsi  nCape^ 
ìmtK  Br,,  BW  me  s,  li  baron  Ap,,  wo  die  Vertauschung  von  Breton 
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und   òar&n   so   nahe   liegt,    dafs   man   nicht  weifs,    welches   die 
Wörter  der  Dichter  selbst  gebraucht  haben  wird;  3115  VT  Za  Mi 
Cümpatgnie  , . .  tie  vostre  amie  Ne  vos  cuidmt  (BW  midôù)  Ja  mes  ^eûift 
was  leicht  verständlich  ist;  34 1Ô  Li  cums  Gi,  qui  (^^  dafür  ¿n)  exioü 
sires  V,  T  verderbt;  zufällig.  —  3516  Gawain  verspricht  dem  Mes^ 
wenn   er   früher   als    diesex   an  Artus'  Hof   kommen   sollte,    giddi 
wieder  aufzubrechen,  um  ihn  zu  suchen:  VT  liani  vuiü  je  que  nur 
sachiez  Que  ja  mu  nuii  n*i  (T  ne)  ge  trai.  —  Que  fem  donques?  — 
Je  movrai  Por  vos  querré,    BW  '15   Que  ja  (W  yV)  que  une  mei/  .•^ 
was   nichts   beweist,   da  que  wohl  am  Platz  ist   und  in  VT  wegea. 
des  gerade  vorangehenden  que  ausgelassen  sein  wird*  —  B6I1  Sfe^ 
raugis  revieni  si  s*esfroie  BW  gegen  qui  s\sfr,  VT.  —    8762   BVi 
Belchis  H  Lois  (B  Luis)  (luscus)    Qui  a  (B  avcií)   le  front  fiìus 
que  poiZn  VT  pìus  dur  que  bois.    Der  Reim  ist  in  beiden  Fasstios 
aufïallig   und   für   Raoul   vereinzelt;   Vers  3762  ist   eine  Vede 
heitsphrasc,     Ebeling  Archiv  Cul  S.  406  ïafst   hier  s  :  s  und  ai 
(aus  et)  zu    und   meint,   die    ursprüngliche  Líísart   konnte  pim 
que  fiais  gelautet   haben,   aus   der   dann   die   beiden   vorließ 
leicht  hätten  entstehen  können;  doch  giebt  er  die  Möglichkeit  xnP 
dafs  VT  hier  auch  die  gemeinsame  Vorlage  (also  O*)  genau  wieder- 
geben könnten,  wobei  B  und  W  unabhängig  von  einander  erneu 
weiteren   Zug    von    Häfslichkeit  hinzugefugt   hatten.     Also   für  B\l 
nicht   beweisend,   was   ich    schon  S.  XXV^ll  meiiier  Ausgabe 
nommen   hatte.  ^  —    6530 — 31  BW  em  firisùm  m  vmJ  ge  mü  Esii 
mus,,  ge  wûs  ßtsrai  <mt  Q^*  ßinrm  :  ferat%   gtmaosacm  ist  also  qht 
WÊÛ  êtir*  auft  wobei  aodi  T  553  t  vmi  in  der  V^iwiuliiiig  tiesire  me 
wtS  amfmist   Vtellekht  BW  hier  gar  nffipräiigiich,  da  ^30  V  «od  T 
abmidieD.  —    6688  H  bkau  ikemÜers  fm  (V  für;   T  fmi^    wohl 
fMÙ  meiDeEid)  gtm^   BW  fw  Ses  (-fi)   ist   oluie   fiedentniig. 
6848  BW  dm  piedad  stut  me  //,    5849  BW  #  mmÊét  Se 
stall   demÊmJi   ttabedolend.  —    6S84  Sirr,  fei  Merm^^   m 
Tu  presi  c^me  d^aUr  enterte  T*  Ta  pwtt  Mwr  ^«ácr  ems,  V« 
rend  fiW  fei  dtircfa  éii  ersetien,  was  gar  mciitä  bedentet,    imd 
r«fer  sdireSieik  ..bereit  sran  Gehen"'  aastaU  «m  gdken*» 
attch  beine  Abiiii^gtgkeìt   beweio.     Von 

idi  aèL 


W 
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B  +  T. 

BT  als  Gruppe  ist  von  Ebeling  Arch.  S.  405  abgelehnt  worden, 
weil  die  Uebereinstimmung  an  den  von  mir  S.  XXVI  aufgezählten 
Stellen  entweder  nichts  beweise,  da  TB  =  Text,  oder  das  Zu- 
sammentreffen rein  zufällig  sei.  Die  Sache  liegt  also  ähnlich  wie 
bei  TW  und  ist  daher  oft  nicht  gerade  einfach  zu  entscheiden. 
Wo  der  Zufall  aufhört  und  Abhängigkeit  beginnt,  bestimmt  einzig 
die  subjektive  Ansicht;  noch  schwieriger  ist  es  aber,  nachzuweisen, 
dafs  an  dieser  oder  jener  Stelle  TB  eben  nicht  ,Text*  sein  kann. 
Sehen  wir  die  betreffenden  Stellen  an:  2676  Meraugis  begegnet 
Laquis,  dem  der  , Gefürchtete*  ein  Auge  ausgeschlagen  hat:  Cil 
[Meraugis)  qm  se  torne  vers  Laquis  Lesgarde  ei  choisisi  par  devant 
Qtiil  vit  (BT,  voit  W,  vet  V)  d'un  oeil  Vautre  plorant.  Meine  Be- 
merkung (A.  zu  2576),  dafs  man  mit  einem  Auge  das  andere  nicht 
sehen  und  dafs  das  ausgeschlagene  nicht  mehr  weinen  kann  (aufser 
,weinen*  ist  nichts  als  die  Sekretion  der  bei  Laquis  vielleicht  nicht 
beschädigten  Thränendrüse  und  vom  Augapfel  unabhängig)  über- 
zeugte Paris  Rom.  XXVII,  309  A.  2  und  Ebeling  Arch.  S.  405  nicht 
von  der  Richtigkeit  meiner  hier  auf  V  gegründeten  Lesart  vet  plorante 
und  letzterer  setzt  (wie  Paris)  vit  (TB)  in  den  Text,  indem  er  er- 
klärt: ,er  erblickt  ihn  vor  sich,  welchen  er  (Mer.)  mit  dem  einen 
Auge  das  andere  beweinen  sah*.  Es  ist  wohl  viel  naheliegender. 
Que  als  von  choisir  abhängige  Konjunktion  ,dafs*  zu  fassen  denn 
als  ein  auf  Laquis  (/')  bezügliches  Relativpronomen.  Paris  scheint  que 
wie  ich  gefafst  zu  haben,  wenn  er  auch  mein  Bedenken  gegen  den 
Sinn  von  vit  nicht  teilt  (»préférable  malgré  la  note*).  Ich  verstehe 
aber  Ebeling  nicht,  wenn  er  den  Relativsatz  zum  tonlosen  Objekts- 
pronomen (Cil  le  choisist  qu'il  vit  plorant)  prädikativ  nennt  und 
dabei  auf  Tobler,  V.  Beitr.  III,  63  f.  verweist.  Von  all  den  dort 
gebrachten  Belegen  pafst  keiner  auf  unseren  Fall  (auch  nicht  Mer. 
4868,  worauf  Ebeling  verweist:  eil  remaint  qui  mout  se  plaint\  viel- 
mehr handelt  es  sich  dort  um  den  Typus:  Je  Vai  vu  qui  passait ..., 
Paube  le  surprit  qui  secouait  . .  .,  afr.  ez  vos  un  chevalier  qui  vint  a 
cort  u.  a.  m.,  wo  das  Subjekt  des  Relativsatzes  mit  dem  Objekt  des 
Hauptsatzes  identisch  ist  und  die  Thätigkeit  (esgarder  und  koordi- 
niert choisir  in  unserem  besonderen  Falle)  des  Subjekts  (Meraugis) 
im  Hauptsatz  auch  das  im  Relativsatz  Ausgesagte  zum  Objekt  hat. 
Ich  halte  also  Ebelings  Erklärung  der  Stelle  nicht  für  die  richtige, 
und  wäre  sie  es,  so  giebt  es  eine  viel  weniger  gekünstelte,  und 
das  scheint  doch  die  meine  zu  sein.  Uebrigens:  heifst  denn  eil  le 
choisist  par  devant  ,er  erblickt  ihn  vor  sich*?  —  Ich  glaube,  par 
devant  kann  hier  nur  heifsen:  ,von  vorne,  auf  der  vorderen  Seite, 
im  Antlitz*,  vgl.  4266  par  devant  ,von  vorn*,  4266  par  derrière  ,von 
hinten*,  4493  par  derrière  de  lui  ,von  hinter  ihm*,  ,auf  seinem 
Rücken*  etc.  Also  ist  diese  Stelle  m.  E.  noch  immer  nicht  aus  dem 
Wege  geschafft.  —  Ueber  2940  siehe  unter  BTW.  —  3264  Me- 
raugis empfiehlt  dem  gefangenen  Gawain  eine  List:  er  wolle  sich 
als  von  diesem  getötet  hinlegen  und  erst  bei  Anbruch  der  Nacht 
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wieder  anfetdien,  mn  gnrnrfnuam  ans  Reitimgsweik  sa  gébeaz  Jt 
rmêoindrai  Por  mort  et  itant  t  serai  Qtíü  sera  mata,   €f  erromemf 
Qtti  je  verrai  Panmaernent  J* irai  a  vos  ...V^  aber  fiT  lesen  Ihr  wêêwî 
et  tant  isserai  ( —  i^  wâhiead  W  wie  gewöhnlidi  abwekiit:  Comme 
wtortM  et  tant  wu  faindraL    Ebeling  Arch.  S.  405  findet  diie  Stdle 
imbedeatend.   Das  möchte  ich  nicht  sagen.   Idi  glanbe  nich^  dais 
isssrai  in  TB  eine  bloise  Graphie  fär  1  serai  seL    Will  num  nidit 
esserai^  darin  sehen  (vgL  T  1965  essera  Fat  von  aire\  was  lor  B 
sehr  anfiallig  wäre  (nur  3378  steht  Zr  ffir  i^X  so  könnte  ja»  dardi 
den  Zusammenhang  und  das   folgende  finä  veianlalst,    das  FaL 
von  eissir  gemeint  sein,  wovon  T  3722  mit  istera  (W  3225  uiervüi) 
ein  allerdings  nidit  identisdies  Bd^uel  giebt    Borgiqr  I,  357  fahrt 
aber  isserai  daneben  an,  ohne  jedoch  einen  Beleg  zn  bringen.    Dos 
wäre  für  B  nicht  minder  merkwürdig.    Interessant  ist  es  za  sdien, 
wie  T  auch   2367  statt  f  soiemt  das  Verb  eissir  (namlidi    tsswûmi) 
einführt»  was  misere  Stelle  nicht  als  blofsen  Zo&Il  erscfaeinep  läisL 
So  durfte  B  ohne  die  Benûtzmig  einer  Verlage  von  T  nidit   an 
bereifen   sein.    Da&  beide  Hss.  anfserdem  eine  Sibe  sa   vreiiig 
haben»   bedeutete   an  sich  nicht  vid»   kommt  aber  hier  als  ver- 
stärkend hinzu.     Die  Stelle  ist  also  doch  wohl  lecfat  anffiUüg;.  — 
Man  vergleiche  dazu  dann  3878:  Meraugis  will  mit  dem  Sdiiff 
von   der  namenlosen  Insd  flfehen»   dodi  die  Sdiiflfer  aögem;    er 
droht  zuerst  mit  dem  Schwerte»  verqindit  ihnen  aber,  im  Falle  sie 
gehordien   wollen»  alles   Mögliche:   '75  ^Se  vos  le  ftiu,   vas  mora 
ÄtseM^  ja  9US  m  wu  sarrez  Riems  detmamder  qm  m  aar  doéjgmem*  — 
,£¡t  cä  cui  a  /aire  ¡e  hesongne  Dient^  de  riems  mei  eomirodiemt  nach  T, 
wahrend  '77 — '7  S   in  W  fehlen.     V  stimmt  mit  T  ûberein   bis  auf 
'78 — '79,  wo  jene  liest  (=  Text:)  Es  eil  qui  voiemt  ¡a  òesitigmé  De 
rums  roàìi  n¿*  d^níredien:^  was  ich  für  annehmbar  halte,   indessen  in 
T  eine  Silbe   za   sa-eichen   ist.    und   rwar   a  vor  fjiri,    denn  alle 
drei  Hss.  habe:i  E:  .7'.'  ...     Acch   B   ha:   diese  Prápositíon   nicht; 
allerdings  ist  dessen  sonsu^e  Lesart  kaum  richtig:   Ei  eil  pd  Jere 
¡i  his:i£'u    Di  niTts  nuU  yu  c-n;ri'iz¿ytz^     B  geht   also  '7  S    nach  T, 
sogar   mi:   .V   als  weib'ichem  Aniiel.   '70  aber   ñtsi  ganz  nach  V. 
wihrer.d  W   eir.e   M:::î*.suîî1î2Ii^    einzimniL     Das   regierende    Verb 
zu  r\r¿  îeh!:  ir.  B:  vic-n  -vr-'rîir.^c.*  wird  scho-  d;irch  -V  riens   t*.V 
cr^ilr-::.    Ar.  K c z. ::i~-.;r. j.uc r.  iu  B  niôchie  ich  rich:  c^Mien:  es  ist 
ÎA  coch  leich:  r-ô^.:jh,  cis  diese  H  s.  u-alrhlngii  -^x/  xa.V  stait 
'.•V.-r.   ^esclirie'rvr.  zt*.v:  Piz^r:  jvisce*i>cfòc.  hare,  -.veil  nu  selbes  Verse 
.vt.'.-.-'r.-   s:eh:.     A! se    ;.:  V  ¿:cù:n   ¿s   ka::i::.     Hìz-ce^ec  isc  vue 

T  li-i:    hier    einziil    :ùv±:s    ¿;:rjh    ei*  er.es  Ver^h-ilden   verdorbcr:, 

if  .'e/,  v'^-    -=•--    ^-i^-' •    '-i--«^-    ^i-h   i>c    rerei-s   iz.   òk  Voriage. 

•  V^*.  G.'=-.-:ir  i-i  5c:^^es  i-i.  >.-^;:.t  FrriT.  B^-i.fw  lì.  5  ^.13; 
»;  .'--  .---i-  /.,r'r:.  i.- '.irì  ?»ìL-ri-il;  rrjs^c  scic  a  I>;ì,  Gr.  H*,  üq 
J  ¿-i-.   I,   ::'r.    Tis»:  ?;r—  ?"••:!-  «a  -xs  rt.il<ÍLi  iîr  ri*.  X  ¿vu 
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Wäre  T  bis  auf  a  selbst  ursprünglich,  was  ich  schon  wegen  der 
Tautologie  in  '78 — '79  nicht  glaube,  so  ist  /e  statt  ¡a  in  B  nicht 
als  dessen  eigene  Schreibung  begreiflich,  weil  diese  Hs.  eben  sonst 
keine  picardischen  Züge  aufweist  und  Fehler  gegen  den  Artikel 
doch  wohl  nicht  leicht  vorkommen.  Hätte  dem  Schreiber  ò^som 
vorgeschwebt?  —  Stünde  dieser  Fall  vereinzelt,  so  gäbe  ich  es  zu; 
so  aber,  wie  die  Sachen  liegen,  muís  man  doch  ¡e  (und  vielleicht 
auch  /atre)  auf  T  zurückführen,  d.  h.  Abhängigkeit  davon  an- 
nehmen.^ 

8888  —  88  geht  B  fast  wörtlich  mit  T  und  stimmt  besonders 
darin  mit  ihr  überein,  dafs  ein  zwei  Zeilen  umfassendes  Stück  aus 
der  Mitte  der  Verse  (3385)  in  beiden  Hss.  an  gleicher  Stelle  fehlt 
Ebeling  Arch.  S.  407  erklärt  die  Sache  freilich  anders:  die  Vorlage 
von  B(VW)  hätte  dieses  Stück  interpoliert,  B  selbst  aber  wieder 
übersprungen,  so  dafs  diese  Hs.  ganz  zufallig  nicht  mit  VW,  son- 
dern mit  T  zusammentreffe.  Dafs  dies  ganz  unwahrscheinlich  ist, 
ist  unter  VW  (S.  479  f.)  bereits  gezeigt  worden.  Mit  so  künstlichen 
Gründen  will  ich  meinem  Stammbaum  nicht  erst  zu  Hilfe  kommen. 
Nehmen  wir  aber  an,  T  sei  ursprünglich,  so  wie  es  3383  f.  vor- 
liegt. Da  nach  Ebeling  Archiv  S.  407  V  und  B  näher  zusammen- 
gehören sollen,  deren  Vorlage  wieder  mit  W  eine  Gruppe  bildete, 
sein  Stammbaum  also  der  folgende  wäre: 

O 

I 
O» 


W 


so  müfste  die  Umgestaltung  von  Jätens  qui  vos  píese.  Est  il  einsi? 
(v.  3385)  zu  Ferons  irestuil  vosi  re  phsir  in  V,  Ferons  vostre  pleisir 
touz  dis  in  W,  nach  der  gemeinsamen  Vorlage  schon  in  ß  erfolgt 
sein,  während  doch  B  nicht  daran  teilnimmt,  sondern  mit  T  geht; 
oder,  da  Ebeling  diese  Uebereinstimmung  in  VW  für  zufallig  er- 
klärt, es  müfste  W  neben  der  genannten  Umgestaltung  des  Verses 
3385  ihn  noch  ein  zweitcsmal  in  der  Fassung  Lors  dist  Meraugis: 
,Est  il  einsi ?^  erhalten  haben,  was  auch  wieder  eine  Umformung 
ist,  während  ihn  V  ,  durch  einen  Flick  vers*  ersetzte  (siehe  oben 
Ferons  trestuit  vostre  plesir).  Nur  B  hätte  ihn  in  der  ursprüng- 
lichen, mit  T  übereinstimmenden  Gestalt  gerettet.  W  hätte  den 
Vers  also  gar  zweimal  geändert,  V  einmal,  aber  ebenso  gründlich, 
nur  B,  die  allerwillkürlichste  dieser  Hss.,  die  kaum  eine  Zeile  frei- 
willig völlig  unangetastet  überlieferte,  diese  mit  V  eng  verwandte  (?) 
und  von  O  soweit  entfernte  Hs.  hätte  ihn  aus  aller  Fährnis  von 
jeder  Entstellung  aus  O*  her  gerettet.    Diese  Hypothese,  kombiniert 


*  In  meinem  Ausrug  (Ausgabe  S.  XXVI)  ist   diese   Stelle  nicht  ange- 
fahrt, daher  von  Ebeling  nicht  besprochen  worden. 
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nit  der  firoliemi  (AimiaMuiiy  iwcicr  dicn. 

imd  ohne  diese  nicht  môglicfa,   bildet  e 

bande»  dais  man  adi  bQlig  mmdem  darf,  wieEbe&i^ 

Seite  Toriier  (Arch.  S.  406)  den.  lapidaren  Satz 

mûast  ^daä  ganxe  hser  an^gefohrte  Gebande  (d.h. 

iiaiTfw    and  d'^Ti    dazanf  hagi*ypnr4i»Ti  Xext)  afa  ni 

nicht  solide  genag  begründet  bezeidmen'*.^ 

absûiidich  gegen  eine  Grappe  BT  stcâobc»  wsd, 

dmch  V.  33^5  i,  auf  den   Gedanken  einer  »IchsL  VerwaiuAaciiaft 

hingefohzi.  —  5541  liest  T  /e  zaei^  (EVT  Vau  ge)  sam  àamme  \ß  wm 

ÀTJWV  W  ¿e  s¿í^  itmimi  + 1)  J^zeür,  alüo  BTW  die  obuqœ  KasiB- 

fiònn  als  Prufffa nnom marfv,  was  an  ach  nirht  öbenascfatr  ^^  S^^gä. 

V  bar  dagegen  &  zetL  kml  s¿s  karts  ¿iztmr.    Wenn  y>»**™y  Axcfaiv 

S.410  V.33CC*  ^çi-t.  c^^^f  c^^  «^  FLexiòcsverieczizngsi  den  Dichter 

aeibsc  zaschrescc  vc  TVT  ¿e  hieccs..   nache  aber  155»  «o  ae  blau 

in.  V  soehc:    oder  venzi   rs-  exiie  ¿ree  Flexicn  von  V 

baL  wo  TW  ocer  bucJi  T   dnen  jôngscn  Ttaii*ii 

idi  niche  issâncies.     EaJs   aoch  V  geiegencisdL  jängcse  Fe 

einfahren  narcfert*  ù  sire  Vorlas?  :qc.  sa:  Ja  sehr  wafaraciicBifidt; 

àst  acer   ^i  R  ¿¿io  VW  il    3T  jk   als  Sohrèktì 

Sdiinik  erlancc  caà  eine  AecAÌernLf  «kss  V  «r»r?w»g»t 

Bk  .w^  ìiÀ-r  5c4.i    dàe  il&eze  Fochl  aarvcÈKr  —  x^^nAm^  fie£ 

^•^iTrrT*ArA*^.-T*  ¿se  das  ^  ^^^^  oer  ^-^  sehr  wxhcâc    £i  ^'m^^^* 

jcue.   TÌTTiKTe  Fjeccrr^n'miT  der  Tccfsfit 


■ì;:c 


':*sr  t 


*rriz.— ¿^ 
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Wiederholung  eines  Wortes  im  Air.  nicht  so  wie  heute  ein  sti- 
listischer Mangel  ist,  wird  man  doch  die  Fassung  von  TB  hier 
kaum  für  echt  halten  können. 

Wie  im  strengsten  Falle  bei  den  beiden  letzten  Stellen,  könnte 
auch  bei  den  nun  folgenden  der  Zufall  möglicherweise  der  Grund 
der  Uebereinstimmung  von  BT  sein;  die  meisten  sind  zudem  un- 
bedeutend. 2739  keine  Initiale,  wo  man  sie  bestimmt  erwarten 
sollte;  2920  VW  ne  se  prent  garde  de  . , ,,  BT  s'en  pr.  g.  de  . . .; 
3000  VW  apres,  BT  ei  lors\  3068  VW  Ei,  TB  Se  im  zweiteiligen 
Bedingungssatz  bei  gemeinsamem  Hauptsatz,  also  beide  Lesarten 
möglich;  3174  BT  proleplisches  Z^:  Einsi  Va  ma  dame  esgardé  Que 
fi  serai  tant  cue  . , .;  3241  BT  ( —  i)  Se  vos  Vesgardez  ^T  -ies,  ein- 
silbig) por  bien,  VW  por  mon  hien\  3250  VW  Apres  ne  me  des/en- 
drûi  plus,  BT  conhatrai',  3403  BT  vidretii  statt  vindrent  mit  ver- 
gessenem «-Strich,  was  in  T  öfters  vorkommt;^  3459  VW  Mer. 
qui  fu  plains  d*ire^  Qui  qu*en  (W  que)  rie^  n^a  pas  bon  tens,  T  Qui 
escrie,  B  Qui  s'escrie.  Die  Lesart  von  BT  mag  durch  den  folgenden 
Vers  veranlafst  sein  :  Einsi  (BT  Ausi)  com  s*il  fusi  fors  dou  sens 
Regreie  s* amie  et  complaint  (T  depl^,  —  3617  -£V  Marez  vient  a  la 
meslee.  Si  comencé  une  bataille  ( —  i),  es  soll  comencent  heifsen,  doch 
kann  der  Sing,  durch  *i6  veranlafst  sein  und  Ebeling  Arch.  S.  405 
mag  auch  deshalb  recht  behalten,  weil  V  und  W  abweichen; 
3630  Mer,  qui  pensa  A  lui  a  dii^  TB  et  dit\  aber  da  B  vorher 
statt  qui  ein  si  hat,  ist  es  unabhängig  von  T  zu  seiner  Lesart  ge- 
langt; —  3678  por  la  joie  esf order  VW,  espeiser  B,  espoisier  T;  die 
Lesart  von  BT  scheint  die  individuellere,  doch  ist  es  schwer,  die 
ursprüngliche  zu  bestimmen,  auch  kommen  solche  , phrases  toutes 
faites'  den  Schreibern  leicht  unabhängig  in  den  Sinn.  5545  VW 
ei  chascuns  li  jurra  en  foi  Einsi  com  vos  avez  juré,  BT  Ausi  com, 
ebenso  3460,  beide  Ausdrucksweisen  ziemlich  unterschiedslos  ge- 
braucht; 5816  VW//  et  Mer,  ...  lor  dirent,  BT  Lui  et  (vgl.  1121, 
wo  T  //  und  VW  lui  haben,  doch  kann  nach  Ebeling  Zs.  S.  530, 
hier,  d.  h.  1121,  fors  mitgewirkt  haben,  daher  die  beiden  Fälle  nicht 
völlig  identisch  sind).  Ich  halte  il  für  das  Ursprüngliche,  doch 
konnte  B  und  T  ebensogut  von  selbst  die  obi.  Form  als  Subj. 
gebraucht  haben.  —  5798  Mcraugis  a  la  dame.  Mes  a  la  terre  a 
il  failli.  Uns  de  lor  prisons  s'en  sailli  Par  desus  le  mur  ...  in  TBW 
(letztere  les  murs)',  so  auch  mein  Text.  V  aber  mit  echt  Raoul- 
schem  Ausdruck:  Por  quoi?  Uns  prisons  est  sailli.  Die  Flexions- 
verletzung spricht  nicht  gegen  die  Echtheit,  hat  doch  Ebeling  Arch. 
S.  410  in  V.  224,  4610  etc.  keinen  Anstofs  daran  genommen  und 
wiederholt  (vgl.  S.  468  Anm.  i,  oben  S.  576)  TW  trotz  einer  solche^ 
Verletzung  gegenüber  V  vorgezogen,  wo  diese  Hs.  völlig  korrekt 
ist  Also  V  ist  5798  sehr  gut  möglich  und  hier  sogar  eher  als 
TBW  ursprünglich,   wenn   man   sonst   gleiches  Recht   gelten  läfst; 


*  So  215  wieder  vidrent,  aber  3346  umgekehrt  vinrent  statt  virent;   fur 
B  habe  ich  kein  zweite 
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denn  449,  wo  T  manieriert  und  W  verdorben  ist,  erblickt  Ebeling 
(Zs.  S.  5 1 5  ad  449)  gleichwohl  in  der  eingeschalteten  Frage  coment? 
echt  Raourschc  lebhafte  Ausdrucksweise  und  zieht  somit  TW  der 
Vatic,  vor.  Wenden  wir  dieselbe  Argumentation  auf  unseren  Fall  an, 
so  ist  V  echt  und  BTW  eine  Verflachung  wie  so  oft.  5830  VW 
Si  ne  sai  je  que  . . .,  BT  Ce  ne  sai  je  unbedeutend,  ebenso  5832 
Si  est  garniz  qiia  chascun  done  VW,  Sy  les  rechoit  T,  B  aber  mit 
VW,  doch  in  der  zweiten  Vershàlfte  mit  T:  que  tr estât  done  Celt 
nuit  quanqiiil  lor  covient.  Was  folgt  daraus?  Vielleicht  gar  nichts 
Sicheres,  da  solche  Varianten  sich  leicht  von  selbst  bieten.  Nach 
Paris  Rom.  S.  308  A.  3  wäre  vielleicht  B  kontaminiert  Lieber 
möchte  iclf  bei  VW  bleiben,  in  T  eine  selbständige  Variante  und 
in  irestot  von  B  eine  zufäUige  Uebereinstinunung  mit  T  sehen. 

Ueberblicken  wir  die  bisher  behandelten  Fälle,  so  scheinen 
mir  2576,  3264»  3378,  3383  —  88  nicht  leicht  anders  als  bei 
Verwandtschaft  von  B  +  T  verständlich,  während  die  übrigen 
nur  diese  Ansicht  weiter  bekräftigen,  ohne  aber,  für  sich  allein  ge- 
nommen, als  Beweis  gelten  zu  können.  Einige  dieser  aufgezahlten 
Uebereinstimmungen  liefsen  bereits  die  Möglichkeit  einer  gröfseren 
Gruppe  BTW  als  denkbar  erscheinen,  so  2576,  5541,  5798;  sehen 
wir,  ob  nicht  weitere  Fälle  eine  grofse  Wahrscheinlichkeit  oder  Ge- 
wifsheit  daraus  machen. 

BTW. 

2576,  5541,  5798  sind  soeben  genannt  worden;  2807—8 
fehlen  in  BTW  und  sind  vielleicht  nicht  ursprünglich,  wie  bereits 
in  einer  Anmkg.  meiner  Ausgabe  gesagt  wurde;  aber  das  einzige 
Kriterium  der  Unechtheit  ist,  dafs  sie  entbehrlich  sind,  vgl.  auch 
3350 — 51.  Ich  habe  aber  schon  S.  465  gezeigt,  wie  weit  dieses 
Argument  irre  führen  kann.  Ausfall  und  Interpolation  sind  fast 
nirgends  im  Gedicht  wirklich  zu  beweisen.  Obwohl  aber  diese 
Verse  in  V  sich  trefflich  dem  Texte  anschliefsen,  will  ich  doch 
keinen  Schlufs  darauf  gründen.  —  2940  Meraugis  soll  auf  die 
Insel  überfahren,  will  sich  aber  dazu  nicht  zwingen  lassen.  So 
entspinnt  sich  folgender  lebhafte  Dialog:  '35  Text  ^entrez  En  i'ístí 
nef  it  si  passez  En  cele  is/c*  —  ,Je  non  ferai  !^  —  ^Por  quoi?'-' 
y  Par  foi,  je  ne  voudrai!^  —  ^  Si  ferez!*'  —  ^Non  ferai,  par  foil''  — 
('40:)  ,Si  passerez!'  —  ^Et  je  por  quoi?'  —  ^Por  ce  que  fin  li 
revient  . .  .*  Die  Varianten  sind  nur  geringfügig,  2940  lesen  B'H^ 
stall  .SV  passerez!  aber  Ge  i  passer  oie  (\V  fe  p,)?  Et  (fehlt  T)/ 
por  quoi?  G.  Paris  S.  309  A.  2  hält  TW(B)  hier  für  besser  (pr<^- 
f érable).  Dann  bewiese  die  Stelle  nur,  dafs  V  hier  geändert  hätte. 
*Aber  ist  das  wirklich  der  Fall?  Das  Vorhergehende  wie  das  Fol- 
,Lr<:id('  (/■;  porquoi?),  der  Parallelisraus  des  ganzen  Dialogs  und  die 
stete  Abfolge  von  Befehl  und  Weigerung  spricht  entschieden  lûr 
die  Lesart  von  V  (=  Text).  j\Ian  sehe  die  Stelle  aufmerksam 
durch:  die  erste  Vershälfte  ist  immer  dem  Mehadus,  die  zweite 
dem  Meraugis  zugeteilt:  Si  ferez!  —  Non  ferai!  —  Si  passera!  -^ 
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Et  J€  por  cuoi?  •  •  •  Diese  Symmetrie  soll  auf  einmal  darchbrochen 
sein.  Die  Frage:  ,Ich  sollte  hinüberfahren?'  pafst  nicht  zu  seiner 
eben  gethanen  Weigerung:  Non  fer  aU  par  foi!  y  sie  pafst  auch  nicht 
zur  folgenden  Frage.  Im  ganzen  Dialog  wechseln  Rede  und  Gegen- 
rede unmittelbar,  heftiger  Befehl  und  entschiedene  Ablehnung, 
nirgends  ist  Zeit  fur  zwei  Fragen  hintereinander.  Schliefslich  zieht 
Meraugis  empört  das  Schwert  So  kann  ich  Paris  hier  nicht  folgen, 
und  wer  nidit  BTW  um  jeden  Preis  trennen  will,  mufs  mir  zu- 
stimmen. Uebrigens  ist  die  Stelle  ja  nicht  die  einzige.  —  8114  Me- 
raugis sagt  zum  gefangenen  Gawain  La  bele  compaignie  (Tafelrunde) 
Que  it  rois  a,  ne  vostre  amie  Ne  vos  cuident  ja  mes  veoir  mit  T,  dem 
BW  bis  3XLÍ  cuidoit  folgen;  V  aber  liest  . . .  compaignie,  Li  rois  Artus 
et  sa  mesnie  . . .  Der  Reim  {iee  — ■  ie)  spricht  aber  vielleicht  für  die 
Unechtheit  von  V;  die  Stelle  fallt  —  8121  vez  la  navie  V  gegen 
ni  amie  BTW  habe  ich  bereits  oben  S.  5Ò2  f.  als  ursprünglich  zu 
erweisen  gesucht:  dies  spricht  wieder  für  eine  Familie  BTW,  da 
Fbeling  selbst  die  Stelle  für  entscheidend  hält  und  ein  Zweifel 
nicht  möglich  ist  Dafs  mie  :  amie  einen  reichen  und  sehr  oft  im 
Gedichte  anzutreffenden  Reim  gäben,  nicht  aber  navie,  vermag 
daran  nichts  zu  ändern;  denn  auch  V  hat  3 114  compaignie  :  mesnie 
(statt  amie)  und  ist  doch  kaum  echt.  Hier  wie  dort,  und  so  noch 
öfters,  mag  das  Streben  nach  reichem  oder  reicherem  Reim  geradezu 
der  Anlafs  zur  Abweichung  von  der  Vorlage  geworden  sein.  — 
8182 — 88  Gawain  zeigt  Meraugis  die  Herrin  der  Insel:  Voiz  tu  la 
cele  que  je  voi  As  fenestres  de  cele  tor?  O  est  une  dame,  ci  entor  N^a 
plus  hele.  Que  t'en  devis?  Cele  cité  et  eist  pais  Est  ioz  stuns  . . . 
nach  T  (bis  auf  ein  paar  kleine  Besserungen)  und  BW.  So  auch 
mein  Text  bis  auf  die  Interpunktion  v.  ^^^,  Aber  ich  kann  nicht 
verhehlen,  dafs  '32  mich  wenig  befriedigt:  O  est  une  dame  nimmt 
sich  doch  sonderbar  aus;  es  ist  zu  selbstverständlich,  denn  Mer. 
sieht  sie  ja  selbst.  V  gefiele  mir  schon  besser:  Une  dame  est  de  ci 
entor  (Herrin  ist  sie  über  die  Gegend),  La  plus  hele  ¿onques  veis, 
wo  der  unbest  Artikel  vor  dame  nicht  stören  darf.  —  315Ö  mag 
man  beim  Text  (=  BTW)  bleiben.  —  8220  —  21  Meraugis  ist  ge- 
kommen, seinen  Freund  Gawain  zu  befreien.  Aber  einer  von 
beiden  mufs  fallen  und  der  Sieger  als  Gefangener  zurückbleiben. 
Gawain  klagt  verzweifelt:  je  voi  Que  tu  es  ci  venuz  por  moi  Et  si 
(dennoch)  covient  que  je  t'ocie  Ou  tu  moi!  Ci  a  male  vie!  Moult 
aim  ma  mort  ...  So  V  ganz  zufriedenstellend;  BTW  (und  dar- 
nach mein  Text)  aber  lesen  . . .  que  je  t'ocie.  Deus  que  ferai?  Tant 
he  ma  vie  Et  aim  . . .  Das  Dilemma:  ,Ich  dich  oder  Du  mich*  ist 
durch  einen  fûllsel artigen  Ausruf  ersetzt  Ist  denn  nicht  doch  V  hier 
vorzuziehen?  —  8884 — 85  mag  V  als  die  weniger  individuelle 
Lesart  in  der  Varia  Lectio  auch  weiter  verbleiben,  doch  ist  sie 
unanstöfsig,  BTW  '34  immerhin  auffällig.  —  8350 — 51  fehlen  in  V; 
durch  die  Variante  '49  fesoit  statt  sieut  fere  ist  der  Reim  hergestellt 
Allerdings  reimen  dann  vier  Zeilen  miteinander,  aber  Fbeling  Aub. 
S.  117 — 18  (Einltg.)  zeigt,   dafs  daran  kein  Anstofs  zu  nehmen  ist, 
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und  führt  unter  anderen  Beispielen  auch  £rec  mit  mehreren  Stellen 
dafür  an.    Die  Steile  im  Text  (nach  BTW)  lautet:    Mer.  hat  sidi 
als  Herrin  der  Insel  verkleidet   und  winkt  als  solche  den  Schiffern 
'44  De  Vautre  pari  virent  les  gem   Meraugis  qui  par  Pish  aloit  El 
de  sa  main  les  acenoit  Einsi  com  la  dame  sieut  fere  (V  fesoii),     \Ne 
se  gardefit  de  tel  afere  y  La  dame  cuident  que  ce  soit^  A  la  nef  vont . . . 
(wobei  an  zwei  Stellen  die  kleine  Var.  von  T  eingeführt  ist).    Man 
wird   zugeben,    dafs   die   eingeklammerten  Verse    überflüssig    sind, 
denn  hielten  die  Seeleute  Meraugis  nicht  für  ihre  Herrin,  so  wären 
sie  eben  nicht  herangekommen.   Aber  wie  oben  2807 — 8  V  echt  sein 
könnte,  so  auch  hier  BTW  trotz  der  Entbehrlichkeit,  und  da  nicht 
nur  Schreiber,   sondern   auch    der  Dichter   oft  breitspurig  sind,  so 
gründet   man  besser  keinen  Schlufs  darauf.  —    8479  —  80  stehen 
wieder   nur   in   BTW   und   zwar   nicht   ohne  mehrfache  Varianten. 
Die  Stelle    lautet  nach   T  (wieder  =  Text),   wobei    ich    die  in  V 
fehlenden  Verse    einklammere:    '74    Meraugis  .  .  .  í atome   dürrer 
(V  s*en  torne  derrier  d.  h.  vom  Münsterbesuche)  A  mon  seignor  Gau- 
vain  parler  (V  pledier)  [  Vint  et  li  dist:   Dites  moi,  sire.   Orrez  vos  et 
que  voudrai  dire?]  fe  vueil  errer  . . .   Macht  man  hinter  pledier  den 
Doppelpunkt,  so  ist  in  V  alles  in  Ordnung;   die  beiden  folgenden 
Verse   sind   wohl   nur   Füllsel.     Die  Vorlage   mufs   sicher  verderbt 
(vom  Schreiber  schlecht  interpoliert?)  gewesen  sein,  da  BT  und  W 
gegen  das  Metrum  verstofsen   und    trotz   des   gemeinsamen  1)7)08 
ziemlich  auseinandergehen.    T  *8o  Orrez  ist  kaum  brauchbar;  B  oiit 
Ou  irez  (als  Rede  Gawains   gefafst,   wie  auch   der  vorhergehende 
Vers)    dürfte  in  T  zu  Orrez   umgeändert   worden   sein.     Da  ce  in 
BT  fehlt,  wird  auch  die  Vorlage  von  BT  den  zweiten  Teil  dieser 
Zeile  als  selbständige  Frage    gefafst  haben.     Stünden  diese  beiden 
Verse  in  V,  nicht  in  TBW,  so  würde  sie  wohl  niemand  für  Eigen- 
tum   des    Dichters,    sondern    für    eine    ungeschickte    Interpolation 
halten.     W  ist   schon   gar   nicht   zu    brauchen!     Hätte  V  die  aus- 
gesprochene  Neigung,   Verse    wegzulassen,   wo    die  Ueberliefening 
Schwierigkeit  macht,  oder  sonst  zu  kürzen,  so  möchte  man  es  hier 
schon  vermuten;    aber  V  zeigt  öfter   umgekehrt  (vgl.  275 ab,  2327 
—  28,  2411  — 12,  4523 — 24,  455oab,  498oab)    überflüssige  Vers- 
paare, die  in  T  oder  TW  fehlen  und  als  unecht  angesehen  werden. 
Ich  will  auch  hierdurch  nicht   eine  Gruppe  BTW  als  enviesen  an- 
nehmen,   obgleich    die  Stelle   bedenklich  ist;    doch  die  eine  Frage 
möge   man   gestatten:    wenn  W  nicht  zu  T,   sondern  zu  V  gehört, 
wie   Paris   und  Ebeling   wollen,    warum    stellt   sie    sich   gerade  an 
solchen  Stellen  nicht  zu  dieser  Hs.?    Kurz  hintereinander  sind  drei 
Fälle   besprochen  worden,    und   immer    steht  W  bei  T(B).  —  ^^ 
weiterer  ist  gleich  3777 — 78:  Belchis  war  tapfer  und  reich  . ..  Riàii 
ch.JstriUis    et    heles   tors    Tint  assez,  près  de  Cava  Ion,     Biai  raemVM 
l'arre  a  baron  [Sa  terre  et  tant  a  fet  par  tot    Quii  na  voisin  qm  ^^ 
le  dot].     So  liest  T  (bis  auf  ein  paar  kleine  Besserungen),  el>enso 
B   und  W  bis   auf  unbedeutende  Varianten;    V  stimmt   zu  diesem 
Hss.,  läfst  aber  die  eingeklammerten  und  entbehrlichen  Zeilen  weg' 
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Sind  sie   nicht   echt,    dann    bilden   BTW  natürlich  eine  Gruppe; 

aber   weder   hier   noch   dort  läfst  sich  dies  handgreiflich  beweisen» 

Ich  glaube  aber,  dafs  V  (bei  seinem  Habitus)  sie  nicht  ausgelassen 

hätte,  wenn  sie  in  der  Vorlage  dieser  Hs,  gestanden  hätten* 
J¥eniger  wahrscheinlich,  aber  doch  möglich  ist  die  pjnschidjung 
He^  Verse  5653  —  54  seitens  BTW,  während  V  mit  einer  kleinen 
T.bweichang  von  '52  und  '55  den  Uebergang  anstandslos  herstellt, 

vgl  dazu  S,  476 — 77. 

Von  einigen  unbedeutenderen  Stellen  sehe  ich  ah*    Auch  führe 

ich  keine  gesonderten  Belege  für  eine  Gruppe  BVVV  an,  weil  keiner 

einen  Schlufs  erlaubt,  vgl.  Ausg.  S.  XXVIU. 

Fafät  man  die  Stellen,  wo  li  mit  anderen  Hss.  übereinstimmt, 

noch  einmal  ins  Auge,  so  möchte  man  ja  zunächst  auf  Kontamination 

Eeier  Iiss.-Famiîien  a  und  ß  (d.  h.  V  einerseits  und  TW  andrer- 
ts)  schliefsen,    wie  Paris  Rom.  XXVll  S,  308  A*  3  vermutet   und 
ich  selbst  in  meiner  Ausgabe  S.  XXV  als  nicht  unmöglich  hingestellt 

t^tte;  aber  keine  einzige  Stelle  zwingt  zu  diesem  letzten  Auskunits- 
Ittel.  Nur  wer  á*im  Zufall  selbst  bei  kleineren  Variantengnippen 
chts  zuschreiben  mochte,  wird  zu  dieser  Erklärung  greifen  müssen, 
ntcr  den  verghchenen  Hss.  zeigt  B  mit  T  eine  gröfserc  Zahl  (l>e- 
sonders  2576,  3264,  3378,  3383  L)  von  engereu  Berührungspunkten 
als  mit  \V,  und  mit  diesen  beiden  wieder  einige  (besonders  2940, 
312 1,  die  schon  S.  XXVIJI  meiner  Ausg.  genannt  waren)  Ucberein- 
jmnungen,  die  V  ausseid ieísen.  Man  darf  also  wohl  B  mit 
und  W  als  eine  eigene  Familie  betrachten,  innerhalb 
kelcher  wieder  TB  naher  verwandt  sind.  Zu  diesem  aus 
er  Betrachtung  der  Varianten  abgeleiteten  Ergebnisse  war  ich 
lieh  S.  XXV — XXIX  meiner  Ausgabe  auf  anderem  Wege  ge- 
Dmmen. 

Das  ganz  kurze  Fragment  M  lafst  sich  nur  schwer  einreüien 
jpd  ist  ohne  besonderen  Wert,  Ich  selbst  habe  S,  XXIX  das  Un- 
H|chere  seiner  Stellung  im  Stammbaum  meiner  Ausgabe  hervor- 
gehoben.*    So  sehe  ich  hier  ganz  davon  ab. 

Und  was  ist  nun  das  Ergebnis  dieser  ganzen  tangen  und 
HuhevoUen  Untersuchung?  Wohin  hat  der  neue  Weg  geíührt,  der 
kit  dem  früiier  eingeschlagenen  nichts  gemein  hat  als  das  Ziel: 
Wahrheit  über  das  IIss.- Verhältnis  zu  erforschen?  Fast  möchte 
die  Beantwortung  dieser  Fragen  anderen  überlassen,  da  ich 
ïibst  Partei  im  Prozesse  bin.  Mufs  ich  aber  meine  Meinung 
agen,  so  ist  es  die,  dafs  mein  alter  Stammbaum  der  richtige 
war,  dafs  der  von  anderer  Seite  vorgeschlagene  nicht  nur  nicht 
zu   beweisen«    sondern   auch   sehr  unwahrscheinlich  ist,    und  dais, 


*  Der  V.  i88S,  auf  den  ich  unter  anderen  die  Vermutung  einer  Ver- 
wandtschaft twitchcn  T  und  M  gegründet  hatte,  ist  in  TM  bereits  , altèri* 
\wïe  Paris  S.  311  zugesteht),  wenn  auch  vielleicht  UDabhängig.  Ebeling  Zs, 
5.541  si^l^^  i™  Gegensatz  dazu  auch  hier  M  für  echt  an,  weil  eben  mit  T 
gehend.  So  ist  ihm  denn  T,  wo  nur  immer  möglich,  OrìgìnaL  VgL  v^  1^96 
twr  tnstit  Pam), 
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wenn  schon  alle  meine  angeführten  Gründe  einzeln  und  zusammen* 
genommen    nichts    taugen    sollten,    kein    anderer   sicherer  Schlnfs 
bliebe   als   der,    dafs   sich   überhaupt    kein   Stammbaum   anstellen 
lasse.     Dann   stünde   man   eben    vor   einem   gar   nicht  unerhörten 
Fall  (Alexius-  und  Rolands -Lied),   für  den    wieder  Förster,  Charr. 
Vili,  vorgesehen  hat:  ,£s  kann  sich  dann  auch  wohl  herausstellen, 
dafs   die  Sache  unentschieden  bleibt,   da  —  wenn  beide  Kritiker 
umsichtig  und  methodisch  vorgegangen  sind  —  sich  beide  Stamm- 
bäume  durch   einzelne  Stellen  stützen  lassen,   ohne  dafs  man  ent- 
scheidende Stellen   zur  Hand   hätte,   die   dem  einen  oder  anderen 
Stammbaum  den  Vorzug  geben/     Das  wäre  nur  für  den  schlimm* 
sten  Fall.    Ich  für  meine  Person  aber  glaube,  dafs  (wenn  man  von 
M  absieht,    die   sich   bei   ihrer  Kürze   nur  sehr  unsicher  einreiben 
läfst)    nach    wie    vor    der    wirkliche    oder    doch    wahrscheinlichste 
Stammbaum  sich  so  gestaltet  wie  S.  XXX  meiner  Ausgabe,  nämlich: 

O 

I 
O* 


y 


T  B  W 

Man  sieht,  wie  wenig  lohnend  derlei  Untersuchungen  sind, 
aber  auch,  wie  vorsichtig  man  in  der  Kritik  solcher,  die  Anzeidien 
der  I^emühung  und  Gewissenhaftigkeit  tragenden  Untersuchungen 
sein  sollte,  wenn  man  nicht  eigene,  bessere  Gründe  zur  Hand  hat. 
Und  welches  ist  die  Rückwirkung  auf  die  Grundsätze  der 
Textaufstellung?  Wenn  das  leitende  Prinzip  früher  gut  war,  keine. 
Und  dieses  Prinzip  (vgl.  oben  S.  456  —  57)  scheint  mir  ebenfalls 
einwandfrei:  einen  guten  (d.  h.  wahrscheinlicli  unter  allen  möglichen 
den  am  ehesten  ursprünglichen)  Text  geben  VT,  VW,  TW,  ^vobel 
nach  der  Ansicht  von  Paris  und  Ebeling  VW  hinter  TW  zu  stehen 
komint,  wenn  die  Reihenfolge  den  relativen  Sicherheitsgrad  aus- 
drücken soll.  Nach  eben  diesem  Grundsatz  ist,  was  ich  her>'or- 
heben  möchte,  aber  auch  dann  zu  verfahren,  wenn  der  Paris- 
Ebeling'sche  Stammbaum  der  richtige  wäre;  nur  bei  VW  gegenüber 
T  macht  Paris  (S.  313)  einen  Vorbehalt,  lis  bleibt  noch,  wenn 
man  von  B,  die  wenig  zu  brauchen  ist,  absieht,  der  vierte  Fall 
übrig:  dafs  V  und  T  einander  gegenüberstehen,  die  anderen  Hs>- 
aber  für  sicli  alUnn  abweichen.  Hier  fordern  Paris  und  noch  weit- 
gehender Ebeling  die  Bevorzugung  von  T  gegen  V,  während  mein« 
Ausgal)e  zwar  sehr  oft,  aber  bei  weitem  nicht  immer  diesen  Grund- 
satz befolgt  hat.  Darum  dreht  sich  jetzt  eigentlich  alles;  diese 
Frage  hat  in  unserem  besonderen  Ealle,  wie  eben  gezeigt  worden 
ist,  eine  gleich  nach  der  des  Stammbaums  kommende  Wichtigkeit- 
Es  ist  nun  im  Laufe  der  vorliegenden  Abhandlung  zu  zeigen  ver- 
sucht worden,  dafs  ein  summarisches  Urteil:  T  sei  in  der  Regd 
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gegen  V  zu  bevorzugen,  sehr  gewagt  wäre;  dafs  in  nicht  wenig 
Fällen  T  dem  Original  sicher  nicht  so  nahe  steht  wie  V  oder  selbst 
W;  dafs  aber  eine  etwas  stärkere  Heranziehung  von  T  zum  Textbau 
von  Fall  zu  Fall  —  und  wären  es  solcher  Fälle  auch  viele  —  schon 
deshalb  erfolgen  könnte»  weil  diese  Hs.  oft  eine  glatte  (wenn  auch 
nicht  die  ursprüngliche)  Lesart  bietet,  wo  mit  den  anderen  nichts 
Rechtes  anzufangen  ist.  Dieser  relativ  stärkeren  Einführung  von 
T  habe  ich  aber  selbst  schon  —  wenngleich  von  einem  anderen 
Grunde,  der  nicht  anerkannt  worden,  beunruhigt,  was  an  der 
Thatsache  nichts  ändert  —  S.  XXII,  XXXI  A.  meiner  Ausgabe  ein, 
sagen  wir  schüchternes  Wort  geredet,  und  meine  jetzige  gröfsere 
Nachgiebigkeit  ist  nicht  viel  mehr  als  eine  rein  praktische  Rücksicht, 
eine  Art  Erleichterung  der  anerkannt  schwierigen  Aufgabe.  Durch 
Dick  und  Dünn  möchte  ich  aber  auch  heute  noch  nicht  mit  Ebe- 
ling  gehen.  Meine  Haltung  bei  der  kleinen  Ausgabe,  die  am  besten 
zum  Schlufs  der  drei  Bände  unternommen  werden  könnte,  wird  sich 
vielmehr  nach  der  Beurteilung  richten,  welche  meine  hier  nieder- 
gelegten Gründe  und  Ansichten  bei  den  Fachgenossen  finden 
werden.  Einen  solchen  Weg  möchte  ich  nicht  gern  beschreiten, 
ohne  Gefährten  zu  haben,  die  für  die  Folgen  mit  haften. 

Im  ganzen  und  grofsen,  und  sehr  oft  selbst  im  einzelnen,  darf 
ich  meinen  Meraugis-Text  solange  für  definitiv  halten,  bis  neue 
Hss.  gefunden  werden.  Dafür  ist  nun  geringe  Hoffnung.  Aber 
unter  reger  Beteiligung  wird  wohl  manche  schlecht  überlieferte  Stelle 
sich  noch  aufhellen  lassen.  Meine  Mühe  ist  aber  selbst  dann, 
wenn  schon  nicht  belohnt,  so  doch  vielleicht  nicht  völlig  vergeb- 
lich gewesen,  sollte  besonderes  Kjraftgefühl  für  jemand  anderen 
der  Anreiz  zu  einer  eigenen  Ausgabe  werden. 

Mathias  Fkiedwagner. 


VERMISCHTEa 


Zur  Wartgeschielite. 
Nochmals  engad.  ImâortUL 
I<^   muís   ckn  alten  Ladinem  Abbitte   tbim;    sie   baben    mA 
L  Sdien   nicht  ertaubt   áesk  ich  ilmen  xatrante^     PaUioppí  ¡atte 
^araa  eikìàit  als  JmiMma  oder  Imt&mm  v.  ibiibr,  ^«»ir^;    vgL  6; 
i^r^r  Schiaftnâize".     Mein  foiniales  Bedenken   hiergegm  war  be* 
Qtìgt,   meni   tiegfiiftkbes    nicht     Die  Schnecke   kann  sehx  wohl 
Trägst  t-angsame  bezeichnet  nh^orden  sein,  imd  w«on  tnir  audi 
den   ruaianischen    nnd   überhaupt   ans   unsem   Spiacben    kt^ 
teier  Fall    davon   ge^enwirüg    war,    so   durfte    ûjexa   keine   enl- 
oden de  Bedeatnng   beigelegt  werden.     Palli  oppi  oder  wer  sA 
ihm    in    gïeichem  Sinne   geanfsert   bat^    ist   der  Wahrbeat   sâar 
le    gekonunen.      LtMd&ma   gebort   zn    einer  Wortgrnppe    vc4cbe 
,jci  Dmz   in   2wei  (I*  242  f.   U,  358),    bei  Körtiog  in  dreâ  Gfuppes 
ausdnanderfälk  (M753-  7243-  755^  =  ^5525.  8460.  SScjò).     Die 
Mannichfaltigkeit  der  germanischen  Gnindfonnen:    schlendern^    tUn^ 
der(e)n,   sUnier(e)n,    sltnJertn,  sienten  (schlenzeti)^  lender(e)n^  lenUrfeJm^ 
¡anieren^^  ¡under en^  lunteren  spiegelt  sich  recht  getreu  in  der  Mannich- 
falugkeit    der   romanischen    Formen   wieder.     Auch   hier   begegnen 
wir  den  lautlichen  Varianten  in  enger  Nachbarschaft  nebeneinand«': 
slandra  —  landra^   landra  —  landá^   landernai  (montbél.)  —  laníenur^ 
slandrana  (berg.)  —  slindrana  (berg.),    slandrona  (ven.)  —  slondrona 
(ven.),    landrian  (com.)  —  londann  (coul),    lendenù  (berg.)  —  slandrú 
(berg.),    landruTU  (kal.)  —  lindrune  (kal.)  —  Itndune  (kaL),    lamdrum 
(siz.)  —  landunt,  lannuni  (siz.).     Wieviel    davon   erst   innerhalb    des 
Romanischen   sich    entwickelt  hat,   lafst  sich  vorderhand   nicht  be- 
stimmen; jedenfalls  hat  auch  Anlehnung  an  laL  leni-  stattgefunden. 
Unter  den  verschiedenen  Ableitungen  (wie  landreux^  landresse^  ¿am^ 
dr ouille  u.  s.  w.)  ist  die  mit  ^cn^  die  verbreitetste;  hieraus  wohl  erst 
¡st  -^rn-   hervorgegangen:    sûdfranz.  (quere)  lantourneja,    com.  ¡am^ 
iargná  (Subst  laniórgna),  mit  Anlehnung  an  lanterne',  franz.  lanUmer 
(doch  vgl.  auch   sûdfranz.  landrtna).     Alt-  und  mdl.-franz.  landortT 


*  Wober  Körting  an  der  xweiten  SteUc  (in  beiden  Ausgaben)  dtsdi. 
schlandern  hat,  weifs  ich  nicht;  bei  Caix,  der  die  betreffende  Herlatmig  ge- 
geben  haben  soll,   steht  Nichts  davon. 
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(wovon  das  Subst.  landore  oder  lendore)  ist  wohl  Verschmelzung 
von  *landrer  +  *landorner.  Wie  das  i  in  engad.  lindorna  zu  deuten 
ist  (vgl.  das  obige  slindrana  aus  Valle  San  Martino),  darüber  kann 
ich  eine  einigermafsen  sichere  Vermutung  nicht  aussprechen.  Bei 
der  Umbildung  von  limax  zu  mdL-franz.  lambourde^  lamhouse  (s.  oben 
S.  332)  mag  franz.  lanibiner  mitgespielt  haben,  welches  ebenfalls 
deutschen  Ursprungs  {lampen,  lämmern)  zu  sein  scheint  Die  auf 
¡ocusia  beruhenden  mdl.-franz.  Formen  für  „Schnecke"  licoche,  Itgoche, 
ligousse,  loche  (für  *leoche),  sûdfranz.  Itgoio,  Itolo  haben  begreiflicher 
Weise  z.  T.  auch  die  Bed.  „Faulpelz"  ;  aber  nur  diese  berg.  bresc. 
cremasch  ligos  (cremen,  ligozz  „gute,  einfaltige  Person"),  davon  berg. 
hgossunà,  bresc.  sligosà^  cremasch  andà  ligosenl.  Auch  das  Süd- 
französische  besitzt  ein  gleichbed.  Itgoussa,  aber  ohne  entsprechendes 
Substantiv.  ^^  Schuchardt. 


Friaul.  Schelfe  „Haarschuppen'' 
ist  das  oberd.  Schelfe  „die  häutige  Schale  von  Hülsenfrüchten,  von 
Obst  u.  s.  w.",  worüber  bei  Schmeller  B.  Wtb.  ^11,  410  Näheres  zu 
sehen.  Abschelfern,  abschilfern,  von  der  menschlichen  Haut  ge- 
braucht entspricht  dem  holl.  af schelferen,  afschilferen  von  schelfer, 
xchilfer,  das  insbesondere  auch  (im  PL)  „Haarschuppen"  bedeutet. 
Dies  Wort  berührt  sich  mit  Schorf  u.  s.  w.  ;  ags.  sceorf,  engl,  scurf 
haben  u.  A.  wiederum  die  Bed.  „Haarschuppen".  Das  von  Diefen- 
bach  mit  der  Verdeutschung  skelua  [Glossen  des  ii.Jhrhs.],  skeula 
[aus  Graffs  Sprachsch.]  gebuchte  mlat  scraphia,  scrafia  scheint  aus 
einer  Vermischung  von  Schorf  und  lat.  scahr^  {scapr-)  hervorgegangen 
zu  sein;  vgl.  scrabera,  scrabra  „Grind,  Räude"  in  Diefenbachs  Nov. 
Gl.  und  scrapedus  „scabiosus"  bei  Papias.  jj  Schuchardt 


Ital.  schienale  „Stockfìsch*'. 
Mussafìa  Beitr.  S.  102  verzeichnet:  schmal  „stockfisch"  A,  schenal 
„schenal"  B  (aus  derselben  Quelle  ersteres  bei  O.  Brenner  Ein  ital.- 
deutsches  Sprachbuch  S.  24^).  Er  kennt  es  sonst  aus  dem  Ital. 
nicht,  verweist  aber  auf  DG.,  wo  ital.  schmale  dem  franz.  merlus 
gleichgesetzt  wird  (was  die  vorhergehenden  Worte:  „perca;  Gallis 
perche^^  sollen,  weifs  ich  nicht).  Das  Wort  unter  welchem  dies 
bemerkt  ist,  schinata,  aus  den  Statuten  von  Asti,  bedeutet  offenbar 
dasselbe  und  hellt  ein  wenig  die  ¡Beziehung  zwischen  der  Dürre 
des  getrockneten  Fisches  und  dem  Rückgrat  auf;  südfranz.  esquinado 
gilt  von  allen  möglichen  Arten  von  Krustentieren.  Es  begegnet 
uns  nun  aber  das  erstere  Wort  auch  in  Toskana,  und  zwar  bei 
Lorenzo  de'  Medici,  der  in  den  „Beoni"  sagt: 

Zdttchr.  £  rom.  Phfl.  XXVL  39 
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Egli  avea  nel  carnaiuolo 
Un  po'  di  stienal  secco,  e  un'  aringa  . . . 
Quattro  acciughe  legate  a  una  strìnga. 
Diese   Stelle   ist   bei  Tommaseo  -  Bellini   für   die  Bed.  von  schienah 
=  „r  unione  delle  vertebre  che  compongono  le  schiene  delle  bestie 
da  macello"   angeführt,    was   gewifs   nicht   richtig  ¡st,    obwohl  das 
Wort  in  der  angegebenen  Bed.  („Rückenstück")  gebraucht  wird. 

Bei  der  Durchsicht  der  verschiedenen  Ausdrucke  für  „Stockfisch" 
bin  ich  auf  einen  gestofsen  der  mir  vorderhand  rätselhaft  ist  und 
für  welchen  vielleicht  ein  Leser  der  Ztschr.  Rat  weifs.  In  den  von 
Wright  und  dann  von  Wülcker  herausgegebenen  lat- englischen 
Glossen  (des  15.  Jhrhs.)  erscheint  fungia  (fongia^  ffi^g^^)  regelmäfsig 
als  das  lat  Wort  für  „Stockfisch".  Sonst  hat  dies  im  Mittellatein 
die  Bedeutung  eines  (eigentlich  schwammartigen)  Gebäckes;  so 
fungea  „quidam  pañis  [koket]"  a.  a.  O.  585,  20  (unmittelbar  unter 
fungia  „stokfysh"),  fungia  „staubsemel"  Dief.,  fingia  bei  Ugutio 
DC,  welches  auf  das  Rom.  Etym.  I,  52  if.  erläuterte  spongia,  sfongia^ 
sfungia  (siz.  sfincia)  zurückgeht.  jj  Schüchakdt. 


Rum.  gargara,  -ifä\  gärgäun. 
Zu  curculio,  gurgulio  (vgl.  Ztschr.  XXVI,  4 1 1  Anm.)  ist  bei  Körting 
aus  dem  Rum.  nur  curcuUz  angeführt,  welches  nicht  nur  „Kom- 
wurm"  (und  nach  dem  Ofener  Wtb.  von  1825  aufserdem  „Erbsen- 
käfer"), sondern  auch,  nach  Çaineanu  (anderswo,  auch  bei  Damé 
finde  ich  das  nicht),  in  Siebenbürgen  „Schnarrheuschrecke"  bedeutet. 
In  dem  hitzteren  Sinne  entspricht  es  dem  alb.  karkafets,  welchem 
G.  Meyer  Wtb.  S.  178  mit  Recht  als  aus  bulg.  skakalecü  „Heu- 
schrecke" entstellt  ansieht,  aber  ohne  das  eingemischte  Wort  anzu- 
geben. Es  kann  dies  in  der  That  nur  irgend  eine  Fortsetzung 
von  curculio  sein.  Am  nächsten  liegt  rum.  gärgärifii  „Kornwurm", 
iiel)i*n  welchem  auch  gàrgara  noch  lebt,  anscheinend  in  seltenerem 
Gebrauch;  Cihac  belegt  es  mit  einem  Vers  aus  den  Volksliedern 
Alecsandris,  den  ich,  da  er  uns  über  die  Betonung  des  Wortes 
vergewissert,  mit  den  beiden  vorhergehenden  hier  wiedergebe: 

Plinä-i  {óra  de  omidä. 

De  omidä  Ungurescä 

Ci  de  ghirgärä  Säsesca! 
l^ontbriant,  der  gargara  selbst  nicht  hat,  hat  das  davon  abgeleitete 
Verb  gärgiirtf  welches  bei  Cihac,  ►Saineanu,  Damé  fehlt  (dafür  bei 
zweien  von  ihnen  gärgiirifos  gleich  dem  gUrgarii  von  P.).  Wir 
müssen  hier  *giirgulus,  das  auch  sonst  im  Romanischen  vorkommt, 
ansetzen;  mit  Anschlufs  an  das  Homonym  für  „Kehle"  ist  zunächst 
in  der  Tonsilbe  und  dann  auch  in  der  folgenden  a  für  «  einge- 
trettîn,  wie  wir  das  in  bask,  gargale  (daraus  garigale  wegen  gart 
„Wi^izen")    und   auch   in  dem  viel  näher  liegenden  neugr.  yaçycijQi 
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wiederfinden.     Statt  „Komwurm^'   gibt  hierfür   Legrand   die   Bed. 
„Motte"  (teigne)  an;  auf  einem  Mifsverständnis  dieses  „teigne"  (ob- 
wohl   ihm    „petit    ver**    beigegeben    ist)    beruht   es   vielleicht    dafs 
Rhousopoulos  yagyaçi  mit  „Grind**  übersetzt     Wo,   wann   und  in 
welcher  Lautgestalt  gärgärijä  mit  skakalecu   zusammengetroffen  ist, 
vermag   ich   nicht  zu  sagen.     Ebenso  schwer  ist  es  das  Verhältnis 
von    curculez   zu  gargarisât  karkaíets  und  curctdio  festzustellen.     Es 
scheint   das   erste  Wort  nicht  volkstümlich  zu  sein;    in  der  bäuer- 
lichen  Terminologie  Damés   ist   nur  gärgärifä   angegeben.     Auch 
hat  sich  dieses  in  die  benachbarten  Sprachen  ausgebreitet:   magy. 
^ergtlice  (mdl.  g'érg'élice^  görgöltce,  gergerice^  gerlicä),    ruth.  gurgulica 
„Gräberwurm**  (=  „Grabkäfer**,   „Todtenkäfer**?),   gtrgelica  „Kom- 
vmrm"  (so  auch  bei  Zelechowski;  ich  kann  mir  aber  nicht  denken 
dafs    beide  Wortformen  an  einem  und  demselben  Ort  üblich  sind) 
und    serb.  gagrica    (für  *gargrica).      Aus    diesem   letzten  Wort   hat 
man    das   rumänische    herleiten   wollen;    so   Cihac,   und   Miklosich 
xmnter  gügra,  dessen  kirchensl.  gügrica  von  keiner  weiteren  Bedeu- 
t.ving  ist,   da  es  aus  einer  Hs.  serb.-slow.  Herkunft  stammt  die  ins 
!Elnde  des  14.  Jhrhs.  fallt.    Uebrigens  hat  Miklosich  als  rum.  Formen: 
ST^g^^U^  ""^  g^^g^^^fà]  vielleicht  hat  er  sie  älteren  Wörterbüchern 
entnommen,    die   erstere   aber   macht   den  Eindruck   eines  Druck- 
fehlers.    Seitdem    hat   Budmani   im   grofsen    serbokroatischen  Wtb. 
x».  d.  W.  gagrica  das  Richtige  gesagt  (altgr.  yagyalçeiv  „wimmeln** 
fconnte    nur    insofern    beteiligt    sein    als   es  die  Vertretung   von  u 
cilirch  a  begünstigt  hätte).     Das  war  aber   soweit   es  sich  um  den 
X-Trsprung   des  rum.  Wortes  handelt,    schon  längst  erkannt  worden; 
^aher  schreibt  auch  das  Ofener  Wtb.  gurgäritiä. 

Wenn  Cihac   zu  curculez  nicht,   wie   es  sich  gehört,   gärgärifä 
^tiellt,  so  stellt  er  dazu,  wie  es  sich  nicht  gehört,  gtirgäu?i  „Laune**, 
»»Cyrille**  i.  û.  S.  (so  übersetzt  es  Çaineanu).    Aber  gärgaun  bedeutet 
^vinächst  „Homifs**;  nur  so  buchen  es  das  Ofener  Wtb.  und  Poiitbriant, 
'^xid  im  übertragenen  Sinn  zugleich  Damé.  Pontbriant  hat  zu  gargììunu 
^Is  Grundwort  richtig  crahrone  angemerkt,  wobei  er  oder  sein  Ge- 
'^vahrsmann  sich  natürlich  um  die  Lautverhältnisse  nicht  gekümmert 
^at.     Diese  bereiten  allerdings  einige  Schwierigkeiten,  die  sich  in- 
dessen   in    folgender  Weise   beseitigen   lassen  dürften.     In  das  lat. 
^r-ahro  (cabro  Gloss.)  mischte  sich  scar  abacus  ein:  scabro^  scabrio,  ca- 
tabro Gloss,  {scrabro^   scrabo^   scrabius   im  späteren  Mittelalter),  ilal. 
scalabrone,  calabrone  u.  s.  w.     Aus  den  Formen    welche  vor  r  das  c 
zu  g  erweicht  hatten,  wie  grabra,  grabre  Gloss.,  pav.  gravalon,  süd- 
franz.  graule,    ging   das  g  in  andere  über:    lomb.  galavron  u.  s.  w., 
und    in   einigen  Mdd.,   so  der  von  Belluno   und  der  von  Legnano 
wurde  der  Anlaut  der  dritten  Silbe  an  den  der  ersten  angeglichen: 
galegron.     Anderseits   wurde    die  Aehnlichkeit   der   beiden  Silben- 
anlaute   in   crabro   durch    die   Tilgung   eines   r  aufgehoben.     Des 
ersten  in  dem  cabro  der  Glossen  und  im  südfranz.  cabrian,   dessen 
Zusammenhang   mit  crabro  von  A.  Thomas  mit  Unrecht  bezweifelt 
wird;  cabrían  und  noch  deutlicher  die  Nebenformen  cabridan,  cha^ 

39* 
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ÒHIhan  lehnen  sich  an  cabrä^  eabridatm^  eaträhotm,  weibL  cairíA^ 
càbrilho  {fha,')  »^Zicklein*'  an;  das  •an  i&r  ^nnm  kommt  wohl  «of 
Rechnung  des  sinnverwandten  taoan^  das  umgekehrt  nach  ^crahnm 
sich  in  iaooun  verwandelt  hat  Häufiger  schwand  das  iweite  r: 
xcrabo^  crabo  in  Hss.  (z.  B.  Pallad.  Agr.  IX,  7.  Schmitt!,  Flaut  Amph. 
707  Goetz-Loewe),  altitaL  scarabone  (in  den  .Wthh.  irrig  gleicfa  tcara- 
faggio  gesetzt;  scarabcm  übersetzt  erabrona  an  der  eben  erwähnten 
Stelle  des  Palladius),  südfranz.  (velay.)  Uabou  (vgl.  sftdiranx.  aiabromilt 
galiz.  crabon^  bask,  (guip.)  kuribio^  kurumiño\  v^  auch  kal.  sis.  r^r* 
vunaru  (die  schwarze  Farbe  der  Homiiis  erinnert  an  einen  Köhlei) 
und  siz.  cardúbbulu.  Auch  im  Rumänischen  moditen  nebendnander 
bestanden  haben  *gär(ä)grun  und  *gärätm  ((  carabom,  wie  übm  | 
*iabone)y  und  zu  gärgäun  verschmolzen  worden  sein.  Ans  gärgätm 
wiederum  scheint  einfach  durch  Aufhebung  einer  anscheinenden 
Reduplikation  gäun  entstanden  zu  sein,  welches  das  Ofener  Wtb. 
und  Pontbriant  mit  der  Bed.  fJIomifs'S  Damé  mit  der:  ^philanthe 
triangle'*  (Art  Grabwespe)  verzeichnen.  —  Rum.  auea  gärgätaü  î» 
cap  entspricht  genau  dem  südfranz.  ave  de  graule  dins  la  testo.  — 
Die  von  Candréa-Hecht  (Rom.  XXXI,  312)  gegebene  Erklärung: 
gäun  \  ^covone  nimmt  auf  gärgäun  keine  Rücksicht;  sie  ist  aber 
auch  deshalb  hinfallig  weil  *cavone  im  Romanischen  nidit  „Hohler^, 
sondern  „Höhle''  bedeutet  (südfranz.  /oussahu  ist  eine  Nebenform 
von  fissalhoun  „Stecher").  ¡j  Schüchardt. 


Zu  Ztschr.  XXVI,  318. 
Der   Vokal    von    lat  cuchlia    findet   sich    auch   im   ags.  chugt 
„Glocke"  wieder,  von  dem  sich  hierin  engl,  dock  scheidet 

H.  SCHUCHARDT. 


Zu  altfranz.  jagonce,  mhd.  iächant  (Ztschr.  XXVI,  398) 
vergleiche  man  syr.  jaqunda^    arab.  jäqüi,    neupers.  jäkand,    altarm. 
jakuni,   georg.  iagunda,   russ.  jaxonL  ^   Schuchardt. 


Prov.  en  ,Herr*. 

Thomas  hat  sich  jetzt  in  seinen  Essau  de  philologie  française 
p.  288  der  Meinung  Meinung  Meyer -Lûbke*s  angeschlossen,  nach- 
dem er  Romania  XII,  587  eine  andere  Ansicht  vertreten  hatte,  und 
geht  von  dem  Vocativ  domine  aus,  welcher  proklitisch  vor  dem 
folgenden  Namen  zu  ne  wurde  wie  domna  zu  na.  Es  hat  den  An- 
schein als  ob  er  meint,  es  wäre  nun  Alles  klar;  das  ist  aber  nicht 
der  Fall,  denn  weder  aus  seinen  Bemerkungen  noch  aus  denen 
von  Meyer-Lûbke  Gr.  I  §  634,  11  §  6  ist  zu  entnehmen,  wie  man 
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das  vor   consonantisch  aBlautenden  Eigennamen  auftretende  m  zu 
deuten  habe.    Meyer -Lübke  sagt  einfach:  »Ebenso  wird  dom^i  Amar 
Zìi  n  Atmart    dämm  Bertram  zu  n  Bertram^   en  BcriramK     Thomas 
bemerkt   nicht   minder    kurz:    ^Je  me  rallie  volontiers   à  P opinion  de 
M.  Meyer' Liibke,    qui   voit   dans    en,  n*  la  dernière  syllabe   du  vocatif 
domne\    Es  thut  kaum  Not  zu  erwähnen,  dafs  aus  der  zweiten  Auf- 
lage des  Wörterbuches  von  KiVrting   nichts  zu  lernen  ist,    vielmehr 
kennt    er    nur   den  Artikel  von  Thomas   in  der  Romania  Xll    und 
nennt    ebenso   y;tn\^   Meyer -Lübke   wie   die   Essais    von   Thoraas. 
Ich  habe  schon  in  der  Besprechung  des  letzteren  Buches  im  Litte- 
rarischen   Centralblatte    (1898  Sp.  1239)    darauf   hingewiesen,    dafs 
die  Sache  nicht  ausreichend  klar  gelegt  worden  ist   und  Cohn  hat 
in    seiner   Recension   im    Archiv   Bd.  1 03    S.  236    sogar   eine   ganz 
andere  Erklärung  vorgeschlagen, 

Dafs  der  Vocativ  domine  ab  Caaus  der  Anrede  zu  Grunde 
liegt,  ¡st  auch  mir  wenig  zweifelhaft.  Das  ne  verlor  ebenso  wie  na 
^vor   vocaUsch   anlautendem  Kamen    seinen  Vocal,    oder  man  kann 

»«^  auch  so  ansehen,   dafs  das  f,  schon  bevor  Aphärese  der  ersten 
Silbe  eintrat,  verloren  ging,  also  domn  Amauit  daher  denn  manche 
I'rovenzalisten,    ohne  zu  apostrophieren,  n  Amaui  schreiben.     Vor 
«konsonantisch  anlautenden  Namen  sollten  wir  nun  ne  erwarten  und 
ich  zweifle  gamicht,  dafs  man  auch  ursprunglich  ne  Bertram  gesagt 
tiat.     Statt  dessen   linden  wir  en.     Wie  erklärt  es  sich?     Wenn  so 
<::>hne  Weiteres  für  ne  ein  en  eingetreten  wäre,  so  raüfsten  wir  doch 
^uch    einmal  an  für  na  haben.     Meiner  Meinung  ist  von  der  Ver- 
'v^endung  mit  de  auszugehen.    Nehmen  wir  als  Beispiel  I0  casteh  de 
^Me  Bertram,  so  leuchtet  ein,  dafs  ne  sich  gerade  so  an  das  vorauf- 
^ebende  de  anlehnte  wie  der  Artikel»    also  seinen  Vocal  einbûfste, 
^o    dafs   man   sagte:    h  castels  den  Bertram,    und   von    diesem  den 
^^ivurde    erst,    natürlich   unbewufüt,   ein  en   abstrahiert,    wdches  das 
^.Ite  ne  zunächst  im  Nominativ  verdrängte,  —  Man  wird  vermutlich 
^L^wel    Einwurfe    erheben,    einmal,   dafs    etwas  Gleiches   denn   doch 
^  ^ucb    beim   Artikel    vor   sich    gegangen    sein   müfste    und  zweitens 
cäafs  wir  ausschliefslich  en  belegt  finden.    Da  ist  zunächst  zu  sagen, 
dafs  sich  bei  dem  Artikel  doch  insofern  ein  gleicher  Vorgang  con- 
sialieren  läfst»  als  die  männliche  Artikclform  f/,  die  wir  stellcnw^eise 
im    Provenzali  sehen   antreffen,    sich    füglich    nicht   anders    als   aus 
Combinationen  von  lo   mit  vorangehenden   auf  e  auslautenden  ein- 
silbigen  Wörtern    erwachsen    deuten    läfst     G.  Paris ^    der   in    der 
Romania  XXX,  576  meines  Wissens  zuerst  den  letzteren  Gedanken 
ausgesprochen  hat,  nennt  zwar  nur  cue/  ==  que  lo,   el  =  e  ¿Of  be- 
greift aber  offenbar  unter  sein  etc.  auch  del  =  de  lo  ein;  ich  würde 
dieses  tiet  voranstellen,  weil  von  hier  m.  E,  am  leichtesten  zu  einem 
£¿  ZU    gelangen  ist     Was   den   zweiten  Einwurf  angeht,   so  ist  zu 
berücksichtigen,   dafs  eti  in  Urkunden  verhältnismäfsig  spät  auftritt, 
nicht   vor   dem   12.  Jahrhundert,   soweit   ich   das  Urkundenmateriat 
übersehe,  indem  es  gewifs  erst  später  üblich  wurde  dort  den  Titel 
vorzusetzen.    Bei  dem  ältesten  Trobador  Wilhelm  von  Poitou  liegt 
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nur  ein  Beispiel  vor,  das  sich  in  dem  berüchtigten  Gedichte  3t 
Alvernhe  part  Lemozi  findet;  dort  werden  die  Frauen  von  Herrn 
Guari  und  Herrn  Bemart  genannt:  la  moler  den  Guari  t  den  Bemart, 
Wir  haben  also  den  Genitiv  vor  uns,  und  wenn  heute  die  Heraus- 
geber d^n  schreiben,  so  beweist  doch  nichts,  dafs  man  damak 
nicht  noch  ne  gesagt  haben  kann  und  mithin  nicht  den  =  de  ne 
sci.  Erst  im  12.  Jahrhundert  treffen  wir,  wie  gesagt,  auf  unzweifel- 
haftes en,  und  eben  vor  dieser  Zeit  kann  sich  sehr  gut  die  Ein- 
wirkung vom  Genitiv  aus  vollzogen  haben,  welche  zur  Bildung  von 
en  führte.  Im  Uebrigcn  ist  doch  ein  ne  nicht  ganz  ohne  Beleg; 
es  begegnet  in  einem  von  Chabaneau  publicierten  Zinsbuchc:  la 
part  ne  Helias  de  Malmont  (von  Thomas  1.  e.  Anm.  2  angeführt),  und 
ich  sehe  darin  ein  altes  ne,  das  sich  erhalten  hat.  Wer  weifs,  ob 
es  nicht  noch  öfter  erscheinen  mag,  wenn  noch  mehr  Urkunden- 
material  herausgegeben  werden  wird,  sind  doch  auch  erst  vor  vcr- 
hältnismäfsig  kurzer  Zeit  Formen  wie  nos  im  Nom.  non  im  Accus, 
aufgetaucht,  die  ich  allerdings  nicht  für  volkstümliche  Bildungen 
halten  kann.  —  Was  schliefslich  eine  Nominativform  ens  betrifft, 
die  sich  auch  in  Urkunden  findet,  so  ist  m.  E.  das  s  erst  von  den 
folgenden  Eigennamen  bezogen,  denen  entweder  von  vornherein 
ein  Ausgangs-j  zukam  (z.  B.  Peires)  oder  die  ein  solches  frühe  im 
Nominativ  in  Analogie  an  die  Substantiva  der  2.  Declination  ange- 
nommen hatten,  s.  z.  B.  ens  Guarís  im  Cartulatre  de  Conques  (ed. 
Desjardins)  No.  573  S.  404.  Schültz-Gora. 


Noch  einmal  escarimant 
Das  Wort  habe  ich  diese  Zeitschrift  XXIV,  565 — 6  vom  mittel- 
griechischen öXüQCCfiayxot^  hergeleitet.  G.  Paris  ist  nicht  recht 
überzeugt  von  der  Richtigkeit  meiner  Etymologie  und  hält  mir  in 
Romania  XXX,  153  entgegen,  dafs  escarimant  immer  als  Adjectiv 
begegne  d.  h.  mit  vorangehendem  palle  oder  auch  òli'aut,  und 
ferner,  dafs,  was  ich  schon  selber  als  einigermafsen  auffällig  be- 
zeichnet hatte,  in  der  dritten  Silbe  consequent  ein  /'  erscheine. 
Der  erste  Einwurf  ist  jedoch  nicht  stichhaltig,  denn  wir  treffen  das 
Wort  auch  als  Substantiv  an,  so  im  Raoul  de  Cambrai  V.  504  und 
im  Folcon  de  Candie  V.  4614  der  Ausgabe,  welche  ich  von  diesem 
l'4)os  vorbejeite;  an  letzterer  Stelle,  die  Paris  nicht  kennen  konnte, 
heifst  es:  la  ot  tendu  un  riche  escarimant.  Was  aber  das  /  angeht, 
so  habe  ich  jetzt  im  Oxforder  Girart  V.  2452  die  Form  gefunden, 
welche  das  ursprüngliche  a  aufweist:  escharament,  —  Ich  benutze 
diese  Gelegenheit  um  zu  bemerken,  dafs  ich  nachträglich  sehe, 
wie  schon  Vr,  IMichel  in  seinem  Buche  Recherches  sur  le  commerce, 
la  fabrication  et  r usage  des  étoffes  de  soie  ...  I,  246,  also  lange  vor 
mir,    dieselbe  Ilerleitung  von   OxtxQáfiayxop  vorgenommen  hat 

Schultz -Gora. 
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Zur  Etymologie  des  frz.  Nominalsuffixes  -ier. 

£.  Staaf!  (vgl.  „Le  suffìxe  -arius  dans  les  langues  romanes'S 
Upsala  1896  p.  87  f.)  läfst  nach  dem  Vorgange  von  Gaston  Paris 
frz.  'ür  aus  k^ariu  entstehen,  und  dies  -ier  dann  später  analogisch 
auch  bei  allen  andern  -ariti  eingetreten  sein.  Den  Einwurf,  dafs 
i-ariu  „ir**  hatte  ergeben  müssen,  weist  er  zurück  und  stellt  dabei 
zugleich  das  Lautgesetz  auf,  rj  werde  im  Frz.  /r,  verliere  aber  nach 
palatalen  Vokalen  sein  /';  demnach  sei  aus  i-ariu  erst  ieir^  dann 
ier  geworden. 

In  seiner  Kritik  der  Arbeit  von  Staaff  —  vgl.  Vollmöllers  krit 
Jahresb.  Bd.  IV  p.  108  f.  —  stimmt  W.  Meyer -Lübke  diesem  Laut- 
gesetz zu  und,  wenn  er  auch  bezüglich  der  Streitfrage,  ob  ier  aus 
k'ariu  oder  ariu  entstanden  sei,  anfanglich  sagt:  „An  sich  ist  das 
letztere  (auch)  möglich",  fügt  er  doch  später  hinzu:  „Ein  anderes 
ist  es  natürlich,  wenn  sich  an  der  Hand  der  Sprachdenkmäler 
nachweisen  läfst,  dafs  -er,  -ere  an  Stelle  eines  spätem  -;>r,  -ier e 
vorkommt.  Dies  zu  zeigen  hat  Staaff  versucht  und,  wenn  der  Ver- 
such auch  nicht  ganz  gelungen  ist,  so  bleiben  doch  eine  Anzahl 
/r-Formen,  die  sehr  zu  denken  geben."  Somit  neigt  auch  Meyer- 
Lübke  der  Ansicht  von  Staaff  zu.  Aber  warum  soll  frz.  -ier  nur 
solchem  iariu  seinen  Ursprung  verdanken,  dessen  Anfangs-/  durch 
«ine  Palatale  hervorgerufen  ist?  Warum  nicht  auch  einem  iariu 
mit  urspr.  /',  bezw.  eariu^  uariu  (vgl.  z.  B,  fruciuarius  neben  /rui/ier)} 
Sagt  doch  Staaff  selbst  p.  5  :  II  paraît  même  que  -iarius  a  étó  pris 
pour  suffixe  à  en  juger  par  quelques  exemples  donnés  par  v.  Paucker 
„nerv/jr/a,  basilic/iir/a,  siligin/ar/V?".  Ja  selbst  -prius  (m.)  mufste 
xach  obigem  Lautgesetz  zu  -ier  werden  (-/Vr  urspr.);  giebt  dies 
<ioch  Staaff  selbst  zu,  indem  er  p.  85  A.  sagt:  Parmi  les  104  mots 
«n  arius  qui  d'après  le  diet,  de  Körting  se  sont  continués  sous 
forme  populaire,  41  doivent  subir  la  loi  de  Bartsch.  A  ce  nombre 
"viennent  s'ajouter  les  mots  en  -ier  >  -prium  pour  fortifier  encore 
l'influence  analogique,  Gröbers  Hypothese  gilt  also  auch  für  Staaff 
noch,  wenn  auch  in  beschränktem  Mafse. 

Damit  hätten  wir  diese  Möglichkeit  der  Entstehung  des  frz.  ier 
auf  eine  viel  breitere  Basis  gestellt  und  zugleich  der  alten  Ansicht, 
wonach  -ier  aus  einfachem  -ariu  entstanden  sei,  noch  mehr  Boden 
entzogen.  Was  nun  die  Häufigkeit  dieser  Endungen  im  Latein  an- 
langt, so  bietet  das  Lexikon  von  Georges  nach  Staaff  p.  1 3  44  Wörter 
auf  Irius  (¿J,  UTii)  bezw.  er  eus  (a,  uni)^  denen  sich  noch  25  Wörter 
auf  erius  ((7,  uni)  anschliefsen  liefsen;  denn  „les  mots  en  ërium, 
étant  plus  habituels,  influençaient  sur  une  partie  des  mots  en 
-êrium  de  manière  à  changer  ë  en  G",  v.  Paucker  hat  K.  Z.  XXVII 
ii3f.  die  1  at  Wörter  auf  -arius  (ciy  um)  aufgeführt;  es  sind  im 
ganzen  1335  Formen.  Unter  diesen  sind  nach  meiner  Zählung 
73  auf  'Carius  (a,  um)y  190  hMÎ -iarius  (j,  uni),  30  a.uf  -ear ius  (a,  um), 
39  auf  -uarius  (¿z,  um);  sie  bilden  also  zusammen  den  vierten  Teil 
aller  Wörter  auf  -arius  {a,  um).     Und   so   ist   denn   offenbar  auch 
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'iartus  {ih  uni)  als  Snf&xi  angesehen  worden.  Zwar  ist  von  den 
drei  oben  angefahrten  Beispielen  Staaff's  nur  eins  beweisend:  fof^ 
Ucarius  (basilica),  aber  condiarium  (c  gl.),  dupiicartÊtt  (Orelli)»  frmt" 
tìartus  (e  gl),  justíaria  (e.  gl.),  matariariut  (Orelli),  occiaràu  (ooca) 
vgl.  C.  S.  L.  X  7537,  pecudiarius  (&  gl),  ruòàtìàrms  {miùmt  bei  Da 
Gange)  vgl.  C.  S.  L.  Vm  16038,  partìarhu,  ir^iáarius  (trepidns) 
weisen  doch  ohne  Frage  anch  dies  Sofifix  anf.  Nim  lag  die  Ver- 
snchung  sehr  nahe  t^arius  zu  einem  felschen  Worte  in  Benehmig 
zu  setzen  und  dann  iarius  als  Suffix  anzunehmen.  Qisiodtartus 
schien  besser  zu  cusios  zu  passen  als  zu  custodia,  nermaria  eher  zu 
nervus  als  dem  seltenen  nervia^  cruciarius  eher  zu  crux  als  dem 
seltenen  crucius  {a,  um)  etc.  etc.  Bildeten  sidi  aber  gar  von  vor- 
wandten Worten  auf  diesem  Wege  Doppelformen:  ahwrium  aheo' 
rium  (alvus  alveus),  colonarius  c  gl.  coioniarius  (colonns  colonia), 
coÜegarius  c.  gl.  coüegiarius  Tert  (collega  collegium),  saccarius  sac- 
ctarius  vgl.  C.  L  L.  lU  3874  (saccus  sacceus),  säiginarus  sH^iniarius 
C.  L  L.  (siligo  siligineus),  triiicarius  C.  L  L.  iritícianus  (triticum  tri- 
tidus),  vitrarius  viirearius  bezw.  vüriarius  etc.,  so  muíste  man  doch 
glauben,  'iarius  sei  ein  dem  -^rius  gleichberechtigtes  Suffix. 


1  Nicht  auch  'Uarius  {a,  um)i    Vgl.  busiuarius,  dorsuarins  besw.  das^ 
suarius,  eUetuarium,  faustuartum  (nach  Paacker),  fustuarium,  tignuartus* 

À.  ZDUfBRMAHN. 


BESPRECHUNGEN. 


Dr.  W,  Meyer-LÛbkô»  Einführung  in  das  Studium  der  romanischen 
SpracÍiwisscnschüftf  Heidelberg,  Carl  Winter's  Universitätsbuchhaiidlung» 
1901.  S,  I  —  X  und  1^-224.  [Sammlung  romanischer  ElemeDtai- 
büchcr,  her  ausgegeben  von  Dr.  W.  Mejer-Iiübke.  I]. 

I. 

Il  y  avait  longtemps  que  les  études  romanes  n*avaietit  suscîté  un  ouvrage 
d'une  importance  aussi  capitale,  d'un  intérêt  aussi  puissant  et,  po\ir  le  dire 
en  un  mot,  d*une  lecture  aussi  passionnante.  Dans  cette  Introduction  à 
Vétude  de  la  linguistique  rotmmet  l'auteur  a  entrepris  à  ta  fois  d'examiner 
les  questions  foadaraeolales  de  notre  science,  d'en  formuler  les  théories  actuelles 
et  d* indiquer  les  méthodes  qui  lui  paraissent  devoir  en  assurer  les  progrès.' 
Cette  tâche  grandiose  ne  pouvait  être  abordée  que  par  un  maître  de  la  science: 
et  l'illustre  romaniste  qui,  il  y  a  treize  ans»  avait  déjà  publié  à  peu  près  sur 
les  mêmes  questions  une  ¿lude  célèbre  dans  le  Grundrtsji  de  Grober,*  était 
tout  désigné  pour  aborder  à  nouveau  ces  giands  problèmes,  pour  consacrer 
les  progrès  accomplis  en  ces  dernières  années  et  formuler  les  principes  de  la 
linguistique   romane  à  Taube  de  ce  nouveau  siècle. 

Tel  est  en  e  fiel  Tobjet  de  ce  livre,  qne  Tauteur  qualiñe  modestement  de 
„manuel  élémentaire".  Il  ne  faudrait  pas  s'y  tromper  et  croire  que  l'ouvrage 
n'a  dWlre  ambition  que  d'exposer  aux  débutants  les  premières  notions  de  la 
science.  Ce  n'est  pasj  comme  le  Handbuch  de  Körting  par  exemple,  un  livre 
d*iniliatîon  pure  dcstinù  surtout  aux  élèves  des  „proséminoircy*  on  aux  ctu* 
diants  de  première  année.  Malgré  son  style  gcncralement  clair  et  précis  cl 
qui  n*a  plus  rîen  de  la  concision  par  trop  algébrique  qu*on  a  repiocht^e  au 
chapitre  du  GrundriiS  sur  La  langue  latine  dans  les  pays  romans,  V Intro- 
duction de  M.  M,-L,  n'est  pas  toujours  d'une  lecture  facile  pour  les  com- 
mençants; il  y  a  tel  passage,  par  ex,  le  §  57  sur  la  concurrence  phonétique 
dans  les  patois,  pour  lequel  le  coromentairc  oral  du  maître  leur  sera  sans  doute 
indispensable.  Aussi  les  futurs  romanistes  feront-ils  sagement  de  ne  point 
aborder   d'emblée   le  livre   de   M.  M.-L.  et    d'en   réserver   la    lecture   pour  le 


*  Welche  Aufgaben  zu  lösen  sind,  auf  welchem  Wege  die  Lösung  zu 
suchen,  wie  weit  sie  schon  g c tunden  sei,     Fréf.  p,  VII. 

^  Die  lateinische  Sprache  in  den  romanischen  Ländern^  von 
Wilhchn  Meyer,  au  Grundriss  de  Gröber,  Ipp.  351— 382,  StraJsburg,  1888, 


qq^íU  çcmnoat  appfioer  V imtraâmctiam,  à  fñmáf  4r  im 
et  qa^  en  cooipreadroBt  U  portée  ce  U  basse  vaknE. 

Ceat  tnea  ca  effet  ce  jvfcnieBt  d'enaenble  ^ae  le  i 
^^eaae  a  nmhi  offnr  à  set  aères,  et  cetu  prëocapatiaB 
doBÎBe  le  fivre  eBÓcr,  fan  do— e  vb  canct&e  étliiunt 
iBpenoBad.  L'anttar  ne  se  démutie  qiAi&ecteaKBt;  il 
tcment  sa  personaalité  deniëre  les  exemples  q«1Ì  propose*  et  qpi^  a  soil  le 
plus  soaveat  de  ne  cbercher  qae  parai  les  finis  feaecaax;  fl  ne  liiik  ks 
idées  qm  loi  scat  propres  et  son  propre  poiat  de  irae  qae  par  la  fiicoa  doat 
U  préseate  et  interprète  ces  eicaipleSk  par  le  cboa  ijilfMaiinat  qa*Bl  ^cSoRe 
d'établir  entre  les  tbéorîes  et  les  doctrines  paifiâs  les  píos  caoatradictoacs.  H 
a  rejeté  soignensenMait  bi  A\iKMm\vm  détaülée  des  qarÉkini  et  de 
estinuuit  avec  raison  qne  les  controrcnes  on  les  poltaiiqacs 
devaient  être  ezclnes  d'un  nuanel  destiné  lortont  à  rrnif¡£iifBi<  ni  théoriqne 
des  éfolfs. 

n  îssjX  loner  bantemcat  le  tact  et  la  prudence  ■rfn|inlni  avec  lenqndi 
Tantenr  a  sn  opérer  en  ^éral  cette  sélection,  qoi  n'était  pas  tonjoan  frale. 
Peat-étre  même  ces  scmpnlcs  parattront>îls  parÜMs  exoeaifc»  si  Foa  aonce  par 
exemple  qn'nn  des  pins  beaux  livres  doat  s'enogfnrilHssr  la  lii^viati<iBe 
contemporaine,  V Essai  star  ¡a  SémtoMtiftu  de  Michel  Bkèal  (1897),  A'a  pw 
même  trouvé  place  parmi  la  copíense  „Uttérainre**  qoi  «mvre  le  volnase.  On 
y  recommande  les  étades  de  Svedelins,  de  Meringer  et  K.  Mayer  sor  la 
psychologie  da  langage:  il  eût  peat-étre  été  jaste  de  citer  égaleaaent  le  maitre 
qoi  a  fon(2c  cette  partie  de  la  lingaistiqae.  Pias  loin  p.  4,  M.  M.-L.  met  en 
^ar>le  contre  le  Dictionnaire  étymologique  latin  de  Vanicek,  et  il  a  raison: 
tîiaU  il  se  montre  a&surénaent  trop  ^vère  quand  U  écarte  de  sa  li^te  celui  de 
Brésil  et  Bailly  et  les  Etyma  latina  de  Wharton,  qui  rendent  encore  chaque 
jour  rie  si  utiles  services  aux  étudiants.'  De  même,  fimportante  étude  de 
I^>uis  Ha  vet  sur  L*s  latin  caduc  est  invoquée  à  plosieurs  reprises  <ians  le 
corps  de  l*ouvra;{e  et  la  dissertation  de  Diehls  De  m  finali  epig-raphica  est 
également  citée  à  bon  droit,  p.  93:  il  n'en  est  qae  plus  étrange  de  voir  omis 
l'ouvrage  monumental  que  Maurenbrtcber,  HicUus  und  VerschUifung  ùm  alten 
Latein  (1 899),  a  consacre  à  ces  mêmes  questions  et  qui  eat  pour  la  linj^istique 
rori.anc  une  inépuisable  mine  de  renseignements  précieux  et  sûrs.  Constatons 
enfin  qn^á  propos  des  mots  latins  et  romans  empruntés  par  les  langues  étran- 
gères, \  69 ,  une  meniion  était  due  aux  nombreuses  et  patientes  recherches 
de  M.  de  Charenccy  sur  les  mots  d'emprunt  en  basqae.' 

\jt  caractère  éclectique  du  li\Te  apparaît  mieux  encore  dans  le  soin 
qu';i   ¡.ris   l'auteur    de   glisser   sur   certaines   questions  brûlantes,    sur    certains 

*  Mehr    wegeweisend    al.«    wegeebnend    an   Hand    einer  Auswahl   von 
V.-  i  ;."■'  len  z'.igcn,  in  welcher  Weise  vorzugehen  ist     Préf,  p.  VITI. 
=*  Ein  brauchbares  etymologisches  Wörterbuch  fehlt  noch,  p.  4. 
'  Eine  ähnliche  Arbeit  für  das  Baskische  fehlt  noch,  p.  83. 
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points  encore  obscurs  dont  la  discussion  est  loin  d'être  close.  Telle  est  par 
exemple  la  question  roumaine,  sur  laquelle  M.  M.-L.  s'exprime  en  trois  lignes, 
§  17:  les  Roumains  se  sont  installés  au  moyen -&ge  dans  les  régions  qu'ils 
occupent  actuellement  „ils  sont  venus  d'un  point  de  la  péninsule  balkanique", 
von  einem  Punkte  der  Balkanhalbinsel,  p.  13.  Le  lecteur  ne  soupçonne 
même  pas  qu'il  y  a  une  question  roumaine;  on  ne  lui  rappelle  point  les  débats 
fameux  de  Roesler,  de  Ficker,  de  Schwicker,  de  Tomaschek,  de  Jung,  de 
Xenopol,  de  Tocilescu  et  de  tant  d'autres.  De  même,  il  est  peut-être  un 
peu  imprudent  aujourd'hui,  après  les  études  de  Vinson,  de  Hûbner  et  de 
Schnchardt,  cf.  notamment  Revue  de  Ling.  XXXIII,  117  sqq.,  d'affirmer 
que  „le  basque  actuel  conserve  l'antique  idiome  des  Ibères",  §  13. 

En  revanche,  il  faut  rendre  justice  à  la  réserve  et  à  la  modération  avec 
lesquelles  l'auteur  s'est  exprimé  sur  certains  problèmes  où  lui-même  ne  s'est 
pas  encore  arrêté,  semble-t-il,  à  une  opinion  définitive.  A  cet  égard,  les 
§§  115 — 117  où  est  traitée  la  question,  épineuse  entre  toutes,  de  l'assibilation 
de  ce,  ci  en  latin  vulgaire,  sont  un  pur  chef-d'œuvre  d'impaitialité  austère  et 
de  tact  scientifique.  M.  M.-L.  se  borne  à  montrer  les  difficultés  du  problème 
et  à  analyser  deux  ou  trois  exemples  nouveaux  qui  lui  paraissent  militer  en 
faveur  d'une  altération  de  ce,  ci  à  partir  du  III«  siècle  environ.  Aucun  de 
ces  exemples,  il  est  vrai,  n'est  tout  à  fait  concluant,  comme  l'auteur  d'ailleurs 
«st  le  premier  à  nous  en  avertir  *  :  car  o^vnxiQOÇ ,  du  III  «  s.,  qui  avait  du 
reste  déjà  été  utilisé  jadis  dans  le  débat,  repose  sur  une  etymologic  populaire 
et  n'indique  pas  clairement  la  prononciation  latine  ordinaire  à^accipiter\  — 
le  correspondant  allemand  de  Caerelliacum  donne  tout  au  plus  une  indication 
dialectale  dont  la  chronologie  ne  saurait  être  étendue  du  même  coup  à  toute 
la  Romania;  —  enfin  Richeut,  de  Rîkhild,  a  pu  subir  un  traitement  ana- 
logique. 

Le  francique  tins,  plus  tard  uns,  qui  avait  déjà  été  invoqué  par 
Schuchardt,  est  beaucoup  plus  concluant;  il  est  précieux  à  un  autre  titre,  en 
ce  qu'il  représente  la  prononciation  déjà  littéraire  et  officielle  du  latin  census 
9u  V«  siècle  de  notre  ère,  et  non  la  prononciation  uniquement /<7/M/ai'rer.  comme 
le  montre  le  maintien  de  n  devant  .r.  Un  mot  du  même  genre,  et  qu'il  eût 
peut-être  été  bon  de  rappeler,  est  le  v.  islandais  kross,  angl.  cross,  allem. 
Areuz  etc.;  les  premières  relations  des  Scandinaves  avec  TEurope  chrétienne 
remontent  au  VI«  siècle,  cf.  Zimmer,  Sitz,  preuss.  Akad.  Wissensch.  1891, 
pp.  279  sqq.,  Thoroddsen,  Gesch.  der  island.  Geogr,  I,  pp.  16  sqq  ,  Duvau, 
^ourn.  des  Sav.y  nov.  1899,  pp.  3  sqq.;  on  arrive  donc  sensiblement  à  la  même 
cdbronologie  pour  crucem  que  pour  censum.^ 

Je  ne  saurais  abandonner  ce  sujet  sans  remercier  M.  M.-L.  de  n'avoir 
pas  invoqué  les  dérivés  romans  de  cicuta,  scintilla  et  cingula  contre  la  doctrine 
<i'une  palatalisation  ancienne  de  ce,  ci  dans  la  prononciation  populaire  de 
plusieurs  contrées  romanes.  En  effet,  *cucnta  est  antérieur  à  la  fusion  de  ü 
ou  Y  avec  o,  comme  le  montrent  clairement  les  formes  des  patois  français 
'  ukûdo   et   kohü,   cf.  Introd.  à   V  étude   de  la  ling,  romane  §  lii;  une  assi- 

^  1st  das  allerdings  auch  noch  wenig  besagend  .  .  .,  p.  124. 
'  Le  s  des  formes  allemandes  rend  improbable  l'hypothèse  d'un  emprunt 
lait  directement  sur  le  nominatif  crux» 


Tamtam  firit  ohftcrwer  il  J  a  loiigtea>ps,  cf.  Jmtrti,  à 
im  Ckrmm.  dm  imim  wmlg.  p^  3X  —  Qwoit  à  *  ximtälm  poor  aswmüíM^  M.  VLA^ 
{  tjS,  a  fort  béai  TS,  ttmmm  il  rnaü  da  raw  ê^  txmsíta^  ZRPK,  XX\% 
3$o,  dìBS  toa  comgik^  rcm^  ¿^  «ftkk  téemo,  pobtié  par  M.  Dcosn^tJwi 
duKt  Ia  ÍCMmim.  1^  TI5«  jollet  I900.  qae  la  aëistbèse  a  pu  se  ptt»daÍK  i 
»"ifjaiU  <|Bdle  époqae  et  HifaBe  ^ae  Top.  cnOvürn  pode  plutôt  ca  li?ear 
ée  ^>  f  ittckft.  —  Reste  le  i<o«hmb  c:às^2^  qid  anestcrùt  effecthrenot 
Mm^mím  et  «ob  â^fwlb,  cohbc  T^àmA  HL  M.*L.  {  13S,  si  te  mot  pctyvcsail 
ée  dmgmìm  àm  Ms  dawk|sc-  Le  ■iilhtsi  est  qtie  le  ro«iBi^ 
dépend*  warn  de  o^^virr«  wrii  ds  Itfia  afcàaìqne  dût^^r*»  qn  srak 
le  Même  sees  q«e  c¿m^€r£  oaaaqa/t  et  <|ae  IC  Desmyiniii  eftl  pa  »  ftcOencst 
ìnmwts  cbet  Festss  et  diss  les  Clam  dfiidiMe! 

Celle  <mtJúu>  de  «r.  a  es  Imí»  iJfMir  »'«st  da  veste  pas  U  leote, 
tHt  inca  tet,  qae  IL  ÌL>L.  ait  tnilée  avec  ceUe  aiesai«  et  cette  Jane 
apprtqaioa  dts  emù»  qai  soat  la  {»aadie  de  ta«^  laiirvte  vraimeiit  sdeod- 
fiqae.*  KiMi  i^fvaas  rifil?  oe  pnafe  de  tMmMámífüm  qa*i  titre  d^eacaqite; 
0  j  CB  a  IJt— Luap  douanes  ^«e  aavs  aarioas  ^tvala  «Her,  et  a^ec  uà  plaisir 
\  ftl^  cesk  par  eaewple  ^pà  tiaìijct  des  paziicadamés  da  tatis  vulgsìve 
an   Istia    arduSqae   et   sai   dialecies  ancSeas    da    Laiìam    et   de 


I 


ooaipare  ce  ijse 
à  cdt¿  da  dasaiqae  xñml  §  142 
p^uere  fbid.«  de  ^ècm  ins-à<rò  de  ^tcm  {  f7,  di 
^112,   av«c  les  ciplìcaticns  diéatiqacs   qalñ  a«ab 
Grmrnàrisi  et  ailìeiiri,  oa  vem  qae  la  philnJi^Bie 
«rdre  de   42ae5tioBs   des  progrès  seastbks  et  d^ 
a^abofde  pas  eacote  les  recberdics  ca  ^aet^ne  sorte 

à  7*éeard  des  ocîeiaes  de  la  laâabé  val^asre,  cL  aotasK 
et  Ics  fafts  caaaexes  Lm  ßwmnkm  ptrs.  ém  ßhtr^  em  jg^fím- 
rmmm  pp.  129  sqq^  sur  sp^cm  Etudes  jwr  k  iejr.  dm  imi,  wm^g-,  pp*  t1^  sqq^ 
SBT  mfämus  ibid.  pp,  i(H — 1^7*  ^^^  pimtfrt  Jmtrmi,  à  im  Ckrom,  dm  imt^  vii^- 
pp.  287  »qq*  etc,;  il  ve  dit  pas  une  seale  fois  nos  recberches,  et  il  a 
etmta  donsc  le  caractère  de  son  livrc^;  mais  ses  coDclasâoBs«  cor  un  très 
nombre  de  posais,  sor  xernufì  et  fUamêfr  par  exemple,  soat  ààjk  toat  à  îêM 
coaformcfi  aux  aôcres  et,  sor  d^tMOv^  H  adaset  da  moias  aammt  poarìbl»  Itt 
ntwJtaiL  que  doos  avicxni  iadiqaés, 

Ce^  quelques  concession^  tmites  modestes  al  prodeolcs  qa*e]|es  sont,  aat 
aésamoins  ime  import &11  ce  qui  n^^xJuppera  à  parsoaaeî   eUes  ifidiqaeai  drâe^ 


a  x«e  salasi  auteur  de  Î*Imirmêma*(m  me  permettra  peui-^ire  de  ^ise 
observer  que  les  tènioigB^es  des  firammaiiien«^ ,  qui  ?e  rapportent  tous  à  la 
^onoi]Cûitio&  ^insstçTf-  —  "^f^vratent  pas  être  trjuiéi^  sur  ic  même  pied  qac 
ic&  iiiiib  1]«:  im  buipii  pai  plu«>  que  nou^  n'invoquons  le  I>ictBogBuafe 

de  l'Acalémic  poui      .^-,j    ..   Je*  proDonciatiim»  paioiscs. 

*  L*exclusîoD  bien   aaturelie   doat  j'ai   tté  Tobjet  aie   met  tnat  ä  Mt  à 
Taise  pour  parler  avec  impuriialiié  d'ua  livre  qui  restera  IHm  des  plus 
que  BOUS  ail  donnés  jnsqirici  la  lincnt»tique  romane^ 
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ment  que  la  linguistique  romane  tend  à  élargir  ses  horizons  et  s'achemine  vers 
des  procédés  d'investigation  plus  conformes  au  développement  historique  des 
langues  et  depuis  longtemps  indiqués  par  Gröber.  Le  fait  seul  que  l'auteur 
de  la  Grammaire  des  langues  romanes  consacre  aujourd'hui,  dans  un  manuel 
pourtant  élémentaire,  un  paragraphe  entier,  le  §  141,  aux  influences  du  voca- 
lisme des  dialectes  italiques  sur  le  vocalisme  du  latin  vulgaire  monti  e  dans 
quelle  largeur  de  vues  toute  nouvelle  V Iníroducíion  de  M.  M.-L.  est  conçue, 
et  constitue,  en  même  temps,  croyons-nous,  pour  les  études  romanes,  la  pro- 
messe d'un  avenir  brillant. 

n. 

Pour  apprécier  exactement  les  progrès  réalisés  par  la  linguistique  romane 
depuis  la  publication  du  Grundriss  de  Gröber  et  enregistrés  aujourd'hui  dans 
V Introduction  de  M.  M.-L.,  il  convient  de  comparer  ce  dernier  ouvrage  au 
chapitre  correspondant  que  le  même  auteur  avait  publié  dans  le  Grundriss. 
Cette  tâche  est  d'autant  plus  facile  que  l'illustre  romaniste  a  eu  l'idée  excel- 
lente de  conserver,  autant  que  possible,  dans  son  nouveau  livre,  les  exemples 
mêmes  sur  lesquels  il  s'était  appuyé  jadis.  Le  plan  et  la  disposition  générale 
des  matières  sont,  il  est  vrai,  assez  différents  dans  les  deux  ouvrages. 

On  regrettera  peut-être  que  l'auteur  ait  cru  devoir  s'écarter  cette  fois  du 
plan  rigoureusement  historique  qu'il  avait  adopté  dans  le  Grundriss.  On  ne 
poarra  du  moins  refuser  le  mérite  de  l'originalité  à  la  division  qu'il  propose 
aujourd'hui  et  qui  distingue  entre  les  faits  biologiques  et  les  faits  paléonto- 
logiques. 

Cette  division,  que  M.  M.-L.  s'efforce  de  justifier  dans  un  chapitre 
^'ailleurs  fort  intéressant,  pp.  55  sqq.,  présente  quelques  inconvénients  pratiques 
^ui  n'échapperont  pas  au  lecteur.  Le  plus  grave,  à  notre  avis,  est  que  la 
déñnition  du  latin  vulgaire  et  celle  de  la  linguistique  romane  elle-même  se 
trouvent  reléguées  dans  la  seconde  moitié  du  volume;  c'est  seulement  au  §  70 
^ne  l'étudiant  apprend  qu'il  existait  une  latinité  populaire  différente  de  la 
latinité  écrite.  Le  livre  eût  sans  doute  gagné  en  précision  et  en  clarté  si 
l'auteur  avait  posé  dès  le  début  ces  questions  fondamentales  et  exposé  tout  de 
suite  le  point  de  vue  auquel  il  prétend  se  placer  pour  les  résoudre.  Il  eût 
dinsi  facilement  évité  certaines  redites  qui  apportent  parfois  quelque  confusion 
dans  l'ordonnance  générale  de  l'ouvrage  ;  c'est  ainsi  qu'il  est  obligé  de  revenir 
â  cinq  reprises  différentes,  §  21,  §  28,  §§  33—48,  §  141  et  §§  179—195,  sur 
les  éléments  étrangers  du  latin  vulgaire  et  du  roman.  De  même,  les  beaux 
chapitres  consacrés  pp.  35 — 54  à  l'analyse  des  éléments  celtiques  et  germani- 
c^ues  eussent  peut-être  été  mieux  à  leur  place  après  l'exposé  des  lois  propres 
«lux  éléments  latins  proprement  dits.  De  même  encore,  l'assimilation  récente 
«qui  donne  lattûca  au  lieu  de  lactuca  est  signalée  §  123  avant  le  phénomène 
iDeaucoup  plus  ancien  et  plus  général,  qui  réduit  censor  ou  consol  à  cesor, 
^âsol  et  qui  n'est  étudié  qu'au  §  1 26  ;  ici  encore,  l'ordre  strictement  historique 
«ût  sans  doute  été  préférable  à  la  classification  purement  formelle  adoptée 
par  l'auteur. 

Remarquons  enfin  que  le  départ  entre  les  faits  biologiques  et  les  faits 
paUontologiques  n'est  pas  toujours  facile  ni  bien  rigoureux;  la  géographie 
linguistique  par   exemple,   qui   étudie  les  voyages   et  les  pérégrinations   des 
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dans  les  études  historiques,  rbîstoire  de»  provinces  de  l'Empire  romain  ;  si  Ton 
se  représente  la  multitude  de  travaux  remarquables  et  d'éludés  de  lome  nature 
dont  ce  domaine  a  été  l'objet  particulièrement  en  ces  dernières  années,  et  de 
i]ucl  jour  lumineux  et  nouveau  la  plupart  de  ces  ouvrages  ont  éclairé  tes 
rapports  de  Rome  avec  les  populations  primitives  de  k  Romania,  —  on 
estimera  peut-être  que  quelques-uns  d'entre  eux  eussent  pu  trouver  place  dans 
une  bibliographie  conçue  du  reste  dans  Tesprit  le  plus  large  et  qui  a  prèdse- 
mcnt  le  mérite  de  ne  plus  exclure  du  matériel  des  romanistes  des  ouvrages 
indirectement  rallaclns  i  Iciir  étude:  la  V^ôlk^rpsycholo^  de  Wundt  ou  le 
Grundriss  de  Brugmann  par  exemple. 

S'il  pouvait  paraître  téméraire  de  mettre  dès  maintenant  entre  les  mains 
des  étudiants  certains  ouvrages  encore  trop  récents  dans  la  science,  les  études 
monumentales  de  Mommsen,  de  Marquardt,  de  Jung,  de  Nîssen,  qui  sont  loin 
d*ôtre  dt'mod¿es,  méritaient  au  moins  une  mtotion.  Il  y  a  enfin  deux  ou  trois 
ouvrages  que  nous  considérons  comme  in  dispensables  à  tous  ceux  qui  voudront 
se  rendre  compte  de  l'évolution  et  des  causes  du  btin  vulgaire  et  des  langues 
romanes  ;  c'est  d^abord,  —  outre  l'étude  encore  aujourd'hui  ginérolement  exacte 
d^  I,  Klern,  Du  Verwaltung sbeamten  dér  Provinzen  des  rëmischen  Retches 
(1878)  et  l'ouvrage  dès  à  présent  classique  de  Hubner^  Romische  Herrschaft 
in  Westeuropa  {{%qo)t  —  l'admirable  livre  de  Beloch»  Der  italische  Bund  unter 
Roms  //egemonie  {hitipzìg,  l8ík))»  le  travail  le  plus  exact  et  le  plus  minutieuse- 
ment rigoureux  qui  ait  été  pubU¿-  sur  la  colonisiition  romaine  en  Italie;  puis 
un  article  plus  récent  du  même  auteur,  et  qui  a  fait  sensation,  Die  Bevôlke* 
rung^  Galliens  tur  Zeit  Cäsctrs ,  dans  le  Rhein.  Ji/useum^  N.  F,,  LIV, 
pp.  414  sqq.  ;  cnñn  la  courte  mais  substantielle  étude  d*Eduard  Meyer»  Die 
Zahl  der  römischen  Bürger  unter  Augustus ,  dans  Its  ^ahrà, /ür  National- 
Ökonomie  und  Statistikt  3.  F.,  XIV,  pp.  59  sqq,*  Pour  les  époques  posté- 
rieures, il  eût  peut-être  suffi  d'indiquer  les  tomes  imposants  de  Felix  Dahn, 
Urgeschichte  der  germanischen  und  romanischen  Völker  (1880)  et  le  livre 
plus  nouveau  de  Giuseppe  Marina,  Romania  e  Germanias  3*  éd.  (1896). 

L'auteur  du  reste  reconnaît  lui-même  Timportance  des  études  historiques 
pour  les  recherches  romanes;  mais  il  ne  signale  cet  ordre  de  questions  qu'in- 
cidemment dans  le  cours  de  son  livre  et  sans  jamais  appeler  spécialement 
rattention  sur  ce  sujet.  Au  §  22,  il  cite  pourtant  un  exemple  remarquable  et 
pour  ainsi  dire  typique  de  ce  lien  incontestable  entre  l'unité  de  la  langue  et 
l'unité  politique:  îl  rappelle  les  travaux  de  Boehmer  qui  ont  montré  que  te 
doaiame  linguistique  des  dialectes  franc  o  «provençaux  actuels  correspond  exacte- 
ment aux  andenues  frontières  du  royaume  de  Bourgogne  sous  Boson  I«»^  et 
ses  Boccesseurs.  Il  y  a  beaucoup  d'autres  exemples,  non  moins  remarquables, 
qui  eussent  mérité  d'être  cités:  l'évolution  des  dialectes  français,  pour  ne  citer 
que  ceux-là,  est  certainement  liée  dans  une  large  mesure  aux  anciennes  divisions 
politiques  de  l'Empire  franc.  Cette  idée,  exprimée  pour  la  première  ibis  par 
Gaston  Paris,  dans  la  préface  de  son  5/.  Alexis,  a  été  combattue  par  J.iicking, 


*  Ces  ouvrages  de  droit  constitutionnel  et  de  statistique,  rédii;és  d'après 
le»  sources  romaines  officielles,  ont  surtout  Tavanlage  de  nous  placer  directe- 
ment en  face  des  données  réelles  de  llüstoíre  administrative  de  l'Empire  ro- 
main et  des  conditions  politiques  des  différentes  provinces. 
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Die  äiUsUn  frafuosii£hen  Mundarten  (1S77):  mi»  ses  arguments,  oiipnmiift 

à  nos  premiers  monamcnU  coits.  sont  ians  valeur  pour  on«  epoque  plm 
mncienne.  II  en  est  de  même  dii  rhclo-roman,  dont  le  morccllcnaent  dialectic 
est  »ûremenl  lié  aux  divisions  politiques  de  ce  pays.  Dès  lors,  00  pouTiît  *e 
demander  si  par  exemple  les  différences  essentielles  qui  sèpareiat,  à  l'époqne 
romaine,  le  »ystèmc  administratif  de  VEspagnc  de  celui  de  U  Gaule  do  nofd 
ou  de  la  Cisalpine  n'ont  pas  été  la  cause  première  de  ropposìtioo  si  caracté- 
ristique que  ces  pays  présentent  quant  au  morcelleroent  et  à  1»  rèpartitioia  des 
dUlectes,^ 

C*est  ainsi  qoe  les  conditions  toutes  spéciales  dans  lesquelles  s'^  cITec- 
tuèc  ta  colonisation  de  la  Sardaigne  sont  ctriainemenl  en  relation  arec  Tero- 
lutîon  si  originale  du  vieux  sarde  et  du  logndortcn  moderoe.  M,  M -L^ 
reprenant  des  arguments  déjà  présentés  par  Sittl,  codeste  cttte  antiquité  des 
causes  de  la  langue  sarde,  $90:  il  déclare,  ce  qui  est  en  effet  exact,  que  la 
romanisation  de  Itle  intiere  n'a  été  réalisée  qu'à  une  époque  iris  tardive. 
Sans  doute»  mais  de  toute  façon  ce  sont  les  établissements  romains  de«  côte» 
et  des  centres  agricoles  de  Tlle  qui  ont  peu  i  peu  propagé  le  la  lin  dans  la 
Sardaigne  enliére,  et  dès  lors,  quelque  tardive  qu^ait  pu  être  Li  romantsatioo 
des  districts  de  Tintérieur,  nous  nous  trouvons  toajours  en  face  d'na  premier 
fonda  de  latinité  plus  arcbaïque  que  partout  aîlieurs,  I^  chronologie  de  Gröber 
conserve  donc  sur  ce  point  toute  sa  valeur. 

Il  saffit  du  reste  de  jeter  un  coup  d*œil  sur  la  grammaire  sarde  pour  se 
convaincre  qu'une  langue  qui  conserve  Timparfait  dn  »ubjonctlf,  qui  ignore 
îc  parfait  en  -aut  ou  les  datifs  iilut,  ilUit  attestés  dès  le  1^^  siècle  par  Tépi- 
graphie,  qui  dit  domo,  mannu»  narert  (cf.  Caper,  K,  VII  96,  6,  VeL  Long. 
K.  VII  80,  9—10)  et  ischire  pour  casa,  grande»  favellare  et  sapere  de  ritalîea« 
qui  garde  des  mots  tels  que  hajulare,  erúne  ^  muinare  (laL  arcb.  fmB^im5rit 
Lucilius  et  Fcstufi),  ou  cumbenniu  (osque  kûmbenmeis\  qui  appelle  „septembre" 
cabidanni  et  „vendredi**  chenabura,  c'est-à-dire  cena  pura,  expressioa  difé* 
tienne  qui  n'était  déjà  plus  comprise  du  temps  de  St«  Augustin»  cL  Troei^ 
in  jfoh,  VU,  6,  —  remonte  en  réalité  plus  haut  que  le  V«  siècle  et  rînvasîoo 
des  Vandales.  Que  la  domination  vandale  et  plus  tard  celle  des  Grecs  et 
des  Arabes f  en  arrachant  la  Sardaigne  à  la  Romania,  aient  sauvegardé  la 
purelé  de  la  langue  sarde,  cVst  un  fait  évident  que  personne  ne  contestera, 
et  qui  prouve  une  fois  de  plus  Tuülitu  de  Phistoire  dans  les  recherches  Hngub- 
tiques.  Si  enfìn  les  patois  gaUuriens  diffèrent  si  essentiellement  du  logudoneti, 
c*est  de  toute  évidence  aux  colons  génois  du  XII«'  et  du  Xlll«  s.  qu'il  faut 
rapporter  la  formation  de  ces  dialectes,  de  même  que  beaucoup  des  pariicu- 
larîlés  du  dialecte  de  Cagliali  et  du  campì Janien  en  général  remonteot  à  la 
domination  aragonaîiie  et  espagnole  à  partir  du  XIV«  siècle. 

De  toute  Îa^oD,  il  faut  savoir  gré  à  M.  M.-L.  d*avoir  enfìn  érigé  le  smrde 


i 
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^  la  cause  principale  de  Tunite  relative  de  l'espagnol,  comme  du  toscan« 
doit  éire  cherchée,  il  est  vrai,  dans  ce  fait  que  les  Ibères,  pas  plus  que  les 
Etrusques,  n'étaient  de  race  indo-européenne  et  qu'ils  s'assimilèrent  par  con- 
sequent la  langue  latine  beaucoup  plus  lentement  et  d'une  fia ç on  bien  motus 
intime  que  le^  Italiotes  ou  les  Celtes;  ils  uc  prirent  conscience  du  latin  qu'à 
la  longue  et  d'une  manière  presque  artificielle,  comme  les  Slovaques  qui  s'eSor- 
cent  d'apprendre   le   hongrois,  cf.  JntroJ.  à  la  Càron»  du  laiin   vul^»  p.  |j. 
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à  k  dignité  ât  langue  apédaîe.  §  19,  p.  t6.  Au  Grundriss,  le  sarde  figurait 
encore  parmi  les  dialectes  ilaliens»  I,  p.  548;  c'est  une  façon  de  voir  contre 
laquelle  nous  avons  plus  d'une  fois  protesté  et  il  nous  est  particulièrement 
agréable  de  constater  qu'ici  eucore.  c*eat  l'histoire  qui  a  aidé  la  linguistique  à 
rétablir  les  choses  dans  leur  véritable  jour.^  C'est  du  reste  un  point  de  vue 
qui  n'est  pas  nouveau,  puisqu'il  avait  déjà  été  indiqué  par  Dici  et  que 
M.  M.-L.  lui-même  avait  touché  ailleurs  la  question,  cf»  notamment  Roman, 
Gramm.  I,  12. 

Il  y  ï  un  autre  chapitre,  non  moias  importantt  de  la  linguistique 
romane  qui  s'est  considérablement  enrichi  depuis  la  publication  du  Grundriss 
et  du  premier  volume  de  la  Grammaire  des  iangua  romanes;  ici  encore, 
c'est  principalement  à  l'investigation  historique  qu'on  doit  l'étonnante  précision 
des  résultats  enregii-trés  aujourd*huî  dans  Vlntrûduction  à  Cétude  de  la 
linguistique  romane,  §§  33 — 48.  Il  s'agit  des  éléments  étrangers  du  latin 
vulgaire  et  du  roman*  C'est  surtout  l'histoire  des  mots  germaniques  empruntés 
par  les  langues  romanes  qui  atteste  les  progrès  remarquables  réalisés  sur  ce 
point  en  ces  dernières  années ,  grâce  surtout  aux  travaux  de  Ktugc  et  de 
Bruckner  qui,  à  l'aide  de  méthodes  rigoureuses  et  précises»  ont  entrepris  tes 
premiers  la  ctassîJîcation  chronologique  et  historique  de  ces  emprunts.  On 
peut  dire  que  dès  maintenant  la  part  qui  revient,  dans  cette  partie  du  voca- 
bulaire roman ,  it,  chacun  des  peuples  germaniques  qui  se  sont  succédé  sur  le 
sol  de  la  Romania  depuis  leurs  premiers  contracts  avec  rEmpire  romain, 
apparaît  très  nettement,  déterminée  dans  ses  grandes  lignes  avec  une  exactitude 
qui  fait  honneur  aux  procédés  employés  actuellement  dans  cet  ordre  de  re- 
cherches. 

La  classiÎicatioD  adoptée  par  M..M.-L.  peut  donc  ¿tre  considérée  comme 
définitive  Í  elle  repose  sur  une  analyse  minutieuse,  conduite  de  main  de  maître 
et  qui  fait  de  ce  chapitre  Fun  des  plus  beaux  du  livre.  Cette  sûreté  de 
méthode  vient  précisément  de  ce  que  la  linguistique  trouve  ici  »on  appui  dans 
la  chronologie  et  l'histoire  proprement  dite;  l'époque,  tei  circonstances  et 
l'étendue  des  invasions  gothiques,  franques,  burgondes  ou  lombardes  sont  très 
exactement  connues  et  fournissent  des  données  sûres  aux  spéculations  de  la 
linguistique  Peut-être  l'auteur  a-t-il  parfois  même  poussé  trop  loin  le  souci 
de  Texactitude  et  de  la  précision  chronologique.  C'est  ainsi  que,  p.  45, 
l'ingénieuse  dissertation  sur  les  correspondants  romans  du  germanique  _/>//,  filt 
est  peut-être  quelque  peu  superflue,  car  le  r  át  feltro,  fieltro,  Jeutre  peut 
s'expliquer  comme  celui  de  ^iWj/ra,  adufre,  dehintre,  tertre,  encre^  espeauire 
à  côté  de  espeaute  etc.  C'est  le  traitement  qu'on  observe  précisément  dans 
l'csp.  ristre,  du  germ,  wrists  que  l'auteur  n'a  pas  cîlé  et  pour  lequel  il  est 
tout  aussi  inutile  de  faire  intervenir  des  formes  du  palèogermaniquc. 

A  l'égard  des  mots  d'origine  celtique,  on  peut  éprouver  quelques  doutes 
quant  à  carpentum,  p.  40,  la  voilure  légendaire  qui  amena  à  Rome  Lucumon 
et  Tanaqtûl,   T.  Lia.  1,34;  c'est  la  voiture   romaine  des  temps  héroïques,    cf. 


^  En  revanche,  le  catalan,  traile  encore  dans  le  Grundriss  I  pp.  669  sqq. 
comme  une  langue  sp^.ciale,  est  descendu  à  présent,  p.  23,  au  rang  de  simple 
dialecte  du  provençal*  Je  ne  sais  si  les  patriotes  qui  écrivent  dans  la  Cata- 
lonia seront  bien  satisfaits  d'une  innovation  que  Thistoire  ne  justüie  peut-être 
pas  entièrement 

,  t  rom.  PhìL  XXVL  40 
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Ov.  Fast^  I619.  Elle  éUít  trainee,  nos  par  des  cbevaox,  mais  par  des  ronleu, 
ce  qui  ne  paraît  guère  dénoncer  une  habitude  gauïoise.  Je  croîs  que  le  mot. 
comme  la  chose,  a  été  emprunté  aux  Etrusques  longtemps  avant  les  invasions 
gauloises;  le  carpentum  est  en  effet  représenté  souvent  sur  les  peintures 
étrusques  et  il  y  a  un  mot  canpn  qui  pourrait  bien  se  rattacher  à  la  même 
racine,^ 

Pour  le  dire  en  passant»  cet  exemple  montre  Tutilite  qu'il  y  aurait, 
pour  l'élude  des  origines  romanes,  à  recourir  parfois  aux  recherches  aríké»* 
logiques»  Schucbardt,  dans  un  article  récent,  Zur  Méthode  der  WortgeschickU, 
dans  la  Zeitsch,  Rom,  Fhü„  XXIV »  p-  569,  a  fait  voir»  par  un  exemple 
frappant,  combien  il  est  essentiel  en  matière  d'etimologie  de  se  rendre  on 
compte  exact  des  objets  mêmes  que  les  mots  rcpr¿seníetit.  H  engage  donc 
les  romani&tes  et  les  linguistes  en  général  à  se  munir  tout  au  moins  de 
manuels  illustrés  des  arts  techniques  et  des  métiers:  et  personne  jusqu'ici  D*a 
trouvé  excessives  les  exigences  de  TiUustic  philologue.  Mais,  si  la  connaissance 
directe  des  outils  et  des  instruments  employés  par  l'industrie  moderne  est 
indispensable  aux  lexicographes  et  aux  étymologistes,  comment  les  lîn>guistes 
qui  enlrcprcDnent  de  fouiller  le  passé  deâ  langues  et  Torigine  des  civilisations 
pourraîeni'ils  se  passer  de  connaltie  les  auttquités,  qui  sont  en  somme  oos  seuls 
témoins  directs  de  ces  époques  disparues? 

Non  seulement  en  Italie,  mais  aussi  en  France»  en  Espagne»  dans  les 
pays  rhénans,  íes  dócouvcrles  archéolggiques  se  multiplient  au  point  qu'il 
est  dès  à  présent  à  peu  près  impossible  de  suivre  toutes  les  fouilles  et  toutes 
les  trouvailles  dans  les  publtcalions  sans  nombre  qui  les  décrivent.  En  France 
surtout,  où  ces  étudea  sont  poursuivies  aujourd'hui  avec  zèle  et  passion  pmt 
toute  une  légion  d'antiquaires  et  de  savants»  l'archéologie  a  fait  en  ces  dix 
dernières  atioées  plus  de  progrès  que  jadis  en  un  demi-siècle;  les  anciennes 
villes  gauloises,  les  établissements  romains»  tes  temples»  les  roules»  les  villa« 
et  les  bourgades,  les  pierres»  les  bijoux,  les  instruments  antiques  ont  été 
fouillés»  décrits»  étudiés»  classési  comparés;  la  civilisation  gallo-romaine  a  ¿té 
paiicmmeDt  exhumée  du  sol  national,  restituée  dans  ses  détails  les  plus  minu- 
tieux. Dès  aujourd'hui»  elle  se  déroule  nettement  à  nos  yeux,  dans  un  tableau 
qui  ne  manque  pas  de  grandeur  et  avec  les  mille  raffinements  d'une  culture 
qui  n'avait  rien  de  la  prétendue  barbarie  dont  jadis  on  cherchait  la  preuve 
dans  la  „pauvreté"  du  primitif  vocabulaire  gallo-roman. 

Les  faits  sont  vetiiis  peu  &  peu  ruiner  ces  hypothèses  de  la  spéculation 
théorique  et  il  faut  louer  M,  M.-L.  d'avoir  le  premier,  dans  un  manuel  élémen- 
taire destiné  à  renseignement  oflîciel»  quelque  peu  modifié  les  théories  cou* 
rantcs  sur  l'origine  des  mots  dits  savants  et  leur  opposition  avec  les  mots 
appelés  populaires*  cf.  §§  29—32.  C'est,  à  mon  sens,  l'une  des  innovations  les 
plus  heureuses  que  son  nouveau  livre  consacre  enlîn  dans  la  linguistique  ro- 
mane. Nous  avions  depuis  îongtemps,  et  à  plusieurs  reprises,  appelé  Tattenüon 
sur  cette  question ,  cf.  notamment  Introd.  à  ¡a  chrûn.  du  latin  t'u/g,,  p.  69, 
pp.  151  sqq.  etc.;  avant  d'examiner  les  idées  particulières  qu'émet  aujourd'hui 
sur  ce   point  M.  M*-L.,  rappelons  brièvement   que  nous  nous  étions  efforcé  de 


4 
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1  Ce    n'est   pas   ici   le   lieu    de   discuter   ni   la   lecture  ni  le   sens  de  ce 
mot  intéressant»  sur  lequel  nous  nous  pioposons  de  revenir  ailleurs« 


METSR-LÛBKE  ROMANISCHE  SPRACHWISSENSCHAFT.  603 

démontrer  qu'en  général  les  mots  savants  de  nos  langues  romanes  ne  cor- 
respondent nullement  à  des  objets  nouvellement  introduits  ou  inventés  ou  à 
des  idées  jusque-là  inconnues  des  classes  populaires.^  La  plupart  du  temps ,  les 
mots  ^^vants*'  ne  sont  que  des  rajeunissements  de  formes  anciennes  altérées 
par  le  temps  et  l'usage  vulgaire  et  simplement  restaurées,  en  totalité  ou  en 
partie,  par  Tinfluence  des  écoles  et  du  langage  des  hautes  classes. 

Rien  n'indique  que  le  portugais  sanguesuga  soit  un  mot  „savant"; 
pourtant,  cette  forme  n'est  pas  ancienne  dans  la  langue  et  les  vieux  textes 
conservent  sambexuga,  scunbixuga»  qu'on  ne  peut  raisonnablement  expliquer 
que  comme  une  épave  du  latin  dialectal  ;  c'est,  croyons-nous ,  un  fìlon  égaré  des 
régions  et  des  époques  lointaines  où  le  latin  sanguis  se  débattait  encore  contre 
son  concurrent  d'origine  italique  *  sambi-»  cf.  logudor.  sambene.  Le  portugais 
moderne  sanguesuga  doit  donc  prendre  place  parmi  les  mots  ,,savants":  en 
réalité,  ce  n'est  nullement  un  mot  nouveau,  mais  un  simple  rifacimento,  un 
simple  rajeunissement  d'une  forme  plus  ancienne.  De  ce  que  le  français  ne 
connaît  plus  guère  aujourd'hui  que  les  formes  médaille,  légume,  famille,  suave, 
^pénUence,  chute,  ¿lignite  ou  chasteté,  on  serait  mal  venu  à  inférer  de  ces 
formes  que  les  objets  et  les  idées  qu'elles  expriment  étaient  inconnus  à  la 
civilisation  gallo-romaine  primitive;  les  formes  plus  anciennes  meaille,  leûn, 
matsniée,  soëf,  penance  et  pentance,  cheiie,  deiniié  et  chasteé,  qui  sont  par 
hasard  conservées,  prouvent  évidemment  le  contraire. 

Le  mot  livre  a  une  forme  savante  dans  toutes  les  langues  romanes, 
excepté  dans  les  patois  franco-provençaux  qui  articulent  généralement  leivro, 
¿arvro*;  qui  oserait  en  conclure  que  les  peuples  de  l'Empire  romain,  excepté 
dans  ce  coin  perdu  des  Gaules,  fussent  partout  tombés  dans  un  état  de  bar- 
l>arie  tel  qu'un  livre  fût  pour  eux  un  objet  inconnu?  Dans  des  villas  isolées 
de  la  Gaule  Belgique,  et  de  fort  modeste  apparence,  on  a  reconnu  remplace- 
ment de  bibliothèques:  ce  n'était  pourtant  pas  celle  si  fameuse  au  V«  s.  de 
Tonantius  Ferréolus.  Il  faut  donc  en  conclure,  ou  bien  que  le  mot  liber, 
parvenu  au  stade  *lebro,  *levro,  a  été  ramené  à  peu  près  partout,  par  l*in- 
dnence  des  écoles,  au  vocalisme  libro,  livro;  —  ou  plutôt  encore  que  liber, 
Jibro  est  un  de  ces  mots  qui,  pour  des  causes  sociales,  historiques  ou  simple- 
ment psychologiques,  ont  constamment  échappé  aux  lois  de  la  phonétique. 
^Partout  où  il  y  a  lutte  entre  les  variétés  instables  et  vivaces  des  dialectes  ou 
patois  populaires  d'une  part  et  la  norme  inflexible  de  la  langue  littéraire  de 
l'autre,  ces  „exceptions"  aux  lois  phonétiques  sont  légion:  et  les  langues  ro- 
manes ne  sont  en  somme  que  le  résultat  de  la  lutte  séculaire  entre  les  variétés 
de  la  latinité  vulgaire  et  parlée  et  l'unité  du  latin  écrit.  Voilà  pourquoi  la 
linguistique  romane  est  seule,  avec  la  linguistique  néo- grecque,  à  présenter 
cette    bigarrure    dans   les    traitements   phonétiques,    ces    divergences    et    ces 


^  n  en  est  souvent  de  même  des  mots  étrangers  que  la  mode  emprunte 

Î)lus  encore  que  la  nécessité.  Il  ne  faut  pas  connaître  beaucoup  de  turc  poiu: 
e  savoir.  Un  de  mes  amis  s'attira  le  mépris  d'im  batelier  du  Bosphore  pour 
s'être  servi,  en  lui  demandant  du  „feu",  du  mot  turc  od  et  non  du  terme 
«rabe  nâr  ou  de  l'expression  persane  ateè. 

t  Je    dois    cette    intéressante    observation    à   l'obligeance    de    M.  Jules 
Coma. 
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contradicticuis   qui  font  le  désespoir  de  tous   ceux  qui  pretendili  appliquer  k 
ces  idiomes  les  m£mes  procédés  qu^au  gothique  ou  au  paléo-slave.' 

M.  M.-L.  s'en  tient  encote,  Ü  est  vrai,  à  la  distinction  unîvçrseUeineat 
consacrée  aujourd'hui  entre  les  ^nûts  populairts  et  les  m&ts  savants,  et 
il  n'est  en  effet  pas  nécessaire  d'abandonner  radicalement  tioe  théorie  qui 
est  juste  dans  son  principe i  qui  a  aidé^  plus  que  toute  autre,  aux  progrès 
des  éludes  rüinanes  et  qui  contribue  eacore  à  leur  donner  un  certain  carac- 
tère de  rigueur  et  de  précision  scienti5que.  Ce  sont  plutôt  les  termes 
dont  on  se  sert  pour  désigner  ces  formes  de  différents  àgei  qui  pourraient 
donner  prise  à  la  critique;  Tauteur  Ta  évidemment  compris  ainsi,  car  il  a 
évité  soigneusement  les  es^prcasions  consacrées,  qu'il  remplace,  comme  d'autres 
l'avaient  du  reste  déjà  fait  avant  lui,  par  les  termes  plu»  exacts  de  melt 
héréditaires  (Erbworler)  et  mots  des  livres  (Buchworter)  ou  mots  d*empnÊÊU 
^Entlehnungen).  Il  a  surtout  eu  le  mérite  d'indiquer  nettement  que  ces  formei 
dues  à  Tiuñtience  Utlcraire  pènètTcni  dans  la  langue  du  peuple  «J  ti?utfs  Ut 
époques  et  il  en  a  cité  des  exemples  formels  pour  Tépoque  romaine  la  pli 
ancienne';  enfin ,  §  30j  p.  31«  il  &  prononcé  un  mot  Îecond  entre  tous,  car  OFl^^l 
contient  toute  une  théorie  nouvelle  et  que  l'histoire  dès  à  présent  jostiñ^^^^e 
pleinement:  le  mot  de  rajeunissement  du  vocabulaire^  ci*  notre  Jntrod*  à  /e^^^d 
Chron,  du  latin  vul¿\s  §  62. 

Ce  n'est  donc  plus  aujourd'hui  une  hérésie  que  de  distinguer  parmi 
mots  dils  „savants**  ceux  qui  ont  réellement  été  empruntés  de  toutes  pièces 
une   époque   quelconque    du   développement   de   la  langue;   —   œux    dont   F^ 
forme    seule  a  simplement    été    plus    ou    moins    rajeunie   sous    rinflaence  tM 
l'idiome  lillèraire;    —   et  ceux   enña  que  celle  même  influence  a  ccnrt* 
préservés  contre  les  déformations  d'origine  vulgaire, 

M.  M.-L.   n'a  peut-être   pas  asse£   clairement  indiqué  cette  distinction;   ^ 
n'a    pas   non  plus  signalé  les  difficultés  qui,    dans  l'état  de  nos  connjdstanc^  ^^1 
actuelles,   s'opposent   le    plus   souveut  à  une   répartition    cracie  entre  les 
empruntés  et  les  formes  rajeunies.     Nos  sources  linguistiques  directes  ea  «a-    :^Sh 
ne  nous  renseignent  à  cet  égard  que  tout  à  fait  exceplionncUement  et  en  gésk^Sm^-M 
d^une  façon   qui   n*a   rien  d'absolu   ni  de  sûr.     De  ce  que  Ct'sar  évite  le 
ßuuius,  cf.  WölflTlin  AIX  VII  51*8,  on  peut  à  la  rigueur  en  conclure,  coi 
le  fait  M.  M.-L<^  p.  34»    et  comme  nous  l'avions  du  reste  indiqué  nous 
jadis,    que  cette  forme  était,    á  partir  du  I^^  siècle,    moins  usitée  quejfi 
mais  la  persistance  de  fluuius   chcx    des   écrivains   trè^   postédeurs  à 
sur  de«  inscriptions  relativement  récentes,  ne  permet  pas  de  tirer  d'un 


*  Nous  ne  considérons  ici  que  les  langues  indo-européennes;  la  grarar^t-i^rrc 
comparée    des   idiomes    sémitiques    par    exemple    échappe    compléiemcol        if¡i 
méthodes    et    aux   procédés   des   indo-germanistes:    c'est    précisément    q^l«^^     h> 
langues   sémitiques,    fixées  par  la  tradition   religieuse    et  littéraire  dès  urania 
calculable  époque,  lui  sont  entièrement  soumises  dans  leur  évolution  histos^^ü^ 

*  Zunächst  geht  man  wohl  nicht  fehl  mit  der  Annahme,  dafs  ,  » .  »CÄob 
in   der   römischen  Zeit   cioè  Mischung  stattgefunden  hat,    p- JO,     Cc   io«i 
là   des   paroles   mémorables   et   dont   la   linguistique    romane   devra  désoaTJSitt 
tenir  compte. 

^  So  ist  also  . . .  der  Erb  Wortschatz  immer  wieder  vermeliil«  lufgefîil^^' 
worden,  p.  31. 
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gDage  surtout  individuel  les  conséquences  absolues  auxquelles  aboutit  l'auteur 
de  V Introduction, 

Un  exemple  beaucoup  plus  sûr  et  qu'il  eût  peut-être  été  bon  d'indiquer, 
se  rapporte  à  la  substitution  de  porcus  dans  les  attributions  de  sus.  Déjà 
Caton  a  une  tendance  à  employer  porcus  fëmina  ou  porca  au  sens  de  „truie" 
et  au  lieu  de  süs\  mab  cette  substitution  n'est  définitivement  consacrée  par 
l'usage  officiel  qu'en  957  de  Rome  (ap.  J.-Ch.  204);  les  fragments  que  nous 
avons  conservés  des  Acta  ludorum  saecularium  de  Sévérus  Pins  (les  septièmes 
Jeux  séculaires)  et  que  Mommsen  a  publiés  au  VITI«  volume  de  VEphemeris 
epigraphica,  reproduisent  en  effet  littéralement  les  formules  des  Jeux  séculaires 
d'Auguste,  à  part  la  substitution  systématique  et  constante  de  porcus  à  sus. 
Voilà  un  témoignage  parfaitement  clair  et  exactement  daté,  dont  la  linguistique 
romane  pourra  tirer  des  conclusions  sûres. 

La  plupart  du  temps  malheureusement  nous  n'avons,  sur  ces  variations 
du  vocabulaire  latin,  que  des  données  très  incertaines.  Lorsqu'on  pourra 
songer  enfin  à  entreprendre  V Histoire  de  la  civilisation  dans  les  provinces 
de  r Empire  romain,  il  est  probable  que  nos  idées  sur  „le  vocabulaire  primitif*' 
du  latin  vulgaire  se  modifieront  sensiblement.  C'est  naturellement  à  l'archéo- 
logie qu'incombe  la  tâche  de  réunir  un  à  un  les  matériaux  de  cet  immense 
travail.  Dès  à  présent,  nous  pouvons  déjà  entrevoir  les  services  immenses 
que  cette  science  est  appelée  à  rendre  à  l'histoire  des  peuples  romans  et  à 
l'histoire  de  leurs  langues. 

Tout  le  monde  constate  par  exemple  que  l'italien  lupo,  lupa  est  en 
contradiction  avec  la  phonétique  vulgaire  :  mab  personne  ne  s'inquiète  de  nous 
dire  ni  pourquoi  ni  depuis  quand  le  „loup",  qui  n'a  apparemment  jamais 
passé  en  Italie  pour  un  animal  exotique,  est  désigné  dans  toute  la  péninsule 
et  dans  les  îles  italiennes  par  un  „root  savant",  excepté  dans  la  Cisalpine,  cf. 
lomb.  luf,  lova,  loa  etc.  Pourquoi  le  toscan  et  les  autres  dialectes  ne  dési- 
gnent-ils pas  le  „loup"  par  lopo  ou  lovo,  comme  le  portugais  et  l'espagnol  par 
exemple?  Si  extraordinaire  que  la  chose  puisse  paraître  à  quelques-uns,  c'est 
la  légende  de  Romulus  qui  protège,  depuis  plus  de  deux  mille  ans,  le  nom 
de  la  yjouve"  et  du  „loup"  sous  sa  forme  officielle  et  consacrée.  Les  statues 
de  la  ,4ouve"  qu'on  voyait  jadis  à  Rome,  au  Capitole,  au  Comitium,  au 
Lupercal  et  dans  la  plupart  des  villes  italiennes  furent  sans  doute  renversées 
plus  d'une  fob  par  les  Barbares;  mais  l'emblème  subsista  néanmoins  longtemps 
encore  après  la  chute  de  l'Empire,  notamment  sur  les  monnaies.  Nous 
possédons  de  grossières  représentations  en  pierre  de  la  lupa  romana  du 
Vili«  et  du  IX«  s.  et  le  sens  de  ce  symbole  ne  parait  pas  être  jamais  sorti 
de  la  tradition  populaire  du  moyen-âge  en  Italie,  cf.  Graf,  Roma  nella  memoria 
4  nelle  immaginazioni  del  medio  evo}    Dans  les  provinces,  où  le  culte  de  la 


^  pai  cité  ailleurs,  Etudes  sur  le  Lexique  du  latin  vulg,  p.  28,  un 
graffite  du  Forum  romanum  récemment  découvert,  où  le  nom  de  Rome,  dans 
la  formule  Roma  capus  (sic)  mundi,  est  encore  orthographié  R0MAt  avec  un 
o  barré  dans  lequel  je  ne  puis  voir  autre  chose  que  la  persistance  d'une  tradition 
orthographique  depuis  longtemps  abolie  dans  l'usage  officiel  et  qui  reparaît 
tout  à  coup,  en  plein  VIII«  siècle,  renouant  ainsi  la  tradition  de  ces  monnaies 
archaïques  avec  RoXCA,  où  Ritschl  lui-même,  Opuse,  IV,  707,  ne  pouvait  se 
résoudre  à  reconnaître   un  souvenir  des  temps  préhistoriques  où  Riôma  conte- 
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vaie  ¿Ceñidle  n'affecU  jmais  le  canctére  lédfennt  i 

dans  lltalie  iaqiériale,  les  moBnmcals  de  ce  atmn  kml  iIFfwl  de  tris 

heme,  même  dans  la  Cisalpine;  ù^  et  hipÊU  n'ont  pins. 

rien  d'augnste  on  de  sacré  et  continuent  nomilrmfnt  lev  émitknt  ^nss  iffm. 

Ma»  lava.    Une  inscription  de  Vienne,  en  Danpliin¿p  porte  LOFA»  Le  Bfant» 

L  418;  nne  antie,  de  Trêves,  donne  IX>POLYS,  Und.  369;  nae  tMomàmt  écrit 

IX>FECENA,  ¡bid.  578.    Cette  orriiographe  est,  à  ma  rfniliiwi  1,  tntilMt 

inconnne  dans  lltafie  proprement  dite. 

En  revanche,  r„aigle",  enseigne  mnqne  des  l¿fkms  à  partk  de  Mmim^ 
Fun.  DC,  4,  subsiste  natnreUement  dans  le  moaále  romain  tont  entier  oonrnm 
l'emblème  redoutable  de  la  pnîimnrr  impétiale.  Apris  la  chntn  de  FTmimi, 
bcanconp  de  dic£i  barbares  adoptèrent  l'anden  symbole 
parut  jamais  du  blason.^  H  faudrait  savoir  eaactcmcnt  à 
r„aigle**  lut,  en  Gaule,  abandonnée  par  ks 
dironologîqoement  le  retard  maniirsir  que  notre  mot  m^U  montre  sar  le  déve- 
loppement fénéral  de  la  phonétique  gaUo-rcmiane.' 

Ces  eseB^>les  mcmtrcnt,  croyons-nous,  que  dès  aujourd  nui  la  1 
rosaane  pourrait  attendre  de  Varckéoia^  comme  de  Vàitfmrf  les 
secours  et  souvent  même  des  renseignementi  d'une  absolue  prrririim,  Oesft 
pourquoi  il  ne  serait  peut->étre  pas  prématuré  d'appdcr  dès  mântenanft  Fa 
tion  des  futurs  romanistes  sur  cet  ordre  d'études  et  de  joindie  à  leor 
scientifique,  en  attendant  Tachèvement  de  l'encydopèdie  de  Fanir» W j  snu ■  a 
et  du  dirtionnaiie  de  Dareinberg  et  SagUo,  an  moins  quelques  livres  âé^CB- 
taires  et  quelques  revues  générales,  tds  que  le  dîctîonnaîre  de  Ridk,  les  Noi 
degli  scan',  la  Revue  arckéelogîqme  et  le  BmlUtim  àiifiamifmr  de  In 
des  ¿tudes  anciennes.  Pour  la  Gaule  notamment,  nous  possédons 
le  cri:érÎ!im  chronologique  si  ingénieux  et  çî  ¿impie  i'jùi^  par  M.  Cusde 
JcilLin  d'après  les  poieries  siauesnes  des  villas  gallo-roziaines .  cl.  Rez-ue  Jes 
E£ud€s  anc  I9<X>«  n*  4,  p.  411;  la  linguistiq;:«  saiita  ccriaíüeoxect  cîilissr  un 
poir:  ie  repaire  si  prédcux  quxnd  elle  entreprendra  de  cenirJîer.  d'après  les 
don£r«s  de  rarctéoîoçie,  l'hisioire  des  Kulzur^r'er  ¿u  Tc^irsîiire  roacan 
et  sunc-i  lo:5q-'cl!e  ¿bordera  syst-im^iiqcesiez::  l'hisrcire  de  lesr  rropa^áon 
géograplûqce.  D¿ns  ::i:  des  beaux  passages  de  sec  livre.  î  éo.  M.  M.-L.  a 
posé  déji  les  premiers  jilees  de  ceue  science  nouvelle  qu'il  appelle  JOr-r- 
ge:^faphU\  c'est  un  heureux  cosuiencexect,  et  il  y  a  lieu  ie  crrire  qcc  la 
linguistique  hisîcrlqae  n'en  restera  pas  li. 

E  nous  reste  à  îignaler  encore  une  autre  science  don:  V/n:r-Juj-rz^H 
de  M.  M.-L.  vient  de  consacrer  rentrée  o  :r.  ci  elle  pamd  les  sciences  auxiliaires 
de   la   linguistique   ro-rane.     C'est   la  ¿e:grcphie    kiii^^-z^^s,  tise  esse^deîic 


(j  au   lieu  de   l'iniiquer  par  la  ligature  >wv,  et   que  n:tre  grafntc  iu  \'llle  s. 
r:^:jt  encore  par  la  rarrc  de  son  0. 

-  On   siit   que   l'iigîe  à  deux   têtes   ics   empereurs    i'AHemx^e    et   des 
t5i:s  i  e  Russie  n"esî  autre  chose  que  V^zp^L^  t\''''~k-  it  Ccnstantin- 

*  Eysinbach,  H::: ire  du  ê^jr-:t,  p.  :?,  cite,  à  z:Lt  ér-r-que  relativeiceat 
ré;  ente,  une  ahiaye  de  Fian  ire  qtd  entretenait  une  ¿racu  rw^^rta^s.  D'^a 
fa::  iszli  tel  ;ue  celui -li,  il  n'y  a  narirellement  aucune  ccnrlusicc  gè 
1  tirer. 
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de  Fétude  linguistique  des  noms  de  lieux,  dont  l'auteur  signale  Hmportance  au 
point  de  vue  de  la  linguistique  historique  dès  le  début  de  son  livre,  §  26,  et 
à  laquelle  il  consacre  à  la  fin  du  volume  un  chapitre  entier,  §§  196 — 216.  Ce 
chapitre  est,  dans  son  genre,  un  véritable  chef-d'œuvre,  et  il  faut  sincèrement 
désirer  que  tous  ceux  qui  s'occuperont  à  l'avenir  de  cette  science  de  Yono- 
mastique,  si  négligée  ou  pour  mieux  dire  si  maltraitée  jusqu'ici,  s'inspirent 
désormais  de  la  méthode  rigoureuse  et  sûre  esquissée  ici  pour  la  première 
fols  d'une  manière  systématique  par  l'illustre  maître  de  l'université  de  Vienne, 
n  est  hors  de  doute  qu'avec  les  progrès  à  venir  cette  partie  nouvelle  de  la 
linguistique  romane  élargira  le  domaine  assez  modeste  où  elle  est  cantonnée 
aujourd'hui  ;  l'archéologie  et  la  numismatique  apporteront  ici  encore  des  secours 
utiles  à  la  linguistique  proprement  dite  en  permettant  d'identifier  une  multitude 
de  noms  de  lieux  modernes  avec  des  noms  anciens  encore  inconnus  ou 
douteux;  enfin,  il  est  probable  que  les  noms  de  personnes,  dont  la  linguistique 
peut  tirer  des  renseignements  chronologiques  ordinairement  si  précis,  viendront 
bientôt  se  joindre  aux  noms  géographiques.  Nous  possédons  déjà,  pour 
l'époque  latine,  les  précieux  index  onomatologiques  du  Corpus,  et  récemment 
l'Institut  de  France  proposait  de  dresser  une  liste  des  noms  propres  qui 
figurent  dans  nos  chansons  de  geste. 

C'est  le  signe  que  des  études  nouvelles  vont  encore  étendre  le  domaine 
déjà  si  vaste  de  la  philologie  romane,  que  des  sciences  entières,  dont  on 
soupçonnait  à  peine  l'existence  il  y  a  dix  ans,  seront,  dans  un  avenir  prochain, 
définitivement  annexées  par  cette  branche  colossale  de  l'érudition  philologique. 
Cest  d'ailleurs  l'impression  générale  que  laisse  la  lecture  du  manuel  de 
M.  M.-L.,  et  c'est  aussi  l'un  des  mérites  de  ce  livre  de  ne  point  dissimuler 
aux  futurs  romanistes  les  tâches  immenses  et  multiples  qui  leur  incombent. 
Us  auraient  tort  du  reste  de  se  décourager  devant  l'étendue  du  domaine  où 
on  les  introduit:  car  ils  ont,  pour  les  y  conduire,  un  guide  sûr  et  expert 
entre  tous. 

m. 

Nous  arrivons  à  la  seconde  partie  de  l'ouvrage,  celle  où  est  exposé, 
suivant  les  paroles  mêmes  de  l'auteur,  „l'objet  spécial  de  la  linguistique 
romane",^  ce  qu'il  appelle  les  problèmes  pcUéontologiques»  L'éminent  linguiste 
y  reprend  une  à  une  les  questions  multiples  et  compliquées  qui  concernent 
le  latin  vulgaire,  dont  il  esquisse,  comme  il  l'avait  fait  jadis  dans  le  Grund- 
riss,  une  grammaire  systématique.  Dans  cette  esquisse,  l'auteur  est  en  général 
resté  fidèle  à  la  doctrine  qu'il  exposait  il  y  a  treize  ans,  et,  si  elle  s'est 
modifiée  dans  les  détails,  si  elle  s'est  enrichie  d'exemples  nouveaux  et  inté- 
ressants, l'ensemble  des  faits  n'a,  en  somme,  pas  été  sensiblement  modifié. 

Sur  un  point  cependant  la  doctrine  parait  s'être  considérablement  élargie. 
Dès  le  début  du  livre,  pp.  I  sqq.,  l'auteur  indique  nettement  la  filiation  des 
langues  romanes  depuis  les  origines  indo-européennes  et  il  signale  soigneuse- 
ment, dans  sa  bibliographie,  les  ouvrages  spéciaux  que  l'étudiant  devra  con- 
sulter quand  il  étudiera  Us  trois  phases  de  notre  passé  linguistique:  l'indo- 
européen,  —  le  latin,  —  le  roman.    Le  lecteur  est  ainsi  prévenu  dès  l'abord 


^  Die  ganz  eigentliche  Aufgabe  der  romanischen  Sprachwissenschaft,  p.8i. 
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qtt'entre   les   dirtrses   èUp«$    d'mi    irot  (d    que  *fiHérw¡  — 

pir   exemple   il   ce   doit  cberdier  auc^n£  iolutwn  de  ccntatuádi 

üiTité  à  considérer  le  passé  ranún  d^nn  point  de  Toe  très 

eonfonne  à  rhisioire,  k  avoir  constamment  présent  à  Tespvit  le  dénknnwMiit 

des  langncs   romanes   en    tant  qne  langues  indonni  opéouies  et  h 

laisser  abuser  par  des  distinctions  de  mots  qoi  ne 

à  la  réalité  des  faits.     C'est  là  nne  idée  exrdlcnte  et 

pleine  de  promess«  et  à  laquelle  nons  applaodîssaoft 

qne  sons  n'arons  cessé  de  combattre  en  sa  £aretir,* 

Le  romaniste,  pas  frfiis  d*aillciirs  qne  le  Intfniilr,  B*n  pitti  le 
ao)oord*bai  de  s^isoler  complèienimt  dans  na  dnwisiui  irtsiraircmBai  ììhììI, 
de  s'eniermer  dans  mie  époque  lingnistiqne  nniqne,  sans  s^B<|aiéter  ni  des 
époques  antérieures  ni  de  cdles  qui  ont  soîtL  On  a  ti«i|»  aibiiné  de  ces 
divisions  iHtisoîres  et  trop  souTcnt  on  a  morcelé  ainsi,  an  mépris  de 
et  de  k  logique,  le  passé  de  nos  tangues.  Ccst  un  átíamM.  de 
Gaston   Pans,    à   propos   d^un   livre    récent, 

^^L'anieur  pes$e-t-0  doiur  qu'il  j  ait  me  coupure  dans  oeUe  ¿luiliM  et  que 
le  français  ait  commencé  au  \JIÎ*  siede?  0&  mt  saaiait  irof»  lépèier,  — 
láen  que  toot  le  mcmde  le  sache  asjourdHim  en  tbéoôe.  nain  parce  qu'oa 
fosiUie  sans  cesse  dans  la  pratique,  —  quii  n'y  a  aannr  aolntios  de 

le  latin  et  le  roman  isu,  pins  spmatffnt,  entre  le   iatâi   et  le 
n  iaoÊk  même  ronoDler  pfaas  haut  eucir,  etc.**' 

Cest  la  »tee  largeur  de  vaes  qpe  wmu  itu^mmmm  pina  loB«  daaa  le 

de  M.  IL-L..  §  70.  p.  S4,  quasi  i  la 
F aateai«  ne  doil  point  être  opposé 

qu*tl    &ai  étudies   avec   celni-d  daas   le  êé^eU^tmttmi  gem¿w^  é^  im 
imtgm*  iaÜMe?    Pour  aotie  part,  aoas 

de  vue  est  ea  dfietle  seal  eiaet.    Ijc 
ea  dit  ea  Allevale«  peat  fine  warn,  tesde 
le  Jb«^ate"aledeswd*étadier  la 
pléte  ¿vnlaiiOB  et  daaa  tóales  ne«  aiiBriiHiilliiii,  à  pea  ptés  cnHe  la 

dPétadkr  riasiimM  ftAJsp^i 
Le  Eca  qui  aalt  les  deaa  forts  de  la 


y 
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trop  snccinctef  nettement  posés  dans  le  livre  de  M.  M.-L.  On  pouvait  donc 
oîre  que  l'auteur  serait  le  premier  à  les  appliquer  à  son  propre  ouvrage, 
'est  malheureusement  ce  qu^ii  ne  parait  avoir  fait  aussi  constamment  qa^on 
Teût  souhaité.  Il  dit  par  ex.  que  ,Ja  linguistique  doit  étudier  les  transforma- 
tions des  langues  romanes  depuis  leur^  premiers  commencements  »  c'est-à-dire 
depuis  ¿a  formé  atiesten  par  la  langue  latine".*  Ce  principe  est  quelque  peu 
en  contradiction  avec  les  vues  générales»  si  larges  et  si  exactes,  exposées  au 
début;  car  il  résulte  clairement  de  cette  défìoilìon  que  la  lluguistique  romane 
a'eotend  pas  sortir  de  son  domaine  restreint«  qu'elle  consent  à  s'appuyer  sur 
les  formes  attestées  de  la  latinité  vulgaire,  mais  qii'elle  u'a  pas  à  sMnquiéter 
à'expligu^r  ces  formes. 

»Nous  nous  retrouvons  ainsi  en  présence  de  cette  éternelle  question  de  la 
division  des  pouvoirs  entre  romani&tes  et  latinistes.  Depuis  l'origine  des  études 
romanes,  les  uns  et  les  autres  se  renvoient  h  l'envi  ce  domaine  spécial  du  latin 
vulgaire,  sorte  de  bertum  uacans  que  personne  ne  veut  se  résoudre  à  annexer 
et  qui»  en  attendant,  reste  en  friche  pour  le  plus  grand  dommage  de  la  science. 
Voici  par  exemple  la  forme  vulgaire  €0  pour  e^c:  les  latinistes,  rencontrant 
cette  forme  dans  les  diplomes  et  les  textes  du  bas'latin,  en  constatent  l'existence 
dans  les  manuscrits,  mais  ne  TexpHquent  point,  estimant  avec  raison  que  c'est 
avant  tout  à  la  linguistique  romane  á  se  prononcer  sur  sa  valeur,  puisqu 'aussi 
bien  ce  sont  surtout  les  romanistes  qui  ont  intérêt  à  la  connaître.  De  leur 
côté,  les  romanistes  constatent  que  eo  pour  e£-o,  confirmé  par  les  langues 
romanes^  est  attesté  déjà  dans  des  textes  Ititica  et  renvoient  en  conséquence 
l'explication  de  cette  forme  à  la  grammaire  latine  bistorique.  Le  résultat  est 
que  eo  pour  eg^ù  reste  sans  explication   et  que  personne  ne  i^inquiète  d*en 

•  proposer  une.* 
B  en  est  de  même  de  presque  toutes  les  formes  de  k  latìoitè  vulgaire: 
on  les  constate»  on  ne  les  explique  point.     Et  pourtant  ce  sont  elles  qui,    de 
tonte  évidence,  contiennent  la  clé  des  principaux  problèmes  concernant  Torigine 

»et  la  nature  du  latin  vulgaire  ;  tant  qu'on  n'iibordera  point  l'étude  systématique 
et  intrinsèque  des  formes  vulgaires  attestées  ou  reconstruites,  il  est  clair  que 
le  latin  populaire  d'où  sont  sorties  les  langues  romanes,  et  par  suite  les  langues 

Promanes  elles-mêmes  manqueront  d'une  base  vraiment  scientifique,' 
La  forme  eo  pour  e^^o  par  exemple  ne  sígníñe,   par   elle-même  1   absolu- 
ment  rien,  tant  qu'en  n'a  établi  ni  sa  cause  linguistique,  c'cst-Â-dire  son  origine 
analogique  ou  phonétique,  ni  son  îieu  d'origine,   ni  l'époque  où  elle  apparaît. 

kSi  au  contraire  on  arrivait  à  démontrer  définitivement  que  eo  est  sorti  de 
égo    comme    dans   Tomb  rien   du   I^r  siècle   de    notre   ère  Jgouina   est  devenu 


»  Von  seinen  ersten  Anfängen,  d.  h.  also  von  der  überUeferlcn  Form 
des  Lateinischen,  p*  55. 

>  Nous  avons  étudié  cette  forme  dans  notre  Intrùductton  à  la  chrûno* 
logù  du  iatin  vuigaire»  §  127» 

"  Ce  reproche  s'applique  en  réalité  au  livre  de  M.  Mcyer-Lübke  moins 
qu'i  tout  autre,  car  cW  précisément  un  des  mérites  de  cet  ouvrage  de 
montrer,  en  mainte  occasion,  les  services  immenses  que  la  linguistique  romane, 
scientifiquement  conduite ,  peut  rendre  à  l'histoire  même  de  la  langue  latine. 
Les  lumineuses  déductions  si  élégamment  exposées  au  §  73,  p.  87  sqq,,  indi- 
quent à  cet  égard  des  voies  nouvelles  où  il  faut  désirer  que  les  linguistes 
s^engagent  désormais  d*une  façon  systématique  et  rigoureuse. 
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louina  €t  comme  les  Gtecs  d*Iu1ie,  d'après  le  temöigii.ige  d'Héfodka 
d'Alexandrie  (II«  siècle).  Epim^rùm.  I,  p.  141,  19 ,  prononçaient  òkiot  poiv 
ùXiyot]  si  de  plus  on  admeltaît«  comme  Vont  démontre  Ahrens  cl  ImmUch. 
De  g^iùssis  Uxici  Hitxychiani  itahcis  Í1885)  §§  i  sqq.,  que  les  dialectes  beUèaJ- 
ques  de  la  Grande*Grèce  étaient  profondément  impré^^nés  d'élémcnU  ttaßqves 
et  que  òXlùi  pour  ¿klyoi  ou  Itùv  pour  iym\  tytù^  Blass.  Att^sprsik*  dts 
GrtecÂ.^f  p.  91,  n*a  pas  d'autre  origine',  cf.  Immisch,  p.  37J,  —  il  est  érideBi 
qu'on  en  pourrait  tirer  de  vastes  et  légitimes  conséquences,  non  »eoletnent  à 
l'égard  de  la  forme  populaire  ro  pour  e^^o»  mais  à  Tégard  de  rhîstoîre  et  des 
origines  mêmes  de  la  latinité  vulgaire  en  général,' 

Ces  recherches,  nous  dit* on,  appartiennent  aux  latinistes^  et«  pour  bien 
marquer  ce  point  de  vue,  M  M.-L.  n'indique  plus  aujourd'hui,  pürmi  les 
sources  du  latin  vulga^irc,  les  grands  recueils  èpigrapîiiques  et  glosso^apbîques 
dont  il  montrait  jadis  l'importance  dans  son  article  du  Grundriss ,  I,  pp.  J56 
— 357  et  auxquels  il  est  du  reste  forcé  de  recourir  constamment  dans  te  court 
de  son  nouvel  ouvrage.  Les  latinistes  répondront  sans  doute  qu'en  prétendant 
leur  abandonner  Felude  systématiquc  du  latin  vulgaire»  on  oublie  que  les 
trois  quarts  de  nos  connaissances  concernant  cette  forme  de  la  latinité  reposent 
sur  les  reconstructions  extraites  dés  iangt4és  roffmtws  et  que,  par  conséquent« 
ils  sont  incompétents  pour  résoudre  des  questions  qui,  du  reste,  ont  à  l'égmrd 
de  leur  science  spéciale  un  intérêt  beaucoup  moins  immédiat  que  pour  U 
linguistique  romane. 

L'auteur  de  V Introduction  paraît  en  effet  avoir  parfois  un  peu  oublié 
que  les  formes  latines  „directement  attestées"  —  die  überiiefertt  Farm  des 
Lateinischen  p,  55 ,  —  ne  figurent  que  pour  une  part  minime  dans  notre 
grammaire  actuelle  du  lattn  vulgaire,  ce  qu'il  reconnaît  d^ailleurs  très  juste- 
ment dans  un  autre  endroit»*  Or»  les  formes  non  attestées  directement,  c'est- 
à-dire  reconstruites,  ne  sauraient^  croyons -nousi  avoir  de  valeur  réelle  que  ai. 


*  Le  même  traitement  se  retrouve,  comme  on  sait,  en  béotien«  oil 
Vamuíssement  de  y  entre  voyelle  molle  et  voyeile  dure  parait  révéler  un 
phénomène  spontané  et  de  toute  façon  indépendant  du  traitement  tarcntio. 

^  11  resterait  inaiare  11  e  ment  à  expliquer  par  quel  enchaînement  de  causes 
et  de  circonstances  la  chute  italique  de  g  entre  voyelle  molle  et  voyelle  dure 
ne  paraît  s'être  afhrmèc  et  maintenue  d'une  façon  tout  à  fait  générale  dans 
la  íeoíVi¡  vulgaire  que  dans  le  pronom  eô  pour  e^^o  classique.  Dans  les  autres 
exemples,  pour  autant  que  nous  en  pouvons  juger  aujourd'hui,  la  guttural« 
semble  bien  en  effet,  au  moins  dans  Tidiome  généralement  parlé,  avoir  été 
soil  maintenue,  soit  rétablie  par  TinBuence  du  latin  ofliciet  ou  par  l'analogie 
des  formes  congénères,  dans  nego  ou  tego  par  exemple.  Dans  l'état  actuel 
de  la  science,  eo  pour  ega  pourra  donc  être  interprété  avec  quelque  vraisem- 
blance comme  un  débris  sporadique  de  la  morphologie  italique  ou,  sì  Ton 
veut,  comme  un  emprunt  osco-ombrien,  de  même  qu'en  vieux  sarde  aascattinu^ 
à  côté  du  logudor.  cadaunu^  est  emprunté  à  l'italien  ciascheduno.  De  toute 
façon,  tl  faut  tenir  compte  de  ce  fait  que  le  jour  oîi  l'on  retrouvera  le  pronom 
ego  iiur  les  monuments  ombriens,  il  ik^pûi^\\ï a  forcément,  de  par  la  phonéti- 
que, sous  la  forme  *<?«,  comme  on  pouvait  prévoir  que  stù,  \'\àg*  s  tao,  serait 
attesté  sous  la  forme  stü{h)u, 

*  Es  ist  die  Aufgabe  der  historischen  lateinischen  Grammatik,  allen 
diesen  verschiedenen  Stromungen  nachzugehen,  clc,  p.  83» 

*  So   geben    uns    diese    direkten   Nachrichten    doch   nur    ein  s^ 
genügendes  Bild,  p*  82, 
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après  les  avoir  théoriquement  supposées,  on  s'efforce  de  les  justifier,  c'est-à- 
dire  de  les  expliquer  par  la  structure  générale  du  latin  vulgaire  et  non  par 
les  dérivés  seuls  dont  on  les  a  extraites.  Dès  lors,  la  linguistique  romane  est 
bien  forcée  de  franchir  les  limites  de  son  domaine  spécial  et,  en  vertu  du 
principe  de  continuité  historique  si  nettement  posé  par  M.  M.-L.  au  début 
de  son  livre,  d'interroger  les  phases  antérieures  aux  formes  romanes. 

Ces  excursions  dans  le  passé  italique  ou  indo-européen  sont  malheureuse- 
ment plutôt  exceptionnelles  dans  V Introduction  à  P étude  de  la  linguisti- 
que romane,  H  s'en  trouve  cependant  quelques  exemples  qui  suffisent  à 
montrer  que  la  linguistique  romane  officielle  ne  rejette  point  à  priori  ce  genre 
de  recherches.  Tel  est  notamment  le  traitement  de  ursus  dans  quelques  langues 
romanes,  p.  131;  comme  jadis  au  Grundriss  I,  p.  365,  l'auteur  admet  que 
l'influence  du  k  qui  figurait  dans  l'indo-européen  ^rksô-s,  grec  aQXXOÇ^t  a 
empêché  dans  l'italien  orso  ou  le  français  ours  l'assimilation  de  rs  à  ss  telle 
qu'elle  apparaît  par  exemple  dans  ddssum  pour  dorsum,  cf.  Vel.  Long.  K. 
VU  79,4  etc.  C'est  là,  il  est  vrai,  une  conjecture  gratuite:  car  l'espagnol  oso 
semble  bien  attester  que  la  prononciation  vulgaire  connaissait  *ussus  aussi 
bien  que  ddssum.  Le  portugais  a  deux  formes,  usso  et  urso,  comme  on  dit 
en  italien  à  volonté  dosso  et  dorso.  Dès  lors,  l'explication  est  aussi  simple 
que  claire:  urso,  orso,  comme  l'italien  lupo,  est  dû  au  latin  littéraire  et  il 
devient  inutile  d'en  chercher  l'origine  dans  le  passé  préhistorique. 

Hâtons -nous  d'ajouter  que,  dans  quelques  autres  cas,  l'auteur  a  su 
tirer  des  données  de  la  philologie  italique  et  du  vieux  latin  des  explications 
intéressantes  et  sûres,  bien  faites  pour  encourager,  comme  elles  le  méritent, 
les  recherches  de  ce  genre.  C'est  ainsi  qu'au  §  114,  le  sarde  bogare,  l'italien 
vuoto  etc.,  sont  rapportés  directement  au  vocalisme  du  latin  primitif  uocäre 
pour  uocäre  classique.'  Cette  explication  n'est  pas  nouvelle  :  mais  elle  acquiert 
une  nouvelle  importance  par  ce  fait  seul  qu'un  maître  illustre  de  l'enseignement 
officiel  la  consacre  aujourd'hui  déñnitivement.  Et  rien  n'est  plus  légitime, 
puisque  uocâre  pour  uacâre  littéraire  n'est  nullement  une  forme  hypothétique 
ou  reconstruite;  elle  apparaît  à  toutes  les  époques  de  la  langue,  vocatio  Lex 
repet.  CIL  I  198,  Lex  lui.  munie,  ib.  I  206  deux  fois,  autres  exemples  chez 
Bergk,  Zeitsch.  AUerthumsw.  1848,  p.  il 27,  Corssen,  Ausspr.  1 238  etc., 
exemples  paléographiques  chez  Schuchardt,  Vok.  I  177.  —  Signalons  encore, 
à  titre  d'exemple ,  la  forme  vulgaire  plouere  pour  pluere  ;  l'auteur,  qui  l'ex- 
pliquait jadis  par  l'analogie  de  mouëre,  zi.  Roman.  Gramm.  II,  §  154,  n'hésite 
plus  aujourd'hui,  §  142,  à  rattacher  directement  le  plouere  du  roman  au 
plouere  du  latin  archaïque,  grec  nkéFio,  ploverk  sur  les  inscriptions,  etc.  Ce 
n'est  pas  nous  qui  nous  élèverons  contre  cette  explication,  puisque  nous  l'avons 
proposée  nous -même  il  y  a  longtemps,  Introd.,  p.  287  sqq.,  cinq  ans  après 
les  études  de  Solmsen  que  M.  M.-L.  cite  à  tort  comme  la  dernière  source 
sur  ce  sujet. 


^*  L'accentuation  açxxoç,  donnée  par  l'auteur,  est  fautive;  la  forme  toni- 
que fksa-  à  côté  de  f^&íá-  est  déjà  védique,  cf.  Rg-  V.,  V  56,  3  etc. 

'  Dans  nos  Etudes  sur  le  Lexique  du  latin  vulgaire,  p.  94,  nous  ex- 
pliquons les  rapports  de  uacâre  à  uocâre  un  peu  autrement  que  Thumeysen, 
à  l'autorité  duquel  l'auteur  se  réfère  ici;  le  vocvam  du  CIL  VI  1527  d  33  con- 
tredit en  effet  l'hypothèse  du  savant  latiniste. 
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L'auteur  propose  une  chronologie  un  peu  plus  compliquée  à  Tégarâ  de 
-s  final  et  de  -m  final  en  latin  arcba'iquc  et  en  latin  vulgaire,  §§  77 — 78, 
p.  i)3.  La  chute  de  -m  serait  iîd  fait  anden,  le  même  qui  fait  tomber  cette 
consonne  sur  les  inscriptions  archaïques;  celle  de  -j  serait  récenle,  distincte 
par  conséquent  de  celle  qu'on  observe  en  vieux  latin.  Or,  un  nomìnatifyìà« 
par  exemple  apparaît  sans  -jr  final  aussi  bien  qu'un  accusatif /ï/w?  sans  ^m  à 
toutes  les  époques  de  la  latinité  »  sans  aucune  solution  de  continuité  entre  le 
latin  le  plus  ancien  et  le  romand  cf.  sur  cette  question,  otitrc  notre  Intro- 
duction, pp.  177 — 253,  Bourciez»  Rev,  Crit,^  1900,  n^  50,  p.  65.  Si  cet  -s  du 
nominatif  a  été  rétabli  en  Gaule  ^  c^est  à  la  fots  sous  la  pression  du  celtique 
et  sous  rinñuence  de  la  langue  des  écoles;  mais  ici  même  il  soñit  de  jeter 
les  yeux  pur  les  listes  dressées  par  Jules  Pirson,  La  Î4ingue  d^s  inscriptions 
latines  de  ¿a  Gauie  (igoi),  p.  101  sqq.^  pour  se  convaincre  que  cette  rcslan- 
ration  ne  s'est  pas  faite  sans  une  lutte  très  vive  contre  l'uf«ige  vulgaire. 

Un  autre  exemple  de  ce  double  point  de  yut  auquel  l'auteur  se  place 
volontiers  pour  expliquer  des  faits  identiques  concerne  la  gemination  des  con- 
sonnes. Au  Grundriss  I,  p,  364,  il  admettait  fort  juste roenl  la  reduplication 
des  consonnes  à  la  fois  devant  y  et  devant  /,  sans  Tixpliquer  toutefois  et 
sans  rappeler  que  cette  prononciation  correspond  exactement  á  la  phonétique 
des  vieilles  langues  italiques.  Dans  V Introduction ,  §  129,  la  gemination  est 
admise  comme  ancienne  devant  ¿^,  mais  non  devant  /,  cf.  aussi  §  131,  sans 
qu'on  voie  clairement  le  motif  de  celte  distinction. 

De  même,  il  y  a  peut-être  une  légère  contradiction  à  dire  au  §  94  qu^en 
italien  dd  peut  venir  de  ¿d  tandis  que^  d'après  le  §  190,  tt  ne  peut  pas  venir  de 
jrV,  Le  premier  cas  est  représenté  par  cxempk  par  freddo,  dont  les  antécédents 
yriyda, /ri¿do  Boni  attestés  directement  dés  le  I^r  fîècle  par  les  graphies yjri^t/d 
et  FRiDAM  de  Pompei*,  en  quoi  nous  sommes  parJajtement  d'accord  avec 
^illustre  romaniste:  mais  pourquoi,  en  principe»  tetto  ne  pourrait-il  pas  venir  de 
tectum  par  les  mêmes  intermédiaires  *teÂto,  *teîto  (cf.  ombr.  ht  pour  et), 
comme  en  français /ríJ/íf  est  à  ¿oit  ce  qu'en  italien /jti-í/í/o  est  à  teftoi  Je  ne 
dis  pas  que  les  choses  aient  dû  forcément  se  passer  ainsi,  mais  du  moins 
l'italien  schiatta,  du  v.  h.  ail,  staÂÎa,  montre  que  tt  du  toscan  peut  reposer 
sur  ßit,  it  comme  dd  sur  yd,  ¿d. 

Nous  aurions  également  quelques  réserves  à  faire  sur  la  façon  dont 
M.  M.*L,  interprète  parfois  les  inñuenccs  multiples  exercées  sur  la  langue 
populaire  par  le  latin  oflBciel.  Au  début  du  livre,  §  29,  l'auteur  démontre  de 
la  manière  la  plus  brillante  que  dè-s  V^poque  romaine  les  formes  et  les  mots 
de  Pidióme  purement  litlèraîre  pénètrent  profondément  le  parler  vulgaire  et 
lui  donnent  une  bigarrure  (Mischung  p  p.  30)  dont  le  romaniste  doit  tenir 
compte.  Rien  n'est  plus  juste,  et  nous  avons  montré  plus  haut«  p.  604  sqq., 
l'importance  des  vues  nouvelles  et  fécondes  dont  Tillustre  romaniste  consacre 
aujourd%ui  l'entrée    dans  la  linguistique  romane.     Pourtant,  la  seconde  partie 

'  Il  y  a  des  quantités  d'exemples ,  que  l'on  peut  classer  siècle  par  siècle 
et  presque  année  par  année  depuis  les  origines  latines  jusqu'aux  premiers 
textes  romans. 

■  Une  autre  question  serait  de  savoir  si  fridam»  friido  du  I"  siècle  ne 
représente  pas  directement  *Jryid&  ^  classique  frigidus^  ce  qui  modifierait 
la  chronologie  admise  §§  lié — 117  pour  le  passage  de  ge^  gi  ^  Je,  ju 
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rdu  livre  ne  répond  parfois  qu'imparfaitement  aux  principes  si  magistralement 
posés  dans  la  première. 

Pour  iiVn  citer  ici  qu'un  exemple  —  après  ceux  que  dous  avons  déjà 
relevés  dans  Îc  courant  de  cet  article,  —  il  est  dit  au  §  77  qoe  la  réduction 
ancieime  de  la  diphtongue  au  à  i),  telle  quVlle  apparaît  déjà  dans  le  latin 
de  l'tpoquc  républicaine,  n*a  point  laissé  de  traces  en  roman:  et  cependant 
Tauteur   reconoatt   que   cette   réduction  était,  au  /*f  siècU  de  notre  ère,    tout 

^i  fait  générale  en  Italie  où  elle  avait  même  gagné  les  pays  osques.  Si  les 
ormes   rouiianes   reposent    en  général  plus  souvent  sur  aurum  ou  auricla  que 

^%iix  ùrum,  Oricùit  cVst,  dit41,  que  la  moDophtongaîson  n'avait  pénétré  à  Rome 
que  „dans  les  plus  basses  cl;isses**  '  et  qu'elle  avait  avorté  dans  la  langue 
romaine  ordinaire  (Gemeinrömisch)*  laquelle  constitue  selon  lui  la  base  à  peu 
près  unique  du  latin  dont  sont  sorties  les  langues  romanes.* 

Nous  n'avons  pas  à  reprendre  ici  la  discui^sion  de  cette  question,  sur 
laquelle  nous  nous  sommes  araplemeul  expliqué  ailleurs^;  Pauteur  notis  per- 
nettra  seulement  de  rappeler  que  Feslus,  évidemment  diaprés  Verrius  Ftaecus 

'(I«  siècle),  dit  textuellement,  s.  u.  orata:  Rustici  orum  dicehant,  ce  qui 
signifie  bien  clairement  que  les  paysans  de  la  banlieue  romaine  (et  uon  pas 
seulement  les  Ombriens,  les  Martses  ou  les  Volsqucs)  prononçaient  Jadis  ö  au 
lieu  de  au,  mais  que,  du  temps  d'Auguste,  ih  avaient  généralement  renoncé 
à  cette    prononciation.     Or,    si    Ton    admet  au  §  29  qu'à    cette  même  époque  à 

^pcu  près  le  latin  littéraire  a  eu  assez  d^iofíuence  pour  introduire  dans  l'idiome 
opulfiire  macuia  à  côté   de  macla»   ne  serait-îl  pas   logique   de  supposer  au 

'{  77  qtic  &i  l^s  rustid  an  Latium  ont  ñni  par  attkuler  aurum  au  lieu  de  ôrum^ 
c'est   également   sous   Tintluence  du   sermo  uràanuSf   exactement   comme  noua 

IjVoyons  aujourd'hui  en  Bohême  ^  au  langage  littéraire  se  substituer  lentement 
A  ^ancien  ej  du  parler  vulgaire  et  rustique*.' 
F 


I 


*  In  den  niedersten  Volk sschicîi ten,  p.  91»  —  C'est  une  supposition 
^jpatuiie;  s^il  en  était  ainsi,  nous  n*aurînns  pas  un  seul  exemple  romain  de  0 
pour  au  sur  les  inscriptions,  car  les  graveurs,  qui  savaient  apparemment  tire 
et  écrire,  n^appartenaicnt  pas  précisément  à  la  plus  basse  populace.  Or,  ces 
exemples  sont  nombreux. 

*  ,  .  ,  dafs  dem  Romaniscben  ungefähr  das  Gemeinrömiscbe  zu  Be- 
ginn unserer  Zcitrecbnung  zw  Grunde  liegi,  p.  91. 

*  Cf*  notre  Introduction,  pp.  4— 5,   122,   158 — ^164,  275 — 276. 

*  Dans   une   excursion   Itnguisiìquc   entreprise   en  1893  sur  les  bords  de 
Sázava,    de  Nèmecky  Brod  à  Senoliraby,  |'ai  noté  la  prononciation  mydlo^ 

HfPrask,  mlyn  comme  tout  à  fait  exceptionnelle  encore;  l'an  dernier  (1900),  je 
'ai  trouvée,  dans  les  mêmes  villages,  déjà  scnsibîeraent  plus  répandue,  bien 
que  mejdlút  vejprask,  mlejn  soient  encore  très  usités.  Inversement,  il  y  a 
beaucoup  de  personnes,  même  parmi  les  plus  lettrées,  qui  croient  bien  faire 
en  prononçant  et  en  éciivant  ¡.Hra  au  lieu  de  tejtra^  qui  est  seul  historique- 
ment exact  (pour  *»ajiirat  *ia*utra,  russe  tavtra).  Les  formes  vulgaires  vrìsum, 
wort,  vas  tre/  etc.,  en  lutte  avec  les  formes  littéraires  os  m,  on,  ostry  et  autres 
blables,  suggèrent  une  réaction  plus  intéressante  encore;  les  gens  du  peuple, 
chant  que  les  personnes  instruites  prononcent  ces  mots  sans  v*  prothétiquc, 
iculent  sans  hésiter  osk  pour  vosk  ou  oda  pour  voda  et  sHmaginent  de  bonne 
li  parler  le  plus  correctement  du  monde.  —  C*cst  le  cas  de  ces  graveurs 
>mains  qui,  pour  éviter  la  faute  vulgaire  d^écrire  e  pour  ae,  mettaient  des 
partout,  dans  diass  comme  dans  ^tAKVS;  d'autres  savent  qu'à  Home  les 
s  instruits  disent  populorum  au  lieu  du  vieux  génitif  italique  poplôm^ 
\piu{m\  et  ils  en  concluent  aussitôt  qu'il  est  tout  aussi  élégant  de  dire 
tper^um  ott  hominôrum. 
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Cet  exemple  none  coiidiiit  tont  utuenement  à] 
diaUcUs  du  latin  mlgaire.  Le  latin,  répandu  lentement^  pov  «ImI  din  i 
par  aiède,  à  travers  tonte  nne  moitié  dn  monde»  avait-il  dai  dUectct?  Lei 
Eqnei,  lea  Sabina  on  lea  Oiques  parlaient-ila  cette  lapgne  atifwnt  qm  ka 
Etmsqnea  on  les  Measapiena,'  et  le  latin  d'Afriqne  était-U  amalbkmcBt  dlflbcal 
dn  latin  dea  Bitnriges  on  dea  ìiediomatrid?  ÌL IL-L»  cooridéraat  le  parier 
romain  dn  I«  aiède  de  notre  ère  comme  la  baie  eaaentJeUe  dn  latfa 
§  77,  admet  l'existence  d'nn  latin  vnlgaire  nniforme»  d*nB  idlova 
nniqne^  et  ne  reconnaît  qne  dans  nne  mesure  tont  à  fidt  nati  tinier  §  30^ 
théorie  chronologiqne  de  Gröber,  pourtant  ai  Inminenae  et  ai  vnit;  c^cat  In  I 
qn'Ü  avait  défendue  déjà,  il  y  a  longtempa,  dana  un  lemarqnablo  artide 
la  ZêiUckHftfûr  roman.  PkiL  IX,  p.  235,  où  il  diaait:  JEinl»ril  iat 
der  ersten  Erfordernisse  fur's  Vnlg^lateiniacbe'*.  Tontcfiiia,  fl  pnnlt  1 
aujourd'hui,  plus  encore  que  dans  le  CfrunàrùsB  à  iq^portsr  à 
général  des  tempéraments  nombreux;  il  n'hésite  paa  à  admettre«  çà  et  là» 
différencea  dialectales  préromanes,  et,  avec  une  largeur  de  vnas  qjil 
un  pen  avec  le  principe  dn  latin  vulgaire  uniforme,  il  recommit  même  kV  .  b 
linguistique  romane  le  devoir  de  rechercher  osa  difihrencea  dialectalea  dana  '  ^  b 
langue  des  diverses  provinces.* 

Ce   sont  là  de  largea  concessions  quii  fimt  hantsmcnt  loœr 
d'avoir  introduites  dans  les  études  rcmianes;  et,  sV  n'a  paa  inaiale  dav 
aur  ces  délicats  problèmes,  s'il  n'a  paa  cm  devoir  exanoiner 
théorie  inverse,  d'après  laquelle  l'unité  relative  dn  latin  vulgaire  serait, 
nn  (ait  primiHf,  mais  le  résultat  tardif  de  l'édncaüon  littéraire  et  de  ! 
officielle',  c'est  évidemment  que  ces  idées,  encore  controvcrséeat  ne 
dès  maintenant  figurer  dans  un  manuel  élémentaire  dcatiné  à  l'e 
oificîel  des  écoles.     I«a  réserve  prudente  quV  a  sn  garder  à  cet 
même  cette  sorte  de  vague  où  il  a  laisaè  ces  questions»  sont  donc  < 
un  mérite  dont  il  faut  lui  savoir  gré. 

Cette   grave   question  des  dialectes  du  latin  vulgaire  est  intimement  |j^ 

à  celle   des  influences  exercées  par  les  idiomes   indigènes  de  lltaHe  et  de« 

provinces.     L'auteur    consacre   à  ce    sujet   un    chapitre   entier,    intitulé  Vor^ 

lateinisch   und  Romanisch,  §§  1 79 — 195.     On  peut  s'étonner  que  la  que^^sstioa 
des  influences   celtiques  y  soit  traîtée  avant  celle  des  influences  italiques!^,  ce 
qui  ne  correspond  guère  à  l'ordre  chronologique  des  faits.    U  est  hgú<^=^makt 
regrettable  que  les  influences,   pourtant  si  considérables,   exercées  par  le         gttc 
et  notamment  par  les   dialectes  helléniques   de  la  Grande  -  Grèce ,  n'aieik  "^  pts 
été  traitées  systématiquement  dans  V Introduction  de  M.  M.-L.    Les  rens^s  ii^oe- 
ments   sur   ce  point  sont  épars  dans  le  livre  et  l'auteur  n'a  peut-être  pa.^  tiré 
de  cette  source   tout  ce  qu'il  y  avait  à  en  extraire.    Au  §  140  par  tL^wnpk, 
les  noms   romans   du  y,foie"   sont  expliqués   par  un  compromia  entre  \c  gttc 


1  Aus   diesen  Beispielen   erhellt  wohl  schon  die  Berichtigung  der  £>. 
schliefsung  eines  urromanischen  Sprachzustandes,  p.  94. 

'  Daran  knüpfen  sich  dann  weiter  die  Fragen  nach  der  Diffères- 
zierung  des  einheitlichen  Lateins  in  die  mancherlei  Mundarten,  die  osf 
heute  entgegentreten,  p.  82. 

•  Cf.  notre  Introduction,  §§  3 — 12,  19—23,  54 — 68. 
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avxwTOÇ  et  le  latin  fïcaium^:  dès  lors,  pourquoi  ne  pas  rapporter  tont 
simplement  le  latin  vulgaire  Çuom  à  une  influence  semblable  du  grec  d'Italie 
¿FiOV  (ctf  =(0  sur  ^om  du  latin  littéraire'?  L'explication  théorique  pro- 
posée pp.  113  et  128  est  vraiment  trop  compliquée  pour  être  bien  vraisem- 
bUbk. 

Nous  n'entreprendrons  pas  [de  discuter  ici  la  vaste  et  brûlante  question 
des  influences  italiques.  Contentons-nous  de  faire  observer  qu'à  côté  des  con- 
clusions plutôt  négatives  exposées  au  §  190,  l'auteur  fait  néanmoins  §  141  des 
concessions  déjà  considérables  à  l'influence  italique  dans  la  constitution  du 
latin  vulgaire;  car  les  hésitations  entre  ^  et  ^  (/),  dont  il  est  question  à  cet 
endroit  et  qui  sont  rapportées  avec  raison  à  des  influences  italiques,  relèvent 
bel  et  bien  de  la  phonétique,  c'est-à-dire  de  l'histoire  intime  du  langage.  Il 
y  a  en  effet  une  différence  essentielle  entre  ces  mélanges  entre  mots  communs 
à  plusieurs  dialectes  apparentés  —  ce  que  l'auteur  appelle  Kreuzungen,  p.  141, 
—  et  les  importations  de  mots  nouveaux  empruntés  de  toutes  pièces  à  une 
langue  étrangère.  H  y  a  en  Silésie  un  vaste  territoire  où  le  bohémien  et  le 
polonais  vivent,  non  pas  côte  à  côte  comme  les  patois  français  de  l'Est  en 
contact  avec  l'allemand,  mais  dans  un  mélange  intime  oii  les  éléments  de 
chaque  dialecte  prédominent  tour  à  tour  suivant  que  tel  ou  tel  village  est 
doté  d'une  école  bohémienne  (Obecnd  ikola)  ou  d'une  école  polonaise  (Szkoia 
htdowa).  Nous  avons  observé  des  faits  semblables  pendant  les  vacances  de 
1899  ^^^^  ^^  nord  du  Sleswig,  entre  patois  danois,  frisons  et  allemands.' 

Si  les  correspondances  locales,  comme  le  constate  M.  M.-L.,  p.  181,  sont 
parfois  effacées  entre  les  anciens  dialectes  osco-ombriens  et  les  patois  italiens 
modernes,  c'est  évidemment  la  conséquence  de  deia  faits  importants  qu'il 
convient  de  ne  point  perdre  de  vue:  d'abord  les  profonds  remaniements 
imposés  par  la  politique  romaine  à  l'ethnographie  de  l'Italie  après  la  Guerre 
sociale;  ensuite  l'influence  toujours  grandissante  de  la  langue  officielle  dans 
le   procès   de   nivellement  des   dialectes.     Si  donc   iu  pour  u  après   dentale, 


1  Cette  explication  a  été  donnée  jadis  simultanément  par  MM.  Meyer- 
Lûbke  et  Gaston  Paris.  Elle  a  été  récemment  confirmée  et  complétée  par 
une  note  lumineuse  de  Schuchardt,  parue  ici  même,  XXV  615.  Ajoutons  que 
l'étymologie  commune  à^  ficus  et  oi^xov^  cf.  Hehn,  p.  500,  Vanicek  U  1214, 
était  sans  doute  plus  ou  moins  confusément  sentie  et  pouvait  aider  au  rap- 
prochement et  à  la  fusion  des  deux  mots. 

'  Blass,  Aussprache  des  Griech}^  24,  a  établi  que  ta  grec  avait  ordinaire- 
ment la  valeur  de  p  ouvert  et  ne  correspondait  point  à  ^  fermé  du  latin  et 
des  langues  italiques  en  général.  En  particulier  dans  la  Grande  Gièce  m  valait 
p:  ce  qui  explique,  comme  l'a  déjà  remarqué  Planta  I  §  25,-  p.  67  sqq.,  que 
l'osque  écrit  en  lettres  grecques  se  sert  de  m  pour  2^  bref  ouvert  et  au  con- 
traire de  o  pour  p  long  fermé  d'une  façon  presque  systématique.  De  son  côté 
Louis  Havet,  qui  professe  également  que  co  grec  valait  p  ouvert,  a  montré 
que  le  latin  a  essayé  parfois,  aux  époques  anciennes,  de  noter  par  au  l'articu- 
lation p  du  grec  w  :  c'est  ce  qui  est  arrivé  pour  faunus  par  exemple ,  que 
la  vieille  folklore  romaine  a  tiré  de  (pwvr},  cf.  Havet,  MSL  VI  25.  Entre  Vw 
de  wFióv  et  l'p  vulgaire  de  *  Çuom  il  n'y  a  donc  aucune  différence  de  timbre. 

'  Mon  ami  V.  Vaniëek  a  recueilli  sur  ma  prière,  pendant  son  voyage  de 
1898,  des  observations  extrêmement  intéressantes  sur  les  dialectes  mixtes  des 
tribus  turcomanes,  en  particulier  ceux  des  Tchaudors  et  des  Yomûts  des 
frontières  du  Khiva:  je  compte  bien  m'en  servir  un  jour  pour  une  étude 
d'ensemble  sur  ce  grand  problème  des  morcellements  et  des  contacts  dialectaux. 
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d'après  la  phonétique  de  certains  dialectes  osquei,  ne  parait  pas  avoir  laissé 
de  traces  dans  les  patois  actuels  de  l'Italie  du  Sud,  p.  182,  il  n'y  a  pas  plus 
à  s'en  étonner  que  de  l'effacement  en  roman  de  la  prononciation  uyr,  uyrtus, 
fyrmus  ou  fydes  attestée  par  les  grammairiens  latins  et  en  particulier  par 
l'Appcndix  Probi  K.  IV,  p.  198, 20,  dont  l'autorité  à  l'égard  de  la  langue 
vulgaire  n'a  jamais  été  contestée  jusqu'ici. 

D'autre  part,  il  n'est  pas  exact  de  dire,  p.  i8l,  que  d  {rs)  pour  d  inter- 
vocalique    en    ombrien    est    sans    correspondant   dans   les   patois    actuels  de 
l'Ombrie,  puisque  précisément  la  chute  de  d  intervocalique  est  caractéristique 
pour  ces  patois  et  qu'on  ne  peut  à  priori  affirmer  que  ce  d  n'était  pas  par- 
venu au  stade  d  ou  r  au  moment  de  sa  chute.^    Il  est  naturellement  difficile 
de   dire    aujourd'hui    par   quelles   étapes   -d-  a   passé  avant   de   tomber  dans 
l'ombrien  moderne:  mais,    si  l'on   ne  peut  affirmer  à  priori  que   le  stade  -0 — 
a  précédé  la  chute  de  la  consonne  et  que  ce  -0-  était  dû  à  l'influence  du  -^~ 
de  l'ombrien  ancien,   par  contre  on  ne  saurait  faire   de  la  chute  actuelle  d^^ 
-d'   en  Ombrie  un  argument  décisif  contre  l'existence  antérieure  de  l'artico. — 
lation  -d-  comme  étape  intermédiaire. 

En  revanche,  l'auteur  a  certainement  raison  de  considérer  l'affaiblissemec^t. 
des  fortes   après   nasale  (nd,   mb,   ng  pour  nt,  mp,  nc\   tel   qu'on   l'observe         2^ 
la  fois  en  ombrien  et  dans  les  dialectes  actuels  de  l'Italie  du  Sud,  comme  u^^ji 
trait  de  la  prononciation  italique  du  nord  propagé  lentement  vers  le  sud.    .^^^^v 
1er  siècle,   ce  phénomène  est   en   effet   encore  tout  sporadique   dans  rnrth^  _u 
graphe  des  monuments  osques,   ce  qui   ne   veut  pas  dire   toutefois,    com^^me 
l'affirme  M.  M.-L.,   que  „l'osque  l'ignore  absolument"':  embrahir  en  reg^^nrd 
du  latin  imperâtor,   sur  les  monnaies  de  Paapis  Mutil,   suffit  à  démontrec= —  le 
contraire.*     Ce  sont  donc,  ici  encore,  les  remaniements  ethniques  qui  suivies — ent 
la   Guerre   sociale   auxquels  il   convient   de   rapporter  ces  empiétements  d^^^  la 
phonétique  italique  du  nord  parmi  les  populations  du  midi.^     Les  donnée^^^  de 
la   linguistique   romane,   analysées   sur   ce   point   spécial   par   M.  M.-L.   d       '  tue 
façon    si  lumineuse   et   si  pénétrante,    sont  entièrement  d'accord  avec  celle^^^  de 
la  linguistique  osco-orabrienne  et  de  l'histoire.*^ 


*  Consentius  K.  V  392,  15  blâme  ceux  qui  prononcent  peres  pour^  .^dh 
et  Albin  K.  Vil  303,  10,  dans  un  passage  qui  n'a  pas  toujours  été  T)ieD 
interprété,  dit  qu'il  ne  faut  pas  confondre  haurit  avec  audit.  Que  5  ^cz^u  r 
pour  d  ait  gagné  de  bonne  heure  l'Italie  du  Sud  avec  les  colons  appelé-^  du 
nord  par  Sylla,  César  et  Auguste,  c'est  ce  qu'une  forme  telle  que  fer  :»=:íe/ 
pour  fidêlis,  Inscr.  Regn.  Neap.,  6700,  suffit  à  démontrer. 

'^  Das  Oskische  weifs  davon  nichts,  p.  181. 

'  Mommsen,   Unter  italische  Dial.  p.  272,  fait  remarquer  (\\ic  Lampi^ -^^ius» 
Aa/HTiœyioç,  chef  des  Lucaniens  durant  la  Guerre  Sociale,  est  appelé  Lamò^^^^if^s 
par    les   sources   dont   s'est   servi  Eutrope  V  8,    et    que    Lucius  Bantiujr  •  de 
Noie    en    Campanie,    T.  Liu.    XXIII  15,    s'appelle    Aevxioç    Báróto^      ^^^^ 
Plutarque,    Marceli.   IO.  Cotnbulteria  ou  Compulteria,  sur  les  monnaies  oî?<Î"w 
Kupeltermim   {Cubulteria),   repose  d'après    G.  Keller,    Latein.    Volksetym*  if 
sur  une  déformation  analogique. 

*  .  .  .    so    dafs    sic   also    doch   ihren   Ausgangspunkt    bei   den   Mvahxtm  j 
haben  kann,  p.  182.  ■  - 

^  Je    ne    comprends    pas    que    M.   Densuçianu,    dans   son   article  de  h  j 

/Romania  n^  115,  ait  pu  dire  que  rien  ne  démontre  dans  l'histoire  cette  re- 
population de  l'Italie  du  Sud  à  l'aide  d'éléments  d'origine  septentrionale.  Le* 
textes   pourtant   sont  bien   clairs  à  cet  égard   et  le  fait   seul  du  transport  des 
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11  convient  ¿c  dire  ici  quelques  mois  de  la  forme  vulgaire  pàmex  pour 
fMtnex  du  hdn  classique,  car  elle  est  peut-être  liée  à  b  question  des  ioBuences 
italiques.  Le  vocalUme  pûmex,  sur  lequel  reposent  à.  la  fois  les  dérivés  romans 
et  les  formes  germaniques  de  ce  mot,  est  attesté  directement  par  les  gloses 
latines,  cf.  CGL,  111581,18  et  587,12,  et  par  les  manuscrits  de  Grégoire 
de  Tours.  Au  §  97,  p.  1 1 1  »  M.  M.*L.  constate  que  la  phonétique  fixe  le 
VII«  siècle  pour  les  emprunts  germaniques  de  pomex  et  que  les  macuscrits 
qui  nous  ont  conservé  celle  forme  chez  Grégoire  corrcipontlent  à  la  même 
époque.  Remarquons  toutefois  que  cei  manuscrits,  dtés  par  Max  Bonnet, 
Latin  d€  Grég*  cU  T„  p.  136»  apparlicnneDi  aux  deux  principales  familles 
dérivées  de  l'archétype,  et.  Bonnet,  pp.  16 — 17,  et  que  leur  concordance 
permei  de  conclure  presque  sûrement  à  une  leçon  primitive:  „Quand  trois  des 
groupes  A,  D,  Bc,  Bb  sont  d'accord  sur  une  leçon,  dit  Bonnet,  p,  iS,  on  est 
pre&que  sûr  que  c*est  celle  de  l'archétype**.  C'est  pourquoi  il  n*a  pas  hésité, 
p.  136,  à  attribuer  pôm€x  â  la  langue  même  de  Crrégoire  et  non  à  celle  des 
man usciits  postérieurs;  ce  qui  nous  conduit,  pour  la  forme  latine,  au  VI«  siècle. 
De  son  côté,  le  pômex  des  gloses  remonte  presque  sûrement  à  une  source  romaine 
encore  plus  ancienne.  Du  reste,  sans  rien  préjuger  á  cet  égard,  on  peut,  à 
ce  que  je  crois,  admettre  sans  témérité  que  si  un  lei  tré  tel  que  Grégoire  in- 
Iroduil  dès  le  VI«  siècle  la  fonuc  pômex  dans  son  orthographe,  celle  pronon- 
ciation était  générale  dans  les  pays  romans  au  moins  dès  le  V«;  la  ñnale 
indique  du  reste  partout  des  Uaitemenls  relativement  anciens,  ci.  franc,  ponce 
comme  puce»  bmb.  pûmes  comme  pures  etc.  Pour  un  mol  panroman,  attestant, 
comme  celui-ci,  des  furmcs  anciennes,  je  crois  qu'on  peut  sans  aucune  espèce 
d'exagération  admettre  le  V«  siècle  comme  la  date  la  plus  récente  qu*on  puisse 
réellement  lui  assigner. 

D^autre  part,  M.  M.*L.,  p.  m,  remarquant  que  la  pierre  ponce  provenait 
surtout,  dons  rantiqoité,  des  terres  volcaniques  du  Vésuve,  pense  que  pômex 
doit  son  0  à  une  particularité  du  dialecte  napoUtain,  où  effectii'emenl  u  passe 
à  o  devant  m^  Cette  explication  me  paraît  excellente,  inñniment  meilleure  en 
tout  cas  que  l'hypothèse,  que  j'avais  proposée  ailleurs^,  d'une  intluence  celti- 
que partie  des  gisements  volcaniques  de  l'Auvergne«  Mais  à  quelle  époque 
ce  pômex  napolitain  a-t-tl  commencé  de  se  répandre  dans  le  monde  roman? 
Comme  me  te  fait  remarquer  M.  Grober,  le  mot  voyageant  avec  la  chose,  on 
ne  saurait  en  déduire  une  chfonologie  bien  précise.  Il  faut  dire  toutefois  que 
la  pierre  ponce  n^élait  nullement,  dans  IVmpîre  romain  du  V«  siècle,  un  objet 
nouveau  et  jusque-là  inconnu  qui  aurait  brusquement  fait  son  apparition  à 
cette  époque  danH  les  emporia  de  l'Itiilie  et  des  provinces.  En  Italie  notam- 
ment, la  pierre  ponce  était  connue  de  toute  antiquité;  aquam  a  pumice  paslu* 
lare  était  en  latín  un  proverbe  fort  usité,  qui  se  trouve  déjà  chez  Plante  cl 
qui  n'avait,  jUmagIne,  rien  de  particulièrement  distingué  ou  de  savant« 

Ce  sont,  je  crois,  les  boutiques  des  barbiers  qui  ont  surtout  familiarisé 
les  populations  de  rEmpîre  avec  la  pierre  ponce.  lîs  s'en  servaient  pour 
polir  la  peau  de  leurs  clients,  cf.  LuciMuSi  Fragm.  VII  6  Corp.,  Non.  Marceli. 

FicenUs  au  cœur  des  pays  osques,   dans  la  Campanie  du  Sud,   indique  assÊ£ 
quelle  a  toujours  été  la   politique   de  Rome  \  l'encontre  des  Italiotes  de  race 
samnitc;  il  ne  faut  pas  être  grand  historien  pour  le  savoir. 
'  Cf.  Première  per  s.  plur,  gallo^rom,^  p.  55,  n.  31, 
Zdtsclir,  t  ton.  PluX  XX VL  4 1 
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I.  a-  desquamai,  Ovid,   Ars  am,  I  506,  Marni.  V  150  etc.;    c'èuil»   ittc  le 

dropax  ou  onguent  êpilatoire,  l'accessoire  indispensable  de  leur  métier.  Dim 
l'empire  romam ,  ou  tous  les  citoyens  ¿talent  tenus  de  se  raser,  où  £aèii>e  les 
femmes  de  la  plèbe  réclamaient  les  soins  des  ¿pileuTS  publics,  cC  Dion. 
XLIX  43,  ou  il  y  eut,  par  ordre  de  f Empereur  Auguste,  des  tônsirinae  gra- 
tuites pour  hommes  et  pour  femmes,  cf,  Dion.  XLIX  43  et  LIV  25,  le* 
échoppes  des  barbiers  avaient  un  caractère  presque  national  et  essen  ti  dlcnjciit 
populaire;  il  est  peu  de  régions  ou  de  districts  de  l*empîre  ou  Ton  n'ait  mii 
ati  jour  des  epitaph  e  s  de  ttmsdrês  ou  de  (ûnstrtcês. 

Quant  à  ces  barbiers,  c'étaient  en  général  des  Italioles  du  Sud,  Grecs  on 
Campaniens,  comme  aujourd'hui  dans  les  villes  de  France  les  marchands  de 
charbon  sont  Auvergnats  et  les  fumîsles  Italiens;  les  premiers  qui  s'établirent 
k  Rome,  en  299  avant  notre  ère,  étaient  venus  de  Sicile,  cf.  Plin.  Nisi.  Sai. 
VU  59,  Varr,  AV  /fatisi  II  il*  Or,  j'ai  montré  jadis,  Le  CoupU  raman  Lm  t 
Lei»  §  57,  particulièrement  p.  98,  que  ii  osque  (issu,  comme  on  sait,  à  la  fois 
de  Ü  et  de  ô  primitifs)  passe  à  ô  (écrit  (Í,  0)  devant  m  exactement  comme 
c'est  le  cas  dans  le  napolitaiu  moderne,  et  cela  prccisémcnt  dans  la  partie  du 
domaine  ostîue  correspondante,  c'esi-à-dire  en  Campanie  (et  en  I^ucajiie),  mais 
non  par  exemple  dans  ïe  Brutti  um  ou  à  Messine.*  Il  est  donc  plus  que  pro- 
bable que,  dans  leur  jargon  latino-Lanipanien,  les  iunsâres  de  l'empire  romain 
proposaient  déjà  à  leurs  clients  de  les  frotter  de  pôméx,  tereré  ffàmiu, 
pûmicëre. 

Je  ne  veux  pas  affirmer,  comme  une  vérité  démontrée,  que  Ielle  est 
l'origine  de  pûmex  en  latin  ^'ulgaire;  j'indique  seulement  la  possibilité  de  cette 
interprétation.  Du  reste,  même  en  admetlmit  quej^t^m^Jt,  emprunté  au  napolitain, 
se  soit  brusquement  substitué  à  l'ancien  pumex  dans  le  monde  romain  du 
V'î  ou  du  VI«  siècle,  d'après  le  point  de  vue  auquel  se  place  AL  M.-L.,  ü 
faudrait  encore  forcément  en  conclure  que  le  passage  à^  ü  k  0  devant  m  ea 
napolitain  était  accompb  de  toute  façon  bien  avant  les  premiers  emprunts  étrangers 
faits  kpômex:  dès  lors  nous  sommes  de  nouveau  bien  près  de  la  chronologie  de  3 
pour  Ü  devant  m  dans  l'osque  de  cette  même  région.  N'oublions  pas  en  effet 
qu'on  parle  encore  osque  à  la  ñn  du  1er  siècle  de  noire  ère  et  sans  doute  encore 
au  Ifc  dans  les  grandes  villes  de  la  Campanie,  à  Pompei  par  exemple«  et 
que  par  conséquent  la  fusion  définitive  des  patois  osqucs  et  du  latin  n'a  guère 
pu  s'opérer  dans  les  campagnes  que  vers  le  III»-  ou  te  IV*  siècle. 

C^est  sur  cet  exemple  caractéristique  que  nous  terminons  ici  notre  étude 
de  V Introduction  à  r étude  de  ¿a  iin^utsîique  rumane.  C'est,  je  le  répète, 
une  ccu\Te  considérable,  digne  du  Maître  eminent  qui  l'a  conçue  et  ecriie» 
d'une  lecture  captivante  et  suggestive  et  dont  le  plan  large  et  hardi  onvrín 
sûrement  les  horizons  les  plus  vastes  aux  générations  de  romanistes  qui  y 
chercheront  leur  préparation.  Si,  malgré  les  progrès  immenses  qiie  IVuvragc, 
par  ses  tendances  générales,  marque  déjà  sur  le  chapitre  correspondant  du 
Grundriss,  la  méthode  s'y  montre  encore  parfois  hésitante  ou  ambigue ,  ú  la 


i 

4 


4 


4 


^  Mes  déductions  reposaient  uniquement  sur  l'examen  du  matériel  épi* 
graphique  et  sur  les  faits  de  la  phonétique  osque;  j'ignorais  alors,  je  Tavoue 
bien  humblemeut,  que  le  napolitain  présentât  exactement  la  même  particn» 
larité.  Ou  reconnaura  en  tout  cas  que  la  coincidence  est  frappante  et  mérite  , 
toute  notre  attention. 
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chronologie  da  latin  vulgaire  n'y  apparaît  pas  partout  avec  cette  netteté  lu- 
mineuse qui  seule  emporte  la  conviction,  le  livre  contient  du  moins  en  lui- 
mêfne  le  remède  à  ses  propres  défauts;  car  il  ouvre  largement  la  science  aux 
disciplines  nouvelles   qui  combleront  ces  lacunes  dans  les  recherches  futures. 


IV. 

Signalons   pour   finir   quelques   points    de   détail    qui    n'ont  pu   trouver 

place  dans  les  pages  précédentes.     U   faut  tout    d'abord   indiquer   quelques 

omissions  graves,   par  ex.  au  §  157,   celle  du  féminin  quëius,  quei  à  côté   du 

masculin  quôius,  quoi  ou  cuius,   cul.     Ce   couple  quoi  (cut)\  quéi  est  attesté 

par  tant  d'exemples  que  personne  n'a  plus  le  droit  de  le  méconnaître,  surtout 

liM-squ'on   voit  les   deux  formes   alterner  sur   Us  mêmes  inscriptions  suivant 

qu'il   est  question   d'un  masculin   on  d'un  féminin.    Telle   est  par  exemple  la 

dedicatio  de  la  statue  de  C.  Mollius  à  Fabrateria  uetus,   CIL  X  5654,   ou  on 

lit    cvrvs   quand   il    s'agit    du  personnage  lui-même  et  qveivs   quand   il  ne 

s'agit  que   de  sa  statue.     Il  y   a  du  reste  beaucoup   d'autres   exemples   que 

j'ai    déjà   en  partie  réunis   dans  mon   étude   sur  Le  Couple  roman  Lui  :  Z«, 

§§  23 — 28,   et  dont  je  compte  prochainement  compléter  la  liste.     Ce  ne  sont 

point  là  des  théories  personnelles,  mais  des  faits  indéniables  et  dûment  établis; 

aussi,  bien  que  ce  soit  moi  qui  ai  fait  connaître  ces  formes,  —  je  le  dis  sans 

aucune  espèce  de  vanité  personnelle  —  elles  devaient  figurer  à  la  morphologie 

da  latin  vulgaire ,  d'autant  plus  qu'il  faudra  de  toute  façon  compter  désormais 

avec    ce  couple   eut  :  quéi  pour  expliquer  le  roman  lui  :  lei.     L'auteur  prétend 

d'autre  part,  p.  152,  que  le  féminin  en  -ei  (illéi  ou  illaét)  n'est  point  directement 

attesté:  c'est  une  erreur  contre  laquelle  les  exemples  épigraphiques  protestent, 

cf.    notamment  CIL  VI  14484,   Perret,  Catac,  de  Rome,   V25  n.  48,   Orelli 

Xnscr,  Helu,  288,  Mommsen  ICH  296  etc.^ 

Aux  noms  de  nombre,  M.  M.-L.  cite  à  bon  droit,  §  156,  d'après  ALL 
V  106,  l'intéressant  quarr  anta  que  les  latinistes  feront  bien  de  méditer  avant 
de  séparer  définitivement,  comme  on  le  fait  aujourd'hui,  parricida  de  pater, 
&i  revanche,  dkcedocto  „decern  et  octo**  d'une  inscription  d'Albano  déjà 
i"clevéc  par  Corssen ,  Il  776 ,  méritait  d'être  cité  comme  prototype  du  vieil 
italien  dicidotto,  vénit.  disdoto,  lomb.  desdott,  bolon.  dsdot,  piém.  disdœt. 

On  peut  regretter  enfin  que  l'auteur  ne  se  soit  pas  expliqué  sur  cJisire 
pour  cônsuere  classique;  nous  n'osons  croire  que  ce  soit  l'article  de  nos 
-^udés  sur  le  Lexique  du  lat.  vulg.,  pp.  il — 20  et  131,  qui  lui  ait  fait 
»"ejeter  l'explication  qu'il  indiquait  jadis  au  Grundriss,  I,  p.  367.  —  De  même 
"^yotms  "^oyxx  fatnês,  qui  figurait  comme  exemple  de  0  pour  a  au  Grundriss, 
X,  p.  361,  d'après  le  roumain,  le  portugais  et  les  dialectes  italiens,  a  heureuse- 
txient  disparu  de  V Introduction',  cette  forme  est  d'autant  plus  intéressante 
<|u'elle  ne  relève  nullement,  comme  on  le  croit,  de  la  phonétique;  il  s'agit 
d'une   confusion   avtc  fdmes ,  fomitis  „brûlure   intérieure,   tiraillement    de   la 


*  M.  M.-L.  ne  cite  qu'un  seul  exemple  du  génitif  ipsûius;  son  choix  n'a 
pas  été  heureux,  car  on  sait  aujourd'hui  que  l'inscription  de  Salones  CIL 
Ul  2377  porte  en  réalité  iv^(ensis)  s(uis)  viv(atf)  Y{ecerunt),  cf.  Arcà.-ep, 
Müth.   Œsterr.  Ung,,  XIII  95. 
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ÁusgescUossen  wurde  von  der  UntersucbuDg  die  Seconda  Spagna 
(AosuifTx),  weil  H,  sie  nicht  als  Andreas  Werk  ansieht.  Bei  seiner  Argumen- 
tiemng  ¡ibersiebt  aber  der  Autor  (p,  691 — \\  dafs  die  angebliche  Abweichung 
der  Darstellungsart  ^  nimltcb  der  einmalige  Verzicht  auf  dne  Aufzahlung, 
perchè  sarebbe  cosa  troppa  rincrescevole  a  tanti  nomi  nominare  —  auch  sonst 
bti  Andrea  voiliommt,  z,  B.  an  der  von  ihm  selbst  citicrten  Stelle,  Rinal- 
dino  62:  molte  porti  de'  quali  per  brcviià  non  fò  menzione.  Thatsache  ist 
mm  allerdings  das  enge  Verhältnis  der  Seconda  Spagna  und  des  Acquisto  di 
Ponente,  sowie  des  letzteren  Beúchang  zu  den  Anfangskapitehi  der  Nerhonen, 
Handelt  es  sich  aber  um  etwas  anderes  als  darum,  die  durch  die  Anseis- 
Epiäode  geschaffene  Sachlage  zu  der  von  den  Narbonner*Epen  vorausgcsctiten 
Situation  lurechtzuschieben?  und  wer  sollte  sich  der  Mühe  unterzogen  haben, 
|cnc  Brücke  zwischen  den  beiden  Ertählungen  tM  schlagen^  wo  nicht  der,  der 
soeben  von  Ansei  s  erzählt  hat  und  sogleich  von  den  Narbonncrn  erzählen 
will?  Das  Ausschliefscn  der  Seconda  Spugna  bildet  also  cinc  unberechtigte 
Lücke  in  der  Untersuchung- 
Wegen  Mangels  kritischer  Ausgaben  blieben  Aspromonte  und  Spagna 
unberücksichtigt,  wahrend   Gí4erino  nur  anhangsweise  bebandelt  wurde* 

Für  die  übrigen  Werke  findet  nun  \l.  ein  sicheres  Kriterium  zur  Be- 
stimmung ihrer  seitlichen  Abfolge  in  der  Benutzung  der  ptolemaischen  Geo- 
graphie. Diese  wurde  niimlich  erst  im  Beginn  des  15.  Jahrhunderts  ins  Latei- 
nische übertragen,  und  zwar  setzt  H,  für  ihre  Verbreitung  die  Jahreszahl  i  409 
an.  Den  Einnufs  des  wiedererstandenen  Ptolemäus  zeigt  Rinaidino  noch  nicht, 
woH  aber  Guerinot  Reali,  Xerbonesi  und  AjoI/q,  während  für  Ugone  d*Al- 
vernia  die  gec^apbischcn  Ungeheuerlichkeiten  eine  frühe  Abfassung  wahr- 
scheinlich machen  (vgl.  p.  721 — ^26). 

Ein  glücklicher  Gedanke  war  diese  Verarbeitung  des  geographischen 
Materials  bei  Andrea,  und  das  Ergebnb  wird  nicht  unbeachtet  bleiben  dürfen, 
obwohl  es  einige  Modinkationen  erfahren  könnte.  So  glaubt  H.  als  unmittel- 
bare Quelle  der  antiken  Namen  die  zur  Ptolemâus-Uebersetzuog  des  Jacobo 
Angelo  gehörigen  Karten  bestimmen  zu  können,  und  zwar  solche  Karten,  in 
denen  zur  Erweiterung  des  Gesamtbildes  Namen  der  zeitgenössischen  Geo- 
graphie eingezeichnet  waren  (p.  751.  723).  lüegcgen  ist  zu  erinnern,  dafs  in 
der  erwähnten  Ucbersctzung  die  griechischen  Karten  unberührt  blieben  und 
erst  spater  duich  Domenico  di  Ltonardo  Buoninsegnl  latinisiert  wurden,  und 
dafs  die  uns  erhaltenen  selbständigen  Karten  erst  gegen  die  Mitte  des  15.  Jahr- 
bunderts  den  Einfluls  des  griechischen  Kosmographen  zeigen,  so  der  Anony» 
mus  von  1448,  Leardo  1448  und  dann  Fra  Mauro  (vgl.  Thcob.  Fischer,  Samm* 
lung  ma.  Welt-  und  Seekarten  itaL  Ursprungs  p.  159  s.  98).  Vermutlich  hielt 
sich  Andrea  an  den  lateinischen  Text,  den  er  übrigens  nicht  systematisch 
durcharbeitete*  sondern  nur  iuchtig  und  aufs  Geratewohl  excerpicrte.  Im 
einzelnen  liefsen  sich  manche  Korrekturen  den  Portolanen  des  14.  Jahrhunderts 
entnehmen  (Nordenskiöld,  Periplos  p.  39  ss.  der  engl.  Ausg.);  ich  weise  nur 
auf  das  Faraón  ^=  Faro  an  der  Südküste  von  Algarvc  {37**  n.  Br.  8'  w.  L.), 
und  auf  Uirgaîes  ^=  Gales  im  catal.  Atlas  von  1375  u.  Giraldis  1426.  In 
manchen  Fällen  möchte  man  eher  Namensentstellungen  als  ptolemaischen  Ein- 
Hufs  annehmen,  z.B.  Artiganta  Ncrb.  VI,  23  Cartagena?  Obringa  {Reali  I,  23) 
Lothringen?  —  Ist  der  fiume  di  Brassa  etwa  die  Brcusch?  Vasquia  —  Var- 
sovie?   Lineas  —  Linz?  u.  s.  w. 
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Genau  betrachtet  sind  die  geographischen  Kenntnisse  Andreas  keineswegs 

ausgedehnt  noch  gründlich;  sie  haben  etwas  Phantastisches  und  recht  Nebel^ 

haftes.    Typisch  ist  es,  dafs  er  den  mittelländischen  Seekästen  entlang  moden^^^ 
orientiert  ist,    während   er  fur   das  Binnenland  auf  die  alten  Geographen  sich-^r^i^ 
stutzt.     Nur   für  Frankreich    und  Aragon  (mit  Catalonien)   zeigt  er  person-      ^j^ 
liehe   Kenntnisse,    doch  auch    hier   nichts   was   eigene   Anschauung  verriet^^^^^. 
Die  Entlehnungen   aus  Ptolemäus  haben  einen   durchaus  rhapsodischen  Hi^   -^^ 
rakter,  für  den  jenes  Zusammenwerfen  von  Sidonia  und  Iscupin  an  den  Grenze^^^^^^^ 
Ungarns,  wenn  man  von  Friaul  kommt  (Nerb.  I,  5),  jenes  in  dem  alten  Illyries:^^  ^ 
diese  in  Moesia  superior,  bezeichnend  ist.  p       a  ^q   Bbcerk 


Jaime  Fitzmaurize-Kelly,  Historia  de  la  literatura  espafiola  des  ^^    -sde 
los    origines    hasta    el    afio  1900,    traducida   del  inglés   y   anotada   ^  por 

Adolfo  Bonilla  y  San  Martin,  con  un  estudio  preliminar  por  Marcelle ^^^Iíqo 
Menéndez  y  Pelayo.  Madrid,  La  España  Moderna  (1901).  —  XLIir_JÄr,II 4. 
608  Seiten  8*>.  —  10  pesetas. 

„Todo  el  libro  deja  una  agradable  impresión  de  dilettantismo  artisti»  ^f^co", 
so  sagt  Menéndez  in  der  Vorrede,  und  mit  diesen  selben  Worten  können  "—  —  auch 
wir  imser  Urteil  zusammenfassen.  Redlich  gemeint,  mit  Fleifs  und  Ss.^ 
kenntnis  geschrieben,  zeugt  das  vorliegende  Compendium  von  der  liebe 
Verf.  für  die  spanische  Litteratur,  von  seiner  umfassenden  Belesenheit 
seiner  trefflichen  Orientiertheit  in  den  Fachschriften  des  In-  und  Ausla 
von  seinem  Streben  nach  Gerechtigkeit  im  Urteil  und  auch  von  der  Grewa 
heit  seiner  Feder;  es  verrät  aber  zugleich  seine  Schwächen  im  Mangel  ^m 
straffen  Synopsis  und  im  Vorherrschen  der  modern  ästhetischen  Apprécia 
vor  dem  historisch  vertieften  Verständnis.  Manchem  Leser  wäre  wohl 
neben  dem  Hinweis  auf  den  Wert  der  Prosa  oder  die  Vorzüge  der  Vers—  — e  ein 
knapper  Aufschluis   über    den  Inhalt   wenigstens  der  wichtigsten  Werke,  über 

ihre  Komposition  und  künstlerische  Wirkung  willkommen  gewesen;  am  m^^^isten 
verraiTst   man   aber    die    zusammenfassenden   Uebersichten,    welche    den      -^^eist 
der  verschiedenen  Perioden  charakterisiert,  die  wechselnden  oder  sich  kiexLzm^^Dden 
litterarischen  Strömungen  klargelegt,  und  so  in  den  aneinandergereihten  Ndz^iJ/ea 
über  die  einzelnen  Schriftsteller  manche  müfsige  Wiederholung  erspart  L  ^tlen. 
Raum  wurde  leicht  dafür  gewonnen,  wenn  so  manche  längst  berichtigte  «3 /rr- 
tümer  und  verkehrte  Aufstellungen  der  verdienten  Vergessenheit  anheimg^r^^etoi 
blieben.     Arbeit  und  Sorgfalt   hat    der  Verfasser   nicht   gescheut;    aber  efsi  in 
der  klassischen  Zeit  der  Cervantes  und  Lope  de  Vega  merken  wir  jene  ^^à^me 
und  jenen  Schwung,  die  das  sichere  Beherrschen  des  Stoffes  und  das  Schöpfen 
aus  dem  Vollen  mit  sich  bringen.    Vermifst  man  beim  Mittelalter  eine  festere 
Disposition    und   eine   bestimmtere  Scheidung    des  Wesentlichen   vom  Neben- 
sächlichen,   so   macht   sich   mit    der   neueren  Zeit  die  (offenbar  beabsich ti^tfj 
einseitige  Berücksichtigung    der  Belletristik    und  beim  letzten  Jahrhundert  die 
Zersplitterung    der    Materie    fühlbar.      Einen    Vorzug    des    neuen   Handbuchs 
scheint    auch   Menéndez   darin   zu    finden,    dafs    sein   Verfasser   katholisch  isiJ 
diese  Eigenschaft  kommt  indessen  weiüg  zur  Geltung,   es  sei  denn  darin,  àik 
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er  im  Ztltüitct  Augustins  die  Anzeichen  bescbleuoigten  litterüriächen  Verfalls 
erkennt  (p.  3t),  oder  dafs  er  die  mystische  Erhebang  zur  Gottheit  mit  Kopf- 
schuiteln  bezweifelt  (p.  272).  In  seiner  Voircdc  bietet  Menéndez  y  Pelayo 
eine  Reihe  von  Bcridiligungen  und  lichtvolle  Ergänzungen;  seinerseits  begleitet 
der  Uebersetzer  den  Text  mit  gediegenen  Anmerkungen:  so  bleibt  denn  für 
die  Besprechung  nur  eine  geringfügige  Kachlese  von  Einzelheiten  übng,  wenn 
man  sich  nicht  auf  eine  fortlaufende  Diskussion  át&  ganzen  Buches  einlassen 
will.  So  wie  es  ist,  mît  seinen  geistreichen  Hinweisen  auf  die  englische  Titte- 
ratur  und  den  hier  und  da  auifeuchtendcn  Creistesblitzen^  namentlich  aber  mit 
der  beigegebenen  Bibliographie,  hat  das  Buch  unverkennbare  Verdienste,  und 
es  scheint  in  der  That,  dafs  die  weitere  Lesewelt  dies^  Leistung  eines  künst- 
lerisch empfindenden  Liebhabers  der  spanischen  Litteratur  ¿u  würdigen  weîù. 
Das  1898  erschienene  Compendium  steht  vor  der  zweiten  englischen  Auflage 
und  eine  französische  und  eine  italienische  Uebersetxung  sollen  der  spanischen 

^''^iî''"'  Ph.  Aug.  BEci^jt. 


Charlea  Milla  Gay  ley  and  Fred  Newton  Scott,  An  Introduction  to 
the  Methods  and  Materials  of  Literary  Criticism»  the  Bases  in 
Aesthetics  and  Poetics.     Boston,  Ginn  Sc  Co*  1899.   XII  u,  587  S.   8^ 

Ein  methodologisches  und  bibîioj^raphisches  Handbuch,  das  in  erster 
Linie  für  amerikanische  Studenten  berechnet  scheint,  eine  Einfuhrung  in  die 
verglcichcnde  Litteraturgeschichte,  die  ja  in  der  Lehrlhätigkeit  der  amerikanischen 
Universitäten  in  viel  weiterem  Mafse  berücksichtigt  wird  als  bei  uns,  wo  die 
Litteratur geschichte,  zumeist  noch  an  die  Philologie  gefesselt,  in  den  Grenzen 
der  Nationalität  beschränkt  bleibt.  Der  Anfänger  wird  zunächst  mit  dem 
Wesen,  der  Thätigkeit  und  Geschichte  der  modernen  Kritik  bekannt  gemacht, 
ferner  mit  den  Grundprinzipien  der  Aesthetik  im  weitesten  Sinn,  d.  h.  nach 
physiologischen,  psychologischen,  spekulativen,  sozialen  und  evolutionistischen 
Gcsichtspuuktcn.  Die  folgenden  Kapitel  beschäftigen  sich  speziell  mit  der 
Litteratur,  ihrer  Definition,  ihrem  Zweck,  ihrem  Verhältnis  zu  den  Schwester- 
künsten und  zur  Wissenschaft,  ihren  Elementen  (Inhatt  und  Form),  ihrer  Aus- 
übting  (Autor  und  f*ublikum),  ihrer  Klassifikation*  Sodann  werden  die  ver- 
schiedenen Methoden  der  vergleichenden  Litteraturbetrachtung  vorgeführt, 
und  die  letzten  Kapitel  sind  der  Poetik  und  Versiñkation  gewidmet  Jedes 
Kapitel  des  Buches  ist  folgendcrmafsen  angeordnet:  in  kurzen  einleitenden 
Bemerkungen  wird  der  abzuhandelnde  Gegenstand  analysiert,  und  eine  Reihe 
der  wichtigsten  Probleme  in  Frageform  zur  Diskussion  unterbreitet.  Der  zweite 
Teil  besteht  in  einer  alphabetischen  Liste  der  einschlägigen  Litteratur  (genauer 
Titel  mît  knapper  Charakteristik  des  citierten  Werkes),  der  dritte  Teil  mit 
dem  Verlegenhcitstitel  „General  Note"  giebt  praktische  Ratschläge  zur  Wahl 
der  Lektüre  und  eine  Nachlese  dessen  was  anderwärts  nicht  untergebracht 
werden  konnte.  Ein  nach  Autoren  geordneter  Indeis;  erleichtert  die  Benützung 
des  reichen  und  mannigfaltigen  bibliographischen  Materials. 

Das  Ganze  ist  mit  Geschick  und  umfassender  Kenntnis  angelegt,  ohne 
Voreingcnoramcnhcit  für  irgendwelche  litterarische  Theorie  in  eklektiicher 
Objektivität  gehalten,  aber  doch  kritisch  genug,  tun  nicht  auf  Abwege  geraten 
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zu  lassen.  Angesichts  der  riesigen  Stoffmasse  wird  man  VûlUtaeidtfkfit  i 
einem  so  beschränkten  Räume  nicht  erwarten.  Die  Auswahl  ist,  wohï  vit 
Rücksicht  auf  das  Publikum,  etwas  stark  2U  Gunsten  dei  amerika^ntschcn  nod 
englischen  Groíscn  ausgefallen;  trotzdem  wird  man  das  Wichtigste  ¿us  den 
fremden  Li tlera turen  kaum  vermissen.  —  Der  Deutsche»  der  beino  heotifcn 
Studiengang  erst  aus  eingehender  Beschäftigung  mit  den  NationalUiierataren 
zur  vergleichenden  Betrachtung  emporsteigt»  müfs  es  wunderbar  ñodeii,  wcna 
die  Verf.  dieses  Handbuchs  z,  B.  auch  mit  Leuten  £u  reclinen  haben  »wiio 
do  not  read  German'*  und  wenn  sie  bei  allen  schwierigeren  Werken  {Aristo- 
teles, Kant)  immer  zunächst  auf  englische  Ucb  er  Setzungen  und  Paraphrases 
verweisen  müssen.  Die  vergleichende  Betrachtung  a  priori  hat  ebensogut  ihre 
Nachleile  wie  der  philologische  Winkel  betrieb.  —  In  einem  zweiten  Bande 
versprechen    uns    die    Autoren    eine   ähnliche   Darstellung     der    litteraiischen 


Gattungen  zu  geben. 


Karl  VosslxBu. 


Dr.  Ißmil  Hügil,  Die  romanischen  Strophen  in  der  Dichtung  deuC* 
scher  Romantiker.  Zürich  1900.  80,  102  S.  (VI.  Heft  der  .^Abband* 
lungen,  herausgegeben  von  der  GesellscbaR  fur  deutsche  Sprache  in  Züridt'*). 

Der  Verf.  beschränkt  sich  darauf,  die  Nachahmung  der  italienischen  tad 
spanischen  Masse  nur  bei  einem  kleinen  Kreis  von  Romantikem  zu  beob- 
achten: ht'i  den  beiden  Schlegel,  bei  Ticck,  Novalis,  Uhland  nnd  Eichendortf. 
Diese  Auswahl,  meint  er,  rechtfertigt  sich  damit,  dafs  die  vier  Erstcrea  ja 
schon  (»historisch  und  biographisch  sich  aneinander  reihen**,  während  Uhlaod 
und  Eichcndorff  ihrerseits  als  die  bedeutendsten  Vertreter  der  romantischen 
Lyrik  vor  allen  Anderen  verdienten,  in  den  Bereich  der  tTnter&nchung 
gezogen  zu  werden.  Es  ist  hier  nicht  der  Ort,  die  ZweckmäCsigkcit  dieser 
Auswahl  zu  diskutieren,  doch  führt  die  Beschränkung  des  Stoffes  auch  in 
einem  beschränkten  Ergebnis,  und  die  Arbeit  ist  entfernt  nicht  im  stände,  uns 
ein  vollständiges  Bild  vom  Schicksal  der  romanischen  Strophen  bei  deai 
deutschen  Romantikern  zu  geben. 

Lieber  die  metrischen  Originalformen  hat  sich  Hügli  bei  Gaspary,  Schuchardt 
und  Stengel  unterrichtet,  aber  leider  nicht  in  genügender  Weise,  sonst  wäre 
es  ihm  kaum  begegnet,  eine  Behauptung  wie  die  folgende  aufzustellen:  „Der 
Endecasilbbo  bildet  ausnahmslos  die  Sonette  di-r  Italiener"  (S.  9),  oder^ 
was  noch  sebtimmer  ist,  das  Triolet  für  eine  italienische  Form  zu  erklaren» 
Das  praktische  Handbüchlein  von  Tommaso  Casini  (Le  forme  metriche  italiane 
2a  ed.  Firenze  1890),  das  vorzugsweise  dazu  geeignet  ist,  dem  Nichtromanisten 
die  Kenntnis  der  italienischen  Masse  zu  vermitteln,  verdiente  sehr  wohl  lu 
Rate  gezogen  und  genannt  zu  werden. 

Die  Untersuchung  beginnt  mit  dem  Sonett  und  kann  natürlich  nur  eine 
magere  Nachlese  zu  Welti^s*  Ergebnissen  zusammenbringen.  Bemerkenswert 
ist,  dafs  Tieck  einige  Versuche  gemacht  hat,  das  sonetto  caudato  nachzuahmen. 
Leider  erfahren  wir  nicht,  ob  die  betreffenden  Stucke  ernsten  oder  burlesken 
Charakters  sind.  —   Einem  ähnlichen  Experiment  hat  Tieck  auch  die  Oktave 
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1  Geschichte  des  Sonetts  in  der  deutschen  Dichtung.    Leipzig   1884. 
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unterworfen,  indem  er  sie  zur  bürgerlich -komischen  Ertählung  in  der  Weise 
Luigi  Pulci^s  verwendete. 

Die  stiefmütterliche  BehandluDR  des  Madrigals  mochte  Hügli  aus  der 
regellosen  Freiheit  dieser  Form  erklären,  die  dem  strengen  Formalismus  der 
Romantiker  wenig  m  Sinne  ging.  Ich  glaube,  dafs  man  dazu  noch  einen 
weiteren  und  tieferen  Grund  beibringen  könnte.  Das  Madrigal  war  in  der 
späteren  Renaissancelyrik  in  Italien  sowohl  wie  in  Frankreich  und  Deutsch- 
land zur  Lieblingsform  des  Marinismus,  der  Galant^ic  und  konventionellen 
Salonpoesie  entartet  und  geradciu  zuai  Inbegrifí  aller  SÛfsHchkdt  geworden,* 
Deshalb  hauptsächlich  konnte  ihm  eine  so  subjektive  und  mystische  Geistes- 
richtung, wie  CS  die  Romantik  war,  nicht  freundlich  enigcßcntreten.  Das 
volkstümliche  alt  italienisch  e  Madrigal  aber,  das  den  Romantikern  vermutlich 
besser  zugesagt  hätte,  ist  erst  in  späteren  Tagen  wieder  ans  Licht  gezogen 
worden. 

Besonders  eingebend  weiden  die  spanischen  Romanzenvers«  mit  ihren 
Assonanzen  besprochen  und  geben  Gelegenheit  zur  Darstellung  der  vielver- 
lachten  schallpoetischen  Theorien  und  VersuiJie,  —  Ein  kurzer  Rückblick  auf 
die  Vorgeschichte  der  Roman¿en  bti  Gleim,  Büri^cr  und  Herder  hätte  sicher 
nicht  geschadet;  und  solche  enlwicklungsgcschichiliclien  Betrachtungen  hätten 
vielleicht  auch  zu  einer  etwas  weniger  formalis  tisch  en  und  mechanischen  Be- 
handlung des  ganzen  Stoffes  führen  können.  Mit  hlof^er  Darstellung  der 
metrischen  Schemata  ist  der  Litteraturgeschichtc  wenig  gedient,  wenn  nicht 
zugleich  auch  gezeigt  wird,  in  welcher  Weise  die  äutserc  Form  auf  den  Stil 
und  schlicfsiicb  auf  den  ganzen  Geist  der  Dichtung  gewirkt  hat  Jiügli  hat 
derartige  Nachweise  zu  wiederhoUen  Malen  versucht  tmd  mit  besonderem  Ge- 
schick in  seinen  zwei  Exkursen  am  Schluf:»  (Analyse  der  t, Genoveva'*  und  des 
„Oktavianus"  von  Tieck),  aber  zu  einem  fruchtbaren  Vergleich  der  itaîic- 
nischen  und  spanischen  Dichtung  mit  derjenigen  der  Romantiker  und  zu  einer 
befriedigenden  Featstelluiig  des  romanischen  Einflusses  ist  er  doch  nicht  durch- 
gedrungen. Dazu,  scheint  es,  fehlte  ihm  die  genügende  Kenntnis  der  fremden 
Littcraturen,  Seine  Arbeit  kann  darum  nur  für  die  Poetik  von  Wert  sein; 
und  ihr  Endresultat  lehrt,  dafs  die  besprochenen  Bemühungen  der  Romantiker 
kaum  viel  mehr  erzielt  haben  als  eine  vermehrte  Sauberkeit  in  der  Wieder- 
gabe ausländischer  Formen. 

In  den  einleittndcn  Bemerkungen  fuhrt  Hügli  aus,  wie  diese  Dichter 
dem  Winke  Herder's  folgten  ^  als  sie  sich  in  den  südlichen  Gärten  fremder 
Dichtung  nach  Blumen  umsahen.  Ich  möchte  aber  zum  Schlüsse  auch  an  ein 
Mahnwort  desselben  Herder  erinnern,  das  die  Romantiker  freilich  nicht  ge- 
nügend beherzigt  haben;  „Der  weitverhallende  Wohlklang  einer  regelmaisigen 
llaliänischen  oder  Spanischen  Stanze,  die  schön  verschlungene  Harmonie  eines 
vollkommenen  Sonnets  (sic),  Madrigals,  oder  einer  vortreflichen  Canzonette, 
Rodondilla  oder  Seguidilla  tönt  so  anmuthig;  der  Tanz  ihrer  Sylben  ist  so 
ätherisch,  dafs  ihn  unsere  deutsche  Sprache,  die  ein  ganz  andrer  Genius  be- 
lebet, vielleicht  auch  nicht  nachahmen  sollte/*' 


1  Meine  Monographie:  Das  deutsche  Madrigal,  Geschichte  seiner  Ent- 
wickelung  bis  in  die  Mitte  des  iß.  Jahrhunderts.  Weimar  1898  scheint  dem 
Verf.  entgangen  zu  sein. 

«  Herders  samt!.  Werke  ed.  Saphan  XVHI  S.  47  f. 

Karl  Vosslkr. 
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DolL  Ugo  Levi,  I  MoDttmeiitl  più  üotichi  del  dialetto  di  Clstoesii. 
1901,   Vencda. 

Mit  diesem  hübschen  Bändchen,  das  drei  marUgoU  enthalt»  eröffiset 
Ugo  Levi  —  das  Werk  isl  seinem  Lehrer  Crescini  gewidmet  —  eine  Reih« 
von  Ein/icldarstcllungco  der  Mundarten  des  Estuario  veneto^  Wie  seîir  cinc 
«olche  Arbeit  am  PiaUc  ist,  kann  jedermann  ermessen,  der  bedenkt  1  daíí 
nach  Aäcolis  knapper  Uebersicbt  in  den  Sa^gi  Ladini  über  diese  inlefessjntc 
Dialektgruppc  nichts  veröiTcuLlicht  wurden  ist,  während  doch  atis  ihrer  Be* 
Irachlung  viel  Licht  über  die  Geschichte  des  Venclischco  auf  beiden  Kasten 
der  Adria  za  erhoffen  ist.  Wir  wünschen  deshalb,  dafs  Verf.  seine  Arbdt 
bald  fortsetie,  und  die  Art,  wie  er  sdiie  jetiige  Aníg»be  gelöst,  glcbt  ge- 
nügende Gewähr  for  die  folgenden. 

Was  nun  diese  mönununti  anbelangt,  so  wird  der  unbefangene  Ijeser 
—  und  Verf.  mufs  es  selbst  ¿ugcstehea  —  sofort  erkennen,  dais  sie  eígenilich 
vcnexianisch  sind;  etwas  spezifìsch  Chioggioitisches,  das  der  I^guneastadt 
fremd  ware,  Endet  sich  hier  nicht.  Da  wiid  man  wohl  kaum  auf  die  Hypo- 
these geraten,  dafs  die  jetzige  Divergenz  ein  Produkt  jüngerer  Pertode  sei, 
sondern  natürlich  annehmen,  dafs  es  sich  um  die  venezianische  Staatssprache 
handelt.  Dasselbe  war  ja  auch  mit  der  von  Monaci  edierten  martella  istriana 
der  FalL  Und  da  Levi  die  Archive  ausgeforscht  haben  wird,  gdaxigen  wir 
zum  negativen  Resultat,  dafä  es  alichioggioLiische  Dokumente  nicht  giebt, 
und  ddfa  die  hier  herausgegebtnen  kaum  in  weiterem  Umfange  als  die  vene- 
slanischen  überhaupt  zu  einer  historischen  Betrachtung  herangezogen  werden 
dürten.  Doch  ist  auch  unter  solchen  Bedingungen  die  Arbeit  nicht  zu  unter- 
schätzen,  wenn  auch  die  lexikalische  Ausbeute,  auf  die  es  jetzt  bd  der  grofsen 
Anzahl  Texte  vorzüglich  ankommt,  eine  geringe  ist.  Dafür  haben  dte»e 
mariegúU  auch  kuiturgeschichtliche  Bedeutung,  tumal  die  erste  Abteilung  der  L. 
ins  Jahr  121 1  reicht.  Leider  schliefet  aber  die  völlige  sprachliche  Gleichheit 
mit  den  folgenden  §}  aas,  dafs  unsere  Niederschrift  ursprünglich  sei.  Auf  die 
Xextgeslaltung  ist  die  groiste  Sorgfalt  verwendet,  die  sprachliche  Untersuchung 
mit  Sachkenntnis  und  grofsem  Ordnungssinn  ausgeführt,  was  sie  recht  brauch- 
bar macht.  Dais  einige  kleine  Verseben  mit  unterlaufen  sind,  ist  bei  solcherlei 
Arbeiten  erklärlich.  So  geht  es  wohl  nicht  an ,  aus  desprtjdar  ohne  weiteres 
ein  des^rixiú  n.  1 1»  zu  erschliefsen.  Für  aUegro  n,  2  war  kurzweg  auf  Parodi 
Studi  it.  di  fil.  class,  I  395  n.  zu  verweisen,  der  auch  io  no  (=  se  no  n.  25) 
Rom.  XXn  307  bespricht.  Der  Diphthong  in  maritgala  ist  von  Salutoni 
Postille  s,  V.  erklärt.  In  iirtúriero  haben  wir  den  Wortausgang  -ertum  (n.  53)^ 
di  IL  86  steht  wohl  iür  déit  es  handelt  sich  also  nicht  um  Auslassung  des 
Artikeb.  In  bcrsoÌ&  p.  76  möchte  ich  Kreuzung  mit  borsa  sehen,  in  anttnti 
n.  27  mit  daziatili,  Zorzi  p.  8 1  beruht  schwerlich  auf  ñiul*  Einñuís«  Vor  allem 
aber  kann  ich  nicht  mit  Verf.  in  der  Beurteilung  der  Vokale  in  geschlossener 
Silbe  übereinstimmen;  wenn  wir  da  aiunto  däo  dutc  als  Verbalformen .  und 
maistro,  wofür  ich  eine  andere  Erklärung  gegeben  habe,  auscheiden,  bleiben 
bloCs  consieri  gegenüber  coHseiOt  intro  inirar  gegenüber  entro»  Das  seig^ 
dais  der  Wandel  nicht  in  betonter  Silbe  vor  sich  gegangen  ist. 

GltrSBTPK  ViDOSSICH* 
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Egidio   Bellomii,    Note   sulle   traduzioni  ùalieme   ditU   Eroidi   di   Ovidio 
anteriori  ai  Rinascimenio.     Torino»  Laescher^  igoo;    pp.  VII -85, 

Questo  saggio  ia  parte  del  lavoro  sulle  tradu¿íoDt  îtalîaDe  delle  varíe 
opere  ovidiane«  dì  cut  VA.  ha  pubblicato  quaJche  parte  lìu  dal  1892;  lavoro 
gradilo  a  chi  consideri  V  altlâstma  parte  avuta  da  Ovidio  ßel  primo  fiorire 
delle  letterature  romanze,  compresa  naturalmente  1*  italiana.  Il  BcUotint  esa- 
mina dapprima  la  tradctdooe  attribuita  a  Filippo  Ccffì,  che  si  conferva  in 
56  mss,,  de*  quali  il  piti  antico  rimonta  al  princìpio  del  sec,  XIY,  e  ragione* 
volmente  dubita  che  il  „ser  Filippo  figliuolo  di  C.  K/*  indicato  come  autore 
dair  explicit  di  on  ms.,  sia  per  1*  appunto  quel  ser  Filippo  Ceffi  indicato  a 
sua  volta  sul  medesimo  ms,  come  proprietario,  e  passato  nella  tradizione  a 
violare  i  diritti  di  quel  primo,  il  vero  traduttore  sconosciuto.  Questa  tra* 
duzìonc  si  trova  commentata  in  un  cod,  ambrosiano.  Quattco  epistole  sono 
volgarizzate  in  un  ms,  Lauren ziano  :  e  probabilmente  non  di  sul  testo  latino, 
ma  di  su  una  versione  francese.  L.  A,  poteva  accertarsi  se  questa  versione 
sia  la  medesima  di  cui  sì  giovò  il  compilatore  á^iV  Histoire  ancienne  jusqu'à 
César»  confrontando  le  traduzioni  italicine,  a  lui  più  accessibili»  di  quella 
compìlajcione.  Io  ne  conosco  quattro:  il  cod,  Rice,  ijii,  il  maglb,  lì  iv  127, 
il  ms,  IO  S,  Pantaleo  de  Urbe  della  Vittorio  Emaniucïc  in  Roma,  e  V  uHimo 
in  Oxford.  Le  epistole  sono  accompagnate  da  un  commento  pur  esso  di  ori- 
gine francese,  che  si  ritrova  poi  in  vari  altri  mss.  segnalati  dall*  A. 

Oltre  qualche  altra  versione  in  prosa,  una  ve  vl  ha  Ìn  poesia,  sul  cader 
del  Trecento;  un  „cantare"  in  ottave  di  cui  si  dichiara  autore  un  Domenico 
da  Monlcccbicllo  (cosi  va  letto  sicuramente  e  non  Monticelto  o  AhnticelU 
come  net  codd,  meno  antichi,  dov'è  chiaro  T  adattamento  del  nome  in  una 
forma  più  comune).  Fu  costui  quel  medesimo  Domenico  che  vcrs^giò  un 
testo  di  storia  troiana,  del  quale  già  si  discute  se  sìa  tutt*  uno  con  Domenico 
da  Monticcbiello  rimatore?  Il  Bellorini  non  ailronta  la  questione:  esprime 
soltanto  il  sospetto,  die  Ìl  traduttor  d' Ovidio  sia  persona  troppo  incolta  per 
confonderlo  col  rimatore:  al  più,  si  può  vedere  in  lui  l'autore  del  poema 
troiano.  Ma  va  osservato  che  costui  era  dottore  in  leggi,  e  tale  era  anche 
il  rimatore  fatto  conoscer  dal  Mazzoni, 

Da  ultimo  il  Bellorini  riporta  un  altro  frammento  di  versione  poetica  della 
I*  epìstola,  di  sul  foglio  di  guardia  di  un  cod»  Laurenziano.  Seguono,  in 
varie  appendici I  descrizioni  dei  manoscritti  e  delle  stampe. 

Paolo  Savj-Lope2. 


Arnaldo  Segariazì,  La  „Catinia",  le  orazioni  e  le  episole  <ii  Sicco  Polentoni 
umanista  trentino  del  sec,  XL     Bergamo,   1899;  pp.  LXXXVIl— -153, 

Aleaaandro  IjuaiOp  Un  pronostico  satirico  di  Pietro  Aretino  (MDXXXIHI). 
Bergamo,  1900;  pp,  XLI-163  [Biblioteca  storiai  della  letteratura  italiana 
diretta  da  F.  Novali,   ni  5  e  6], 

La  Biblioteca  storica  della  leti,  it,  diretta  dal  Novati,  principalmente 
rivolta  a  mettere  in  luce  con  buon  apparato  crìtico  antichi  lesti  italiani  senza 
escludere  —  con    opportuno   criterio  —  le    opere    umanistiche,    già   contava, 
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fra*  volumi  pubblicati,  òpere  egregie  î  e  molti  ancora  se  a' annunziano  di  grináe 
im  portan  ïA,  De*  due  ulûmi  venuti  in  luce,  il  ptimo  è  il  e  diento  ad  un  umasjsü 
mio  ore  del  '4<Xi,  Sicco  Polenton,  del  quale  il  Sçgariizi  ritesse  la  biognSa, 
attingendo  pri  nei  palm  cd  ti?  alle  sue  opere.  Nato  a  Levìco  (tsï  îI  i  J75— '7&»  h 
alla  scuola  di  Giovanni  da  Ravcntia  in  Padova;  in  questa  città  iu  noUw,  e 
cancelliere  del  comune  ¿no  a]  I4|i;  dieci  anni  prima  £ta  stato  tncarìoniì  «Ü 
compilare  niio\i  statuti  cittadini.  Mori  fra  il  7  dicembrc  1447  e  il  i7^?iiiaiû 
Ï44B.  La  sua  produzione  fu^  se  non  feli<3e,  assai  varia*  Oltre  venti  fettere  pia 
o  meno  famigliari,  si  conoscono  di  lui  due  epistole  riguardanti  Î'  uni  1a  pœ- 
tesa  scoperta  delle  ossa  di  T.  Livio  in  Padova  04T3)f  ^^  altra  ì*  incendio  ñt\ 
palazzo  della  Ratone  (1420);  inoltre  un*  opera  rettorìca,  gli  ArffumfnM  super 
aliquot  ûraiiotîtbus  et  ùiVfctivù  CkerQnìt^  che  cootiftuauo  1'  open  conàwle 
del  Loschi Í  tre  orazioni;  tre  vite  di  santi  ed  un  trattato  sacro  de  Confitmnt\ 
un  altro  pedagogico  e  morale  Mxemplorum  h'àrù  Ma  le  opere  pîïi  uotìvoli 
di  Sicco  sono:  il  I>f  iììustribus  scripiûribus  Minaé  lingtio^  —  urna  s«ie  ^' 
biografìe  condotte  su  larga  conoscenza  di  fonti  classi cb e,  e  conservali  in  ¿m 
redazioni  delle  quali  il  S,  dimostra  esser  prima  quella  del  ms»  padovano,  tf^^ 
il  Novati  che  dava  la  preferenza  al  Riccardiiino  —  e  infine  U  coíamedi* 
Cûtiniai  la  quale  ,»se  per  T  argomento  si  può  avvicinare  alle  coiiiine<iit 'i^ 
studenti,  va  ricongiunta  per  il  fine  a,  cui  mira  aOe  farse  moralkialc"  f if  *t 
malgrado  un  certo  sfog^o  di  pedanteria,  notevole  esempio  di  forme  e  íBO¿* 
popolari  nel  bitino  della  commedia  classica.  Sicco  fu,  più  che  altro,  uQ  hm^ 
compilatore;  che  il  suo  latino  non  sia  umanistico,  fu  osservato  dal  Sabbnlu¿ 
H  S.  lo  giudica  con  eccessiva  indulgènza  ,»uiiq  degli  scrittori  meglio  biomttti 
e  più  diligenti,  se  non  più  originali  del  suo  tempo'^  Segiiouo  la  staìtipi  à^* 
Catiniit  di  sali*  unicci  ms.  Marciano,  le  oraïîoui  e  le  epistole,  coq  note  storitif 
e  QOtc  al  testos  V  edizione  come  lo  studio  condotti  con  sempre  dìÌìfflìtc 
acume. 

Di  Pietro  Aretino  il  Luzio,  che  n*  era  già  benemerito,  ha  scoperto  tutto 
un  pronostico  satirico  inedito  nel  cod.  151 15  della  Biblioteca  Imperiale  di 
Vienna.  È  noto  che  l'A.  cominciò  il  1527  —  a  quanto  ne  sappiamo  —  * 
dare  in  luce  annuali  profezie  sul  tipo  di  quelle  che  pubblicavano  gli  astrologit 
che  „non  si  fondavano  già  su  vane  contemplazioni  del  cielo  e  degli  astri,  o* 
erano  argute  e  piccanti  divinazioni  basate  nella  sua  larga  conoscenza  degli 
uomini  e  della  vita  contemporanea,  neir  abilità  di  sfruttare  il  pcttcgoleizo  e 
lo  scandalo".  Questo  che  il  L.  pubblica  è  il  solo  che  si  abbia  completo,  « 
rimase  sconosciuto  per  le  false  indicazioni  che  ne  dava  il  catalogo  della  Biblio* 
teca;  forse  vide  anche  la  luce  per  le  stampe.  Dedicato  a  Francesco  I,  il  P'°' 
nóstico  è  tutto  in  favor  della  politica  francese,  ed  a  beneficio  di  Francia  fl 
„quinto  Evangelista"  rifa  a  suo  modo  la  carta  d' Italia.  Capolavoro  di  m»' 
lignità  infernale  lo  chiama  a  ragione  il  L.  :  il  quale  con  ricca  materia  di  no^ 
storiche  attinte  in  gran  parte  ai  tesori  dell'  Archivio  mantovano  mostra  cooe 
le  più  atroci  frecciate  dell'  A.  ai  principi  contemporanei  sieno  non  già  calanni«» 
come  si  crederebbe,  ma  rivelazione  di  fatti  veri.  Nel  Proemio  il  L.  discorre 
lungamente  delle  relazioni  di  amicizia  che  molti  di  quei  principi,  a  comioo*' 
da  Carlo  V  cosi  atrocemente  insultato,  vollero  avere  col  loro  flagello;  al  q'wle 
la  repubblicana  libertà  di  Venezia  e  la  popolarità  conquistata  col  proteggere 
gli  innumerevoli  sollicitatori  assicuravano  piena  indipendenza  di  parola.   ^ 
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zioso  Ü  pronosLico,  preziosa  la  sicuri  e  gemale  illustrazione.  Seguono  alcune 
appendici;  una  leUera  dell'Alai  Vergerlo  dello  stesso  tono  che  il  prooosiico; 
la  ristampa  di  una  canione  e  un  capitolo  dì  lui  a  France^o  I:  la  dcsctizioQe 
del  suo  colloquio  con  Carlo  V;  una  pasquinata  inedita  sulla  venuta  dell' Impe* 
ratorc  in  Italia  nel  1529,  che  il  L,  ha  buona  ragione  d*  attribuire  all'  A.;  nuovi 
documenti  intesi  a  mettere  in  dubbio  V  avvelenamento  del  card.  Ippolito  dei 
Medici  (1535)  altriboito  generalmente  al  duca  Alessandro  suo  cugino,  ed  altri 
suir  atiéntalo  di  Pier  Luigi  Farnese  al  Vescovo  di  Fano. 

Paolo  Savj-Lofet. 


Bi  öorra.  Fra  drammi  <  ßo^mi.    Milano,  Hoepli,  1900;   pp.  527. 

Il  contenuto  di  questo  volume  è  assai  vario.  Vi  en  dapprima  un  saggio 
su  'Una  romanza  spagnuola  nella  poesia  e  nel  teatro ^  la  romanza  del  Conde 
Marcos  della  quale  il  G*  studia  le  redazioni  castigliane,  porta¿;hcsi,  catalane 
e  la  piemontese,  sostenendone  casügliaüa  V  origine  con  buone  ragioni  di 
psicologia  popolare,  in  quanto  sono  fondamento  della  romanza  il  scnw  del- 
l' onore  e  la  cieca  devozione  al  Sovrano.  Passa  poi  alle  redazioni  dramma- 
tiche che  la  romanza  ebbe  in  Ispagna  e  in  Germania  fermandosi  lungamente 
suir  *Alatcos'  di  Federico  Schlegel  e  sulle  polemiche  a  cui  die  luogo  quel 
dramma. 

Nel  secondo  saggio  'Per  la  genesi  della  Divina  Commedia*,  che  ^\s  gtä 
largamente  discusso  dalla  critica  dantesca,  V  A.  si  propone  di  rilar  U  storia 
intima  dell' Alighieri  ñna  alla  piena  coocezìon  del  poema,  mostrando  es!%crc 
'molto  improbabile  che  ñn  dalla  gio\ine£¿a  abbia  Dante  delineato  nella  âua 
mente  un  viaggio  nei  tre  regni  eterni,  precisamente  identico  a  quello  che  egli 
compie  neir  opera  della  sua  vecchiaia*.  Soltanto  dopo  che  T  anima  del  poeta 
fu  passata  per  le  tre  successive  evoluzioni  amorosa,  etico -religiosa,  politica, 
poté  oS^rirlesi  intera  la  Visione;  la  quale  dopo  la  morte  di  Beatrice,  nell'  ultimo 
capitolo  della  V.  N.,  non  poteva  esser  ancora  se  non  visione  di  Paradiso. 
Questa  dimostrazione,  di  cui  molli  sono  oggi  sicuri,  è  condotta  con  geniale 
acutezza  dal  G«;  ma  qualche  ostacolo  trova  il  suo  modo  d'interpretare  il 
primo  sonetto  della  V.  N.  e  la  strofe  famosa  della  cjuizone  Donne  eh*  aveU, 
„Non  r  ascensione  di  Amore  al  ciclo,  noti  il  presentimento  di  morte  della 
donna  amata,  non  la  visione  di  alcuno  dei  regni  dell*  oltretomba  dobbiamo 
scorgere  nel  nostro  sonetto,  ma  solamente  1'  amore  del  poeta  che  per  la  prima 
volta  divien  manifesto  alla  donna  sua  ed  è  da  lei  timorosamente  accettato,  ed 
il  presagio  dei  tormenti  che  dovevano  straziare  il  cuore  di  lui«  . .  .*^  Ma 
allora  piange  Amore  sulb  propria  potenza?  E  risponde  un  tal  pianto  al  con- 
cetto  medioevale  dell*  Amore?  Similmente  nega  il  G.  ogni  accenno  al  poema 
nella  canzone  e  torna,  con  maggiori  distinzioni,  ad  intender  come  già  fece  il 
Mazzoni,  che  i  versi  „. . .  alcun  che  perder  lei  s'  attende  E  che  dirà  ncir  in* 
fertio  ai  malnati  Io  vidi  la  speranza  dei  beati''  si  riferiscano  non  a  Dante,  ma 
m*'cuor  villani'  della  strofe  seguente:  tuttavia  non  è  ancor  vìnta  la  difhcoltl 
che  tali  cuor  villani  's'attendano'  dì  perder  Beatrice. 

Nel  terzo  saggio,  *La  teorica  dell*  amore  e  un  antico  poema  francese*, 
il  G.  fa   dapprima   una  scorsa  attraverso  le  imitazioni   da  Ovidio,   ì  trattati 
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amorosi,  le  personificazioni  e  i  soggiorni  di  Amore  nel  Medioevo  fraaceie 
(noterò  di  sfuggita  che  Hueliru  et  AiglaMtùu  non  è  dtato  nella  rassegna  e 
passa  poi  all'  esame  del  noto  poemetto,  già  da  loi  medesimo  illiistiato^  di 
Mahins  li  Poiriiers.  Un  altro  poemetto  die  il  Morpnrgo  riprodn»e  di  n  ni 
stampa  del  1536,  sul  costume  delle  donne,  dà  luogo  a  notevoU  riscontri  eoa 
simili  trattati  medioevali  d' Italia  e  di  Francia,  anche  se  vi  traspare  ona  ctvflti 
più  avanzata  ('Il  costume  delle  donne  in  un  poemetto  italiano*). 

Al  dramma  ritornano  i  due  ultimi  saggi  (*I1  dramma  religioso  di  Cil- 
derón  de  la  Barca'  —  'Delle  origini  del  dramma  moderno*).  Movendo  di|^ 
opposti  giudizi  del  Lessing  e  dello  Schlegel,  il  G.  riprende  in  esame  tatti  i 
drammi  religiosi  di  Calderón,  venendo  alla  condusione  che  a  questi  non  il 
possente  genio  drammatico  fece  difetto,  ma  nocque  il  pieg^rn  all'  espreakne 
della  fede  spesso  rozza  e  volgare  che  viveva  nella  cosdenza  dd  suoi  spetti* 
tori.  Questioni  generali  riflettenti  il  dramma  moderno  tratta  il  saggio  die 
chiude  il  volume,  nel  quale  è  particolarmente  notevole  la  critica  di  alcosi 
principi  esposti  dal  Faguet  nella  sua  sintesi  dd  differenti  caratteri  dd  drammi 
moderno  in  Francia  ed  in  Inghilterra  e  di  questo  rispetto  all'  antico.  U 
mancanza  di  un  teatro  in  Italia  ascrive  ü  G.  ad  „una  causa  fondamentale  di 
ragione  interiore"  asseverando  che  non  1*  avrebbe  impedito  lo  studio  deD*  anti- 
chità, come  questo  non  impedi  la  Divina  Commedia  o  1'  Orlando  FariMO* 
Non  va  però  dimenticato  che  la  fusione  di  elementi  dasnd  e  moderni  cone 
nel  Furioso,  nel  teatro  non  avvenne  se  non  sporadicamente,  e  questo  fe  Ü 
massimo  ostacolo  al  suo  svolgimento.  p^^^^  Savj-Lowz. 


QiuBeppe  VidoBsioh,  Studisuldialettotriestino.  (Estratto  dall'  Archeo- 
grafo  Triestino,  Nuova  Serie,  voi.  XXIII,  fase.  II  e  voi.  XXIV.  fasci). 
Trieste,  G.  Caprin,  1901.    138.    8. 

Der  Verf.  stellt  Laut-  und  Formenlehre  der  heutigen  Triestcr  Mondart 
dar  und  zieht  dabei  die  benachbarten  lebenden  und  ältere  Mundarten  »r 
Vergleichung  heran,  vorzugsweise  die  Venedigs,  die  von  Ive  behandelte  isirischc, 
die  durch  Mainatis  Dialoghi  bekannte  ausgestorbene  Triester  Mundart  nnd 
die  Sprache  alter  Denkmäler  Venetiens,  so  daiis  viele  Punkte  der  Laut-  nno 
Formenlehre  in  diesem  historischen  und  geographischen  Zusararacnhangc  t^ 
Besprechung  kommen.  Es  stand  ihm  die  einschlägige  Litteratur  reichlich  w 
Gebote ,  und  er  hat  sie  fleifsig  und  mit  Ueberlegung  benutzt.  Den  aus  eigtn^ 
Anhörung  gesammelten  Stoff  hat  er  von  kundigen  Kollegen  kontrollier^ 
lassen.  Auf  den  ersten  Seiten  stellt  er  die  geschichtlichen  und  statistischen 
Angaben  zusammen,  die  wir  brauchen,  um  den  Kampf  zwischen  den  Sprach« 
und  Mundarten  jener  Gegend  verstehen  zu  können,  S.  18  beginnt  die  La°*' 
lehre,  S.  78  die  Formenlehre,  S.  135  folgen  Zusätze  und  Verbcsserungen  » 
dem  zuerst  erschienenen  Teile  (S.  i — 65).  Das  Ergebnis  der  Untersuchung  ^ 
er  (S.  17)  mit  den  Worten  zusammen:  „Veneto  è  ora  il  vernacolo  di  Trieste» 
non  però  così  che  qua  e  là  pur  non  vi  trapaia  l'antico  idioma",  und  auf  ai« 
Spuren  des   verdrängten  älteren  Idiomes  richtet  er  besonders  sein  Augenmerk. 

An    der   genauen  Wiedergabe    der    Laute   war   V.    durch   den  Mang* 
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emiger  Typen  etwas  gebindert,  er  ÍiofTt  aber,  der  verständige  Leser  werde  an 
den  Angaben  in  den  ein£clnen  Paragraphen  einen  aiisreichenden  Ersatz  dafür 
ündeo.  Was  mich  beLrifft*  so  verstehe  ich  die  Angaben  über  die  Aussprache 
der  Buchstaben  m  und  n  nach  Vokalen  nicht  sicher  (S,  71).  Vor  Labialen 
höre  man  xuerst  ein  velares  n,  dann  ein  kleines  m,  ^amba  sei  also  ganaba 
auszusprechen;  im  Aaslaut  und  vor  den  Konsonanten  nehme  n  den  für  die 
nördlichen  Mundarten  charalcteristischen  velaren  Laut  an.  Von  einem  Gegen- 
sätze zum  Venezianischen  ist  da  nicht  die  Rede.  Ich  kann  mich  daher  nicht 
der  Vermutung  erwehren ,  der  Verf.  habe  Vok.  -}-  n  (ti)  und  nasalierten  Vokal 
vermengt.  Auch  die  Aussprache  pam,  bem,  bom,  habe  man  ihm  vermeldet, 
wcnoijleich  nicht  als  allgemein  gebraucht;  da  möchten  wir  doch  bestimmt 
wissen  I  ob  geborene  Triestcr  solche  Formen  in  den  Mund  nehmen.  Dafs 
diese  drei  Beispiele,  wie  V,  hervorhebt,  mit  p,  à  anlauten,  wird  wohl  nur  ein 
Zufall  sein. 

Unter  den  laulgesctzlichen  Punkten  ist  -ûr  =  *arius  reichlich  durch 
Beispiele  belegt,  tind  doch  hat  V.  (S,  23)  nicht  den  Mut,  die  Entscheidung 
zu  treffen,  die  nach  meiner  Meinung  hier  ebenso  auf  der  Hand  liegt,  wie  1.,  B, 
im  Rätoromanischen  (Rät.  Gramm.  S.  37).  Er  sagt:  „Anche  sul  nostro  terri- 
torio 'ter  rimane  un  problema",  und  die  AuÌTassung  des  -ter  als  cines  Gallí- 
cismiis  „resta  un*  ipotesi".  £s  stehen  ihm  Worter  di  indiscutibile  popo- 
larilà  auf  'ter  im  Wege,  und  doch  bietet  er  selbst  tS.  24)  ein  Mittel  der  Er- 
klärung dar,  indem  er  sagt:  „In  seguilo  o\V  influenza  francese  si  sostituisce 
quella  della  lingua  letteraria";  er  hatte  noch  hinzufügen  können,  dafs  das 
fremde  Suffix  ^Ur»  -iera  schUefslich  mochte  adoptiert  worden  sein»  wie  das 
auch  mit  anderen  fremden  SulTixen  in  verschiedenen  Sprachen  und  Mund- 
arten geschehen  ist  Aufser  -¿r,  ^iêra  haben  wir  das  venez,  -er,  'tra,  selten 
das  alte  (friaul.)  »ar,  -ara,  unter  schriftsprachlichem  Einllu5se  'Oro,  ara,  — 
Zu  Ì0  aus  U0  bringt  V.  (S.  31)  ältere  Belege  bei;  er  findet  meine  Vermutung 
(hier  oben  XVI  174 — 182),  dafs  dieser  Lautwech^el  durch  die  Analogie  mit 
ie  hervorgerufen  sei,  nicht  wahrscheinlich.  Der  Umstand,  dais  w  an  Stelle 
eines  lat.  ¡5  nur  nach  dentalen  Konsonanten  zu  finden  sei,  lasse  die  Entwick- 
lung als  eine  physiologische  erkenneii.  V,  meint,  das  u  von  tao  sei  durch 
Aogleichung  an  die  Dentalis  i  geworden.  Von  u  bis  i ,  wenn  auch  beide 
unsilbisch  sind,  ist  aber  doch  ein  bedenklich  weiter  Sprung;  und  da  ich  mir 
keine  Zwischenstufe  denken  kann,  so  mochte  ich  doch  wieder  fragen,  ob  nicht 
die  Analogie  des  Dipbth.  i>  anzurufen  wäre.  Die  wichtige,  von  mir  a.  a.  O. 
allerdings  mit  zu  geringen  MiUcln  begonnene  Untersuchung,  in  welchem  Punkte 
Venelicns  unser  10  zuerst  aufgctieten  ist,  bleibt  weiterer  Forschuug  vor- 
behalten. 

Unter  den  Verbalformen  bescKaftigen  V.  verhaltnismäfsig  viel  die 
Endungen  'emtf,  •e  der  t.  und  2*  Fers.  PK  int  Ind.  und  Konj.  der  lat.  L,  n, 
und  III.  Konjugation.  Man  möchte  meinen,  dafs  das  Vorbild  habemus,  -etis 
und  der  Verfall  des  Konjunktivs  zur  Erklärung  der  Ausgänge  -emo,  -e  hin- 
reichten ;  aber  V,  glaubt,  -e  musse  im  Ind,  der  I,  Konjugation  auf  lautlichem 
Wege  aus  -a/f>  entstanden  sein,  und  stöfst  dabei  auf  Schwierigkeiten  (S.  S  g  f.). 
—  An  zwei  Stellen  schciut  mir  die  analogische  Kraft  der  3,  Pcrs.  Sg.  übersehen 
zu  sein.  Fur  den  stimmhaften  Zischlaut  an  Stelle  des  lat.  c  in  der  i.Pets. 
Sg.   und   im  Singular  des  Konj,  von  piacere,  tacere  wird   wohl   vielmehr  die 
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J.  Pert.  Sg.  vorbildlich  gewirkt  hibea  mis  der  Inánitív  (S*  I02);  und   die  ver* 
•cMedene  Bebaodlung    des  /  in    der    I.  Pers.  Sg*   von  voUr,    dai^r,    Tf^^ 
icbd&t  nicht  mehr  unerklärlich  (S.  105)»  sobald  man  er«râgt,  wie 
häung   die    i*  und   die  3.  Pers.  S|*.  dieser  Verba  gebraucht  werdexu    — 
den  Kondilionaliormen  mit  -rtssu  wie  ven.  a.  Pers.  5g.  und  T\,/aressü   I* 
PL  farrsstmo,    glaubt  V.  versichern  zu  müssen ,   dafs  sie  nicht  < 
rämromanische  Erscheinung   sind.     Es  ist  mir  nicht  ennnerliclt,    daXs  |« 
das  Gegenteil   behauptet   hätte;    spccifisch   ratoromauiisch   ist  bekannUtch 
TtieUr   die  BeibehaUtin)^    des  Konj,    Impf.   (Ppt)  in   der  laL   Ver«reitdaii|r 
KunJitional.     Ntir    die    mit  Venciischera  gemischten  rätp  Mondartjcn, 
Fritiulischc,    haben    einru    Konditional,    und    zwar   nicht    den    veo^ 
Formen^  die  durchweg  mit  den  EnduDgcn  des  in  dieser  BedeutUDg  ve 
Konjunktivs   vcraehcn    sind.     Für  diese  Mundarten  ist  der  £tnâa£s  des 
Impf,    bei   der    Adoptierung    und    Adaplierung    des   Konditionals    ksttoi    ab^] 
zuweisen.     Dufs  such  auf  Islricn  der)>elbe  Einñaís  im  Spiele  war.  madicn 
von  Vi  S,  tiaf.  gcsuinmeltcn  Beispiele  sehr  wahrscheinlich.     Trtest  selbst  lull 
übrigens  nur  in  der   i,  und  2,  Pers.  l'l.  die  mit  dem  Konj.  Impf,  von  Aaft^r»>^ 
reimenden  Formen,  sonst  -Í<t\  schade»  \\Ah  W  nicht  dieses  -ia  und  des&ea  mil' 
Tnihüchc  Vcrbrciinng   untersucht   bat,     Goldoni  gebraucht  es  sehen,    im  Ver- 
gleich ndt  -aríT. 

Die  unbetonten  Personal pronomtna  fr#,  v€  (uns,  euch)  kommen  nacb  V. 
ohne  Zweifel  von  imU  und  ihii  ,»vi  conduiranoo  naturalmente  i  coiitÍSBAt€ 
dl  not^  vos".  Diese  D;irsU'llung  biin^it  im  Leser  die  Vorstellung  hervor, 
Volk  bitte  die  gewcibulicbstco  Pronomina  vergessen  und  an  ihre  Stelle 
griff  lieb  yotAuglichc  AdverVûa  gcsetít.  Mm  wird  doch  nicht  statt  „uns** 
„davon"  sagen!  Sondern  fws,  nobis  ist  durch  laotliche  Abschwâc^huog  n^ 
oder  w*  geworden,  als  inde  unter  Umstanden  schon  zu  ne  oder  n*  verkürrt 
werden  konnte;  und  min,  da  die  zwei  Wörter  einander  so  ähnlich  geworden 
waren,  konnte  man  die  Nebenformen  von  ne  ^^  inde  {ndtt  de)  auch  für  ne  = 
ftüs,  nobis  gebrauchen,  bis  endlich  beide  Wofler  auf  die  Form  ne  beschränkt 
^irurdcn.     Also:  nos  durch  inde  becioßufstj  nicht  inde  durch  nos* 

Vom  Wortschatz  ist  mir  nebenher  die  Rede.  S.  17  spricht  V,  von 
fremden  Wörtern  und  bedient  sich  da  einer  Klassifizierung,  die  ich  nicbl 
billigen  kann-  Er  meint,  man  dürfe  Wörter  deutscher  oder  slawischer  Her* 
kunft  nicht  als  „rehtiuie  ladine'*  (Cavalli)  bezeichnen,  und  er  nennt  ein  Wort 
deutscher  Herkunft  einen  Germanismus  im  Triester  Dialekt,  obschon  es  in  die^ea 
„per  via  slava"  gelangt  ist.  Nach  diesem  Grundsätze  mofsten  wir  Deatscbe 
unser  „genieren"  einen  Hubraismus  nennen,  während  es  doch  ein  Gallicismes 
isL  So  ist  es  auch  mit  krâta  (rana)  und  biéko  (loppicino);  wenn  jenes  in 
Tricst  au«i  dem  Friau tischen,  dieses  aus  dem  Slawischen  bezogen  ist,  dann 
kann  man  sie  nicht  Germanismen  nennen ,  wenn  sie  auch  schliefsUch  auf 
„Kröte**  und  „Fleck**  zurückgehen. 

Die  Abhandlung  des  Herrn  Dr.  Jos»  Vidossich  ist  eine  sehr  fleifsige» 
verständige  und  anziehende  Arbeit;  man  wird  sie  bei  den  Untersuchungen 
über  vcnelische  und  friaulische  Mundarten  mit  Nutzen  zu  Rate  ziehen. 


Th.  Gartner, 
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Gustav  fiolin,  Bericht  über  die  Resáltate  seiner  mit  Unterstutzuiig 
der  Geseliachaft  behufs  Dialektforschungen  unternammenen 
Reisen  in  den  Abruzzen  (März  —  April,  August — ^ September  1900). 
[MittciluDg  Nr.  XIV  der  Gesdláchaffc  zur  Forderung  deutscher  Wissenschaft, 
Kunst  und  Utteratur  in  Böhmen»]  Prag,  Verlag  der  Gesellschaft  zur 
Fördening  deutscher  Wissenschaft,  Kunst  und  Litteratur  in  Böhmen.  190t. 
40  S.  in  8*, 

Der  Hauptzweck  der  Reisen^  deren  Ergebnisse  hier  mitgeteilt  werden, 
war  die  Untersuchung  der  phonetischen  Erscheinungen  der  Abruzzenmund- 
arten,  und  von  einzelnen  Zusammenstellungen,  wie  jener  chronologischen  der 
^scheinungen  über  Dialekte,  Folklore  oder  in  den  Dialekten  dieser  Gegenden, 
etwa  derjenigen  von  Wörtern,  welche  den  Bewohnern  der  Hochgebirge  ab- 
gehen, oder  schliefslich  von  gegenaeiliger  Beeinflussung  der  Vokale  und  syn- 
taktisch auffälligen  Dingen,  abgesehen,  bringt  der  „Bericbt**  u.  A.  auch 
Korrekturen  zu  Savinis  „Lessico**  des  Teramaniachen,  welche  eine  genauere 
Wiedergabe  des  Wortes  als  bei  dem  einbeimischen  Forscher  anstreben,  in 
dieser  Hinsicht  auch  die  phonetische  Umschrift  einer  in  konventioneller  Orliio- 
¿mphie  geschriebenen  Strophe  eines  sulmonischen  Gedichtes,  sehr  belehrende 
Auskunft  und  eine  Einteilung  der  Nasalvokale  und  ihrer  Quellen  und  eine 
ähnliche  Darstellung  des  Ursprunges  und  der  Verbreitung  des  velaren  <^. 
^üis  manches  in  den  Anmerkungen  ein  vollständiges  Material  erheischt,  das 
'Vom  Verf.  nicht  geboten  werden  kann,  ohne  dafs  der  Rahmen  eines  vorläufigen 
Serichis  überschritten  wird,  dürfte  aus  einem  Beispiele  zur  Genüge  hervor- 
geben; S.  20,  Anm.  I  heifst.cs:  „In  P[opoli;  die  Namen  der  wichtigen  Ort- 
schaften werden  zusammengesteUt  und  zur  Abkürzung  auch  die  Seehöhe 
Mnzugefügt]  halte  ich  einen  Bauern  sagen  hören:  Jt  síen¿'  hòun  assHs  èkk  ,  .  .; 
meiner  Bitte,  étn  Satz  zu  wiederholen,  entsprach  er.  indem  er  die  einzelnen 
^Worte  stärker  betonte,  folgen  derm  a  fsen  :  joj  stiort^  bbèyn  assj'ùù  èkk".  „Die 
Formen  at'^tr^  —  autrf  —  atr^  fur  a/£ro  sind  nicht  örtlich  zu  scheiden,  sie 
IcÖnnen  je  nach  den  Betonungsverhaltnissen  in  ein  und  demselben  Dialekt 
^vorkommcn."  „Uebrigens  entspricht  dem  einzeineo  vulgärlat.  Vokale  in  den 
Abniszen  keîa  bestimmter,  genau  festgestellter  Laut,  sondern  eine  ganze  Laut- 
Ttihe  .  .  ♦  So  hören  wir  in  P  fur  /ra/^/Ìo:  fratiòi  — fratièù  fratiéi^  /rati?» 
yratiJ,  fraH*K  Ganz  unbegreiflich  ist  es  aber  dann,  wenn  Finamore  vor- 
l^eworfen  wird,  dafs  Texte,  die  er  bietet,  „  Lügengespinste"  sind,  als  „Un- 
geheuer" Sätze  aus  seinen  Tradizioni  Pop,  Abr.,  vtie  putàjim?  jòìf  avunojttjt 
„statt /tt//w^ /i«  avun*tjity\  bezeichnet  werden,  wenn  auch  thatsächtich  die 
2wette  Form  gesprochen  wird,  die  erste  aber  wirklich  bestehen  kann,  sobald 
^er  Sprechtakt  eine  andere  Länge  bekommt  \  '  dafs  übrigens  acconcio  acconciò 
^kktinäz  akkündi^  lautet,  beweist  für  den  Accent  von  mattina  in  ia  mattina 
oppresso  nicht  das  Geringste,  Darum  wird  es  gewifs  die  Wissenschaft  in 
liohem  Grade  fördern,  wenn  die  Anhänge,  welche  Vok  albrech  ungen  tabellarisch 

¡darstellen,  ausgeführt  werden  und  so  die  „vorläufigen  Ergebnisse"  durch  das 
^VoUständige  Material  ergänzt  werden,  besonders  da  der  Zusatz  „fakultativ" 
l^eim 
^eloc 
L 


¥ 


¥ 


*  Das  ist  nicht  dasselbe,  wie  wenn  in  Steiermark  in  Roseggers  Heimat 
l^eim  Gesang  schriftsprachliches  Üben  zu  lè*òè*tt  wird,  sobald  es  die 
Melodie  verlangt,  dafs  reduzierte  Silben  halben  Noten  untergelegt  werden. 

Zehschr.  £  rom.  PbiL  XXVX  ^2 
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bei   einer   oder    der   anderen   der    skaknartig   anfgezälilien  Knti^ricklungsstufen 
jetit   ñor   reizt,    ohne   zu  befriedigen,    und   die  Belege   in   spärlicher  ZahX  er- 


Adolf  Zaun  er.  Romanische  Sprach  wis  senschalU  (SammluDg  GöscbcD, 
128).  Leipzig,  G,  J.  GÖschensche  Verlagshandlung.  1900.  167  SS.  8*. 
o,ao  M. 

Dafs  die  bekaonle  Sammlung  von  Elementaibüchero  auch  das  vorliegende 
Mcbîein  etithäll,  ist  für  sie  ein  Gewinn,  In  ganz  kurzen  Worten  crorteii 
eine  Einleitung  die  Aufgabe  der  rom  aniseben  Sprach  Wissenschaft,  das  Wr*<n 
eines  Lautgesetzes  und  seiner  DuTcfakrenzungen ,  die  Verbreitung  der  roroani- 
sehen  Sprachen,  zählt  die  Mundarten,  die  allestcn  Denkmäler  îd  jeder  der 
Sprachen  auf,  erklärt  den  Unterschied  zwischen  Erb-  und  Buchworiern  und 
schliefst  mit  der  Anfulaning  einiger  Doublettcn,  Der  Ilauptteil  giebt  die 
wichtigsten  Abw^eicbungen  des  Vulgärlateins  vom  Schrifilalcin  mit  Beispielen 
aus  den  romanischen  Sprachen  und  Vokalismus»  Konsonantismus  und  Forroen- 
iehrc  der  romanischen  Sprachen  nebst  einem  ganz  knappen  Anhang  über  die 
Wortbildung,  in  dem  SuHixtausch ,  -Schöpfung,  AnalogiebildungeD  und  Zu- 
sammenset/.imgcn  gestreift  werden. 

Die  selbstv  erstund  lieh  nötige  Auswahl  ist  in  den  Hauptzügen  kaum  an* 
»tilaslcn*  Gewöhnlich  werden  nur  die  Erscheinungen  der  Schriftsprachen 
bchiindclt,  und  zwar  in  den  meisten  Fallen  in  recht  übersichtlicher,  tabel- 
lansclicT  Forni.  Ausnahmen  wurden  zti  Gunslen  mancher  Dialcktgruppen, 
wie  des  SüdilalienischeUi  gemacht,  und  auch  da  kann  man  sich  fast  immer 
mit  der  Anfuhrung  der  Abweichungen  einverstanden  erklären.  Die  an  den 
Anfang  gestellte  kutîte  Bibliographie  imd  Belehrung  über  die  Aussprache  der 
Schrifizeicben  wird  jedenfalls  sehr  vielen  Nutzen  stiften  können.  Die  Aus* 
sUttimg  und  der  Druck  können  als  musterhaft  bezeichnet  werden,  wenn  auch 
dem  letzteren  nachzusagen  ist,  dafs  manchmal  Typen  ausgeblieben  sind  und 
Druckfehler  stehen  geblieben  sind.  Im  einzelnen  könnte  man  manchmal  mit 
dem  Verf.  nicht  einverstanden  sein,  doch  thut  dies  der  Güte  des  Büchleins 
keinen  Abbruch,  S.  12  wird  altfrz.  dots  mit  do  identifiziert.  —  S.  í2  beifst 
es:  f,amaòam  konnte  lautge&ctzUch  nur  amoue  geben*',  /(^a  giebt  im  Fran- 
zösischen f£i>e  und  amabam  thatsächlich  ameve.  —  S,  20  it.  bestemntare  lies 
bestemmiare.  —  S.  22  „Das  Vulgärlatein  war  eine  acccntuicrende  Sprache** 
besagt,  auch  mit  dem  Zusatz,  „die  betonte  Silbe  hatte  ein  Ucberge wicht  u. s,  w.** 
nicht  viel,  wenn  die  Art  des  Accentes  nicht  naher  bezeichnet  wird.  Die  Be- 
toniüng  fécerunt  u.  ä.  ist  lateinisch  (dichterisch),  war  also  gar  nicht  erst  als 
Analogie  zu  amá\^*e)runt  (?)  zm  erklären.  —  S.  23  hiefse  das  vierte  Glied  der 
Proportion  credo  :  credere  ^  òaUUa  :  x  nicht  bàttere,  sondern  àdttVL^reA  — 
Die  Behauptung  (S.  24)  ,fLat.  au  bleibt  erhalten  ...  in  Süditalien*'  ist  un- 
genau. —  Statt  pése  hätte  in  der  Tabelle  S.  27  altfrz.  poise  angeführt  werden 
können,  da  pése  erst  später  erklärt  werden  kann.  Ebenda  könnte  neben 
enfant  vulgäres  effä  angeführt   werden»   —   S.  30,  beim  Nominativ  des  Plur. 


I 


1  S.  a6  heifst  es  übrigens  hattuo  sei  zu  hatio  geworden. 
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^fiûim'me^,  muh  es  heifsea,  dafs  diese  Neutra  zur  HI«  De  cima  tí  oa  der  Mase. 
und  Fem.  übertraten,  —  S.  33  bätte  zu  Iropt.  'iiham  auch  *ib<im  als  Vorstufe 
von  -ia  hmzugefiigt  werden  können.  —  S.  35  u.  j6  ist  fageum  fiir  fa  gum 
u.  s,  w.  nicht  so  zu  verstehen,  als  ob  das  Grundwort  ganz  veri  ore  o  ware  (z,  B. 
fou,  frz.),  ebenso  t^postea  verdrängt  fosi*\  vgl,  it.  poi,  *-  Das  S.  39  als  unter- 
gegangen bezeichnete  Impf*  Koaj.  fehlt  S.  32  in  der  bctreÔenden  Liste.  — 
S.  38  hei/st  es:  „Es  treten  neben  die  flexívíschcn  Formen  Umschreibungen, 
oder  jene  verdriingen  diese  ganz**  statt  „diese  verdrängen  jene**.  —  Die  S.  47 
gegebenen  Beispiele  fur  gedecktes  betontes  geschlossenes  u  cnthnUen  gustv, 
das  im  Französischen  nicht  stimmt,  und  jus/us,  von  welchem  S.  80  gesagt  wird, 
span,  /usía  sci  gelehrt  —  S.  48  ist  beim  Verweis  auf  S.  47  wohl  0  ^,  nicht 
f  {  gemeint.  —  S.  52  a)  mufs  es  heifsenî  ,, durch  aa&lautendes  langes  x'  .. . 
wird*'  U.S.W.  Ebendort  ist  „SÜditaUen'*  mifsverständlich,  da  es  nach  8,49, 
Z.  2  V,  u.  und  S.  51  Sicilien,  CalabrieQi  Apulien  bedeutet,  während  doch 
Sicilien  z.  B.  den  Umlaut  nicht  wie  Neapel  kennt,  aus  dessen  Mundart  fic^ 
rúx  fici  ohne  Wahrscheinlichkeit  des  wirklichen  gegenwärtigen  Vorkommens 
und  pUnUt  pUna  gegen  das  vorhandene  k' in?  angeftihrt  wird.  —  S.  6û  fenestra 
it,  \\c^  finestra,  —  S.  67  alifr/..  povir  lies  po^ir,  —  Unverstandlich  ist  S.  98 r 
„Wahrend  i,  u»  O  fi  eh  wie  gewöhnlich  entwickeln  (.  .  .  jacaré  jouer)^ 
werden  O  und  a  zu  *  geschwächt."  —  S.  73  wird  ar^er  {canterò)  unter 
„Bedißgier  Wandel  der  auslautenden  Vokale"  angeführt.  —  S.  76  steht 
siti  gegen  S.  82  jí/8;  die  rätoromanische  Entsprechung  setV  widerspricht  der 
Tabelle  S.  92  und  Gartner,  Grôbers  Grüudrífs  I,  475,  Anm.  2^  wonach  dentaler, 
nicht  palatalei  Auslaut  zu  erwarten  ist.  —  Die  Regel  (S.  to),  wonach  im 
Spanischen  vor  betontem  0  j  ah  y  erscheint ,  ist  nicht  bewiesen.  —  Für  den 
S.  85  behaupteten  Ausfall  von  vorlooigcro  v  nach  labialen  Vokalen  im  Fran* 
zösischcn  kommt  das  Beispiel  ouaiUe  erst  S.  87  im  Paragraphen  über  deo 
„Einflufs  folgender  Laute**.  Statt  des  S.  87  behaupteten  Schwundes  des  / 
in  it  Fetru  halte  auf  die  Wirkung  im  Toskanischen  hingewiesen  werden 
können;  am  Schlufs  der  Seite  ist  anstatt  e  et  zu  lesen,  —  Ob  die  S.  88  er- 
wähnte Form  cun  <^  cum  vor  s  nicht  zu  cu  hätte  werden  müssen  und  so  das 
rum«  Clé  und  auch  das  südiL  cu  entstehen  können,  mag  nur  gefragt  werden. 
—  S,  90  heifst  est  ensemàie  <?t,  S,  88  Z.  4  steht  od  =  apud.  Für  -r  hätte  it. 
curata,  suora  angeführt  werden  können;  *c  schwindet  nicht  überall,  vgl,  oC, 
avuec,  üb  estei  die  einzige  altfrz.  Form  für  stat  ist,  mufs  nach  den  z.  B, 
in  der  Légende  de  Theophile  (ßartsch-Homing,  Langue  litt,  franc.)  vor- 
kommenden Formen  dahinstehen.^  —  Ist  span,  piacer^  portg.  pra%er  (S.  96) 
kein  Buchwort  wie  ncapöl.  piaíf?  —  S.  lût  mufs  es  heifsen:  »»Der  Ausfall 
[von  j]  wird  ,  .  .  (mitunter  bei  e)  durch  den  Accent  aigu  .  .  .  angedeutet,** 
vgl.  fête,  tête  u.  s,  w.  —  In  der  Tabelle  S.  106  hätte  span,  i  als  alt  bezeichnet 
werden  können.  ^  Nach  S,  125  wäre  prêtre,  ancêtre  häufig  im  Vokaüv  ge- 
braucht worden,  was  sich  nicht  behaupten  llfst.  —  S.  124  ^^bœufs  mit  stummes 
j/'  lies/,  —  sex  heifst  prov,  nach  S.  131    sêis  (S.  91  úeís),  —  S.  147  roufs 


1  Zwar  im  Innern  des  Verses  iste  474,22,  aber  481,34  esta  und  im 
Reime  474,  3  ita  (B  esta)  {ijeuna)  [unbetontes  -tf  wird  allerdings  öfter  -a  ge» 
schrieben].  Bei  Äface  de  la  Charité  estait  (Herzog)  wie  auch  sonst  (s.  Herzog, 
S.  15)  a'^ai  oder  nach  vait  (Mcycr-Lübke  II,  §  224,  wo  noch  weitere  Fund« 
stellen). 
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der   Imperativ   it.    vendi,   dortrá   lauten.    —    S.  150,   lies  „i."  statt  „3/*     

S.  151   mufs    es    „Perfect- Par ticipia"    statt   „Particip- Perfecta«*   heiisen.      

S.  154  heifst  es  altspan.  ove  (S.  153   in  der  Tabelle  hove).   —   S.  155.   Z.    4 

V.  u.  lies  vet's  statt  veut.  —   S.  146  ist  unten  it.  -tale  statt  ^ete  zu  setzen. 

S.  158  ist  'äsets  span,  (nicht  mit  ss)  zu  lesen.  »    Stibak 


Le  Moyen-Age,  revne  d'histoire  et  de  philologie,  direction  MM.  M^^ 

rignan,  Prou  et  Wilmotte. 

Xin  (1900)  2e  série.   Tome  IV. 

ABHANDLUNGEN:  ^^^ 

S.  169 — 192.   J.  A.  Brutails,    Deux  chantiers  bordelais  (i486 — 1521)         ^ 
(Fortsetzung  einer  Bd.  XII  begonnenen  Abhandlung.    S.  171  ff,  Erklärung  tech- 
nischer Ausdrücke,  bes.  tailler  le  mole  in  Villard  de  Honnecourt's  Album). 

BESPRECHUNGEN: 

S.  206  f.  A.  Darmesteter,  a  historical  french  Grammar  . . .  authorised 
english  edition  by  A.  Hartog  (L.  Brandin).  —  S.  217.  Gust.  Rydberg,  Zur 
Geschichte  des  französischen  9  I.  II.  (Anzeige  von  L.  Brandin).  —  S.  218. 
Gesta  Kar  olì  Magni  ad  Carcassonam  et  Narbonam  ed.  F.  Ed.  Schneegans 
(L.  Brandin).  —  S.  387 — 94.  C.  A.  Bernoulli,  Die  Heiligen  der  Merawinger 
(A.  Molinier).  —  S.  401 — 4.  Lois  de  Guillaume  le  Conquérant  en  français  et  en 
latin  éd.  E.  Matzke  und  Ch.  Bémont  (L.  Levillain  möchte  den  Urtext  vor  das 
von  Matzke  angenommene  Jahr  c.  1150  ansetzen).  —  S.  408 — 18.  A.  G.  Ott, 
Etude  sur  les  couleurs  en  vieux  français  (Am.  Salmon,  Berichtigungen  zu 
den  EtymologieD,  iwflori.  Pasques  blanches,  blanc,  noircir,  noirci,  noir,  chenu, 
bisel,  bisctte,  gris.  Hart,  pommelé,  pâle,  teint,  esmarbré,  bure,  brunir,  auborne, 
bloit  per  s,  per  sel  le,  viólete,  azur,  roil,  enrougier,  entreroser,  vert),  —  S.  422. 
O  m  ont,  Bibliothèque  Nationale..,  Nouvelles  acquisitions  françaises  (A.  Vi- 
dier). —  S.  475  —  7.  G.Paris,  La  littérature  normande  avant  V  annexion 
(912 — 1204)  (J.  Courayc  du  Parc).  —  S.  480 — 2.  Le  livre  de  comptes  de  Jacme 
Olivier  éd.  A.  Blanc  (M.  Prou).  —  S.  485.  Anzeige  des  Artikels  von  Gues- 
non  über  le  Registre  de  la  Confrérie  des  Jongleurs  et  des  Bourgeois  d\4rras 
und  der  Ausgabe  der  Chandelle  d^ Arras  (A.  Vidier). —  S.  341 — 4.  d'Arbois 
de  Jubainville,  Etudes  sur  la  langue  des  Francs  à  V époque  mérovingienne 
(M.  Prou).  —  S.  55of.  Paul  Meyer,  Notice  sur  trois  légendiers  français 
attribués  à  Jean  Belet  (Notices  et  Extraits  XXXVI)  (A.  Vidier).  —  S.  608 
— 13.  John  Gower,  l^he  complete  works,  edited  ...  ¿y/  G.  C.  Macaolay 
I.  the  french  works  (Gédion  Huet). 

XIV  (1901)  2c  série.    Tome  V. 

ABHANDLUNGEN: 

S.  I  —  30.  J.  A.  Brutails,  Deux  chantiers  bordelais  (Schlufs),  FrVl^"'"p  T^*""^ 

zahlreicher  technischer  Ausdrücke.     Text  einer  Bauurkunde  von  I464  (Engajic 

ment  de  Jean  Lebas,  maître  d'œuvre  de  Saint-Michel  de  Bordeaux). 

S.  31  —  35.  G.  Huet,  „Neptunus" -  Lutin,  vergleicht  mit  dem  als  neuton^      ^ 
lutin  erhaltenen  Aeptunus   die  romanischen  Derivate  von  Diana   (sard.  Jana    .^^m 
afr.  g  enei). 
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BESPRECHUNGEN: 

5,130  —  5,  Philippe  de  Beaunianoîr,  Coutumes  de  Beauvdísts  ed. 
Am.  Salmon  (Coll.  de  textes  pour  servir  à  Pétudc  et  à  renseignement  de  riiis- 
tolre  fase.  24,  30)  (Paul  CoUinet). —  S.  196 — 212.  Rudol  f  Berger,  Canchons 
urta  Partures  des  ali/ranzosischen  Trouvère  Adan  de  le  Haie  le  Bochu 
d*Aras,  Bd,  I,  Canchons.  Zahlreiclie  im  allgemeinen  zutreffende  Bcrichti- 
^ngen  und  wertvolle  Ergänzungen  zum  historischen  Kommentar  der  Gedichte 
(A.  Gucsnon}.  —  S.  241.  L.  Deli  sie  über  Delâborde's  Ausgabe  der  Vie  de 
Saint  Louis  (Journal  des  Savants  avril  1901  p.  228  —  59)  (kurze  Anzeige  von 
A,  Vidier),  —  S,  242,  A,  Leroux,  Chartes  du  Limousin  antérieures  au  XI/L 
siècle  (M*  Prou,  Entgegen  der  Ansicht  von  A,  Leroux,  der  nach  Du  Gange 
denarii  mascuH  als  mailles  poitevines  deutet^  wird  mascuH,  male  duidb 
volksetymologisdie  Deutung  aus  Metallo,  Ort  der  Prägung  dieser  DenarCi 
franz.  mealet  maale^  male,  crklarl).  —  ^»357-  Roger  Grand,  Les  plus 
anciens  textes  romans  de  la  Haute-Auvergne.  Paris,  Picard  1901  (M.  Prou). 
—  S.  407 — 10,  Emile  Châtelain,  Introduction  à  la  lecture  des  notes  tiro- 
nifnnes  (M.  Prou).  —  8,424.  Justin.  H.  Smith,  The  Troubadours  ai  Home 
(L.  Bran  din).  —  S.  514.  Voretzsch,  La  légende  héroïque  française  übersetzt 
von  Jofò  (F.Lot).  —  S.  515,  Lazare  Saineaou,  Influences  orientales  sur 
la  langue  et  la  civilisation  romaines  (A,  Vidier). 

F.  Ed.  Schkkeoans. 


Zu  RomôBia  XXXT,  237  Ama.  1. 

Da  E.  Philipon  an  dieser  Stelle  seiner  schonen  Arbeit  über  die  Akku- 
aative  auf  -o«  und  *ain  sagt  dafs  weder  Brugmann  noch  Stolz  noch  Lindsay 
von  der  lat  Deklination  auf  *i*  -enis  (die  übrigens  in  die  Zeit  der  Republik 
hinaufreicht)  gesprochen  haben,  so  erlaube  ich  mir  beschcid entlieh  düniuf  hin- 
zuweisen dafs  dies  von  mir  Vok.  d,  V,  I,  34.  23 1  f,  Anm.  Ill,  112.  342  ge- 
schehen ist.  Dem  Wunsch  den  Philipon  ausspriclH,  hatte  ich  schon  damals 
Aufdruck  geliehen:  nämlich  „dafs  eine  gruudliche  Untersuchung  über  diese 
dunlicln  Flcxionserscheinungcn  einiges  Licht  verbreite".  Mehrere  Jahre  spater 
([873)  betrachtete  ich  ihn  durch  das  erste  Kapitel  von  Sicvcrs'  Quaestiones 
onomatologicae  als  eriüllt,  woiübcr  ich  mich  in  Kuhns  Ztschr.  XXII,  iSö — 190 
am  Schlüsse  eines  Aufsatzes:  „Zur  romanischen  Sprachwissenschaff  näher 
aufwerte. 

Philipon  wundert  sich  darüber  dafs  man  jene  Deklination  als  ,seml- 
graeca'  bezeichnet  hat.  Es  geschah  dies  deshalb  weil  sie  zunächst  und  vor 
Allem  bei  griechischen  Eigennamen  auftrat.  Aus  dem  Griechischen  selbst 
konnte  ich  allerdings  nur  alex.  î-JrrÇroç,  Ht)JJiX<K^  Uuúnoq^  'Eacumodroq 
nach  Analogie  von  Bah^toq,  Xá{if¡r0(;  anfuhren  (über  die  spatgr.  Feminina 
auf  -oC^  -oProij  sehe  man  jetzt  K.  Dietrich  Untersuchungen  zur  Gesch,  der  gr. 
Spr,  S,  168)*  Im  Lat,  stellten  sich  zu  Thaies  -etis  u.  s.  w.  Hermes  -etis. 
Eu  ty  ches  -ei  i  s  u.  s,  w.  ein,  daran  schlössen  sich  FemtniDa  wie  Hedone  -etis. 
Es  hat  sich  mit  dieser  -/-Deklination  in  engster  Fühlung  eine  -w-Deklïnation 
eotwickelt;  nth^Vi  Hermetist  Hermionetist  Felicianetis,  Ispet is  inatti  úch  Her- 
menti,    Hermionems ,    Felicianenis ,    Ispenis,      Vermutlich    sind    schon    im 
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Versuch,  dem  man  eine  Fortselzang  und  die  întereasierteii  Leser  wünschen 
möchte,  auf  die  er  Anspruch  hat.  Der  lat.  Hexameter  ist  mit  dem  jambischen 
Il-Siîbner  vertayscht,  den  der  Uebcrsetzcr  äufserst  geschickt  handhabt,  mit 
dem  er  den  von  Pctrarka  gewollten  Eindruck  schlichter  Mitteilung  50  gut  wie 
den  leidenschafUicher  Err^theit  hervorruft  und  mit  dem  uns  Petrarkas  Ge- 
danken und  Empfindungen  näher  gebracht  werden,  als  es  durch  den  gravilä- 
li<;chen  und  oas  jetxt  fremd  gewordenen  Hexameter  gescbebcn  könnte.  Wem 
nach  einen  tieferen  Einblick  in  Petrarltas  mnercs  Leben  verlangt,  wer  ihn  mit 
seiner  Umwelt,  im  Verkehr  mit  seinen  Freunden  sehen ,  seine  Naturfreude  mit* 
empfinden,  den  Menschen  in  ihm,  in  der  Vielseitigkeit  des  Siimmungswechself, 
die  ihn  innerlich  so  reich  erscheinen  läfst,  kennen  lernen  will^  mufi  tu  Petrarkas 
poetischen  Briefen  greifen,  die  sein  Wesen  nach  Seiten  zeigen,  die  im  Canzo- 
niere nicht  zur  Geltung  gebracht  sind.  Knappe  sachliche  Erläuterungen  hellen 
die  schwierigen  Steilen  und  Anspielungen  auf,  auf  Feslstelhmg  der  Abfas&ungs- 
«it  hat  der  Verf.  besondere  Mühe  verwendet.  Mochte  er  seine  UebersctÄUDg 
der  übrigen  Episteln  dem  Publikum  nicht  vorenhalten. 

E,  Bovet,  Ancora  ü  frobUma  andare >  Roma  1901,  Foran«  e  C„  Tip, 
S*.   za  S.     {Aus  dem  Jubilïumsband  für  Ernesto  Monaci.) 

Der  Anpruch  der  romanischen  Verben  des  Gehens  auf  das  Etymon 
ambulare  ist  noch  nirgends  so  vollständig  und  so  klar  dargelegt  als  hier. 
Der  Veri,  hofft  noch  auf  Beatati giing  für  einzelne  der  von  ihm  angenommenen 
Uebergängc  aus  Mundarten  und  andern  Quellen,  Er  schllcfit  sich  in  der  An- 
nahme einer  Ausgüngsform  *amb  Jare  mit  einem  i-Laut,  der  Zugleich  wie 
ein  „if  ¿^rdf,  n  gras  und  wie  linguales  r  klingt",  an  Wulff  ao,  ein/elne 
Formen  anders  entwickelnd.  Manche  Bedenken  gegen  amhularc  hat  er  zu 
beseitigen  vermocht.  Merkwürdig  bleibt  nur  die  Víelgestaltigkcit  der  Formen 
in  den  romanischen  Sprachen  bei  dte?>em  Worte.  Sie  hat  weder  ihresgleichen 
bei  andern  Ut,  Wörtern  von  nicht  minder  häufigem  Gebrauch,  wie  es  die  Verba 
des  Gehens  sind  (z.  B,  -utnirtt  esst»  habere,  stare^  dare  etc.),  noch  in  den 
germanischen  oder  slawischen  Spracbea  bei  dem  Begriffe  gehen.  Und  das 
proteusartige  i  gleicht  einer  Wünschelrute,  die  einzig  und  allein  aus  ambu- 
lare und  nicht  ein  zweites  Mal  in  laU  Sprache  erwachsen^  nach  allen  Seilen 
hin  assimilatorische  Wirkungen  hervorzub ringen  vermochte,  merkwürdigerweise 
ohne  selbst  Lebenskraft  zu  besitzen  »  so  dafi  sie  ihr  zweideutiges  Dasein  auf* 
g8b|  sobald  sie  einen  neuen  Sprofs  getrieben» 

Koch,  Th.  Wesley,  Caiahguê  of  ike  Dante  CûUtction  presented  h^  Willard 
Fiske,  Voll.  Preface,  Introduction  etc.;  Parti,  Dante's  Works î  Partii. 
Works  on  Dante.  Supplement,  Indexes,  Appendix.  Ilhaca^  New  York 
1898—1^0.    4«.   XVIlIj  IV,  91;  p.  92— 604. 

Der  Katalog  über  die  grofse  Dantebibliothek,  die  W.  Fiske  in  den  Jahren 
1892 — tçoo  zusammengebracht  und  der  Bibliothek  der  Cornell- Uni versttat  in 
Ilhaca  (New  York)  überwiesen  hat.  F.  berichtet  selbst  in  der  Introduction, 
wie  er  dazu  kam»  sich  für  die  Dantelitteratur  zu  interessieren,  und  wie  er  sie 
von  seltnen  Drucken  ältester  Zeit  (1472)  bis  zum  Journalartikel  neuesten  Datums 
zu  erlangen  sich  bemühte.  An  die  chronologische  Vorführung  der  Werke 
Dantes  in   den   vcrscbtedensten  Auagabeii  schliefst  lieh  eine  nach   Sprachen 
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geordnete  Liste  der  Ucbersetzuugen  und  im  Hauptteil  die  Lîtteratur  über 
Dante  und  seine  Werke  in  alphabetischer  Folge  nach  den  Verfassemamcn  ao. 
Aile  Titel  sind  mit  ins  ein  zelo  e  gehenden  bibliographischen  Beigaben  durch 
Koch  versehen  worden,  dessen  bibliographische  Akribie  die  grofste  Bewun- 
derung erregt.  Den  Schluß  bildeD  ein  Sachindex,  ein  dankenswerter  Nach- 
weis der  Litteratur  zu  den  einzelnen  Versen  und  Stellen  der  Divina  Commedia 
und  eine  Ikono^aphie  2U  Dante  (Miniaturen,  Monumente,  Reproduktionen 
u»  s.  w.)  im  weitesten  Sinne.  So  ist  für  Dante:iiudien  in  Amerika  mit  einem 
nirgends  anderwärts  in  gleicher  Vollständigkeit  vorhandenen  Material  auch 
eine  weitreichende  Uebcrsicht  über  dasselbe  zugleich  beschafft  worden. 

Dantes  Göttliche  Komödie  in  deutschen  Stanzen  frei  bearbeitet  von  Paul 
Pocbhammer.  Leipzig  1901,  B.  G- Teubner.  8".  IL,  459  S,;  mit  Dante- 
bild, Buchschmuck  und  10  Skizzen  zu  den  Jenseitsreicben. 

Der  Zweck  der  neuen  deutschen  Bearbeitung  der  Divina  Commedia  ist 
die  vom  Verf.  bei  seinen  Rei  sevo  rträgen  schon  verfolgte  Popularisierung  der 
monumentalsten  Dichtun<î  des  Mittelalters  in  Deutschland  und  ihre  Würdi|*ung 
insbesondere  von  der  künstlerischen  Seite»  Er  hofft  dem  y, deutschen  Hause** 
besser  in  der  Form  der  Stanze  als  in  der  der  Terzine  sagen  zu  können,  wer 
Dante  war,  verständigt  sich  über  das  der  Erläuterung  Bedürftige  niit  dem 
Leser  in  Rückblicken  am  Ende  des  Buches  und  bereitet  ihn  durch  eine  von 
tiefer  Begeisterung  für  den  grofsen  Dichter  getragene  Einfuhrung  in  seine 
Gedankenwelt  und  Kunslanscbauung  und  in  tabellarischer  Form  über  Data 
aus  Dantes  Leben  und  über  seine  Zeit  auf  die  Lektüre  vor.  Seine  üeber- 
setzung  zu  lesen  ist  in  der  That  ein  Genuft,  In  vielen  Fallen  erfahren  An- 
schauungen und  Bilder  des  Dichters  eine  auf^erordeotllch  treue  und  Wirkung*« 
volle  Wiedergabe^  das  moderne  Bild  an  Stelle  eines  Danteseben  treten  zu  lassen, 
nötigte  freilich  gelegentHcb  Vers  und  Reim«  Da  der  Ucbersetzer  beide  mit 
vollendeter  Technik  bcberrschti  erhält  der  Leser  oft  den  Eindruck  sich  einer 
modernen  Dichtung  gegenüber  zu  befìnden,  ein  Eindruck,  der  ja  erreicht 
werden  sollte*  Gewifs  wird  die  neue  Verdeutschung  der  Div,  Com,  dem  alten 
Dichter  neue  Freunde  gewinnen  ;  jedenfalls  ist  sie  geeignet  das  Verlangen  xu 
wecken,  ihn  so  genaa  wie  möglich  kennen  zu  lernen  und  mit  ihm  in  geistigen 
Verkehr  zu  treten,  Dante  eigentlich  populär  zu  machen,  wie  es  ein  einziger 
Ausländischer  Dichter,  Shakespearei  bei  uns  geworden  ist,  well  er  dem  allge- 
mein menschlichen  Fühlen  und  gewöhnlichen  Verständnis  näher  steht,  wird 
durch  P/s  treffliche  Arbeit  freilich  wohl  nicht  erreicht  werden.  Gemig,  wenn 
der  Kreis  der  Gebildeten  wächst,  die  in  ihr  Bild  vom  Mittelalter  eine  Gestalt 
von  solch  geistiger  Mächtigkeit  einzeichnen  lernen.  Der  lineare  Buchschmuck 
hält  sich  frei  von  moderner  Aufdringlichkeit. 

G.  G. 
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BerìcMtigiing. 
S.  426,  Z,  6  lus  Gebratichsschicbte. 


Aug  dam  VeiUige  tob  Max  Ntoaityer  in  Halle  a>  g> 

Crtiieiiiieh,  Wllkeln»  GeBcidehte  des  neueren  Dianiaa.   Bd.  I^ 

1803—1901.    gr.8.  UtSS,— 

Bd.  I.    Mittelalter  nnd  Frtlhrenaissanee.  Jl  14^- 

Bd.  n.    Benaissanee  and  Beformation  L  Jl  14, — 

Bd.  UL   BeiiAinanee  and  Befoimatíon  IL  enmhfifiit  im'  Oktober  d.  J. 

Lea  Qninie  Jojw  de  Mariage.  Texte  de  Feditimi  i^iieepa  dm 
XY*  siècle.  Première  reimpression  par  Ferd.  Henekenkanp. 
1001.    kLB.  Uf2^ 

Sristian  TOm  Troyes,  Train  (LOwenritter).  Textansgabe  mit 
Einleitung,  Anmerkungen  nnd  yollstílndigem  Olossar,  lianiia- 
gegeben  Ton  Wendelin  Forster.  Zweite  umgearbeitete  mid 
vermehrte  Auflage.    1902.    kL  8.  Jt  6,— 

Mmiiuig^  Albert)  Jean  Francois  Sàrasins  Leben  und  Werke^ 
seine  Zeit  und  Ctesellschaft.  Kritischer  Beitrag  zur  ftanESelsèhen 
Litteratur  und  Kulturgeschichte  des  XVIL  Jahrhunderts  untar 
Benutzung  ungedruckter  Quellen.  Mit  einer  HeUograyOre  Sanaina. 
Bd.  I.    1901.    gr.  8.  Jt  12,— 

Der  II.  (Schlussband)  erscheint  im  Oktober  d.  J. 

Petrarca,  Francesco,  Triumphe  Francesco  Petrarcas  in  kritischen 
Text  herausgegeben  von  Carl  Appel.    1901.    gr.  8.    ^  14, — 

I  Trionfi.    Testo  critico  per  cura  di  Carl  Appel.     1901 

kl.  8.  Jt  1,— 

Pillet,  Alfred,  Das  Fableau  von  den  Trois  Bossus  Ménestrels 
und  verwandten  Erzählungen  frliber  und  später  Zeit.  Ein 
Beitrag  zur  altfranzösiscben  und  zur  vergleichenden  Litteratur- 
geschichte.    1901.    8.  Jl  2,80 

Voretzsch,  Karl,  Epische  Studien.  Beiträge  zur  Geschichte  der 
französischen  Heldensagen  und  Heldendiehtung.  I.  Die  Kom- 
position des  Huon  von  Bordeaux  nebst  kritischen  Bemerkungen 
über  Begriff  und  Bedeutung  der  Sage.    1900.    8.         Jk  10,— 
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Manuskripte    für   die  Zeitschrift   sind   an  den  lívmwg^' 

Btrafsburg  LEls.,  UniversitatBplatB  8 

zu  senden.  An  die  Verlagsbuchhandlung  Max  Niemeyer  in  S^j 
sind  alle  Honorar  und  Sonderabnuge  angehenden  Anfragen  Qi'^ 
Wünsche  su  richten. 


Autobiographischea  von  JehaB  Molinet 

Was  wir  von  J.  Molinets  Leben  wissen,  ist  so  wenig,  dafs  der 
Abdruck  des  nachfolgenden  Gedichtes  mit  dem  unumgänglichen 
Kommentar  sich  von  selbst  rechtfertigt* ^  Den  Text  entnehme  ich 
den  Faictz  et  dictz  de  feti  de  bonne  memoire  maistre  Jehan 
Mo  1  i  n  e t,  Paris  1531,  fol  XLVI — XLIX.  Die  Abschrift  besorgte 
mir  Herr  Dr.  J.  Horváth. 

Complainte  pour  le  trespas  de  Madame  Marie  de  Bourgoigne» 


En  temps  que  pert  Aurora  »es  gnois  pleurs, 
Que  Boreas  meet  jus  ses  grans  souflleu, 
Que  Zephyms  nourrist  plantes  et  fleurs, 
Et  que  Flora  prepare  ses  couleurs 
Pour  revestir  arbresseaulx  genteletî, 
Où  vont  diaotant  tes  petits  oiselelz: 
Je  fuz  ban  y  de  toute  eajouyssance. 
Chââcu»  qV  pas  le  temps  à  sa  plaisance. 


2. 
En  ses  pains  Hecate  me  rua; 
Stîx  en  ses  Ûolz  Je  pieci  coy  m'atendit; 
En  larmes  d'oeil  que  Concitus  sua 
Je  fuz  plongé,  Acheron  m'^argua, 
Et  FI  egei  on  en  son  ieu  m'estentîit. 
Mais  Belsamen  {sic)  qui  mon  ds  entendit« 
Me  respita  du  danger  qui  me  nuit. 
NVst  si  long  jour  que  ne  vienne  à  la  nuyct. 


*  Die  altereD  biographischen  Studien  und  cin/.elnen  Beitrage  zu  Molinets 
Leben  sind  so  gut  wie  uasugäuglich  geworden,  VgL  U.  Chevalier,  Repertoire, 
Die  Brochure  von  Alph.  Lefebvre,  Vie  et  commune  origine  éc  Jehan  Molinet, 
le  Bolognoîs,  et  de  Jehan  Le  Maire«  le  Belgeois,  Boulogne  s.  M.  rçot,  bringt 
neben  vielem  Veralteteo  und  Falschen  als  Neues  nur  den  Nachweis  einer 
Familie  Le  Maire  du  Moulinet  im  baîllage  von  Desvres  (1519  Jean  ï^  Maire 
sîetir  du  grand  Moulineti  1557  Jehan  le  Maire  dit  du  Moulinet,  1572  Philippe 
Le  Maire  écuyer  sieur  du  Moulinet).  Die  Zugehörigkeit  der  beiden  Dichter 
zu  dieser  Familie  ist  durchaus  zweifelhaft;  denn  der  Nachweis  bedeutet  nur 
toviel,  dafs  im  16.  Jahrh,  die  Familie  *  Meyer*  irgendwo  die  'grofse  Mühle* 
aU  Lehen  verwaltete« 
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ìtUmié  corame  ung  petit  conte  ou  vtdame, 
MieuU  que  celluy  qui  desire  fort  une, 
Je  me  rendy^  deiirant  salut  d^dme^ 
Vray  pelerio  à  l*hamble  vierge  datile 
Qui  renommée  est  de  botine  fortune. 
Mais  qoant  ce  mal  qm  tant  ïûe  derortune 
Vueil  appäi^er»  il  s^acroisC  plus  d^ung  tiers« 
Mâiilvabe  herbe  crolst  tou^jotifi  vool entiers. 

Je  mVprocbay  d'une  tres  grosse  ville 
Pour  mon  devot,  s^nct  voyage  ent^uner; 
Tona  biens  y  sont  conduicu  par  loy  ci  ville» 
Son  nom  cit  fort  bmyimtp  gent  et  non  villes 
Pour  le  present  Bruges  se  fait  nommer. 
Tont  y  arrive  et  par  terre  et  par  mer. 
C'est  dn  pais  la  resplandissant  lume. 
Les  beaux  oyseaulz  congnoist  on  à  la  plnme. 

Pour  reoepvoir  pellerins  telz  ou  quelz 

Et  vivre  en  paix  trop  mieulx  que  en  ville  franche, 

n  y  avoit  plusieurs  grans  beaux  bostelz 

Sortis  de  lis,  de  chappelle  et  d'autelz 

Et  de  liesse,  en  lieu  d'avoir  souffrance. 

Loger  cuiday  au  noble  escu  de  France; 

Mais  l'hoste  estoit  rioteux  et  sauvage. 

Envis  chet  on  de  franchise  en  servage. 

6. 
Aux  trois  luppars  y  avoit  grant  envoy; 
L'hoste  estoit  riche  d'avoir  et  de  bagage. 
Je  heurte  a  l'huis.    Autre  part  je  m'en  voy 
Quérir  logis;  car  ame  je  n'y  voy 
Qui  vueille  ou  sache  entendre  à  mon  langage. 
Il  y  a  port  de  mer  et  bon  pesquage 
Pour  riches  gens  qui  vivent  a  cher  coust. 
Mais  povres  gens  n'ont  partout  point  d'escout. 

7. 
Béant  en  hault,  veiz  l'escu  de  Bretaigne, 
Maison  fort  haulte,  au  siècle  renommée. 
Mais  moy,  qui  n'ay  vaillant  une  chastaignc, 
N'y  puis  avoir  (sans  monter  la  montaigne) 
Logis  ouvert  ne  chandelle  allumée. 
Toutes  fois  quant  j'en  perceuz  la  fumee. 
J*en  euz  soûlas  et  joyeuse  attendue. 
Chose  qui  plaist  est  à  demy  vendue. 
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8. 

Je  faz  jadis,  e  o  mm«  cil  qui  s^avoye 
De  pourchasser  l'bostei  de  grant  demaine, 
Trcsbien  logé  ä  Fesca  de  Sa  voy  e; 
Mais  le  noble  hoste  s'en  est  allé  sa  voye. 
Mort  y  a  pris  hoste  et  hoslesse  bamaine; 
Je  ne  scay  plus  qncl  estât  on  y  maine. 
Les  enfans  sont  dispers  et  eslonge^. 
Pur  gnene  sont  toutes  gens  mal  loge«. 

Pour  tnoy  loger,  vins  à  rcscu  d'Artois« 
Mais  le  logis  estoit  plain  de  gens  d'armes, 
Et  le  propre  hoste,  h  ambi  e,  sage  et  coartois, 
Ne  possedoit  que  une  chambre  et  ung  toîctz 
Qu'il  deffendoit  encore  à  force  d'armes. 
Et  quant  je  vciz  tant  d'armes^  de  guisarmes» 
Je  me  garday  de  bien  passer  par  là. 
Car  trop  envis  meurt  qui  a  pris  ne  Ta. 

10. 

De  loing  percenz  Tostel  de  Ravestain, 

Clcr  et  tuysant  comme  estoiUe  ou  beau  cierge; 

Le  bruyt  en  est  partout  assez  haul  tain. 

Mais  jVntcndis  par  qucîqiie  secrctain 

Que  rhoste  avoit  pour  ceste  noyct  sa  charge: 

Car  il  estoit  gardien  et  concierge 

De  deux  joyaulx  de  précieuse  espreuve. 

Qui  bien  se  garde  on  dit  que  bien  se  treuve. 

II. 
Je  vciï  rhostel  de  S  ai  net -Pol,  et  Vymage 
Doré  d'honneur  et  de  DobiUté, 
De  hault  estocq  et  de  puissant  lignage» 
Mais  rhoste  estoit  (dont  ce  fu  grant  dommage) 
Maladieux  et  fort  debilité. 
Neantmoins  il  fut  assez  habiüié 
De  moy  loger,  se  mieux  je  ne  receuvre. 
Le  bon  vouloir  est  reputé  pour  oeuvre. 

12. 

A  la  dolio  y  re  honorable  et  entière 
Trouvay  Thostcl  et  bruyt  haait  eslevé. 
L'ung  des  hostcs  gardoit  nostre  frontiere, 
Et  Taiitre  estoit  pour  certaine  matière 
Au  noble  hostel  de  Bretatgne  arrivé. 
Et  quant  je  n*ay  quelque  ung  des  deux  trouvé, 
Je  mVn  partis  sani  illecq  arrester. 
HasÜf  besoing  fait  la  vieille  trotter. 
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An  Toison  d'or  y  esloit  gtaMÌ  re|>a.ite* 
Tresre  doubles  pris  ces  tesplendìssans, 
Roys  s*y  loí^enl,  t'empereur  y  repaire^ 
Ducz  et  baroni  choisis,  plus  d'aoe  pairr» 
AccompaigTîeE  de  chevaliers  poissana» 
Fort  dit] gens  sont  leurs  obcisisiifl 
De  les  servir  et  de  geoouîx  ployer. 
Quî  sert  bon  tnaîstre,  il  atteiïd  boa  loyer, 

H- 
De  cbevaliers  csloît  le  logis  pîaio* 
Je  recoDgiieD£  les  armes  et  les  cris: 
Actboing,  Lannoy,  La  Grutuie,  Lalaiiif 
Romont»  Chimay^  Nasso^  Bevres,  Walala, 
ligue  et  Boasut,  nouvel  ï  e  ment  escnpt£. 
Aultres  y  sont  de  badt  \oz  et  de  pris; 
,Mkis  je  ne  puis  regarder  ^  lotis  bouts. 
Impossible  esi  de  bien  complaire  h  totis* 

15. 
An  noir  lyon  sonnoient  lei  mnsettes, 
On  y  tronvoit  livres,  bière  et  harens, 
Et  à  Grogner  de  bien  dures  noisettes, 
Qni  deviendront  framboises  et  rosettes 
Se  beau  soleil  se  troque  sur  les  rens. 
Et  se  Walons  sont  unjrs  aux  Flamens, 
Par  bonne  amour,  ame  ne  les  peult  nuyre. 
A  peu  de  vent  fait  on  son  fuseau  ruyre. 

16. 
Au  chappeau  rouge  ung  bong  logis  trouvay 
Plain  de  legatz  et  de  gens  fort  lettrez. 
Tant  en  y  eust  que  bref  m'en  retoumay. 
Là  fust  logé  Tevecque  de  Tournay; 
Tres  reverendz  peres  y  sont  entrez. 
Aux  bons  docteurs,  aux  evesques  mittrez 
Jà  ne  sera  la  maison  refusée. 
Commencement  n'est  point  si  tost  fusee. 

17. 
Du  chappeau  rouge  arrivay  à  la  crosse, 
Où  les  manans  ne  parlent  que  latin. 
Henri  de  Bergues,  ung  prélat  sans  reproche, 
Qui  de  Cambray  le  chappeau  rouge  approche, 
Y  fut  loger  par  ung  lundy  matin. 
Nous  y  verrons  l'abbé  de  Saint-Bertin 
Ung  jour  loger  à  son  plus  hault  dongeon. 
Maille  à  maille  faict  on  le  haubergeon. 
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18. 
Je  me  tiray  vers  le  perron  dn  Liege, 
Querant  logis  où  gneres  ne  me  tins: 
Car  l'hoste  estoit,  ensemble  le  colliege, 
En  grant  danger  de  perdre  hostel  et  siege 
Par  le  discord  d'ancuns  maulvais  matins: 
Quant  je  perceuz  eslever  les  butins: 
Je  picque  arriere,  en  musant  d'ung  consin. 
Au  monde  n'est  tencer  que  de  voisin. 

19. 

Parlant  du  bar  et  du  grant  elephant, 
Il  me  souvint  de  Pescu  de  Bourgoigne, 
Lequel  Philippes  et  Charles  son  enfant 
Tindrent  en  haut  estât,  tant  triumphant 
Que  bruyt  en  fut  jusques  en  Castelloine. 
Et  maintenant  par  la  guerre  qui  hongue. 
Le  cerf  voilant  y  plante  son  escu. 
A  l'enfourner  fait  on  le  pain  cocu. 

20. 
De  pain,  de  vin,  de  fourmage  et  de  table 
Estoit  sorty  quand  la  guerre  y  survint; 
On  y  trouvoit  court  ouverte  et  notable 
Cousteau  a  table  et  large  en  ronde  table 
A  tous  passans  il  y  a  des  ans  vingt. 
Mais  puis  le  jour  que  nouvel  hoste  y  vint. 
Nous  n'y  peumos  ne  loger  ne  repaistre. 
T-e  dernier  veult  tousjours  estre  le  maistre. 

21. 
Finablement  emprès  l'aigle  romain 
Trouvay  logis  nommé  l'hoste/  àiAustriche, 
Nouvel  essours  par  forte  et  puissant  main. 
L'hoste  estoit  noble  et  courtois  et  humain. 
Sage,  prudent  et  moiennement  riche. 
L'hostesse  aussi,  de  vertu  la  nourrice, 
Estoit  puissante  et  terrienne  grande. 
On  doit  donner  à  tel  saint  tel  offrande. 

22. 
Pour  le  grant  bien  que  dire  j'en  ouy. 
Je  demanday  logis  et  retenanoe: 
Espérant  d'estre  à  demy  resjouy. 
Mais  de  l'hostel  je  n'ay  gueres  jouy, 
Quant  triste  fuz  et  plain  de  grant  tennance; 
J'aperceuz  gens  de  simple  contenance. 
Chargez  de  pleurs  et  de  dueil  attoumez. 
En  peu  de  jours  sont  les  vens  retournez. 
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as- 
Car  la  tret  bonne  et  gradente  hostciK, 
Riche  de  meurs,  gente  et  bien  compoiee 
Noble  de  sang,  naissant  de  la  hanhene 
De  roys,  de  dnca,  de  conte  et  de  contesse, 
Estoit  ce  joor  dn  siede  tiespassee. 
Lors  fut  la  fleur  de  noblesse  cassée, 
Des  Bourguignons  l'appny  et  le  beatón. 
Pins  vault  trésor,  et  plus  tost  le  pert  on. 

H. 
Ce  jour  versa  sur  la  tres  redoubtee 
Maison  d'Austrice  ung  douloureux  tempeste. 
Quoy  qu'elle  soit  haute  et  Men  charpentée. 
Son  bourg  fondit,  sa  court  en  iîit  gastee. 
Son  bmyt  cessa,  elle  perdit  sa  feste. 
Et  sa  chapelle;  il  est  tout  manifeste 
Que  le  propre  hoste  en  fut  tout  éperdu. 
Quant  le  chef  fault,  tout  le  corps  est  perdu. 

as- 
Son  corps  gisoit  sur  couche  bien  paree. 
Environné  de  maint  grant  personnage 
Pleurant  sa  mort  à  nulle  accomparee, 
Et  qui  jamais  ne  sera  réparée 
Par  hault  crier,  par  chant,  ne  par  tonnage« 
Elle  nous  laisse  en  la  fleur  de  son  aage. 
Trop  tard,  helas!  on  le  voit  par  espreuve: 
On  scait  qu'on  pert,  mais  on  ne  scait  qu'on  treuve. 

26. 
Entre  les  haultz  hostelains  d'excellence, 
Faisant  grant  dueil  pour  Pennuy  qui  nous  blesse, 
Estoit  honneur,  grace,  benivolence, 
Miséricorde,  amitié,  sens,  prudence. 
Fidélité,  magnifìcence,  humblesse, 
Devotion,  courtoisie,  noblesse. 
Avec  pitié  qui  plouroit  larmes  d'oeil. 
Chascune  ville  à  son  tour  plaint  son  dueil. 

27. 
Pendant  le  temps  que  Tung  tordoit  ses  mains. 
Battant  son  pis  par  ung  tres  grant  courroux, 
Et  que  l'autre  qui  n'en  pensoit  pas  mains, 
Jectans  regretz  piteux  et  inhumains, 
A  voit  ses  doigtz  et  ses  cheveux  desroulx: 
Dame  Noblesse  aux  blonds  cheveux,  non  roux. 
Fort  soupirant,  voulut  ses  motz  tyssir. 
De  cueur  dolent  ne  peut  grant  joye  yssir. 
(Suü  la  plainte  cU  Noblesse,) 
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Den  Anlafs  zu  der  vorstehend  abgedruckten  Dichtung  gab 
Molinet  der  Tod  Marias  von  Burgund»  welcher  am  25,  März  1482 
in  Brügge  erfolgte.  Auf  dieses  Ereignis  zielen  die  Eingangsworte: 
Au  temps  .  » .  cue  Flora  prepare  ses  couleurs:  je  fuz  Òanny  de  fouie 
es  jouissance,  Trost  sucht  der  Dichter  in  der  Erinnerung  an  seine 
früheren  Prüfungen  {Str,  2}.  Er  stellt  sich  vor  als  einen  Pilger»  der 
Glück  suchend  zur  heiligen  Jungfrau  wallfahrtet,  dem  aber  jeder 
Versuch  sich  dem  Mifsgeschick  zu  entwinden  in  dreifaches  um- 
schlagt (Str.  3).  Seine  Fahrt  beginnt  er  mit  Brügge  {pmir  mon 
demlt  saint  voyage  entamer,  Str.  4)  oíTenbaí  im  Hinblick  auf  das  hier 
erfolgte  Abieben  der  Herzogin»  In  dieser  reichen  Stadt  sieht  er 
eine  Reihe  Gasthäyser,  mit  aller  Bequemlichkeit  ausgestattet,  und 
überlegt,  in  welchem  er  Unterkunft  suchen  soll  Dies  ist  die 
Fiktion,  die  sich  durch  das  ganxe  Gedicht  zieht  und  auch  im 
einzelnen  á^n  Ausdruck  bestimmt. 

Des  Verfassers  erster  Gedanke  richtet  sich  nach  Frankreich: 
Loger  cuiday  au  nohle  escu  de  France;  mais  Phoste  (Ludwig  XL)  estoit 
rtúieux  et  sauvage  (Str.  5),  In  England  {aux  trois  luppars)  herrscht 
Reichtum;  aber  französisch  versteht  man  dort  nicht:  mais  ame  je 
n*y  voi  qui  vueilie  ou  sache  entendre  à  mon  langage  (Str,  6),  Oben  auf 
der  Höhe  steht  das  'bretagnische  Wappen*;  man  mûfsle  den  Berg 
erkhmmeo;  Molinet  wagt  es  nicht,  freut  sich  aber  schon  am  auf- 
steigenden Rauch  (Str.  7).  —  „Ich  war  vormals,  —  und  hier  finden 
wir  die  erste  positive  Angabe,  —  gut  untergebracht  im  *savoyischen 
Wappen \  aber  der  Tod  hat  Wirt  und  Wirtin  abberufen,  die 
Kindern  sich  zerstreut  und  fem*^  (Str.  8),  Die  Anspielung  kann 
sich  nur  auf  Amatus  IX.  von  Savoyen  beziehen;  dieser  starb  1472 
am  Tag  vor  Ostern;  seine  Gemahlin,  Yolande  von  Frankreich, 
folgte  ihm  1478  nach;  als  ihr  Bruder,  maiste  sich  Ludwig  XI.  die 
Vormundschaft  über  ihre  Kinder  zu,  licfs  die  beiden  jüngsten  in 
Frankreich  erziehen,  und  hatte  eben  auch  den  ältesten  nach  Lyon 
bringen  lassen,  wo  derselbe  am  24*  April  1482  einer  Erkältung 
erlag.  Dltt  Angaben  dieser  Strophe  lassen  an  Klarheit  nichts  zu 
wünschen  übrig;  wir  erfahren  auf  das  bestimmteste,  dafs  Molinet 
vor  Ostern  Ï472  am  savoyischen  Hof  in  Dienst  gewesen  ist.  Dies 
ist  als  das  erste  gesicherte  Datum  festzuhalten. 

Der  Tod  des  Herzogs  von  Savoyen  läfst  also  den  Dichter 
von  neuem  ohne  Obdach.  Wohin  gehen?  Artois  ist  von  Truppen 
erfüllt,  dafs  dem  Hausherrn  selbst  nur  eine  Dachkammer  bleibt 
(Str.  q).  In  der  That  hatte  Karl  der  Kühne  den  Tod  Guyennes 
(12,  Mai  1472)  zum  Vorwand  genommen,  um  seinem  Bruder  Lud- 
wig XI.,  dem  man  den  Tod  schuld  gab,  den  Krieg  zu  erklären; 
wahrend  er  selber  Beauvais  belagerte  nnd  die  Normandie  plündernd 
durchstreifte,  verkrustete  der  Connetabel  von  Frankreich  Picardie 
und  Artois.'  —    Berühmt   war   das   Hans  Ravenstein,    aber   durch 

*  Artois  gehörte  dem  Btirgunder.  Am  25.  Juli  1472  starb  der  letite 
Artois -saus -terre,  Karl  Graf  vod  Eu  und  Saint  »Valéry;  es  ist  nicht  anzu- 
nehmen, daii  Moiioet  an  ihn  dachte. 
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dafs   der  Hausherr    eben   sem  Amt 

xweief   kostbarer    Kleinodien   (Str.  lO)* 

iCfeve^  Herr  von  Ravenstein;  der  Sinn  der 

dnàel,    es  sei  dean   dafs   sie  auf  spatere 

von  Ravenstein  die  Pflege   Philipps  des 

.Margaretas  (geb.  1480)  hatte.  —  Ein  vor- 

-Pol,  und  der  Wirt,  obgleich  krank  und 

tmseren  Dichter  aufzunehmen,  falJs  er 

S^tl),     Die  Worte   zielen    auf   Ludwig   von 

«Oft  Siint-Fol  und  Connetabel  von  FranJíieicb, 

begriâfen  war.    Langte  halte  er  seine  Stellung 

9B&Í  Burgtind  lu  einem  gewagten  Intrigenspiä 

besiegelte  er,  als  er  1473  Saint* Quentin 

wegnahm;  Jahrs  darauf  erklärten  ihn  der 

als  ihren  gemeinsamen  Feind,  und  es  ver- 

XI.  ihn  gleich  darauf  äu  Verhandlungen 

neffwendete;    1475    ward   er  von  Karl  fest- 

Bich  ausgeliefert  und  am  19.  Dezember  in 

Im  ♦Beir    (à  ¡a  doliqyre)    findet   der    Dichter 

der    eine   hütete   die  Grenze,    der  andere 

Hof*  gegangen   in  bestimmten  Geschäften 

Beae   auf  Silberfeld    führten   die  Herren   von 

^^  ^0ft  Renty.     Im    letzten   Lebensjahr    Philipps   des 

^tik  «ÜBStt  mit  dem  Erbprinzen  überworfen,    und  als 

iDtrat,    gingen   sie   nach  Frankreich    über; 

_  abschíuís    mit   Frankreich    liefs    Karl    den 

«tt»McÉÜch  aiasnehmen;  mit  dem  jüngeren  war  die 

^'^(jff»  Mber  erfolgt,    Karl   erhob  Philipp  zum  Grafen 

TU^£  dieser  diente   ihm  sowohl  im  Heer  als  auf  Ge* 

.  «  ii^Hn^t^  ihn  auf  dem  Feldzug  gegen  die  Schweiz 

ij^^   iftd  Anfang   1481    war   er   in    der  Bretagne    als 

war    Michel    von    Sempy.      Diese    beiden 

sein;  genauer  läfst  sich  die  Anspielung  nicht 

,^t  Zeitpunkt  wenig  bestimmt  isL  —   Aus  diesen 

'  ::ebt  sich  also  soviel,    dafs  Molinet,  nachdem 

Henst   verlassen,    sich   vt^rgeblicb   bemüht  hat 

von  Ravenstein,  beim  Connetabel  von  Saint- 

reit  von  Croy  {oder  eher  Chimay)  Anstellung 

,i\   hätte   ihn    der  Connetabel  aufgenommen; 

.  r   minder   glückliche  Versuch  mufs  zwischen 

,t»funden  haben. 

der  Dichtung   weiter:    Grofser  Zudrang    war 

.;    Könige,  der  Kaiser,  Herzöge,  Barone  sind 

mX  werden  fîeifsîg  bedient»     Von  Rittern  war 

.  r  Verfasser  erkennt  ihre  Wappen  und  Feld* 

i,  etc.  (StT,  13.  14).  =—    Die  Versorgung,  die 

s     Molinet   beim   Orden    des  goldenen  Vliefses. 

/r   CTwähnt,    lebten    alle   noch,    als  die  Dichtung 
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schrieb:  Jean  de  Melun,  Herr  von  Anthoing,  der  Senior  des 
Ordens;  Jean  de  Lannoi»  Herr  von  Molembais;  Louis  de  Bruges, 
Herr  von  La  Grutuse  (Grujthuyse)  ;  Josse  de  Lalain,  Herr  von 
Montigny;  Philipp  von  Savoyen,  Graf  von  Romont,  der  im  Krieg 
zwischen  Burgund  und  der  Schweiz  eine  grofse  Rolle  gespielt  und 
schlieislich  auf  seine  Apanage  im  Wadtland  hatte  verzichten  müssen; 
dann  Philipp  von  Croy,  Graf  von  Chimay;  EngÜbert,  ^Graf  von 
Nassau;  Philipp  von  Burgund,  Herr  von  Beveren,  der  Verteidiger 
Saint-Omers;  Jean  de  Berghe,  Herr  von  Walhain;  Jean  de  Ligne, 
Herr  von  Barbançon,  der  die  Erbin  von  Aremberg  heiratete;  end- 
lich Jean  de  Hennin ,  Herr  von  Bossut,  Die  letzteren  nennt  Moünet 
mit  Recht  muveikmeni  escripif,  denn  sie  waren  erst  beim  Ordens- 
fest von  1481  in  die  Zahl  der  Ritter  aufgenommen  worden.  — 
Der  *schuarze  Lowe',  den  die  folgende  {15,)  Strophe  er^vähnt,  ist 
das  Wappen  von  Flandern,  Hennegau  und  Namur;  dunkel  ist  der 
Sinn  der  Tanzmusik ^  der  harten  Haselnüsse,  die  Himbeeren  und 
Rosen  werden  sollten,  wenn  die  Sonne  auf  dtjn  Plan  tritt,  Dunkel 
ist  auch  die  Beziehung  dieses  Wappentiers  zum  goldenen  Vliefs; 
denn  auf  letzteres  beziehen  sich  wieder  die  folgenden  Strophen: 
Der  *rote  Htit*,  wo  der  Bischof  von  Toumay  logiert  {Str.  lò),  be- 
zeichnet Ferri  von  Gugny,  seit  1474  Bischof  von  Tournay  und 
wie  sein  Vorgänger  Kanzler  des  Ordens  vom  Vliefs;  am  15.  Mai 
1480  wurde  er  Kardinal  vom  Titel  von  San  Vitale,  Sein  Nach- 
folger im  Kanzleramt  ward  Heinrich  von  Berghen,  der  am  17.  Mai 
1480  {par  un  lundi  matin)  Bischof  von  Cambray  wurde^  un  prélat 
sans  reproche,  wie  auch  die  Gallia  Christiana  bezeugt:  *litterarum 
scientia,  vitae  mundilia»  honéstate  morum,  multiplicibus  virtütum 
donis  ornatum*;  er  war  der  bekannte  Gönner  Erasmus^  und  es 
läfst  sich  denken ^  dais  man  in  seinem  Hause  vornehmlich  Latein 
hörte,  und  ein  sehr  gewähUes*  Als  Kanzler  sollte  ihm  später  Jean 
de  Lannoy,  Abt  von  Saint-Bertin,  ersetzen  (vgl.  Str.  17  Schlufs). 

Fassen  wir  zusammen,  was  diese  Strophen  (13 — -17)  andeuten» 
so  ergiebt  sich,  dafs  Moünet  beim  Orden  des  goldenen  Vliefses 
angestellt  gewesen  sein  muís;  in  welcher  Eigenschaft  ist  schwer  zu 
sagen.  Als  Sekretär  des  Kanzlers  vielleicht;  möglicherweise  als 
Wappenheroid,  und  zwar  nicht  als  Toison  d'Or,  denn  das  Amt 
des  Wappenkönigs  versah  noch  Lefivre,  aber  sehr  wohl  als  Ilurold 
von  Flandern  oder  eher  llennegau  {n&yr  /you).  Welcher  Natur 
auch  sein  Amt  war,  vermuten  läfst  sich,  dafs  er  dasselbe  als  Nach* 
folger  George  Chastellains  (f  20.  März  1475)  bekleidete;  auch  dieser 
scheint  zum  Orden  in  einem  gewissen,  bibher  nicht  näher  bestimmten 
Verhältnis  gestanden  zu  haben. 

Was  Molinet  veranlafste  diese  Stellung  aufzugeben  und  sich 
in  Lüttich  Unterkunft  zu  suchen  (Str.  18),  ist  nicht  zu  ersehen. 
Hier  fand  er  lauter  Aufruhr  und  Unsicherheit;  Ludwig  von  Bourbon, 
dfiT  Bischof,  hatte  sich  mit  der  Stadt  nie  vertragen,  und  der  Zwist 
hatte  beiden  Teilen  schwer  geschadet  Wie  gering  sein  Anhang 
war,   zeigte  sich,   als  Wilhelm  von  der  Marck,   der  *Eber   der  Ar- 
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denoen',  im  Jahre  1482  gegen  ihn  zog  und  ihn  am  50.  August 
elend  erschlagen  liefs.  Hier  war  also  in  der  That  nicht  gut 
wohnen. 

Wohin  nun  jet2t?    Zur  'Barbe'  oder  zum  'grofsen  Elephanten*? 
Die  Barbe  {dar)  führten  die  Grafen  von  Bar  aus  dem  Hause  Mòmpel- 
gard;    Ansprnch   auf  die  Grafschaft   hatte   damals  der  gute  König 
René  von  Anjou;   in  der  Hand  hatte  sie  sein  Enkel  René  Herzog 
von  Lothringen,  und  dieser  schmückte  als  Vaudémont  seinen  Helm 
mit  zwei  BüffelhömeiD,  die  man  nach  der  heraldischen  Auffassung 
des   ausgehenden   15,  Jahrhunderts   wohl  auch  als  Elephantenrûssel 
(probóscides)  auffassen  konnte;  denn  die  Elephantenrûssel  Schemen 
ja    nur    eine  Mode- Auslegung    der   stilisierten  Höroer    zu    sein,  — 
Jetzt   endlich    erinnert  sich   der  Dichter  des  *burgundischen  Hofs*, 
der   unter  Philipp   und  Karl  in  so  hohem  Ruhme  stand»    wo  aber 
jetzt,    bei    den    herrschenden  Kriegszeiten,    der  'fliegende  Hirsch' 
sein  Schild  aufpllanzt.     Ja  vor  etwa  zwanzig  Jahren   war  hier  aller 
Ueberflufs   zu   finden   und  gastliche  Aufnahme,   bis  der  neue  Wirt 
kam:    mat's  puis  h  jour  que   nouvel   hoste  y  vini,    nous  n*y  peumes  ne 
loger   ne   repaisire   (Str.  19.   20).      Der   'fliegende   Hirsch'   ist   eine 
heraldische  Bezeichnung  für  die  Franzosen,  so  gebraucht  es  J.  Le* 
maire  in  den  Chansons  de  Namur  (Str  15),  synonym  mit  porcz*  — ^^ 
espicz,    dem   Wappen    Ludwigs  XIL    als    Orléans.      îs'ach    Stecber:»-- 
(ŒuvTes  de  J.  Lemaire  IV,  ^^%)    bezeichnet   es   Bourbon,    speriellf  X^ll 
den    Connetabel    Karl    von    Bourbon -Montpensîer,     Belege    dafai^.^5ûr 
kenne  ich  nicht;  andererseits  habe  ich  auch  das  eigentliche  Wappen»- ì:^^ 
der  Valois,    an   die  man    denken    konnte,   nicht  ausfindig  machéis: - 
können.     Es  zeigt  sich  also,  dafs  Molinet  unter  Karl  dem  Kühne»^^ 
keine  Verwendung   im   herzoglichen  Dienst   fand;    es  ist  auch  be^a 
greiflich,  da  Karl  seit  1475  Niederburgund  nicht  wiedersah,  sonder-^K-- 
verblendet  seinem  Verhängnis  folgte*    Erst  zuletzt  beim  'StraufseE:^- 
wirt*  in  der  Nahe  des  •  römischen  Adlers'  findet  Molinet  Unterkoc 
(Str.  21),   d,  h,  bei  Maximilian  von  Oesterreich   (das  Wortspiel  n=aK:^£ 
aus/rucke  ist   nicht   neu},   dem  Sohn   des   Kaisers,   und   bei   seini^^:r)erj 
Gemahlin  Maria   von  Burgund.     Kurz   war  aber  die  Freude,   de 
die  edle  Frau  starb,  wie  gesagt,  am  25,  März  1482. 

Fassen  wir  das  Ergebnis  zusammen! 

Jehan  Molinet   war  1435    in   Desvres   bei   Boulogne  s.  M. 
boren.     Den    Geburtsort    erwähnt    die    lateinische  Grabschrifi: 
Molinel  piperii  Divcrniü  Bolomensis\  die  Jahreszahl  ergiebt  sich  dan 
dafs  Molinet  1507  im  Alter  von  72  Jahren  starb  (s.  Lemaire,  Œuîp'^     res 
ed.  Stecher  IV,  521).     Seine  Bildung   erhielt  der  spätere  HisloE-^io- 
graph  in  Paris;  Parisius  ducuti,  sagt  das  Epitaphium,  und  Leui^«-i^< 
nennt  seinen  Ver^^andten  stets  maistre  Jehan  MolineL    Wie        ^* 
scheint,    blieb    er    dann    einige   Zeit  im   Kollegium   des   Kardi:«^^ 
Lemoine  als  Amtsschreiber,   denn  so  dürfte  wohl  das  escrivain      <^^ 
cardinal  Le  Moine  zu  verstehen  sein,  *  d'après  une  lettre  de  Moli-i^^ 
aux  logiciens  du  collège  de  Montaigu  à  Paris,  resume  e  par  Chiffl  ^^ 
(vgl,  E.  Roy,   les  lettres   de  Noblesse   du   poète  Jehan  Molinet     ^ 
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Revtie  de  pbiL  fr.  et  prov.  p.  p.  Clédat  IX,  19 — 21.  1895).  Später 
trat  er  in  den  Dienst  des  Herzogs  Amatiis  IX.  von  Savojen  und 
verblieb  hier  bis  zu  dessen  Tod,  Ostern  1472.  Nach  dem  Norden 
lurück gekehrt,  findet  er  den  Krieg  zwischen  Frankreich  und  Bur- 
gund  entbrannt;  gern  hatte  ihn  der  Connetabel  von  Saint-Pol  auf- 
genommen, Molinet  fand  aber  besser.  Er  trat  beim  Orden  des 
goldenen  VHefses  in  Dienst,  sei  es  als  Sekretär  des  Kanzlers,  sei 
es  eher  als  Herold  von  Flandern  oder  Hennegan,  vielleicht  als 
Nachfolger  Chastellains  (1475);  diese  Funktion  behielt  er  mög- 
lichersveise  bis  1481  oder  auch  länger,  denn  sie  liefs  sich  mit 
anderen  kumulieren.  Erst  unter  Maximilian  trat  Molinet  direkt  in 
den  herzoglichen  Dienst,  und  zwar  —  wie  sich  vermuten  lafst  — 
in  dem  seit  Chastellains  Tod  erledigten  Amt  des  Hofgeschichts- 
schreibers, In  diesem  Amt  verblieb  er  bis  zu  seinem  Ende:  „en 
ce  mois  d^aoust,  sagt  Lemaire  an  der  angeführten  Stelle  zum  Jahr 
1507  (Œuvres  IV,  521),  par  ung  lundy  XXllP  d'icelui,  en  la  bonne 
ville  de  Vallenciennes  termina  sa  vie  par  mort  aggravé  de  vieillesse 
et  de  maladie  en  Taaige  de  LXXll  ans,  ie  chief  et  souverain  de 
tons  les  orateurs  et  rhetoriciens  de  nostre  langue  gaUicane,  c'est 
assavoir  maistre  Jehan  Mohnet,  chanoine  de  la  Salle  le  conte, 
renommé  par  tous  les  quartiers  d'Europe  ou  1  adiete  langue  a  lieu: 
lequel  dans  son  jeune  aaige  adonne  au  service  de  musicque  et 
de  rhetoricque,  fut  premièrement  disciple  et  depuis  snccesseiir  de 
messire  George  Chastellaîn,  indiciaire  et  historiographe  de  la  maison 
de  Bourgoîgne,  et  continua  les  cronicques  d'icelle  depuis  le  siege 
tenu  devant  Nuz  (d.  i.  Neufs,  1474)  par  le  grand  duc  Charles 
jusques  au  merveilleux  nauffrage  et  abordement  en  Engleterre  du 
feu  roy  Philippes  tirant  en  Espaigne  (1505)."  Das  hier  erwähnte 
Kanonikat  dürfte  Molinet  erst  als  Witwer  erhalten  haben;  denn 
er  war  verheiratet  inid  htnterliefs  zwei  Söhne,  Augustin,  Kanonikus 
von  Conde,  und  Balthazar,  Historiograph  Karls  V.  Am  i.  April 
1503  '^var  er  auch  vom  Kaiser  geadelt  worden.  St^in  unraittelbarisr 
Nachfolger  im  Amt  wurde  bekanntlich  Jehan  Lemaire,  für  dessen 
Laufbahn  das  Leben  seines  Verwandten  in  mancher  Hinsicht  vor- 
bildlich genannt  werden  kann. 

pH.  Aug.  Becker- 


WortgeBchichtlichefl 

ira  ÂnschÎufs  an  G.  Körting  Laíeinisch-romanüches    WârUrhuck^ 
zweite  Aufl.,  Paderborn,  F.  Schöningh,    1901, 

1004,  Die,  wie  ich  vermute^  richtige  Auffassung,  wonach  im 
zweiten  Bestandteil  von  altfrz.  aigetr,  algür  gentu  gcr  steckt,  wird 
auch  von  Doornkaat  Kooiman  Osi/rüs,  Wörtern  s*  v.  iigirty  tigif 
(Aal-Spiefs)  vertreten.  Die  erste  Silbe  von  atgetr  bleibt  der  Auf« 
klärung  bedürftig,  wie  es  ebeaso  die  des  ostfriesischen  Wortes  zu 
sein  scheint,  Dafs  ti-  in  ostfries.  tiger  aus  aal  entstanden  ist,  wie 
u.  a.  Franck  Eíymoi,  Woordínboek  für  nid.  gleichbedeutendes  eigcr 
annimmt,  kann  schwerlich  als  erwiesen  gelten  und  nid.  aaìgeer, 
wonebcn  aaltigir  vorkommt,  auf  volksetymologischer  UmdeutUDg 
beruhen, 

1 1 03.  Lies  dauph.  ùuncou^  councou  und  fuge  hinzu  sard,  kunht^ 
Maüorka  concú.  Vgl,  Tappolet  Du  romanmhen  Vifwandtscha/tsnamm 
S-  96,  eine  Arbeit,  die  auch  sonst  mit  Nutzen  hätte  zu  Rate  ge- 
zogen werden  können.  So  war  eine  nicht  zutreffende  Bemerkung 
Körtings  über  das  Verbreitungsgebiet  von  avuncuius  und  amiia,  die 
aus  der  ersten  Auflage  seines  Wörterbuches  in  die  zweite  jetzt 
übergegangen  ist,  von  Tappolet  S.  94  bereits  ausdrücklich  berich- 
tigt worden. 

1201.    Auch  altfrz,  búmbactt  banhace,     S*  Godefiroy. 

1382.  Körting  weist  die  für  franz»  bigrtt  Bienen wärter,  vor- 
geschlagenen Herleitungen  zurück,  ohne  eine  andere  an  die  Stelle 
derselben  zu  setzen.  Mir  scheinen  die  Verf.  des  DkL  général^  die 
nach  dem  Vorgang  von  Chevallet  u.  a.  (s.  Robin  Ettide  s^ur  U  paU 
norm,  m  usage  dans  Vorronâmemmi  de  Ptmi-Audemer  s,  v,  Bigre)  in 
dem  Worte  germ,  òì,  Biene,  -{* gar  (wahren)  sehen,  in  Bezug  auf 
den  ersten  Bestandteil  des  Wortes  das  Richtige  zu  treffen.  Für 
nordische  Herkunft  spricht,  dafs  nach  Ausweis  des  DicL  topogra- 
phique auf  normannischem  Gebiet,  so  namentlich  im  Dep.  Eure 
Öfters  Ortsbezeichnungen  wie  La  Bigrerie^  Bigards  sich  ñnden.  Vgl. 
auch  Robin  A  f.  S.  60  Bignrte.  Der  zweite  Bestandteil  von  òigrt 
mag  weiterer  Aufklärung  bedürftig  erscheinen,  Lafst  sich  der 
synon^-men  niederd.  Bildung  Im-ker  entsprechend  germ,  bi-ker  an- 
nehmen, so  kann  daraus  die  Form  des  französischen  Lehnwortes 
hergeleitet  werden. 
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139 1.  Neben  franz.  halandn  waren  gleichbedeutende  hilandre^ 
Mande  za  erwähnen,  die  sicher  weder  mît  ndd,  hitmenìander  noch 
mit  \zX.pala  etwas  zu  thun  haben,  sondern,  wie  bekannt,  auf  nid. 
by  lander,  engl,  seh  wed,  ndd.  biiander  (nach  Röding  Wörter  L  dir 
Marine  I,  304  „em  insonderheit  in  England  und  Schweden  ge* 
bräuchliches  Kauiïarteyschiff,  welches  zwey  Masten  führt")  sumck- 
gehen.  Von  hHandre  ist  für  die  Erklärung  von  franz.  baiandre  und 
wohl  auch  von  ital,  span.»  port,  balandra  auszugehen»  Zu  beachten 
ist,  dafs  auch  das  ital  Wörterbuch  belandra,  b%landa  kennt  Zweifel- 
haft erscheint  mir  die  Zugehörigkeit  von  ital  palandra. 

1532.    Auch  nfrz,  brais,  brau 

1540,    Vgl.  Zs,f  rom.  PhiL  XEI,  415. 

2118.  Körting  stellt  unter  Hinweis  auf  A»  Thomas  Romania 
XXVI,  430  franz.  jamhle  (Napfschnecke)  zu  einem  Grundwort  *^cha- 
mula^  Thomas  selbst  hat  mit  Recht  diese  Ableitung  nur  in  Form 
einer  Hypothese  gegeben.  Hier  eine  andere  Vermutung!  Liefse 
sich  nicht  jambkf  woneben  gemble  bezeugt  ist,  auf  gemmula^  kleine 
Knospe,  zurückführen?  Von  Seiten  der  Form  durfte  kaum  etwas 
zu  erinnern  sein,  denn  weshalb»  wie  Thomas  meint,  bei  diesem 
dem  Südwestfranzösischen  angehörigen  Dialektwort  die  Schreibung 
mit  a  wahrscheinlich  einen  älteren  Lautstand  repräsentieren  soll  als 
die  Schreibung  mit  e  dürfte  schwer  einzusehen  sein.  Was  die  Be- 
deutung  angehl,  so  darf  es  möglich  scheinen,  dais  das  Volk  die 
in  Frage  stehenden  mit  flach  kegeiförmiger  Schale  versehenen  Tiere, 
die  tage-  und,  wie  man  beobachtet  haben  will  (s.  Brehm  ThierUben 
1878»  Bd.  X,  S.  295)  sogar  jahrelang  genau  an  derselben  Stelle  des 
Felsens  wie  angewachsen  festsitzen,  in  einzelnen  ihrer  Abar  en  mit 
Knöspchen  verglichen  und  danach  benannt  haben.  Eine  im  Mittel- 
meer vorkommende  Art  führt  die  Bezeichnung  „Bi^ustwarze"  {Patella 
mammillaris.  S,  Nemnich  Púlyghltenlexikon  II,  878),  Angemerkt  sei 
noch,  dafs  die  wohl  sicher  auf  Angleichung*  beruhende  Neben- 
form jambe  bereits  im  Diet,  d'hht,  naturelle  vom  Jahre  1762  s.  v. 
lepas  begegnet  und  dafs  Eveillé  Gloss,  saintongeais  ¡m  Gegensatz 
zu  Jonain  (s,  Thomas)  das  Geschlecht  von  jambe  jamble  als  weib- 
lich angiebt 

2224.  Auch  Rolland  hat  Faune  populaire  I  (1879),  S.  192  serin 
auf  ^ciirinus  zurückgeführt.  Ohne  für  die  Richtigkeit  dieser  Her- 
leilung  hier  weiter  eintreten  zu  wollen»  vermag  ich  doch  den  von 
Körting  dagegen  erhobenen  Einwand,  dafs  „citrln  zu  ^cerrin  hatte 
werden  müssen",  nicht  für  durchschlagend  zu  halten.  Beachte  die 
von  Nemnich  Pblygloiienlexikon  I,  Sp.  16Ó3  erwähnte  deutsche  Be- 
nennung Ziirinchen. 

2300  a.  Ich  vermisse  die  Behandlung  von  franz.  coquerie  u,  a. 
Die  Verf.  des  Diet,  général  bezeichnen  das  Wort,  das  „grofse  Küche 


^B  ^  Beachte  Diet,  de  Trévoux   Jambe  i    On   appcUe  ainsi  ms  membre  qui 

sott   de   la   coquille   d^un   poissoo   lorsqu'il   veut  avftocer:   il   y  a   une  espèce 
d'huître  à  qui  ron  a  donné  ce  sobriquet. 
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am  Hafen'',  dann  auch  „Küche  an  Bord"  bedeutet«  als  Neologis- 
mus und  leiten  es,  indem  sie  darin  Lîttré  folgeOf  von  cûf  (Sdiiffih 
koch)  ab.  £ine  derartige  Bildungsweise  ist  möglidi,  aber  kaum 
sehr  wahrscheiDÜch,  Naher  liegt  es,  cagutrie  mit  Sachs  auf  gldd- 
bedeutendes  englisches  cookery ,  das  seit  dem  16.  Jahrhundert  in 
der  Form  cookerie  belegt  ist  (s.  Murray  A  New  EngL  Diet),  lorüd- 
2U führen»  wobei  dann  in  Bezug  auf  den  Vokal  des  Stammwortes 
Angleichung  an  franz.  coq  anzunehmen  ist.  Wie  im  Engliscfaen 
cookery,  so  wurde  im  Holländischen  vom  zugehörigen  Verbmn  ein 
Substantiv  kokerij  (vgl.  auch  dtsch,  Kocheni)  gebildet,  das  aber,  da 
es  in  der  hier  in  Frage  stehenden  spezielleren  Bedeutung  dlW. 
nicht  nachgewiesen  ist,  als  Etymon  des  französischen  Wortes  oidit 
in  Betracht  kommen  durfte.  —  Auf  engl,  coûk-rcûm  fühlt  Jal 
Gloss,  nautique  franz.  coqueron  (Schiflsküche,  Kombüse)  zurûck,  das 
Littré  etymologisch  unaufgeklärt  läfst,  wahrend  es  die  Verfasser  des 
Diet  gêner,  überhaupt  nicht  erwähnen.  Ein  «weites  von  littré  im 
Supplément  verzeichnetes  und  etymologisch  von  ihm  nicht  gedcatetes 
norm,  coque ron^  kleiner  Schober,  ist  von  einem  gleichbcdetiteDden 
Simplex  coque  gebildet,  über  dessen  et}Tnologische  Bexiehungcn 
Murray  /.  <r.  s.  v.  coq"^  und  Grimm  Wörterb,  s.  v.  Kacke^  m  í^* 
gleichen  sind. 

2572.  Hier  konnte  ^vlc\í  graisset,  Laubfrosch»  erwähnt  werden, 
das  s.  V.  ^ranuculus  auf  *crasseilus  zurückgeführt  wird.  Die  Ver- 
fasser des  Diet,  général  bezeichnen  die  Herkunft  des  Wortes  als 
nicht  bekannt.  Ich  vermute,  dafs  es  zu  graisse  oder  graimr  ge- 
hört. Dialektische  Nebenformen  sind  pik.  grasse/^  norm.  craüiH 
(s,  Rolland  Faune  populaire  111,  74).  Im  Altprovenzalischen  beg^^ 
graissan  (s.  Raynouard  Lexique  lU,  499).  Mit  Rücksicht  auf  die 
Bedeutungsentwickelung  des  Wortes  verdient  eine  Notiz  Nemnicbfi 
Polyglotten-Lexicon  der  Natur gtsckiclüe  s.  v.  rana  arborea  BeachtaBg' 
,3r  ist,  wie  die  Schnecken,  mit  einem  Schleim  überzogen»  so  daü 
er  am  Laube  niedriger  Bäumei  als  seinem  gewöhnlichen  Aufenthalt, 
kleben  bleibt".  Entspricht  das  auch  nicht  den  Thatsacben,  so 
läfst  sich  gleichwohl  aus  einer  solchen  Auffassung,  wenn  sie  to 
Volk  verbreitet  war,  die  französische  Benennung  erklären.  ^^ 
Bedeutungsverschiebung  von  „Fett,  Schmeer**  zu  „Schleim**  ist  ver- 
ständlich und  hat  sich  in  ähnlicher  Weise  vollzogen  in  grjiistn 
„Écume  visqueuse  sur  la  surface  de  l'eau,  à  Tendroit  ott  l^ 
poissons  fraient"  (s.  Did,  général), 

2719.    custodire:  auch  altfrz.  cos  tei r  etc. 

3387.  Bemerkt  sei,  dafs  von  K.  nicht  erwähntes  fiani.  (^ 
als  Terminus  der  Seemannssprache  in  der  Bedeutung  mit  ài3i^ 
Kausse  Kause  Kausch,  ndl.  koust  dän.  kousse  zusammentnfit  ^ 
somit  wohl  aller  Wahrscheinlichkeit  nach  germanischen  Ursprung* 
ist.  Ob  cosse  in  der  Bedeutung  Hülse,  Schote,  Schale  ebenWl* 
hierhergehört,  wage  ich  nicht  zu  entscheiden.  S.  Grimm  W^'^* 
Spalte  36 2 j  Doornkaat  Kooiman   Ost/r*  Wo,  H,  190. 

3913.    K.  führt  mit  Unrecht,    entgegen  Die«,    den  er  ö&^^ 
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*€hr€  auf  engL  forlorn,   mitteleogl.  /orior€{n)  zurück.     Zu  Grunde 
legt»  wie  der  Vokal  der  ersten  Silbe  erkennen  läfst,  dtsch.  verhrm, 
Frthrt  begegnet  noch  heute  in  Genf  (Diez);   dann  auch  in  einem 
freu  des  ostfranz.  Sprachgebiets,    wie  aus  Beauquier   Voc.  ¿tym.  des 
WfovmciaL  usités  dans  U  dtp,  du  Doubs  p,  141    und  Mlgnard  HisL  dt 
Wid,  hourg,  p»  7^    zu   ersehen  ist     Zweifelhaft  ist,   ob  von  Körting 
Çîcht    erwähnte    altfrz.  for  ehr  e  ^    nfrz.  (Argot)  f our  lotir  er ^  four  lourd 
(Sachs)    auf  engl,  oder  dtsch.  Ursprung  zurückzuführen  sind.     Der 
in  Frage  stehenden  Wortfamilie   durften   mit  Sicherheit  auch  zuzu- 
weisen   sein   norm,  fourlore    („sorte    de   revenant  qu'on  croit  appa- 
raître la  nuit  le  long  des  eaux,  sous  la  forme  d'une  ñamme  errante 
mi   cherche   à   égarer   les   passant   pour  les  perdre**,    s.  Du  Bois- 
*ravers  Gloss,  p- 153)  und  wallon,  ybr/öz^r  (,,prodíguer",  s.  Grand- 
;agnage    und    vgL   zur    Form    alts,  forîiosan .    ags.  forleosan   etc.). 
Veniger  sicher  ist,  ob  hierher  u.  a.  auch  gehört  champ,  fréìu  (misé- 
lü^le,  gueux),  das,  wenn  es  thatsächlich  hergehört,  eine  interessante 
Ungleichung    an    frz.  „perdu"    darstellen    würde.     Vgl  Jouancoux 
tiudes  zu  pik.  ferlu. 

3942.    Die  Zu rückfüh rung  von  yrifÂf,  Brachland,  zmî  fraciicium 
rird   von  Körting  mit   Recht   beanstandet.     Seinen   weiteren  Aus- 
ährimgen    vermag    ich    nicht    zuzustimmen.     In  friche  (d.  i.  terre 
^ehe)  sehe  ich  mit  Du  Gange  germ,  frisch  (rondi,  vrisch),  das  auf- 
genommen   wurde   zur   Zeit,    wo  f    nicht  mehr   in  e  überging.     Zu 
beachten  ist,  dafs  mit  gleicher  Bedeutung  früher  entlehntes  fraiche, 
^  ^reiche    begegnet.      De    Mon  tesson    bemerkt    Voc,   du   Haut- Maine 
237  s,  V.  freche  (friche,   jachère)    „dans    les   pays   de  landes,   on 
pelle  terre  chaude  celle  qui  est  défrichée,  et  ierre  froide  ou  fraiche 
Ue    qui    est  en  freche  ou  fraîche'^   eine  Notiz,   die  auch  für  die 
'eststeil  un  g  der  Bedeutungsentwickelung   des  Wortes  von  Interesse 
Vgl  u.  a.  noch    Dottin  Gloss,  du  Bas-Maine  p»  208  frfè,  frœè 
che,  jachère);  Roussey  Gloss,  du  parler  de  Bournois  frçtè  (friche), 
.uch    in  Ortsnamen    wechselt   mit  jüngerem  friche  älteres  fresche, 
erwähnt   Dotiin  /.  c,  La  Fresche  (nom  d*une  ferme   de  la  dielle 
aonnaise).     Blosseville  DicL  topographic  ue  du  dip.  de  l'Eure  p.  92 
rzeichnet  Les  Freches  du  Bochorel  neben  viel  häufigeren  La  Friche, 
V  Friches.     Angemerkt  sei  noch,   anís  friche  m  un  dar  ti  heute  als 
kulinum  begegnet.    S.  Thibault  Gloss,  du  pays  blaisois  und  Mar- 
tellière  Gloss,  du  Vendômois  s.  v.  —  Auf  fracticium  lassen  sich  altfrz, 
^raitis,  fretis  etc.  (s.  Godefroy),  nfrz.    mondarti  freiltis,  fr  et  is   etc. 
Labourasse  Gloss,  s,  v.  frtilUs)   zurückführen.    Vgl  gleichbedeu- 
des  nprov.  frachivo  (fract-ivum). 
3948,    Zur  Etymologie  von  frelon  war  auf  Kluge  EL  Wb.^  s.  v. 
omisse    hinzuweisen.     Vgl   jetzt   W,  Meyer- Lübke   Mise,  ling,  in 
€nore   di  G,  Ascoli  S.  418  f.     Von    Nebenformen    sei    alihz.  froillon 
angemerkt,  das  noch  Hulsius  Dici,  franc, -al lern,  (lóóg)  verzeichnet, 
l^emnich  kennt  Polygloilenlexikon  11  s,  vespa  crabro    eine   deutsche 
Jüeneimung  yr<?ixi,  mit  der  ich  nichts  anzufangen  weifs. 

4011.  froski  ^Xiixz,  frois^  froSi  fruii  (Godefroy  s,  v,  froit). 
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4192*  Zu  derselben  Wortfamilie  wie  ¡tal.  gaòòian&t  Bpzxu  gâtk 
etc  gehören  aach  mehrere  galloromanische  Bezeichnungen  der  Möwe 
wie  franz.  gavian  „A  mew,  or  sea-mew"  (Cotgrave;  s.  atich  Littré), 
neuprov.  (Mistral)  gaètan,  gavian,  gapian,  gaètanoìa^  gàhi  eta  Im 
Pikardischen  begegnet  heute  nach  Corblet  Glossaire  guévaU  goéland 
à  mantean  noir,  woneben  Jouancoux  und  Devauchelle  £íude  11,  45 
gleichbedeutendes  queval  (mit  auch  sonst  vorkommendem  Ueber* 
gang  der  anlaiitenden  palatalen  Media  in  die  Tenuis)  stellen«  — 
Nicht  festgestellt  ist  die  Bedeutung  von  franz»  gavérial  bei  J.  Le 
Fevre,  das  Godeiroy  unter  Beifügung  eines  Fragezeichens  als  „Mowc^ 
deuteL  Franz.  Lexikographen  des  17.  Jahrhunderts  %'enEetchDeD 
gaverau,  das  d'Arsy  allgemein  mit  „Oiseau,  Een  scorte  van  vogclen" 
umschreibt»  Oudin  als  „spetie  di  smergo**,  Cotgrave  als  »»a  kind  oí 
sea-fowle  that  ducketh  verie  much"  erklärt 

4244.  Neben  guilUr  (Spundhefen  auswerfen)  begegnet  im  Pi- 
kardischen  (s.  Jouancoux  et  Devauchelle  Etudis  II,  47)  guiUr,  Vgl 
auch  Verwiys  en  Verdam  Midddnederianduh  WoordefidoeÂ  II,  Sp.  197! 
gí/¿n  (^  koken,  zieden,  schuimen,  gisten),  wo  die  Auffassuog  ver- 
treten wird,  dafs  das  auf  germanischer  Grundlage  beruheude  fn. 
Wort  in  das  Holländische  zurückgekehrt  ist,  nicht,  wie  gewöhnlich 
angenommen  wird,  von  dort  entlehnt  wurde. 

4360»  Auch  franz.  grip:  „Vieux  terme  de  Marine  qui  sîgni- 
fioit  un  petit  bâtiment  pour  aller  en  course,  comme  aujourd'hay  Je 
Brigán  tin  ,  .  /*  (Furetière),  Vgl.  Rodin  g  WörUrb,  d¿r  A  farina  HI,  205 
und  namentlich  Ja!,  der  im  Giossairt  nautiqm  s,  v.  ^^g^^n  die  zuerst 
von  Ménage  versuchte  Herleitung  des  Wortes  von  griptr  begründete 
Bedenken  geltend  macht 

4460.  Auch  ital.  alarti  ein  Tau  straff  ziehen,  ein  Schiff  ziehen. 
Zu  dem  gleichen  Wortstamm  dürfte  von  K.  nicht  verzeichnetes 
haUope,  sehr  grofses  Schleppnetz,  gehören,  was  hier  besonders  an- 
gemerkt sei,  weil  die  Verf.  des  Diet,  gtnéral  die  Herkunft  des  Wortes 
als  nicht  bekannt  bezeichnen.  S.  Zs,f,  rom.  PhiL  XllI,  144,  Was 
die  Bedeutung  úqs  aus  der  Schiifersprache  eingedrungenen  franz, 
hahr  angeht,  so  ist  zu  bemerken,  dafs  es  im  Gegensatz  zur  Schrift- 
sprache heute  mundartlich  in  allgemeinerer  Verwendung  begegnet 
So  in  La  Hague  {Fleiiry  Gloss,  p,  237):  hala^  du  vre  recueillir  avec 
de  longs  râteaux  du  varech  du  bord  de  la  mer.  Vgl.  femer  Robin 
DicL  du  paL  normand  en  usage  da  fis  U  dép,  de  I*  Eure  p.  2221  p,Pour 
un  grand  nombre  d'entre  eux  [nos  Normands],  à  la  campagne  sur- 
tout, ce  mot  remplace  presque  entièrement  le  verbe  français 
tirer  ..." 

4501.  Hier  waren  auch  franz,  arpón  und  ^harpon,  Bezeich- 
nungen für  eine  grofse  Säge,  zu  erwägen.  Die  Verf.  des  I^tct 
générai  sind  geneigt,  ^harpon  auf  aQJt?}  zurückzuführen;  arpan  be- 
zeichnen sie  ais  Neologismus  und  führen  es  auf  gase  arpan  zurück, 
über  dessen  Etimologie  sie  nichts  aussagen.  Bemerkt  sei,  dais 
schon  Röding  Woritrk  der  Marine  £11  Franz, -deutscher  Index  arpetU 
(Schulpsage)  neben  111,410  harpon  (Trecksage)  kennt 
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4541,  hepar  \  auch  altfrz.  thre^  evre.  S.  L.  Braodin  Les  gloses 
franc,  d¿  Gerschom  de  Metz  {Rev.  des  étudts  juwes  XLII,  251  f.). 

4600.  a  in  ^haloU  Kaninchenhöhle,  bleibt  der  Aufklärung  be- 
dürftig. Auf  genu,  hol  weist  houUUe  (de  connil)  bei  Hulsius  {^DüL 
I.  A.  1596),  das  nach  Du  Bois-Travers  in  gleicher  Bedeutung  heute 
im  Normannischen  begegnet.  Vgl.  Fleiiry  E&sai  sur  le  paL  de  la 
Hague  das  Simplex  houle  „trou,  caverne,  surtout  dans  les  rochers", 
Joret  Le  pai,  norm,  du  Bessin  hole,  houdle  creux  ou  se  cadie  le 
poisson  und  de  Montesson  Voc.  du  Haut-Maine  houle  „cavité  sous 
Kies  racines  d'arbres,  au  bord  de  l'eau**.  Nach  Fleury  L  c,  auch 
9  t*ahoulJ^,  se  Âoulàë  „se  cacher  dans  une  houle'S  Joret  /.  e,  s^lwulc 
se  cacher  dans  un  trou.  Vielleicht  ist  hierher  auch  mit  Fleur>'  /.  c, 
houle  „creux  de  la  vague"  (dtsch,  hohl  Wasser,  hohle  See,  dän.  huul 
sjö)  zu  stellen,  Ueber  normannische  Ortsnamen  mit  houl(e)  handelt 
Joret  M/langes  p.  50  und  Characières, 

4609.  Vgl,  zu  franz,  houblon  jetzt  auch  Branditi  Rev*  des  ¿ludes 
juives  XLIII,  75* 

4640.  Auf  ahd.  *hult  (Höhle)  möchte  Verf.  zurückführen  franz, 
^hôuleilet  Schäferstab,  „d*  h.  ein  Stab,  dessen  gekrümmter  Griff  eine 

IArt  von  Höhlung  bildet,  oder  Stab,  der  zu  einem  Teil  ausgehöhlt 
iBt,  um  als  Blasinstrument  zu  dienen**.  Ich  finde  diese  Bedeutung 
nirgends  sonst  angegeben*  Vielmehr  bedeutet  ^houktte  nach  den 
mir  zugänglichen  Quellen  einen  Schäferstab,  dessen  eines  Ende  in 
eine  kleine  Schaufel  ausgeht,  die  dazu  dient,  Erdstûcke  nach  solchen 
Tieren  zu  werfen,  die  sich  von  der  Heerde  entfernen  wollen.  Weiter 
bezeichnet   es   in    der  Terminologie   verschiedener  Gewerbe  allerlei 

■  Spaten-  oder  schau  fei  förmige  Geiäte.  Mir  scheint  die  zuerst  von 
Scbeler  aufgestellte,  dann  aber  fallen  gelassene  Etymologie,  wonach 
houlette   auf   houelletc^    eine    Diminutivbildung    von   houe    zurückgeht, 

■  am  meisten  \\'ahrscheinlichkeit  fur  sich  zu  habeu*  Im  Pikardischen, 
wo  franzischem  houe  heue  entspricht,  begegnen  nach  Jouancomc  et 
Devauchelle  Etudes  II,  75  davon  abgeleitete  heulttte  (petite  binesse) 
und  heukter  (biner  légèrement,  remuer  un  peu  la  terre).  —  Wegen 
frz.  ""houhy  hohle  See,  vgl  hier  zu  No,  4600. 
4Ò95.  ihêx'.  ¡tal*  ibices  Steinbock* 
5157,    Lat,  iste   ohne   verstärkendes  ecce   lebt   im  Altfrz,  nicht 

tatisachliefslich  in  der  Form  ist  der  Eide  fort,  wie  wiederholt  be- 
merkt wurde.  Vgl  z.  B,  K,  Ganzlin  Dit  Promminh  demonsirativa  im 
Mt/rz.  S,  6. 

5280.  Germ,  klak<  Auch  netiprov*  (Landes)  claeoutire^  clacote 
Klatschmohn.  S.  Rolland  Flore  popuL  I,  170.  Vgl,  auch  hier  unten 
zu  No.  5283  mundarlL  frz,  clacheron  etc. 

5283.  Neuprov.  chasso  „das  zum  Klatschen  dienende  Ende 
der  Peitschen  schnür"  kann  nicht  von  dtsch.  klatsch  kommen,  sondern 
ist  Verbalsubstantiv  zu  chassa  {capitare).  In  Nordfrankreich  entspricht 
cache  im  Normannischen.  S.  Moisy  Biet,  s,  v.,  wo  als  synonyme 
Bezeichnung  touche  angegeben  witd»    Häufiger  begegnen  Ableitungen 

ZeitKOir.  t  rom.  PiüL   XXVt  44 


TTiTrtf  J7¿i2£  zit'^rr   ^ati^  -nrtr,  îxl  san 

IL  57  ¿ 


.^:^-.'  r.; 


fJII^      '»T^gTgL    jraíBáff   rette   ^rn'iar  aÄ 

ZiL  /i  '-TTTL.  FhzL  XIX,  jcf  ^   ait  cnxe  gxi 

ura  rruroáí.    ä-ctl.    sl  parare  wŒ. 
oaiiDufxiini    3±Le'.      Ajf   -fììm,  3i±.  èraâr 
fri^mrh»  3ia£i7ia25e  ^eïus  'g»«'*^**    3<ieEÌfi± 


ormiaot  lcol  ^nrmai   iranr^*  cnt^si.  aûoiigzi 

f  jr7.    l>î>ic  rsiii:  lâcnc  szi  oii.  «r¿iL 
Iji  'u    îr;AL   oe  Ä  ias  5tikL  leaso^  a^  ¿unâJL    3i 
ÂrsoL  TTHi^-  lignées.  ¿r¿:t  eni^QcitE  cig!^C!L 
T^g«'"^^^»  rcxir  iievcr  iiss  ^òanx»  -    rxsniiuft,. 

Il   n^  Aycsar  se   mei   aiDiFalL  «zmae.    T^W. 
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5377.  <• 


man 
neVi  I 


Spr 
Gtu 


h   wall  mihe-mahe  bei   Cambresîer  (Z>/V/.  wahn- 

mihmah  bei  Forir  (i?/JrA  ¡iêgms'françaù  II,  288), 

lifklárL     Auf  hd-  mischmaschen   dagegen    geht 

HalemeDt)  in  Älontbeliard  (s,  Contejean  Cr/ox» 

in    oberi ragcner    begegnet    micmac   noch  in 

Ti    näher    stehenden    Bedeutung    heute    im 

nqx  et  Devauchelle  Etudts  II,  186:  „Outre 

•r'    reçoit,   en  picard    de  TAmiénois,    celui 

j'^    hétéroclite    d'aliments    préparés    sans 

cigenlümliche  Umbildung  zu  mkmouac 

•   (s.  Thibault  Ghssain)  erfahren.    Ob 

t    bildete    für   die  Bildung   des   in 

ciuchïichen  mkamot  womit  ein  Ge- 

!    zeichnet  wird»  lasse  ich  dahin- 

tlirscheinlich  halten,   da  neben 

¡tre  p»35î)  mikmak  in  g\ñ\c\i^ 

It  le    von    müamo    äufsert    sich 

,:    populaires    du    tun   pays    de 

,,Ce  mot    fut   prononcé  vers 

vaix,  curé  de  Saint-Etienne 

toujours  populaire.     L'abbé 

A  ces  femmes  du  peuple 

ités  à  boire  leur  micamo  , . . 

l'Mlriire  rennais,  et  on  dit 


zurückzufíihr 
statthaft   hallen, 
unkontrahierie  Ü:^., 
deutsch  ledig  in  der 
begegnet:  „Vaisseau 
oder  nur  mit  Ballasi 
m,  223).    Vgl.  Körting  :  ■ 

5763.    Zu  lai*  lux,    u  . 
s.  V,  lus.     Im  16.  Jahrhundcr. 
der  Verbindung  m  fu  ne  im,  m 
dischen  sich  erhalten  zu  bab» 
chelle    Eiude   s.  v.  lu   cío   G' 
lautet:    eínne  champe  (chamV^ 
du  pahts   de  la  Fiandre  /ran 
J'ingelle   d^frod   sans  fu,   m  ii^ 
dem  Patois  boylonnaiâ  an, 
Haigneré    Le  pahis  òouloftnaii  pu  fj6  i^^ 
des  17.  Jahrhunderts  verzcichocA  OlMi»  4m 

5804.    Ytbhz,  mahoHf  wonebio  mc^ 
aufser  im  Normannischen  audi  ha  RU. 
des   ost französischen  Sprachgebiet«, 
S,i66.  168. 

5823.   Malkuss  ist  in  der  BedanHN^fp 
im  Gebrauch,    S.  Ferir  Diet.  iMgt       ' 
Faune  walloftne  p.  1 42  Malehus:    ,, 
qui  n'a  qu'une  oreille^  qui  a  perdu  u\ 
Wendung  des  Wortes  in  der  fran«»  îkL^r..<^.»4ir 
s.  V*  Äfalchus* 

5988.  Hier  konnte  malarU  £i)terÌ4:tj,  m^ 
Körting  überhaupt  fehlt.  Denn,  wenn  «4*4^^ 
général  s*  v.  maìart  meinen:   „pmrmll  èiri   t# 


mû  de  M,  Percevaux,^^ 
H 14- Travers  Glossaire  du 
tirt   du  paL  du    Val  de 

\\\  de  Saire"),    Joret 

.  mùlsa  jetzt  auch 

viiibcT  Areh,  f*  lai, 

^■i^ldret    Jouan* 
Diet,    mode, 

vcfriô)» 

irn  altfrz. 

defro})* 

on  une 

'  nx  et 

<ù 

nît- 


mó 
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du  germanique  Madaihart,  donné  plaisamment  à  un  anîmaUS  so  ut 
es  mir  doch  nicht  zweifelhaft»  dafs  das  Wort  mit  Diez  and  anderen 
auf  lat.  mastii/us  zurückzuführen  ist.  Dagegen  spricht  nicht  angio* 
norm,  madlard^  das  mit  medier  [müculare)  die  gleiche  Entwickeiung 
der  Lautgruppe  sei  zeigt  und  in  nordengl,  mawdelarde  (s.  Rolland 
Faune  1I|  393  Anm.)  wieder  begegnet.  Bemerkenswert  ist,  dafs  im 
Altwall.,  wo  masculum  viarie  ergab,  unser  Wort  in  UebereiiistimmUQg, 
damit  als  mariart  erscheint  (noch  heute  marhU  nmrlârt,  s.  Dcfi 
cheux  Voc*  de  la  Faune  tvalL  p.  145)»  Ob  auch  maulara ^  das 
einem  Teil  des  normannischen  Sprachgebietes  und  im  Pikardischeir:»-^^^ 
begegnet  und  nach  Fleur)'  Pai,  de  la  Hague  s.  v,  maìard  in  deT  ^^^^^^r 
Bretagne  auch  rile  Bedeutung  „Gänserich"  hat,  ebenfalls  auf  eine^^ak-^ej 
dialektischen  Sonderentwickelung  von  masculum  beruht,  wie  die^^^es 
bei  wall.  w<f/>  (mâle,  mot  qui  désigne  le  sexe  masculin,  dans  toate^^^es 
les  espèces  d'animaux.  S.  Defrecheux)  der  Fall  ist,  wage  ich  atj»-^^siuf 
Grund  des  mir  zur  Verfügung  stehenden  JMaterials  nicht  zu  en"Ä-:»Tit- 
scheiden.  Ich  finde  maillard  bezeugt  für  Rennes  (H.  Coülabin  ZítaT^  ^kt, 
p.  231),  Vallée  d'Yères  (s.  Delboulle  Glossaire  p.  214,  daneben  hi- ^^^icr 
marie  =  masculum  p.  220),  Pays  de  Bray  (Robin  Dici,  p*  260  s.  -^5.  v, 
malard).  Im  Pi  kardischen  ist  nach  Jouancoux  el  Devaudielle  EhiGL^am^^t^a 
li,  142,  wo  auch  über  die  Etymologie  des  Wortes  gehandelt  uM^^Kijud 
auf  malhardus  bei  Du  Gange  (s.  v,  mallardus)  hingewiesen  wÌ^^a  ird, 
maillard  entlehnt,  während  malar (  die  autochtone  Bezeichnung 
präsentiert, 

6209,  miro'.  Es  sei  die  Frage  aufgeworfen,  ob  hierher  fm^- 
mire^  W^ildschweins-Hauer,   gehört,      Körting   behandelt   das   W 
nicht,  Littré  und  die  Verf  des  Dici,  general  bezeichnen  die  Etyn^i^ziao- 
logie  als  nicht  bekannt.   Zu  beachten  ist,  dafs  mirer  auch  „spiegcr^  ein, 
mit  der  glatten  Ftäche  einen  Spiegel  bilden"  bedeutet    Die  Scfan^^^ft. 
spräche   zw^ar   kennt   heute  diese  Bedeutung  nur  in  Beziehung  atif 
Edelsteine,  mundartlich  aber  dürfte  sie  auch  sonst  begegnen.    Ro-^^b/o 
DicL  du  paL  norm,  en  usage  dans  le  dip^  de  VEure  verzeichnet  p,        ^;>j 
mirer  „durchscheinen":    „Voyez   comme   ses  dents  mireni*^  =  1»-  4c» 
dents   ^aperçoivenl   (à  travers    les   gencives)'*  ...     1st   die   hier  "^-^or- 
getragene  AuÌì'assung  richtig,  so  zeigt  mire  als  Weidmannsau sd^-Tïci 
eine   ähnliche   Bedeutungsentwickelung   wie    heute    miroir   f^w^S^fsei 
Fleck   an   dem  Hinlera   der  Rehe    (auch   dtsch.  Spiegel)",   uncí  es 
ist  nicht  unwichtig  zu  konstatieren,  öah  Hnhins  Diclionnaire  {l^ç6) 
les  miroirs  d'un  senglier  (die  seiten  Zähne   eines  wilden  Schweiojî) 
kennt,  —  Die  von  Körting  vorgeschlagene  Zurückführung  von  m/r^* 
Arzt,  auf  mirare  dürfte  Zustimmung  nicht  finden. 

6210.  Franz.  micmac  dürfte  eher  aus  ndd.  mishmash  als  âos 
hd.  mischmasch  sich  erklären.  Die  Herkunft  als  unbekannt  äu  be* 
zeichnen,  wie  es  die  Verfasser  des  DicL  général  thun,  li^i  to 
genügender  Grund  vor.  Wenn  in  dem  aller  Wahrscheinlidikeit 
nach  spät  aufgenommenen  Worte  s  vor  Kons,  geschwunden  tstv  so 
wird  das  darin  begründet  sein ,  dafs  die  Verbindung  slixav^ 
aufeinanderfolgenden   Silben   dem  franzö^schen    Organ   unbequeiQ 
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war.  Beachte  auch  wall  mtke-mahe  bei  Cambresier  {Did.  walon- 
français  p,  ii8)  uod  mihmah  bei  Ferir  {Diet  iiégeois*/rançais  II,  288}, 
deren  h  aus  sk  sich  erklärt.  Auf  hd.  mischmasch^n  dagegen  geht 
mickemachai  (mélanger  salement)  in  Monlbéliard  (s.  Contejean  G!ûs- 
sairf)  zurück,  Auíser  in  übertragener  begegnet  micmac  noch  in 
einer  der  ursprünglichen  näher  stehenden  Bedeutung  heute  im 
Pikardiscben.  S,  Jouancoux  et  Devauchelle  Eiudes  U»  186:  „Outre 
le  sens  français,  ce  terme  reçoit,  en  picard  de  TAmienois,  celui 
plus  particulier  de  mélange  hétéroclite  d'aliments  préparés  sans 
soin,  malproprement**  Eine  eigentümliche  Umbüdting  zu  micmomu 
hat  das  Wort  im  Pat»  blaisois  (s.  Thibault  Glossaire)  erfahren.  Ob 
micmac  auch  den  Ausgangspunkt  bildete  für  die  Bildung  des  in 
nordwestfranzösischen  Patois  gebräuchlichen  micamo^  womit  ein  Ge- 
misch aus  Kaffee  und  Brantwein  bezeichnet  wird,  lasse  ich  dahin- 
gesteiit  sein,  möchte  es  aber  für  wahrscheinlich  halten,  da  neben 
micamo  in  Bas -Maine  (s.  Dotiin  Ghssaire  p»35i)  mikmak  m  gleicher 
Bedeutung  vorkommt  Zur  Geschichte  von  micamo  äufsert  sich 
H*  Coulabin  Dictionnaire  áet  ìocutions  populaires  du  bon  pays  de 
Renne  s -en- Bretagne  p.  244  wie  folgt:  „Ce  mot  fut  prononcé  vers 
1820,  dans  un  prône,  par  l'abbé  Percevaux,  curé  de  Saint-Etienne 
de  Rennes,  et  tit  fortune,  car  il  est  toujours  populaire.  L'abbé 
Percevaux  infligeait  un  blâme  énergique  à  ces  femmes  du  peuple 
qui  passent  de  longues  heures  dans  les  café»  à  boire  leur  micamo  ,  • . 
Ce  jour-là  le  mot  fut  admis  dans  le  vocabulaire  rennais,  et  on  dit 
toujours  dans  les  cafoins  de  la  ville:  ¿e  micamo  de  Ai,  Percnhwx:' 
Ich  finde  micamo  noch  verzeichnet  bei  Du  Bois-Travers  Ghssaire  du 
pai.  norm.  p.  2^2  (mica  mau)  ^  Rom  d  ahi  G  tos  sai  re  du  pat.  du  Vai  de 
Saire  p.  47  („Ce  mot  est  peu  usité  dans  le  Val  de  Saire**),  Joret 
Le  pat.  norm,  du  Bessin  p.  1 26. 

6318.  Vgl.  zu  frz.  mousse,  prov.  mossa^  kat,  molsa  jetzt  auch 
Brandin  Rev*  des  ¿t,  juives  XLIII,  %^, 

6352.  Auch  fr^Tìz,  moudre,  wie  schon  von  Gröber  Artk, /*  ¡at, 
Lexicogr,  IV,  123  bemerkt  ist  Vgl.  u.a.  Godefroy  moldre,  Jouan* 
coux  et  Devauchelle  Etudes  moudre^  Grandgaguagne  Diet,  mode^ 
Marchot  Phonologie  p.  25  mqt* 

6356,    Auch  port  mutsa  und  muiso  (Coelho  Diccionario), 

6356  a.  Auf  mulsio^  'Onem  (vgl.  Du  Cange  muisio)  weisen  altfrz, 
moison  und  moisson  bei  Cotgrave,  Nicot  und  Duez  (s.  Godefroy). 
Heute  pik.  moisson,  quantité  de  lait  que  donne  une  vache  ou  une 
chèvre  chaque  fois  qu*on  la  trait,  und  ib.  mouchon  (s.  Jouancoux  et 
Devauchelle  Etudes  p,  2CX)  und  Vermesse  Dirt,  p.  321  mouchon  de 
tait,  wo  Le  Glay's  richtige  etjmologische  Deutung  des  Wortes  mit- 
geteilt wird);  pat.  gaumet  (s.  Liégeois  Lexique  p,  151)  mouchon,  Ven* 
dôroois  moisson  (Martelîic^re  Glossaire  p,  209);  pat  blaisois  moinson 
(Thibaut  Gioss.  p.  230,  wegen  n  vgl.  Gröber  Arch,  y.  lat.  Lexicogr, 
IV,  123  f.).  Auf  mutsa  unter  Anlehnung  an  moison  scheint  norm* 
moisse  (s.  Du  Bois -Travers  Gìoss,  s.v.,  Deîboulle  Gloss,  p.  231)  zu- 
rückzugehen. 
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6368.    Ueber   das  noch   immer  rätselhafte  frz,  mûn  (wahrlich) 
handelten  u.  a,  auch  A.  Haase  Fr  ansas,  Syntax  tt  XV IL  JahrhuiuL  . 
S.  152,  Rousselot  Rev,  des  paL  gallo-rom,  ¥^376  Anm.  (minus)^  Joaan- 
coux  et  Devauchelle  Etudes  II,  202,  Ebeling  Zs,  J\  r&m.  PML  XXIV, 
5.511  f 

6514.    nepeta:  Auch  port,  neveda,  neireda,  nevedinho,    S.  Nemnich 
Bfiygiofteniexicon  IT,  7 1 3  f.     Hier  auch  ital  neptita. 

6970.   pedaneus\  S.  Romania  XXI,  85  f» 

7155.  Hier  oder  an  anderer  Stelle  hätte  ich  franz,  ptae^  Kuh— ^^ 
haar,  Ausschufshaar,  Ausschufswolle  etc.  behandelt  zu  sehen 
MünschL  Grandgagnage  bemerkt  s.  v.  ptoki,  das  mit  fiioc  sicher- 
gleichen Ursprang  hat,  „répond  au  prov.  ptlucar^  iL  piluccare  •..*^ 
Auch  Schaler  stellt  ploc^  unter  Beifügung  eines  Fragezeichens,  ir^^ 
pilucus.  Die  Verfasser  des  DicL  général  bezeichnen  die  Herkua\ 
als  nicht  bekannt  Aellere  Belege  s.  bei  Godefroy  s.  v,  ploich  un«-^-j 
im  Complément  s.  v*  ploc.  Die  Schreibung  phick  ist  auffallend,  nietn^cl 
zu  bezweifeln  aber,  dafs  sich  an  den  beiden  von  Godefroy  ciliert^_^|. 
Stellen  aus  dem  14.  Jahrhundert  unser  Wort  darunter  verbirg 
Godefroy  belegt  ferner  aus  einem  LùtUcher  Texte  aus  dem  Anfa^ 
des  18,  Jahrhunderts  placage  (Diet,  Yl,  y  2  s*v,  peluchûge)^  in  Q 
Ziehung  auf  die  Hopfenernte  gebraucht  wie  neu  wall.  (s.  Grac-u^mH 
gagnage  Diet.  II,  237  s.  v.  plokî)  phcâhe,  ploìùge  (action  d'épluc 
cueillette  du  houblon).  Beachte  bei  Godefroy  weiter  phqutr^- — ^^ 
(/.  r.  s.v.  pe  luche  resse),  dessen  Bedeutung  sich  aus  dem  kurzen  C^IZZiiaij 
nicht   mit  Sicherheit   erkennen   láfsL     Auch    sonst    lassen   sich  dfe  j 

hier   in  Frage   stehenden  Wörter   oft   nachweisen.     Vgl.  z.  B,  n___oc¿ 
Rodin  g  WörterL  d,  Marine^  Frames, -deutscher  Index,  ploc  „Kuht— 3aaf 
hinter   der  Spikerhaut*^    ib.  plaguer  »»das  Haar   einer  Spikerhau^    aji 
den  Boden  des  Schiffes  placken";  Schanplatt  der  Kumte  wid  H^^nd' 
werke  aus  dem  Französischen  übersetzt  von  Schreber  V,  308  pl^^^^kj 
„Flöten,  Blätter  von  gekrempelter  Wolle**»  ib.  placage  »,die  Beamrlïê/- 
tung  der  Wolle  mit  den  Brechkämmen",  ib,  phqueresses  „Reifs  oútx 
Brechkämme,   eine  Art  von  Krempeln*',    ib.  p,  174  t^Das«  was    xaa/j 
zu  Sedan  Plaques^    das  ist,   Rollen   oder  Locken    nennet,    wird  m 
Elbeuf  Loqueties,  und  anderwärts  Boudins  oder  Würste  genennet  • . ,'' 
Von  den  lebenden  Mundarten  kennen  die  behandelten  Wörter  um 
Champagnische  und  Wallonische  und  von  hier  aus  durfte  ein   Teil 
derselben   seinen  Weg  in  die  Wörterbücher  der  Scliriftsprachc  ge- 
funden haben.     S.  Tarbé  Glossaire  anr,  et  moderne  du  fahricanl  è 
Champagne    (in:    Recherches  11^  151  ff.)   plaques    und   ploqutur  (d^p- 
Marne:    „jeune    ouvrier   de  la  filature   qui  renoue   les  boudins  de 
laine  les  uns  aux  autres**);  Bormans  Glossaire  technologique  du  mliu^ 
des  drapiers  p.  280  ploquet  „Feuillet,  rouleau  de  laine  cardée  proprt 
à  filer**   und  plaquettes   „Petits   flocons    de   laine   qui  tombenU  ^ 
sont    trop    courts    pour   être    cardés    et    par  conséquent   pour  aHeti 
avec  la  bonne  laine.     On   appelle   aussi  plaquettes  ie^t   : 
de  laine  que  les  moutons  laissent  dans  les  haies,  dan 
etc.,   et  que  les  bergers  ramassent;    ils  sont  jaunes  et  donntnic 
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one  mauvaise  oooleiir  à  la  bonne  laine  avec  laquee  on  les  miserait. 
»Flockons,  plocns«**  (Ree  des  chartes,  i.  H,  p.  321);  Giandgagnage 
L  c.  ploki  (i.  ^T^iper,  ¿phidier,  cueillir  un  à  un;  2.  3iacha  les 
petits  fils  des  étofies;  3.  fig.  saisir,  sauter,  s'élancer  sur  on  contre 
qqn.).  ¡b.  floiOer,  Mahn,  plimktíer  etc;  Forir  DicL  pUkâk,  phkei 
(roolean  de  laine  préparée  pour  les  cardes  à  la  main),  phkitt 
(trochet,  fiocon  de  bonMon,  fleur  floconnense  de  boobkm),  pickiü 
plokress  (éphicfaeiir  de  boub!on)  etc.  Etjmologisdi  gehören  alle 
diese  Wörter  za  nd.  plockim  (carpere;  i  Grinmi  WôrUrh.  fß^xkai) 
mid  md.  phclu,  mnd.  pimik  iTmL  lyUcki,  Flocke,  ßockiger  Abgamg  ha 
dem  Tmchschtrer,  Fhásr^üi,  SchtracolU,  s.  Grimm  /.  c.  s.  v.  Pß4>cki^ 
deren  Bezidiangen  za  ^"WfanA^y  in^l  xa  nd.  plükktn  tic  hier  nicht 
weiter  ontersodit  werden  sc^en. 

7258.    PUmirt   tKgegnet   nicht  nnr,    wie  es  nadi  K.  schrinfn 
könnte,   in  der  Champagne,    sondern  ebenso  in  m^ireren  anderen 
franz.  Patois   aiKl   seit  1798   aach   im  Wmterbnch   der  Akademie. 
Seine  Bedeatnng  ist,  wie  Sachs  angiebt,  ,.J2mmerlicxi£r  Kerh*,  dann 
auch   mondartlkh   «cngeschlacht,   báxaeriach'^  o.  dgL     Kach  Nkaid, 
der  sich  PaHsiamtswas  pvfmlaira  S.  177  fL  aasfahrüch  mh  dem  Won 
beschäftigt,  hat  «iasselbe  ans  dem  Pikardiscben  «esr.en  Weg  in  die 
Schriftsprache    gefanden.      Ich    no*iene    mir:    wall  p¿eúf^   fíamirt 
(Ronchi},    s.  Grandgagnage   Dût  II,  235;    pik.  piaärt   »pdhron*, 
s.  Corblet   Glmumrt  S.  518;    champ. /¿»Ar/,  piamirt,  pûaa   „siaie, 
rostre,    sans    parc^    maladroit'',    Tatrbé  Rizfurchu  II,   105;    bsrg. 
pUmire  ^^usÊx^  charretier'.  Milliard  ffùL  de  ridi:m¿  h^ntrg.  S-  115: 
morv.  pUtdre  ,^grogZKSc,  manf^de,  <fhTn=iccr  diiEci>.    S^sc^x-jifz  acr- 
toot  en  pariant  d'en  ecfzi:!  désagréahie,   qm  se  p-zî-.:  ¿  'JXi  et  ¿ 
travers*,    s.  De  Cfaaa¿)cre   G,&zzaxre  p,  t/yt^   »o    ucci,    weòere  Szi- 
gaben,  die  iiwVafn  ecie  gerirne  Kad:;¿prsfzrg  zz.  rtrá^^xe::.  iez¡ñr€%^ 
sidí    finden.     VgL  aach  ib-  s.  t.  pa^^:^.     Vcc    cec   L»ecrr".gF»'Sg- 
sodien   des  Wortes   hai  EJyr¿L^   z^-zr  z^*¿  cnrîLi^-    ^¡ínysz^t  v3q 
Bogge,  der  es  así  fù&iar^  ^¡zj^xtjííl,  rr^d  dâsyr.îg^  -.it:.  Dàez.  der  «a 
ani  abd.  /dütíky^  zwâckâhrL    Bísóe  Errss.  'd±r±«=:  raitr.  Fjcs  i=ad 
Bedeotong  wai%  beâriedige::,   T*r:iíg<ar  loci  eût  ba  Kôrzic  '.â.'ic 
erwähnten  Ttai  G^ir^   Mig^ard   ^iz^  Sisare,    ic  du  das  ,/.c.z.g»*^ 
iocomuier  öes  Diet,  gémer 2^  i>ercír.xr:  isL     Mtiiiîrîeca  ^'jczzíz  ácx 
auf  ââinL/&xâ^  pMit^  Stî:xzyx:zÉe:z,  -»'Ji.  pl:*L  y.i*iii,  /Jtjl  /-u/:ar  iÉif- 
weisen-     IHtst:  ^Orjtr  «sníy-reciit^  ira>itr*2=.  ,"it-r«^    Zjz=Ç0tsL^  m 
c^entiichcn,    darnr,    aaict   i=i  ti»trirÂz*=>s:L  ¿cirit.  xiid  ÍL:ot=tt=i  »s 
franz.  fUmirx  în  d«r  BtôtJznimz  rtci:::  -3»'^:.    Kîbtr*3  î.  i«  S±m5r- 
mans   AlgtWÊeem   zÛAsm^k  íaíatí-c    p.  iVS    Tiad    ât  ^i    îTfzsrJaiaBaïc 
iSaMSñM  p.  756,  wx>  aacL  i<er*¿i  ìtstt  p^^^i  t^ìttiì^al  inrd.   l^áe 
Herkonit  <Jes  £âasâK±ji^  '^'ine»  D^rìirf  Cr^  Arfjiim:!;,  vu  SiìhkT' 
mans  ¿  <;.  dszs    iesruírxi   ¿k    -rtr^Lr    t^^utrxírrríi:^:^     Vr.  lotrzjoac 
Knnhnan    Oiifria.  W'-r^^s^L    1.  t.    --a^-,  ^j^^  '^a^jifmir    ^«.lir-^r-    .^càf 
>tíresc 

7331-   ß^f€erizr:    So±.  i/^-n-    -n-.^r^i.  j/:^-/      E.  K:^  25*1.    Iä 
Bois-Trawers  <y¿«r-  t  t. 
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7670.  Hierher  gehören  auch  mundartl.  ¡tal.  quigna,  chigna* 
miftie\  ratorom.  qum\  katal.  quitit  quina.  Vgl.  Zr.  /*  from*  Sprofhe 
XVÎP,  67  f.  die  Anmerkung. 

7737.    Hier  oder  an  anderem  Orte  vermisse  ich  die  Behand- 
lung von  frauz.  ranche^  Sprossen  einer  Stangen leiteri  Runge     Dici, 
Littré  und  Scheler  führen    das  Wort  auf  iat.  ramex^   die  Vcrf,  des 
DicL  général  lautlich  korrekter  auf  *ramica  zurück.    Ich  habe  Zweifel  ^,^^5" 
an    der  Richtigkeit    dieser  Herleitung,    einmal    weil    die  Bedeutung^^ 
des  angenommenen  Grundwortes  zu  derjenigen  von  ranché  nur  un — ^«1:^-^. 
genau   stimmt,    dann   aber   namentlich    wegen   der    wie  es  schein".«:^^^jj^ 
bis  jetzt  wenig  beachteten  roman.  Nebenformen  mit  labialem  Vokaassr  ^- j^^í 
im  Worlstamm,     So  begegnet  im  Patois  von  Clairveaux  nach  Bau«:^-^^^^. 
douin  Gioss.  rönchfr.     Labourasse,  Ghss,  abrégé  du  PaL  dt  la  Mfus^^^^^^^^^ 
p.  462,  verzeichnet  ronches  als  gleichbedeutend  mit  rancheis  (pièc^^ 
de  fer  ou  de  bois    qui  sont  placées   de  chaque   côté  d'un  chari^^- 
pour   retenir    les   échelles).      Mistral    erwähnt    Tresor  H,  812    rotrnme^z 
(roulon,    pieu    qui    est   planté  dans  les  ranchers  d'une  charrette 
qui  maintient  les  ridelles  debout).     Weiter  sind  zu  nennen  vraUci^X  Jlon, 
ronhc  (rancher;  sorte;  de  bras  servant  à  maintenir  les  ridelles  dV  ^Mzú'wn 
chariot)    in   Lütlich,    ronke  m  Namor   und   im   Rouchi    (su  Granc-»^^^ifld- 
gagnage  Dici,  II,  324,   wo  bereits   sudfranz,  rounca  „gros  bâton 
charrette**  verglichen  wird).    Beachte  auch  ronga  „sbarro  del  ' 
in    der    Mundart  von    Brescia    (s,  H.  Rosa    Vocah,  brisrùino-iiahc 
p,  92).     Nicht  minder  beachtenswert  als  diese  Formen  mit  labial  M  ^^::aleJB?l 
Stammvokal  sind  andere,   welche   die  stimmlose  labiale  Spirans        ^3  im 
Anlaut  aufweisen:   Petit-Noir  (s.  F.  Richenet)  /rutich*  pièce  de  btz^    boÌ5 
presque  verticale  qui  sert  d'appui  à  la  planche  latérale  d^un  char"^  jrjot, 
dazu  die  Ableitungen  frunchiy,  franche  partie  mobile  d'un  chart^:i-aJÎot, 
qui   porte    les  fruncK  de  Tavant-train.     Auch  den    Formen   mif  ^^^  a 
im  Stamm  ist  anlautendes  /  nicht  fremd»    S*  Mistral  Tresor  U.  ^      Ó97 
dauph.  fr  am  hon   neben  ranchüK    rene  hl c  etc-  in  anderen  sudfrairrr^mó- 
sischen  Mundarten.     Was   dm  Wechsel   von  ¿r,  0,  u  vor  Nasal  an- 

geht, so  begegnet  er  bekanntlich  auch  sonst.  Siebe  z,  B,  Kört^^^liög 
No.  4CX>9  fronciut  Jrúncm^  fruncir^  /rancir  und  vgL  W.  Foerstcr  ^  Zr, 
/:  ronu  PhiL  XIII,  535  ff.,  G.  Paris  Ronu  XLX,  587.  Die  Bedingung^^^en, 
unter  denen  dieser  Wechsel  erfolgt,  sind  noch  nicht  genög^^^ßiJ 
festgestellt,  soviel  aber  dürfte  als  ausgemacht  gelten,  dafs,  wo  auf 
gallorom.  Boden    die    genannten    Lautungen    neben   einander  vor- 

kommen, a^^'  die  jüngere,  weniger  ursprüngliche  darstellt    /i^^  ¿m 
Anlaut  neben  r  weist  auf  germ,  hr  —  r.    Vgl  Mackel  Frani.  --^>5wí 
VI,  135  f»     Auf  Grund    dieser  Konstatierungen   mochte   ich  cs^     % 
wahrscheinlich  halten,  dafs  franz.  ranche  etc.  gennanischeu  UrsprUJíp 
sind  und  etymologisch  zu  gleichbedeutendem  deutschem  Runge    gr* 
hören,  das  Kluge  ^  als  md.  ndd.  Wort  bezeichnet  unter  Vvrglricfimjg 
von  got.  hrugga  „Stab",   angels,  hrung,   engl,  rung  „Balken".     C^co 
gallorom.  Formen  würde  am  besten  ^hr^nca  genügen  «    das  in  va- 
schiedenen  Gegenden  zu  verschiedener  Zeit  und  auf  verschiedi^rr 
Lautstufe   entlehnt   wäre.     Wegen  k  aus  gg  vgl  Kluge*  s.v.  Udi 
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and  Gauhkr.    Bereits  Schmelîer  hat  Bayer.  Wk  11,  122  s.  v*  Runge 
bresc  ronga  zum  Vergleich  herar^gezogen  yiid  schon  Graodgagnage 

■hat  DicL  II,  324  die  wallon«  Wörter  auf  dtscb.  Runge  zurückgeführt 
\        7815*    altnfrâîîk.  *rauz  (got  raus):  aach  nfrz.  ros,  Weberkatom; 
mundartl.  (norm,)  Rohr.  —  Dafs  frz.  rot^  Weberkamm,  wovon  roüer^ 
Weberkamm-Macher,    abgeleitet  wurde,   mit  ros  etymologisch  iden- 
tisch ist,  wie  die  Verf.  des  DüL  gâterai  annehmen,  halte  ich  nicht 
für  wahrscheinlich,  vermute  vielmehr,  dafs  es  auf  gleichbedeutendes 
dtsch.  rüdf  riei  (ahd.    r/b/,  ags.  hreody  as.  hriod\  mit  Anlehnung  an 
^gosy   zurückgeht     Nur   so  erklärt  sich  das  auslautende  zum  Wort- 
Hrtamm  gehörige  /.    Zur  Bedeutung  von  dtsch.  ried  vgl  Grimm  Wh, 
VIII,  915:    „das  ritd  ist  eine  bezeichnung  der  einzelnen  im  kämm 
der  weber  beímdlichen,  aus  röhr  gemachten  Stäbchen,    dann  auch 
coUectiv  der  gesamlheit  dieser  Stäbchen  und  scbliefslich  des  ganzen 
kamms  , .  J*      Wegen    frz.  rof^    rotier    s,    noch    Moisy    Diet,   du  pat, 
^m&rm,  p.  578. 

7865.    Nicht  das  von  K.  verzeichnete  raendre^  sondern  raemhre 

ist  die  aus  redimere  in  lautorganischer  Entwickelung  hervorgegangene 

■feanzösis<:he  Wortform.     S.  Zeitschr,  f.  frz.  Spr.  V,  75  f. 

B         7961,    Franz,  riòe   auf  schwed*  repa^    nd.   repe  zurückzuführen, 

■gestattet  die  Lautlehre  nicht     Soweit  ich  sehe,  ist  riòe  namentlich 

"  nn  sudöstlichen  Teil  des  französischen  Sprachgebietes  im  Gebrauch. 

Vgl.  Beauquier  Pr&vincialismes   usités   dans  le  dép.  du  Doubs  p.  260 

rib€\    ib.  261   ribée^    la  quantité    de   chanvre   qu'on    met  à   la  ribe\ 

riher,  écraser  le  chanvre  avec  la  ribe,  frotter;    Contejean   Gloss,  du 

pat,  de  Montbiiiard  p.  388   ribai,  ribaie  \  Gramm  ont  Pat,  de  la  Fratuhe- 

■  Montagne  p.  249  ribà  la  ènòvre,    assouplir  le  chanvre,    faire  tomber 
^  dur/  (ib.  rib  fém.,   pressoir   à   pommes,  —  meule   du    pressoir). 
Zu  Gmnde    liegt   dem  Wort  sicher  mhdr  riben  (reiben,  vgl,  Littré). 
Beachte    bei    Stalder    erwähntes    Schweiz,  reiben,  ryberu    den    Hanf, 
Flachs  nach  vollendetem  Reiten  oder  Ratschen  unter  einem  grofsen 
Rade    oder   Steine   quetschen  (Grimm    Wb,  Vtü,  570),    ferner  wohl 
ebenfalls  hierher  gehöriges,   von    ten  Doomkaat  Ko  o  Iman   Osi/ries* 
Wo.  Uh  33  verzeichnetes  nd*  (Br.  Wb.,  Schambach)»  ndl.  (v.  Dale), 
ostfrîes.  ribben  „reiben,  schaben  etc.;  —  fïas  od.  hemp  ribben,  Flachs 
oder    Hanf  mittelst   eines   dünnen,    stumpfen  Reibeisens  (nbb/sder) 
od-  eines  rauhen  ledernen  Lappens  {ribbtlap)  reiben  und  schaben  . ,  .** 
805g.  rex:  Dafs  ratekt  =  roitelet  (Zaunkönig)  einer  Angleichung 
an    rat   seine  Form   verdankt,   halte    ich    nicht    für   wahrscheinlich. 
Nach  Rolland  Faune  II,  289    ist   rateici   savoyisch.     Da    nach  Aus- 
weis  von  Brachets  Diet,  im  pat.  savoyard  franzischem  oi  in  Wörtern 
^ie  pà  (poids),   pà  (poil),    ma  (mois),    nàrei  (noiraud)    a  entspricht, 
so  werden  wir  auch  in  dem  a  von  raleUt  lautorganische  Entwicke- 
lung   zu    sehen    haben*     Ebenso   dürfte   sicli    a    in  raield  (roitelet), 
Ks  nach  De  Cham  bure  Glossaire  in  einem  Teil  des  Morvan  ni  ver- 
is heimisch  ist,  aus  dem  Lautstand  dieser  Mundart  erklären  lassen. 
Auf  Angleichung  an  rèi  „souris"  beruht  dagegen  rètgèì  neben  raigèi 
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in  Franche-Montagne  (s.  Grammont  />  paL  de  la  J^ranche^MmtiÊgm 
p.  247),  Die  sehr  zahlreichen  französischen  Benennungen  des  Zaun* 
königs  verdienten  eine  eingehende  Untersuchung,  Hervorgehobeo 
sei  hier  noch  norm,  repepin,  das  doch  wohl  als  n  Pepin  rn  deuten 
ist,  nicht  aber,  wie  Delbouüe  Giossaire  de  la  Vallée  ä^ Veres  unter 
Hinweis  auf  Le  Héricher  annimmt»  eine  onomatopoetische  Bildung 
darstellt  um  den  Gesang  dieses  Vogels  nachzualimen.  Angeineib 
^Qi  auch  unter  Hinweis  auf  Körting  No.  8059,  daXs  die  gldcb- 
bedeutende  Bezeichnung  rot  Bcrihaud  aufser  zu  dem  Nameá  des 
Sachsenherzogs  Btrioaldtis  zu  demjenigen  des  Königs  Rûhêwi  ia 
Beziehung  gesetzt  worden  ist  S.  De  Chambure  Giassain  sl  v. 
raitlâ. 

8065.  Körting  verwirfl  mit  Recht  die  Annahme,  dais  rièUt 
(galium  aparine)  auf  ahd,  rtban  zurückgehe  ohne  seinerseits  eine 
andere  Ableitung  vórzusclliagen.  Nach  Form  und  ßedeutong  daxñe 
nd.  ndL  rfp¿i,  Riffel,  Reffe,  Reffkamm,  genügen,  doch  vermag  idi 
das  germ,  Wort  in  einer  der  franz*  genau  entsprechenden  Bedeu* 
tung  nirgends  nachzu'weiseo.  Charakteristisch  für  die  in  Fra^ 
stehende  Pflanze  ¡st,  dafs,  wie  Nemnich  pQÌyghtienUxikim  II,  17 
bemerkt,  ihre  Biälter  scharf  und  mit  rückwärts  stehenden  Stac^n 
besetzt  sind.  Daher  u.  a.  auch  die  frx.  Bezeichnung  graiieram^ 
mundartl.  gripon  (s.  Marteîlière  Gloss,  Vendâmots),  prtnä^mam  (ib.), 
grippe  (Beauquier  Provincia lismis  usiUs  dans  le  dip,  du  jDam&s)  und 
dtsch.  KUbekraut  {Krebskraui  bei  Körting  ist  wohl  verdruckt),  Dafs 
in  Haut-Maine  (s.  Dottin)  die  Bezeichnung  rebl  rœhl  auf  eine  andere 
Galium-Art  (galium  mollugo)  übertragen  wurde,  steht  der  vorge- 
schlagenen Herleitung  kaum  im  Wege.  Irrtümlich  verzekimel 
L,  Favre  Ghss,  du  Poitou  ribt  und  rippe  mit  der  Bedeutung  «^lìèbler 
unter  Hinweis  auf  Beauchet-Filleau  Essai  s,  le  paL  poiL  Die  «on 
B.-F.  /.  €.  s.  V.  riht  und  rippe  beschriebene  Pñanze  hat  mit  frx.  riAk 
nichts  zu  thun. 

8129.  £s  darf  fraglich  erscheinen,  ob  span,  rufa  auf  engl 
roof  oder  auf  ndl.  roef  zurückgeht  Auch  die  franifVsiscIic  Sce- 
mannssprache  kennt  rouf,     S.  Littré  s,  v. 

8i5i,  Mit  Bugge  frz.  morse,  Walrofs,  aus  altnord.  r^simkcmlr^ 
dänisch  rosmer  abzuleiten,  gestattet  die  Form  des  Wortes  nicbA. 
Naher  steht  fînn.  mursu,  das  die  Verf.  des  DicL  gémirai  als  E^nDDOii 
annehmen.  Beachte  auch  lappL  m^orsk  (russ.  wèonck^  bei  Keamicli 
Pofyglotí€ñ'UxÍ€9m  111,  Sp.  1473  s^  V.  TricJutkm  RuiWÊorÊts^ 

S239.    sahìmai    Auch   port,  iaàma^    prov.  sMm   srnmOEu,     fouu. 
sammür^    norm,  im  Dep*  Eure   satxgMy  (junipems  saiám^ 
Dictimn,  p*  3Ò5). 

8334*    Zum    Bedeatongsübergang   von    lat  samare    heuen 
mdlL  frz.  sener,   ital  samrc,    npr.  sana  kastrieren   vgL  dtsch. 
bei  Schmeller  Be^er.  Wb.  I,  1077. 

8S36.  8838,   Nach  Körting  ist  im  Franzôsîsdiea  motOEst  na 
in  gelehrter  Weiterbildung,  síxíms  überhaupt  nicht  eihalten.    Ueher* 
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sehen  sind  dabei  altfrz.  soùté,  soiestéy  femer  soces^  abgeleitete  soçùn^ 
sochon,  soühan,  souater  (Cotgrave)  etc.  Diese  Bildungen  sind  durch- 
aus volkstümlich  und,  wie  sich  auch  aus  Godefroy  ersehen  läfst, 
noch  heute  in  den  Volksmundarten  lebendig.  Vgl.  Ch.  Beauquier 
Vocab,  ..,  du  Doubs  p.  273  seusses  ou  seuces,  ceux  qui  s'associaient 
dans  le  but  de  faire  cuire  leur  pain  chez  un  foumier  . . .,  ferner 
auf  unerlaubten  Geschlechtsverkehr  bezüglich  gebraucht  Haut-Maine 
souater  (s.  De  Montesson  Vocah^^  pikard.  chuchoner  (Corblet  Gloss,). 
Im  besonderen  findet  man  die  betreffenden  Wörter  auf  eine  Art 
Genossenschaft  angewendet,  die  im  ländlichen  Betriebe  zum  Zweck 
gegenseitiger  Aushülfe  bei  der  Feldbestellung  begegnet:  z.  B.  Blois 
(Thibault  Glossaire)  souater^  se  prêter  réciproquement  son  cheval 
pour  les  travaux  des  champs,  ib.  souâton^  celui  avec  lequel  on  sonate 
pour  les  travaux  des  champs,  et  par  extension,  son  cheval:  j'attends 
mon  soudion  pour  aller  en  charrue;  Haut- Maine  (/.  r.)  souâler  se 
réunir  plusieurs  pour  faire  valoir  la  même  terre,  posséder  en  com- 
munauté les  mêmes  instruments  de  labourage,  ib.  assouâter,  assouâlre, 
souâiage;  vgl.  weiter  Martellière  Gloss,  du  Vendôtnois  soisier  {sou-d-Zé), 
soision  (sou-d'lon),  De  Chambure  Gloss,  du  Morvand  seulre.  Labou- 
rasse Glossaire  abrégé  du  pai,  de  la  Meuse  soçon,  souçon  (se  dit  plus 
particulièrement  d'un  honmie  qui  s'associe  avec  un  autre  pour  qu'ils 
labourent  leurs  champs  en  commun),  Jouancoux  et  Devauchelle 
Etudes  pic.  chuchon  chochon  (labourer  à  chuchon,  être  associé  à  deux 
avec  chacun  un  cheval  pour  cultiver  la  terre  et  rentrer  les  ré- 
coltes . . .  Chuchon  s'emploie  aussi  en  sens  de  ami  intime,  ami  pré- 
féré), ib.  chuchonner  (être  associé  avec  quelqu'un,  être  compagnon, 
être  grand  ami).  Es  soi  die  Frage  aufgeworfen,  ob  zu  der  gleichen 
Wortsippe  u.  a.  auch  gehört  lyon.  sousié,  ein  Ausdruck  des  Karten- 
spiels: fai  le  roi  sousié  „j'ai  le  roi,  avec  une  carte  qui  l'appuie", 
dann  auch  in  allgemeinerer  Verwendung  in  der  Bedeutung  „helfen": 
X  ...  ne  réussiroit  pas  dans  son  commerce,  s'il  n'était  sousié  de 
son  associé.  N.  du  Puitspelu,  Dici.  p.  390,  vergleicht  prov.  sousia 
Und  nimmt  als  Etymon  lat.  subsiare  an. 

9026.  Die  wohl  allgemein  angenommene  Zugehörigkeit  von 
frz.  étape^  Warenniederlage,  zu  ndl.  oder  auch  mengl.  mnd.  mndl. 
tiapel  (emporium,  forum  rerum  venalium  etc.)  wird  von  K.  ohne 
nähere  Begründung  in  Zweifel  gezogen.  An  étape  eiappe  „als  Post- 
verbale zu  einem  *eiapper  =»  dtsch.  siappen,  stapfen**  ist  schon  wegen 
der  oft  bezeugten  älteren  Form  esiaple  (s.  Jouancoux  Etudes  I,  24Ò  f. 
und  Godefroy  s.  v.)  nicht  zu  denken.  Étape  repräsentiert  aller 
Wahrscheinlichkeit  nach  eine  mundartliche  Variante  zu  étaple  mit 
frühem  Verlust  von  nachkonsonantischem  /  unter  bekannten  Be- 
dingungen, womit  verwandtschaftliche  Beziehungen  von  ndl.,  nd.  etc. 
Stapel  zu  Stappen  hier  nicht  in  Abrede  gestellt  werden  sollen.  Vgl. 
Kluge  Eiytnol.  Worterb.^  s.  v.  Stapel  und  Stapel. 

9037.  Irrtümlich  werden  hier  mit  étagne  (Steinbocksweibchen) 
verglichen  nicht  existierende  „étagne,  itagne,  Drehreep,  Hifstau**. 
Gemeint  sind  oflfenbar  élague,  itague,  woneben  noch  Röding  Worterb. 
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der  Marine.  Franz,-Deuischer  Index  p.  2l8  ùaeìe  ùngh  (^  TakeH) 
begegnen  und  denen  nach  derselben  Quelle  I,  477  in  der  Bcdeu- 
tung  Drehreep  ita!,  taga,  ôsiaga^  ùaca,  ostaga  entsprechen, 

9040.  Auch  port,  esíihrdo,  frz,  inÒord.  Diese  Wörter  stamm« 
schwerlich  aus  dem  Angelsächsischen.  S.  Kluge ^  s.  v.  Skuerho^ 
Die  Verf.  des  Dici,  general  nehmen  skandinavischen  Ursprung  an. 

9074.    Bemerkt    sei*    dafs    im  DicL  general  die  Zngehòrigkei 
von  estomper  zu  ndl.  stomps    dtsch.  stumpf  in  Zweifel  gezogen  wircr 
Auf  dlsch.  Stumpen,    stofsen,   durfte   von  Godefroy   einmal   belegt( 
altfrz.  estomper f    fendre,   percer,    zurückgehen.     Vgl.  zum  deulschi 
Wort  W.  Crece)  i  US   Ober  Hess.  W¿>rierb,  p.  822  f.,    wo    aus    des  Knat 

Wunderhörn,  2.  Ausg.  1,  325    citiert    wird:    Und    sie    bringen    d ^^ 

Räuber   heraus   mit   Gewalt    Und   siumpen   und   schlagen    sie  set— z^ 
S.  auch  Schmeller  Bayerisches  Wörierb,  U,  759» 

9403.  taura:  Auch  franz.  taure,  weibliches  Rind  im  erst^^^:^: 
Jahr  (Sachs).  Vgl  L.-E.  Meyer  G/oss,  de  l*  Aun  is  p.  104  ¿ore  genis  ^^:^^ 
Davon  abgeleitet:  torie  génisse»  jeune  vache  qui  n*a  pas  enccz^>:n 
porté  AVi  Borguignon  de  Gui-Barôzai  éd.  F.  Fertiault  p.  3^^^  ^ 
tôun\  génisse,  Petit- Noir  (s.  Richenet  s.  v,).  Neuprov.  auch  ÄWfr^^-^ 
iùurgo  brebis  stérile.     S.  Rolland  Faune  V,  124. 

973 1-    Zu   lat.  i  fico   stellt   K.  in    Uebereinstímmung  mit  I^^m^ 
auch  franz,  trigaud,  Fintenmacher,  und  das  zugehörige  Verbimi    .^wn- 
gauder,    während    die  Verf»   des   Diet,  générai  dieselben    auf   e¡A::»^n 
Stamm   trig    zurückführen,    dessen  Herkunft  sie  als  unbekannt     ^t>^- 
zeichnen.    Liefse  sich  nicht  an  dtsch.  iriegm  (vgl.  Kluge«  s.v.  Tr-m^^) 
denken,   w^orauf  schon   Robin    Did,  du  pat.  norm,  en  mage  donas'      ii 
dip.  de  l'Eure  p.  390  Trigaudin,   eine  Figur    der   alteren  Komâ^i*^^ 
zurückgeführt  hat?  Jm  Pikardischen  bedeutet  trigauder  heute  „tric:!^^' 
au  jeu"  (Corblet  Glossaire),  im  Patois  de  la  Meuse  „falsifier,  sopiti* 
tiquer  un  liquide*-  (Labourasse  Glossain\  ira  Vendòmois  ^,tromp^« 
manquer  de  droiture  en  aífaires"  (Martcillicre  Glossaire). 

9839.    tussilago:  iuh  tussilaggine,  sp^n.  tusiiaga,  poiU  íussilag'^^* 
prov.  toussiiage  tussilage  tussilâgi. 

9912*  *ííraiís:  Auch  altfrz.  orce\  dazu  die  Ableitungen  a^^^^' 
oréele,  oreelee,  orchil,  orçueL  S.  Godefroy  JD/f/.  V,  615  f.,  wos«ïlt>^ 
unter  orçuel  auf  das  Vorkommen  des  Wortes  in  der  heutig"^ 
Mundart  des  Dep.  lile -et- Vilaine  hingewiesen  wird.  H»  Coula  t>w 
belegt  {Diet,  des  loe,  pop,  p.  265)  für  Rennes-en-Bretagne  oreesíA  ^^ 
pluriel  oreeux  „nom  générique  donné  à  tous  les  vases,  à  tous  '^ 
récipients  employés  dans  le  ménage,  pots,  plats,  assiettes,  etc  .  •  -** 

IO  128.  vêtus  ist  in  franz.  Patois  noch  heute  anzutrcÄe''' 
Namentlich  hätte  bemerkt  zu  werden  verdient^  dafs  es  im  Neufraoi- 
sowie  anderwärts  in  Ortsnamen  fortlebt  So  in  der  Verbindön^ 
Viiville,  wofür  Belege  im  Did.  topographique  de  la  France  leicht  t-^ 
finden  sind ,  z.  B.  Viéville-etí-Haye^  c°*  de?  Thiaucourt  (Meurthe),  l'^ 
ville-SQUS'les  Côtes  (Meuse),  Vii-Ville^  c"*=  de  Mandeville  (Aisne);  l^ 
Viéville  öfter  im  Dep.  Eure.     Dann  auch  wiwarié^  Altwarenhîitidkr* 
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XI  Pat  von  Mons  (Sigart  G/oss.),  vieswarier  vie/warier  {puf  in  An- 
leichung  an  ntuf)  neben  vieuwarier  im  Pat.  de  la  Flandre  franc. 
I^ermesse  Dict)\  ebenda  viesier  (fripier),  vüsen'e  neben  vieuserie 
rieilleríe),  wozu  Grandgagnage  DicL  s.  v.  viézier  zu  vergleichen  ist 
^vich  in  sprichwörtlichen  Redensarten  lebt  vetus  fort:  Un  homme 
.che  n'est  j'amais  viez  por  ernie  fille  (Moisy  DicL  p.  608). 

Nachtrag:  1334b.  Bermele  hat  zu  Unrecht  ein  Sternchen. 
.  Nemnich  Poly glotten- Lexikon  II,  875  f.,  wo  das  Wort  als  allge- 
meine Benennung  für  Napfschnecke  (patella)  bezeugt  ist  Beachte 
>•  U»  370  die  Bezeichnung  brenache^  bernache  für  lepas  anatifera. 

2720.  Streiche  die  beiden  Fragezeichen  hinter  Ramond.  Kurze 
litteilungen  aus  dem  Foersterschen  Aufsatz  über  cuistre  finden  sich 
Z^v,  d,  langues  romanes  Bd.  41   (1898),  S.  576. 


Dietrich  Behrens. 


Lothringische  Stuàien. 


Nachdem  Horning  in  seinen  „OstfranEòsischen  Grenzdialekten" 
(ÖGD)  die  Lagerung  der  peripherischen  Dialekte  Ostfrankreichs 
zwischen  Metz  und  Beifort  genau  bestimmt  hat,  und  enger  um- 
grenzte Gebiete  von  Lahm,  Simon,  This  und  Zéliqzon  untersucht 
worden  sind,  lohnt  es  sich  vielleicht  der  Frage  nach  dem  Zw 
sammenfall  ethnologischer  Einheiten  mit  Mundartengruppen  auch 
hier  näher  zu  treten.  Dazu  müssen  aber  die  lautlichen  Characte- 
risiica  der  einzelnen  Dialektarlen  auf  weiteren  Gebieten  festgestellt 
werden»  zugleich  aber  wird  zu  untersuchen  sein,  inwieweit  mit  den 
klar  zu  Tag  liegenden  sieben  Gruppen  (A. — G),  die  von  Homing 
im  wüsentlichen  nach  lautlichen  Kriterien  aufgestellt  sind^  auch 
morphologische  und  lexikalische  Gruppen  sich  decken,  inwieweit 
parallel  den  Verschiedenheiten  in  Formen-  und  Wortschatz  auch 
Salzlon  und  musikalischer  Accent  divergieren.  Unter  den  Grenz- 
linien der  Horningschen  Gruppen  scheint  mir  die  zwischen  D  und 
E  besondere  Beachtung  zu  verdienen.  Wenn  irgendwo,  so  ist  hier 
der  Ort»  eine  Scheidung  in  nord-  und  sudlothringische  Dialekte 
vorzunehmen.  Die  Grenze  ist  im  Gebirge  und  im  ostlichen  Teil 
des  Departement  des  Vosges  deutlich  zu  erkennen;  im  weiteren 
Verlauf  nach  dem  Innern  zu  wird  sie  gestört.  Um  so  mehr  ist  es 
geboten,  auf  Grund  weiteren  Materials  diese  Grenzscheide  von  dex 
Peripherie  ausgehend  zu  vertiefen.  So  ist  im  folgenden  einiges 
aus  der  Formenlehre  beider  Dialekte  roitgeteilt.  Im  Anschlufs  an 
Homings  Beobachtungen  seien  hier  die  lautlichen  Unterschiede 
beider  Gruppen  noch  einmal  kurz  angeführt:  in  D  Neigung  zum 
Diphthongen:   in  E  zum  Monophthongen: 


D 

E 

D 

E 

carruca 

èarou 

eavü 

pilu- 

m 

/c 

sudat 

squ 

SÜ 

lepore- 

lyöv 

fer 

maritat 

mprpi 

mfri 

petra- 

pyçr 

pir 

masticat 

masifi 

main 

soror 

syp 

SÜ 

mense- 

muq 

mû 

novem 

nyff 

nu* 

Vorerst  seien  einige  Bemerkungen  über  den  Verlauf  dieser 
Grenze  gegeben.  Der  äufserste  Punkt  des  französischen  Sprach- 
gebiets im  Leberthal  ist  Leberau;  Dorf  Wanzel  ist  bereits  deutsch* 
In  Leberau  wird  dei'  nördliche  Dialekt  (D)  gesprochen»  ebenso 
auf   den  Fermen,   die   am  Nordabhange   des  Tanchel   thalaufwaits 


i 


ik 
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liegen  bis  lum  Hury  und  den  Fennen  obeibalb  von  St  Kreuz  und 
St  Blaise.  Das  gleiche  Patois  herrscht  in  St  Kreuz,  in  Markirch 
(Stadtteil  Brifosse),  in  den  Ruinbachtbälem  und  den  Formen  im 
sogen.  Holzapfel  thai,  im  Fenariipt  und  Hergauchamps,  Der  süd- 
liche Dialekt  (E)  erscheint  westlich  der  deutschen  Sprachgrenze 
zuerst  in  Altweier  (Thannenkircb  ¡st  deutsch),  ferner  zuerst  im 
Leberthal,  in  Kl-Leberau  und  in  den  Fennen  nördlich  oberhalb 
Eckirchs;  zur  gleichen  Gruppe  gehören  die  Dialekte  von  Diedols- 
hausen  und  Schnierlach.  Die  Grenze  beider  Gruppen  läuft  diesseits 
des  Kammes  zwischen  dem  Nordabbang  des  Tänchel  und  Thannen- 
kircb ^  zwischen  Altweier  und  Markirch  entlang.  Von  Rappoltsweiler 
aus  erstreckt  sich  ins  Leb  er  thai  ein  schmaler  Streifen  deutschen 
Sprachgebietes,  der  sich  deckt  mit  dem  ehemaligen  Herrschafts- 
bereich der  Herren  von  Rappoltstein,  In  den  Gemeinden  Forteibach» 
Burgund,  Zillbart,  Eckirch  wird  noch  heute  deutsch  gesprochen, 
Markirch  scheint  seit  langer  Zeit  zweisprachig  zu  sein;  noch  jetzt 
wird  der  auf  dem  rechten  Ufer  des  Leberbaches  gelegene  Stadtteil 
(einst  Sitz  der  reformierten  Gemeinde)  im  Gegensatz  zur  nördlichen 
Hälfte  (die  den  Herzögen  von  Lotbringen  gehörte)  die  „deutsche 
Seite**  genannt;  dort  findet  man  noch  alle  eingesessene  Leute,  die 
nur  Deutsch  vetstehen, 

Dafs  an  der  Grenze  beider  Dialekte  auch  merkliche  Unter- 
schiede im  Wortschatz  sich  zeigen,  sei  hier  nur  durch  einige  wenige 
Beispiele  veranschaulicht  Es  kommt  mir  dabei  nur  darauf  an,  die 
Uebereinstimmung  einiger  Typen  in  Leberau,  Deutsch- Rumbach, 
Hiogrie,  Grofs-  und  Kl-Rumbacbi  St  Kreuz  (D)  gegenüber  Alt- 
weier, Urbach,  Schnierlach,  Diedolshausen,  Klein-Leberau  (E)  zu 
konstatieren;  wie  weit  im  übrigen  die  Ausdehnung  der  betr.  Aus- 
drücke reicht  und  inwiefern  sie  als  Characteristica  für  gröfsere  lexi- 
kalische Gruppen  gelten  können,  mufs  weiterer  Untersuchung  vor- 
behalten bleiben. 


Leb-,  D.-R,»  Hing.,  Gr.-  Kl.-Rb., 

St.-Kr. 

Euter:  iìv  (von  Homing  ÖGD 
in  F,  D,  G  und  in  St,  Amé 
nachgewiesen,  Gloss,  s.v.  Iti) 

Brennessel:  uiçi  (auch  in  Wi- 
sembach,  Laveline,  Saulcy) 

Schnittlauch:  siväi 


Peitsche:   Sryfm  (im  Weilerthal 

öryffm) 
descendre:  dr/^öd 
boiter:  bakp  (auch  im  Weilerthal) 
génisse:    ^Qf^X   (^^*^^   ^ür   Pro- 

vencheres,  Lasse  von  Adam 

bezeugt) 


Altw.,  Urb.,  Sehn.,  Died.» 

Kl.-Leb. 

häd  (von  Horning  ÖGD  auch  in 
Gérardmer  nachgewiesen) 

eäkfs,  èôkpSy  )fiìi}s  (auch  in  St 
Leonard,  Brouvelieures) 

bräi  (bei  H  aillant  auch  für  Ger- 
bamont.  Le  ThoJy,  St  Amé 
bezeugt) 

Cfsor 

dn^alp 
¿s  nos. 


I 


Die   auf  deutschem  Gebiete   deutlich   erkennbare  Create  d^ 
sn  Gruppen  D  und  E   suchte   ich    nun   jenseits   des   Kamm^  ^-^m 
u  dena  inneren  französischen  Lothring^en  zu  weiter  zu  %'erfo  1  gg^^^gg^ 
's  Wisembach  zor  nördlichen ,  Fraize  und  Bruyères  zur  südlich*'  ^«eft 
ppe  gehört,  hatte  berdls  Horning  gezeigt    Während  Fraíze  u^r-  jnd 
afaing  noch  durchgehend  Monophthong  zeigen,  tritt  in  Mandr^-^^jay 
Diphthong  auf  (vgl.  auch  Adam:   kimkhe  313,  d'ßai  207),     I        J¿ 
irthethal   reicht   der  nördliche  Dialekt  bis  Saulcy^    wo  ich  (y     j^w, 
f^  ^li  (febrem),  pier  (pe tram),   aber  auch  pi  (pedenj)  hörte,     f  n^^ai'cb 
T4*hial  lautet  hier  Ufi  pu  fr  (pinini),  muç  (mcnsí?m),  b^f{b\ho%  bT^    hs 
fu  (deux  fois).     Bei  ^  fallt  nebirn  y  o  in  syv  (sororem)  und  j^^í 

/em)  ein  bü  (bovem)  und  ü  (ovum)  auf;  die  Sonderstei^lung  der 

Jen  letzten  Wörter  ist  mir  nicht     lan 
Auch    bei  i   und  1^    im  Hiatus   nat   Sauky    volle   Diphthor^^ge: 
g  m^  m^rfi  {marito  me),  nifi  (uttíca),  earqií  (caiTWca),  krQM  (cru^*«Ja)t 
upr/plí  (venduta). 

Schon  das  3  ktn  an  der  Mnurthe  ih  al  aufwärts  gelegene  St.  I ¿0- 

nard  zeigt  allenthalben  Monophthonge,  also;  ÍU\  Jìv^  plr^  ßmr^  mù^ 
hlj  siìj  nü,  ¿  m?  mfFì^  túrü^  kru.  Gerbepaï,  das  ich  nicht  besç— ,  jcbt 
habe,  gehört  trots  der  offen  bar  ungenauen  Angaben  bei  A^Kdaffl 
(S.  341  lieuve,  359  ^í?iíírrf)  zweifellos  znt  Monophthongenzone  (G»GO 

§31.  47.  74 

Verfolgen  wir  die  Grenze  weiter  ins  Land  hinein,  so  z€-  ^«gen 
Ronges 'Eaux,  Morlagne,  Grandvillers  und  alle  südlich  lieger^^tien 
Ortschaften  wie  Bronvelieurcs  und  Bruyères  die  Monophlhc^«  ^gci 
aber  bereits  in  Autrey,  Fremifontaine,  Pierreponl  erscheinen  die 
nördlichen  Diphthonge.  In  Autrey  (etwa  11  km  nördlich  rao 
Bruyères)  sind  die  Diphthonge  bei  ¿r,  Lab. +  ¿*,  q  konstant;  mnaii 
sagt  iifj\  fif/^  pifr  und  auch  pxe,  i  %£>,  puí^^t  ^^  mîh  ^f  ^í^^í?» 
r  fypf  nyS/^    f  nyp  fèì^    in  yë. 

Die   Höhe  der   Monophthonge    haben    erreicht  ï   und  u     ^^ 
Hiatus,  also  à  m  mfn,  saru,  vàM, 

W^enn   wir   nun   die  Verhaknisse   im  Äloselthal  betrachten,    so 
zeigt  sich,  dafs  die  Diphthonge,  die  in  Jarménil   12  km  ihalanfM-árU 
von  Epinal    und   noch  weiter  oben  in  St.  Amé  von  Horning  bea^- 
achtet  waren,  auch  weiter  abwärts  in  den   12  km  nordwestlich  von 
Epinal    gelegenen  Nomexy   und  Châtel  s*  Moselle   andauerten*      ^^ 
Jarménil    (wo    derselbe   Dialekt    herrscht   wie   in  Pouxeux  lPt*X^  ^ 
hörte  ich:  Íáru\  krû  (erada),  i  í/f/íü  (sternuto),  ë  nàiì  (neltoie)i  at^^ 
è  buô  (bibo),  /kjI  (fidem),   muf  (mensem),  pufr  (poire),  fyfr  (foir^)- 
mi^^r  (vitrum),  p^Q  (poix),   hy§  (bœuf),  k^fyqf  (couleuvre)/  In  ^^^ 
mesy,    wo    nur   noch   wenige   alle  Leute  Patois    reden,   hörte  i^^    .' 
É  ms  mfrï,  àaru,  kru  (cruda),  su  (sudo),  /ff/  (febrem)^  piir  (peirai^^ 
fnuìf  /uf  (fois),  puft  Puf^  (poire),   ¿yf,  nyÚ^  yç  (œuf).     Auch  do^^^ 
weiter    abwärts    im    Mosel thaî    herrschen    die    Diphthonge,    so  ^^^ 
Charmes.     Andrerseits    scheint    sich    der    Dialekt    des    Moscitha-^^ 
noch   weit   nach   Westen   zu   erstrecken.     Fougerolles    und   Bell^^" 
fontaine   gehören  zum  gleichen  Dialekt  wie  Jarménil  »  ebenso,  wa^^ 
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bereits  Horning  angíebt,  der  von  Haillant  behandelte  Dialekt  von 
UrìioéniL  Uebrigens  zeigt  schon  Chenîlraénil  3  km  nordostîîch  von 
Jannénil  allseitig  den  Monophthongen.  Es  schiebt  sich  also 
der  Dialekt  des  Moselthals  wie  ein  Riegel  vor  die  ganze 
Breite  der  monophthongierenden  Zone. 

Wie  wir  sahen,  zeigte  Autrey  (und  ebenso  Rambersvillers,  I3ni 
und  Romont)  die  gleiche  Entwickelung  wie  die  15  km  entfernten 
Dialekte  des  Moselthals:  î  und  ü  bleiben  f,  Lak  +  í  und  p  werden 
ÍÍU  -if,  -np^  -/(?,  Es  kann  nun  kaum  zweifelhaft  erscheinen»  dafs 
zwisdien  diesen  beiden  Dialekten  ein  lokaler  Zusammenhang  im 
unteren  Moseltbaî  vorliegt^  üo  dafs  auch  hier  wie  oben  bei  St.  Amé 
die  monophthongierende  Gruppe  von  den  Diphthongen  einge- 
schlossen wird.  Es  läge  also  in  der  von  Horning  bezeichneten 
Gruj>pe  E  (der  monophthongierenden)  ebenso  ein  isoliertes  Gebiet 
vor,  wie  das  im  Norden  bei  Belval  beobachtet  worden  ist,  wo  mitten 
im  umgebenden  Diphtbongengebiet  auf  kleinerem  Gebiet  der  Mono- 
phtong  auftriit 

Bei  den  folgenden  Angaben  über  die  Vcrbalflexion  in  den 
Gruppen  D  und  E  sind  hauptsachlich  Ortschaften  auf  deutschem 
Gebiet  berücksichtigt 

Das  einfache  Verbum  zeigt  im  Präsens  in  beiden  Gruppen  nur 
geringe  Verschiedenheiten: 

Klein-  u.  Grofs-Rutnbach 

je  chante:     /^  eäi      nZi^  sàia 
il  ¡ài       v^  éàif 
ì  Sät       1  Sata 

Deulsch-Rumbach,  Leberau  und  Hingrîc  haben:  vo  sait  in  der 
2.  PI,  sonst  wie  Klein -Rumbach.  In  den  Rumbachthälern  ist  der 
£i-Nasal  durchweg  sehr  offen  und  dumpf,  so  dafs  ä  und  3  kaum 
zu  scheiden  sind.  Deshalb  ist  die  Frage,  ob  -emus  in  der  i.  PL 
vorliegt,  hier  schwer  zu  entscheiden. 


Altweier 
p  Cat        ¿Í  cm 

ti  Cat        vo  lät^ 

§   Cät  f    Cäilf. 


Kl, 

-Rumb.,  Hin^e 

AUweier 

Dledolsh. 

can  ta  m  US 

eätä 

cätif 

lato 

habemus 

ä 

gän 

e'än 

sumus 

sq 

¿9  sä 

p  San 

habere  habcmus 

trä 

er9 

pro 

cantare  habemus 

eäterä 

Cäi^rd 

Càiro 

essere  babemus 

sera 

x/r^ 

sird 

intra 

ator 

ntôr 

änkr 

triginta 

trat 

iht 

tränt 

vendere 

väd 

vid 

vänä. 

In  der  Endung  *ci  in  Altw.  Diedolsh,  hegt  vielleicht  eine  An- 
gleichung  an  sumus  vor,  ehe  dieses  seinen  ursprünglichen  ö-Nasal 
durch  Anpassung  an  habemus  einbüfsle.  Von  Einflufs  war  hierbei 
gewifs  die  3.  Pltin,  die  in  AUweier  sd,  in  Diedolsh,  sä  lautet. 

Das  Imperfekt  erscheint  in  den  von  mir  besuchten  Ortschaften 
in  den  zwei  verschiedenen  Formen:    Imparfait  distant  (I),    und  mît 
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H.  URTEL» 


û  Zei  tad  verb  úr  gebildet:   Imparfait  prochain  (li)  (Rom,  X  óc^  ^^ 

Il  §  1 16),     Nach  meiner  Beobachtung  gilt  in  den  Rmabac^LTfe» 

Qtn  das  Impf.  II  nur  von  der  nächsten  Vergangenheit,  d.  Lv^^c^ij 

a  -was  sich  soeben  im  An  gen  blick  oder  doch  vor  wenigen  StuncL  ^^wi 

¡tragen    hat.     So   sagt   der  Bauer   nach  gelhaner  Arbeit:   p^j 

uanftgur  dö  ff  td  in  io;   p  àï  pjyfs  i  f^yezër  fra  KL-Rm 

urd'hui  J'ai    conduit   du    fumier;    à  certaines    places   il    fai 

)„     Aber  erzahlend:  tjrmä  il  y  avû  2n  m^k^  h  ár?/f  (hier  L  J.    j 

une  maison  qui  brûlait)- 

S.Simon  widmet  in  seiner  jüngst  erschienenen  *  Grammaire  d« 
Is  wallon  (sic)  du  Canton  de  la  Poutroye  (Schnierlach)'  cl  ^^122 
râuch  dieser  beiden  Imperfekta  2  Seiten  (105,  106).  Er  stellt 
dafs   das  Impf,  1  (simple    ou       . natif)   als   reines   Praeterit«m 


f  oder  Geschehen  schlechttilo 
Ichnet  werden  soll,  dafs  al^er 
^wendet  wird,  wo  die  Ha.ocl- 
ihrem  Yerlaof  gckeunzeicfcitieït 
mdere  mit  der  andauern,  den 
wiederholende  (habitude,  perio- 


da gebraucht  wird,   wo  Hand! 
der  Vergangenheit  angehörig 
\  II  (double  ou  emphatique) 
j)  als  andauernde,  sofern  si 
(continuité)   oder   sofern 
îîdiert  (simultanéité);  2)  als 
:é)  dargestellt  werden  soll 
Ueber    den    Gebrauch   des   Imperfekts   in  D   besitze    ich  Iceiß 
weiteres  Material, 

Die  verschiedenen  Formen   lauten  in  den   von  mir  hesucbt^sn 
en  folgendermafsen; 

D.    KJ.-Rurab»,  Gr.-Rumb»,  Su  Kreut 
Siûg.       Flur. 

I.  ëa/ëi  iäifft 
sätp  sät^n 
eäif       sätfn 

U.  s.  I — 3.  sàtçzÇr 
pi.  I — 3.  iäifttän 
In  St  Kreuz  fìndet  sich  auch  sälgr. 

Wichtig  ist,  dafs  in  demselben  Umkreise  das  /-Impf,  herrsd^i» 
wo  auch  die  2.  pl.  Präs.  auf  -?  ausgeht,  d.  h.  in  Leberau,  Deutsch- 
Rumbach,    Hingrie,    Lubine,    teilweise   auch  im  Weilerthal   und   i™ 
Breuschthal.     Ueberhaupt  herrscht  eine  merkwürdige  Uebereinstini- 
mung   zwischen   2.  pl.  Präs.    und    2.  3.  s.  Impf.     /  zeigen  beide  ifl 
Schnierlach,  Diedolshausen,  Altweier,  Kl.-Leberau,  KL-  und  Grofs- 
Rumbach,  d  beide  in  Orbey  (Simon  S.  10)  und  La  Baroche.    Für  '^ 
könnte  wohl  -ïtis  im  Präs.,   nicht  aber  -ibat  oder  -iat  im  Impf, 
in  Betracht  kommen.     Jedenfalls  ist  i.  s.  Impf,  nach  2.  und  3.  nm- 
gebildet.     Im  Plur.  scheint   -in   die   lautgesetzliche  Form  zu  sein, 
und  die  bei  allen  Verben  in  Hingrie  gebräuchliche  Nebenform  anf 
-/«  wird  wohl  unter  dem  Einflüsse  des  Imperfekts  von  être  zuerst 
in  das  Impf  II,  dann  auch  in  I  eingedrungen  sein. 


LeberaUi  Deutsch -Riimb.,  Hing-ri« 
Siag.        Plur. 

I.  eäti  eätin 
San  sättn 
säfl      iätin  neben  eäi^ 

IL  s.  I — 3.  èaiizÇr 
pl.  I — 3.  ¿¿Utsçn. 
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Folgende  Können  finden  sich  im  Umkreis: 
Liibme:    L  eäii  pL  säiin 

IL  sätizur  säikän 

Autrey  :        eän  (  i  -3)       säii  (  i  -3 ) 
Belmont  (bei  Brouvelîeures): 


L 

(1-3)  Sälf 

pl 

iätiiv 

IL 

1,  säiäizpur 

2 

.  3.  éatfzçur     pi 

1-3.  Säil^l 

bei 

s:     L  eäiie 

pL 

—  (*í^/y«  fehlt) 

IL  säter 

säiiän 

iäiizor 

eäiisän,   ebenso 

Mitteischer 

ig: 

säii 
eäiizdr 

satin 

èaiàën. 

CätfZuT 

caiaïzôr,  wo  die  Form 


K   Altweier,  Klein-Leberau,  Diedolshaosen: 
L  cä0y  cälän 

Cäif  cätän 

iSif  Cätän, 

IL  Altweicr:  cäiäzör     plun  cäiämdn     2,  i 
ebenso  Die  dol  sha  osen 
KL-Leberau:  cätahcr       cätanm       2.  ; 
der  1.  auf  2.  und  3.  einwirkte. 

Die  Erweiterungssilbe  des  Plurals:  -an,  -an,  *Çn  (ImpL  II)  habe 
ich  nur  in  Gemeinden  diesseits  des  Kammes  gehört;  ich  finde  sie 
weder  in  den  OCjD  noch  bei  Adam  belegt;  im  französischen  Lo- 
thringen herrscht  in  den  von  mir  besuchten  Ortschaften  allenthalben 
'or  im  Plural  Dafs  in  der  Erweiterungssilbei  die  wohl  nur  aus 
dem  Verlangen  nach  gleichbetonter  F.ndung  im  Singular  end  Plural 
zu  erklären  ist,  eine  Verbatendnng  vorliegt,  zeigt  Hingríe  mit  sä/iz^n, 
das  sein  Suffix  aus  dem  Plur,  ImpL  von  être:  ¿*pn  entlehnt  haben 
wird.  Bei  -(tn  in  E  hat  eine  Angleichung  an  den  Tonvokal  des 
Singularsuffixes  stattgefunden.  Die  Endung  der  i.  Sing,  des  Impf.  I 
¿^  in  E  ist  die  den  Lautgesetzen  entsprechende: 

Kl-Leberau,  Scbnierlach  Kl-Rumbach 
moneta:                  mnäy  mnäy 

creta  kräy  kräy 

seta  täy  säy. 

Danach  wäre  nun  auch  in  den  Rumbachtháiem  -äjf  statt  0'  zu 
erwarten.  Homing  ist  der  Ansicht,  dafis  in  awn\  sawey  die  laet- 
gesetzlichen  Formen  vorliegen,  aus  denen  ^cy  auf  die  Nichtlabial- 
stämme übertragen  w^urdc  (ÖGD  209  Ende).  Dem  gegenüber  erheben 
sich  einige  Bedenken.  Wie  erklaren  sich  dann  Formen  wie  avüy^ 
avu,  savä  (habeara.  habeat,  sapeat)  in  Kl-Rumbach,  die  neben  avuey^ 
avuç  erscheinen  (s,  u.),  oder  savü,  avü  (Sing.  1-3  Impf.)  in  Lach  im 
Weilerthal  ebenso:  jöia  au  in  Neuweiier  (ÖGD  g  47),  awu  in  Fou- 
day  (ÖGD  §  209  I).  Während  ÖGD  §  48  mit  ivuty  —  in  vi  am 
(abgereist)  für  Solbach  und  Fouday  der  Diphthong  belegt  ist,  heifst 
in    Lach   i!    est    parti:    1/  ä  fvôy;    daneben   steht   invio  =;  fvSy 
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(Sing.  1-3),  Impf.  pvuy0\  ebenso  fvüy  (invio)  in  St.  Kieux, 
scheint,  dafs  in  awüv\  cvüy  Formen  vorliegen,  die  von  der  2.  imd  3. 
beeinJiufsl  sind.  Allein  auch  Forraen  wie  3.  Sing,  atfti^  sttvS  sind 
hier  nicht  ohne  weiteres  klar.  Die  Verschiedenheit  in  der  Behand- 
lung von  Lab.  +  f,  wenn  sie  mit  dem  Abfall  der  auslautenden  Kon- 
sonanten zusammenhangt,  wirft  ein  merkwürdiges  Licht  auf  die 
auch  sonst  nicht  dtirchsichtigen  Auslautsgesetze  im  Lotbnngtscbeii 
CRGr.  I  §  559). 

Kl.-Rumbach:  Steig: 

vicem     —  fü  mensem  —  rmjq     fU  —  muf 

pisura      —  pu(f 

pi  lu  m       —  /i/p 

video       —  vuq  vü 


sapetis  —  lavü 
sapere  —  savü 
invio       —  fwüy 


Altweiei: 
fü       —  mü 
satm   —  /ö 
savü    —  pü 
fwüy  —  rü. 


Andrerseits  hindert  nichts  in  avuey^  savuey  Kl.-Rumbacb  umge- 
kehrt Beeinllussung  durch  die  Nichüabialstäramc  säUy  etc»  sehen, 
zumal  in  derselben  Gruppe  D  da,  wo  í  allgemein  im  Impf,  er- 
scheinti  anch  die  Labialstämme  dasselbe  übernehmen;  so  lautet  la 
Lach  das  Impf,  je  be  vais:  ¿  biiui\  t9  biiüi\  ï  ¿ijüt  (wo  sd/i  neben 
sätf)*  herrscht).  Hier  kann  -ï  nor  aus  den  übrigen  nîchtlabiaJen 
Verben  eingedrungen  sein;  auch  bei  üi^izor  neben  sä/izor  in  Steig 
(Weilerthal),  awipr  in  Urbeis^  avinor  zu  St  Blaisc-la-Koche  (ÖGD 
g  214)  liegt  analogische  Uebertragung  vor  In  ähnlicher  Weise 
zeigen  auch  in  E  einige  Labialstamme  (liier  sicher)  an  alogische 
Endungen:  bn^f  (buvait)  neben  savü  (savait)  in  Altvveier»  g*€%v^y 
(j*avais)  in  St.  Léonard,  ¿*avûy  neben  t^avä^  il  avü  in  Fraize  (Pltir, 
avuä).  Auch  bei  2.  und  3.  zeigt  sich  der  Anschlufs  an  das  ein» 
fache  Verbom  in  Vagney:  j*evoaye,  7/  evofy  (Chans*  en  Pat  Vosg. 
ed,  Jouve  5Ò);  ähnlich  liegen  die  Verhältnisse  in  Le  Tholy  und 
Ban  s.  Meurthe  (vgl.  Adam).  Dafs  -ay  nicht  nur  auf  avoir,  sondern 
auch  auf  être  einwirkt,  zeigt  Mandray  (aimäi,  avu,  avu  Adam  117 
und  ¿ä€  ^  eram  142.  Endlich  ist  auch  der  Plural  der  Labiai- 
stamme  offenbar  dem  einfachen  Verbum  gefolgt: 


KL-Rurabach; 
Hingrie  : 
Altweier: 


sä/pi  —  eäifti 
¿ä/I  —  eä/in 
cätäi  —   càiàn 


ebenso:  avuy  —  auün. 


Bei  iäi^  in  D  liegt  aber  entweder  derselbe  lautliche  Wandel 
von  ^y^fy  vor,  den  Homing  in  St.  Blaise- la- Roc  h  e  als  sich  voll- 
ziehend nachweisen  konnte  (ÖGD  8);  oder  es  hat  der  Tonvokal 
von  2.  und  3.  gewirkt;  freilich  harrt  p  hier  selbst  noch  der  Er- 
klärung (Zt.  23,  488). 

Das  Futurum  des  einfachen  Verbunas  lautet  in  Kl.-Rumbach, 
Gr.-Rumbach  und  Hingrie: 


L    säitre 

Mhrä 

vgl.  babeo:    é  fi 

i  a 

$äbr$ 

Säterd 

/V 

vçz  p 

èai^rç 

Säi?rä 

/// 

^9 
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Altweier,  Diedolsbausen:  Schnierlach  (Simon): 


cäirp  Cairo 
càirç  câ/rp 
Cäir^         Cäird 

KL-Rumbach: 
IL    s.  iâùrax     pi  1-3 
éàin^     säiirfn 
éâ/?rô 


babeo: 


f  an 

f  O 


Steig: 
s.  Sâïro/    pi.  1-3 
iä/rä      säirJft 

iäirä 


Altweier: 
cairäi     pl.  1-3 
cäiri^      cäirän 
cätrC 


Schnierlach,  La  Baroche: 
s.  'ài      pi  1-3 


'0 


'Un^ 


Es  muís  auffallen,  dafs  fr.  -¡r  wenigstens  ¡n  Gruppe  D  aufser- 
halb  des  Verbums  eine  andere  Behandlung  erfährt.  Während  wir 
säUrö  (chanLeroiz)  in  Kl-Rumbach  haben,  zeigt  sich  sonst  à  bei 
fr.  e  (ebenso  bei  i'  +  r): 


Kl-Rb. 

Lu  bin  e 

Steig 

Altw. 

Kl.-Leb 

credo 

krä 

— 

krä 

— 

bf 

siti  m 

sä 

sä 

so 

ip 

so» 

Caslanetum 

èfinâ  (Híngr.)   — 

àfittp 

c^inä 

'— 

tres 

irai 

— ■ 

iräx 

iras 

trae 

burgensem 

burittf 

— 

buriä 

òfrèQ 

— 

stela 

¿/yr^ 

— 

ftupl 

iiÇl 

iipl 

tela 

mi 

— 

— 

m 

¥ 

juniperum 

¿näh  (Hingn)  hnàb 

hnäb 

inch 

¿n$6 

Urem 

iä 

— 

— 

iä 

/ä 

serum 

sä 

sä 

SQ 

sä 

sär 

nigrum 

när 

mir 

när 

nçr 

n^r 

tectum 

iä 

fa 

m 

tç 

/?• 

rigid  um 

ra 

rà 

râ 

r? 

rÇ 

directum 

drä 

drä 

drä 

drp 

drç 

digitum 

day 

— 

day 

d9 

dQ 

frigidum 

frä 

/rà 

frä 

M 

A? 

niveam 

näi 

• 

n^l 

näe 

na¿ 

Aus  dieser  Tabelle  ersehen  wir,  wie  schwierig  die  Verhältnisse 
von  f  zu  erklären  sind.  Es  zeigt  sich  gerade  in  der  nòrd  li  eben 
Gruppe  D  ö  (il  à)^  in  E  aber  fi.  Es  fragt  sich,  wie  weit  wir  hier 
wirklich  an  eine  Kreuzung  zweier  Dialekte  zu  denken  haben.  JMacht 
nicht  z.  B.  die  Gleichbehandlung  von  liremp  serum,  das  stete  o 
bei  f-\^y  in  E  den  Eindruck,  dafs  bier  eine  selbständige  Laut- 
entwickelung vorliegt  (RGr.  I  §  76)? 

Vom  Konjunktiv  ist  mit  Ausnahme  von  esse  nur  das  Imper- 
fektum im  Gebrauch: 

Kl-Rumbach,  Charbes         Altweier,  Bonhomme 

s.  1-3  sâ/ps    pl,  säi^s  s.  cä/iis     pi  cäions 

Lubina:  s»  sâi^s     v^  sails  besser  als  v^  säiis. 
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Der  î>o-Typos, 

Wie  Horning:  in  seinen  ÖGD  gezeigt  hat,  beanspruchen  eme 
Anzahl  Verba  I  und  11  eine  SondersteÜung,  Es  handelt  sich  um 
dieselbe  Erscheinung,  die  im  Walionischen  weitere  Kreise  gejsogea 
hat  (RGr.  11  §  204);  die  Verba  auf  -ico,  -ito  (nettico,  baptico, 
castigo,  oblito,  extorpido  etc.)  haben  gewirkt: 

i)  auf   Verba  Í    deren    Stamm    auf   Kons. +  /    ausgeht    (sonine, 

remplis,  sarcle), 
2)  auf    einige   Verba,    deren    Stamm    auf   Dental    oder    Palatal 
ausgeht. 
Die  Verba  auf  -ico,    -igo,    -ito,   -ido,   die   die   analogische  Er- 
weiterinig  im  Präsens  hervorgerufen  haben  (RGn  U  §  189),    zcigeo 
folgende  Formen: 


-ico, 

-ito: 

Kl-Rb. 

Wisemb, 

Laveîine      Steig 

Altw.,  Died 

nettico 

näiöi 

mí0 

naffi 

nat^ 

nail 

carrico 

särä 

carç 

carfi 

Corî 

baptico 

tmèi 

^f 

mastico 

mëm 

mmiê 

main 

castigo 

iäiöi 

ligo 

¿U 

/Í 

n 

marito 

mïrêi 

mfre 

m^rpi 

m§rii 

merï 

fido 

ai' 

/^ 

P 

extorpido 

isiropäi 

fsir^pë 

Isirapu 

Mit    den 

schwachen    Formen 

,    dieser 

Verben: 

n^tvä,    näiv^ 

m}ryä  etc.  wurden  nun  die  endungsbetonten  Formen  von  Verben 
verglichen,  deren  Stamm  auf  Kon. +  /  auslautete;  wie  man  zu 
naiyä  ein  natoi  hatte,  so  schuf  man  zu  sqfyä  ein  sofoi.  Die  Endung 
tritt  nicht  bei  allen  Verben  gleichmäfsig  an: 

-fl-,  -bl-,  -pl-: 


Kl.-Rb. 

Wisemb. 

Steig 

Altw. 

Diedolsh. 

souffle          sqföi 

so/ú 

S2/fi 

spf 

*?/ 

ronfle            rôf'ôi 
gonfle          gd/oi 

r^f 

rds 

rdc 

rac 

g^f 

gàf 

enfle              äföi 

^^. 

afi 

remplis         rapài 

räpi^ 

rfPfi 

rp 

rep 

piétine          tröpoi 

irope 

oublie           rpv^i 

comble         kdhöi 

kdb 

-cl- 

racle 

rakç  (J9 

'räk) 

rak^ 

rakt 

sarcle            saküi 

sake 

sakçi  2 

sakï 

säki 

boucle          hqkçi 

bçk 

-tl- 

byok  (Kl. 

-Leb.). 

chatouille   làiqi 

■* 

kjéaipi 

(Inf.  kuaíli) 

^  ebenso  in  Escheimer.        *  und  saköl  in  Labine. 
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Wie  cue  Uebersicht  zeigt,  ist  die  analogische  Form  in  Wisem- 
bachi  Steig,  Altweier,  Diedolshausen  nicht  bei  allen  Stämmen  ein- 
gedrungen, le  den  Rumbach thälero  und  Wisembach  fehlt  sie  ganz 
bei  étrangler:  s/rd(  (Rh.),  Plun  s/rayä;  irai  (Wis.),  trai  (Steig), 
aber  sirângi  in  Kl.-Leberau,  Altw.,  Died.,  Schnierl.  Die  Fonn  ¿^'ç>t, 
wo  Assimilation  des  Anlauts  an  die  folgende  Konsonaotengnippe 
vorliegt,  erscheint  auch  in  KL-Leberau;  dort  aufserdem  s}'ç/  (vgl 
/föw  ÖGD  186).  Während  in  Gruppe  E  das  i  lautgesetzlich  ist^ 
muís  bei  den  Formen  in  den  Rum  bach  thälern  -öi  auffallen,  denn 
-ica,  -ida,  -îa  ergeben  fi:  ortica  uífi,  vessica  psf¿,  ferner 
mariädfi^  malfdpi^  kostmrfi ,  serva  (servita),  nord  (nutrita)  und 
crido  >  kr  fi.  Vielleicht  war  bei  so/^i^  räp'U  etc.  der  Labial  von 
Einilufs,  und  nach  diesen  richteten  sich  dann  auch  die  übrigen. 

Den  Anlafs  zu  der  analogischen  Erweiterung  boten  die  schwachen 
Formen  ;  zu  naiyä^  nätyp  (2.  Plur.),  nätyl  (Inf.)  hatte  man  lautgesetz- 
lich naiöi^  so  schuf  man  zu  rà'piâ^  ^^Pifi  ^vo  die  Inchoalivform 
nicht  vorhanden,  ein  räppi;  die  ursprüngliche  Form  war  wohl  auch 
in  D  räp.    Offenbar  wurde  zuerst  die   i.  Sing,  ergnflfen;  das  zeigt 

Wisembach:  ê?  soft     gegen  i»  sqf,  ì  sqf 
St.  Kreuz:      i>  ^^f?^  gegen  />  rdf^   ì  rtsf. 

Dieser  -/^o-Typus  ging  nun  wohl  vereinzelt  auch  auf  reine  Labial- 
stämme über,  so  iiì^fì  (vgl.  äft\  =z  étouffer  in  Schnierlach;  häufiger 
erscheint  dieser  Typus  in  den  Dentalstäraraen. 

Nachdem  Verhall  wie  bâtir,  rôtir  nach  den  schwachen  Formen 
oäiyäf  roiyä^  die  mit  naiyä  etc.  verglichen  werden  konnten,  ein 
bäipi^  r?tpL  (Mitte  lach  e  er)  gebildet  hatten,  traten  nun  mehr  oder 
weniger  auch  Verba  1  mit  dentalem  Auslaut,  wie  boiter,  ta  ter, 
filter,  aider,  ¡tidy i  (blitzen)  in  die  Reihe  ein.     So  haben  wir: 

Rumbach  Steig  Altw,,  DiedoJsh, 

boîte         bi^x^pi  bufici  hmètl 

fête  feipi  fit  Jëii 

täte  iäki  tat  iäi 

aide  ädpL  äd  ädi 

1  u  c  i  d  a  t     iudpi  iüdpi 

iüd  neben  Iüdpi  (impf,  ludytzör)  erscheint  ¡n  Lubine,  nur  ìudoì  in 
Charbes  und  Urbeis,  2  /et  neben  fetpi  in  St.  Kreujs;  aber  siöud 
(exlucidat)  in  Kh-Leberau. 

Während  rôtir  nur  vereinzelt  übergetreten  ist: 
Rumbach  Steig  Lubine         Urbeis         Altweier 

rpi  rtfi  rqt  rot  vast, 

hat  sich  vi; tir  unbeeinllufst  gehalten: 

iwst  vuyt  voit. 

Merkwürdig  ist,  dafs  ôter  (¿7  r^/ Rumk,  ^/ Steig,  rö/ Altw.),  hâter 
(^f/)  und  vider  {^Uid)  sich  der  Analogie  entzogen  haben. 
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I  übrigen  Formen  dieser  Verben  lauten: 
Rumbach  : 
ronfle:    Präs,  ri^fö       rd/yä 
2.  3.  rdßi^     rn/yi 
refyä 

Lubîne: 
1,-3.  râ/        räflä 
räfli 
räflä 


Impf,  rd/yezor  {St,  Kr.  t^/ypt) 

r3/y0 
In  fin.  r5/yf 


Impf,  räßaur 
aber  S'a  râ/f  (j*ai  ronfit) 
Bruche  ebenso;  Impf,  ra/íñr, 


Wisembach  : 
1.-3,  ffff         fä/yff         Impf,  rii/yfznr 
ré/yf 
rö/y(^, 

Kl-Leberau: 

i**3.  syof       ^p//^  Impf,  sç/yaïs&r  rfp  PL  n^ 

sçjyf  PI.  s^/yäJifm              r0<i^^ 

^i/y^  '                   [rpfiànfn. 

Infinitive:  Rumb.  rd/vfi  J0/t  ^^>/;  iß  Urbeis  rÇ/"/ neben 
sojy/f  rfpyJ  (aticb  Lu  bine,  Urbeis);  auch  in  Sehn  ieri,  rëci  (ronlÎLt). 
Ebenso  auch:  Kl-Rumb.  lail^  /pili  Diedolsh.  so/yf,  rfz't/,  abe 
esfrtîpî,  fi  (fier),  iirâvgl,  spi  (épier),  r^p  (ÖGD  212), 

Das  Präsens  von  aider  lautet: 
St.  Kreuz,  Rumb.: 
1-3.  M  ädä     aber/f/j 
àdyi  fyif 

ädä  /èia 

rui  rHä  iäiä 

my§  iü(f 

r^iä  iäiä 

Ueber  fädpu  &.  u.  S.  Ó8j. 

Das  Imperfekt  lautet:  iudyitçr^  lädyl  in  Urbeis;  St  Kreui  iai 
ad^r  neben  ädjf,  ädyfnän  (aber  nafy^r,  mtygrt);  Diedolshauscnr 
ädyäy,  ädyän. 

Die  Palatalstamme  der  Verba  I  zeigen  den  Einflufs  des  Pala- 
tals weder  in  der  2*  pl  Präs*  noch  im  Imperfektum.  Hier  mm 
einige  dieser  Verba  im  Patois  von  St  Kreuz  angeführt. 

Verba  auf  sl,  zïi 

hyasì  (blesser)  püsl  (pousser) 
s'edräsi  (s'adresser)  d^k^m  (déchira). 

fkmdsï  (commencer)  J 


Lubine: 

Died.,  KL-Leb.,  RrhnierU 

ädoi   pL  âda 
ad'            adi 
âd            ädä 

1-3.  âdi     äd$ 
ädy/ 

*  neben  rdf. 


LOTHRINGISCHE  STUDIEK. 


6Bi 


auf  èJ,  éîi 

/a$ï  (lâcher) 

ç/iâci  (Wisemb.  commencer) 

fr^zl  (enrager) 

rdzl  (ronger), 

auf  xh  hïi 

l^f  (laisser) 
pç](ï  (pisser)  s,  u, 
r^m^x^  (renverser),  Wis,  ryä/ii 
yfihl  (glisser),  Wis.  höht 
pühí  (puiser). 
auf  yì\ 

smüyt  (sommeiller) 
s^yl  (ciller)« 


df/rpèi  (défricher) 
/pi/  (fâcher) 
/rasi  (broyer) 
hoèi  (appeler) 
ku^Si  (cacher) 

h€tff  (baisser) 
fyaXli  (bercer) 
fdûxl  (endurcir) 
^grpx}  (engraisser) 
fmup)p  (amorcer) 

iimyi  (envoyer) 
râyi  (arracher) 
r^^  (herser) 

auf  n,  du 
rutti  (regarder),  Died,  ^nnfin     fpoa  (emporter)  bildet  VfpU'^L 
suhfii  (souhaiter),  Wisemb.  desgl 

auf  ml,  vil 
XÇ^^^  (essuyer)  réiivl  (achever)» 

auf  ri: 
iun  (jurer),  Died,  ¿uri  fsürl  (assurer) 

ñrl  (tírer)i  Died.  desgL  misuri  (mesurer). 

Alle  diese  Palatal  verba  zeigen  in  der  i*  Präs.  den  reinen  Stamm 
und  im  Imperfekt  -fy  oder  'pzfjr  in  Klein-  und  Grofs-Rumbach, 
-Ï  oder  'U^r  in  Leberati,  Deutsch-Rumbach,  Hingrie  und  im  Weiler- 
thal ;  z,  B.  fräe,  frasài  Jràsç%  fr  aso**  r*  ru  fi,  r^etä^  rueiç,  ruçtfzç>^r 
(Diedolsh,  r?vuhi,   rrvupiid^   rivuçitç  ^  r^Vf^fiiày), 

Bemerkenswert    sind    wegen    einer    seltsamen    Metathese 
Formen  von  pisser: 

St.  Kreuz 

pl-  PX^^  Pï/*  PX^ 
Lubine: 

/ac^»  py)^  Piß 

Urbeis: 
XP^^*  XPUh  tPUä 


die 


1-3.  Präs,  pfx 


PH 


Impf,  pxm^'r  (px^r) 


Plß^^r 


aber 


Pn 


pnx'^r,  pnxiw 
pL  xpyi^^^^   ^^^'  Pfr} 

Part.  xPWi 


Bourg-Bruche: 
XPU^  etc.  Impf,  y^pui^p^' 

-/>^ö-Typus:  1-3.  s.  Präs.  xPUP^^  pl-  iP^^y  XPU^'^ 
entsprechend  verhallen  sich  Diedolsbausen  und  Schnierlach:  ¿^  ps% 
pl.  ¿/  psyâ.  Im  Anschlufs  daran  sei  ¿Mj'(Rumb.)  'arranger  les  betes ^ 
erwälmt.     KL-Rumb,  ¿'/r^Xf  P''  Js'frhä^  v^z  frh/t    Inipf»  frhfi^tfr» 


PfX 
Nur    Steig   zeigt 


\Vabreuu  in  Miltelecheeri  Lubme  fro-j^  gebraiicblich  ist,  2eîgt  Wîsem* 
bach  mit  g*  ërhé  (nç  ^?rÂ0t  Impf,    irhiçzpi^r)  -i^^ö-Typus. 

Neben  einem  -/vtf-Tj^pus  (-¿à",  íX,  -I)  geht  parallel  em  -ey^ 
und  vereinzelt  ein  'üyo~Vypn^\  ersterer  erscheint  nur  bei  labial  aus- 
lautenden Stämmen  t  wo  als  Vorbüd  ein  Verb  um  wie  amy  (invio)» 
pi.  ¿viä^  vielleicht  auch  avüy  (habe barn]  dienen  konnte^  solange  der 
Tonvokal  noch  nicht  ix\  den  Plural  eingedrungen  war.  So  haben 
wir  neben  i^  j^p  in  Steig  und  Diedolsh.  eiti  ¿>  if^y  in  Kl^-Leberau 
und  X^t^y  (^"c^  t^iÒ  *^  Kl.-Rumb,  ^  j'échappe;  z*frfiüy  (Kl.- 
Rumb.)i  ¿»  npuy  (iVaize)  ^  je  herse»  wo  -Teo  -^  oder  -/  er- 
geben hatten  (dagegen  ¿?  hfrkin^  Inf.  h^rhuf  in  Jarménil)  ;  hierher 
gehören  wohl  auch  die  ÖGD  Gloss,  erwähnten,  auch  in  KL-Rumb. 
bekannten  graOüy  (remue)  und  smuy  (sommeille),  deren  Entmcke- 
lung  abweicht  von  vigilo  =^=^  h  t^äy  (KL-Rumb,).  Ein  -wj'ö* 
Typus  (nach  Verben  wie  sm  sudo,  fxp^  ex  suco,  s^änm  ster- 
nuto Kl.-Rumb.)  zeigt  sicli  in  Lach  tind  Mittolscheer:  j^aide  = 
i^äddU.  Dafs  hier  wie  bei  den  andern  Typen  die  schwachen 
Formen  die  Vermittelung  gebildet  haben,  zeigt  der  Wechsel  m 
der  Wahl  der  Typen  im  Singular:  wie  in  D  neben  ädtli  ein  ädoi^ 
erscheint,  so  mit  -íj^íí -Typus  z^çrpl  in  Autrey,  ¿^  rpl  in  Belmont,  wo 
die  Hiatusvokale  zu  Monophthongen  werden;  auch  für  -î^^o  tritt 
-iyo  ein:  sí f mai  (Inf.  sdrnyl)  in  St.  Kreuz  und  st f nue  (pi.  stpí^q\ 
¿f.  stmní)  in  Wisembach,  simut  auch  in  Belmoot,  Regulär:  siänm 
in  Lach  und  Hingrie  (Inf.  á/wt//*),  síanü  in  Autrey,  i^nü  (Inf.  iptuò 
in  Jarménil;  erwähnt  sei  das  merkw^ûrdige  ¿'èùìn  (Inf*  fipnyf)  in 
BeUefontaine. 

Das  Fatunim  dieser  Verba  wird  vom  Präsens  gebildet:  KI.-Rb. 
Se  n  VC  rfvoùrë  mi  (je  ne  vous  oublierai  pas),  rpp^r^  prpûyirl 
(wie  çvuy9re)\  Urbeis:  è  nCrjufjflérç  (je  m'essuierai),  ¡9  sifUff,  ¡9  ita- 
nçiérë. 

In  einer  weiteren  Klasse  fassen  wir  die  Verba  zusammen, 
deren  Stamm  auf  eine  ursprüngliche  oder  sekundär  entstandene 
Doppelkonsonanz  (Muta  +  Liquida)  ausgeht  Diese  Verba  ent- 
wickeln aus  der  stimmhaften  Liquida  ein  9,  o,  das  den  Accent  an 
sich  zieht: 

Verba  auf  Dental +  r:  montrer,  entrer,  rentrer: 
Rumb.:    ¿9  mffiçr,    i9  mff/gr  eta,    vç  mff/rf; 

âtgr,   räiifr\     änt^r  (Diedolsh.).    Vgl.  Simon  87:  fyftqr 
Schnierl.;   entsprechende  Formen  in  D  und  £. 

Dental  +  /: 
râteler:         Rumb.:    rätol\   Died.:  reètql  {rçètlâ^  rf§df)\   Lubine: 

rfiol]    Mittelscheer:  rptòl. 
piétiner:      Climont:  pitp'^    £schelmer:  piëigL 
harceler:      Rumb.:  härsg/;      Wisemb.:   arsici;     Urbeis:   àfrsgi 

(Jiìrsla  etc.). 
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chanceler:  Rumb.:  e¿tsc¡;  Kl.-Leberaa:  ¿Jir^/ (vgl.  Simon  S.  1 1 8 
rfpostol  zu  rfpösüf  rapiécer  und  S.  54  w¿ldl^ 
*je*^deménage*). 

Labial  +  r  und  /: 
souffrir:       Rumb.:  sd/qr\    Simon  54:  dffuiqr. 
offrir:  ?/?''• 

trembler:  trâhqL 

habler:  hähql. 

Eine  Ausnahme  macht  redoubler,   wo  redüy  (pl.  r^duyä)  als 
postnominale  Bildung  {düy  double)  in  Rumb.  erscheint;   ebenso  i> 
düy  Mittelsch.;  wichtig  ist  der  Inf.  duyl  (Rumb.),  der  in  Anlehnung 
an  die  Palatalverba  {eimyi  etc.)  gebildet  zu  sein  scheint    Das  silbe- 
bildende r  und  /  und   der   dadurch  bedingte  Accentwechsel,   der 
sich  vor  dem  Abfall  der  auslautenden  Liquiden  vollzog,  ist  gewifs 
nur  aus  den  Satzbetonungsverhältnissen  zu  erklären;  er  ist  übrigens 
nicht  allenthalben  durchgedrungen:  so  z.  B.  mSir^   äin  neben  äiqr 
in  Wisembach,    ätqr  neben  trähfl  in  Steig.     Dafs   die  Verba  mit 
Guttural  +  Liquida  (étrangler,   boucler)   sich   anders   entwickeln 
xind  gern  den  -rvi?-Typus  annehmen,  ist  oben  gezeigt  worden.    Es 
findet  sich   aber  neben   raki  (Diedolsh.)   'je   racle'   auch    rakql\ 
^akql  auch  in  Kl.-Leberau  und  Escheimer. 

Zu  den  Verben  II  und  III  ist  wenig  zu  bemerken.  Die  -ire- 
^erba  bilden,  wie  bekannt,  in  D  und  E  in  allen  von  mir  besuchten 
Ortschaften  den  Plural  des  Präs.  ohne  Inchoativinfix.  Die  einzige 
'Von  mir  notierte  Form  {penuä)  ist,  wie  schon  das  í  zeigt,  aus  der 
Schriftsprache  herûbergenommen  ;  z  vq  hpnyä  hörte  ich  in  Climont 
Bei  den  -ire- Verben  herrscht  oflfenbar  die  Neigung,  sich  dem 
— jy^-Typus  anzuschliefsen  ;  so  fand  ich  neben  den  oben  erwähnten 
XDentalstämmen  auch  Z9  garnök,  nç  z  garnyä  (Kl.-Rumb.),  garnie 
^^^amyd  in  Wisemb.  (Inf.  gami). 

Die  Verba  III^   (III*  s.  bei    den   unregelm.  Verben)   flektieren 
^vvie  die  Verba  I: 

Kl.-Rumb.:  z^  vä,     nç  z  vädä  etc.,     Inf.  väd, 
Diedolsh.:    ¿9  vä,    vändc  Inf,  vänd. 

Unregelmäfsige  Verba, 
aller:    näl/  Kl.-Rumb. 
Kl.-Rb.:  Z9  m{f  vÇ     nq  zç  va       Altweier:  zf  ve  etc. 

if  ve  vç  n*alç         pl.  nç  s  a/â,  aber  Died.  ¿  vç 

Il  f  vè         il  ç  va  VÖZ  àl^  vq  n*alf 

il  aid  il  f  vq 

Hingrie  wie  Kl.-Rb.,  nur  pi.  ¡e  va    vq  rCali    il  ç  va 
Urbeis:  nq  h'  m?  vât    vq  n*ali      Steig:  Zf  me  vë     pl.  z  me  va 
Lubine:  ¿?  mç  va  (pl.)  vq  n'dlï 

il  f  va 


m  uaxEL, 


i  f  vira 


I  £i  m*ai^  (Rumb.)       h  n*aiî  (Híngrie) 
¿'flä^  (Aîtw.)  ¿?  n*aiäy  (Diedolsh.,  Schnîerl,) 

L  i  mf  viré     nq  z  f  vira      Áltw.,  Diedolsh,,  Schnied.: 
/  f  virf        vq  M  §  virp  ¿  p  vire     pL 

//  /  virf       tí  f  vira  Hingríe:  §  mç  vire 

pL  i  mé  vira. 

Wäbrend   in  E  das  reflexive  Verbiim   tingebräiachlich   zn   sem 

heint,  haben  die  Rumba chthâî er  das  Reflexivpronomen  in  der  i ,  sg. 

Präs.  und  Fut;  das  Weilertbal  {auch  Lubine)  zeigt  das  Pronomen 

1  in  der  i .  pU  von  Präs.  und  Fut   Híngrie  geht  auch  hierin  mil 

Dialekten  des  Weilerthals, 


Kt-Rumb. 


s  asseoir 
Präs.  i  ;ff  zu      nf  Ì  xpyä  ¿u 

U  %i  zu  etg. 
Impf,  è  xO'f^  eü 


^^M    Diedolsh.:  s^riu 

Died,:  g  sf  ¿ü     g^  s^ylf  ¿ê 


g  so*âl  gu. 

Eme  ähnliche  Bildung  mit  dem  Adverbtum  ¿u  zeigt  Schnierl 
(Simon  61)  gor  gü  se  couch  er, 

avoir:    avû  (KU-Riimb,,  St.-Kreui^) 
St.-Kr.,  Híngrie       Stdg  Altweier       Kl-Leberau 

Präs,  i  d     Fä  à      ä  f      an  d     an 

ii  f       ii  d  f       ^  f      ^  f       ^ 

Impf,  i'oifr  i\inän  (St  Kr.)    Urb.  i'awiör   Altw.  g^avüy   g'avün 
Kl.-Rb.:  ¿'avfffzpiér    S  avuenän  è^awiQr  fava        etc. 

i  ava  z'avûn  ¿'awisÇr  ti  avû 

é'avufi  /'özw/ (OGD  94)   è^awizân 


Steig: 

ÇTVuizpr 

Mittelscheer:  awzur 

ùWféizan 

awzàn 

Perf.  Kl..Rumt 

).:  ¿'d!é 

Futur  St-Kreuz 

',,  Rumbach 

:          Altweier: 

ê  ërai 

¿Jfrâ 

pre       prâ 

t'çrê 

voz  (frô 
pi  ira 

'P         'ô 

il  Prç 

'P       -a 

Konj.  ê  Qs 

Z  ffs 

Einen  Konjunktiv  Präsentis  habe  ich 

rçs 

vçz  ffs 

nirgends  notiert 

il  Çs 

il  ds 

bénir:    Kl.-Rumbach: 
Inf.  beni,     Part.  bêm\  bénis  (Wisemb.:  ä  bpnit,  Urbeis:  ä  òpnìs, 
Steig:  äu  bpnis), 

Präs.  sg.  bpnl     pl.  bpniM         Die  Inchoativformen  sind  schrift- 
bpnisç  sprachlich. 

bpnisä 
Impf.  bpnisp¿  bpnispzour 
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battre: 
Urbds:    Inf.  bft,     Part  biiä,     Präs.  hf,   hfiä.     Impf.  bfHt^r, 
bfiiSn. 

boire: 
Kl.-Rb.,  Steig:   Präs.  buo,   b9vâ  etc.     In£  budr.     Part,  bü,  bus. 
Diedolsh.:  Präs.  bü,  bâvff,     Inf.  bür. 

choir: 
Kl.-Rb.:  Inf.  èer.    Part  èp^  èdi.    Präs.  áí>,  èfhâ.    Impf,  èfhfi. 
Fut  èfr^,    Diedolsh.:  Inf.  iêr.    Präs.  r/,  c/^j'Ä    Impf,  c/ryöy.    Aber 
Schnierl.:  Inf.  cp.    Präs.  cpzn, 

clore: 
Kl.-Rb.:  Inf.  jfeyör.     Part  kyü^  kyus.    Präs.  Ä^«,  l^uhä.    Impf. 
kyuhfi.    Diedolsh.:  Inf.  kyÇr,     Präs.  il^^^is  kyçéd.    Impf,  kyçéâi. 

connaître: 
Kl.-Rb.,  Steig:    Ä/i^);^.     Diedolsh.:    a;«í7Í,   ebenso  Schnierl.,  Kl.- 
!Rb.:   Präs.  kno^â.     Impf,  kno^fi*     Fut.  knoxrçi,     Diedolsh.:  Präs. 
^;i¿í,  knäe^.     Impf.  knaSäy. 
croire: 
Kl.-Rb.:   Ä;r^r,   ebenso  Diedolsh.      Kl.-Rb.:   Präs.   krä,   krfyâ. 
Impf,  krçypi.      Steig:   Präs.  ilra.      Lave!.:   Präs.   Ärcy.      Diedolsh.: 
Träs.  Är^,  Är^ryÄ     Impf,  kr^yäy, 

croître: 
Kl.-Rb.:   Inf.  kray,     P.  perf.  kräyü,     Präs.  Ä;rJ,  kräyä.     Impf. 
hritjufi,     Diedolsh.:  Inf.  kräl,     Präs.  Är^f,  Äwi^^.     Impf,  kraèâ, 
coudre: 
Kl.-Rb.:   Inf.  ÄS«.     Präs.  Äß,  Äö^ef.     Impf.  Aj««^*.     Fut  kuzrfi. 
Steig:  Inf.  Äe^^r.    Präs.  äc,  ä^ä     Schnierl.:  Inf.  kHz,    Präs.  Äw,  ÄösÄ 

courir: 
Urbeis:    Inf.  kür.     Part  perf.  kurü.      Präs.  Äör,  ÄwrÄ     Impf. 
kurtÇr, 

cueillir: 
St  Kreuz:  Inf.  küyi.     Präs.  Äöy,  Äif^'a*.     Impf,  kûyfzçur. 

cuir: 
Kl.-Rb.:    Inf.  äöV.      Präs.  äS,  äöäiI     Impf.  ÄfiÄ^'.     Fut  kprçi. 
Altw.,   Schnierl.:   Inf.  kör.      Diedolsh.:   Inf.  ¿¿V.     Präs.  M",   közdf. 
Impf,  köaäy. 

devoir: 
In  D  und  vor  allem  in  £  tritt  die  Konditionalform  an  die 
Stelle  der  Präsensform.  Indefs  haben  sich  vereinzelt  in  D  und  E 
die  Präsensformen  gehalten.  Für  E  vgl.  Simon  62,  der  als  imge- 
bräuchlich  dü?^  dvq  neben  dräy?^  drÇ  und  Impf,  dväy  anführt.  Ein 
Impf.,  das  vom  Konditionalstamm  gebildet  ist,  scheint  hier  nicht 
vorzukommen;  ich  notierte  für  Schnierlach  d^äy^  duäiz^r  sowohl 
„er  sollte^  als  „er  schuldete".  In  D  dagegen  werden  ursprüng- 
liches Imperfekt  und  ein  erst  später  gebildetes  Imperfekt  der  Kon- 


ditionalfoTîB  auch  m  der  Bedeutung  vielfach  ausemander  gebalteo. 
Die   alte  Präses sform   ist   ¡m  Plural   noch   in  der  2.  Peta,  erhalten 


^     Kl-RK: 
dray     drçn 
drp       ^f 
drö       drëft 


Urbeis: 
dräy     drän 
drä      évi 
drä      dran 


Ki.-Leberau: 
dra^i     drSn 
drÇ      dpf 
drp      draft 


Âltweier: 
durñy     duren 
durÇ       dui 
duro      durän^ 


Eine   t.  pL  jí  di^q  neben  vû  dren,  ti  dren  hat  sich  in  Hingne 

erhalten.     Nur  oder  vornehmlich  Konditionalfonnen  sind  gabrâuch- 
lieh  in 

lave)  ine  :  Mi  ttelscheer  : 

dräy     drän  drä}'     pL  4-Ó  dran 

drö      drän  drä 

drp      drän.  drä 


Schnierlach,  Escheliner: 
dräy     pl.  4-6  drän 
drp 
dro 


In  Bourg-Bruche,  Steig  und  Lubine  treten  an  den  KonditionaU 
stamm  im  Plural  präaen tische  Endungen: 

Bourg-Bruche:  Steig:    ^  Lubine:  _ 

Ì  dräy     drayä  drä     dräya  dre     dr^^â 

•  drä      dräyi  drä     dräyl^  dre     dr^i^ 

drä      drayä  drä    drayä  dre     dr^yà* 

In  Lubine  wird  vom  Konditionalstamm  auch  der  Infintiv  drçr  und 
das  Part,  perf*  dre  gebildet. 

Es  gehen  hier  zwei  Formen  mit  verschiedener  Bedeutung  im 
Weiler-  und  Breuscbthal  nebeneinander  her  in  Bourg-Bruche,  Mittel- 
scheer,  Steig: 

Lach:         in  dura  mi  lo  far  'il  ne  devrait  pas  le  faire',  aber: 

t  me  drä  *il  me  doit'. 
B.-Br.:         //  m  drpr  mi  lo  fer  *il  ne  devait  pas  le  faire',  il  ma 

draypr  „er  schuldete". 
Steig:  Il  dvizpr  „er  sollte",   il  duizor  „er  schuldete". 

Mittelsch.:  il  durizor  „er  sollte",   il  duizor  „er  schuldete". 

pl.  il  durizän  „sie  sollten",   il  duizän  „sie  schuldeten". 
Aber  Urbeis:  il  dmpr  „er  schuldete"  und  „er  sollte". 

So  ist  auf  räumlich  eng  begrenztem  Gebiet  die  Bedeutungs- 
differenzierung teils  ganz  unterblieben,  teils  auf  die  verschiedenste 
Weise  vollzogen  worden. 

dire: 
Urbeis:  Inf.  di  d^hà.     Part.  perf.  di^  dis.     Impf,  d^hipr. 

dormir: 
Kl.-Rb.:  Inf.  dr^mi,  Part  perf.  dremi,  Hingr.:  dormi,  ebenso 
Steig.  Kl.-Rb.:  Präs.  dröm,  drpmä.  Impf.  dr?mëi,  dr?mezoUr.  Fut 
drdmrei,  Hingr.:  Präs.  dnm,  dr^mäy  drdmh  Impf,  dormi.  Fut 
drdmrê.  Steig:  do^,  dorma  (vgl.  St  Blaise -la -Roche  und  Foudaj 
ÖGD  S.  99).  Mittelsch.:  Präs.  dr'ôm.  Wis.:  Präs.  dorm,  dörm^. 
Altw.,  SchnierL:  dröm. 
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Part.  peri,  fhrf^  fkm,     Präs,  fkrt\  fkrwâ. 


Fut 


écrire: 

Urbeis:   Inf,  fkrtn 
Impf,  fkriviñr, 

envoyer: 
KL-Rb,:    Inf,  ewuyì,     Präs.  iwüyt  iwuyä.      Impf,  üjuuy^. 
iwuyerçi.     Steig:  Präs*  fwuyä.     Diedolsh.:    2wüy. 
éteindre: 
Kl,-Rb.:   Inf  èiad,      Part  perf.  éiadûy  Siäddu  {lo  hçrèa  3  sMdü 
^  la  lampe  est   éteinte).      Präs.    $/á\   äiädä.      Impf.   siädcL^   itäddn* 
Diedolsh.:   Inf.  siänd.     Part.  perf.  etändü,     Präs.  ¿/0,  é/ándf.     Impf. 
S/ändäy. 

Ebenso  attendre:    Kl-Rb.:  Inf.  fiad.    Präs.  fía,  fiada.    Part 
fiada,     S  eh  ni  eri.:  Präs.  ^^/J,    tiartdç. 
être: 

Part  perf,  ?siü, 

Hingne: 
i>  sp"    é  SÖ 
vqz  ? 
ii  s5 
AltWÉ 


Präs. 


t'a 
ii  ä 


i'ä 

li  ä 


il  ä 


Steig: 

iXlü. 

Urbeis: 

Wisemb.: 

£sp 

h  sä 

¿  so"    ¿  JÍ 

t'ä 

V9s  ä 

i*ä       s  Jô 

ü  ä 

U'â 

a  ä       Ü  so 

¡er: 

SchnierL: 

¿  tä 

soi 

sä 

vq  so 

ä 

sc 

(  SB 

à 

SÛ. 

KL-Rb.:  Inf.  êi. 
Kl.-Rb.: 
Z  so      nöi  sö 
vl^s  ou 
li  sö 
KI..Leb.: 
g  sf¿     g  san 
m  spie 
Ü  sp 

Während  in  D  est  is  lautgesetzlich  erhalten  ist,  richtet  es  sich 
in  E  (auch  in  Wisembach)  im  Anlaut  nach  4,  und  6. 

Impf.  Kl.-Rb.:  sg.  1-3  pzour,  pl  1-3  fnän.  Hingrie:  sg.  1-3 
fr,  pl,  1-3  ?«*  Lubine:  çr  oder  ezoUr^  pL  ätu  Wisemb.:  g*frçr, 
é'ptt  pi»  fídz  änön.  Mittelsch.:  ¿*f2ür^  pL  fCSn,  Steig:  i^pr^r,  pl. 
i^^Hän,     KL-Leb,,  Altw.:  /r,  pl.  m,     Schnierl.:  tror,  môn^   ior,  xOn. 

j^étais  kann  ich  für  E  nicht  nachweisen;  fur  D  nur  vereinzelt 
im  Weiler-  und  BreuschthaL  Urbeis:  ê*iiiÇr^  s  èiizor,  pl  fifiiän^ 
ÌCfiizan,  vgl.  ÖGD  S.  99  St  Blaise-la-Rocte  ator.  * 

Perf.:  KL-Rb.:  fo,  pl.  fin.  Wis.:  fo,  J\n.  Steig:  fç,  fm, 
Kl.-Leb.: /íT,  Tfi/f. 

Konjunktiv:  St.  Kreuz:  iö,  pl.  sis\  ¿e  sg  ferner  in  Wis.,  Kl.- 
Leb.i  Altw.;  gebräuchlicher  sind  die  von  fui  abgeleiteten  Formen: 
Kl.-Rb.:  föSf  pl.  y*Ä.  Steig:  sg.  Jö,  aber  auch  /Jx,  fos  (weniger 
oft:  /ins).  Lub.:  fos^  fcs.  In  Lub.  ist  auch  beim  gewöhnlichen 
Verbum  im  Plural  -is  gebräuchlicher  als  -is  (s.  o.), 

Futur:  Kl.-Rb.:  s^rei     s^rä     Steig:  s^tf  (Kond.  íPrcí ,  pl,  ssrlti) 
sirÇ     s^rpif     Urb.:  s?rê,  pl.  s^râ,  s^rä^  snä, 
S^r(     s?r(t 


faire: 
KL-Rb.i  fèr, 
ebenso  Urb*,  Steig* 


Part.  perf.  ff.     Präs,  /f,  pl.  feyä^  ffyê^  fo'^^ 
Impf,  ffyfi  oder  f0pzçur,    Konj.  J^fs^  fiyïs. 


Altw.  ;  Präs.  fe,  ffyä.     Impf,  ffyäy  oder  ffyäzCr, 


Falloir: 
&u  Ih:  fu.     Impf.:  faìf,     Hingrîe:  fall. 

lire: 

;¡s:  /íj  pi  lehà.  Part  perf,  ^,  /¿x,  OGD  S.  QÇ  anten  wird 
ä'  i  Kl-Rb.  angeführt  I  das  auf  ein  Mase,  khü  deutet,  vg!, 
icrm  in  LÍríménil  Essai  55.  Leîdei  fehît  mir  hierfür  Material  aas 
KI.-Rb.,  vgL  Schnierl  (Simon  64)  /m,  /?í- 

mottdre: 
Inf.:   KI,-Rb.:  wp^r,    Steig:  m^r.      Ki.-Rb.:  Präs,  1-3  mpii,    pL 
m^lä^  mç/ëf  mqiä.     Impf  moifi,  múífEpitr,     Fut  wprf  (SchnierL  mçrf 
neben  m^^rf^  vgl  Simon  65).      SchnierL  :  Präs,  ?;f^(ri  w5/J, 

mourir: 

KL-Rb,;  mûrir  Schnierl:    mörh     Präs.!  Kl-Rb,  mur^  pl  mute, 

St.  Kr»:   mpr  (schriftspr,?),    Urb*;  mUr^  mära^    Steig:    rnnr.      ImpH: 

l-Rb,:  mürft,   pl  fíiarí^.      Fut  murre,      Schnierlach:  mu,   mor  ff. 

'isembach    (mit   offenbar  durch  r  hervorgerufenem  Diphthongen): 

¿^  myÇf   pl  mitra- 

nourrir: 

Kl-Rb.:  Inf,  nân:     Part.  fem.  norfi,     Präs.  ¿?  «pn  «ç  i  f^fr^ 

vq  nçrè,   f  nifra.     Impf,  nprfi^   nßr^fi*     Fut.  nör^rfi^  ebenso  Wis. 

mit  &:   nñrrh      Akw.:    Präs,  nëùr^  g  noire.     Impf,  nù'irazûr^      Ur- 

bach  (Fréland);  Präs.  nç  nurä.     Kl-Leb.:  Impf,  noraiuàr,   mrainm. 

Die  ursprüñgUcbe  P'orm  der  Endimgsbetonten  mit  dem  Stamm- 
vokal 0  hat  sich  aufser  im  Fut,  von  Kl-Rb,  in  Hing  rie  bei  nourrir 
gehalten:  i?  nörä  (aber  í  pora  =  pourissent);  ebenso  im  Impf.: 
¿9  nürl, 

ouir: 

Kl.-Rb.:  ¡*Çy,  è  çyâ.  j*ai  ouï  dire:  eë  çyi  dir,  Dîedolsh.: 
¿ê  pyi  dir. 

ouvrir: 
Kl-Rb.:  d^vyär.  Part.  perf.  d^vyä,  dwyâty  ebenso  Urbeis.  Präs. 
sg.  1-3  ddvya^  pl.  devyahâ^  d^vyahf,  drvyahà.  Impf,  droyahd^  ¿>- 
vyahin.  Fut.  divyarê.  Wis.:  Inf  dwyaj^,  Altw.:  Inf.  droyêr,  Präs. 
d9vye^  pl.  ddvyezüj  cbvyeêê^  devyezd.  Fut.  dpvyerê.  Hingrie:  Inf  ¿>- 
vyâr,  Präs.  d^vyä,  pl.  d^yähä.  Impf  divyähl^  d9vyähin.  Steig:  Int 
fuy^r,  Präs.  fvy^y  fvyçyâ,  pvy^yl,  Urbeis:  Präs.  d^ä^  d^yâhâ. 
Impf  devyähyör,     Kl.-Leb.:  Präs.  d^vyp^    pl.  drcyçzS, 

perdre: 
Kl.-Rb.:  pyad.      Part,  perf  pfdü^  pfd(fU,      Präs.  pyä^    pl.  p9d¿L 
Diedolsh.:  Inf  pyçd.     Präs.  pye^   pl  /^¿/Ä 

plaindre: 
Kl.-Rb.:    Inf  pyáz,      Part,  perf  pyazü.      Präs.  /^vd,    pl.  pyasä. 
Impf  piázpi,      Diedolsh.:  Präs.  pyà,   pl  pyáña.     Impf,  pydfiäy,  vgl 
Simon  78  ^J,  pl.  ^«í¿í. 
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Formen  mit  d,  wie  sie  fur  Kl.-Rb.  in  ÖGD  S.  loo  (Inf.  pyàd, 
Part  pyàdu)  angegeben  werden,  habe  ich  nicht  notiert 

plaire: 
KL-Rb.:  Inf.  pyer.     Präs.  ]>yê,  pi.  ptfhá,      Diedolsh.:  Inf.  py^r, 
Präs.  pyft  pl.  pyeiff  (ebenso  Schnierach). 

pleuvoir: 
Kl.-Rb.,  Steig:  Inf.  py(fifl,     Präs.  ì  pyqu.    Impf,  l  pyquf.    Fut 
'ipyqurp.    Diedolsh.:  Inf.^öt  (ebenso  Kl.-Leb.,  Altw.).     Präs.  "i pyü. 

pouvoir: 
Hingrie:   Inf.  püw^r.      Kl.-Rb.:    Präs.  1-3  pu,    pi.  puya,  püyc, 
pûyâ.    ìmpL  puyezpiér.    Fut  purr ë.     Hingrie:  Präs.  1-3  pä,  pi- pfyä, 
^piíyh  pfyä.     Impf,  puyiy  puyln.     Steig,  Urbeis:  Präs.  pu,  peyâ. 

In  Schnierlach  ist  (vgl.  Simon  56)  im  Plur.  Präs.,  im  Impf,  und 
Participium  der  Uebergangslaut  r  durchgeführt;  y  herrscht  in  ganz 
X)  (ÖGD  100). 

prendre: 
Urbeis:  pâr9.    Part  pri,  pris,    Präs.  prä,  prenâ»    Impf.  prmiÇr, 

quérir: 
St  Kreuz:  Präs.  hiç,  pi.  hu  fra.    Impf,  kuprfzdur.     Wis.:  Impf. 
^cufrtzÇr,     Schnierl.:  Impf.  /^/,  k^ard  (Simon  70). 
recevoir: 
St  Kreux:  r9spr.     Part.  resa.     Präs.  rw/T,   pL  res9vâ, 

savoir: 
Kl.-Rb.:  savû.   Präs.  sf  sawäi  sì!  sawä,  s¡S  sawâ  (ebenso  Hingr.). 
Auch  Schnierlach,   das   den  Stammvokal    des  Singular  durch- 
S^^uhrt  hat,  hat  in  der  2.  Plur.  sawü  noch  erhalten;   aber  sfv/  ist 
Viereits  gebräuchlich  (Simon  58). 
servir: 
Kl.-Rb.:   sen^.     Präs.  s  fr/,   pl.  Sfrvä.     Impf.  Sfrvfi ,  ^sprvfzpMr, 
I^ut  sprvirl.     Präs.:  Wis.:  S9rf,  S9rvö.      Steig:  srjf,  s^rva.     Died.: 
'^röfy  srvü,     Altw.:  sdrv9,  sprvC\   Impf.  Sfrväy, 
sortir: 
Nur  in  Steig   fand   ich   mit  Uebertritt  zu   den  Verben  I  (wie 
^^fpäif  ==  repentir  ebend.)  ein  satp.     Präs.  j5/,  sätä,  Impf.  sätizgUr. 
Sonst  re-exire  oder  exire. 

Kl.-Rb.:  Inf.  r?'^.  Präs.  rp;^,  r^x^,  r^xCt  r^ä.  Impf,  r^j^zçur, 
^ut  r9jr(,  Kl.-Leb.:  Präs.  Z9  rpë.  Impf.  rp§äy,  Altw.:  Präs.  ¿  9è 
/H  (foris).     Impf.  ¿'eeäy.  —  ¿9  r9§  bedeutet  in  Altw.  „je  ressors". 

suivre: 
Kl.-Rb.:  sein     Part.  perf.  sfi.     Auch  in  Altw.,  Diedolsh.  sfi^ 
^ber  sfivi  in  Sichnierl.     Kl.-Rb.:  Präs.  s  fi,  seva.    Impf,  sevpi^  Sfvfn. 
Fut  sfwrpi.     Urbeis,  Steig:  Präs.  se,  seva,     Schnierl.:  spi,  spivff. 

taire: 
Urbeis:  Präs.  Ä^,  huha 
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*  Jsser! 

K!    ib.:  Inf.  hxi^    Part  perf*  /öjf/.    I^s-  %,  /a;f^.     Dicdolsfe.- 

Inf.  /¿^i.     Präs,  ius,  fi^iü. 
traire: 
Kl.-Rb.:  Inf,  /rír,    Part.  pcrf.  /rf,  irëL    Prââ,  //-/,  /r-ryíf.     Dk- 
doíshausen:  Inf,  ír^r\     Präs*  /rfi  /rfyff. 
venir: 
St.  Kreuz  :    Inf,  zv/a7.      Part,  perf,  iîî/i/ï.      Präs,  t%  tmiä*      Impt, 
«fifför,  mnçmr.      Urbeis:  Präs.  v^Ìm  vma.     Impf,  v^ni^r.     Mitlelscb.: 
Fut*  r'frfî, 

vêtir; 
Urbeis:  Inf.  /n.     Part  pcrf    ^'"^     Präs*  üíT/r  /ifá^     Impf,  ßnpier, 
Präs*;  Kt-Rb,  i^  vßsi^  Wisemb.         \   Kl.-Leb.  vëêi^     Díedobh.  i6êi. 
Mitlelsch.;  ivùpï.  ßinr^  pi  ßjan^  ^     B^r,  ßisaß. 
voir: 
K!.-Rb.;  Inf.  ruçn     Präs-  sg,  vuff  vü^  vü^  pU  vfyâ^  ^0*ff  Vf^ä 
''^ingrie  ebenso  bis  auf  vgfi  in  der  2.  pL).      St  dg:    sg.  iw,  M,  i^fl, 
i'jf^if,  îj^^ii  r0'í?.     Altw.;  sg,  r^rï,  îfiï,  níí,   pi.  v^â,  Vfff,  P0^. 
vouloir; 
Kl,-Rb.;  Inf.  vûi^^r,     Präs.  sg.  1-3  vu,  pi  Wif,  r//",  v!é.     ïmpf. 
vì^Ur  (St  Kreuz  f//ör).     Fut  t^ïrf . 

Wenn  wir  das  vorstehende,  in  mancher  Hinsicht  lâckcnhafte 
Material  —  Perfecta  habe  Ich  nur  selten  erballen  können  —  über- 
blicken, so  fallt  uns  besonders  die  verschiedene  Gestaltung  des 
Imperfekts  in  den  beiden  lautlich  getrennten  Gruppen  auf-  In  D 
herrscht  durchweg  py,  i  vor,  ersteres  im  KL-  und  Gr.-Rumbachthal, 
in  St  Kreuz,  Wisembach,  letzteres  im  Deutsch -Rumbach  thai,  im 
Weilerthal  (beide  Formen  sali  und  èâify  in  Lach),  äy  aber  zeigt  sich 
in  Altweier,  Kl.-Leberau,  Diedolshausen,  Schnierlach,  La  Baroche, 

Ein  weiteres  wichtiges  Merkmal  der  Scheidung  bietet  uns  die 
Gestaltung  des  Pronomens.  Folgende  Tabelle  möge  zeigen,  dafs 
i  Ilo  s  und  il  lor  um  gerade  an  der  Grenze  von  D  und  E  wechseln 
(RGr.  II  §  76,  92): 

St.  Kreuz:         Lach:  Wisemb.:        Saulcy: 

ce  sont  eux         sä  zig  sä  zìo  sä  zia  sä  z¿o  per 

c*est  leur  père  sä  z¿ü  per     sä  zio  per     sä  z¿o  per     sä  zij5  per 
c'est  le  leur        sä  lo  zio        sä  lo  zip        sä  lo  zia       sä  lo  ^jö 

St.  Léonard: 
sa  zia 

aber  — 

Fraize:  Altw.:  Diedolsh.:        Schnierl.:  La  Baroche: 

sä  za  sä  rdu  sä  r^u  sä  rçu  (zç^)  sä  rç» 

sä  lu  per  sä  vçur  per      sä  vor  per  sä  vor  per  sä  lo  lör 

sä  lo  lü  sä  lo  vör^  (Simon  138). 

^  nach  Simon  138:  lo  lü. 
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Wir  dürfen  also  als  äufserstes  nordwestliches  Gebiet,  wo  leur 
für  eux  erscheint^  das  Leberthal  und  das  oberste  Meurthethal  bis 
St.  Léonard  ansetzen.  In  Schnierlach  ist  offenbar  sçL'  die  sekun- 
däre Form,  entstanden  aus  rçv  (aus /{>t')»  wie  fsoifr  in  Hingrie  und 
Lubine  aus  erpiér;  ebenso  erklart  sich^  wie  mir  scheint,  ro,  so  in 
Gérardmer,  Corcieux.  Es  fragt  sich  danach,  ob  nicht  auch  ^^^v  in 
Brouveîieuresi  Autrej,  Jarmériil,  Nomexy  auf  illorom  zurückzu- 
führen ist.  Andrerseits  reicht  il  los  über  Saales,  Provenchères, 
Lusse  (^tf).  La  Petite- Fosse  (£¿*),  Moyenmoutier,  Saolcy  (r/ö)  bis 
Fraize  und  Ban  s,  Meurthe  (za).  Ob  sii/  nicht  eher  auf  il  los  als 
auf  il  lo  rum  zurückgeführt  werden  mufs,  scheint  mir  erwägens- 
wert (RGr.  II  §  92).  Es  hat  jedenfalls  seinen  Auslaut  ebenso  wie 
Diedolsh.  vor  seinen  Anlaut  von  vostrum  geliehen* 

Endlich  sei  noch  darauf  hingewiesen,  dafs  sich  auch  im  Kon- 
sonantismus Unterscheidungsmerkmale  zwischen  den  Rumbachthälem 
und  Aliweier,  Schnierlach  etc.  zeigen.  Horning  hat  hier  bereits  auf 
das  Wesentliche  aufmerksam  gemacht  (ÖGD  130),  So  erscheint  ¿%  g 
nicht  in  den  Rumbachthälem  und  im  Weüerthalc»  sondern  auf 
deutschem  Gebiet  in  den  Ortschaften  südlich  des  Leberthals  (E). 
Aber  /%  ¿  greift  nach  D  über  und  erscheint  in  Saulcy,  Wisembach, 
Laveline.  Eine  Zone  in  Form  einer  Parabel  bewahrt  den  Palatal- 
laut: Ban  s.  ^L»  Fraize,  Corcieux  gegenüber  Gérard  mer»  Le  Tholy, 
Rehaupal,  Deycimont,  Bruyères,  Brouvelieures»  wo  á,  Z  herrscht 

Dafs  auch  y  und  $,  H  und  ¿  zwischen  Rumbachthälem  und 
Altweier,  Schnierlach  wechseln,  ist  bekannt.  Ich  führe  nur  einige 
belegende  Beispiele  an,  wie  ich  sie  in  den  einzelnen  Ortschaften 
gehört  habe: 

Hingrie; 

s-\'y  camisia  émüh  èmué  (Altw.) 

ss-\'y  re-exire  r^;fi  r?êl  (Altw.) 

S€  +  af  I      scala  yo¿  é^í  (Sehn.) 

musei t ta  muyflt  moSäi  (Sehn.) 

Z+cons.     gallina  ;f/í«  Hin  (AUw.) 

Hingrie: 

restât  r^  rfs  (Sehn.) 

spatula  ;^^¿>/  spçl  (Altw.) 

q  nati  nord  e  ci  m     ktáfidí  kyfíoé  (Altw.) 

darum  kT^-/^  k/fs  (Sehn.) 

coxa  ko)(^  (Zweig)  kos  (Sehn*)» 

Gerade  bei  der  Entwickelung  von  )r  i,  y^'  i  zeigen  sich  bei  näherem 
Zusehen  in  den  einzelnen  Ortschaften  so  viel  Sonderfalle  und 
scheinbare  Ausnaiimen,  dafs  erst  eine  besondere  Untersuchung 
über  diese  Verhältnisse  Klarheit  schaffen  wird. 


sì  interv. 
sp 

rs  ini 
r  ausi. 
X  interv. 


Hermann  Urtel, 
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Zur  Kenntnis  der  heutigen  pikardÌ8ch-&anzÌ8chen  Mundarten 

(s.  Ztscbr.  XXVI,  S.  428.) 

IIL   WORTLEHRE. 

a.   Konjugation. 

33.  An  einfachen  Zeitformen  kennt  die  Mundart  das  Praesens, 
das  Imperfekt,  das  Futur  und  das  Kondizionale;  als  Aussageformen 
kommen  Indikativ  und  Imperativ  in  Betracht,  in  geringerem  Um- 
fang noch  ein  Konjunktiv,  der  besonders  im  Pikardischen  merk- 
würdige Gebilde  aufweist. 

Nach  der  Art  ihrer  Abwandlung  zerfallt  die  ganze  Masse  der 
Zeitwörter  in  zwei  grofse  regelmäfsige  Klassen  und  eine  beträcht- 
liche Anzahl  unregelmäfsiger  Einzelwörter.  Von  den  beiden  regel- 
mäfsigen  Klassen  enthält  die  eine,  die  unerweiterte,  in  zwei  Unter- 
abteilungen die  Nachkommen  der  lat  ersten  und  der  dritten  Kon- 
jugation (  ät  :  käid  und  />f  r  :  per-d-d)  ;  die  andere,  die  erweiterte,  , 
umfafst  die  Fortsetzungen  der  lat.  Wörter  auf  -ire  (fin-t  :  fin^ü^d^  J 
und  Fut.  fin-i-re), 

I.    Praesens  und  Imperfekt, 
a.    Endungen. 

84.    Bei  allen  Zeitwörtern  —  ausgenommen  avwer  und  et  —  

fallen   im  Praesens    und  Imperfekt   die   drei  Personen   der  Einzahl  /xi 

durchweg    zusammen.^     In   der  Mehrzahl    dient   nach    dem  Muster  -x^ 

von  ei  und  teilweise  auch  von  avwer  besonders  auf  dem  franziscben 
Gebiet  die  erste  Person  des  Praesens  auch  für  die  dritte  und  zwar 
in  R  B  Br   überall,   auch   bei   den  unregelmäfsigen   Wörtern   (käid 


^  Das  'S'  der  Erweiterung  •/>-  macht  lautliche  Schwierigkeiten  und  ist 
vielleicht  aus  der  Schriftsprache  übernommen  ;  das  zu  erwartende  •ti-  habe  ich 
im  Indikativ  leider  nur  vereinzelt  gelroflfen,  z.  B.  in  Br  in  der  Form  avertiiS  9 
'avertissons';  aus  dem  Konjunktiv  gehören  dahin  Formen  wie ^nis  (S.  694)» 
Bei  dem  Konjunktiv  finisjd  wäre  indes  vielleicht  auch  die  Annahme  möglich  . 
es  habe  sich  hier  sj  in  sj  gewandelt,  geradeso  wie  etwa  in  sursjy  {sursjx 
sursjœ)  'sourcir  und  pwesd  piso  'poisson*. 

*  Die  für  die  Lsg.  vereinzelt  vorkommenden  Pluralformen  auf  -Z  (fö/Sr 
'je  vais',  zird  'j'irai')  sind  wohl  dem  franzischen  Umgangsfranzösisch  cn^^ 
nommen,  wo  der  lautliche  Zusammeniall  von  ikät  'il  chante'  und  'ils  chanten  -r  ' 
auch  zu  nous  chantons  ein  je  chantons  erzeugen  konnte. 
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'chantent',  finùZ  'finissent',  prêdd  'prennent*);  im  píkardischen  M 
kenne  ¡eh  diese  Uebertragung  als  sicher  nur  bei  den  ¿i -Wörtern 
[käid  neben  finis)',  die  pikardischen  Dörfer  Ba  und  G  —  ebenso 
wie  Amiens*  —  haben  ûberail  für  die  3.  pl.  die  eigene  Endung  / 
[i^t  'iJs  jouent',  ìprìt  'ils  prient',  i^œ/t  'ils  peuvent*,  ailes  ans  G), 
in  der  sich  merkwürdigerweise  der  iat  Ausgang  auf  n(  erhalten 
hat  (19  33). 

Das   Imperfekt  wird   nicht   mehr  ganz   einheitlich   gebildet 
Dem  Singular  liegt   zwar   noch   überall  das   alte  '¿barn  zu  Grunde 
(pik.  kätwe,  ßntswe\    franz.  käiat,  finisœ  in  B  Br,    käty,  fimsy  in  R), 
tmd    ebenso   hat   die  Mehrzahl  'i{b)ant  beinahe  durchweg  bewahrt 
(pik*  Ba  M  G  käiwetf  finiswtt^  fr.  kätce^  finisœ)  ;  nur  R  weist  da  über- 
all   die   sonderbare   Endung   -je  auf  {kälji,  finisje,    eije)^  von   der 
gleich  die  Rede  sein  wird.   Aber  -¿(ò)amus  'e{b)aiis  setzt  als  -pt  -/V 
{käijDf   käi}€\  fiftisjdf  finisje)  hauptsächlich  nur  noch  das  Franzische 
fort,  das  Pikardische  nur  in  G  (vgl.  darüber  gleich  nachher  S*  693). 
Im   Pikardischen   geht   die  1.  p!.   nämlich    durchweg  auf  -wem  aus, 
edle   2.  pL  auf  -wä  [kdiwem  kätwei,  finisivem  finiswei)\  diese  Formen 
Itommen   auch   in  G  vor   neben  den   eben   erwähnten  auf  -yJ,    -je* 
Ihr  Vokal   stammt   aus    dem  Sing,   und    der  3.  pL   des  Imperfekts, 
ihr  Konsonant  aus  dem  früher  vorhandenen  Perfekt,  auf  das  auch 
im   Frauzischen  noch  Spuren  hinweisen* 

Aus  B  kenne  ich  nämlich  Formen  von  ¿ï -Verben,  wie  kä/Jpm^* 
fitlr  die  erste,  aus  Br  für  die  i.  und  3.  Person  der  Mehrzahl  (adis' 
_^fm^  'nous  disions',  si  o/aij'çm?  'si  nous  y  allions*,  si  izjaljôm  *s*ils 
>•  allaient').  Gerade  in  Br  habe  ich  aber  auch  Formen  auf  -jfm 
gehört,  die  anscheinend  ganz  das  gleiche  bedeuteten  wie  die  auf 
^^om*  {si  otûijçm  'si  nous  allions').  Während  diese  ^-Formen  an 
cue  altpikardischen  Bildungen  auf  -iemes  erinnern  (aliema  im 
Schwertritter,  demanditmn  in  den  Urkunden  aus  dem  Ponthieu^)^ 
^v^eisen  die  0- Formen  auf  das  Praesens  hin  und  auf  die  heutige 
Imperfektendung  -fl. 

Vielleicht   hat    sich    das   alles   in    folgender  Weise   entwackelt 

XDas  ursprüngliche  'e[b)amus  'i{b)àfis  ergab  zunächst  -iems  und  'ieis\ 

'^^ährend  sich  -üis  ungestört  zu  dem  heutigen  -je  wandelte,   wurde 

^ums  z.  B.  in  der  Gegend  von  Br  unter  dem  Einfîufs  von  Perfekt- 

fonnen  auf  -ames  zu  -iernfs  umgestaltet,  dann  aber  unter  der  Wirkung 

des  präsentischen  -d  und  im  Gegensatz  zu  der  Endung  -ß  zu  dem 

«zjaraus  entstandenen  -ym  ein  neues  'jvm  gestellt.     In  der  Gegend 

Von  R  dagegen   wurde   -/mj,    nachdem   es   sich   zu  -Ji  gewandelt 

Hatte,  nach  dem  Cluster  des  Praesens  in  die  3,  Person  übertragen 

(^aätji^  finisji).     Die  Endung  -ß  ist   unter  der  Einwirkung  des  prä- 

Sen  tischen  ^  vielleicht  aus  -jom  hervorgegangen,  vielleicht  aber  eher 

auch  aus  -iems,^ 


'  Für  Amiens  ist  für  alles  folgende  Koschwit«  »u  vergleichen  (S.  33  ff.). 

*  Foerster  LVIII;  Raynaud  S.  347. 

*  Die  Perfektform  käU  in  G  ist  wohl  schriflsprachUch. 
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Der    KoDJtrnktiv    enthält    simâcbst   Formen,    die    aycb 
Schriftsprache  kennt;   sie   sind   über  das   gansse  Gebiet  verbreitet* 

swi  (B,  sweß  G)  *soit',  finish  *  finisse*  (G),  v^d^  Scende*  (G),  aî  (K, 
apQ)  'aille',  sav^  *  sache'  (R),  dlz^  *dise'  {R},  tjem  'tienne'  {G;  têen^ 
B)»  vjen  'vieDne*  (R),  käifl  *  chantions*  (Ba  Br)  u.  s.  w. 

Viel  merkwürdiger  ist  eine  Reihe  von  nur  pikardiscben 
Bildungen,  die  alle  ein  i  enthalten*  Es  giebt  deren  3  verschiedene 
Arten;  i*  Bei  der  einen  steht  s  am  Ende  des  S  trames,  so  nicht 
nur  bei  yiió^  'fasse*,  sâê  *sache*,  pyii  *  puisse*  in  M,  sondern  auch 
bei  p<E§  *  pusse'  (M),  fys  *  fusse"  (G),  <d  *  eusse'  (Ba  M  G),  ifli 
•tienne'  {M  R)  und  vßs  Sienne'  (G),  vîèi  'vendent*  (G)**  2.  Bei 
der  andern  steht  das  Í  am  Ende  der  Stammerweiteriing ,  so  in 
Ba  nnd  M  bei  fims^  finisß.  3,  Endlich  findet  sich  ë  im  Auslaut 
der  Personalendung,  aber  nur  in  der  i,  und  j.  pl,  die  darnach 
auf  -öi  und  -^is,  in  R  auf  -es  nnd  ^eà  ausgehen*  So  findet  sich  in 
M  aves  'ayons'  und  avës^  sitjeps  *  soyons*  und  swejiêj  käi^s  'chan- 
tions' und  kâks\  in  G:  ejes  *  ayons'  und  eße^  swafis  'soyons'  und 
swajeê,  aißi  *  allions'  und  a/jfS,  käifie  *  chantions'  und  kmjes^  ßmißi 
'finissions' und  ;iwi"j/>5,  viäßs  'vendions*  und  vèd/^s,  vmßs  *  veniez'; 
in  R:  aifis  'allions'  und  aiße,  kurjdi  'courions'  und  kurße,  sapßi 
*  sachions',  v^nße  *venions\ 

So  wechseln  oft  in  einem  Paradigma  Ewei  oder  drei  Bildungs- 
weisen miteinander  ab;  z.  B.  bei  v^ä  'vendre*  in  G:  sg.  i — ^.  vidi 
1,  pL  Pidße  Z.vidßs  Inviai;  oder  bei  €i  'êlre':  sg.  i — j.  sweß 
I.  pl.  swaße  2,  swaße  Z»  fyét 

Der  Ausgangspunkt  für  diese  Bildungen  ist  —  abgesehen  von 
Formen  wie  saè^  faè  —  allem  Anschein  nach  der  alte  Konjunktiv 
auf  -//-  {pyiè),'^  So  erklären  sich  —  .natürlich  mit  Zuhûlfenahme 
von  Angleichungen  des  Stammauslautes  —  die  Formen  der  ersten 
Bildungsweise.  In  diesen  wurde  aber  nach  dem  Wirken  der  Aus- 
lautsgesetze  das  S  am  Ende  des  Singulars  als  Moduszeichen  gefafst 
und  nach  dem  Muster  von  Formenpaaren  wie  vi  :  ves  zu  vidd  auch 
ein  veddè  geschaffen.^  In  finii  könnte  das  í  dagegen  alt  sein,  da 
sc  in  unserer  Gegend  unter  Umständen  ja  s  ergiebt  Nur  ginge 
es  hier  auch  nicht  ab  ohne  die  Annahme  manm'gfacher  An- 
gleichungen.* 


^  Aus  Amiens  kenne  ich  aufser  den  von  Koschwitz  verzeichneten  Formen.^ 
noch  ^5  'fusse'  und  die  *dise'  (nach  meinem  Kai.). 

»  Meyer-Lübke  II  189;  anders  Suchier,  Gröbers  Gr.  I618. 

2  nwes  *noie'  in  dem  Vers  ze  pœr  kñür  asnwei  däsibakfe  *j'ai  penaci- 
qu'un  jour  elle  se  noie  dans  son  baquet'  (Koschw.  25,  25)  ist  ganz  in  diese^c^ 
Weise  nach  dem  M-usttx  fwe  :  ßvee  *  fait  :  fasse'  zum  Indikativ  «wr  gebildei 

*  Vgl.  oben  S.  693  Aüm.  i. 
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b.    Stamm. 

86.     I.    Ablaut. 

Von  den  regelmäfsigen  Verben  der  a -Klasse  hat  nur 
höchstens  ein  halbes  Dutzend  noch  Spuren  des  alten  Ablauts  er- 
halten. Ueber  das  ganze  Gebiet  verbreitet  ¡st  davon  nur  zet  :  Sie 
*jeter';  von  'acheter'  dagegen  ist  die  Entsprechung  a^çt  :  aste  kaum 
einheimisch  ;  die  mundartliche  Form  akate^  die  jedenfalls  im  Norden 
des  Gebiets  noch  recht  lebendig  ist,  verwendet  überall  den  gleichen 
Stanmi  (cikat  :  aka/d).  Bei  'crever'  ist  meist  zu  gunsten  der  endungs* 
betonten  Formen  ausgeglichen  worden  {kr^v  :  kr^vd  Ba  M);  doch 
hat  sich  im  Süden  ein  neuer  Wechsel  krev  :  kr^d  (B),  krpv  :  krövlf 
(Er)  herausgebildet 

Die  übrigen  Beispiele  sind  so  ziemlich  alle  auf  gröfsere  oder 
geringere  Striche  des  pik.  Gebiets  beschränkt.  So  steht  neben 
pwae  (Ba,  pQe  M)  zwar  noch  gleichmäfsig  poji  'payer';  aber  in  G 
sagt  man  schon  pwej?  :  pdeje.  Für  'plier'  hat  nur  noch  M  das 
Formenpaar  ploe  :  piöjt\  hier  gleicht  nicht  nur  G  zu  gunsten  der 
stammbetonenden  Formen  aus  {pJQëp  :  piQeje) ,  sondern  auch  Ba 
(plQe  '  pkeß).  Ganz  vereinzelt  sind:  in  Ba  esäj  :  eseji  'essayer'  und 
tren  :  trim  'traîner',  in  R  /ors  \  fur  si  'forcer'  und  vqt  :  vuta  'voter', 
in  G  zyp  (3.  pi.  zyt)  :  ^œe  *jouer*;  in  Br  akrôk  :  akrutsd  'accrocher'. 
J>ri  neben  prïji  'prier'  in  M  ist  eine  junge  örtliche  Entwicklung 
aus  dem  sonst  üblichen  prt  (ich). 

Die  vereinzelten  Ablautserscheinungen,  die  bei  den  unregel- 
mäfsigen  Verben  zu  Tage  treten,  sind  im  grofsem  Ganzen  über 
das  ganze  Gebiet  verbreitet  Manche  darunter  setzen  uralte 
Formenspaltungen  fort;  so  entspricht  schriftspr.  'fais  :  faisons'  in 
Ba  fwe  :y>«^,  in  G  /we  \/{9)z¡f,  in  Br  /ç  \ /^zd\  ebenso  sagt  man 
m^r  'meurs'  :  mord  {murd),  owe  (puj  Ba  M)  'bois*  :  hyvd\  krœ  (Br) 
'crois'  :  krop\  pik.  vy  'veux'  :  void  (fr.  vœ  :  vuld)\  pik.  py  'peux'  : 
J>ovd  (fr.  pœ:puvd)\  tjè  (tèe,  tsç)  'tiens' : /(p)«2f;  vjê  {vjç)  'viens': 
v{9)nd\  dœ  {duj  Ba  M,  dôe  G)  'dois'  :  dvd\  r^sœ  (Br,  rssy  R  Ba) 
*  reçois'  :  r(9)s9vd\  apr^  (Br)  'apprends'  :  ap^rnd\  se  'sait'  :  savd  und 
endlich  vœ  'vaut'  :  va/ff  und  /œ  'faut'  \ /alœ  [faly  R)  'fallait'.  Jung 
dagegen  ist  der  Ablaut  in  bo  'bats*  :  hatZ  (7  g)  und  vç  'vends'  : 
vedd  (Br).  Andrerseits  ist  aber  auch  viel  ausgeglichen  worden.  So 
überall  bei  kœ  (tèœ)  'couds'  :  kœdd  (tsœdd,  in  Br  auch  kudd)\  asi 
'assieds' :  Äj;'?;  kœl  {tsœ/,  kœj\  tsœj)  ^cneiWe*  :  kœjd  (tsaeß);  so  in 
R  und  Br  bei  müv  'meus'  :  muvd  und  bei  pre  'prends'  \  predd.  Ja 
sogar  bei  den  Wörtern,  die  kurz  vorher  unter  der  Gruppe  der 
allgemein  ablautenden  aufgezählt  worden  sind,  macht  sich  dieses 
Streben  nach  Ausgleichung  geltend.  So  sagt  man  in  M  (und 
Amiens)  y«;^  :  yzi;«2f  bei  ,  faire*;  in  R  ebenso  /f\/ezy  für  'fais: 
faisais',  aber  auch  kry  :  kryjS  bei  'croire*  (ähnlich  wie  in  G  bei 
dem  letzteren  auch  krwe  :  krwep)]  und  r^sy  'reçois'  :  r9syvd\  endlich 
in  Br  neben  bwe  {bö  3  a)  'bois'  nicht  nur  byvd,  sondern  auch  bwevd, 
aber  auch  umgekehrt  im  Sg.  by. 


tammauslaut 

Am  Stammesende  kommen  zunächst  ^^'ei  allgemeine  Er- 
:heinungen  in  Betracht. 

Einmal   ist   in  den   endungslosen  Formen  gemäfs  dem  konso- 

itischen  AuslautsgesetK  ein  nrsprûnglicb    stammhafter  Konsonant 

iTi=ggefallen ,    der  in  den  Formen  mit  Flexionssendutig  erhalten  isL 

Die    eine   Gruppe   der  Falle    und   zwar   die   gröfsere,    in   der 

dem  betreffenden  Konsonanien  ein  Sonorlaut  vorhergehl,  deckt  sich 

mit   den  Formen    der  Schriftsprache.     Zu   ihr  gehören  von  Eînzel- 

^örtera  —  abgesehen    von  dan  kurz  zuvor  er^vâhnten  ablautenden 

V€  z/wesd    {/e  l/^zd)^    bu>i  :  hrnd^    krœ  :  krçfl    {kryfl)    u-  s.  w.    — 

Igende   ni  chlah  lau  tende:   nif  :  mfiti  *  mettre '♦   si  (j/)  :  sild  *  sentir  \ 

v§  :  V€W  *vétir^   km  :  kœdd   {léœ  :  *^iddn)    *  coudre',   mu  :  muJë   (I<  G) 

^moudre',  priipriaë  (R  Br)    'prendre*,   dtiäizü  (l- pi  dize  Bî),   Ul 

iis^  Mire',  pie  :  pind  *  plaire',  kddyiz  k^dyàâ  *  conduire',  sjfi  {syî^  sy/^  l 

*     m  'suivre',  ekrî  ;  iknvd  *  écrire',  ply  ipfymmr  (BaM  G  R)  *pletivoÍT', 

:  serve   *ser\'ir',   mve  :  vuieß  *voÍr',    ri  i  riß  'rire*,   k§  :  keß  [tifi 

n    i}    *  choir  V    (rc\ireß  (R)  *  traire',    èf  :  eeß  *béer\   mœimœM  (Br, 

uiè  M)    *  moudre',  pún  \  parisd  (R)    'paraître',    krwe  :  kf-w€s3  (R) 

TAître';    —    zu  ihr  gehören   von  Vertretern  grufserer  Abteilungen 

:  perda  *  perdre*,  vi  (î/f  Br  R)  :  vidS  'vendre*  und  seines  gleichen, 
linter  aus  R  b.ucìi  pe  : pedd  'peindre^,  endlich  auch  ßni :  finis3 
nnd  seine  Sippe. 

Bei  der  andern  Gruppe  der  Fälle,  und  zwar  der  weitaus 
kleineren,  lautet  der  Stamm  ursprünglich  auf  Geräuschlaut  und 
Sonorlaut  (r,  /)  aus.  Dieser  Sonorlaut  geht  aber  —  wie  in  der 
nachlässigen  franz.  Umgangsprache  —  in  den  endungslosen  Formen, 
wo  er  in  den  Auslaut  getreten  ist,  durchweg  verloren.  Hierher 
gehören  von  den  unregelmäfsigen  Zeitwörtern  'ouvrir'  üv^  (ä/  Ba)  : 
uvrS  und  'couvrir*  küv?  {ku/  Ba)  :  kuvrd,  von  den  regelmàfsigen 
cribler'  grid  :  gribld. 

Ein  merkwürdiger  Wechsel,  der  in  der  Schriftsprache  nicht 
seines  gleichen  hat,  zeigt  sich  bei  den  Stämmen  der  a -Konjugation, 
die  auf  einen  alten  Guttural  ausgingen.  Während  hier  die  endungs- 
losen Formen  nach  wie  vor  den  Guttural  {k  oder  g)  aufweisen, 
treten  in  den  übrigen  Flexionsformen  dafür  durchweg  die  Laut- 
verbindungen tí  und  dz  ein.  So  liegen  z.  B.  in  Br  nebeneinander 
für  die  drei  Personen  des  Singulars  tuk  'touche*,  akr^k  'accroche', 
irek  'trinque',  narg  'nargue',  für  die  Mehrzahl  dagegen  i.  3.  tuieö 
akru/ëSf  iriisd^  nardêd,  2.  iuise^  akruise,  ir  elèe  ^  nardze.^  In  M  sagt 
man  sçk  'sèche'  neben  dem  Infinitiv  seièi\  fœk  'fauche'  neben 
fœisi\  in  B  sek  :  setsd^  setUr^  in  G  ebenso  sek  :  osiid  'nous  séchons', 
sth  'sécher',  und  fœk  ifœise,  mäk  :  maise  'mâcher'.   Nur  in  R  bleibt 


^  Die  Formen  trZkd,  markd,   nargd  werden  eher  der  Schriftsprache  als 
den  Singularbildungen  ihr  Dasein  verdanken. 
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den  òrtHchen  Lautverhältnissen  entsprechend  (14,2.   17  la)  durch- 
weg der  Guttural  erhalten:  iuk  :  iukd,  luke. 

Einige  weitere  Fälle  stehen  ganz  fur  sich  da.  Der  Wechsel 
i¿a¿  i  iSœp  in  Ba  M  R  erklärt  sich  zwar  einfach  aus  dem  ver- 
schiedenen Schicksal  der  zu  Grunde  liegenden  alten  palatalen  Laut* 
gruppe  (26,1a);  auch  sye  *soer'  neben  sy  und  iräni  'trembler' 
neben  irâb  Mremble'  ist  lautlich  begreiflicb.  Aber  kWyrÖ  *con- 
claons*  neben  kdkiy  in  R  scheint  eine  Mifsgeburt  des  Augenblicks 
zu  sein. 

Sonst  herrscht  Stammesgleicheit.  Wie  man  mœr  :  mord  {mur^ 
und  kür  :  kurd  sagt,  so  sagt  man  auch  bei  allen  í2 -Verben  gleich- 
mâfsig  kSiikâid,  km?}  :  kmêêd  *comniencer'.  Merkwürdigerweise 
scheint  aber  in  R,  das  sonst  schon  so  wenig  Wechsel  hat,  auch 
^vaincre*  in  diesen  Bannkreis  gezogen  worden  zu  sein;  denn  mein 
Gewährsmann  flektierte  rik  :  vikd. 

Ganz  unregelmäfsig  liegen  die  Verhältnisse  bei  den  Ent- 
sprechungen von  *  a  voir*,  *être*  uud  •Taire', 

Bei  í/  bat  sich  im  Praesens  nicht  nur  die  erste  Person  sy  an 
die  alte  Perfektform  /y  (R)  angeglichen  {sui  nach  /ut\  sondern  es 
bat  sich  auch  die  alte  Nebenform  von  Fl.  som^  das  in  Ba  M  G  üblich 
ist,  erhalten  in  R  B  Br  als  sd.  In  R,  wo  Indikativ  und  Konjunktiv 
laicht  mehr  so  stark  unterschieden  werden  wie  sonst,  sind  die 
Plmalfonnen  des  Konjunktivs  auch  für  den  Indikativ  des  Imperfekts 
gebräuchlich  geworden  {/ysjd, /ysje,  fysje)\  im  Konjunktiv  war  hier 
schon  selbst  die  3.  sg.  fy  auf  die  erste  und  zweite  Person  über- 
tragen worden,  weil  die  drei  Personen  ja  sonst  meist  zusammen- 
£aLlen,  sowohl  im  Indikativ  wie  im  Konjunktiv,  beinahe  durchweg 
selbst  bd  avwtr.  —  Bei  *  avoir"  ist  in  R  Br  die  5.  Plu  r.  des  Praesens 
auch  für  die  erste  üblich  geworden  (i),  dabei  *ètre'  beide  Formen  ja 
lautlich  zusammengefallen  waren;  ebenso  ¡st  hier  für  die  2.  pL  nach 
<iem  Nebeneinander  von  käW^  käle  zu  d  ein  einfaches  f  geschaffen 
^worden.  Im  Konjunktiv  scheint  we  in  M  von  rwe  beeinflufst  zu 
«ein,  zumal  da  man  sonst  ja  z.  B,  i>^  und  itd  nebeneinander  sagte, 
fahrend  œl  in  Ba  G  im  Stamme  altes  *habuissem'  fortsetzen  und 
franz.  *  eusse'  entsprechen  wird,  ist  die  3.  sg.  ^  in  R,  wenn  sie 
xiicht  aus  der  Schriftsprache  herübergenommen  ist,  nach  fy  ge- 
bildet, gerade  so  wie  die  3.  pK  yit  in  G  diU  fySi  angeglichen  ist. 
"Wenn  ejdl  m  G  etwa  nicht  lautgesetzlich  wäre,  müfstí*  es  sich  an 
iüe  Einzahl  e  angelehnt  haben;  ähnlich  kann  ajd  in  R  von  avli 
beeinflufst  sein. 

Bei  *  faire'  ¡st  der  Flur,  des  Fraes.  ß  ft  /?  in  Br  R  eine 
Kacbbüdung  der  entsprechenden  Formen  von  tí.  Die  3.  pL  filiti 
in  G  ist  natürlich  von  der  3,  sg.  fwe  ausgegangen,  nach  dem  hier 
sonst  oblicheu  Nebeneinander  von  Formenpaaren  wie  pri  *prie*  : 
pfü  'prient',  zy  *joue*  :  iyt^  py  *peut'  \  pyL 

Bei  'aller'  ist  nur  merkwürdig,  dafs  die  3.  pL  des  Indikativs 
in  R  den  Stamm  al  übernommen  hat  [ats  *vont'). 
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2.    Infinitiv. 

36.  Bei  den  ¿i -Verben  scheiden  nur  noch  Ba  und  R  den 
Infinitiv  der  nicht  palatal  endenden  Stämme  von  den  palatal 
endenden:  ¿¿ä/u,  fœma  :  kmi$t\  €i>weß  'envoyer*,  knjï  *  cri  er'  (R)  und 
käioe  {ka!a¿),  prdoe  :  kmesi,  prt;i\  /œ/èt  *  faucher'  (Ba).  Doch  kommen 
auch  da  schon  einige  Entgleisungen  vor  wie  akuJi  und  kf^vi  in 
Ba  oder  Beeinflussungen  durch  die  Schriftsprache  wie  träne  *  tremble?*» 
ekute  in  R,  In  M  lautet  die  Endung  in  regelmäfsiger  Entwickluog 
(7  a)  überall  *':  tkuii^  iübt\  epreii,  kmiii\  /rait\  Auf  dem  âbngen 
Teil  des  GeMets,  in  B  Br  Ro,  aber  auch  in  G,  ist  allem  nodi  e 
gebräochlich  {kä/e^  kmesej. 

Die  Í -Verba  bilden  ihren  Infinitiv  (27  b  2)  auf  -îr  {ßntr\  die 
alten  ?-Verba  auf  -wer  {vulwer,  piymtfër),  die  Nacbkommen  der 
Angehörigen  der  lat,  3,  Konjugation  endungslos  {j)çrd?). 

Im  einzelnen  liegen  die  Dinge  in  der  Mundart  gerade  so  wie 
in  der  Schriftsprache.  Nur  hie  und  da  finden  sich  Ausnahmeru 
So  liegt  altes  cadïre  noch  vor  im  /vV  {/.v/v),  altes  asstdire  in  «ir. 
Vereinzelt  hat  der  Zusammenfall  der  Praesensformen  verschiedener 
Zeitwörter  Anlafs  2u  Neubildungen  gegeben;  so  zu  isir  *chier*  ¡o 
R  und  zu  &yir  'suivre'  in  Ba  der  Singular,  zu  kœje  (B,  ièœje  G) 
'cueillir*  der  Plural j  im  ersten  Fall  wurde  ist  und  syi  zu  di  *díl', 
ri  *rit\  fini  'finis,  -t'  und  äbnl.  Formen  in  Beziehung  gebracht,  im 
zweiten  kœp  {ímfl)  zu  prifi,  krißA 


I 


3»    Futur  und  Kondizionaie, 

37*  Das  Futur  und  das  Kondizionaìe  lauten  bei  den  0 -Verben 
ebenso  wie  bei  den  r^ -Verben:  käire,  vidre  *  vendrai';  aber  fctii^rt 
(G)  *  faucherai*.     Die  i-Klasse  \>\\á€í  finire^  sciire^  vttirt^ 

Die  unregelmäfsigen  Zeitwörter  stimmen  im  allgerueinen  genau 
zum  Schriftfranzösischen:  tre^  P^^re^  vudre,  vjedre^  ijidre  [tè^drr),  dirt, 
rire^  lire  y  pifre^  pridre^  vivn^  irpre^  bwertf  kœdre  (R);  J^re  *  ferai', 
sre.  So  sagt  man  besonders  auch  miwre  (R),  uvrire  und  kprt  (B), 
Aber  zu  airwer  gehört  in  R  are  und  dementsprechend  zu  savtvir 
auch  sa  re, 

R  hat  aber  auch  sonst  noch  manche  merkwürdige*  Formen, 
wahrend  man  in  G  noch  morire  und  kurire  sagt,  bilden  'mourir' 
und  'courir'  hier  die  Formen  murare  und  kur^re;  auch  ms^re 
'naîtrai'  kommt  vor.  Noch  deutlicher  haben  einige  andere  Wörter 
ihr  Futur  vom  Praesens  aus  gebildet.  Wie  neben  òute^  pif  u*  s.  w. 
bwtn  und  pl^re  lag,  so  gesellten  sich  zu  vwt^  krwi  *  croît*  syt  *suit'^ 
piy  'pleut*,  r^Syt  kry  *croit'  der  Reihe  nach  vwere^  krwtre^  syire^ 
phrô^  rpsyríf  kr  y  re;  auch  paryre  *  paraîtrai'  ist  so  entstanden*  astre 
*  assiérai'  kann  dagegen  regelmäisig  vom  Infinitiv  asir  ausgegangen 
sein,     vàdro  *  vaudra'   hat  sich  nach  imdro  *  voudra'  gerichtet,    weil 


*  tu  in  M  wird  aus  Úji  entwickelt  sein. 
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valwêr  neben  vtdwer^  vald  neben  vuHf  lag.  vjedre  'viendrai'  und 
ièedre  'tiendrai'  in  R  und  vjedre  in  Br  endlich  stehen  unter  dem 
Einflufs  der  Praesentien  vje  und  ièe^  und  mafsgebend  sind  wohl 
fär  die  Anlehnung  geworden  Formen  wie  id  :  Iddre  von  ihd  *  tondre  *.i 

Merkwürdig  ist  das  weitverbreitete  ere  *  aurai'  (R  Br  G  Ba). 
Wenn  es  nicht  über  œre  aus  avrai  entstanden  ist  (11),  mag  auch 
es  vom  Praesens  ausgegangen  sein,  zumal  da  neben  0  'as,  a'  in  M 
auch  ein  Futur  oro  liegt,  sere  'saurai'  (B)  ist  natürlich  wieder  von 
diesem  ere  abhängig. 

Im  Kondizionale  lauten  die  Endungen  genau  so  wie  im 
Imperfekt:  èkâirwe  (Ba),  Skätry  (R),  èkatrœ  (Br). 

4.    Partizip. 

88.  Das  Partizip  des  Perfekts  geht  bei  den  0 -Verben  mit 
nichtpalatalem  Stammende  im  allgemeinen  auf  -e  aus,  in  R  auf  -a, 
in  Ba  auf  -ae  oder  -oe:  käie  (B  Br;  käiej  G),  käia  (R),  käiae  (Ba, 
neben  kälaj,  käioe).^  Die  Wörter  mit  einem  palatalen  Stammaus- 
laut haben  nur  in  Ba  und  R  sicher  t  {Amisi),  sonst  wieder  -e.^ 
Bei  den  1- Verben  steht  -/  (in  Ba  -f,  in  M  -e),  bei  den  r^-Verben 
-y  (in  Ba  wieder  -J',  in  M  -(g)  :  finì  [finì,  fine),  perdy  [perdy,  perdei). 

Die  Formen  der  unregelmäfslgen  Zeitwörter  stimmen  zu  einem 
grofsen  Teil  in  dieser  Frage  mit  der  Schriftsprache  überein;  so 
finden  sich  fyi  (R)  'fui';  kury,  veiy,  t9ny,  V9ny\  —  ¿/^  'dû',  ply,  py, 
r9èy,  valy,  way  i^oly),  vy\  —  haiy,  by,  kdk/y,  kdny,  kry  *cru',  ly, 
muly,  pary,  viky;  dt  'dit*,  ekn\  fe  {/we  MG,  fwo  Ba)  'fait',  kddyt, 
kyi  {tèyt),  mi  'mis',  r/,  ferner  asi  'assis';  auch  sœ  entspricht  genau 
dem  französischen  'su',  vielleicht  auch  pa  (Ba)  dem  franz.  'pu*  (4). 

Aber  es  finden  sich  auch  mannigfache  Abweichungen.  Einmal 
bilden  Verba,  die  ihren  Stamm  im  Praesens  nicht  erweitem,  nach 
dem  Muster  der  regelmäfsigen  Wörter  auf  -re  von  diesem  Stamm 
aus  Partizipien  auf^;  so  erklären  sich  das  weitverbreitete  kœdy 
(tsœdy)  'cousu'  und  muvy  *mû'  in  R,  s^rvéë  in  M;  auch  sity  'senti* 
(R  Br),  bujy  (R)  und  ièœjéë  (M)  können  wenigstens  so  entstanden 
sein,  trotz  der  Spuren,  die  in  nahe  gelegenen  Gegenden  auf  alte 
Infinitive  der  3.  Konjugation  hinweisen.  Seltener  wirkt  in  derlei 
Fällen  das  Muster  der  0 -Verben,  wie  bei  den  Formen  muve  (Br)  *mû', 
kœje  (B,  tSœje  G)  'cueilli'  und  krwese  (R)  'crû'.  Bei  syi  (j^fBa,  sye^ 
'suivi',  zu  dem  in  Ba  auch  noch  ein  Infinitiv  auf  -ir  tritt  (36), 
kann  der  Singular  des  Praesens  der  ganzen  1- Klasse,  dann  aber 
auch  noch  der  von  rtr  'rire*  gewirkt  haben. 


*  Für  Amiens  giebt  Koschw.  (17,  46)  die  2.  pl.  rvere,  die  an  verra 
im  Schwertntter  erinnert  (Foerster  L);  aber  auch  in  Br  kann  man  sagen 
ivjpro,  ivjerd, 

*  Ob  iäte  in  M  lautgesetzlich  ist,  macht  der  Infinitiv  käti  etwas  zweifel- 
haft (7  a). 

'  Auch  hier  hat  M  wieder  -ex  vidje  'vidé'. 
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Dann  reifst  aber  auch  oft  em  einzelnes  Wort  eines  od«r 
mehrere  andere  in  seine  Bahnen  fort.  So  haben  sich  in  R  /// 
*plu*  und  if  *tu'  nach  //  *fait'  und  vielleicht  auch  nach  irç  Hfait* 
gerichtet,  vi  *vécu'  in  R  offenbar  nach  syU  ri^  fyi  und  dgl^  natür- 
Ucb  deshalb,  weil  hier  jedesmal  Praesentien  und  manchnsal  audi 
die  Infinitive  zusammenfallen-  //  *lu'  (in  R)  wird  weniger  ein  altes 
hcium  fortsetzen,  sondern  nach  dì  *dit'  gebildet  sein.  Bei  vmi 
*venu'  (in  M)  ist  der  Infinitiv  Anlafs  zu  dem  Uebertntt  zu  den 
Í- Partizipien  geworden,  pri  *pfis'  in  R  und  Br  weist  wohl  auf 
alte  mundartliche  Ä*- Formen  hin,  die  den  schriftsprachlichen  *peiiit\ 
•feint'  (auch  *plaint'?)  entsprechen  würden;  gehört  habe  ich  von 
solchen  Formen  nur  pe.  kœ  {tsœ)  *chu*  könnte  einem  altfr*  ckmt 
entstammen;  doch  ist  es  möglicherweise  auch  nur  das  neuíranz. 
chu  in  déchu t  ¿chu  (4), 

Da  von  samvir  und  mei  'mettre'  die  Praesentien  se  und  nu 
miteinander  reimen,  kann  tnâ  in  M  nach  sa  geschaffen  sein; 
ebenso  ¡st  hier  vieÜeicht  wegen  der  Gleichheit  der  Infinitive  râ 
*ri^  nach  /<?  iu'  gebildet  worden. * 

Bei  ei  *etre'  hat  sich  in  R  und  Br  neben  ete  eine  kürrere 
Form  ie  herausgebildet  für  die  Zusammensetzungen  (ozlfie  *nous 
avons  été\)  offenbar  in  Folge  des  Umstands^  dafs  gewisse  Formen 
wie  St\iie,  ic\eie  iìo\tie  in  schneller  Rede  ihre  aufeinanderstofsenden 
Vokale  vereinfachen  und  zu  j&/i,  /öAf,  ihie  werden  muís  ten. 

ß,    Die  Geschlechtann terecheidung  beim  Adjektiv. 

39.  Im  allgemeinen  liegen  die  Verhältnisse  auch  bei  der 
Geschlechtsonterscheidung  des  Adjektivs  in  der  Mundart  ungefähr 
ebenso  wie  in  der  Schriftsprache.  Die  in  der  Mundart  vokaìisch 
auslautenden  Stämme  kennen  für  das  Mask  und  Fem.  nur  eine 
Form:  finì  {fi fil,  fine),  ny  (wf,  ná)  *nu(e)';  die  konsonantisch 
endenden  Stämme  behalten  den  Endlaut  nur  im  Fem,:  skr£  skret 
'secret',  fœ  fœs  *faux'.  So  sagt  man  auch  sœ  sœl  *soûI'  in  G  B 
M  Ba,  und  in  Ba  viel! eicht  sœ  sck  'sec'  gegen  sonstigfes  zwei* 
geschlechtiges  sfL  Auch  ¡5  log  kann  in  unserer  Gegend  laut- 
gesetzlich  entwickelt  sein. 

Im  einzelnen  finden  sich  dagegen  viele,  bald  mehr,  bald 
weniger  wichtige  Abweichmigen.  Einmal  scheint  nach  der  Aas- 
sprache einiger  meiner  Gewährsmänner  bei  den  vokalischen  Stammen 
auf  e  in  Br  das  Mask,  auf  den  geschlossenen  Laut  auszugehen ,  das 
Fem,  auf  den  offenen:  efrdie  *  effronté'^  e/rdiç  *  effrontée'.- 

Sodann  kommen  bei  den  konsonantischen  Stämmen  einige 
kleine  Unterschiede  hinsichtlich  der  Dauer  des  vor  dem  Konso- 
nanten stehenden  Vokals  in  Betracht.     Häufig  ist  hier  ja  auch  ein 


I 


I 


^  Nicht  reckt  klar  ist  mu  'moulu'  in  R;  soHte  es  ein  altes  moiifu  Ibri- 
scticn  (doch  vgl.  6d)? 

•  Diesen  Unterschied  haben  mir  die  cTwahnlen  GewährsmanneT»  tur 
Rede  gestellt,  auch  ausdrücklich  bestätigt. 
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Wechsel  vorhanden,  wie  ¡n  der  Schriftsprache»  so  bei  kiir  kart, 
iür  /urd,  mÇr  morf,  /Cr  /pr/,  andrerseits  bei  kS/i  kü/it,  ^^ä  hläk^  milœ 
mil^  (R).  Aber  dieser  Wechsel  ist  ausgeglichen  worden  einerseits 
in  Br  bei  v^rt  v\r  Wert'  \xTiá  /Cr  fori  *fort*,  andrerseits  in  Br  bei 
hœ  krœz  'creux',  in  R  bei  v^r  vçrd  *vert'  und /ör  /or/  'fort*. 

Im  Klang  der  Vokale  und  in  der  Art  der  Nasalierung  geht 
die  Mundart  wieder  mit  der  Schriftsprache  zusammen:  tpe  ep§5 
(G  Ba  M);  —  hrä  hrœn  *bnin*,  franz.  hd  ôÇn  (¿p«),  pik.  ¿Qe  buen 
(M  G)  *bon,  bonne'* 

Íln  manchen  Fallen  hat  die  lautliche  Entwicklung  der  Mundart 
den  Unterschied  gegenüber  der  Schriftsprache  verstärkt;  so  auf 
dem  ganzen  Gebiet  in  lo  ¡as,  grò  gras,  ¿o  òas,  pio  plat,  gru  gros, 
m  einzelnen  Teilen  und  zwar  franzisch  in  Br  bei  almf  almid  *  alle- 
mand', mrm/  normêd  ^normand',  Itdle  kdiêt,  pia  pUif  'plein',  mala 
maleN  'malin*,  auch  h€\  /p  /tiii  *fin*;  dagegen  pikardisch  in  Ba  und 
M  héi  /ruj  /rwcd  *  froid',  elruj  drwet  u.  s.  w.i 

Manchmal  ist  der  Uiileríichied  zwar  nicht  stärker  als  in  der 
Schriftsprache,  aber  ganz  anders  geartet,  so  in  lyjy  {vjy^  vjât)  :  vjel 
{v/ej)  *  vieux*,    èjo'  :  òfl,  /u  :/pl  (Br,   sonst  Jol),   ny  :  naev^   du  ;  dui\ 

kvgl.  auch  das  schon  erwähnte  ÒQi  :  ÒQm  (M  G). 
Sehr  oft  weist  aber  die  Mundart  auch  eine  Femininform  auli 
wie  sie  in  der  Schriftsprache  nicht  bükatjnt  ¡st.  So  sind  konso- 
nantische Stämme  vom  Mask,  aus  als  vokalisch  aufgefafst  und 
darum  nicht  verändert  worden,  z.  B.  iu  in  Br  [tuléoruf  *  toute  la 
journée*)  mid  ny  in  M  {emkmiz  eluny  *ma  chemise  est  toute  neuve*; 
doch  vgL42,  2);  aus  demselben  Grunde  sagt  man  in  Br  lasäo/a, 
aieho  *la  chambre-là,  elle  est  basse  \  Umgekehrt  ist  blœ  *bleu'  in 
G  und  R  als  j- Stamm  gefafst  und  nach  dem  Muster  der  Wörter 
auf  -dr  -œz  mit  einer  weiblichen  Form  hlœz  ausgestattet  worden.* 
Da  sich  in  Br  œ  rait  q  sehr  nahe  berührt,  kann  hier  in  der 
gleichen    Weise   zu   òado    *  badaud'    ein    badœz    treten, î*     Dafs   das 

^—  Fem.  auch  als  Mask,  dient,  kenne  ich  nur  von  las  'las,  lasse'  in  R. 

^P  Vereinzelt    ist    auch    ein    Beispiel    aus    einer   konsonantischen 

^^  Gruppe  in  eine  andere  übergetreten,  so  in  R  syr  syrd^  *  aigre*  (nach 
lür  lurd?,  ver  verd/),  fini  finii  und  igro  igrol  'ingrat'  (nach  wjjr 
mçrl)y   in  M  rd   ron   *rond'  (nach  Fällen  wie  'cochon,    cochonne*) 

^  und    vielleicht    köle   kdkl  (nach   fcSpli),   in   Ro    malt  malm   *  malin* 

H  (nach  //). 

^V  Manchmal  ist  auch  nur  der  Scbluf&konsonant  des  Féminins  auf 

das  Mask,  übertragen  worden,  so  allgemein  in  mejœr^  larg  und  sml 
*seur;  ähnlich  ist  d  verfkflanzt  worden  in  rwtd  {O  Ba  M,  rœd^  ß  R) 

i*raide*,   vid^    (G  B  M  B)  *vide*;   vilt   die  Form  von  Ba,   weist   hier 
vielleicht  den  lautgesetzlicben  Stand  auf.    Femer  ist  vltv  in  B  aUein 
*  In  ÚQ  t}^&t  *  petiot'  m  Br  erklärt  sich  das  Fem.  aU  Paiualform  (^c). 
*  Diese  Form  keimt  auch  mein  Kilender. 
•  Umgekehrt   trat   tu  patòJt  'pâlotte'   in   Br  aaitcUe   von  pah  'pUot' 
gleich /<7/ir,  gleicbsam  '^pMeox'. 
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und  in  G  neben  vœf  als  Maskulin  üblich,  umgekehrt  iyif  •¡aîT  in 
Ba  und  M  als  Feminin,  '" 

kœt  *  chaude'  endlich  in  Ba  und  M  (neben  kctth  G  R  B  Br) 
und  rot  'ronde'  in  Ba  könnten  schon  zu  einer  Zeit  vom  Maskalm 
aus  gebildet  sein,  als  dieses  noch  auf  den  stimmlosen  VetsdiloJi- 
laut  ausging, 

y,   Bi©  Fürwörter. 
I,    Die  sog.  PersönlicheD, 

40,  Das  persönliche  tonlose  Fürwort  lautet  in  der  £inzabl  for 
die  I.  Fers.  (^)/,  vor  stimmlosem  Geräuscblaut  (p)i:  ie  *j'ai\  /j»m' 
*je  m'en  vais',  ìkat\  für  die  2.  Fers.  iy\  vor  Vokalen  /:  fy  m  *to 
vas',  io  *lu  as';  für  die  j,  Vers,  männlich  /,  vor  Vokalen  i/,  sdteocr 
tj,  weibl.  al,  vor  Konsonanten  nur  a:  wo  *il  va',  tU  (r/e)  'iî  est*, 
a/vû  *elle  va',  anvopu^i  'elle  ne  va  point'.  In  der  Mehrzahl  gÜl  für 
die  1,  und  3.  Ferson  im  allgemeinen  £?,  vor  Vokalen  ps,  in  Ba  und 
R  freilich  u  und  uz:  okäld  okdie  {ukâiU,  uka¿e);  für  die  3,  Person 
männlich  und  weiblich  i",  vorvokalisch  /r:  t/d  {i/tv€i)  *ils  (etle^ 
font',  M  *ils  ont'. 

Die  Cas.  obi  geben  zu  keinen  Bemerkungen  Anlafs;  man 
sagt  in  der  i.  Fers,  w,  plur,  nu{z\  in  der  2.  Fers,  /  (¿/;  42,  1),  ptör. 
mi{E)\  in  der  3.  Fers.  Acc /,  Dat  ii,  plur.  U{z)  und  /ar(r):  imdm 
{duj)  'il  me  doit',  iynuzodi  *i\x  nous  as  dit'. 

Die  betonten  Formen  heifsen  für  die  Einzahl  in  G  Ba  Br 
mt  ti  h\  in  M  dagegen  mœ  h^  iœ  (4  u.  lob),  weibl,  r/;  mu?i  und 
iwe  kenne  ich  für  R  B  und  Ro;  aber  auch  aus  Br  für  Fälle  wie 
abesiwe  *  abaisse -toi'.  Sonst  sagt  man  auf  dem  ganzen  Gebiet 
asü{i)  *assieds-toi^  In  der  Mehrzahl  gilt  nut  vu^  m\  so  sagt  man 
auch  mjevu  'asseyez- vous'. 


2,    Die  Besitzanzeigenden. 

Dem  schriftspr,  'mon,  ton^  son*  entspricht  vor  konsonantischem 
Anlaut  mi  ü  sil  mifjy  'mon  fils',  iipi-r  *ton  père*,  sifjy  (niit  *de*: 
ämifjy\  íicp7r^  l^'Jjy)'^  ^o^  vokalischem  Anlaut  heifsen  die  Formen 
im  allgemeinen  im  Norden  tmn,  ein^  {t)m,  so  in  Ba  und  M:  emmd 
'mon  œil'  {denmœlt  amnœl)  einœij  etnarmwlr  *ton  armoire',  esnœl 
(snamf  *son  ami'  Ba);  ähnlich  in  Br  ^mnan  'mon  âne'.  Io  G  und 
B  sagt  man  mriŒJ  {dtmriœj^  amnœj\  inœj^  snœj\  R  dagegen  bat 
neben  emnok  'mon  oncle'  mit  Bezug  auf  die  2.  und  3.  Person  die 
eigentümlichen  Formen  iemnok  und  semnöL 

Dem  franz.  'ma  ta  sa'  entspricht  ím  allgemeinen  im  Pîkar- 
dischen  eni  ei  [€)s:  emsœr  *ma  sœur',  eisœrf  spâ§  *sa  panse'  (Ba,  aber 
auch  Br),  tspwtirtn  *sa  poitrine' (M);  im  Franzischen  entspricht  *m 
^t  (*)j:  ^mfij  'ma  filled  ^mmk  'ma  vache \  í(j)j«/  *sa  soupe'  \¿¡ttm€ 
'à  ta  santé'  Br). 

Die  Mehrzahlformen  heifsen  durchgängig  vor  Konsonanten  «#, 
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te,  se,  vor  Vokalen  mez  tez  sez,  mefrer  'mes  frères',  tefrèr,  sefrer, 
mezjy  {jnezjâS  M)  *mes  yeux'. 

DîEis  schriftfranz.  'notre  votre'  lautet  ¡n  G  B  Br  no  vo,  und 
zwar  vor  Vokalen  und  Konsonanten:  no/jy  [dnofjy  ano/jy),  vofjy, 
noqm  'notre  homme',  voqtn\  in  Ba  und  R  sagt  man  nu  und  vu: 
nufjy,  vufjy,  njßk,  vféôk.  In  M  sind  beide  Formen  offenbar  satz- 
phonetisch geschieden:  nuper  und  vufier,  nQami  und  vQomiA  Vor 
Vokalen  treten  überall  die  besonderen  Formen  mit  z  ein:  mzjy 
und  vozjy,  nuzdk  und  vtizdk. 

'leur'  endlich  lautet  lœ  vor  Konsonanten,  lœr  und  lœ  vor 
Vokalen:  lœfjy,  lœsup  (in  Ba  auch  /<?),  lœrdk  {¡œ  ab  G);  die  Mehr- 
zahl dazu  heifst  lœzi  lœzjy,  lœzik, 

3.    Die  Hinweisenden. 

Das  heutige  vortonige  hinzeigende  Fürwort  setzt  zunächst 
afr.  icis,  ueste  fort;  es  lautet  in  der  Finzahl  vor  Konsonanten  im 
allgemeinen  (e)},  vor  stimmhaften  Geräuschlauten  {e)è  (42,  i),  vor 
Vokalen  (^)¿/.  Die  Mehrzahl  dazu  heifst  se,  vor  Vokalen  èez.  So 
sagt  man  in  G:  esfil  'ce  fil',  slapi  *ce  lapin',  itqm  'cet  homme' 
[deètqm,  astçm);  pi.  iegvo  'ces  chevaux',  sezçm  'ces  hommes'  (ièezotn, 
mit  'de');  in  Ba:  stuj  'ce  toit',  skuzaï  'ce  cousin'  {azbu  'à  ce  bois'), 
ètom-,  in  M:  eilw  'ce  livre',  esn^r  'ce  mur'  {dêèmuj  'dans  ce  mois'), 
ezgu  'ce  goût',  eive  'ce  vent',  esit^m';  pi.  i^/f/,  sezab  *ces  arbres'; 
in  R:  esfrlr  'ce  frère',  eërabo  'ce  rabat',  émets  e  'ce  médecin*,  ^¿ïr^ 
'ce  bras',  ^i/^/  'cette  tête';  sefrer,  semer  'ces  mères ',2  in  B:  segvo 
(tèegvo,  aiegvo),  sezab.     In  Br  sagt  man  ^¿tw  pi.  se/îv. 

Diese  Formen  können  noch  durch  angehängtes  st  'ci'  und 
/ö  *là'  verstärkt  werden;  z.  B.  in  M:  esperei,  ieperèi,  estqmlo,  iezqmlo\ 
in  B:  èp'êrii  {-¡o),  Siçmlo,  seiëv/o  'ces  chèvres-là'.  In  Br  sagt  man 
dagegen  iœgvolo  'ces  chevaux-là'. 

Âfr.  ictl,  icel  hat  R  erhalten  vor  vokalischem  Anlaut:  eìlqm, 
eilarb,  siami',  ebendahin  gehört  aus  Br  èœlbfirlo  'cette  bière-la'. 

Mit  lo  kommt  auch  einfaches  afr.  il  vor  in  R:  eljœlo  'cette 
eau-là'. 

Als  Neutrum  dient  ¿:  se  'c'est'. 

Von  den  betonten  Formen  setzt  sti  wohl  ein  altes  cestui 
fort;  es  findet  sich  so,  ohne  Zusatz,  in  R,  mit  Zusatz  als  stisi  in 
Br,  als  stilo  in  R  und  Br;  in  Ba  ist  lo  sogar  zweimal  angefügt: 
itiloL  sello  in  G,  das  so  auch  in  Amiens  vorkommt,  3  ist  altes 
ceste-la. 

Die  übrigen  Formen  werden  meist  mit  lat.  ille  in  mehrfacher 
Verbindung    bestritten.      So    findet    sich    als    singularisches    und 

^  Also  gerade  umgekehrt  wie  in  Amiens  (Koschw.  S.  32). 
*  Unklar  und  unsicher  ist  ezami  'ces  amis'  aus  R;  doch  vgl.  es  'ce'  bei 
Koschwitz. 

'  Koschwitz  S.  32. 
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pluralisches  Femmín  dU  (=  scbriftfr.  '•cUc<s)-lâ')  fa  Ba  and  M, 
hl  (schriftspn  •celle')  und  seih  •celle-là'  in  R.  Die  mâitrikte 
Mehrzahl  heifst  iœlo  *  ceux-là  \  in  R  ida^  in  Ba  wieder  i^SelS 

Âts  Neutrum  dienen  die  Entsprechungen  toq  'ça*  tmd  'oebV 
so  (im  Sat2  auch  ia:  iaìro  'ça  ira'  Br)  und  klo.  Merkwürdig  irt 
die  Form  a,  die  ich  aus  Ba  und  M  kenne:  okmSier  'ça  oci>âle  dsBÍx 
sie  scheint  dem  sûdfranz.  ako  gleichzustehen.^ 

4.    Die  fragenden  Fürwörter. 

Als  fragendes  Fürwort  gilt  für  Peisonen  ia  G  Ba  M  BrRd 
iki  {aisi  'à  qui'),  in  ß  und  R  kt\  für  Sachen  überall  kufe^  ttsii»etont 
A:(^):  kt/e  *que  fait-il?'  (:=  'qu'il  fait').  Daneben  stehen  natôrlicà 
auch  die  längeren  Formen  isesh  {auch  in  Ba  und  M)  und  kmé 
(oder  kwak^  ^  *quoi  que'):  kwektyvy  'que  veux-tn?*  (Ba  M);  immb- 
dizé  *que  dites-vous?'  (Br), 

Für  'quer  und  *  quelle'  sagt  man  meist  naterschiedslos  Ar, 
z,  B.  in  G  Ba  {kje  in  R):  kepi  *quel  pain\  kepfri  ^qoelle  perte*» 
Eine  besondere,  vielleicht  aber  schnflsprachliche  Foraa  îm  dai 
Femiain  habe  ich  in  M  B  Br  gehört:  kelpçri  (M  B),  k^ivœJUymmm  (M) 
•quelle  voie  [est-ce]  que  tu  mènes'? 


i 


5,    Die  unbestimmten  Fürwörter. 
Fur   *on'    sagt   man  û\    fur   *  quelque^  tèek,  JUk^  kik    oder  tìfyk 
(S.  2QI   Ânm.  t):   tsekmu  (M,  isykmu  Ba^)  *  quelques    mots*; 
kikfam  R;  ilek^zí  (G,  (fykôz»  Ba)  'quelque  chose*. 


6.  Der  Artikel. 
Der  bestimmte  Artikel  heifst  in  der  Fînzahl  vor  Konsonanten 
männlich  meist  /(*);  weiblich  Aï,  daneben  in  Ba  M  R  sicher  auch 
e!^  in  Br  "/;  vor  Vokalen  sagt  man  /.  Für  die  Mehrzahl  dient 
/f(B);  mit  den  Praepositionen  (ù  und  a  ergeben  sich  die  Formen  dw 
und  Q  für  die  männliche  Einzahl»  dei  und  al{a)  für  die  weibliciie; 
vor  Vokalen  entsteht  {f)dl\  für  die  Mehrzahl  gilt  dt{z)  und  oU\, 
Vgl  aus  G:  iezepoi  Mes  éponges'  (<¿!S-,  í?«-),  lajy  Mes  yeux*,  ék 
'de  Teau*,  í¿r^//  *de  Thuile';  aus  Ba:  elvi  Ma  vie*  {del,  0/-);  /¿¡ 
Ma  fin',  Ufjy  Mes  fils',  /f^/j*,  ìezamì  und  /í|£fmf  Mes  amis',  {fysyif\ 
•du  suif,  i<i^ûr  *de  l'eau';  aus  M:  /¿r  M'heure';  î^  *Ia  fille*, 
Usiv  Ma  lessive',  9dlqri  *de  l'orge*,  ¿//  Mes  filles',  Uzj&  Mes  yens 
(<¿f2-,  0%-),   dyß  «du   fil',  í:^'x>'i/  *du  suif,    djœ  *de  l'eau',   dtlf^e  'de 

■  SchoD  in  den  dien  Drkandcn  wird  ches  gesdiiedea  von  chiaus  {¿ehna), 
dus  ist  eccist&s,  chtaus  dagegen  ecciüas, 

'  Fdr  Ba   und  M  haben   mir  meine  Gewähramänncr  «neh  eine   Fûrm  eU 
bezeugt    áurcli    die  Verbindung  plrkelo^   die    ^pire    que  cela'    bedeuten    soll 
Möglicherweise   hat  aber  der   eine  Teil   von   uns  beiden   'cela'  für  *  celle -l 
▼erhört, 

>  kehmo  in  G  ist  schnftipriLchlich. 
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la  poix',  edlyil  *de  l'hufle';  aus  R:  Pnvœ  Me  neveu';  eUyi  Ma  suie', 
elni^r  Ma  mère'  {delm^r),  lamzyr  Ma  mesure';  delmezd  'dans  la 
maison',  lezjy^  dyfwe  'du  foie',  dejœ  *de  l'eau';  aus  B:  lez  (dez-^ 
W-)  epôz^  djœ  kœd?  'de  l'eau  chaude';  aus  Br:  ^Ikrys  Ma  cruche', 
dPIpeN?  *de  la  peine',  ala/i  *à  la  fin',  delfreN  'dans  la  farine',  0 
torjœ  *au  taureau',  ^djœ  *de  l'eau',  dyjje  *de  la  fiente',  dyse  *du 
sel';  aus  Ro:  delsir  'de  la  cire',  {e)djœj?  und  dljœj  *de  l'eau'. 

Daneben  dient  aber  auch  das  Demonstrativpronomen  eè  als 
Artikel  (40,3). 

Der  unbestimmte  Artikel  heifst  männlich  /,  weiblich  en\ 
daneben  steht  —  eigentlich  wohl  als  Zahlwort  —  ¿ë  und  œn:  ivi 
'un  vent';  idwe  (duj)  *un  doigt',  ena/ër  (Br,  -afwer  im  Norden) 
'une  afliaire',  ^wg^/ 'une  goutte';  œn  mi  (Ro)  'une  main';  ^npâè  'une 
pince'  und  ^mzyr  'une  mesure'  (R). 

d.   Vom  Wortschatz  der  Mundarten. 

41.  a.  Einige  mundartliche  Wörter  unterscheiden  sich  von 
ihren  schriftsprachlichen  Verwandten  durch  die  Art  der  Stamm- 
bildung. So  deckt  sich  /œk  (GM  B  Ro;  14,  3a)  nicht  genau  mit 
'faux',  sondern  mit  dessen  Nebenform  'fauque',  ist  also  eine  alte 
Verbalableitung  (*/a/ca).  In  der  Bedeutung  und  in  der  Häufigkeit 
von  'petit'  braucht  man  überall  die  Entsprechung  von  'petiot': 
/io  {/su)  /éo/;  in  Br  wenigstens  sagt  man  fùr  subst  'étourdi'  e/urdjd. 
Umgekehrt  dient  für  'taureau'  das  einfache  /w?r  (G  Ba  R),  für 
'fiente'  das  einfache  fji  (Ba  R,  fjf  Br),i  für  'crémaillère'  das  ein- 
fache krimij  (Br,  neben  kr  e  mije  r  in  B).  Die  Namen  für  den  Raben 
und  die  Krähe,  komaj  in  G  Ba  B  Ro,  komal  in  R  und  ebenso 
komel  in  M,  setzen  alle  ein  lat.  cornacula  fort  (it,  cornacchi<i)\  hor^ 
naju  'corneille'  in  G  ist  davon  die  Verkleinerungsform  auf  vulg. 
-ö/to  (6  c).  ozjer  und  huj^r  in  M  sind  das  feminine  Gegenstück 
zu  sonstigem  ozje  (-1)  'osier'  und  buje  'bouleau',  buzo  (G)  'merde 
de  vache',  stammhaft  gleich  mit  franz.  bouse ^  prov.  bûzo^  mofs  am 
Ende  ein  altes  <2- Suffix  enthalten,  deckt  sich  also  vielleicht  mit 
prov.  buzas,  muñe  (Ba  R)  'moineau'  ist  wohl  gebildet  wie  das 
ältere  schriftsprachliche  'moinet'.  Das  Wort  für  Wetzstein,  fir. 
'cous',  /iœs  in  G  Ba  M,  kœi  in  R,  wird  ein  Jodsuffix  ent- 
halten und  lat.  colea  fortsetzen.  Nicht  ganz  klar  sind  aus  R  furki 
'fbra'che'  und  sula  'soleil',  aus  G  s  vide  'sciure',  während  kölji 
'contenance'  in  Br  (pfrd^  la  kdiji)  wohl  ein  volkstümlich  entstelltes 
Schriftwort  fortsetzt  Merkwürdig  ist  auch  kalui  (R  Br)  'louche* 
for  sonstiges  lui  (Ro). 

b.  Hie  und  da  haben  Wörter  in  der  Mundart  eine  etwas 
andere  Bedeatung   als   in    der  Schriftsprache.     So  giebt  ^  *fiile* 


ij^/  erklärte  mir  einer  meiner  Gewâhrsmâncer  in  Br  als  'nise  des 
vaches'. 
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in  R  auch  *fée'  wieder»  frpk  'fraîche'  in  Br  auch  'mouillée*; 
fahrikä  (oder  fabriisè)  nennt  man  in  Br  und  B  auch  den  *  ouvrier 
de  fabrique'.  Im  Sinn  von  *  beaucoup*  gebraucht  man  in  Br  tròjt 
'très  bien';  /i  dagegen  im  Sinne  von  'très,  fort'  {fé^ïf  'très  bon', 
fiN9èçn)\  mit  pjeru  *  pierrot*  bezeichnet  man  hier  noch  ganz  in  der 
Weise  Lafontaines  (XU  2)  den  *  moineau',  und  Pmna$e  soll  bedeuten 
*dire  des  sottises'.  —  Besonders  klingen  manche  Wörter  nacb  der 
Auffassung  des  schriftsprachlich  Fühlenden  bedenkh'ch  grob-  So 
bezeichnet  man  in  Br  'une  fìUe  malpropre'  mit  sakrf  fork  ('sacrée 
torche*),  den  *patron'  mit  i?i  'singe'  und  den  *  manœuvre*  gar  mit 
fierky  *flaire-cur;  fur  *gorge*  sagt  man  gäv  'gave%  fur  *(il)regarde' 
(i)^<;  *baie\  fur  'pleure'  allgemeinere,  für  *  mourir'  klaiìe  'claquer'* 
u.  s.  w. 

c  Sodann  verwendet  unsere  Gegend  für  manche  BegrifiTe  an»- 
schlieislich  Wörter  germanischer  Herkunft,  so  a^as  'agache'  for 
*pie',  myèe  für  *  cacher',  syr  für  Vaîgre^  gœi  fur  'perche',  lip  (neben 
lev  und  iœv)  für  *  lèvre*,  y¿rr  für  *  paille'. 

Lateinischen  Ursprungs  zwar,  aber  in  Frankreich  sonst  nur 
noch  mehr  oder  weniger  auf  bestimmte  Gegenden  oder  gewisse 
Volksschichten  beschrankt  sind  Formen  wie  mukam/e/  *  mouche  à 
miel,  abeille',  garg  'gauge',  ren  *  raine',  g/m  {gl¿^)  'poule'  {gaìiìna)t 
my¿  *  aujourd'hui'  (afn  muìi)^  ìtu  *  aussi*  (norm,  üu^  afir-  ùùui)  und 
miiä  *  mitán,  moitié*.  —  Während  hujiy  *  cidre'  nur  der  Apfelwein- 
gegend eigen  ist,  findet  sich  ein  Wort  für  'aacher',  raise  in  BBr^ 
rakt  R,  raSài  Ba  M,  mit  seinen  Ableitungen  deraièi  (Br)  •  debourbcr' 
und  räkß  (Br)  'crachet'  im  Prov,  als  raka  *  vomir'  und  im  kaL 
als  racar  {=  deutschem  râhchmi).  Auch  balaf  *  gourmand  *  gebort^ 
wie  es  scheint,  wenigstens  zu  südfr.  abaiafi  'abondamment'. 

Einige  weitere  aufFätlige  Formen  kann  ich  mît  den  mir  hier 
zu  Gebote  stehenden  Hilfsmitteln  nicht  weiter  verfolgen  und  audi 
nicht  deuten:  Olœd  (G  Br)  *  blouse'  (norm.  ¿^^íf),  ¿r^ 'fiente,  merde* 
(G  Br),  busd  'gui'  (B),  tkryth  *pie  cruelle'  (G),  ikwä&e  'écran'  (Br) 
MU  *mare'  (Br),  fœst  *  petit  tonneau'  (Br),  gnn  'grimace*  (Ba)^ 
kàkwë  *  Belge'  (Br),  hmiso  'noyau  de  pêche'  (Br),  làgimol  'crêpCp 
gâteau^  (Br),  Îâii  (f.)  *  nuage'  (R),  mar»  (vielleicht  ===  'mame'?) 
•craie,  pour  faire  la  chaux'  (Br),  mus  'lèvre'  (Ba),  ôjd  'allons*  (Br), 
^á/"  (f.)  *  nuage'  (Br),  pifi  *on  dirait'  (Br),  iryè  'pomme  de  terre*  (Br), 
tiHti9  'nuque'  (G),  vaga  *  vacher*  (R),  väih  'tablier*  (Br),  ^rkrê 
^rkrM  (B  Br),  ^¡krä  mf.  (M,  auch  Br),  syrkrä  ryrkr'âd  if^)  'fatigué', 
s^rkrädir  *se  fatiguer'  (Br). 

d.  Einige  Wörter  weichen  in  ihrer  mundartlichen  Lautent* 
Wicklung   wesentlich    ab    von  der  Schriftsprache,   so  avaek  und  avœ 

*  Als  Beispiel,  wie  das  Volk  sich  die  Btdeutun^  eines  Wortes  zurecht 
le^,  sei  hier  die  ThaUache  erwäbal,  daf»  mir  die  Frau  meines  Barsten- 
bindertneiatcrs  den  Namen  des  'facieur  rural'  darcb  den  Hinweis  auf  *rue* 
erklarte. 
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(Br),  avyk  (R)i  'avec',  deziNe  {Qi)  'dessiner',  glene  (Br  Ro)  *glaner', 
tär  (Br  Ro,  iœrd  Br)  'tordre',  ièœr  (Ba)  'quérir',  vwêr  (M)  'verre', 
vwel  :  vweie  (Br,  vi^t  :  vuia  R)  'voter',  ferner  klwe  (B  Br,  klwa  R) 
'claie'  mit  seinen  Nebenformen  kloN  (Ro)  und  der  offenbaren  Ver- 
kleinerungsbildung klQeje  (G).2 

IV.  VON  DEN  WORTVERBINDUNGEN. 
I.  Satzphonetik. 
42.  I.  Treten  ein  stimmloser  und  ein  stimmhafter  Geräusch- 
laut zusammen,  so  gleicht  sich  hinsichtlich  der  Stimmhaftigkeit  der 
erste  an  den  zweiten  an:  sa  s/am  'sage- femme'  (Br  R  Ro),  so/sQere 
(M,  iqe/suriKo)  'chauve-souris',  oisy  (R)  'au-dessus',  ^tsy  (Br)  'dessus'; 
ikït  'je  chante':  ezréë  (M)  'je  ris',  esipt  (R)  'la  tête':  eèbro  'le  bras', 
ezgu  Me  goût',  eeve  Me  vent'.  Dagegen  heifst  es  vor  Sonorlaut 
wohl  nur  estïv  (M)  'le  livre',  esmyr  (R)  'ce  mur'.  Vgl.  auch  neben- 
einander tkrev\ife  (Br)  'il  crève  de  faim '.3 

2.  Manchmal  gleicht  sich  ein  Laut  aber  auch  völlig  an  den 
folgenden  an,  besonders  ein  stimmloser  Verschlufslaut:  avœ  nu  (Br) 
'avec  nous'  neben  aveklt  (Ro)  'avec  lui',  tulzornf  (Br)  'toute  la 
journée'.* 

3.  Bindung  ist  auch  üblich:  enalmaN  (Br)  'en  Allemagne', 
kzjy  Mes  yeux',  iene  (R)  'j'enai'. 

Darum  wird  manchmal  auch  falsch  gebunden:  ieiá  mëtœ  (Br) 
'tu  es  un  menteur ',5  ajeiala  (R)  'eile  est  allée'  (zu  a  'elle'  nach 
dem  Nebeneinander  von  1  und  ij  'il').  Darum  sagt  man  auch  oze 
'on  est'  (in  Anlehnung  an  okäW  'nous  chantons':  ozavd  'nous 
avoiis').*     So   erklärt  sich   vielleicht  vítor iis^r  *  vente  aux  enchères' 


^  Auch  Amiens  kennt  beide  Formen  (Koschw.  18,23  Anm.  und  28, 17); 
die  Urkunden  vom  Ponthieu  haben  avoecques  (S.  24)  wie  noef  *  neuf*,  sonstige 
aveukes  (v.  J.  13 14). 

'  Verwickelter  und  teilweise  noch  nicht  recht  klar  liegen  die  Dinge  bei 
iñg9  (Br)  *  bille*,  bo  (B  Br  Ro)  und  bu  (MR)  «bois*,  borN  {Rx)  »borne*,  b^es» 
(G,  neben  bys  B  Ba  R  G)  'bûche*,  brœde  (Br  R)  «broder*,  brœs  (Br)  »brosse*, 
buj  (R)  *buis*  neben  bisd  (R)  'buisson',  bygl  (Br,  sonst  bcegl)  'beugle*,  eb/œi 
(Br)  'ébloui*,  ikieër  (Br)  ukwër  (R)  kwer  (Br  Amiens)  'encore',  gorsoj  (Br) 
und  gersol  (R)  'groseille*,  groma  ^Br)  'gourmand',  gurti  (R)  'jardin*,  kajel 
{kaj'œl)  •chaire'  (7  d),  mcej  {G)  môa  (R,  sonst  marl)  «meule  à  blé',  pwej  (B  Br 
Ro  G,  neben  pwel  R)  'poil*  mit' der  Ableitung  pwejy  (Br  Ro)  'poilu*,  rpgje 
(Br)  'rogner',  sœ  (B)  swe  (M  R  Br)  swej  (Ro)  'scie*  mit  dem  damit  verwandten 
SQejyr  (M)  sjyr  (Ba)  'sciure'.  Für  die  Beurteilung  der  Schriftform  können 
wichtig  werden  berle  (Br)  'bercer*  (neben  ber  su  B  'berceau*)  dyrì'ir  (Br) 
'durcir',  n{w)erstr  (Br)  'noircir*,  rS^e  'rincer*  und /?5tf  'pincer*,  meè  'mince*, 
gliie  (Br)  'glisser'  und  bœ  'boue',  sowie  gœ/  'gaufre*. 

•  So  auch  in  Amiens:  ísitrd*áe  citron',  </ré'^//Í8  ,  de  réglisse  *  (20,  69.  70)  ; 
eskät  'je  chante'  (29,  xi),  imi^o  »je  m'en  vais*  (27,  i).  Warum  aber  i/ufe  'je 
lais'  (29,2)? 

^  So  erklärt  sich  auch  katorìyile  '14  juillet'  in  Amiens  (1 5,  39). 

*  So  auch  in  Amiens  (Kai.):  eisytavid  'je  suis  avide'. 
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rùhêf  (Br)    'objet'  (31,3}*     Andrerseits   heifst   es   ä  ^ 
,jI  âge'  {Br). 

4.  Vor  zwei  Konsonanten  tritt  im  Sat^KUsammenhang  — 
vergleichbar  dem  y  m  pht  fam  der  Pariser  Ungebildeten  fur  ge- 
bildetes yn  pHit  füm  *une  petite  ft*mmé'  (Mém.  Soc,  ling,  8,  5  2  ff.) 
und  im  unbediDgten  Anlaut  gewobnîich  der  Gleitlaut  ein,  im 
Pikardischen  *  oder  €  (so  auch  in  Amiens),  ina  Fränkischen  eher  ', 
Gerade  wie  man  im  einzelnen  Wort  sagt  g*rmd  und  g^rnuj^  ^rstüt 
vmá  Vij,  *mnaà  und  ^mnas  (12),  so  sagt  man  auch  in  einer  Wort* 
er      )e  pikardisch  in  Ba  M  amœr   *ma  sœiît\   emnH   'mon  oncle*, 

*ton  oncle \  fraiîz*  in  Er  und  Ro  ^mfij  'ma  fille',  in  Br  ^sup 
'  ^-  ^oupe*,  ^¿/w  Me  li\Te'.  Dacyi*^en  heifi^t  es  in  G  m^ítj,  înmj 
'mon,  ton  œil'  neben  emnßs  *m«  .  ièce'. 

Die  Verbindung,  deren  erster  Teil  s  oder  è  ist,  braucht  diesen 
tlaut  gewöhnlich  nicht;  spaè  (Ba)  'sa  panse',  sitij  (Ba)  Me  toit\ 

(G  Ba  M)  M*homme\  snœj  (B)  'son  œil'.  Doch  sagt  man 
»yen  espwiirm  (Ro)  *sa  poitrine*,  fsfii  (G)  Me  ñ\\  téfnr  (R)  Me  frère*. 

Dieses  Bestreben,  vor  zwei  Konsonanten  immer  den  Gleiilaut 

*u  entwickeln,  schafft  von  den  vielgebrauchten  Wörtern  dt  und  qiu 

ie   mundartlichen   Doppel  formen   ^ä  (oder   n)    und  if  {oder  /},   ik 

-**i  und  k  {g).     So  sagt  man  in  Br  pd^i  ^äjq  'peut-être  de  Teau*, 

I  ^kfyÌQ  'combien  que  tu  Fas',  iynmodi  \  ^Ùalm  Mu  nous  as  dit 
q«v  -u  allais';  ¡n  R  isjam  thè^my  Ma  femme  que  Jai  vue'.*- 

5.  Oft  erhalten  sich  im  Satzínnem  auch  Formen,  die  am  Ende 
schon  weiter  entwickelt  sind;  vgl,  ¡aho  'là-bas'  neben  lo  *là',  savœlpem 
(M)  *ça  vaut  la  peine'  neben  mwekso  'moins  que  ça'. 

2.    Von  der  Wortstellung 
Wegen  der  Wortstellung  merkwürdig  ist  die  Verbindung  dimele 
(Ba  und  M)  *dis-le  moi*.    Eine  Wortfolge,  wie  ich  sie  z.  B.  in  Havre 
einmal  auf  der  Strafse  gehört  habe,  atydmuje  M'es-tu  mouillé'  kenne 
ich  aus  der  pikardisch-franzischen  Gegend  nicht 


C.   Schlufsbetrachtungeii. 

1.   Die  mundartliche  Gliederung  des  Gebiets. 

48.  a.  Bei  einer  übersichtlichen  Betrachtung  zeigt  sich  dai 
in  Rede  stehende  Gebiet  mannigfaltig  gegliedert. 

Zunächst  heben  sich  einige  Eigentümlichkeiten  der  ganzer 
Gegend  ab,  und  zwar  an  einheitlichen: 


*  Ebenso  in  Amiens /Jr/  edlarepyhlik  *fôte  de  la  république'  (I5i  38)» 
¿Sr  et  fet  *jour  de  fête'  (17,  19).  Sonst  ist  bemerkenswert  kom  edz  dLsfk  truffa 
'comme  des  anciens  troupiers'  (15»  54),  aber  auch  te  in  kwe  ktyvœ  \  kez\tevê$ 
*quoi  que  tu  veux  que  je  te  vende?'  (19,  37). 
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1.  Das  lat  palatale  r,  g  wird  zum  einfachen  Zischlaut  è,  i 
{ïe,  ¿i);  das  gutturale  bleibt  als  ky  g  erhalten  vor  dem  mundart- 
lichen Nichtpalatalvokalen  {kä/,  gao,  kui,  gut). 

2.  Die  Jodverbindungen  c¿,  //,  ct¿  und  pix  werden  S  {glas, 
pías,  iras,  kas). 

3.  Die  gedeckten  Nasalverbindungen  en  und  in  bleiben  von 
an  geschieden  {pêd,  vii  :  /¿¿)  ;  doch  heifst  es  /am,  tran, 

4.  Mundartlich  auslautendes  a  wird  zu  0  i^o). 

Nicht  ganz  einheitlich  sind 

5.  Der  Uebergang  des  y  vor  einem  Nasal  in  einen  offeneren 
Vokal  und  zwar  zu  œ  auf  dem  sonstigen  Teil  des  Gebiets  {plçcm, 
œn),  zu  ^  in  Ba  und  Amiens  [pÎçm,  pn). 

6.  Das  Schicksal  der  gedeckten  Verbindungen  al,  ci  und  -i7/, 
sowie  der  Gruppe  av  einerseits  und  des  gedeckten  -///-  andrerseits; 
denn  hierfür  tritt  im  allgemeinen  zwar  œ  und  j'œ  ein  {/œs,  'pas, 
gvœ,  fœv,  bjœ)',  im  Auslaut  findet  sich  aber  auch  q,  und  zwar  ver- 
einzelt so  ziemlich  überall,  mit  beinahe  ausnahmsloser  Regelmäfsig- 
keit  in  B  (pç,  kutèq). 

7.  Zweifelhaft  ist  auch  der  Uebergang  von  gedecktem  qv  in 
y  und  von  gedecktem  jí  und  fl'  zu  jy  (by,  fjy,  vjy),  da  im  Süden 
dafür  auch  qs  und  jqg  vorkommt,  und  zwar  in  B  überwiegend,  in 
Br  in  beträchtlichen  Spuren  {bot,  fjœ,  vjœ). 

b.  Sonst  sondern  sich  wenigstens  mehrere  gröfs ere  Gruppen 
ab.  Der  Wandel  des  gewöhnlichen  auslautenden  je  in  //*  \pjt) 
fehlt  nur  in  Br  B  (Ro) ,  der  des  hinter  Palatalen  stehenden  je  nur 
in  G  Br  B  Ro. 

Die  Unterscheidung  des  auslautenden  /  und  des  inlautenden 
j  als  Vertretung  des  früheren  palatalisierten  /'  (kœl  :  kœjïr)  be- 
schränkt sich  auf  die  nördlichen  Dörfer  Ba  M  R. 

Weit  greift  aber  eine  Gliederung  des  ganzen  Gebiets  in  die 
nördlichen  Dörfer  Ba  M  (mit  Amiens)  und  das  westliche  G  einer- 
seits und  in  die  südöstlichen  R  B  Br  Ro  ;  sie  beruht  auf  vier  Merk- 
malen: 

1.  Die  nordwestliche  Gruppe  entwickelt  nach  Labialen  ver- 
schiedene Vokale  in  einer  ganz  besonderen  Weise  {Jwlr,  mwezd, 
bde),  die  südöstliche  nicht  {f^r,  mazd,  bö). 

2.  Der  vortomge  schwache  Vokal  ist  im  Nordwesten  un- 
gerundet   {b'rbt,  emsœr),   im  Südosten   eher  gerundet  [b^rbi,  ^msœr), 

3.  Der  Plural  des  Imperfekts  hat  im  Norden  (Ba  M)  aus- 
schliefslich  die  Endungen  wem,  we/,  wei,  der  Südosten  nur  jd  je 
fl  (yV).  Hier  schwankt  freilich  G,  insofern  es  beide  Ausgänge 
nebeneinander  braucht  {Jiniswem  und  finisjü  u.  s.  w.). 

4.  Die  Konjunktive  auf  è  sind  nur  dem  nördlichen  und  west- 
lichen Striche  eigen  (^H,  finie,  kûijôS), 
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Auf  diesen  zwei  Haupt  gebieten  heben  sich  aber  wieder  einzelne 
kleinere  Gruppen  ab.  Im  Norden  haben  Ba  und  M  drei  Eigeö» 
tümlichkeiten:  i]  die  Ersetzung  des  sonst  auslautenden  tve  durch 
uj  [vuj,  iuj)\  2)  den  Wegfall  des  Stin^mtons  eines  auslautenden  v 
(pç/)  ;  3}  die  Nasaliening  der  auslautenden  /  und  y,  die  freiüch 
im  Einzelnen  wieder  verschieden  verlaufen  ist  (amf  perdy  h\  6a, 
ami  perde  in  M), 

Auf  dem  sudöstlichen  Streifen  verbindet  die  drei  Dörfer 
R  B  Br  i)  die  Verwandlung  der  Lautfolge  rwt  in  rat  {/ra  frœi)^ 
2)  die  Erhaltung  des  k  vor  den  mundartlichen  Pal  alai  vokalen: 
freilich  ist  darin  R  am  zahestcn  (íí,  hœ,  ky^  kt\  ge^  gœ,  gi)r  Br  am 
nachgiebigsten  [ise  :  ke^  ièo!  i  km,  fêyiky)^  während  B  die  Mitte 
hält  {ke^  kit,  /§}').  3)  die  Utrberführung  eines  jung  entstandenen 
(/  lind  d/  in  iè  und  di  (ku/êœ^  kordzct)*  Wenigstens  zwei  Dörfer 
davon,  Br  und  B,  erhaíten  i)  das  auslautende  0  {iso\  das  sanst  in 
H  übergeht  (/^#),  und  2)  lassen  sie  für  auslautendes  uje  hanoer  m 
eintreten  \dat^  ala£)\  doch  berühren  sie  sich  in  diesem  Punkte 
wenigstens  etwas  mit  R,  insofern  dieses  we  auch  durch  y  er» 
setzt  {üh\ 

Freilich  werden  diese  zwei  Hauptgebiete  wieder  durch  xwei 
anders  geordnete  Dörfergrnppen  geschnitten.  Die  eine  davon  um- 
fafst  Ba  M  von  Norden  und  R  vom  Süden;  ihr  ist  eigentümlich 
die  schon  erwähnte  Unterscheidung  von  /  und  j  für  âUeres  /'.  Die 
zweite  umfafst  nur  M  und  R;  sie  zeichnet  sich  aus  durch  die 
Neigung  für  rein  dentales  n  am  Wortende  {pati^  san), 

c.  Schon  das  Vorhergehende  hat  einigemal  gezeigt,  dafs  eine 
Lautvertretung  sich  wellenartig  ausbreitet.  Dafür  gie bt  es  auch 
sonst  noch  Beispiele.  Das  auffälligste  bildet  die  Auslauts  -Ver- 
tretung des  lat.  a:  neben  f  in  Br  liegt  /  in  B  und  a  in  R,  während 
andrerseits  vom  Norden  her  auf  ûe  und  ae  das  merkwürdige  1  in 
R  folgt.  Aber  auch  die  Uebertragung  der  Endung  d  aus  der 
ersten  Person  des  Plurals  auf  die  dritte  gehört  dabin;  in  Br  und 
R  greift  sie  durch  alle  Zeitwörter  durch,  in  R  hat  sie  vor  den 
j- Verben  halt  gemacht  Manchmal  zeigen  sich  Spuren  einer  solchen 
Lautverbreiiung  nur  am  äufsersten  Rande,  so  wenn  in  Br  G  und 
in  Amiens  r^i^  zu  aAV  werden  will,  oder  wenn  im  Gegensatz  211 
dem  durchgängigen  reindentalen  ;i  in  M  R  an  den  drei  Aufsen- 
dörfcrn  Br  G  und  Ba   ebenso  durchgreifend  palatales  jv  aufkommi 

Und  wieder  eine  andere  Erscheinung  sind  Inseln  in  einem 
uii}f*ebenden  Meere  mit  abweichender  Lautvertretung;  so  R  mit 
»f'int  ni  liarlnäckigen  Yortons-w  gegenüber  dem  sonstigen  G^nisch 
von  fí  und  u  {vu fa);  so  Ro  mit  seinem  û  für  das  anderwärts  übliche 
ff  (jr/7);  io  endlich  M  mit  seinem  Ausgang  e/  (pel)  für  das  nördlich 
diivon  entwickelte  m7  und  das  südlich  davon  übliche  4/.  Noch 
buntrr  gar  wird  das  Bild,  das  die  Verteüung  der  Pronominal  formen 
li  :  ti    und    nu  ;  fw,    vu  :  vo   veranschaulicht;    bei    dem    ersten    folgt 
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schieb lenweise  u  und  a  aufeinander  Br  und  B  haben  ö,  R  «»  M 
wieder  <?  und  Ba  wieder  u.  Bei  dem  Pos  sessi  \T>ron  omen  wird  die 
Abwechslung  nur  dadurch  anders,  dafs  M  und  Amiens  beide 
Formen  satzphonetisch  scheiden,  M  aber  gerade  in  der  umgekehrten 
Weise  wie  Amiens.  Aehnlich  wechseln  auslautendes  /  und  /r  mit 
einander  ab.  In  einer  Reihe  liegen  nebeneinander  Br  mit  ^,  B 
mit  /,  R  mit  f,  M  und  Ba  mit  ¿,  So  zeigt  die  pikardisch-franzische 
Gegend  alle  Eigentümlichkeiten  mundartlicher  Sprachentfaltung 
nebeneinander. 

d.  Im  grofsen  Ganzen  ist  es  also  nicht  möglich  scharfe  Grenzen 
zu  ziehen,  weil  sich  die  Geltungsbereiche  der  einzelnen  Lauteigen- 
lumbchkeiten  kreuzen.  Nur  die  Unterscheidung  von  pikardisch  und 
franzisch  läfst  sich  aufrecht  erhalten,  deswegen  weil  hier  mehrere 
wichtige  Abweichungen  gleichzeitig  nebeneinander  auftreten  und 
den  Sprech  weisen  der  beiden  Gebiete  ein  auffällig  verschiedenes 
Gepräge  aufdrucken. 

Es  fallt  nun  diese  Grenze  im  allgemeinen  wohl  mit  der  alten 
Grenze  zwischen  der  Grafschaft  Amiens  und  dem  Bistum  Beauvais 
zusammen,  wie  sie  bis  zur  Revolutionszeit  bestanden  haL  Freilich 
hegt  G  schon  auf  Beauvaiser  Gebiet,  wenn  auch  ganz  nahe  am 
nördlichen  Rande  (5  km  von  der  pik.  Grenze).  Aber  G  ist  einmal 
eine  ganz  junge  Gründung  —  1213  wurde  erst  mit  Erlaubnis  des 
Bischofs  von  Beauvais  von  den  Benediktinern  von  St.  Luden  das 
Kloster  dort  angelegt,  der  Keim  zu  dem  ganzen  Ort  — ,  sodann 
blieb  es  Jahrhunderte  lang  von  Amiens  abhängig.  In  G  hatte  der 
Amtmann  (prévôt)  des  Grafen  von  Amiens  seinen  Sitz,  der  von  hier 
aus  die  südlich  gegen  Beauvais  zu  liegenden  Gebiete  der  Graf- 
schaft verwaltete.  Daher  ist  hier  von  jeher  viel  Pikardisch  ge- 
sprochen worden  und  Einzel  Wörter  wie  ¡iät  (S.  282  Anm.  6)  sind 
wohl  noch  versprengte  Spuren  dieses  alten  Amienser  Sprachgutes. 
Ro^  das  nahe  gelegene  ñranzische  Dorf,  ¡st  durch  WaJder  und 
Hagel  von  G  getrennt  und  gehört  einem  ganz  andern  Verkehrs- 
gebiet an.  Das  Thal  des  Thérain  mit  seinen  alten  Dörfern  Roy, 
Boissy  und  Marseille  strebte  immer,  wie  frühere  Geographen  schon 
bezeugen,  nach  der  Hauptstadt  und  wurde  von  ihr  beeinflufst,  G 
dagegen  lag  ganz  abseits  mitten  in  einem  kleinen  Hügelland. 

Aber  auch  die  Eigenart  der  Sprache  des  Dorfes  R  erklärt 
sich  geschichtlich.  R,  früher  ein  kleiner,  einsamer  und  entlegener 
Ort,  gehörte  zu  der  alten,  östlich  vom  Bistum  Beauvais  befínd- 
hen  kleinen  Grafschaft  Clermont,  die,  unter  Philipp  August  zeit- 
eise an  die  Krone  gefallen,  Jahrhunderte  lang^  bis  zu  Beginn  der 
eueren  Zeit  (jedenfalls  z.  B.  noch  1461)  selbstfmdig  gewesen  ist. 
Tm  17,  Jh*  mrd  sie  zum  Gebiet  von  Beauvais  gerechnet,  ist  aber, 
wie  dieses,  Sitz  einer  eigenen  Verwaltung  und  hängt  wie  Beauvais 
unmittelbar  vom  Pariser  Parlament  ab.  Allerdings  war  auch  B 
Eigentum  der  Grafen  von  Clermont.  Aber  dieses  schon  früh 
ziemlich  wichtige  Dorf  war  der  pik,  Grenze  nicht  so  nahe  wie  das 


e  halbwegs  schon  gegen  Montdidier  gelegene  R  imd  vnirde 

-on   der  VerkehrsiTafse,    die   sich    von  Nordosten  her   auf 

LTdi     hinzog.     Daher    wird   seine  Sprache    leicht    von  Beauvats 

i         îr   ebenen    östlichen    Umgebung    beemflufst    wordtrn    sein, 

>ielte   in    älterer  Zeit  offenbar  keine  Rolle.     Es  war  klem 

«  ,^g,  wie  das  einstmalige  Vorhandensein  eines  Bresleser  Thores 

>rte   de   Brasle)   in   Beauvais   bezeugt,    im    wirtscbaftlicheii   und 

ichlichen  Bereich  der  Bischofsstadt.     So    erklärt  sich  leicht  die 

itsache,   dafs  E  sprachlich  in  vielen  grundlegenden  Dingen  mit 

zusammengeht,    im    allgemeinen    aber    die    gleiche  Mundart  bat 

.^  Br.     B  und  M  dagegen  sind  immer  Teile  der  Grafschaft  Amiens 

^ewesen    und    haben,    zumal    da   sie    so    ziemiich    in    deren    Mitte 

jen,    ihre    pikardische    Spref^hwÉ*ise   in    einer    stetigen    geraden 

»m^iie  entwickelt 

2.    Schriftsprache  und  Mundart 

44,  Auf  die  Entwicklung  und  die  heutige  Beschaffenheit  der 
anzösischen  Schriftsprache  fällt  von  mundartlichen  Untersuchiingen, 
^ie  es  dia  unsere  ist,  manches  Licht,  im  einzelnen  und  im  alt- 
gemeinen. 

Einmal  sehen  wir  eine  Eigentümlichkeit  wie  der  Wandel  von 
I  zu  ^  vor  m  und  r,  der  schon  in  der  Scliriítsprache  des  13.  and 
14.  Jhs.  auffällt,  im  Munde  des  Volkes  ziemlich  weit  nach  Norden 
verbreitet*  Und  das  vortonige  c?  in  Wörtern  wie  sûàii  stellt  sich 
als  eine  mundartliche  Spracfisitte  in  einer  Gegend  heraus,  die  von 
der  Landeshauptstadt  nicht  gar  so  weit  entfernt  ist  Weitere  Unter- 
suchung wird  diese  Eigentümlichkeit  wahrscheinlich  noch  weiter 
verfolgen  lassen. 

Sodann  erscheint  die  Schriftsprache  überhaupt  von  der  Mund- 
artenforschung aus  erst  in  der  richtigen  Beleuchtung.  Bei  einer  nur 
oberflächlichen  Betrachtung  macht  die  heutige  Mundart  den  Eindruck 
der  Abgeschliffenheit  und  Verwaschenheit  Wie  besonders  die  an- 
gehängten Sprachproben  deutlich  zeigen,  mischen  sich  im  Munde 
des  Volkes  jetzt  ganz  schriftsprachliche,  halbschriftsprachliche  und 
mundartliche  Wörter,  Formen  und  Laute,  bei  dem  einen  natürlich 
mehr,  bei  dem  andern  weniger.  Aber  der  Kenner  fühlt  doch 
diese  Unterschiede  leicht  heraus  und  weifs  das  Einheimische, 
Bodenständische  zu  sondern  von  dem  aus  der  Fremde  Ein- 
gedrungenen; was  die  Leute  meist  reden,  ist  nicht  Mundart, 
sondern  niundartliche  Umgangssprache. 

In  alter  Zeit  scheint  das  nun  ähnlich  gewesen  zu  sein.  Wer 
ein  älteres  Schriftwerk  aufmerksam  durchgeht,  wer  eine  gramma- 
tische Darstellung  durchliest  wie  die  Siemts  über  das  Verhalten 
des  lat  c  vor  e  und  /'  im  Pikardischen  oder  eine  Erörterung  über 
das  Durcheinander  des  Schreibgebrauchs  alter  Handschriften,  wie 
sie  so  ziemlich  allen  Ausgaben  vorausgehen,  der  gewinnt  gleich 
den   Eindruck,  dafs  auch   hier  eine  vereinheitlichte   abgeschliffene 
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Darstellungsform  vorliegt.  Nur  sind  die  Gründe  für  die  ältere 
Zeit  andere  als  heutzutage.  Leute  wie  der  Herr  von  Beaumanoir, 
der  Rat  eines  der  kurz  zuvor  genannten  Grafen  von  Clermont, 
oder  wie  Philipp  Mousket  bedienten  sich  in  ihren  Schriften  eben 
nicht  der  Mundart,  sondern  schon  einer  Schrift-  oder  wenigstens 
Schreibsprache.  Reine  Mundart  ist  in  Frankreich  nie  geschrieben 
worden,  nicht  einmal  in  den  Urkunden.  Das  Latein,  das  den 
meisten  Schreibern  und  Schriftstellern  vorschwebte,  verhinderte  das 
von  vorn  herein,  und  die  Unselbständigkeit  und  Unsicherheit  der 
schriftsiellemden  Anfanger  sowie  ihre  Scheu  vor  dem  überlieferten 
Schreibgebrauch  war  dem  auch  später  noch  immer  entgegen.  Wenn 
daher  Tobler  z.  B.  in  der  Ringparabel  (V.  141)  grache  einsetzt  für 
das  überlieferte  grace ^  so  ändert  er  damit  vielleicht  die  Nieder- 
schrift des  Dichters,  aber  er  stellt  damit  sicher  die  reine  Form 
der  Mundart  und  wahrscheinlich  auch  die  wirkliche  Aussprache 
des  Dichters  her.  Ausgaben  älterer  Litteraturwerke  müssen  sich 
daher  immer  auf  die  Kenntnis  der  heutigen  Mundart  stützen. 


Spra 

I 


weskpztiUP  kwakodttej? 

bdiü  m^sja,  k^mç  ksâvor 
ìavobj^I  iff  hjoiä  çnyL 

Oi^rd  peti^  ^äj'o  oswçr 
iloffkq^  tuiiorrtç.     if( 
h}ç  I  akasetut»  {abrw(jetutj>). 
^ivâ^  mne  ^mvak  piarj'ç^. 
9dmZ  ^sk^mëi  akarje  fjç 

mjf{ii)kiyIo  aste  l^gvôlô? 
Î^vZdy  ^mnan  abj^'f. 
ràklikwêr!  tetHmdtq! 
tynuzÇdi  oktales  tZncdâ 
çpi  iepwçvr^!   weskoiale? 

allpmtïf  alâj,   Iq^mnyizjç 
nuzofç  ^nhrç^zç,  epi  alvqsrj'ç 

dytu  .  otíftf  dçsgardZ 
ifrie  dfPrôn^,  epi  isd 
Jflieòpn.     sçBlbf^rlç 

alf  ßtNfbdn,     aisäte,  kulôf, 


Anhang. 

chproben. 

Bresles. 

oil  est-ce  que  vous  allez?  Quoi  que  vous 
disiez? 

Bon  jour,  monsieur,  comment  que  ça  va? 

Ça  va  bien!  Il  fait  beau  temps  aujour- 
d'hui. 

Nous  aurons  peut-êlrc  de  l'eau  au  soir. 

Il  a  fait  chaud   toute  la  journée.     H  fait 

un  vent  à  casser  tout  (à  broyer  tout). 

Je  vais  mener  ma  vache*  au  taureau. 

Demain  je  commence  à  charrier  (du) 
fumier. 

Combien  que  tu  l'as  acheté,  ce  cheval-là? 

J'ai  vendu  mon  âne  à  Beauvais. 

Crache-lui  encore!     Tu  es  un  menteur! 

Tu  nous  as  dit  que  tu  allais  t'en  aller, 

et  puis,  ce  n'est  point  vrai!  Où  est-ce 
que  vous  allez? 

Elle  Ta  mangé  à  l'ail.     Ce  menuisier 

nous  a  fait  une  croisée,  et  puis  elle  ne 
vaut  rien 

du  tout.    Nous  avons  été  dans  ce  jardin, 

chercher  des  prunes,  et  puis  elles  sont 

fines  et  bonnes  (=  très  bonnes).  Cette 
bière-là 

elle  est  fine-bonne.    A  ta  santé,  Coalas, 


m^r&,    li 
•pä/^^  siplätsu, 
fé  ajç, 
kfpër 

lui. 

iêss  d^ifr^Nêî 

n0i 


qiiaQd  j'aurai  bu,  In  boiras.    Si 
SaÌRt*Gervaìs  ne  répaüd  point  son  pUleta. 
Quand  {que)  elîç  va,  la  cruche^  à  l'eau, 
qu'à    1m    fin    elle    casse.      Q^d    (^  tel} 

père, 
quel  ñis.    Il  a  ses  yç^%  pltis  gTAndi 
que  s»  paose.     Tti  rii»  anjoard^hai, 
tu  brdraâ  dima  ne  be.   Va  chieo 
n'ettgendrera  pas  un  loup. 
Fais  dodo,  Colas  (P)  mou  petit  &èr«p 
Tu  auias^  du  làitt 

Où  e^t-ce  qu^4^ftt  papa?     D  est  en  bas. 
Qìi^ì    fait?     Du    chocolat     Oil    ett-oe 

q_«,  t  maïuauF 
£ÌLe    est    eu     haut.     Qu^elle    faitl     Du 

giteats. 
Uue  poiik  qui  p^se  dâuis  la  farine: 
Peüt(?)  tu  en  es! 


2.    RaveDel. 


r  ajfia/a  ubrçL 
i/v  flpçnl 
•F 

im^narypw^  dona, 

kilçffP    kwçkilçf(P 

ukilfp     mika^'ç  eitidvufrçr, 

if  prf  œn  muk, 

kmf  kvuzaplf, 

ietya  äki^,  içetràna  âtse. 


La  maison^  elle  est  ñme  (oommaocée). 

M*  soMir,  elle  est  allée  à  Biesles. 

Ça  valAiL  la  peine  I 

Qu'eat^ce  qu'il  a  fait? 

n   vaut  mieux  idler   au   boulanger  qn*av~ 

médecin. 
Il  ne  m'en  aurait  pas  donné. 
Qu'il  a  fait?    Quoi  qu'il  a  fait? 
Où    est -il?      Mon    chapeau    et   celui  dE 

votre  frère. 
J'ai  pris  une  mouche. 
Comment  (est-ce)  que  vous  (vous)  appelés:  - 
J'ai  tué  un  chat,  j'ai  étranglé  un  chien  ^^ 


mefr^r  ikätwft  {avw^t  kätfj 

esy  pçv,    ilotiyê.     zçkurâi, 

ifwf  nyi,     iasibwZ, 

elfryä  ilf  m^r.     iU  iU  kajf, 

alpqnn  a  If  tnœrt, 

emktnîz  etuny, 

ifœkdwf    dlarzi    {kmefr^r    ilœlt, 

kpzavôs) 
ivy  kesfybrâv  ,  kwfktyvyP 

ilovldä,     ifœ  kty  pyis  fwer  ello 
\kifal  lello). 


Moreuil. 

Mes  frères  chantaient  (avaient  chanté). 

Je  suis  pauvre.     Il  a  cuit    J'ai 

Il  fait  nuit.    Ça  sent  bon. 

Ce  fruit  est  mort    Ce  lait,  il  est  caill^^^ 

La  pomme,  elle  est  morte. 

Ma  chemise  est  toute  neuve. 

Il  faut  qu'on  ait  de  l'argent  (que  caacf 

frères  aient,  que  nous  ayons) 
n   veut   que  je   sois   brave.     Quoi   qoi 

tu  veux? 
n  a  vendu.    Il  faut  que  tn  puisses  fûre 

cela  (qu'il  fasse  cela). 
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4.    Baizieux. 

ilpmy.    invypwS,  II  est  vena.    II  ne  veut  point. 

nä,  iUfwo.    ify  kitfii  (kifyit)  Moi,   je    Tai   fait.     Il    faut   qu'il  tienne 

(qu'ils  fussent), 
tifiki  t(lo  done?  Qui  est-ce  qui  te  l'a  donne? 

5.    Grandvilliers. 

tkant9  Ss  chantent. 

if  a  keivjêi  (kivfêni)  H  faut  que  je  vienne  (qu'ils  viennent). 

Ludwig  Sütterlin. 


VERMISCHTES. 


I.  Zur  Litteratiirgescliiehte. 

Eine  Episode  in  ''Tristan  und  Isolde"*  und  das 
celtische  Haus. 

In  den  irischen  Gesetzen  lesen  wir  von  einem  Hanse  mit  vier 
Thûren,  durch  welches  Wasser  mitten  hindurch  flofs  (ceühri  dorm 
ass  ,..  ocus  uisce  tar  a  lár^  Ândent  Laws  of  Ireland,  I  S.  130).  Der 
^Brüden  Da  Derga'  genannte  Gasthof  war  so  angelegt,  dafs  der 
Dodderflnfs  durch  denselben  hindurch  ging  {/oboi  in  Dothra  triam 
iech,  Br.  D.  D.  §  146).  Durch  das  aus  Speisen  gebaute  Hans» 
welches  Mac  Conglinne  im  Tratim  erscheint,  ergiefst  sich  ein  Malz- 
strom (Ur  do  hraichlis  . . .  dorai  dar  a  lar,  Aislinge  Meic  Con- 
glinne, S.  37). 

Dafs  wir  es  hier  mit  einer  den  Inselcelten  gemeinsamen  An- 
lage und  Einrichtung  des  Hauses  zu  thun  haben,  beweist  die 
Thatsache,  dafs  sich  noch  heutigen  Tages  derartige  Häuser  in 
Wales  finden.  Ich  habe  selbst  ein  solches  gesehen.  Es  ist  das 
Geburtshaus  des  Dichters  John  Ceiriog  Hughes,  Pen-y-bryn  in 
Llanarmon  Dyifryn  Ceiriog.  Es  liegt  auf  dem  sanften  Abhang  eines 
Hügels  und  ein  kleiner  Bach,  in  eine  steinerne  Rinne  gefafst,  fliefst 
mitten  durch  seine  Kellerräume.  Isaac  Ffoulkes,  der  Biograph  des 
Dichters,  schildert  es  folgen dermafsen:  *Es  ist  ein  sehr  altes  Ge- 
bäude; einzelne  Teile  mögen  drei  oder  vier  Jahrhunderte  alt  sein. 
Allem  Anscheine  nach  war  es  ebenso  wohl  zur  Burg  als  zum 
Wohnhaus  bestimmt;  denn  die  Mauern  sind  über  eine  Elle  dick. 
Mit  der  Hälfte  des  Materials  hätte  sich  ein  Palast  bauen  lassen. 
Die  Milchwirtschaft  befindet  sich  im  Keller  unter  dem  Wohnhause; 
und  ein  Ort  besser  geeignet  um  Milch  kalt  und  frisch  zu  erhalten 
läfst  sich  nicht  denken.  Ein  klarer  Bach,  der  dem  Schofse  des 
Felsens  entspringt,  ñiefst  Sommer  und  Winter  durch  das  Gemach.'* 


^  *Y  mae'r  adeilad  yn  hcn  iawn  —  hwyrach  fod  rhanau  ohono  rhwng 
tri  a  phcdwar  cant  oed.  Yn  ol  pob  golwjj,  bwriedid  iddo  fod  yn  gasteU 
cystal  a  thy  anedd,  jjan  fod  ei  funau  tros  lathen  o  drwch.  Y  mae  y  llaethdy 
yn  y  seier  o  tan  y  ty;  ac  ni  bu  erioed  le  cymhwysach  at  gadw  yr  hylifynoer 
a  thymherus.  Rhed  ifrwd  o  ddwfr  gloywglir,  yr  hwn  sydd  yn  tardda  0 
fynwes  y  graig,  trwy  yr  ystafcll  haf  a  gauaf.*  yohn  Ceiriog  Hughes,  ft 
fywyd,  ei  athrylith,  a*  1  waith,  gan  Llyfrbryf.     Liverpool.  1887. 
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Als  ich  das  klare  Bergwasser  so  durch  die  höchst  sauberen 
und  fast  wohnlichen  Räume  fìiefsen  sah,  fiel  mir  die  Stelle  aus 
^Tristan  und  Isoide'  ein,  wo  Tristan  Holzspäne  ¡n  den  Bach  wirft, 
der  durch  die  Kammer  der  Geliebten  geht.  Man  hat  oft  genug 
auf  Züge  gefahndet,  die  den  celtischen  Ursprung  der  Tristansage 
verraten,  und  nicht  immer  mit  Erfolg.  Hier  haben  wir  einen,  der 
deutlich  genug  redet.  Als  solchen  hat  ihn  auch  Gasion  Paris  mit 
feinem  Instinkt  erkannt  und  angefuhrti'  aber  freilich  mit  einem  Zusatz, 

Iden  ich  nicht  bilh'gen  kann.  Er  sieht  darin  ebenso  wie  in  dem  VV'ald- 
leben,  welches  Tristan  und  Isolde  führen  »  Anzeichen  einer  primi- 
tiven Kultur,  ja  halbwilder  Lebensweise,  wie  sie  französische  Dichter 
des  1 2,  Jahrhunderts  nicht  wohl  erfunden  hätten.  Das  letztere  gebe 
ich  gewifs  zu,  denn  es  spricht  deutlich  eine  andere,  fremdartige 
Kultur  aus  ihnen.  Aber  wanim  diese  als  barbarisch  und  halbwild 
kennzeichnen?  Das  wasserdurchströmte  Haus  ist  ja  wohl  einem 
praktischen  Bedürfnisse  entsprungen,  worauf  es  beruhen  mag,  dafs 
es  sich  bii>  auf  den  heutigen  Tag  erhalten  hat.  Zugleich  aber 
liegt  etwas  wie  Romantik  darin,  mit  dem  frischen,  klaren  Wald- 
oder Bergbach  ein  Stück  unverfälschter  Natur  ins  Haus  zu  bringen, 
und  es  ist  vielldcht  kein  Zufall,  dafs  aus  einem  solchen  Hause  der 
grofste  aller  modernen  Naturdichttr  von  Wales  hervorgegangen  ist 
Bei  den  Inselcelten  finden  wir  eben  seit  ältester  Zeit  eine  innige, 
fast  schwärmerische  Liebe  zur  Natur,  wie  andere  Völker  sie  in 
dem  Mafse  nicht  besessen  haben.  Davon  giebt  manches  Stück 
der  irischen  und  weischen  Litteratur  Kunde.^  Es  war  viel  mehr 
die  Sehnsucht  sich  eins  zu  iiihlen  mit  der  Natur,  was  in  christ- 
licher Zeit  die  irischen  Einsiedler  in  die  Tiefe  der  Wälder  und  auf 

^uinsame  Inseln   und  Felsenklippen    trieb,   als  Menschenscheu   oder 

^phskese.  Und  -me  Tristan  und  Isolde  in  der  Sage,  so  hat  im 
14.  Jahrhundert  der  welsche  Dichter  Davydd  ap  G  wily  m  mit  seiner 

^Cìeliebten  ein  idyllisches  Waldleben  geführt  und  sich  seine  Blätter- 

^■bäuser  —  ddldai  —  gebaut. 

^"  Möchten   doch   die  Worte   *  barbarisch,   uncivilisiert,   roh*  nie 

mehr   auf  eine   Kultur   angewandt   werden,    die   in  Dichtung   und 

^LKunst  nicht  weniger  als  in  ihrer  ganzen  Gesittung  so  edle  Bildung, 

^Preinen  Geschmack  und  zartes  Gefühl  aufweist  wie  wenige  andere 
Perioden  der  Menschheit  1 


6^ 


^  *A  travers  les  ahératîoni   et  les  atténuations  de  tout  genre  des  poètes 

iâ'ançais,    nous   découvrons   un   monde    d'une   étrange   barbarie.     Les  hommes 
l]iiÎ  ont  conçu  cette  étonnante  histoire  d'amour  menaient  une  %'îe  presque  sau- 
jVage.     Ils  habitaient   au  sein    de  foféts   à  peine  éclaircies  çà  et  là;    les  palais 
rois  étaient  des  espèces  de  buttes'  (Gastoa  Paris,  Tristan  H  Îsêut»  S.  lo» 
dann  unsere  Stelle  anfuhrt). 
*  So   î.  B.    das    von   mir   herausgegebene   und  "King   and   Hermit"   ge- 
nannte irische  Gedicht  aus  dem   10.  Jahrhundert,    worin  die  Lust  des  Wald- 
lebens in  Farben  und  Tönen  geschildert  wird,    denen  ich  ans  anderen  LUte^ 
rature n  kaum  etwas  aji  die  Seite  2u  stellen  wufste, 

KuNO  Mbyer, 


7lS  VERMISCHTESp     Ztm  EXEGESE,  ^^^H 

n.  Zur  Exegeâe.  ^M 

Sancta  Maria  cirial  {Barsegâpè  Vers  673).  HI 

In  meiner  Ausgabe  vermochte  ich  weder  eine  genügetide  Er- 
klärtiiigp  noch  weitere  Belege  des  Attributes  ariai  zu  geben,  Nach- 
forschiingen,  die  ich  seithtìr  angestellt  habe,  scheinen  mich  nun 
auf  den  richtigen  Weg  gebracht  zn  haben*  Cherubini  veneichnet 
in  seinem  Vocabolario  milanese  ein  zrrta^uia  und  z^rmura  mk  fol- 
gender Deutung:  li  di  della  Candellora  (candt^laja^  candelarai  can- 
delora ^  candellaja,  candeliara)  Festa  della  Puritìcazione  della  Ma« 
donna.  Dazu  gìtfbt  er  folgendes  Sprichwort:  A  ia  Âîadonna  dt  k 
Zeriœula  de  t  inverna  semm  /œura;  ma  se  sèria  vent  ghe  se  mm  dmitf 
pussti  èen  und  ein  ähnliches  aus  der  Gegend  von  Como,  das  bei 
Monti  fehlt;  Â  ia  Madonna  Giuiimura  de  t inverna  semm  naa  Jœura; 
ma  se  Soria  mn,  g  ht  semm  dent  pussee  ben  und  verweist  hernach  auf 
das  toscanische  Sprichwort,  das  auch  bei  Tommaseo  steht  unter 
don  Stichwort  Candehja,  Im  südlichen  Tessin  {^fIal  can  tone)  sagt 
man:  Aüa  Madonna  da  Sermla  se  l 'è  negûr  o  negürola,  de  F  inven 
semm  fora;  se  /*è  sere^  che  i  ira  7  venij  per  quaranta  di  semm  tfeñi 
Von  einem  Venezianer  aus  der  Gegend  von  Treviso  hörte  ich: 
Seriola  nuvariû/â  de  /* invernada  semo  fora;  soia  o  non  so/an  ^^"^ 
cuatí  ¿a  giorni  è  pass  ad i^  einquania  giorni  è  da  passar;  in  der  Gegeod 
von  Belluno  scheint  man  mit  entgegengesetzter  Auffassung  lor 
tessinischen  Wetterregel  zu  sagen: 

Madonna  da  Seriola  nevigaruoia  , 

ianio  sicm  in  drenio,  che  in  fora 

e  se  ¿a  è  serenmla 

de  P inverno  sitm  fora 
(cf.  auch  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano  unter  ceriola). 

Weitere  ähnliche  Redensarten  (allerdings  eher  unter  Madonna 
candelora  wie  z.  B.  Arch,  glott.  XII  348  §  13,  4  und  im  Tosca- 
nischen)  liefsen  sich  wohl  in  Menge  aus  andern  Gegenden  Italiens 
beibringen.  Es  leuchtet  ein,  dais  wir  in  dem  gelehrt  aussehenden 
cirial,  dessen  1  der  Anfangssilbe  übrigens  an  die  Tonsilbe  des 
mail,  zila  =  cera  anklingt,  inhaltlich  unser  seriola,  zeriaeula  a.s.w. 
zu  erkennen  haben,  das  dem  Reime  zu  liebe  {tnesal  :  ärial)  out 
anderem  Suffix  gebildet  erscheint.  ^  Keller. 


Cendal  d! Andre  und  paile  de  Biteme, 
In  seiner  Ausgabe  der  Narhonnais  schreibt  Suchier  V.  15^3 
hliaut  diandre  und  verweist  im  Glossar  unter  endre  auf  FoUon  j» 
Candie  p.  113.  Tarbé  schreibt  cendal  d* Andre,  ohne  freilidi  im 
Namenverzeichnis  Andre  aufzuführen.  Ingleichen  findet  man  ondrt 
mit  grofsem  Anfangsbuchstaben  geschrieben  bei  Schultz,  Höfisdies 
Leben  I,  350  Anm.  5,  der  ein  Beispiel  für  cendal  d'Andre  aus  dem 
Gaydon  beibringt,   aber  auch  nicht  sagt,  wie  das  Andre  zu  deuten 
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eu  Michel  bietet  io  seinem  Buche  über  die  Seidenstoffe  I,  210 
reichlichere  Belege,  die  es  nicht  not  thut  zu  vermehren,  und  er- 
klärt, durch  eine  Stelle  im  Poema  del  Ciaf  wo  cendales  d* Adria  zu 
lesen  ist,  irre  geführt,  Andre  =  Adria  =  Venedig,  an  einem  ver- 
lorenen Orte  jedoch  in  den  Additions  ti  corrections  sagt  er  II,  455—6: 
//  ne  faut  pas  oublier  quii  y  a  dans  r Archipel  une  île  appelée  Andr&s, 
Geoffrcii  de  VUUhardouin  m  fait  mention  sous  le  nom  d^ Andre,    Es  kann 

j Dicht  zweifelhaft  sein,  dafs  allerdings  rait  Andre  in  cendal  d^Aitdre 
iic  Insel  Andros  gemeint  ist,  deren  Hauptprodukt  noch  heute  Seide 

'^ist,  und  ich  hätte  die  Sache  garnicht  zur  Sprache  gebracht,  wenn 
nicht  unter  den  Herausgebern  Unsicherheit  darüber  zu  herrschen 
schiene**  —  Etwas  schwieriger  ist  es  dem  B i  lerne  beizukommen» 
das  wohl  am  häufigsten  in  dt;r  Verbindung  paile  de  Bitcrne^  er- 
scheint.    Schon   Fr.  Michel    hat    sich    in    dem    angeführten   Buche 

^1,  302  ff.  damit  beschäftigt.  Weitere  Beispiele  iür  paile  de  BiUrne 
bringt  A.Schultz,  Hof.  Leben  1,33o — 7  Anm,  16;   er   spricht   von 

■^Michel'a  abenteuerlicher  Herleitung  von  Finilms  terrae  und  sagt 
dann,  es  sei  nicht  zu  ermitteln,  meint  aber,  dafs  die  Dichter  jeden- 
falU  einen  Ort  im  Orient  im  Sinne  gehabt  hätten.  Suchier  erklärt 
in  seiner  Ausgabe  der  Narbonnais  Biterne  für  eine  sarazenische 
Stadt  in  Spanien,  wahrend  Stengel  im  Namenregister  des  ersten 
Bandes  seiner  Roland-Ausgabe  unter  Baherne  wieder  für  das  schon 
von  Michel  zurückgewiesene  Bizurs  (Biterrae)  plaidiert,  indem  er 
auf  ein  einmal  in  einer  Chronik  vorkommendes  hittrnensium  ^ 
biterrensium  hinweist.  Ich  glaube  nun,  dafs  dieses  Moment  keine 
ausreichende  Stütze  darbietet  und  meine,  dafs  in  Biterne  kein 
anderer  Ort  als  Viterbo  zu  sehen  sei.  Darauf  werde  ich  durch 
den  Umstand  geführt,  dafs  in  der  , Kaiserchronik*  wiederholt  Biterne 
als  in  Italien  befindlich  erscheint  (V.  4348,  4356,  45 6ö),  worauf 
schon  A,  Schultz  l.c  nebenbei  hinweist,  und  durch  Kollegen  Rddiger 
aufmerksam  gemacht,  sehe  ich,  dafs  Edward  Schröder  in  seiner 
Ausgabe  der  Kaiserchronik  (1892)  ohne  jedes  Bedenken  dieses 
Biter  m  als  Viterbo  deutet.  In  der  That  lassen  die  Varianten  ¿/* 
krue^  viterby  kaum  einen  Zweifel  darüber,^  und  hinzu  kommt,  dafs, 
wie  mir  wieder  Kollege  Rödiger  freundlichst  mitgeteilt  hat,  in  der 
Sachsischen  Weltchronik  und  der  Braunschweigischen  Reimchronik 
in  historischen  Berichten  gleichfalls  Biterne  begegnet  und  hier  ^ 
Viterbo  sein  mufs.  Nun  wäre  es  doch  merkwürdig  wenn  deutsches 
Biterne  mit  einem  französischen  Biterne  zusammengetroflen  wäre^ 
das  einen  ganz  anderen  Ort  bezeichnen  sollte.  Die  hin  und  wieder 
im  Altfranzösischen  anzutreffende  Form  Bisterne  steht  einer  Idenli- 


^^  *  So  ist  dann  auch,    beilaufíg  bemerkt,    bei  Jubmiil,   Nouv,  rcc,  I,  294 

couvtrtures  d*  Vppre  (^  Ypern)»  nicht  d'yppre  zu  schreiben. 

3  Einmal  begegnet  auch  escu  de  B  iter  me  ^  das  Schultz  Ì,  c.  II,  tO  aus  dem 
Aial  6486  nachweist, 

*  Wie  oft  in   der  Tnittclboclidcutschen  Dichtung  sonst  noch  Biterne  nn- 
EQtreffeii  sei,  wcifs  ich  nicht  ;  Ich  habe  mir  nur  notiert,  dafs  in  der  Version  B 
I      des  fWolTdieUich  *  Wildunc  von  Biterne  genannt  wird. 
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fizierting  nicht  entgegen,  denn  das  j  erklärt  sieb  wie  so  oft  aus 
falscher  Analogie;  Bittrmt  findet  sich  m,  W.  nur  im  Aiol  (6 48 6, 
8165),  der  ja  nur  ia  einer  Handschrift  überliefert  ist.  Ueberhaupt 
aber  braucht  man  es  hier  mit  dem  lautlichen  Momente  nicht  so 
genau  zu  nehmen;  es  ist  ja  bekannt,  wie  wenig  rücksichtsvoll  oft 
mit  fremden  Namen  verfahren  wijd-  Weiterhin  sehe  ich  nicht,  dafs 
aus  paik  de  Bittrui  eine  sachlîche  Schwierigkeit  erwächst;*  werden 
doch  auch  sonst  Gewandsioäe  als  aus  itaiienisclien  Städten  her- 
rührend genannt,  so  pmk  d'  Otrank,  de  Pavu,  de  Bmîvént  {^  Bene- 
vent)» drap  de  Pise^  ciitda!  de  Âîeiani  [^  Mailand),  s,  Michel  und 
A.  Schultz.  Wt;nn  allerdings  Bit  erne  allein  auftritt,  und  das  ist 
viel  seltener  der  Fall,  erscheint  es,  soweit  ich  sehe  und  soweit  der 
Zusammeniiang  einen  Schluf:^  erlaubt,  als  ein  sarazenischer  Ort, 
ohne  dafs  man  entnehmen  könnte,  wo  tingefahr  er  gelegen  sei; 
nur  in  den  Nêrbonots  wird  er  offenbar  als  in  Spanien  befindlich 
gedacht:  Par  desor  ftaume  fieri  un  Amor  am  Qui  imi  Bue  me  ti 
Panpeimie  ausi  (6 147 — S).  Nun  ist  ja  aber  bekannt,  dafs  die  Geo- 
graphie nicht  die  starke  Seite  der  altfranz,  Ependichter  gewesen 
ist.  Ueber  die  wirkliche  Liige  von  Viterbo  war  man  sich  wohl 
wenig  im  klaren,  um  so  weniger^  als  es  weder  grofs  noch  eine 
Hafenstadt  war.  Ich  möchte  daher  glauben,  dafs,  da  sehr  viele 
Stoffe  aus  dem  Oriente  kamen,  man  bald  Biteme  in  der  Ver- 
bindung piiik  de  Bue  me  aïs  eine  in  den  Gebieten  der  Araber  ge- 
legene Stadt  ansah  ;  von  da  war  die  Verlegung  nach  Spanien  nicht 
schwer.  Erscheint  ja  doch  auch  das  in  der  Bretagne  beñndíidifl 
Audierne  in  den  Epen  s 's  ^  i-ie  i?r\razenische  Stadt  (OditnieV  iJnd 
es  mag  noch  etwas  Anderes  hinzugekommen  sein.  Wir  haben  in 
den  Epen  verschiedene  Ortsnamen  auf  -erne,  die  stereotyp  als 
sarazenische  Oertlichkeiten  wiederkehren:  Calif  eme,  Aufalerne,  Loqui- 
ferne,  Luiserne  und  das  genannte  Odierne.  Ihnen  kann  man  Bilertu 
angeschlossen  haben.  Schültz-Gora. 


III.  Zur  Wortgescbichte. 

Afrz.  gamaujs. 
Godefroy  bietet  zwei  Belege  für  gamauz  {gameuz)  —  bei  Kör- 
ting fehlt  es  — ,  einen  aus  der  in  den  Vüs  des  Pères  behandelten 
Geschichte  von  dem  Fäfslein,  das  sich  nicht  füllen  will,  welche 
man  jetzt  in  meinen  Zwei  altfranzösischen  Dichtungen  abgedruckt 
findet  (das  Wort  steht  S.  118  V.  188)  und  einen  aus  der  heiligen 
Leocade  des  Gautier  de  Coincy.  Die  Bedeutungen  an  beiden 
Stellen  schienen  ihm  so  verschieden  zu  sein,  dafs  er  die  Beispiele 
unter  verschiedene  Nummern  stellte  und  zu  dem  ersten  ein  Frage- 


^  Im  Alexander -Roman  (ed.  Michelant  S.  269  V.  25)  ist  einmal  aas- 
nahmsweise  von  einem  Panzer  die  Rede,  der  in  Biterne  verfertigt  worden: 
tout  son  hauber  e  li  ront  qui  ßi  fais  a  Biterne* 
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zeichen  setzte,  während  er  den  zweiten  Beleg  mit  note  de  musique 
glossiert  Die  Stelle  bei  Gautier  gewährt  musikalisch  einiges  Inter- 
esse; es  heifst  da  (Barbazan-Meon  I,  295): 

Li  povres  a  le  piz  musique  . .  • 

quant  monier  quide,  si  avale. 

De  halt  chanter  savent  se  paine, 

mais  ri  i  seit  metre  si  grant  peine 

qtíil  mont  nés  desqu*en  ce  fa  us: 

tos  jors  revient  en  gameuz; 

ne  puet  monter  nés  en  a  re, 

et  sUl  fait  tant  quUl  soit  el  re, 

plus  de  trente  anz  puet  estre  la 

encois  qu'il  mont  el  sol  n^el  la. 
Die  Benennung  ce  fa  us  (=  ut)  in  Z.  5  erklärt  sich  durch  die 
Mutationsskalen:  es  ist  unser  tiefes  r,  während  a  re  (Z.  7)  unser 
tiefes  a  \sL^  Gau  tier  zeigt  sich  eben,  wie  begreiflich,  als  Kenner 
der  theoretischen  Bezeichnungen.  Doch  uns  geht  ja  nur  gamauz 
an.  Natürlich  ist  damit  der  tiefste  Ton  (g)  der  Skala  Guido's  von 
Arezzo  gemeint,  welcher  durch  F  bezeichnet  wurde,  während  die 
Solmisationssilbe  ut  war  und  diese  nun  dem  Buchstabennamen  hin- 
zugefügt wurde;  tos  jors  revient  en  gameuz  heifst  also:  ,er  fällt 
immer  wieder  auf  den  tiefsten  Ton  zurück*,  vgl.  das  Diction,  giner. 
unter  gamme,  —  Die  zweite  Eingangs  genannte  Stelle  lautet: 

Las!  affamez,  esgarez,  nuzl 

bien  sui  assis  en  gameuz,*^ 
Man  kann  hier  noch  wörtlich  übersetzen  ,ich  sitze  ganz  auf  dem 
untersten  Tone',  aber  freilich  ist  ein  übertragener  Nebensinn 
,Schmerz,  Elend'  nicht  zu  verkennen,  wie  ja  denn  auch  später 
Gerson  in  seiner  allegorischen  Formel  ut  =  douleur  setzte,  s.  La- 
voix  bei  Rajmaud,  Motets  II,  420. 

Was  mich  aber  eigentlich  veranlagst,  von  dem  Worte  zu  reden 
ist  der  Umstand,  dafs  an  beiden  Stellen  statt  des  zu  erwartenden 
gamaut  oder  gameut  ein  gamauz  steht,  dessen  z  durch  den  Reim 
gesichert  ist;  und  noch  eine  dritte  Stelle  kommt  hinzu,  auf  welche 
ich  durch  die  Schrift  von  G.  Thurau  »Der  Refrain  in  der  franzö- 
sischen Chanson'  S.  42  geführt  worden  bin.  Sie  stammt  aus 
Eustache  Deschamps  (III,  23  V.  24 — 5)  und  lehnt  sich  im  Ge- 
danken oflfenbar  an  Gautier  von  Coincy^  an: 

Argent  monte  de  l'us  en  sol 

ceuls  qui  òas  et  povres  estoient. 

^  Schon  vorher  (Barbazan-Meon  I,  294)  begegnet  eine  musikalische  Stelle; 
darin  vorkommendes  ce  sol  fa  ist  das  c  der  hohen  Oktave,  de  la  sol  das 
darauf  folgende  d,  he  mi  das  tiefe  h.  Ich  verdanke  diese  Erklärungen  meinem 
Frennde  Dr.  Springer. 

>  Andere  His.  schreiben  gamauz,  gamahu». 

*  Avoir  les  riches  atUorize 
et  fiât  monter  en  ce  sol  fa  (1.  c.  I,  294). 
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Also   auch  hier  haben    wir  wieder  das  i,    und  Thumu  sagt^  dafs 

i         auch    in    der  Poetik  von  De&champs  dieses  us  begegnet     Wie  er- 

"         kiärt   es   sich?     Ich   meine,   man   hat    sich   gegenwärtig   eu  hallen, 

dais  eâ  ¡n  der  gelehrten  Musik  eine  gan^e  Reihe  von  Hexachorden 

igab,    die    man    bei  g  c  f  u.  s.  w.  beginnen   \\^\%   und    deren    erst^ 
Ton  als  Solmisatíonssilbe  immer  ut  hatte,  mithin:  " 

r    A     B      C      D     E  I  F     G      a      b      c     d  ¡  e 
ut     re     mi     fa     sol     la 
\  ut     re     mi     fa     sol     la 

I  ut    re     mi    fa    sol   la 

,  ut     re    mi    fa    sol    la 

le 
Vi 


n,  s.  w. 
Ich  vermute  nun,   dais   man   die  einzelnen  Hexachorde  der  Küree 

imlber  it  premiers  uff  ii  auira  «A  ¡i  Herz  ut  etc.  genannt  bat  und 
dais  frühe  ein  Flexions 'j  durch  leicht  begreiflíche  Uebertragimg 
von  den  Ordinal  Kahlen  her  an  das  ut  herangetreten  ist,  so  dafi 
man  sagte  ii  premiers  m.  Von  hier  aus  gelangte  nun  auch  dei 
betreffende  Ton  selber  zu  der  Form  ö^,  also  in  Verbiodmig  mJi 
den  Buchstaben  game  u£,  ce  fa  uz  etc.,  und  das  s  wurde  nufl 
auch,  wie  natürlich,  vor  Präpositionen  festgehalten,  mithin  m  gamm 
gesagt  Mit  der  Renaissance  dürfte  das  alte  ut  wiederhergestellt 
worden  sein;i  das  Wörterbuch  von  TrévouîC  giebt  gamma-ui  má 
gamm'ui  und  im  Englischen  ist  Ja  noch  jetzt  gamut  im  Sinne  \m 
Tonleiter  überhaupt  üblich.  Schültz-Gora. 


Franz.  coudrer 
wird  im  Biet,  général  umschrieben  mit  „Soumettre  (le  cuir)  au  coo- 
drement".  Unter  coudrement  heifst  es:  „Dernier  trempage  du  cuir 
dans  la  jusée,  pour  le  débarasser  des  poils".  Zur  Etymologie  wird 
ebenda  bemerkt:  „Origine  incertaine.  Peut-être  pour  cauderer,  dé- 
rivé de  caudièrey  forme  picarde  de  chaudière^  §  i6:  proprt.  mettre 
dans  la  chaudière,  le  coudrement  se  faisant  en  effet  dans  une  cove 
avec  de  Teau  chaude".  Littré  âufsert  sich  über  die  Herkunft  des 
Wortes  nicht;  Diez,  Scheler  und  Körting  erwähnen  es  überhaupt 
nicht.  Die  von  den  Herausgebern  des  Diet,  général  zweifelnd  vor- 
getragene Herleitung  scheint  weder  bezüglich  der  Form  noch  be- 
züglich der  Bedeutung  des  angenommenen  Grundwortes  voll  ^ 
friedigend.  Bei  der  als  coudrement  bezeichneten  Prozedur  der 
Lederbereitung  spielt  nicht  sowohl  das  „warme  Wasser"  als  die 
demselben  gegebene  Beimischung  von  Lohe  die  Hauptrolle,  auch 
ist  der  Zweck  derselben  nicht  sowohl  der,  die  Felle  zu  enthaaren» 
als  den  enthaarten  Fellen  Festigkeit  und  Farbe  zu  geben.  Man 
vergleiche   darüber   de  la  Lande  Die  Lohgerberkunst  (in  Schaupl^ 


mit  ut  an. 


^  Sainte- Palaye  führt  unter  ganu  schon  aus  Karl  von  Orléans  eine  Stelk 
/  an. 
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der  Kumte  und  Handwerke  V,  übers,  von  G.  Schieber)  S.  412  f.  338. 
Im  DicL  di  Trévoux  liest  man:  ^^coudrer  v.  a.  ou  braser  les  cuirs. 
Cest  les  remuer  en  tournant  ^  pendant  un  certain  temps  dans  la 
cave  avec  le  tan  de  l'eau  chaude  pour  les  rougir".  Stanislas 
Bormans  (Le  bon  métier  des  tanneurs  de  l'ancienne  cité  de  Liège,  Liège 
1863,  S.  239  f.)  âufsert  sich  folgendermafsen:  „Ainsi  préparées,  les 
peaux  sont  jetées  dans  une  cuve  en  bois  appelée  couvlâ  en  liégeois 
et  coudremmt  en  français,  élevée  de  trois  pieds  et  demi  et  ayant 
un  diamètre  de  six  pieds.  Aujourd'hui  le  couvlâ  est  presque  géné- 
ralement abandonné  et  remplacé  par  une  fosse  de  petite  dimension 
appelée  bassemint.  Cette  cuve  est  remplie  d'eau  d'écorces,  jusUe 
(jus),  préparée  tout  exprès  ou  puisée  dans  les  fosses.  La  jusée 
donne  au  cuir  une  couleur  fauve  et  le  fait  gonñer  de  façon  à  le 
rendre  plus  propre  à  s'imprégner  de  tannin.  Cela  s'appelle 
tide  (teindre)  H  cûr  ou  mette  es  couolâ^^.  Sachs  übersetzt  coudrer 
mit  ,4n  d^s  Treibfafs,  in  die  Treiblauge  legen,  färben''.  Man  ist 
hiemach  versucht  cotidrer  auf  colorare  (färben,  insbes.  rötlich,  bräun- 
lich färben,  bräunen)  zurückzuführen,  das  in  der  Sprache  des 
Handwerkers  die  volkstümliche  £ntwickelung  durchgemacht  hätte, 
während  es  sonst  nur  als  gelehrtes  Wort  begegnet.  Erwähnt  sei 
noch,  dafs  Godefroy  im  Complément  eine  Form  couldrement  aus 
dem  Jahre  1375  belegt.  Die  von  ihm  ebenda  gegebene  ungenaue 
Definition  des  Wortes  scheint  dem  Diet,  général  entnommen  zu 
sein.  Im  Neuprovenzalischen  begegnet  nach  Mistral  coudra,  das 
vielleicht  nordfranzösischen  Ursprungs  ist  j^   Behrens 


Altfranz,  daigne 
wird  von  Godefroy  nur  einmal,  aus  den  Cout,  du  pays  de  Liège, 
belegt:  „Rentes  vendues  en  espece  sans  designation  de  lieu  ou 
elles  se  doivent  livrer,  s'entend  delivrement  de  daigne,  c'est  à  dire 
du  lieu  de  l'hypothèque,  et  doit  on,  avant  en  pouvoir  demander 
payement  par  justice,  assigner  grenier  au  dit  lieu".  Seine  Erklärung 
des  Wortes  als  „lieu  de  l'hypothèque",  die  offenbar  mit  Rücksicht 
auf  diese  eine  Stelle  gemacht  ist,  trifft  nicht  die  eigentliche  Be- 
deutung desselben.  Daigne  ist  danea  der  Reichenauer  Glossen,  worin 
Diez  Altromanische  Glossare  p.  41  dtsch.  tenne,  ahd.  tenni,  denni,  ur- 
sprünglich danni  . . .  mit  Recht  erkannt  hat   und  auf  dessen  Fort- 


^  Vgl  Schreber  1.  c.  p.  413:  „Man  setze  die  Häute  mit  Lohe  und  warmem 
Wasser  hinein  [in  die  Kufen].  Vier  der  stärksten  Leute  treiben  (tournent) 
sie  unaufhörlich  eine  Stunde  lang  mit  Schaufeln  herum,  indem  sie  erst  von 
der  Rechten  zur  Linken,  hernach  aber  von  der  Linken  zur  Rechten  gehen". 
Erklärt  sich  hieraus  neuprov.  rouda  (coudrer  les  cuirs),  dem  formell  lat.  rotare 
als  etymologische  Grundlage  genügen  würde?  Mistrals  Herleitung  des  pro- 
venzalischen  Wortes  von  rodo  (franz.  redout,  Gerberstrauch)  befriedigt  kaum. 
Das  französische  Wörterbuch  kennt  für  Treib -Fais  die  Bezeichnung  rodoir, 
die  nach  Schreb«r  I.e.  p.  412  im  vorigen  Jahrhundert  in  der  Dauphiné  im 
Gebrauch  gewesen  zu  idn  scheint 
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existent  im  Neuwallotdscheii  Marchot  Mom,  Forschungin  XII,  646 
aufmerksam  machte*  Vgl.  atich  Mathelot  Voc.  de  VarÜmn  maçon  p.  80 
degn  (s.  f.  Aire»  formte  en  mortier  de  chaux  et  gravier  dans  une 
pièce  au  rez- de-chaussée  en  remplacement  d'an  dallage  on  d*un 
plancher},  ferner  u.  a.  Cambresier  Dici.  degnCf  Grandgagnage  Dtd. 
1,  1Ò4.  34Ó  dègné.  Eine  Ableitung  dürfte  das  von  Aïbin  Bodj 
Voc,  dfs  ionneiürs,  iourneurs^  éòmisÉeSt  etc»  p.  24Ó  aufgeführte  dtgnèit^ 
double  foad  d'un  bateaux  (Bailleur]  sein,  womit  Naihanael  Diiâ 
Dicíiúnarmm  Germánico -Gaiùco- La f mum  (1604)  p,  qq  Dmn  eines 
Schiffes,  oder  die  oberbühnei  Le  tillac  &  le  befle  d'un  navire  ... 
und  Lennep  Zumandwdh.  53  ndK  dcnnc^  dek,  verdek  (Verdaœ 
Miiiiinederi,  WmrdenL  11,  55  s,  v,  dan)  %\x  vergleichen  siiid.  Gehört 
hierher  auch  von  Lit  tré  verzeichnetes  daignée.  Veine  de  charboö 
de  terre  de  quatre  pieds  d^épaisseur?  Im  Neuem  und  Curieusa 
ßergmerk'Lexie&n  von  Minerophilo  (CbemEÍtz  1730}  finde  ¡cb  wei* 
terer  Aufklärung  gleichfalls  bedürftiges  Ben  als  Bezeichnung  des 
32.  Teils  eines  Kuxes,  —  S,  wegen  des  in  Frage  stehenden  gcf- 
manischea  Grundwortes  noch  u,  a.  Grimm  Wté.  Temte^  DoomkaaE 
Koolman  ösi/ries*  WiL  sl  v,  danne  2.,   Kluge  ^  Tenne ^ 


Franz.  remaviaäe 
bezeichnet  eine  pQcante  Sance,  in  der  Volksspradie  auTserdem  eoe 
bei  Erkrankungen  der  Pferde  angewandte  Salbe.  lTd>er  die  Bjnio* 
logie  handelte  zuletzt  A.  Thomas  Romania  XXIX,  S.  187  [s.  aodi 
Mélange  d* Etymologie  française,  Paris  1902].  Nadi  ihm  beruht  das 
französ.  Wort,  dessen  Bedeutung  „Salbe**  die  früher  bezeugte  und 
daher  wahrscheinlich  ursprünglichere  sei,  auf  ital.  remokta^  das 
seinerseits  von  remola  (Kleie)  gebildet  wäre.  Zu  den  AusführuDgen 
Th.'s  bemerke  ich,  dafs  die  Annahme,  frz.  rémoulade  komme  in  der 
Bedeutung  „Sauce"  erst  im  18.  Jahrhundert  vor,  auf  einem  Irrtum 
beruht.  Bereits  im  Cuisinier  royal  et  bourgeois,  dessen  zweite  Paris 
1693  erschienene  Auflage  mir  vorliegt,  begegnet  ramolade  wieder- 
holt, z.  B.  p.  70  f.  „A  plusieurs  Filets  de  Poisson,  on  fait  une  sanee 
qu'on  appelle  Ramolade,  composée  de  Persil  haché,  de  la  Gboule 
hachée,  des  Anchois  hachez,  des  Câpres  hachées,  le  tout  mis  dans 
un  plat,  avec  un  peu  de  sel,  de  poivre,  de  muscade,  d'huile  et 
de  vinaigre  bien  délaiez  ensemble:  après  avoir  dressé  les  Filets 
dans  son  plat,  on  les  arrose  de  cette  Ramolade,^  . . ."  Aber  audi 
abgesehen  hiervon  vermag  ich  es  nicht  für  wahrscheinlich  zu  halten, 
dafs  die  Bedeutung  „Sauce"  aus  der  Bedeutung  „Salbe"  in  dem 
gegebenen  Falle  sich  entwickelte,  vermute  vielmehr,  dafs  das  vor- 
liegende etymologische  Problem  eine  andere  Lösung  fordert  Eine 


^  Im  Cuisinier  royal  et  bourgeois  begegnen  aach  bereits  die  Ausdrücke 
estoufade,  salpicón^  ros-de-bif,  brusoUes,  die  nach  dem  Diet,  général  eist  in 
18.  Jahrhundert  oder  später  Anihahme  gefunden  hätten. 
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darauf  bezügliche   interessante  Notiz,    die  Thomas   entgangen   zu 
sein  scheint,  finde  ich  bei  Hécart  DicUonnaire  roucht'/rançan^  3,  Aufl. 
(Valenciennes  1834),   p,  400:    Remóla^   gros   radis   noir.     Probable- 
ment  à   cause   de   son   goût    piquant     M.  Lorin   fait  la  même  re- 
marque  que  mot.     ,|Ne   serait  ce   pas,    dit  il,    parce  qu'il   aiguise 
(qu'il   rimouU,    pour  me   servir    d'un   terme   populaire)    Tappetit?** 
Wallon  ramonasse.     C'est  dans  le  même  sens  qu'on  appelle  rémou- 
lade^   une   sauce   relevée.     Es   scheint   mir    in   der  That    r  emoni  ade 
„Sauce",  woneben  Sachs  nacb  Bescherelle  auch  scbriftfrz.  remùula[t) 
verzeichnet,   etymologisch   zu    remola  »»gros  radis  noii**   zu  gehören, 
Aeltere  Formen  sind  vorhin  ciliertes  r^molade  und  Re-o.  des  langues 
^Êf'omanei  1879  p.  63  belegtes  m wí?/¿j/ (raifort),  worin  sich  ìat  armo* 
^Mtaaat  armoradum  mit  vertauschtem  Suffix  unschwer  wieder  erkennen 
^H^sen.     Vergi.  Diez  Ely  moi.  Wörter  h.  IIa  tamoìaaio    und    eine   in- 
^■^ktive  Zusammenstellung  zahlreicher  aus  armor{a€Ìa),  armor{aäum) 
^■ttit  Wickel  ter  romanischer  Bildungen  Rolland  Fiore  populaire  U  unter 
Cochlearia  armoracia  und  Raphanus.    Beachte  auch  fîâm.  rammelai 
ramme  la  tie  neben   rammelas  '   (De  Bo    Weslviaamsch  Idioticon  p,  790). 
Hiemach    wäre   ursprünglich    ein   wesentliches   Ingredienz   der  Re- 
mouladensauce der  Rettig,  ¡m  besonderen  wohl  der  Meerrettig,  ge- 
wesen*    Ueber   die  Verwendung   desselben    für   Küchenzwecke   im 
17.  und  1 8.  Jahrhundert  machen  Fluckiger  und  Hanbury  Pharmaco* 
graphie  p.  Ò7  einige  interessante  Angaben ,  die  hier  in  extenso  mit- 
^Meteilt  seien  :  Ajera rde  at  the  end  of  the  ló*^  century  remarks  that 
^Korse  radish  —  ,4s  commonly  used  among  the  Germanes  for  sauce 
^■0  eat  fish  with,  and  such  like  meats,  as  we  do  mustard'*.    Half  a 
^»century   later   the   taste   for   horse-radish    had  begun  to  prevail    in 
î^ngland.    Coles  (1657)  states  that  the  root  sliced  thin  and  mixed 
with  vinegar  is  eaten  as  a  sauce  with  meat  as  among  the  Germans. 
That   the    use   of  horse-radish  in  France  had  the  same  origine  is 
proved  by  its  old  French  name  Moutarde  des  AHemands^ 

Dafs  rémoulade  „Salbe'*   und   rémoulade  „Sauce**   ein   und  das- 
selbe Wort  sind,   wie  Thomas   annimmt,   halte  ich  keineswegs  fur 
^ausgemacht,  will  aber  nicht  unterlassen,   darauf  hinzuweisen,   dafs, 
^brie  sich  aus  Hertwig  Handbuch  der  praktischen  Arzneimittellehre  für 
^^Thierärzte  ersehen  lafst,   der  Meerrettig  auch  in  der  Tierheilkunde 
noch  heute  eine  Rolle  spielt     Es  heîfst  dort  5.  Aufl.  p.  Î73   ^Man 
^^at  sie  [die  Meerrettig\vurzel]  besonders  zur  Anwendung  auf  schlaffe 
^Bmd  callose  Geschwüre  und  auf  schmerzlose  Geschwülste  und  ver- 
'      härtete  Drüsen  empfohlen  ...    Zu  diesem  Zweck  soll  sie  gerieben, 
mit   etwas  Essig,    oder   noch  besser,    mit  Senf  und  Sauerteig   zum 
Brei  auf  die  kranken  Theile  appliciert  werden**. 

*  Mit  Unrecht  vermutet  Doonikaat  Koolraan  als  Etymon  des  gleich* 
bedeutenden  ostfrics.  rumm^nnsse»  rummefússe  das  Vcrbura  rummen  oder 
rummeln, 

'  Im  Wallonischen  begegnet  heute  für  Meerrettig  die  Bezeichnung  mostäde 
dt  capucin,     S.  Grandgagnage  Dici,  II,  107  «,  v,  mérédike, 
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Altfranz,  sopien 

Gûdefroy  verzeichnet  das  Verbum  soßur,  soppter,  souppkr  tind 
das  Substantiv  süpirur^  beide  mit  einem  Fragezeichen.  Die  mü- 
geteiitea  Belegstellen  lassen  erkennen,  dais  es  sich  um  technische 
Ausdrücke  des  Tucbmachergewerbes  handelt.  Dieselben  begegnen 
thatsächlich  in  dem  1867  veröfFe titlichten  Glossaire  Ueknahgique  du 
méíicr  des  drapkrs  par  Stanislas  Bonuans  p,  288  s.  v,  süpt  und  baben 
hier  ihre  Erklärung  gefunden,  S,  auch  Giandgagnage  Dût  U,  375 
s,  V,  sope  sopiti  (i.  somnité,  pointe  extrême  du  faîte,  du  sommet; 
2.  se  dit  partie,  de  Taífleiirement  d'une  veine*  c*  à  d.  de  la  partie 
d'une  veine  qui  vient  aboutir  à  La  surface)  und  Remade  Dkì^ 
iâpit  sûpkyg,  sopiiu.  Sopùr  bedeutet  hiernach  ,4em  Tuche  etc.  die 
ersle  Schur  gehen  »  Tuch  abstutzen",  Grandgagnage  verieichnd 
mehrere  zugehörige  Wörter  und  Wortformen  und  führt  dieselbea 
auf  altfläm.  s(^p  (cacumen,  apex)  zurückt  indem  Scbeler  in  ein» 
Fufsnote  hinzufügt  ^^sope^  iL  sop,  est  peut-être  le  même  mot  que 
l*allemand  schöpft  toupet,  touffe".  In  Wirklichkeit  entsprechen  wob! 
wall  sope  süpítr,  lìam.  sop  soppm  mitteldeutschen  Mop  zoppm  =  hochcL 
z&pf  Zupfen^  ndd,  iop  ioppen.  Vergi  Schuermans  Aligeman  vlaâmick 
Jdioíkgn  s.  V.  sop.  Ein  auf  den  gleichen  Ursprung  zurückgehend« 
von  Grandgagnage  /.  r.  und  auch  von  Sachs  verzeichnetes  intransi- 
tives Verbum  der  Bergman nsspr ache  súper  mit  der  Bedeutung  (zo 
Tage)  ausgehen  {u/fleunr)  bt  von  Schreber  Schaupl^is  der  Küiuit 
und  Wissmsihaßm  X,  104  in  seiner  deutschen  UebersetKUng  ffiiî 
„soppiren**  wiedergegeben,  also  wenigstens  vorübergehend  zurljci* 
entlehnt  worden.  j^    BnaRÄWS. 


tendeUn  (zu  Zeüschr.  XXMl^  114). 
Nachträglich  bemerke  ich ,  dafs  bereits  J.  Graf  {Du  germanüche» 
Besiandiheile  des  Patois  Messin  S.  125)  über  imdelin  handelte.  Ver- 
mag ich  nun  auch  seine  Auffassung,  wonach  das  ostfranzösisdie 
Wort  mit  luxemb.  dènne^boirt  Tannenholz,  mhd.  tennin  von  Tannen- 
holz etymologisch  zusammenhangt,  nicht  zu  teilen,  so  entnehme 
ich  seiner  Arbeit  gerne  den  /.  c,  unter  tranche  erbrachten  Nadi- 
weis,  dafs  anlautendes  dtsch.  st  im  Ostfrz.  öfters  als  /  erscheint 
Graf  erwähnt  aufser  tranche  (Strauch)  noch  trlme  f.  strème  (Strieme), 
trhyon  (Strähne),  trinsier  trissé  (stritzen),  tope  (stoppen).  Der  Zu- 
sammenhang von  tendelin  mit  dtsch.  Stendel  scheint  mir  hiernach 
aufser  Zweifel  gestellt  zu  sein.^ 


*  Romania  XXXI,  451  citiert  G.  Paris  aus  der  Mundart  sdner  Hennit 
(Avenal)  eine  Form  danderUn  mit  Aogleichung  des  wortanlautenden  Kob* 
sonanten  an  den  Anlaut  der  zweiten  Silbe.  —  Im  Vorbeigehen  sei  hier  be- 
merkt, dafs  von  G.  Paris  /.  c.  vermiCstes  grenotes  =  petites  graines  aus  fr>»' 
zösischen  Mundarten  sich  belegen  läfst.  Vgl  u.  a.  A.  Baudouin  Glossaire  du 
patois  de  la  Foret  de  Clairvaux  S.  192  gueurnotte, 
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Frz.  noue. 


Während  Diez  frz.  noue  überhaupt  nicht  bespricht,  unterscheidet 
Littré  I.  noue  'Sumpfgrund'  und  'sorte  de  trou  ou  de  lieu  bas  où 
se  jettent  les  eaux  des  rivières  lors  de  leurs  débordements',  wofür 
er  afrz.  noe,  mlat.  noa,  novtum  anführt  und  worin  er  ein  Postverbale 
zu  noer  'schwimmen'  sieht,  2.  noue  'Hohlziegel',  mlat.  noccus  aus 
ahd.  noch  'Röhre';  3.  noue  'Eingeweide,  Leber  des  Stockfisches',  das 
afrz.  noue  'das  Schwimmen',  also  im  Grunde  identisch  mit  i.  noue 
sei.  Im  Dictionnaire  général  werden  nur  die  zwei  ersten  Wörter 
erwähnt  und  i.  noue  auf  mlat.  nauda,  das  Du  Gange  seit  dem 
Vili.  Jahrh.  belegt,  zurückgeführt,  dieses  als  origine  inconnue  be- 
zeichnet und  mit  prov.  nauza,  nauva  verglichen.  Auch  für  2.  noue 
wird  nur  auf  prov.  nauc,  nauca  mit  der  nämlichen  Bedeutung 
hingewiesen.  Ganz  andere  Wege  geht  Schuchardt  Er  ver- 
bindet I.  noue  mit  prov.  span,  nava  und  führt  alles  zusammen  auf 
novis  'Schiff'  zurück,  so  dafs  noue  also  zunächst  'Einsenkung'  be- 
deutet. Lautlich  ist  dagegen  natürlich  nichts  einzuwenden,  begriff- 
lich fällt  auf,  dafs  das  wesentliche  Merkmal,  das  Sumpfige,  Nasse, 
nicht  in  dem  Worte  liegt  und  dafs  bei  span,  nava,  das  ja  als 
Appellativum  vorkommt,  gerade  das  Sumpfige  nur  nebensächlich, 
gelegentlich,  die  Einsenkung  der  Hauptbegriff  ist  Kann  man  schon 
darum  an  der  Richtigkeit  der  Schuchardtschen  Deutung  zweifeln, 
so  kommt  als  erschwerender  Umstand  die  Wortgeographie  hinzu. 
Zwischen  nava  und  noue  schiebt  sich  mit  des  letzteren,  nicht  mit 
des  ersteren  Bedeutung  prov.  nauvo,  nauzo  ein,  das  auf  nauda,  nicht 
auf  nava  zurückgeht  Man  wird  also,  da  die  Laute  eine  Ent- 
scheidung versagen,  frz.  noue  mit  dem  örtlich  und  begrififlich  näher 
stehenden  prov.  nauzo  zusammenstellen  und  dem  Diet,  général  fol- 
gend auf  nauda  zurückführen.  Diesem  nauda  entspricht  bretton. 
naoz  f.  'canal,  lit  de  rivière',  das  Henry  Lexique  ét}'m.  du  breton 
moderne  269  aus  ann  aoz  mit  falscher  Trennung  erklärt.  Da  aber 
aoz  'lit  de  rivière'  ebenfalls  ohne  Deutung  dasteht  und  der  umge- 
kehrte Vorgang,  dafs  ein  wortanlautendes  n  als  Artikel  gefafst  und 
losgelöst  wird,  ebenfalls  vorkommt,  so  wird  man  die  Grundform 
nauda,  auf  die  naoz  zurückgeht,  ohne  weiteres  mit  dem  mlat  nauda 
identifizieren.  Die  Existenz  von  naoz  im  Brettonischen  beweist  nun 
natürlich  noch  nicht  gallische  Herkunft,  da  das  Brettonische  ja  von 
lateinisch-französischen  Wörtern  wimmelt,  aber  da  einerseits  nauda 
nicht  lateinisch  ist,  andrerseits  die  Bedeutungen  sich  nicht  völlig 
decken,  sondern  nur  verwandt  sind,  so  spricht  doch  ziemlich  viel 
Wahrscheinlichkeit  dafür,  dafs  nauda  gallisch  sei  Vielleicht  ergiebt 
ein  weiteres  Nachforschen  in  den  inselkeltischen  Wörterbüchern  ein 
sichereres  Ergebnis. 

Was  2.  notie  und  das  prov.  nauco  betrifft,  so  bedeutet  nach 
Mistral  das  letztere  'grand  auge,  vasque  de  fontaine',  nicht  aber 
Hohlziegel.  Daneben  verzeichnet  er  nun  auch  nau,  anau,  nauc,  nac 
'auge,  tronc  d'arbre  creusé,  auge  à  pourceaux,   caisse  dont  on  se 
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sert  pour  faire  franchir  un  chemin  à  une  conduite  d'eâu,  abreu- 
voir en  planche  pour  les  troupeaux*  und  eine  Reihe  anderer  daraas 
resultierender  Bedeut\iDgen,  Dieses  nau(c)  ohne  weiteres  als  eine 
männliche  Paraltelform  zu  nauca  zu  betrachten  geht  jedoch  daram 
nicht  an«  weil  das  Wort  fem.  und  mase  ¡st  und  anau  ja  auch  ganz 
deutlich  auf  /a  nau  zurückweist.  Es  steht  denn  auch  nichts  im 
Wege  {a)nau  auf  navis  zurückzuführen,  mit  dem  sich  möglicher- 
weise ein  dem  nauco  entsprechendes  nauc  gemischt  hat  In  Nord- 
frankreich gehört  nom  namentlich  dem  Westen  und  Nordwesten  an» 
während  es  im  Zentrum  und  Osten  sehen  zu  sein  scheint,  doch 
trifft  man  es  auch  im  Wallonischen.  Belege  aus  alten  Texten  und 
heutigen  Mundarten  giebt  Godefroy,  freilich  in  buntem  Durchein» 
ander  von  i.  noue  und  2.  noue.  Die  Bedeutung  ist  fast  durch- 
gehends  *  Dachtraufe,  Hohlziegel,  der  als  Traufe  dient*,  doch  giebt 
Jouain  im  Diet  Saintong.  für  Berry  'botte  de  jonc  pour  s'aider  à 
nager*  an,  auch  *Tränke'  kommt  vor.  —  Ein  männliches  w<?,  das 
dem  prov.  nauc  entsprechen  und  jedenfalls  nicht  auf  mwu  beruhen 
kann,  belegt  Godefroy  fw  3.  mit  der  Bedeutung  *auge  de  moulin', 
die  auch  nauc  bat,  dann  *Sarg';  Menage  verzeichnet  es  in  letiterem 
Sinne  als  nau^  heute  ist  es  teils  in  der  Bedeutung  'Tränke'  (so 
bei  Grammont  Le  Patois  de  Damprichard  79),  teils  in  der  Bedeu- 
tung 'Sarg*  namentlich  dem  Osten  bis  emschliefslich  Lothringen 
eigen,  fehlt  aber  auch  dem  Westen  nicht  ganz»  ist  z.  B*  in  Berry 
und  S.  LÒ  zu  treffen,  wie  Godefroy  belegt 

Die  gemeinsame  Grundform  aller  dieser  Wörter  scheint,  wie 
ich  schon  Einfuhr,  in  die  rom.  Sprachw.  S*  196  angedeutet  habe, 
*nauca  zu  sein,  das  sich  zu  navis  verhält  wie  auca  zu  <7p#V.  Wie 
ich  dort  gezeigt  habe,  reicht  oder  reichte  das  Wort  bis  in  die 
Lombardei  hinein,  vgl,  noch  für  Misox  Salvioni,  Bolletino  Storico 
della  Svizz.  It  juli  IQ02,  dagegen  vermag  ich  es  nicht  weiter  nach 
dem  Süden  zu  belegen,  da  lece,  tar»,  kal.,  siz.  naka  'Wiege*  nicht, 
wie  man  früher  annahm  (Arch.  Gl,  IV  40,  407),  auf  navica  beruht 
sondern  griechisch  ist,  s.  Arch.  f.  neu.  Spr.  CVIII  474,  ^A'aucum 
dürfte  eine  jüngere  Bildung  sein,  da  naies  naitca,  aim  avica^  seda 
*sedüa  u.a.  (Rom.  Gramm.  11  §410)  zeigen,  dafs  diese  Weiter- 
bildungen zumeist  Feminina  sind. 

Begrifflich  bedarf  die  gegebene  Deutung  wohl  keiner  Recht- 
fertigung und  lauth'ch  mit  Bezug  auf  das  ProvenzaÜsche  ebenso- 
wenig. Wohl  aber  ist  es  nötig,  das  Verhältnb  von  frx.  rwu^  und 
nauca  etwas  näher  zu  beleuchten,  da  kürzlich  F.  Neumann,  dem 
dieses  Beispiel  offenbar  entgangen  ist,  in  den  Beiträgen  zur  roma- 
nischen und  englischen  Philologie,  Festgabe  für  W.  Foerster  S.  24jñ* 
oie  als  die  korrekte  Entwickelung  von  auca  zu  erweisen  versucht 
hat  so  dafs  also  ^näuca  ein  ^noie  hätte  ergeben  müssen*  Dafs  oui 
*la  forme  vTaiment  française  ^aucà'  sei»  hatte  G.  Paris  Rom.  XVU 
622  ausgesprochen  und  mehrfach  Zustimmung,  aber  öffentlich,  wenn 
ich  nicht  irre,  nirgends  Widerspruch  gefunden,  auf  ser  in  der  aller- 
dings nicht  ganz  deutlichen  Fassung  im  Diet,  gen* 


I 
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Neumanns  Stützen  sind  deiroür,  neben  ddroutr  einmal  bei 
Godefroy  aus  dem  Miracle  de  S.  Eloy  belegt,  rok  neben  roue^  bei 
Godefroy  einmal  aus  dem  anglononnannischen  Brandan  angeführt, 
choyer  aus  *cavicarf,  a  frz.  aie  neben  out,  püie  aus  panca.  Auf  das 
letztere  ¡st  natürlich  kein  Gewicht  zu  legen,  da  es  räumlich  um- 
grenzt, nicht  allgemein  französisch  ist  und  sich  zudem  an  pòi  an- 
gelehnt haben  kann.  Was  dei  roier  betrifit,  so  lautet  die  von  Gode- 
froy zitierte  Stelle  folgen dermassen; 

feT<nis  ses  membres  oí  défraies 
ßiersoii/ies  ieri  et  enhoés 
Ades  de  ia$  et  de  la  hoc. 
der   Reim   verlangt   dêirois,    und   deíroiis   ¡st   ein   Fehler    der 
.      chten    Ausgabe    oder    der   Handschriften,    dessen    Entstehung 
vielleicht  ein  Einblick  in  die  Handschrift  verständlich  machen  kann; 
jedenfalls  nur  ein  Fehler,    Um  kein  Haar  besser  steht  es  mit  rote. 
Die  Stelle  lautet 

Cil  lui  responi  a  voit  basse 

Mult  itrt  raie  forment  ¡asse. 
Die  Arsenalhandschrift  Vers  17 15  schreibt  dafür 

Cil  li  respùndi  a  vois  basse 

Muli  eri  roe  et  forment  lasse. 
Zweifellos  ist  der  letztere  Text  besser  und  rote  ¡st  vielleicht  nur 
aus  einem  roe  e  forment  der  Vorlage  verschrieben  oder  verlesen. 
Bei  Neumanns  Auffassung  erhebt  sich  übrigens  noch  eine  Schwierig- 
keit Man  hätte  rou  roie  enroie,  d,  h.  das  ou  wäre  nur  berechtigt 
im  Maskulinum,  nicht  im  Feminium  und  im  Verbum,  und  nun  soll 
rou  das  ganze  System  umgeändert  haben,  trotzdem  die  Zahl  der 
heiseren  Männer  ja  nicht  gröfser  sein  wird  als  die  der  heiseren 
Prauen  und  trotzdem  vox  rauca ,  afrz.  wiz  roie  (nach  Neumann) 
eine  ungemein  häufige  Verbindung  war,  die,  wenn  sie  in  der  Ge- 
stalt bestanden  hätte,  viel  eher  ein  roi  hervorrufen  als  durch  rou 
zn  voiz  roue  umgestaltet  werden  konnte.  Alle  diese  Un  Wahrschein- 
lichkeiten fallen,  sobald  wir  roue  als  korrekt  auffassen. 

Was  choyer  betrifft,  so  kann  man  aus  Littré  und  dem  Diet 
gén.  sich  leicht  überzeugen,  dafs  man  bis  zum  XVÍ.  Jahrh.  chouer 
sprach.     Von    Neumanns    Standpunkt    aus    wäre    die   Flexion    choi 

■  ihoies  choier  choiant,  d.  h.  ou  ware  nirgends  berechtigt  und  ein  ge* 
^Higes  Substantivum  chout  das  die  ganze  Flexion  umkrempelt,  fehlt 
Man  kann  aber  doch  bei  der  Deutung  eines  Wortes,  das  uns  seit 
dem  XIll.  Jahrh.  überliefert  ist,  nicht  die  neuen  Formen  zu  Grunde 
legen,  sondern  mufs  von  den  ältesten  ausgehen,  und  diese  sprechen, 
wenn  die  Deutmig  aus  cavicare  richtig  ist,  direkt  gegen  Neumann. 
Wie  choyer  aus  chouer  entstanden  ist  weifs  ich  nicht,  das  ändert 
aber  an  den  Thatsachen  nichts.  Dafs  nfrz,  coussin  auf  afrz,  coissin 
und  dieses  auf  eoxinum  zurückgeht,  bezweifelt  heute  niemand,  ob- 
achon  wir  vorläufig  auch  noch  nicht  wissen,  weshalb  das  nfrz,  Wort 
u  statt  Qß  zeigt 
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So  bleibt  noch  ote  neben  oue.  Jenes  begegnet  allerdings  im 
XIV.  Jahrh.  (nicht  aber  soviel  ich  sehe  früher)  in  der  von  Little 
angeführten  Chirurgie  H.  de  Mondeville's  §  785  der  Bos'schen  Aus- 
gabe; im  Patelin  stehen  oue  und  oie  nach  Reimbedûrfnis  neben- 
einander,  in  dem  fünfzig  Jahre  jüngeren  Monologe  La  terrible  Vie» 
Testament  et  Fin  de  TOison  von  Jehan  Le  Huppère  (Montaiglon 
u.  Rothschild  Recueil  de  poésies  franc.  X  159  — 169)  findet  sich 
ebenfalls  oü  mit  der  auffälligen  Schreibung  ouaye^  die  den  Eindrudc 
macht,  dafs  das  Wort  noch  nicht  lange  üblich  ist.  Dafs  daneben 
oue,  das  der  Ueberlieferung  nach  älter  ist,  noch  lange  besteht,  er- 
sieht man  aus  Littré  und  dem  Diet  gén.  Aber  selbst  wenn  man 
von  dem  allen  absehen,  wenn  man,  was  noue,  roue  lehrt,  als  nicht 
beweisend  betrachten,  wenn  man  sagen  wollte,  oue  und  oie  seien 
gleich  alt  und  gleich  gut  bewährt,  so  wird  man  dann  die  Ent- 
scheidung danach  fällen  müssen,  ob  sich  für  eine  Umgestaltung 
von  oie  zu  oue  oder  von  oue  zu  oie  bessere  Gründe  anfuhren  lassen. 

Neumann  nimmt  das  erstere  an,  er  meint  ein  *ou  aus  *aucu 
habe  oie  beeinflufst.  Das  ist  ganz  undenkbar.  Auca  ist  älter,  es 
ist  schon  lateinisch  und  geographisch  weiter  verbreitet,  es  entspricht 
den  lateinischen  Bildungsgesetzen,  vgl.  S.  728,  und  der  allgemeinen 
Anschauung.  In  der  Mehrzahl  der  europäischen  Sprachen  nämlich 
ist  das  Wort  *Gans'  weiblich,  so  in  allen  germanischen,  femer 
agriech.  ò  und  f¡  xv^f  ^^-  V  CT^^»  ^^^  ™-  ^^^  ^'  ^^^^\  ^i^^  èçsis, 
air.  gëd,  Vymx.  gwydd,  bret  gwdz,  magy.  lud  nur  fem.  Das  eier- 
legende Tier  ist  also  für  die  allgemeine  Anschauung  das  wichtigere, 
während  das  befruchtende,  wohl  überhaupt  das  seltenere,  nur  für 
den  Züchter  besondern  Wert  hat,  der  Laie  es  eigens  zu  benennen 
ja  gar  keinen  Anlafs  findet,  und  zwar  umso  weniger* als  der  bei 
Hahn  und  Huhn  so  in  die  Augen  fallende  Unterschied,  der  überall 
und  früh  auch  zu  einer  sprachlichen  Trennung  der  Geschlechter 
geführt  hat,  hier  fehlt.  Der  Züchter,  dem  es  unter  Umstanden 
darauf  ankommt,  den  Gänserich  besonders  zu  benennen,  bildet 
dann  zumeist  vom  Femininum  aus  eine  neue  Form:  ital.  oco,  prov. 
auc,  span,  pato  nach  pata^  greift  selten  zu  einem  eigenen  Worte 
wie  in  frz.  jars.  Der  Vergleich,  den  Neumann  mit  pik.  micue  zieht, 
pafst  also  ganz  und  gar  nicht.  Auf  der  einen  Seite  haben  wir  ein 
Adjektivum,  das  von  jeher  in  der  Sprache  in  beiden  Geschlechtem 
da  war:  meus  mea,  bei  dem  beide  Geschlechter  annähernd  gleich 
oft  verwendet  wurden,  auf  der  andern  Seite  ein  weibliches  Sub- 
stantivum,  dem  ein  im  Sprachgebrauch  sehr  viel  selteneres  Masku- 
linum unsichtbar  an  die  Seite  tritt,  das,  nachdem  es  die  Form  des 
Femininums  beeinflufst  hat,  wieder  spurlos  verschwindet. 

Nehmen  wir  dagegen  an,  oue  sei  die  lautgesetzliche  Form,  so 
gelangen  wir  zu  oi'e  auf  viel  leichterem  Wege.  Es  ist  möglich, 
dafs  oie  eine  dialektische  Entwickelung  ist,  doch  übersehe  ich  das 
Wort  in  den  Mundarten  zu  wenig,  um  eine  bestimmte  Aeufserung 
zu  wagen.  Dafs,  wie  Behrens  und  Nyrop  wollen,  oiseau  die  Um- 
gestaltung bewirkt  habe,   ist  möglich,    doch  giebt  es  eine  viel  ein- 
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fächere  Erklärung.  'Gänschen'  heifst  im  Französischen  zn  allen 
Zeiten»  d.  h.  vom  Kasseler  Glossar  bis  heute,  oison.  Darin  mit 
dem  Diet  gén.  eine  Umbildung  von  oiseau  zu  sehen  hindert  die 
Bedeutung  und  das  Nebeneinander  von  lothr.  uHé  und  usff',  das 
Wort  ist,  wie  schon  Littré  allerdings  etwas  ungenau  angedeutet 
hat,  eine  Weiterbildung  von  auca,  spätlat.  *aucio.  Zwar  erwartet 
man  frz.  osson  wie  lothr.  us5,  allein  hier  hat  nun  wirklich  oisel  ein- 
gewirkt Wollte  man  oie  als  ursprünglich  betrachten  und  den  An- 
laut von  oison  daraus  erklären,  so  bliebe  die  Schwierigkeit  des  s 
statt  jx,  und  wollte  man  einwenden,  oue  hätte  ebenso  gut  durch 
oisel  beeinflufst  werden  können  wie  oie,  so  übersehe  man  nicht, 
dafs  die  Tonstellung  *ossón  in  viel  nähere  Beziehung  zu  oisel  brachte 
als  ôué.  Den  engen  Zusammenhang  von  oue  und  oison  zeigt  unter 
anderem  der  schon  angeführte  dramatische  Monolog.  Nach  alle 
dem  scheint  mir  die  Neumannsche  Auflassung  ganz  unhaltbar.  Die 
letzte  Zuflucht,  dafs  das  früh  bezeugte  noue  eine  Umbildung  eines 
nicht  belegten  noie  nach  dem  mask,  nou  sei,  wird  durch  wort- 
geschichtliche, wortgeographische  und  bedeutungsgeschichtliche  Er- 
wägungen als  geradezu  unmöglich  erwiesen.  Somit  steht  gegen- 
über dem  überlieferten  Material  Neumanns  Auffassung  ganz  in  der 
Luft,  sie  ist  auch  lautphysiologisch  überflüssig  und  sie  widerspricht 
dem  ganzen  Zuge  der  französischen  Lautentwickelung,  dem  was 
man  aus  einer  ganzen  Reihe  anderer  auch  von  Neumann  aner- 
kannter Erscheinungen,  z.  B.  der  Entwickelung  von  zwischenvoka- 
lischem  g,  als  die  Artikulationsbasis  des  Urfranzösischen  bezeich- 
nen kann.^ 

Nach  dieser  langen  Abschweifung,  die  mir  aber  nötig  schien, 
wollte  ich  nicht  in  den  weitverbreiteten  Fehler  verfallen,  die  von 
andern  gemachten  oder  zu  erwartenden  Einwände  einfach  zu  ver- 
schweigen, komme  ich  wieder  auf  den  Ausgangspunkt  zurück,  auf 
noue.  Es  bleibt,  ganz  abgesehen  von  noue  'Eingeweide  des  Stock- 
fisches', über  das  ich  nichts  zu  sagen  weifs,  noch  das  mlat  noccus, 
mhd.  noch,  afrz.  noe  übrig.  In  der  Strafsburger  Festschrift  zur  XLVI. 
Philol.-Vers.  S.  38  bezeichnet  E.  Martin  nach  *Röhre,  Wasserstein  in  der 
Küche'  als  'ein  wahres  Schiboleth  des  Elsässischen  der  Gegenwart'. 
Die  enge  örtliche  Beschränkung,  die  auch  im  Mittelhochdeutschen 
nach  den  Wörterbüchern  zu  schliefsen  nicht  anders  war,  macht  Ent- 
lehnung aus  dem  Galloromanischen  wahrscheinlich  und  Begriff  und 
Laut  widersprechen  nicht:  es  ist  das  wie  wir  gesehen  haben  ge- 
rade   im   östlichen  Frankreich  übliche  ^naucus.     Dazu   gehört  nun 


^  Was  Neumann  über  ocd  vorträgt,  ist  ebenso  wenig  begründet,  doch 
muís  ich  mir  versagen  hier  darauf  einzutreten.  Bemerken  will  ich  aber,  dafs 
das  votant,  das  er  aus  Toblers  V.  B.  1*46  anführt,  nicht  vacante  zu  sein 
braucht,  sondern  einer  Gegend  angehört,  wo  cogitare  zu  cuier,  folglich  vocitare 
zu  vuier  wird.  'Altfranzösisch'  ist  in  solchen  Dingen  ein  zu  allgemeiner 
Begriff,  der  Inf.  aver  ist  auch  'altfranz.',  und  doch  wird  niemand  sagen 
wollen,  dafs  er  nicht  von  habere  stamme.  Und  mit  Formen  aus  der  Passion 
kann  man  in  solchen  Fragen  überhaupt  nichts  anfangen. 
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aber  wdter  t&dit  nur  mlât  fwccus  sondern  auch  eÍtz.  nùc^  nof^  nata, 
nach,  ncgue,  noghe^  das  Godc^froy  aus  wallonischen  und  pikardisdieii 
Texten  in  der  Bedentung  ^baquet,  auge,  reservoir  de  pietre  poor 
recevoir  les  eaux  de  pluie,  gouttière*  belegt  und  das  sich  heute 
in  Belgien,  der  Fikardie  und  selbst  noch  der  Normandie  findet, 
wogegen  südlich  sdion  in  Lothringen  m  eintritt,  s.  S.  728.  Wie 
verhalten  sich  nnn  aber  die  Wörter  zu  einander?  Sachh'ch,  sprach- 
lich und  geographisdi  spricht  alles  für  engsten  Zusaromenhangf 
aber  das  nordiransösische  nok  kann,  so  viel  ich  sehe,  nicht  direkt 
auf  nmtcu  bemheut  da  ich  wenigstens  nur  iro^  po,  kein  ¿rûà^  pùk 
finde.  Oder  soll  das  k  dasselbe  sein  wie  in  wallon,  nuk  'Knoten* 
u.  dgl.?  Auch  dann  sind  pik.,  norm,  nôk  our  als  Entlehnungen 
aus  dem  Wallonischen  zn  vorstehen.  Möglich  bleibt  aber,  dafs  neck 
aus  dem  Elsässischen  oder  Vlämischen,  falls  es  da  vorkommt,  zn 
den  mit  den  Deutschen  in  starkem  Sprach-  und  Kukuraustao^^ 
stehenden  Wallonen  zurückgewandert  ist 

W.  Hnn-LOnx. 


Pns.  OMugle. 

Das  Wort  gehört  dem  Fransösisdien  und  den  norditalfffiisdieii 
Mundarten  an.t  Im  Aprov.  ist  es  nicht  voriunden  und  audi  das 
Verb  oDogolar,  das  sich  einmal  im  Budi  Sjdracs  finden  ist  so  ver* 
einzdt,  dafs  man  mit  Recht  zwdfeln  wird,  ob  es  aus  der  Volks- 
sprache stamme  (umsomehr  als  das  zweite  0  in  Widerspruch  mit 
den  volkstümlichen  französischen  Formen  ist)  und  nicht  vielmdir 
aus  dem  Mittellateinischen,  in  dem  aòocu/us,  abocellus  {-ts)^  latini- 
sierte Formen  des  romanischen  Wortes  darstellen.  Das  avugU  der 
modern -provenzalischen  Mundarten  {avugh'e  dauph.,  ahugle  gase, 
ahucie  langued.)  ist  sicher  erst  Entlehnung  aus  dem  Französisdien. 
Auch  im  Schriftitalienischen  finden  sich  {a)wco/o,  avocolar,  vacolesza; 
ob  bodenständig,  ob  jüngere  Entlehnung  aus  dem  Mittellateinisdien, 
vermag  ich  nicht  zu  entscheiden. 

Diez  hat  das  Wort,  wie  es  scheint  mit  Widerstreben,  als  latei- 
nisches aòocu/ust  gebildet  wie  abnormis  amens,  erklärt.  Diese  Deu- 
tung machte  dadurch  Schwierigkeiten,  dafs  ah"  im  späteren  Latein 
überhaupt  kein  bildungsfähiges  Präfix  war.  So  hatte  Ca  nel  lo  ah^ 
ocultis  für  einen  von  'Barbaren',  d.  h.  Germanen,  gebildeten  Aus- 
druck der  mittellateinischen  Gerichtssprache  gehalten  (Arch.  gl. 
m  355).  Auch  nach  G.  Paris,  der  sich  zuletzt  eingehend  mit  dem 
Wort  befafste  (Joum.  des  Savants  1900,  S.  303),  gehört  das  Wort 
zunächst  der  Rechtssprache  an;  dieser  Gelehrte  stellt  die  Ansicht 
auf,  dafs  zunächst  das  Verb  ahoculare  in  Italien  als  Nachahmung 
eines    griechischen    ojtofifiarovv   oder    cbio/iiictzt^eiv   entstanden 


*  vgl.  Nigra  Arch.  gl.  XTV  369,  G.  Paris  an  noch  xu  zitierender  Stelle 

*  s.  Du  Gange  s.  v. 


» 
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sei»  wovon  ersteres  thatsâcblich,  al lerdio gs  erst  nach  dem  10.  Jh., 
belegt  isti  und  ahnlich  das  Adjektiv  als  Nachahmung  des  griechi- 
schen ájrófififttoc  (G.  P.  schreibt,  ich  weifs  nicht  warum,  ¿JtOfi- 
fiárog,  l^Ofipárog),  áaís  die  beiden  zunächst  für  die  strafweise 
Blendung  im  Gebrauch  gewesen  wären,  die  in  der  späteren  Kaiser- 
zeit und  der  byzantinischen  Zeit  üblich  war,  und  dafs  das  Adjektiv 
von  der  Bedeutung  *der  Augen  beraubt*  zu  der  *des  Augenlichtes 
beraubt*,  *  blind'  übergegangen  wäre. 

Es  ist  aber  zweierlei  zu  bedenken.  Erstens  finden  wir,  glaube 
ich,  sonst  keine  Beispiele,  dafs  der  byzantinischen  Rechtssprache 
im  Westromanischen  Ausdrücke  entlehnt  oder  nachgebildet  wurden; 
zweitens  könnte  man  dann  doch  erwarten,  das  Wort  irgendwo  zu 
finden,  da  doch  gerade  zu  Beginn  des  Mittelalters  viele  juristischen 
Doktimente  in  einer  von  dem  klassischen  Latein  sich  weit  ent- 
fernenden und  dem  Volkslatein  sehr  angenäherten  Sprache  abge- 
fafst  sind. 

Ich  möchte  deshalb  vorziehen,  von  etwas  thatsachtich  Ueber- 
liefertem  auszugehen,  von  etwas,  was  allerdings  Diez  a  limite  ab- 
weist; es  gab  im  Lateinischen  einen  Namen  für  eine  Augenkrank- 
heit, zunächst  der  Tiere,  aber  auch  der  Menschen  album  ociäi 
(=  griech,  yAai'xo?//«),  zuerst  in  der  Gestalt  album  in  oculo  bei 
Columella  belegt  {sive  . . .  sive  album  in  oculo  est  folgt  ein  Rezept 
de  re  n  6,  17,  7),  dann  besonders  haufìg  bei  Pelagonius,  z.  B,  414 
oculare  ad  album  e  ha  m  hominum^  443  Ad  album  oculi  * .  *;  fem  er  in 
der  Mulomedicina  Chironis,  bei  V^^^z,  Es  konkurriert  mît  andern 
Ausdrucken  wie  albamen,  albor ,  albedo ^  albig Ot  albumentum  und  be- 
zeichnet nach  allgemeiner  Annahme  den  grauen  Star, 

Es  wäre  also  zunächst  der  Name  der  Krankheit  alb{u)  oculi 
aus  der  Sprache  der  Aerzte  in  das  Volk  gedrungen,  und  dieses 
hätte  dann  das  Adjektiv  alboculus  davon  gebildet;  das  /  wäre  kor- 
rekt durch  Dissimilation  gefallen  (wie  in  alhula  >  ablt)^  frühzeitig 
genug,  dafs  intervokalisches  b  noch  zu  v  werden  konnte. 

Erst  bei  dieser  Annahme  emp langt  die  Kasseler  Glosse  albiôs 
ùculos  staraplinter  (173)  ihre  richtige  Beleuchtung,  Damals  mochte 
das  Adjektiv  seine  Bedeulung  noch  nicht  so  ausgedehnt  haben, 
dafs  es  'blind'  überhaupt  hiefs,  und  infolge  dessen  war  man  sich 
des  Ursprungs  noch  bewufst  Das  -ios  ist  natürlich  durch  unge- 
schickte  Latinisierung  des  roman,  Wortes  entstanden,  vgl,  etwa  25 
un  .jU  spimU,  ^^^^^  Herzog. 

^^^^^^  Prov.  altfrz,  /eí,  feUn,  it  fdU. 

^P         Unzweifelhaft  hatte  Diez  recht,   wenn  er  mit  den  Etyma  auf- 

~  räumte,    die  vor  ihm  für  dieses  Wort  gegeben  worden  sind;   aber 

Sophocles,  Greec  Le&koti  of  the  Rammn  and  Byzantine  Periods  s.  v* 


I 


734 


VBîtMISCHTES.     ZUR  WORTGESCHICHTB, 


sein  eigenes  ilöfst  doch  auch  kein  Zutrauen  eîa:  wenn  das  remap 
nische  Wort  aus  bereits  germanischem  ^ßio  entlehnt  ist,  so  k 
sonderbar,  dafs  dieses  germanische  Wort  nirgends  erhalten  ist;  vk 
es  aber  eine  romanische  Ableitung  aus  einem  dem  GermanîsdiÊG 
entlehnten  Wort,  etwa  einem  "^^fillart  =  fiUôn,  so  ist  es  erst  redit 
sonderbar,  dafs  im  Romanischen  von  der  Wortsippe  nicbts  er- 
halten ist  als  diese  Ableitung  und  Wörter,  die  erst  ans  ihr  ab^ 
leitet  sind. 

£s  hat  mich  schon  längst  gewundert,  warum  man  nicht  ein* 
fach  lateinisch  ^ßiio,  -onis  als  Etymon  aufstellt.  Es  ware  eine 
Weiterbitdung  zum  Verb  filiare,  wie  sich  ja  solche  Ableiuingefi 
aus  Verben  auch  sonst  finden:  ÒiÒo,  comhiho^  comtäö,  tdo^  giuSk^ 
mando^  rapo,  repo$co  oder  um  bei  Verben  der  I.  Konjag,  za  bidbea: 
blatero,  calcitro  %  heiluo,  ¡ureo,  occupo,  paìpo,  ptäüo^  vùuperù.  Dai 
ganze  Material  sehe  man  bei  Fisch,  Die  lat.  Nomina  personalia  auf 
-í?t  'onù  (Berlin  1B90)  ein,  der  sie  allerdings  leider  nicht  nach  den 
Wortarten  scheidet,  von  denen  sie  abgeleitet  sind,  und  man  wird 
daraus  sogleich  erkennen,  dafs  die  Bildungen  meist  pejorativen 
Sinn  hatten,  besonders  gern  zur  Bezeichnung  von  Leuten  gebraucht 
werden,  die  sich  Ausschweifungen  hingeben,  und  dafs  sie  zumeist 
der  Sprache  der  niedern  Schichten  angehörten,  wo  sie  sehr  beliebt 
und  in  bedeutend  gröfserer  ZahU  als  uns  überOefert  sind,  vor- 
handen gewesen  sein  müssen.  ^  Es  hätte  feih  als  denkbar  un* 
flätigstes  Schmäh  wort  zunächst  denjenigen  bezeichnet,  der  sich 
dieser  sinnlichen  Perversität  hingiebt»  dann  den,  der  deasea  fär 
fähig  erachtet  wird,  zuletzt  jenen,  dem  überhaupt  jede  Schandthât 
zugetraut  werden  kann.  In  ganz  analoger  Weise  hat  ja  auch 
giuito,  von  einem  andern  Gebiet  der  Schwelgerei  ausgehend,  seine 
Bedeutung  erweitert*  Wie  ghui,  und  wie  übrigens  auch  schon 
einige  der  lateinischen  Bildungen,  kann  y*^/  substantivisch  und  ad- 
jektivisch verwendet  werden« 

Welche  Quantität  hatte  e  im  Lateinischen?  It.  fplio  neben 
sipUa  weist  auf  ?.  Prov,  und  genügend  alte  frz.  Reimbeispiele  fur 
fei  scheinen  vollständig  zu  fehlen*  Als  dann  im  A  frz.  das  Wort 
das  analogische  Nominativ -jt  annimmt,  reimt  es  allerdings  genug 
häufig  auf  den  Vertreter  von  ilios  u.  dgl  (zuerst  in  den  Duos  de 
Norm*).  Es  ist  aber  zu  bedenken,  dafs  dies  zu  einer  Zeit  geschah^ 
als  heu^  BELLUS  gewifs  schon  längst  zu  heaus  fortgeschritten  war, 
dafs  also  /W/i  diese  Wandlung  nicht  mehr  mitmachen  konnte  and 
deshalb  eine  andre  Reimmöglichkeit  (vielleicht  auch  Aussprach- 
möglichkeit)  nicht  vorhanden  war* 

Das  spanische  Wort  fehn  ist,  wie  schon  f  und  /  zeigen,  sicher 
aus  dem  Norden  entlehnt*  Wenn  sich  neben  féi{Ì)o{n)  im  Prov, 
felho{fi)  findet,  so  handelt  es  sich  sicher  blofs  um  eine  dialektisch 
abweichende  Entwicklung  des  //,  die  ja  aus  aher  Zeit  (Schreibungen 


J 
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*  Dafs   sie   aucli   in  Gallien   veriireitet  waren ,    beweisen   die  Inschri/tea; 
vgl.  Firson,  La  langae  des  iuscripüons  latines  de  la  Ganle>  220  f« 
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wie  belh,   vayselh,   avalh,   nulh  oder  avayl,   nuill)    wie   aus  heutigen 
Mundarten  (M.-L.  I  S.  457)  sich  belegen  läfst 

Eugen  Herzog. 


Frz.  jouCj  it.  gotüy  rätorom.  gaulta. 

Seit  Diez  wird  dies  Wort  von  lat  gabata^  gavaia  'Schüssel, 
Napf  abgeleitet  £s  ist  aber  dabei,  wie  ich  meine,  eine  bedeu- 
tende Schwierigkeit  übersehen  worden.  Man  mufs  eine  Zwischen- 
stufe *gauia  annehmen;  ist  diese  aber  lateinisch  oder  romanisch? 
Ist  sie  lateinisch,  so  ist  der  Uebergang  ava  =  au  sonst  nirgends 
belegt,  denn  sonst  wird  nur  avt,  ave,  avu  zu  au,  Ist  aber  von  lat 
gavata,  *gavtta  auszugehen,  so  zeigt  frz.  malade  aus  male  habitus, 
rätorom.  avdar  aus  habitare  (fehlt  bei  Körting),  was  man  zu  erwarten 
hätte.  Dazu  kommt  nun  als  wichtigstes,  dafs  sich  ja  gabata  als 
jäte  (Norm.  Poit  Vienne  jade,  Saint  gide)  genau  in  der  Form,  in 
der  wir  es  erwarten,  erhalten  hat,  und  thatsächlich  ist  bis  jetzt 
noch  nichts  vorgebracht  worden,  diese  Doppelentwicklung  zu  er- 
klären. Auch  im  Prov.  werden  die  Worte  streng  geschieden:  auf 
der  einen  Seite  stets  alt  gauta  neu  gauto  'Wange';  auf  der 
andern  Seite  eine  Reihe  von  Formen:  gaudo^,  das  sich  aus 
gabata  erklären  dürfte,  wie  limous.  malaude  aus  malhabitus,  dann 
gavédo  aus  alt  gáveda,  das  sich  erklärt  wie  lampéso  aus  lampada  u.  ä., 
femer  gaveo,  gavio  ebenfalls  aus  gaveda  in  Gegenden,  wo  das  d 
fallen  konnte,  schliefslich  gaveto  durch  Einmischung  des  Verkleine- 
mngssuffixes  wie  bei  it  gavetta.  Aus  dieser  Mannigfaltigkeit  auf 
der  einen  Seite  und  Einförmigkeit  auf  der  andern  erkennt  man 
übrigens  leicht,  dafs  man  nur  mit  einem  Etymon  *gauta  sein  Aus- 
kommen findet,  das  ja  auch  fürs  Ital.  weit  befriedigender  ist;  das  / 
hat  sich  im  Prov.  nach  au  gehalten  wie  in  pauta,  plauto,  vgl.  auch 
pauc  und  M.-L.  I  361.  Diese  Merkwürdigkeit  setzt  sich  übrigens  in 
das  südliche  Gebiet  der  Langue  d'oïl  fort,  so  dafs  wir  in  Berry 
jotte  haben,  wie  piote  in  Macé  de  la  Char.  7860:  dessouz  sa  piote 
(:  dote)  Le  mist  la  mort. 

Was  ist  aber  dieses  *gautai  Ich  glaube,  es  ist  das  lateinisch 
cavilas  =  *  cautas.  Die  Schwierigkeiten,  die  sich  dieser  Herleitung 
im  ersten  Augenblick  entgegenzustellen  scheinen,  sind  nicht  un- 
überwindbar:  avi  >■  au  ist  die  regelrechte  vulgärlateinische  Ent- 
wicklung; für  anlautendes  c  vor  a  findet  sich  häufig  g,  gerade  bei 
Ableitungen  von  cavus  ist  das  ganz  gewöhnlich  (vgl.  zur  bessern 
Uebersicbt  Körting  ^  2037  flf.,  ferner  rum.  gaurä  (caulae),  gäunos  u.  a., 
lad.  giove  (cavare)),  umsomehr  bei  diesem  Wort,  wo  Dissimilation 
des  beiden  Tenues  im  Spiel  sein  könnte.  Für  den  Ersatz  von  "tas 
durch  'ta  verweise  ich  auf  lat.  juventa,  afrz.  tempeste,  poesie,  poverte, 
it  tempesta  (M.-L.  II  22).    War  das  schon  bei  diesen  Wörtern  mög- 


^  Die  Formen  nach  Mistrals  Tresor. 
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Ucb,  die  ihrer  Bedentang  nadi  nktt  Mdit  ais  FlmOÈt  gtÊm 
werden  können,  so  muíste  umso  eber  awte  den  Waándk  eiiM 
Plurals  madien»  den  man  einem  Singular  (tmta  gogenUMWlite» 

Der  Bedeatongswandel  dfirfte  keine  Sdbwiei^Deiten  nndiai; 
man  könnte  sagen,  dab  man  bd  den  Wangen  dber  an  die  Kon» 
vezität  als  an  die  Konkavität  denkt  —  ein  Bedwikm»  das  sich 
übrigens  gerade  so  gut  g^;en  die  AfaieitaDg  aas  gakiim  rkblea 
liebe  — ;  aber  dais  es  S»  Sprache  nidhi  so  genan  vissaBkf  tagt 
sard,  cäoamh  in  dem  Körting  woU  mtt  Redit  eine  AMeitu^g  wa 
€mms  erkennt  (4103);  man  denkt  eb«ii  an  den  famesen  Hohtraan, 
wie  etwa  Plinins  von  comua  cava  im  Gi^gensalB  an  cêtwê»  ¿Me 
«P^àkt.  Eomr  HiaioQ. 


Runu  sterp  'aterilia'. 
Densasiann  (Hist  de  la  L  room*  224)  steUt  das  Wort  nrit  vas» 
sierpOt  sab.  èterpB^  eifere^  zusammen  und  veigleidit  damit  fiisiiL 
sUrpe,  abbr.  iUfpif  hält  aber  den  Ursprung  fiir  dnnkeL  Zanidal 
ist  der  Zusammenhang  mit  friauL  stirpi  nidit  redil  ersiditlldi»  di 
dieses  Wort  Ariosfs  'cespuglio'  ûbersetst  Dagegen  dOiite  ablii; 
i/irpi  'che  non  ha  più  latte'  dazu  gehören»  was  versliadlidi  wM^ 
wenn  man  bedenkt»  dab  in  Bresda  iUrpada  'agndlo  die  non  ht 
ancor  partorito'  bedeutet'  und  im  Ven.  agmla  Htrpa  'peoom  vop* 
gine  •  •  •  che  non  ha  fruttato'.'  Der  Vdkai  in  nun.  üfrp^  alh.  U»t^ 
weist  auf  ^,  wir  gelangen  also  ohne  Muhe  etwa  auf  ein  lat  ^ixsHffk 
od.  'US  'ohne  Sprossen',  'ohne  Nachkommen'»  eine  wohl  nur  zuföUig 
unbelegte  Bildung»  die  ihr  vollständiges  Analogon  in  ixaninäs  (-sr), 
ecaudist  excornis,  effrenis  (-i^r)»  exossis  (-i^r),  exsangm's,  exsomms,  eX' 
sucus  u.  a.  findet  und  zu  der  sich  exsitrpare  verhalt  wie  exostart 
zu  âxossis,  effrenare  zu  effrenis  etc.  Freilich  existiert  in  Nicosia  ein 
sHerp  mit  Diphthong,'  doch  könnte  dies  sich  leicht  durch  den 
Einflufs  von  steriUs  erklären»'  wie  ja  auch  im  Âlbanesischen  die 
Formen  sich  nebeneinander  finden.^ 


^  Die  letztere  Form  ist  aber  gewiÍB  =  sterilis,  G.  Meyer  in  Gr.  Gr.  I  814. 

'  Mitteilungen,  die  ich  Herrn  Prof.  Meyer -Lübke  verdanke. 

'  Mein  Freund  Dr.  M.  Bartoli  macht  mich  auf  das  Fortleben  von  Ab- 
leitungen dieses  Wortes  in  Sizilien  (s.  Traina)  und  auf  das  vdchtige  agno- 
nesische  stirpe  fem.  sterpa  *  sterile'  (Gius.  Cremonese,  Vocabol.  118)  anfroerk- 
sam,  das  sehr  deutlich  auf  exstirpus  mit  Ì  hinweist  (vgl.  Rolin,  Miti.  XIV  der 
Ges.  zur  Förderung  deutscher  Wiss.  etc.  in  Böhmen  S.  34  f.),   [Korrektumote.] 
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Qertrad  DobsohaJly  Wortfügung  im  Patois  von  Bournois  (Départe- 
ment du  Doubs).  [Heidelberger  Dissertation.]  Darmstadt,  Otto.  1901.  8<>. 
98  S. 

Bevor  ich  mich  im  einzelnen  der  Besprechung  dieser  sehr  verdienst- 
vollen Arbeit  zuwende,  mufs  ich  mich  auf  das  allerentschiedenste  mit  der 
Art,  wie  hier  sjrntaktische  Erscheinungen  zusammengefafst  und  angeordnet 
werden,  nicht  einverstanden  erklären.  Es  ist  ja  ganz  richtig,  dafs  die  bisher 
übliche  Art  der  Anordnung  syntaktischer  Darstellung  groise  Mängel  hat,  be- 
sonders weil  sehr  viel  Wichtiges  und  Erwähnenswertes  sich  nirgends  ohne 
Zwang  unterbringen  lätst  und  dafs  also  Reform  nötig  ist  Wenn  aber  die 
Reform  so. ausfällt  wie  in  dem  vorliegenden  Buch,  dann  ist  keine  Reform 
besser.    Sehen  wir  uns  das  System  näher  an. 

Verfasserin  gliedert  die  Syntax,  von  der  sie  uns  übrigens  auch  nicht 
sagt,  was  sie  ist,  in  zwei  Teile:  A)  die  Lehre  von  der  syntaktischen  Gliede- 
rung der  syntaktischen  Elemente  =  von  den  Wortgruppen;  B)  die  von  den 
syntaktischen  Mitteln  der  Zusammenfügung  der  syntaktischen  Elemente,  wozu 
sie  Wortstellung,  Kongruenz,  Accent,  Pausen  (Tempo)  und  beim  gesprochenen 
Wort  Gesten  rechnet.  Nur  A)  ist  hier  behandelt,  B)  soll  folgen.  So  einteilen 
heilst  aber  nicht  die  zu  bearbeitende  Fläche  sauber  in  zwei  Felder  teilen, 
sondern  zwei  Kreise  herausschneiden,  die  sich  vielfach  decken.  Eines  der 
wichtigsten  'syntaktischen  Mittel'  ist  das  Wort  selbst,  das  mit  andern  Gruppen 
eingeht,  und  nun  nicht  in  B  erscheint,  sondern  in  A;  Worte  wie  de,  que  sind 
doch  überhaupt  nichts  andres  als  'syntaktische  Mittel  der  Zusammenfugung 
syntaktischer  Elemente'  oder  um  ein  ganz  einleuchtendes  Beispiel  zu  geben: 
lat.  -ne,  num,  nonne  drückt  etwas  aus,  was  man  in  andern  Sprachen  durch 
den  blofsen  Accent  ausdrückt;  dieser  ist,  wie  D.  ganz  richtig  erkannt  hat, 
ein  S3mtaktisches  Mittel,  also  doch  jene  Worte  auch.  Andrerseits  erscheint 
auch  jetzt  Wichtiges  nicht  untergebracht;  Verfasserin  handelt  von  dem  Ge- 
brauch des  Artikels:  es  gehört  doch  gewifs  in  die  Syntax  zu  konstatieren, 
dais  man  ihn  in  diesem  oder  jenem  Fall  erwarten  würde  und  er  doch  fehlt; 
oder  wem  anders  als  dem  Syntaktiker  kommt  es  zu,  zu  zeigen,  dafs  das  accu- 
sativische  Pronomen  neben  dem  dativischen  in  der  Mundart  fehlen  kann  wie 
in  guter  alter  Zeit,  z.  B.  in  Bourberain  (Rabiet,  Le  patob  de  Bourberain  IE, 
Paris  1891,  II  13)  S.  47:  [i7  ne  faut  pas  leur  laisser  manger'\t^  Poitou  (Francet, 

^  Wo  ich,  der  Kürze  und  Verständlichkeit  halber,  die  Wörter  der  Dia- 
lektbeispiele in  Schriftfrz.  bringe,  setze  ich  sie  in  eckige  Klammem.  Das  Buch, 
aus  dem  ich  sie  habe,  steht  bei  der  ersten  Erwähnung  des  betreffenden  Patois. 
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HSïtouére  dos  quate  Tails  Aymek,  Nîô  tS8s)  S.  ro:  Favi* /ail  häfm^mHi 
kardimúftt. 

Eint  zweckmlfsigc  Einteilung  katm  m»  E.  nur  nach  der  Bedeotmig,  nach 
dem  Smo  vorgenommen  werden,  und  darum  läTst  säch  acch  gegen  die  Ein- 
teilung von  A)  in  Gruppen  von  gleichartigen  und  augkÎcîiartigeû  Worteni 
nichts  eJnwendeu;  dafär  umsomehr  gegen  die  Art,  wie  leutere  —  natorticìi 
die  überwiegende  Mehrzahl  —  eingeteilt  sindr  nämlich  uach  den  Wottinen» 
die  sie  îusammensetxÊn;  Grappen  mit  einem  Verb,  Gruppen  mit  cinetn  Snb- 
ftiïitiv  u.  s.  w„  die  mit  einem  Subataiitiv  wieder  la  Substantiv  +  Substantif ^ 
Sobstaniiv +Verb  u.  s^  w.  So  von  der  ânisem  Erschetniíug  ausgehen ,  heüst 
«at^cbieden,  die  Sache  unrichtig  anpacken:  denn  die  Wortarten  werden  ji 
likht  nach  syntaktischen,  sondern  nach  morphologischen  Gruudiatzea  bestÍEiiní» 
nach  Grimdiit2en  also  eines  ganz  andern  Teils  der  Grammatik;  niemaïid  würde 
doch  ^.  B«  darauf  vedaUcn,  morphologische  Erscheinungen  nach  latitUcbce 
Kriterien  zu  klassifizieren,  etwa  in  der  lat.  Grammatik  alle  Fälle  ^usammca- 
•tellcii,  wo  min  Stamm  von  einer  gewissen  Lantgestalt  mit  einer  Endung  foa 
d&cr  gewisicB  Lantg^ettalt  lOMunmentritI»  ohne  Rickridit  dinnif  o^'im  di 
Veris  ehiSoíbiCaiitiT  oder  lonit  wu  cfttst^t:  eam^  «du  ringst'  m  «ei»*¿r  ^àm 
Himd'  v.  dgL  Auf  diese  Wete  mnft  nstiilidi  ibenll  ZfsmmwifdiSriiW 
susliilisndeigerissen  und  Avseiiiaiideigdbdiiges  sBtsmmengebradit  wctdtais  wa 
das  geschieht  sunsach  ia  der  voiliegeBdeii  ArWt;  so  wird  MspJilasreiiB  dk 
yerbmdang  dU»  Jl  ^  die  A.'sclie  Faaálie»  das  A.Wie  Haas  aa  aivel  fW 
Tcrschiedencn  Stellen  behandelt  (29»  4*  70^3^;  mi  ammü  iëut  du  fw  ««• 
fUBinr.  *msn  hitte  wiridich  gesagt,  daft  •  •  .*)  st^t  bei  Partis,  peil  odt  tmâ 
Ù>  68, 3),  êm  te'  disani . . .  (Schimphrarter)  et  i0MÌ  des  nsms  ft^mm  ^ëstfm 
dire  bd  /mcT  mit  Snbst  (85,  i),  und  wieder  gans  snderswo  i^ui  portemi  *al| 
oberali'  (bd  Wortgeinination!  26,4 — 8),  wShrend  doch  bier  und  in  [tot  vrm 
Dieu  tout  m/]  Bourg.  (Schnakenborg,  Tablean  synoptiqne,  Berlin  1840)  241, 
toif,  tose  Metx  (=  tout  là,  toat  d),  \tout  par  les  rues']  Bonrberain  57  ñberall 
dieselbe  Erscheinung  vorliegt  Daíor  enthalt  etwa  der  Abschnitt  Adverbs- 
Adverb  folgende  disparate  Fälle:  si  tellement,  pas  plus,  là  où  {=  ou). 

Uebrigens  ist  mit  der  Besprechung  zweiteiliger  Gruppen  nodi  nicht  alles 
abgethan,  da  es  auch  drd-  und  mehrteilige  giebt  Hieher  gehört  beispids- 
weise  die  interessante  Erscheinung,  daCs  der  Dialekt  statt  l'un  avec  l'autre i 
avec  l'un  l'autre  sagt,  vgl  deutsch  muh  einander  sss  einer  nach  dem  andern; 
die  hieher  gehörigen  Fälle  sind  von  der  VerU,  wie  sie  übrigens  selbst  erkennt, 
an  unrichtiger  Stelle  eingeordnet  worden  (66,2):  en  sautant  par  dessus  l'un 
l'autre;  vgL  Roubaix  (Loridan,  Recueil  de  Chansons  1882)  S.  29:  j'ai  attindu 
deux  ßaminds  . . .  s^dire  à  l'inn  fautes. 

So  sehr  ich  nun  anch  bedanere,  dais  sich  Verf.  dnrch  Ries*  bekanntes 
Buch  zu  einer  ebenso  ungerechtfertigten  als  nnzweckmäisigen  Anordnung  hat 
verfuhren  lassen,  so  konstatiere  ich  doch  mit  Freude,  dafs  endlidi  ein  vid- 
versprechender  Anfang  mit  der  Bearbdtung  der  frz.  Dialektsyntax  gemacht 
worden  bt  Eine  Reihe  überaus  interessanter  Erscheinungen  werden  vorge- 
gefuhrt,  mit  solchen  von  Nachbardialekten  dort,  wo  sie  in  Granunatiken  und 
Wörterbüchern  gebucht  waren,  verglichen,  öfter  werden  Erklänmgen  versucht 


^  Ich  zitiere  nadi  Seite  and  Abschnitt 
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Diese  Erkliningen  ^nà  Vergleiche  sind  allerdings  im  ganzen  spärlich;  aber 
wer  die  Schwierigkeiten  kennt  «  die  einem  bei  Bearbeitung  von  Fuukten  aus 
der  frz.  Dialektgrammatik  entgegenstehen  und  andrerseits  die  Schwierigkeiten, 
die  die  zusammenfassende  Darstellung  der  Syntax  einer  Sprache,  besonders 
einer  romanischen,  überhaupt  macht,  der  wird  zufrìeden  seia^  dais  jemand 
endlich  den  Mut  gefunden  hat,  Materialien  2a  sammeln.  Und  so  will  ich  mich 
denn  auch  nicht  in  Einzelheiten  verlieren,^  sondern  gkube  nütsHcher  su 
handeln,  wenn  ich  fîîr  einzelne  Erscheinungen  Beispiele  aus  andern  frz,r  Dia- 
lekten, die  mir  gelegentlich  aufgestofsen  sind,  bekannt  gebe.* 

2f,3,  4  Substantiva  verknüpft  durch  ei  puis-,  Bourberaîn  fPf,  Poitou 
^  pi.  -^  îji  I  Bourberain  9  [plus  beau  l'un,  plus  beau  Pauiri]  *  einer  Immer 
schöner  als  der  andere',  —  ^3»  7  Bourberain  it  [deux  trois\  [trois  çuatri] 
lassen  daran  zweifeln,  dafs  es  Germanismus  sei.  —  24  f.  In  der  neufrz.  Schrill- 
Sprache  ist  allerdings  Wortgemination  auffallend  selten,  in  der  Umgangssprache 
aber  ungemein  hiufìg  und  wird  mit  einem  gewissen,  eigeniümlichen,  rheto- 
rischen Accent  gesprochen;  Beispiele  der  meisten  von  der  Verf.  erwähnten 
Spielarten  kann  man  alle  Tage  hören.  Zu  25,4  habe  ich  mir  angemerkt: 
T* avais  jf  menit  en  te  disant  que  la  petit  F,  est  jolie,  jolie?  Bourgct,  Duch* 
bl.  32.  —  37,  2  Die  Ânreîhung  von  Präpositionen  steht  ja  in  dem  Paragraph 
von  M.-L.  m,  in  dem  sie  Verf.  vermifst,  am  Schlüsse!  —  27,  4  ff»  Ob  man 
berechtigt  ist  deim  anders  zu  fassen  als  íííií,  weil  es  im  Schriftfrz.  anders 
transkribiert  ist,  möchte  ich  bezweifeln,  dessous^  dessus:  [dessous  le  pont'\ 
Bourb.  45,  [il  a  pris  la  herse  dessus  ses  g^enoux]  Bourb.  5I,  [/*<ii"  venu 
dessus  le  haut  d^^s  monis],  [dessous  chapeati]  Bim  de  la  Roche  (Schnaken* 
burg,  op,  cit,)  250  f,,  [dire  du  mal  dessus  ses  voisins]  Roubaix,  TilelbL; 
d^avec:  devß  Bourb.,  davo  Domblans;  de  contre:  [être  tout  de  contre  Uur 
église^  Bourb.  44,  de  depuis',  [de  depuis  le  bas /usgu'en  haut']  Metz  (Schnaken- 
huTgf  op.  Qt)  257;  d'à:  [descendes  d*à  cheval]  Poitou  1CX>,  [ce  livre  est  d*à 
moi"]  Bourb.  14;  par  dessus;  [L.  çue  j'aimai  par  dessus  tot4t]  Poit  17;  de* 
vers  chez:  [la  biÒHothèque  des  gens  devers  chez  nous]  Poit,  V,  noch  merk- 
würdigere Fälle  fur  che%  A.  =  *die  A/sche  Familie'  in  Bourberain  (15);  im 
Canton  von  Mesvres  bezeichnet  der  Mann  seine  Frau  mit  la  de  chez  mous.  — 
41,4  [avoir  beau  à  tourner^  à  virer]  Bourb,  lO;  wäre  die  Konstruktion  eevoir 
beau  tourner  übrigens  nicht  auch  vom  Schriftfrz.  ebenso  verkannt  worden, 
wie  vom  Patois,  so  wäre  sie  nicht  mehr  vorhanden,  da  freie  Substantivierung 
des  Iniin.  ja  nicht  mehr  möglich  ist.  —    42,  4  fas  mou  long  terns  pò  handler 


*  Störende  Irrtümer  zeigen  sich  nur  selten  ;  z.  B.  wenn  S.  96  mit  einer 
unbegreiflichen  Zähigkeit  daran  fettgeh  all  en  wird,  dafs  die  östl.  Formen  kmo, 
kma,  kmä  u.  s.  w.  comme  sind,  während  doch  auf  der  Hand  liegt,  dafs  sie 
nur  comment  darstellen  können ,  oder  wenn  62,  2  in  bas  der  Lokution  mettre 
ì^as  culotte  ein  prädik,  neutrales  Adjektiv  gesehen  Mnrd,  während  es  doch  Ad- 

»•iref b  ist  wie  in  schríítfrz.  mettre  bas  Us  armes  oder  in  là'bas. 
i  •  Manche    auffällige   Uebereinsümmung    ergtcbt   sich    mit   der   neuprov, 

Schriftsprache,  mit  der  ich  mich  in  meinen  Materialien  (vgl,  Koschwitz  in 
dieser  Zs.  XXV  650  ff.J  ^  M,  beschäftigt  habe:  61,  2  —  62,  5  =  M.  §  61; 
66,  2,  3  ==  M.  §  63,  97  G  ;  73,  5 — 7  =  M.  §  20  (vgl.  Vignon*s  Rcz,  in  Clèd. 
Revue  XIV  234  ff*);  74,  4  awjt  minuit  ^  M,  §  3  vers  li  miejour\  76,  4  de 
ia  peur  ^=-  (?)  M.  §  22;  78,  to  =  M.  §  4t.  Noch  mehr  hätte  sich  vermutlich 
«rgeben,  wenn  D.  such  die  andern  Teile  der  Syntax  einbezogen  hätte. 

49* 
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cette  chamòe  let  Metz  354,  —    45^  3  \aUer  à]  Bourb.  36.   —    46, 3,  4 

tomòé  m  Reims  (Saubinet,  Vocabulaire  du  bas  langagfe  rémois^  90)  und  «mt 
gueu  in  Lille;  în  diesen  Gegenden  übrigens  noch  manches  andre  intcressiBie 
Ifierli ergehörige,  avoir  venu  (Reims,  Mods),  refi.  Verba  mit  a%*inr  (Lille.  Rob- 
baix)  u.  a*  —  S.  48  —  52  wird  eine  sehr  dankenswerte  ZasamtnensteUüng  & 
die  merkwürdigen  Verhällnisse  der  zusammengesetzten  Zeiten  von  être  iifi<I 
avoir  m  den  ösLlichen  Mundarten  gegeben,  aUerdiogs  zur  Crkiamng  kama 
etwas  Brauchbares  geliefert.  Wenn  man  nun  sieht,  dafs  das  Xen pro vcoaalbchc 
2war  beim  einfachen  Verbum  sum  status t  bei  den  temps  surcomposés  der  isä 
¿tre  konjugierten  Verba  jedoch  sum  habuius  verwendet,  M-  §  42,  so  ist  «s 
nicht  schwer,  den  Grund  der  rätselhaften  Verhältnisse  zu  finden.  Der  Anlalj 
liegt  bei  den  doppelt  zusammengesetzten  Zeitwortformen ,  die  ja  auch  in  reis 
aktiver  Verwendung  bereits  alt  sein  müssen  (vgl,  S.  54).  ^Wi^ /*aJ  tti  ftftí 
neben  j*ai  porté  bestand ,  so  bildete  man  je  suis  eu  aü¿  zn  jf  sttit  aiU»  t? 
est  eu  trouvé  zu  il  est  trové,  je  me  suis  eu  assis  zu  je  rm^  suis  assis  *  wti 
ja  das  weit  verbrettetste  und  am  ältesten  belegte  zu  sein  scheint;  oder  âbcf 
-^o  je  suis  ///bestand  wie  im  Prov.  Ital.^  konnte  umgekehrt  r^k  je  sms  éU 
alié  ein  j*a¿  été  porté  statt  j^ai  eu  porté  gebildet  werden  (Air,  de  Pontarlier}; 
dann  weiter  im  ersten  Fall  wegen  je  suis  alié  =  je  suis  malade  zu  je  ja« 
eu  aUé  ein  je  suis  eu  malade  statt  je  suis  été  malade  oder  j^ai  été  makdit 
im  zweiten  Fall  wegen  j^ai  porté  =  j^ai  une  maison  zu  j*ai  ¿té  forte  eti 
y'ai  ///  une  maison.  Wenn  sich  nun  in  einzelnen  Ortschaften  gäDzlicher  Zu- 
samraenfall  der  beiden  Formen  fìndct  unter  j^ai  eu  z,  B.  in  Vonxey,  unter 
y'tff  ///  z,  B,  in  Sanchey,  6  Kilom.  westlich  von  Épinal,  oder  in  Saolieu 
{M,-L,  II  386),  so  erklärt  sich  das  einfach  aus  dem  Umstand,  dais  in  dieses 
östlichen  Mundarten  manche  der  so  wichtigen  Frasensformen  von  at'oir  tmd 
être  lautlich  zusammengeialleQ  sind;  sehr  instruktiv  sind  die  Formen  in  Bour- 
berain  (Rab.  II  29).  Hier  sind  drei  Personen  des  Perfekts  identisch:  tyevm^^ 
tu  a{s)  evü  und  tu  e{s)  evü,  elevü  ^  il  a  evü  und  f/  e{st)  evü  und  tf^i  Im 
t^^  vous  êtes  und  vous  avez  evu»  letzleres  da  ^ei  ^  vous  êtes  und  vous  satt 
ist.  Dafs  nun  anderswo  auch  die  andern  Personen  bei  solchen  Verhälmineo 
analogisch  io  Mitleidenschaft  gezogen  werden  konnten  1  ist  leicht  be^etflkh.  — 
61,6  il  en  serait  venu  fou  wohl  venir  =  'werden'  wie  im  Neu  prov,  oder 
in  Lille  min  cœur  ...  est  v*nu  , . ,  mol  (Desrousseaujt,  Chansons  et  pasquilles; 
^mc  livr.  S.  42),  —  61  Anm.  \le  renard  s^en  a  envenu^  Bourb»  39,  -^  66^  j 
{une  lanterne  qu*ii  [n')y  ait  de  la  mèche  dedans^  Bourb,  46.  —  67»  %  \ii  a 
couru  dessus]  Bourb.  50,  [celui  qui  voit  Talant  (ein  Dorf),  rCest  pas  dedans] 
Bourb.  54  î  67,3  [iV  a  monté  ¿a  herse  dessus']  Bourb.  51»  \choir  à€ts\  [chmr 
à  la  vallée]^  \choir  en  bas]  Bourb.  10,  34,  45,  le  ronvressit  (renversa^  à  haï 
Poit.  70,  le  cheusit  à  bas  Poit.  102.  10$,  letztere  Beispiele  lassen  an  germa- 
nîschem  Einflufs  stark  zweifehi.  —  69,  3  thiau  Plioume  de  Afau£-is  (tel  homme 
de  M.)  Fuit.  VII,  —  71,3  zu  diesem,  ich  möchte  sagen  emphatischen ^  Ge- 
brauch von  ce  vgl.  Bourherain  (Rab.  16),  femer  [il  n*est  pas  déjà  de  ces  si 
beaux}  *er  ist  recht  häfslich^  ebda  10,  lettre  tnviayé  a  ste  g-ran  yame  ToineU 
Normandie  (Louis  Petita  Muse  Normande  aus  dem  Jahre  1658;  K.ouen  it\x) 
S.  12  in  einer  Ueberschrift.  —  73,  S  \ßa  mère]  Blois  (Talbert,  Du  dial.  hlat£.| 
325,  boinjo,  lei  bel  a/ant  Metz  253,  let  bonne  mère  Metí  254.  ^—  yj^  j  V^ 
la  même  placel  Bourb.  45.  —    78,  4—10   {^a  m  sert  à  de  riem}    Bourb.  ji; 
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[n'en  savoir  pas  de  trop  run]  ebda  li;  [c'est  toujour  de  pis  qu* antan] 
ebda  34;  dôdkf  =  de  de  quoi  ebda  18.  —  80, 3.  87,  5  ff.  ^  faut  v*  dire  lo 
fin  mat  (Men  wahren  Sachverhalt')  Metz  255;  \le  fin  premier,  le  fin  dernier], 
[net  froid]  Bourb.  8.  -—  80, 6  ff.  An  der  Richtigkeit  der  Dentung  le  cent 
diable  =  le  sang  diable  zweifle  ich»  obwohl  ich  die  Erscheinnng  nicht  er- 
klären kann.  Ich  will  nar  bemerken,  dafs  vielleicht  un  ceni,  das  sich  ver- 
schiedentlich findet,  irgendwie  mitgeholfen  haben  kann:  [maigre  comment  un 
cent  de  clous]  Bourb.  9,  [un  cent  de  chevaliers]  Poitou  3  ;  andrerseits  vgl. 
in  derdâ  d*  tous  lée  guiâbes  Blois  325,  zum  Beweis  dafür,  daCs  es  wirklich 
auf  den  Mehrheitsbegriff  ankam.  —  83,  2  [on  y  (im  Zimmer)  a  fait  clouer 
tout  plein  de  tables]  Metz  256,  [vous  allez  savoir  tout  plein  de  nouvelles] 
ebda  259.  —  89,  2  là  mìi  =  las  moi  Bourb.  36.  —  90,  7  [st  tellement  fort] 
Bourb.  10.  —  91,  5  [ils  ne  savaient  pas  là  où  le  trouver]  Bourb.  47;  [a  ap- 
pliqué  sa  botte  là  oit  qu*il  entendait  du  bruit]  ebda  47.  —  92,  5  vgl.  y  veux 
mi-même  mourir,  tell'mint  que  je  Vaime  Lille  36.  —  98, 2  [je  n'en  ai  rien 
Í«'««]  Bourb.  7.  EüGKN  HERZOG. 


Nonnenmaohery  Dr.  £.,  Praktisches  Lehrbuch  der  altfranzösischen 
Sprache.  Mit  Bruchstücken  altfranzösischer  Texte,  Anmerkungen  dazu 
und  einem  Glossar.  (=  Die  Kunst  der  Polyglottie.  61.  Theil.)  Wien,  Pest, 
Leipzig,  A.  Hartleben's  Verlag.    O.  J.  VII  u.  182  SS.    8<>.    Gebd.  2  M. 

Zum  Selbstunterricht  fur  Anfänger  bestimmt,  die  vielleicht  ein  oder 
mehrere  Semester  warten  müssen,  wenn  sie  an  die  Universität  kommen,  ehe 
sie  in  der  Lage  sind,  ein  Kolleg  über  Altfranzösisch  zu  hören,  dürfte  diese 
Einfuhrung  sehr  willkommen  sein.  Sie  bietet  in  übersichtlicher  Form  das 
Wichtigste,  was  sowohl  in  Bezug  auf  die  Begriffe  Lautgesetz,  Assimilation, 
Erbwörter  u.  ä.  als  auch  betreffs  des  Vulgärlateinischen ,  der  Einteilimg  der 
Mundarten  in  Frankreich  und  die  Periodisierung  des  Französischen  auf  dem 
engsten  Räume  einleitungsweise  gesagt  werden  muíste,  behandelt  die  Er- 
scheinungen der  Laut-  und  Formenlehre  des  Francischen  und  der  Syntax,  und 
enthält  schliefslich  Alexius  i — 20,  75 — 100  nach  L  und  gegenüberstehend  her- 
gestellt, Roland  i — 95,  139 — 365,  661 — 773  nach  O  und  gegenüberstehend 
hergestellt,  1932  —  2023,  2164  —  2396,  3705  —  3733»  Yvain  723—906,  1055  — 
1242,  1589—2036,  3341—3562,  4385—4634»  5872—6446  nur  kritisch  herge- 
stellt (die  beiden  Anfangsstücke  aus  Alexius  und  Roland  in  francischer  Form) 
nebst  Anmerkungen ,  die  kurz  über  die  Metrik  orientieren ,  den  Inhalt  der  drei 
Denkmäler  und  andere  kurze  Weisungen  geben,  woran  sich  das  altüranzösisch- 
deutsche  Glossar  schliefst,  das  oft  Bezüge  auf  die  Grammatik  enthält. 

Einige  Kleinigkeiten  wären  anzuführen,  so  z.  B.  §  14  r^-^rasu,  §  20 
ante-annu  wäre  nicht  an/an  geworden,  §23  brevis  nicht  ¿r^f/*,  §27  steht 
Imperium  neben  magisteriu,  coemeteriu  widerspricht  61  e)  [01  =s  i], 
§37  flebili  s ,  fehle  gehört  nicht  zum  Vokalismus,  fêcatu^fecatu  ist  un- 
verständlich, §  41  ebenso  quieu^queu  xmà.  jieu^feu,  §  52  tlndeci[m], 
jÜncu,  gusta,  jüxta  sind  vielleicht  doch  nicht  anzusetzen  gewesen,  viel- 
leicht auch  nicht  de-üsque,  müsculus,  da  it.  undici  nach  uno  umgeformt 
sein  kann,  vgl.  rum.  unspre^ce,  das  weiter  ging,  gegen  prov.  on^e,  span,  oncf. 
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port,  onze,  bei  junen  macht  z.  B.^  fttiíser  a^bruzz.  Formen  poteotinisch  ^M 
stuUÍg»  it.  gusto  ist,  wenn  volles tûmlich»  ira  Zusammenhang  mit  dem  Verb  xa 
beurteilen,  ttmsomcîir  gustat  nach  gustare,  juxta  lâist  sich  im  it,  g¿ut^ 
nur  ^ann  neben  irz.  joste  stellen,  wenn  man  Justus^  beziw.  jastamente  ein> 
gedrungen  sieht,  was  begrifflich  leicht  ist,  vgl.  noch  prov.  jostat  de-ùsqïç 
nimnit  schon  Meyer-Lübke  I»  §  51  an  und  stützt  dusque  (neben  j&iquéS  zìi 
écureuil  scìurolus,  bei  musculus  bleibt  it  m^ùscolo  (l>ei  Petrocchi  nata 
dem  Strich)  atifíallíg.  §  5S  vocare  >- z-ocAiifr  ist  unmöglich,  §  61  e)  mmllnr 
Etatt  milieur  durch  den  Emñuís  von  müudre  zu  erklären,  wird  w^en  in 
Abstandes  schwer  gehen,  §  71  ist  die  Gleichsetzung  von  hartjan  mit  HeHí 
irrefahrend  j  ebenso  wadjan  ]>^û:^î,  §75  sollen  sëu  u.a.  nach  ¿u  gtiioi, 
ohne  dafs  ersichtlich  wäre,  warum  es  ohne  dieses  Vorbild  nicht  cntstandes 
wäre,  cauda  ware  nicht  eoe  (76)  geworden,  vgl.  chase  u.  s.  w.,  §  80  hat  d 
wohl  nnqua  statt  unquam  za  heìfsen,  Ss  mammella  statt  -A,  {87  m 
aus  equa  mufä  hfe  hcirst^n,  wenn  es  nicht  westfranzösiscb  ist|  §  ^7  b)  «Q 
statt  n^s  =  nz  stehen  nn  4- J^,  §  loo  hätte  der  Zusatz  des  r  in  cxSesSn 
aus  dem  Gegenteil  erlilärt  werden  können,  §  14$  scheint  es,  als  ob  potebAv 
die  lat.  Form  wäre,  die  Beispiele  in  §  154  zeigen  plus  fur  den  Superlativ  tm 
im  Relativsatz.  Unverständlich  ist  S.  77  z.  B,  die  Schreibung  ^o/j  (98),  tm 
(lOo),  i-ö/  (plural,  100).  Ob  RoL  88  tuen  als  attributives  Adjektiv  statt  «iö 
handschriftlichen  bon  zu  setzen  war,  ¡st  schwer  zu  sagen  ;  oncùr  (Rnl,  i  j6] 
fehlt  im  Wörterbuch,  sonst  finden  sich  einige  wenige  Druckfehler  in  àfiA 
Texten.  ,    ^ 

J.    SlTBAK, 


G,  Mari,  Riassunto   e  Dizionarietto   dì  Ritmica  Italiana    con  9Af¿ 

dell'uso  dantesco  e  petrarchesco.    Torino,  Loescher,  1901«    159  S.   gr,  8*. 

Zunächst  hat  Mari  sein  Handbuch  der  Verslehre  z\x  eigeoem  Gebrmà 
kompUíert  und  erst  nach  mehrfacher  Umarbeitung  cntschlofs  er  sich  tux  Ve^ 
offentlichung.  Ein  glücklicher  Gedanke  ist  die  Zweitdiung  in  eine  systematiscbt  | 
Eiofiihrug  (S,  I — 81)  und  ein  „Diiionarietto  dì  cose  ritmiche  con  sag^  dell*  oso 
dantesco  e  petrarchesco",  das  dem  ersten  Abschaitt  als  Ergänzung  dient,  dtc 
wichtigste  Bibliographie  cnthäU  und  rasche  Orientierung  ermöglicht. 

Der  einführende  Teil  steigt  stufenweise  von  Accent  und  Silbe  zum  Vm 
(frase  ritmica),  zum  stichischeu  Gebilde  (periodo  ritmico,  Strophe)  und  schtie& 
lieh  zu  den  Dichtungsformen  empor.  Aber  bei  aller  Geschicklichkeit  der  A»* 
Ordnung  darf  man  sich  doch  nicht  immer  mit  dem  Verf.  einverstanden  ff* 
klären  und  kann  ihm  den  Vorwurf  nicht  ersparen,  daf*  er  vielfach  von  aUiS 
formalistischen  Gesichtspunkten  ausgeht  und  somit  dem  Lernenden  mehr  etft 
Wissen  vermittelt  als  ein  Verstehen. 

Gelegentlich    der  Synäresis   und  Diäresis  z.  B.  wird   ein    ganzes 
von  Wörtern  entfesselt,   in  denen  diese  Erscheinung  statthat,    oder  statt! 


1  Auf  span.  Juncô  ist  nicht  viel  zu  gehen,  vgl.  nunca  bei  Meyer*Lâblf  1 
I^  §  147,    aufserdem   bleibt   das  j-  schwierig  (ibid.  §  407  b,    nach  junca£o  tmd 
jumcai),   die  Unregelmäfdgkciten  scheinen  aber  D'Ovidio  recht  zu  gehen     der  ' 
das  Span,  und  das  it.  Wort  halbgelehrt  (gegenüber  frz.,  prov,  Jone,    cat.  ùmikì  I 
nennt,  Grundrifs  I  513*.  ' 


MARI,   RIASSUNTO  B  DIZIONARISTIO  DI  RITMICA  ITALIANA.      743 

kann  (S.  io  f.);  das  wesentliche  Kriterium  aber,  das  ich  fett  gedrückt  hätte, 
findet  sich  in  Form  einer  zufllligen  Bemerkang  (nicht  eines  Gesetzes!)  am 
Schlafs  eines  langen  Citats  in  der  Fofsnote  verborgen  — :  Erbwörter  fordern 
Synäresis,  Bachwörter  sind  der  Diäresis  fähig,  z.  B.  soglio,  aber  soVio,  —  Der 
formalistischen  Einheitlichkeit  and  Terminologie  za  liebe  wird  nan  gar  ein 
Gesetz  formaliert:  Diäresis  ist  im  Aaslaut  des  Verses  immer  obligatorisch.   In 

Siede  la  terra  dove  nata /m 

soll  Diäresis  vorliegen!  wo  es  sich  doch  um  eine  grundverschiedene  Erschei- 
nung handelt,  die  mit  der  Melodie  in  Zusammenhang  steht.  Wir  haben  hier 
nichts  anderes  als  volltaktige  Wertung  des  Versauslauts.  Die  italienische 
Prosodie  und  Melodie  kennt  von  Anfang  an  nur  den  vollen  e  i  n  taktigen  Vers- 
auslaut; sei  er  nun  dreisilbig,  zweisilbig  oder  einsilbig,  fär  das  rhythmische 
Gefühl  hat  er  in  der  Summe  immer  nur  den  Wert  eines  vollen  Taktes: 
Hebung  •\-  Senkung.  Daher  wird  dreisilbiger  Reim  als  zweisilbig  gerechnet, 
und  einsilbiger  Reim  wird  gedehnt.  Vgl.  z.  B.  die  vielen  gedehnten  Reime 
in  Boccaccio's  Ninfale  :  andòe  :  paride  u.  s.  w.  Es  steht  meines  Erachtens 
fest,  dafs  die  ganze  altitalienische  Lyrik  die  rima  tronca  im  strengen  Sinn 
des  Wortes:  Hebung  ohne  Senkimg,  überhaupt  nicht  kennt;  wo  sie  je  vor- 
kommt, unterliegt  sie  der  Dehnung.  Die  letzten  Untersuchungen  von  Biadene 
scheinen  mir  durchaus  recht  zu  geben  (La  rima  nella  canzone  italiana  dei 
sec.  XIU  e  XIV  p.  738  in  Raccolta  di  Studi  critici  dedic.  ad  A.  D'Ancona, 
Fir.  1901).  Die  Rima  tronca  wird  erst  möglich,  nachdem  der  Vers  die 
Fühlung  mit  der  Melodie  verloren  hat,  und  auch  dann  tritt  sie  meist  nur  am 
Schlufs  einer  rhythmischen  Periode  auf,  wo  sie  durch  folgende  Pause  kom- 
pensiert werden  kann.  Diese  volltaktige  Wertung  eines  einsilbigen  Versaus- 
lautes hat  nun  eine  andere  sekundäre  (nicht  ursprüngliche!)  Erscheinung  zur 
Folge:  dreisilbige  Messung  von  Versausgängen  wie  figUa,  famiglia,  sappia, 
die  Man  natürlich  auch  als  Diäresis  bezeichnet  (S.  13,  Regola  IH).  Es  liegt 
hier  einfach  eine  Analogie  vor,  die  erst  spät  von  Theoretikern  vollzogen 
wurde  :  da  sie  zweisilbige  Messung  des  auslautenden  fui,  mia  u.  s.  w.  beob- 
achteten, glaubten  sie,  konsequenterweise  dreisibige  Messung  in  4glia  u.  s.  w. 
durchfuhren  zu  müssen.  In  der  That  nennt  man  solche  Versausgängt  streng 
genommen  auch  nicht  Sdrucdoli,  sondern  Semisdruccioli,  und  sogar  Petrarca 
macht  sich  kein  Gewissen  daraus,  sie  in  seinen  Canzonen  vollständig  gleich- 
wertig mit  der  Rima  piana  zu  verwerten:  z.  B.  ringrazio  :  strazio  parallel  zu 
volio  :  raccolto  in  der  Canzone:  Perchè  la  vita  è  breve. 

Ebenso  schief  und  formalistisch  ist  die  Auffassung,  dais  die  langen 
Verse  (8  bis  ii -Silbler)  auf  dem  Weg  der  Zusammensetzung  (composizione, 
fusione)  zweier  gleicher  oder  ungleicher  Kurzverse  entstehe  (S.  16).  Für  eine 
schematische  Darsellung  mag  diese  Zerlegung  in  Kurzverse  (Ottonario  aus 
54-4  oder  4  +  5»  Endecasillabo  aus  7  +  S  oder  5  +  7»  u.  s.  w.)  bequem  sein  ; 
aber  sie  fuhrt  zu  falscher  mechanischer  Auffassung  eines  lebendigen  Orga- 
nismus. Oder  wollte  sich  der  Verf.  im  Ernste  anheischig  machen  zu  be- 
weisen, dafs  der  Achtsilbler  aus  einem  Quinar  +  Quatemar  entstanden  wäre? 
Im  Gegenteil  spricht  bis  jetzt  alles  dafür,  dafs  die  Entwickelimg  der  roma- 
nischen Mafse  zunächst  auf  dem  Wege  der  Zersetzung,  nicht  auf  dem  der 
Zasammenschweiisung  vor  sich  ging. 
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Formalisti  s  cil  ist  auch  die  Einteilung  der  Diebtun  gsformen  in  volkslnm- 
liehe  und  gelehrte»  wobei  Terzine^  OktavCi  Ballata  and  Madri^  unter  dì« 
gelehrten  Formen  zu  stehen  komnuen,  und  der  Sirventese  unter  die  popmUrca 
(S,4i).  Nachdem  der  Verf,  doch  einmal  hisiorische  Notizen  über  die  Sclikk- 
sale  dieser  Fotmen  giebt,  so  hatte  er  viel  besser  gethan^  sich  gaiu  auf  den 
evolationistischen  Standpunkt  tu  stellen  und  demgemäfs  die  rHcbttmgsformen 
in  einheimische  und  importierte  zu  scheiden,  £s  schadet  mchu,  wenn  audi 
die  Schuljugend  sich  an  diese  Betrachtungsweise  gewohnt. 

Unter  der  Aufzahlung  und  Illustrierung  der  Dich  tun  gsformen  und  ebe&io 
im  Dizionarietto  vermisse  ich  die  Caccia.  —  Falsch  ist  es,  dais  das  Hadripl 
erst  nach  1500  den  Septcnâr  in  sich  aufgenommen  habe  (S.  74).  Schpa 
Antonio  da  Tempo  führt  Beispiele  an,  die  ganz  oder  teilweise  aus  Kurxversea 
bestehen.  Der  Name  „Madri ale",  der  zu  der  „feinen  und  geschliffenen 
Art"  dieser  Gedichte  «0  ausgezeichnet  passen  soll  (S.  73),  durfte  wohl  erklln 
werden.  A»  da  Tempo  ist  auch  hier  wieder  anderer  Meinung:  Mandrìaìii 
namque  in  rithimis  debet  constare  ex  verbis  valde  vulgaribus  et  intelligibtlibos 
et  mdibus  quasi  cum  prolationibus  et  ìdiomatibus  rusLicalibus.  Ich  verstehe 
sehr  wohl,  dafs  Mari  die  spätere  galante  Hirtendichtung  im  Auge  hatte,  nur 
muíste  er  uns  dann  nicht  die  alten  Schemata  des  Madrigals  vorführen  anstau 
der  modernen.  —  Falsch  ist  es  auch,  daís  einer  von  den  beiden  Teilen  der 
Canionensirophei  entweder  Fronte  oder  Sirima,  sich  „unfehlbar*'  (Sw  34^ 
noch  einmal  in  zwei  Teile  spalten  müsse.  Dante  sagt  nur»  es  sei  die  Regel, 
aber  in  der  volksmäfsigen  Canzonenstrophe  fehlt  es  nicht  an  blofser  Zwei- 
teilung.  Das  berühmteste  Beispiel  bietet  die  Rosa  fresca.  — ^  Warum  wird  ein 
Beleg  fur  die  nona  rima  aus  D*  Annunzi  o  geholt  anstatt  aus  der  IntellJgeoia? 
Beim  Mangel  jeder  historischen  Notiz  (S.  27  f.)  muís  dadurch  die  VorstcUuag 
entstehen,  dafs  die  Strophe  modera  oder  entlehnt  sei. 

Die  kurzzeiligen  gemischten  Strophen  Formen  in  Gtusti's  satirischen  Ge- 
dichten — '  Mari  in  seinem  KlassiñkationseÍfer  möchte  sie  unter  einen  Hot  mit 
den  meiischen  (I)  Strophen  bringen  (S.  28  Anm.)  —  gehen  allerdings  auf  das 
Stabat  mater  und  noch  auf  andere  römische  Kirchenhymnen  zurück.  Das 
Verdienst  sie  eingeführt  zu  haben  kommt  aber  nicht  dem  Giusti  zu.  Sie  sind 
vielmehr  als  satirische  Parodie  und  meist  anonym  zuerst  in  Rom  entstanden 
in  den  Tagen  G.  G.  Bdli*s.  Ich  hatte  Gelegenheit,  in  unedierten  Papieren  des 
bekannten  römischen  Lustspieldichters  Giovanni  Giraud  (1776  — 1854)  ^úi^ 
gröfsere  Anzahl  solcher  Satiren  einzusehen.  Er  hat  unter  anderem  auch  ein 
parodistisches  Dies  irae  verfafst^  dem  dasjenige  Giusti's  nachgebildet  ist.  Der 
strikte  Beweis  dieser  Derivation  kann  freilich  erst  erbracht  werden  durch  eine 
Veröffentlichung  des  Giraud*schen  Nachlasses,  die  uns,  soviel  ich  weife,  bc' 
vorsteht. 

Recht  dankenswert  ist,  wie  gesagt,  der  zweite  Teil  von  Marias  Arbeit, 
das  Dizionarietto.  Es  enthält  neben  allgemeineren  Notizen  erne  Reihe  âeifsiger 
Beiträge  zur  Metrik  Dan  te*  s  und  Pctrarca*s,  z.  B,  die  Aphärese  bei  Petrarca, 
die  Schemata  der  Canzonen  beider  Dichter,  Diastole,  Diäresis  und  Hiatus  bei 
Petrarca  u.  dgL  mehr, 
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Bertha  von  der  liage,  Studien  zur  Genesiuslegende.  Erster  Teil, 
Berlin  1898.  Zweiter  Teil,  Berlin  1899.  R.  Gärtners  Verla^bachhandlnng 
(Hermann  Heyfelder).  Wissenschaftliche  Beilage  zum  Jahresbericht  der 
Charlottenschale  zu  Berlin  Ostern  1898  und  1899.    40  and  23  SS.   4^ 

Zu  den  anziehendsten  Heiligenlegenden  gehört  anstreitig  die  vom  hl. 
Genesias,  jenem  Schauspieler,  der,  vor  Diocletianus  spottweise  die  Taufe 
eines  Neubekehrten  aufführend,  durch  eine  himmlische  Erscheinung  umge- 
wandelt, plötzlich  das  Christentum  bekennt  und  als  Märtyrer  stirbt.  Die  weit- 
verbreitete Legende  ist  seltsamerweise  im  Mittelalter,  so  weit  unsere  sicheren 
Nachrichten  reichen,  nur  einmal  und  zwar  als  französisches  Mysterium,  aber 
öfters  im  1 7.  Jahrhundert,  sowie  später  noch  dramatisiert  worden.  Die  be- 
kannteste und  gediegenste  Bearbeitung  des  Stoffes  ist  der  'Saint  Genest*  Jean 
Rotrous. 

Die  vorliegende  Arbeit  nimmt  aber  nicht  von  ihm,  sondern  von  Wein- 
gartners  Oper  'Genesius*  ihren  Ausgangspunkt.  Die  Absicht  der  Verfasserin 
war  „die  Geschichte  der  Legende  in  allen  ihren  Verzweigungen  zu  durch- 
forschen und  womöglich  bis  zu  ihrem  Ursprung  hinauf  den  Faden  zu  ver- 
folgen". „Bei  diesen  Untersuchungen  drängte  sich  ihr  immer  imabweisbarer 
der  Gedanke  auf,  dafs  die  Legende  nicht  römischem  Boden  entsprossen, 
sondern  durch  Vermittlung  der  Griechen  aus  dem  Orient  nach  Rom  verpflanzt 
worden  sei."  Der  Begründung  dieser  Ansicht  ist  fast  der  ganze  erste  Teil  der 
Arbeit  gewidmet,  es  läfst  sich  aber  nicht  zugeben,  dafs  sie  gegluckt  sei.  Die 
Verfasserin  gesteht  selbst  (S.  4):  „Ein  7  monatliches  Studium  aller  mir  ...  zu- 
gänglichen Quellen  liefs  mich  erkennen,  dafs  die  Lösung  der  Frage  über 
meine  Kräfte  gehen  würde.  Ein  wahrer  Hexenkessel  war  es,  in  den  ich 
hineinschaute,  immer  neue  Komplikationen  entstanden,  immer  neue  Hypothesen 
[welche?]  glaubte  ich  verteidigen  und  stutzen  zu  können,  aber  unumstöfsliche 
Bindeglieder  vermochte  ich  nicht  zu  entdecken."  S.  23  erklärt  Vf.:  „Die  Ver- 
wicklung und  Verwirrung  bt  derart,  dafs  eine  volle  Klärung  der  Frage  anderer 
Hilfsmittel  bedarf  als  mir  zu  Gebote  stehen." 

Man  kann  daher  den  in  14  Sätze  zusammen gefaisten  Untersuchuogs- 
ergebnissen  nicht  durchweg  beistimmen,  und  die  8  von  der  Verfasserin  auf- 
gestellten „vielleicht  zu  kühnen  und  gewagten  Hypothesen"  entbehren  wirklich 
in  der  Mehrzahl  der  Stütze.  Unbestritten,  aber  auch  bekannt,  ist  nur,  dais 
ähnliche  Legenden  wie  von  Genesius  auch  noch  von  anderen  Schauspielern 
(Gelasius,  Ardalio  und  zweien  des  Namens  Porphyrins)  erzählt  werden  und 
dafs  es  mehrere  Heilige  mit  dem  Namen  Genesius  gegeben  hat,  was  natürlich 
zu  Verwechslungen  führen  mufste.  Immerhin  kann  dieser  Teil  der  Arbeit  als 
gute  Unterlage  für  weitere  Forschung  dienen,  die  mit  besserer  Methode  sicherere 
Resultate  erzielen  würde. 

Aufgefallen  ist  mir,  dafs  die  fremdsprachlichen  in  der  Arbeit  mitgeteilten 
Texte,  besonders  die  griechischen,  durch  Fehler  entstellt  sind.  So  liest  man 
z.  B.  Seite  10:  ayœvoq  statt  ¿ycDvoç,  ^eátco}  statt  d^eaxçtp,  itpóvi^aav  statt 
¿ipóvevoav  u.  s.  w.     Doch  handelt  es  sich  hier  wohl  nur  um  Druckfehler. 

Im  zweiten  Teil  der  Arbeit  betrachtet  V£  der  Reihe  nach  das  altfran- 
zösische Mysterium  'Uystoire  et  la  ine  du  glorieux  corps  saint  Genesis*  aus 
dem  15.  Jahrhundert,  die  Dramen  von  Desfontaines  (gedr.  1545),  Rotrou, 
Lope  de  Vega,  Ripoll  (aufgeführt  1741),  ein  lateinisches  Stück  'Vitus  sive 
Christiana  Fortitudo*   des  englischen  Jesuiten  Joseph  Simon,   ein  Gedicht 
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Grrunde  liegende  Plan.  Mit  nicht  weniger  als  fänf  Listes  alphabétiques  hat 
sich  der  Leser  zu  befreunden,  bevor  er  hoffen  darf  ru  finden  was  er  sucht 
Die  erste  dieser  listes  giebt  (S.  8 — 48)  die  Bibliographie  des  Maf oraux,  die 
zweite  (S.  50 — 60)  die  Titel  der  Œuvres  en  langue  d'oc,  die  dritte  (S.  61 — 83) 
diejenigen  der  Œuvres  en  français  und  der  publications  étrangères,  jede 
alphabetisch  nach  dem  Verfassemamen  geordnet.  Es  folgt  an  vierter  Stelle 
ein  Verzeichnis  mit  der  geheimnisvollen  Ueberschrift:  Liste  alphabétique  des 
ouvrages  divers  und  diesem  ein  fünftes  mit  dem  nicht  weniger  dunklen  Namen: 
Liste  alphabétique  des  articles  divers.  Bei  genauerem  Zusehen  ergiebt  fidi, 
dafs  jenes  (IV.)  teils  Katalog»  teils  Index  ist.  Als  Katalog  enthält  es  die 
vollständigen  Titel  von  ohne  Verfassemamen  erschienenen  sfidfiranzosischen 
Publikationen  des  Jahres  1900  (also  hauptsächlich  Zeitschriftentitel),  als  Index 
verzeichnet  es  die  in  den  drei  ersten  Alphabeten  registrierte  Buchlitteratur, 
aber  nur  die  des  Jahres  1900,  nach  Schlagwörtern,  indem  es  auf  die  Autoren 
verweist.  Die  Liste  No.  V  fuhrt  die  im  Alphabet  I — III  enthaltene  unselb- 
ständige Litteratur  (aus  Zeitschriften,  Almanachen,  Sammelwerken)  unter 
Schlagwörtern  auf,  wiederum  mit  Beschränkung  auf  1900. 

Es  liegt  auf  der  Hand,  wie  schwierig  es  ist,  sich  in  den  fünf  Alphabeten 
zurechtzufinden,  zumal  da  versäumt  worden  ist,  die  Orientierung  durch  Lauf- 
titel über  den  Seiten  zu  erleichtem.  Der  Gefahr  vergeblichen  Suchens  hat 
Herr  Lefèvre  durch  möglichst  zahlreiche  Verweisungen  zu  begegnen  gesucht. 
Verdienstlicher  wäre  gewesen,  er  hätte  die  Trennung  überhaupt  vermieden. 
Wie  in  der  Bibliographie  des  Majoraux  Titel  in  französischer  und  proven- 
zalischer  Sprache  in  voller  Eintracht  nebeneinanderstehen,  so  hätte  auch  die 
Vereinigung  von  Alphabet  II  und  III  den  Frieden  nicht  gestört.  Scheute  sich 
Herr  Lefèvre,  die  vornehmen  Herren  Marojaux  in  der  Menge  gewöhnlicher 
Sterblicher  untergehen  zu  lassen,  so  hätte  sich  gewifs  ein  kleines  typo- 
graphisches Adelsprädikat  in  Form  eines  Sternchens  oder  dergl.  anbringen  lassen. 
Ganz  unbegreiflich  aber  mufs  die  Trennung  von  Liste  IV  und  V  erscheinen. 
Sie  bietet  nicht  den  Schatten  eines  Vorteils,  wohl  aber,  da  der  Benutzer  des 
Catalogue  —  und  Herrn  Lefèvre  geht's,  wie  wir  sehen  werden,  nicht  besser  — 
oft  nicht  bestimmt  weifs,  ob  das  Gesuchte  als  Buch  oder  als  Zeitschriften- 
artikel ans  Licht  kam,  offensichtlichen  Nachteil.  Wie  denn  diese  beiden 
Indices  auch  dadurch  zu  einer  Quelle  beständigen  Verdrusses  werden,  dafs 
sie  unterlassen,  hinter  dem  Autorennamen,  auf  den  sie  verweisen,  das  Alphabet 
anzugeben,  in  dem  er  sich  findet.  Selbst  ein  begeisterter  Felibre  wird  die 
Namen  der  50  Majoraux  nicht  immer  am  Schnürchen  haben. 

Die  unübersichtliche  Anordnung  des  Materiales  ist  nicht  die  einzige 
Schwäche  der  Arbeit.  Fragt  man,  wie  es  sich  mit  der  Vollständigkeit  ver- 
hält, so  nimmt  zwar  die  am  Schlüsse  der  Bibliographie  des  Majoraux  stehende 
Bemerkung:  Avec  le  catalogue  1 901  nous  compléterons  la  bibliographie  des 
Majoraux  ainsi  que  celle  d*un  grand  nombre  de  Félibres  dem  Kritiker  die 
Sonde  einigermafsen  aus  der  Hand.  Es  wäre  in  der  That  ein  Leichtes,  schon 
an  der  Hand  des  in  der  Bibliographie  dieser  Zeitschrift  gesammelten  Materiales 
auf  eine  ganze  Reihe  von  Lücken  hinzuweisen,  und  für  Lücken  in  der  Liste 
des  œuvres  en  français  et  publications  étrangères  würde  ja  jene  Bemerkung 
keine  Entschuldigung  bilden.  Aber  offenbar  ist  auch  hier  keineswegs  Voll- 
ständigkeit  erreicht.     Zwar  werden   für  den  Freund  südfranzösischer  Sprache 
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und  Litteratur  durchaus  gleichgUtíge  Schriften  in  reichlicher  Zahl  registriert 
—  Bancharel,  La  crise  agricole,  I,  La  mévente  du  fromage  du  Cantal, 
II,  De  V utilité  d'une  société  coopérative  agricole  mag  als  ein  Beispiel  fär 
viele  genügen  — ,  aber  andrerseits  finde  ich  z.  B.  nicht  den  in  den  Heidel- 
berger Jahrbüchern  erschienenen  Aufsatz  von  £d.  Schneegans  über  Batisto 
Bonnet,  dagegen  erstaunlicherweise  desselben  Gelehrten  nicht  einmal  in  dem 
Berichtsjahre  19CX)  erschienene  Arbeit:  Zur  chanson  de  geste  „Aiol  et  Mirabel" 
(oder  wenigstens  den  Hinweis  auf  G.  Paris'  Compte  rendu  in  der  Romania), 
die  sich  noch  dazu  in  der  Liste  alphabétique  des  ouvrages  divers  mit  rühren- 
dem Eifer  unter  den  drei  Stichwörtern  ^tW,  Chanson  und  Zur  (W)  eingeordnet 
wiederfindet.  Aber  dafs  die  Arbeit  in  dem  Gröber  gewidmeten  Festbande 
steht,  erfahrt  man  nicht.  Es  fehlen  weiter  Herzogs  Materialien  zur  neuproven- 
zalischen  Syntax,  und  noch  manches  Andre.  Auch  die  Genauigkeit  der 
bibliographischen  Angaben  läfst  oft  zu  wünschen  übrig.  Auffallend  ist  von 
vornherein  die  grofse  Verschiedenheit  in  der  Ausfahrlichkeit  der  Titel.  Wäh- 
rend einige  neben  vollständigem  Wortlaut  auch  Erscheinungsort,  Jahr,  Format, 
Seitenzahl  und  Preis  aufweisen,  fehlt  bei  andren  auiser  dem  stark,  bisweilen 
bis  zur  MiTsverständlichkeit  gekürzten  Wortlaut  alles  und  jedes,  und  zwischen 
diesen  beiden  Extremen  begegnen  sämtliche  nur  möglichen  Zwischenformen. 
Der  wichtige  Vermerk,  dafs  eine  Schrift  nur  Separatabdruck  ist  —  doppelt 
wichtig  in  einer  Bibliographie,  die  diesen  Fall  für  den  Index  streng  von  dem 
des  selbständigen  Erscheinens  trennt  —  fehlt  gar  nicht  selten.  So  bei  der 
S.  42  verzeichneten  Arbelt  Joseph  Rou^:  Proverbes  bas 'limousins,  die  im 
O.Bande  dieser  2^tschrift  erschien,  so  bei  Duffauts  Recherches  historiques 
sur  les  prénoms  en  Languedoc,  die  in  den  Annales  du  Midi  veröffentlicht 
sind,  so  bei  den  vielen  Beiträgen  Chabaneaus  zur  Revue  des  langues  romanes, 
wie  denn  der  diesem  Gelehrten  (der  ja  auch  zur  Zahl  der  Majoraux  gehört) 
gewidmete  Artikel  (S.  17/18),  abgesehen  davon,  dafs  er  ganz  unvollständig  ist, 
aufkerordentlich  mangelhaft  ausgefallen  ist  Ich  führe  nur  an:  Statt  Les  bio- 
graphies des  troubadours  ist  gedruckt:  Bibliographie  des  troubadours;  der 
Vermerk,  dafs  die  Biographien  in  der  Histoire  générale  de  Languedoc  er- 
schienen, fehlt  —  Der  vorletzte  Titel  lautet  wörtlich:  Fragments  d^une  tra- 
auction  provençale  du  roman  ¿Le  Merlin:  Les  Sorts  des  Apôtres,  Revue 
des  langues  romanes.  Tome  VIII  —  schweifst  also  die  Titel  zweier  Arbeiten, 
die  nichts  mit  einander  gemein  haben  und  von  denen  die  eine  schon  weiter 
oben  (als  Le  Sort  des  Apôtres)  registriert  war,  zusammen  und  verweist  auf 
einen  Band  der  Revue,  in  dem  keiner  von  beiden  steht.  Als  würdiger  Be- 
schlufs  lautet  der  letzte  Titel  des  Artikels  Chabaneau:  Le  Chansonnier  pro* 
vençal  T  mit  drei  geheimnisvollen  Punkten  hinter  dem  T.  Was  mag  sich 
wohl  Herr  Lefèvre  als  Ergänzung  des  T  vorgestellt  haben?  Dafs  er  mit 
romanischer  Philologie  auf  gespanntem  Fufse  lebt,  wird  übrigens  auch  aus 
Andrem  klar:  Aus  Meyer -Lübke  macht  das  Verzeichnb  S.  76  Meyer -LueTke, 
und  damit  man  nicht  an  einen  Druckfehler  glaube,  erscheint  diese  Namens- 
form an  drei  Stellen  des  Indexes  (unter  Grammaire,  langue  und  roman)  ge- 
treulich wieder.  In  der  Zusammenstellung  der  principaux  ouvrages  à  con- 
suiter  concernant  les  Majoraux,  le  FéUbrige  et  la  (!)  langue  romane  (S.  47) 
wird  u.  a.  empfohlen  das  Studium  von:  Bartsch,  Provenzalische  Literatur . 
1872.  Eiber feld,   Deutsche  Titel  sind  scheinbar  am  schlechtesten  weggekommen: 
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snmeiBt  sbd  Ut  ein&ch  ins  Fnuizoiifclie  ftbertngen,  io  (S.  31)  JéSnriUè^  ir^ 
4uä  €H  alUmand  par  Aug.  Ber\uck  (sol),  der  nidute:  MhrHUê»  irmâM&  êm 
aiUmand  par  B.  3€  Daria  (statt  Darièéu^  BraOiek;  (S.  34:)  Mmu  (ttett 
Maass),  Eiude  àt  mytkolúgie  provençale  (I)  éPaprès  MraiOa,  1894  (Xst^  1896). 
BerUn,  Vagis  (statt  Vogt^.  S.  33  (unter  DaeumênU  sur  Jßtirai  ai  set 
enevres)  liest  man:  »^Böhmer  (Dr).  —  Neu  PravemaUtek  vom  Mßstreti  •••• 
1874.  Strasbourg  (??),  S.  81:  ToMer»  Der  provenaaUseke  SirvemUs  (die  an 
folgende  Hauptsache  fehlt)  4«.  Zp.   Berlin. 

Qttt  trop  embrasse,  mal  étrdlnt.  Hitte  Herr  Leftrre  tich  danmf  be* 
scfarinkt,  ein  sorgfältiges  Verseichnis  der  in  nenprovensalischer  Spradie  er* 
schienenen  litteratnr  des  Jahres  1900  heranssngeben  nnd  spiter  in  beaaadcrem 
Bande  die  vor  1900  liegende  Lficke  aasniAUen  ^ersncht,  so  hitte  er  Temmtp 
lieh  seinem  engeren  Yaterlande  wie  auch  der  Wissenschaft  einen  wiridicheB 
Dienst  geleistet  Jetzt  kann  man  das  bei  aller  Anerkennung  des  groûea 
Fleiíses,  von  dem  sein  Catalogne  Zeugnis  ablegt,  nur  mit  erhdbUchcn  Ein- 
schrinkungen  xngeben.  Alvkxd  Scbdlzi. 


Bavne  des  lanffnes  roznaaeB.    Tome  XLIV.  Janvier -décembre  1901, 

S.  32^53.  F.  Castets,  DeseripHon  ^un  manuscrä  des  Quahre  pis 
Aman  et  légende  de  Saint  Renaud,  Es  handelt  sich  um  die  Handschrift 
BibL  nat  1  fr.  24387,  nach  welcher  Micheknt  bis  an  föL  39  den  Renaud  de 
Hontauban  herausgegeben  hat  und  welche  hier  eine  genauere  Beschreibung 
erlShrt«  Zugleich  wird  geseigt,  daCi  derjenige  Teil  der  Handschrift,  welcher 
mit  fol.  39  beginnt  und  von  jüngerer  Hand  geschrieben  ist,  derselben  Familie 
wie  die  Arsenal-  und  Peter  House-HandschrÜt  angehört  und  den  Vorzug  hat, 
weniger  unyollstandig  zu  sein.  Im  zweiten  Abschnitte  giebt  Verf.  auf  Grund 
eines  Baches  von  Pfaff  eine  Uebersicht  über  die  Zeugnisse  der  Renand- 
Legende  in  Coin  und  Dortmund.  S.  44  Z.  7  gehört  nach  cors  ein  Komma; 
S.  45  Z.  33  schreibe  batti  on  (Druckfehler). 

S.  70 — 71.  Aug.  Vidal,  Établissement  du  Marché  à  Mtntagnac,  Mit- 
teilung einer  Urkundenabschrift,  die  wahrscheinlich  auf  ein  dem  ersten  Drittel 
des  13.  Jahrhunderts  angehöriges  Original  zurückgeht  Zur  Besserung  ver- 
schiedener schlecht  überlieferter  Stellen  hat  Herau^eber  nichts  gethan;  auch 
die  Interpunktion  ist  nicht  überall  richtig. 

S.  81  ff.  Bibliographie,  A.  Blanc,  Le  Uvre  de  comptes  de  Jacme 
Olivier,  marchand  narbonnais  du  XI V"  siècle  (Jeanroy).  —  Delignières, 
Nouvelles  recherches  sur  le  lieu  d^ origine  de  Raoul  de  Houdenc  (Jeanroy).  — 
F.  Wulff,  La  rhythmicité  de  V alexandrin  français  (Crrammont).  —  Mcyer» 
Lübke,  Die  Betonung  im  Gallischen  (Anglade).  —  Romania  XXIX,  3 
(Constans). 

S.  97 — 158.  M.  Grammont,  Onomatopoées  et  Mots  expressifs.  Inter- 
essanter Artikel,  der  aber  manchem  Zweifel  Raum  lâist  Der  Aufsatz  von 
Diez,  Gemination  und  Ablaut  im  Romanischen  (Breyman,  Kldncre  Arbeiten 
von  Diez  S.  178  ff.)  hätte  erwähnt  werden  sollen.  Beiläufig  bemerkt,  ist  S.  158 
das  deutsche  ,Pftii!  wie  schön!',  das  gewissen  Dialekten  zugeschrieben  wird, 
aber  doch  überhaupt  in  witzig  sein  sollender  Rede  gebraucht  wird  oder  viel- 
.mehr  gebraucht  wurde,  in  sonderbar  müsverständlicher  Weise  gedeutet  worden. 
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S.  159—162.  G.  Bertoni,  Restitution  d'une  chanson  de  Peire  d*Au* 
vernhê  ou  de  Rambaut  de  Vaqueiras,  Es  ist  das  Gedicht  Be  m'es  piasen 
(P.  d'Aivernhe  ed.  Zenker  No.  XIV),  welches  wir  hier  in  der  besseren  und 
Tollständigeren  Gestalt  nach  dem  Cod.  Campori  erhalten.  Es  sei  hierzu  auf 
meine  Besprechung  von  Zenker's  Ausgabe  im  Litteraturbl.  XXIII,  Sp.  75 — 6 
▼erwiesen. 

S.  163  flF.  Bibliographie,  Ztschr.  f.  rom.  Phil.  XXin,  1—2  (Angladc). 
S.  163  ist  statt  £.  Levy  mein  Name  einzusetzen;  S.  165  ist  der  letztere  falsch 
geschrieben.  —  Schuchardt,  Romanische  Etymologieen  (Grrammont).  — 
G.Paris,  Ficatum  en  roman  (Grrammont).  —  Se  pet.  Origines  catholiques 
du  théâtre  moderne  (Rigai). 

S.  213  £f.,  328  flf.,  423  ff.  E.  Stengel,  Le  chansonnier  de  Bernart  Amoros 
(Suite). 

S.  245  ff.,  443  ff.  F.  Cas  têts,  /  dodici  canti  (Suite). 

S.  276  ff.  Bibliographie,  Pfeiffer,  »Outil*,  Ein  Problem  der  roma- 
nischen Wortforschung  (Grammont).  —  Wilmotte,  La  naissance  de  VéW 
ment  comique  dans  le  théâtre  religieux  (Rigai).  —  Rohnström,  Jean  Bodel 
(Wallensköld).  —  Nigra,  Uno  degli  Edoardi  in  Italia,  Favola  o  storia? 
(Pélissier). 

S. 481— 513.  Aug.  Vidal,  Costumas  del  pont  de  Tarn  d'Albi.  Der 
Herausgeber  sagt  gleich  von  yomherein,  dafs  diese  Costumai  schon  von  Joli- 
bois  in  einer  kleinen  Schrift  Albi  au  moyen  âge  1 87 1  bekannt  gemacht  worden 
seien;  er  rechtfertigt  dann  seine  Neuausgabe  und  zeigt,  dafs  die  Zollbestim- 
mungen vor  1245  fallen,  während  die  Kopie  erst  dem  14.  Jahrh.  angehört 
Es  finden  sich  darin  viele  Wörter,  die  Raynouard  nicht  verzeichnet;  V.  hat 
sie  mebtens  erklärt,  doch  hat  er  trotz  des  S.  490  Bemerkten  sie  nicht  alle 
übersetzt  oder  angemerkt  z.  B.  patissces  (S.  498),  mossola  (S.  500),  semais,  ore^ 
iheiras,  f unces  (S.  509).  Zu  No.  121  war  eine  Anmerkung  vonnöten,  da  die 
Ueberlieferung  an  einer  Stelle  nicht  richtig  zu  sein  scheint;  in  No.  124  ist 
éUs  qs  der  Hs.  nicht  in  des  quals,  sondern  in  des  ^es  aufzulösen  und  nach 
^anhs'\  ein  Komma  zu  setzen. 

S.  514 — 520.   E.  Stengel,  Le  chansonnier  de  Bernart  Amoros  (Suite). 

S.  521 — 530.  J.  Ulrich,  La  traduction  des  Actes  des  apotres  en  haut 
engadinois  (Suite). 

S.  531—550.    F.  Castets,  /  dodici  Canti  (Suite). 

S.  5  72 ~  5  74.  Variétés,  A  n  g  1  a  d  e ,  Le  Provençal  en  Souabe,  Mitteilung 
der  Thatsache,  welche  Fastenrath  in  einem  Artikel  festgestellt  hat,  dais  nur 
noch  in  dreien  der  wurtembergischen  Waldenserdörfer  das  Provenzalische  be- 
kannt ist,  nämlich  in  Neuhengstett,  Pinache  und  Serres. 

SCHULTZ-GORA. 


8ta4]  di  filologia  romansa»  Fase  23  (vol.  vni,  fase.  30);  Fase  24  (vol.  IX, 
fase.  i^). 

Fase.  23. 

G.  Bertoni,  Rime  provenMoli  inedite.  Sono  del  canz.  Campori  (y);  la 
lista  ne  fu  data  già  dallo  Chabaneau,  Rev,  d.  langues  rom,,  1899,  358.    & 
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assai  ricco  materiale^    ma  bisognoso  di  grandi  chic;    ìI    B.    si   é   limitsto  aßt 
trascrízione  dtploiQatìca. 

G.  PetragHone,  //  „romance  de  Lopé  de  M»ros",  Respinte  le  Ipote» 
del  Morel-Fatio,  del  Monaci^  del  Gorra  che  tentaron  di  spiegare  V  bcociciua 
del  romance  in  cui  si  sovrappongono,  confondendosi^  una  scena  d*  amore  ed  m 
contrasto  fra  V  acqua  e  il  vino  senza  evidente  legame,  V  A.  ne  espone  uai 
propria,  che  è  trattarsi  de!^  incastro  di  dae  componimenti  diversi.  In  lealli, 
egli  non  fa  che  tornare  ali*  opinione  del  MoreKFatìOi  di  cui  però  non  accetla 
il  modo  della  partizione,  e  anche  a  quella  del  Gorra:  la  novità  sta  solo  od 
cercar  come  avvenisse  la  fusione  dei  due  temi.  L'  originarta  Raion  d^  amor 
sarebbe  costituita  dai  vv*  t-^io.  37—147.  ..e  da  un  passo  contenente  la  de- 
scrizione di  ttn  orto»  passo  collocato  tra'  vv.  io  e  37^  e  molto  somigliaste 
all'  introduzione  descrittiva  del  contrasto»  motivo  per  cui  ÎI  copista  pensò  bene 
di  sopprimerlo  come  superfiuo".  Il  contrasto  risulterebbe  de*  w.  11—36, 
148  — 151,  159  —  263;  i  vv.  152 — 158  dov'è  qualche  contraddixiane  da  co« 
dette  innanzi  sarebbero  interpolati  dal  copista  per  legare  le  due  p»aitJL  Nod 
posso  qui  fermarmi  a  particolari  ?  ma  osservo  che  nulla  di  defìnìtiro  ti  pu* 
aifermare  su  di  nn  testo  pervenutici  in  una  sola  redazione,  certamente  guasto 
da  lacune  e  alterazioni  d^  ogni  genere. 

F,  Guerri,  Intornù  a  un  vtrsò  di  Lanfranco  Cigala,  È  il  v.  30  del 
serventesc  Estiers  mon  grat  (Gr.  282,  6),  dove  il  G,  seguendo  un  buon  sug- 
gerimento del  MoQ^id  legge  antan  in  luogo  di  a  Tan.  H  sérventele,  contro 
Bonifacio  II  di  MonferratOi  fu  scrìtto  il  1245;  X  antan  si  riferisce  al  tradimento^ 
di  quegli  verso  V  imperatore,  che  fu  due  anni  e  mezzo  innanzi  (gen«  1242)» 

D,  Ta  mili  a,    Postule  al  vocabolario  latino 'WomoMio  del  ¿^riing  da 
provincia  di  Campobasso* 

P.  Marcho tf  Lat,-vuìg.  [de  la  Gaule  du  Nord)  *vausÌo,  ^estaas|e 
et  daU5|o»  Queste  forme  sono  postulate  come  base  del  francese  voù,  eiUu, 
dois*,  sarebbero  formazìooi  aoalogicbe  su  ecsìo  e  trasio  {?). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  M.  Bartoli  fa  un*  ampia  e  dOlgente 
rassegna  di  varie  pubbli  e  azioni  recenti  di  ñlologia  rumena*  Il  Glossarie  del 
rumeno  d*  Istria  di  A,  Byhan  dà  occasione  a  notevolissime  postille  e  aggiunte 
lessicali.  Esamina  inoltre  lavori  del  Weigand,  di  C.  de  Franceschi,  G.  Vtlti- 
licb.  —  G.  Bertoni,  Studie  ricerche  sui  trovatori  minori  di  Genaro  (De 
LolUSt  con  note  ai  testi),  —  Vincenzo  Cresciui,  Testo  criiico  e  illustra' 
zione  d*  uno  de*  piU  solenni  canti  di  Mar  cabruno  trovatore  (De  LolJis);»  -^ 
H,  A,  Renne rt,  Macias,  0  namorado^  a  gahcian  trtibador  (De  LoUis)«  — 
A.  Mussafia,  Per  la  bibliografia  dei  Candoneroi  spagnuoìi  (De  Lollis),  ^ 
Notizie. 


DtO 


Fase.  34. 

L,  Biadene»   „Carmina  de  Mensibus"  di  Bonvesin  da  la  Riva.     È  lai 

redazione   latina   del   poemetto»    che  in  volgare  pubblicò  nel  1872  il  LidforiStì 
ritrovata   dal   B,    nel   cod.  Vat.  jnj.     U    B.   non    dubita   che   fautore   sìa  il 
medesimo  Î    sebbene   la  varia  lunghezza   (il  testo  Ialino   è   assai    ptii   breve)  e 
qualche  differenza  nella  cronologia  agricola  rispettiva  possano  indurci  in  sospetto«  ■ 
Quanto   alla   forma  da   la  /Hì^a,    ho  dette   akrove   {Rassegna  biòL  della  letiÄ 
ital,  X,  82 — 3)  le  ragioni   che   mi   fanno  preferir  V  antica  da  Riva,    In  ogni 
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modo  è  questo  uno  studio  importante  e  diligentissimo,  specie  per  la  rassegna 
che  vi  si  fa  della  letteratura  dei  Mesi  presso  le  varie  nazioni. 

G.  A.  Cesareo,  La  sirventesca  d*  un  giullare  toscano,  È  il  noto  sir- 
ventese del  cod.  Laur.  S.  Croce  XV,  6  Salva  lo  vescovo,  del  quale  il  C.  toita 
con  ricerche  in  parte  nuove  di  penetrar  le  molte  e  gravi  oscurità,  venendo  a 
conclusioni  diverse  da  quelle  cui  giunse  il  Torraca  anche  recentemente. 

P.  Marchot,  Dans  quel  sens  en  France  et  en  Italie  le  boucher  est-il 
le  tueur  de  „houes"?  Sei  pagine  per  dire,  in  sostanza,  che  „le  boucher  n'est 
donc,  dans  le  principe,  que  le  tueur  des  tout  jeunes  boucs  qui  viennent  de 
naître". 

C.  de  Lollis,  Proposte  di  correzioni  ed  osservazioni  ai  testi  provenzali 
del  manoscritto  Campori,  Buon  contributo  all'  illustrazioni  di  que'  testi ,  che 
di  essere  emendati  e  interpretati  hanno  spesso  gran  bisogno. 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  R.  Fouché-Delbosc,  Comedia 
de  Calisto  y  Melibea  (M.  Schiff;  ampia  recensione,  favorevole  con  osservazioni, 
di  questa  ristampa  e  dell'  articolo  del  F.-D.  in  Revue  Hispanique,  1900, 
Pgg.  28  —  80).  —  Kenneth  McKenzie,  Dante's  references  to  Aesop  (De 
Lollis).  -  Notizie.  p^^^^  SAVJ.LOPKZ. 


aiornale  Storico  della  Letteratura  Italiana.   Anno  XX,  Vol.  XXXIX, 
Case.  2—3.     Vol.  XL,  fase.  1—2. 

Vol.  XXXIX,   fase.  2— 3. 

A.  Luzio-R.  Renier,  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie  di  Isabella 
d*  Este  Gonzaga.  6.  —  Gruppo  dell*  Italia  centrale.  Vi  si  discorre  di:  Niccolò 
Machiavelli  {Francesco  Guicciardini)  —  Giovanni  e  Bernardo  Rucellai  — 
Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia  {Francesco  Bfrni;  Pietro  Aretino)  —  Niccolò 
Campani  detto  lo  Strascino  —  Bernardo  Dovizi  detto  il  Bibbiena  —  Benedetto 
Moncetti  —  Bernardo  Accolti  detto  V  Unico  Aretino  —  Biagio  Pallai  detto 
Blosio  Palladio  —  Carlo  Agnello  —  Fr,  Maria  Molza  —  Giampietro  Boi" 
%ani  detto  Pierio  Valeriano  —  Fabrizio  e  Vittoria  Colonna  —  Vincenzo  Cai' 
meta  —  Gio,  Bruno  de*  Parcitadi  —  Francesco  Roello  —  Marco  Cavallo  — 
Fabrizio  Varano  —  Alfano  Alf  ani. 

Wiederum  eine  reiche,  gut  erläuterte  Materíalsammlung,  die  besonders 
über  Benedetto  Moncetti  neue  interessante  Einzelheiten  bringt. 

L.  Torretta,  //  „Liber  de  Claris  mulieribus"  di  Giovanni  Boccaccio, 
Parte  prima.  II  „Liber  de  claris  mulier ibus*'.  Parte  II,  I  fonti  del  „Liber 
de  claris  mulieribus".  Eine  gewissenhafte  Studie,  die  in  dieser  ersten  Hälfte 
eine  gute  Charakteristik  der  Schrift  Boccaccios  giebt  und  die  Quellen  für  die 
einzelnen  Lebensbeschreibungen  genau  nachweist.  Das  Urteil  über  die  Be- 
nutzung der  Quellen  und  den  Wert  des  Buches  ist  vom  heutigen  Standpunkte 
aus  durchaus  richtig,  und  doch  thut  es  dem  Verfasser  in  gewisser  Weise  Un- 
recht. Es  mufste  auch  hervorgehoben  werden,  welche  Bedeutung  das  Buch 
^ur  die  Zeitgenossen  Boccaccios  hatte,  und  diese  war  nicht  gering,  wie  die 
seiner  anderen  lateinischen  Werke.  Das  maioris  coactus  imperio  (S.  256)  ist 
verkehrt  erklärt.  Nicht  die  Königin  Johanna,  sondern  Amor  ist  damit  ge- 
meint. Augenscheinlich  ist  Verf.  Eugenio  Rossis  Buch  Dalla  mente  e  dal  cuore 
Zeiuchr.  t  rom.  Phfl.  XXVL  50 
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di  Gbvannl  Boccaccio  entgsngen,  der  S.  91  ff.  darüber  haad^t*  «ad  dem  iá 
in  der  Zs.  XXIV  S,  430  beigestimmt  habe, 

S.  M  in  o  echi,    La  qvestiime  franciscana  ist  eine   sehr  efwunscbte,  lefar  . 
kkre   und   sehr    unpaneiische   Auseinandersetzung    der    Hnrwicklux^   tad  ani 
augeubHckUchen  Sundes  der  schwierigen  Frage  nach  dem   Werte  der  Qodki 
des  Lebens    des    Heiligen   Franziskus,    deren    Lösung    M.   bekaiioUich  tettil 
durch   seine  Aufsäue   im   Archivio   storico   italiano    eia    gut  Stück   naher  fv- 
riicki  hat. 

VARIEXk:  ! 

P.  Piccoiomini,  üiiimi  versi  di  yacopo  da  Diacceto  druckt  mit  ge- 
schieh Üi  eher  Eioleituiig  ein  unbedeutem  les  Gedicht  io  Distichen  ab»  das  Jicopg 
da  Diacceto,  dtx  bekanntlich  in  die  Verschwörung  g^en  den  Kardinal  Gioii« 
de*  Medici  verwickelt  war^  vor  setner  Hinrichtung  verfaßte. 

G,  Rossit  Una  scrittura  e  alcune  UtUre  e  d^tcumenü  tmssaniani  ùuiiiL 
Die  Schrift  Tassonis  ist  genealogischen  Inhalts  und  1614  abgefaikt.  Sie  richtet 
sich  gegen  Verunglimpfungen  seiner  Familie,  die  nach  der  Veröffentlichuaf 
der  Ttnda  rossa  iû  Modena  verbreitet  waren*  Einer  der  Verfasser  war  der 
Dokior  Maiohno  Bisaccioni,  Podestà  von  Carpinete.  E>  gelang  Tassoni  roa 
Heríog  Cesare  d*  Este  seine  Einkerkerung  und  Processierung  zu  erlangen. 
auf  den  Vorfall  beaüglichcn  vier  Briefe,  die  Rossi  als  nnediert  abdri 
waren,  wie  er  selber  im  Gsli  Vol,  XL  5.282 — 83  berichtigt,  schûo  von 
gedruckt.  Ebenfalls  auf  eine  durch  die  Considerauoni  sopra  lé  rime 
Petrarca  hervorgerufene  Polemik  be¿ieht  sich  der  Brief  des  Padre  Gaardiaao 
dea  Klosters  Santa  Margherita,  Vitale  Bcdiodì,  vom  11.  Januar  1633.  Er  be- 
klagt sich  bitter  darüber  beim  Hcricag,  d^fs  dem  Bruder  Livio  Galanti,  d9 
ein  Schmäbsonett  gegen  Tassoni  verbreitet  halte,  in  dessen  Auftrage  eine 
hÖTige  Tracht  Piücel  verabreicht  war.  Der  Herzog  gab  aber  seinem  Sdböi 
Eng  recht,  und  die  Mönche  hatten  zu  dem  Schaden  noch  den  Spott  Bnanis 
50  Zusätze  zu  Boccalinis  Ragguagli  di  Parnaso  wurden  schon  Venedig  t6 
von  Giovanni  GaerigU  mit  diesen  zusammen  gednickt  Die  Form  discorressi\ 
S.  T47  als  Indikativ,  die  Rossi  mit  {út\)  versehen  hat,  ist  garnicht  auñallig^' 
Sie  findet  sich  sehr  olì  in  (errare  sise  h  en  Dokumenten.  So  häufig  in  den  Brieft 
der  Isabella  d'  Este,  z.  B.  im  selben  Hefte  S.  24}. 

P.  Bellezza,  Quale  stima  il  Mamoni  facesse  di  Dante,  Im  Gegensai 
zu  der  üblichen,  auf  falscher  Auslegung  einer  scbriftlicbea  Aeufserung  Maa^^ 
zonis  benähenden  Ansicht,  daiä  Manzoni  Dante  für  den  gröisten  Dichter  erklart 
und  unbedingt  für  ihn  geschwärmt  biibe,  weist  B.  nach,  dafs  die  schranken- 
lose Bewunderung  für  seines  Vaterlandes  gröfstcn  Sohn»  die  den  jungea  Man* 
ioni  beseelt  hatte,  sich  nach  seiner  religiösen  and  litterarischen  Bckehmng  in 
eine  sehr  bedingte  Anerkennung  wandelte  und  mit  psychologischer  Notwendig* 
keit  wandeln  mufätc.  Bei  dieser  Gelegenheit  stellt  B.  noch  einmal  aofser 
allem  Zweifel  fest,  dafs  Manzoni  unbedingt  gegen  die  weltliche  Herrschaft  der 
Päpste  war,  und  daf:i  er  gerade  deswegen  von  den  Klerikalen  vielfach  vc 
steckt  und  ofïeo  angefeindet  wurde.  Seine  bedingte  Abneigung  gegen  Dantel 
war  also  nicht  ein  Ausñufs  des  sogenannten  Neuwetfentums.  Aus  dieser  er- 
klärt es  sich  denn  auch,  dafs  Manzoni  nach  seiner  ersten  Pertode  von  ketneai 
italienischen  Schriftsteller  weniger  beeinñuist  wird  als  von  Dante. 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Longley  Taylor,  Alliteration  in  Italian  (Salvioni,  sehr  interessant 
mit  vielen  Zusätzen).  —  Soldati«  Joannis  Joviani  Fontani  Carmina  (Sab- 
badini,  mit  Recht  gelobt).  —  Lu  zio,  Un  pronostico  satirico  di  Pietro  Are- 
tino (MDXXXIIIl)  edito  ed  illustrato  (Rossi,  mit  guten  Bemerkungen).  — 
Raccamadoro-Ramelli,  Ottaviano  Rinuccinù  Studio  biografico  e  critico 
(Solerti,  mit  reichen  Zusätzen). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 

A  zzo  lin  a,  Vanno  della  nascita  di  Dante  Alighieri,  Arias,  Le  isti- 
.  tuuoni  giuridiche  medievali  nella  Divina  Commedia,  Savi-Lopez,  Dantes 
Einflufs  avf  spanische  Dichter  des  XV,  Jahrhunderts,  De  Uhagon,  Una 
traducción  dt  I  Dante  disconocida,  Honig,  Guido  da  Montefeltro,  M  uzzi, 
Sulla  biografia  di  G,  Michele  Alberto  Carrara,  Appunti  cronologici,  Tar- 
gtoni-Tozzetti,  Sul  „Ranaldo  ardito"  di  Lodovico  Ariosto,  Fighi,  Gian- 
matteo  Giberti  vescovo  di  Verona,  Federn,  Neun  Essays,  Bertoldi,  H 
Tommaseo  e  il  Vieusseux,  Prunas,  La  critica,  V  arte  e  V  idea  sociale  di 
Niccolò  Tommaseo,     Massarani,  Storia  e  fisiologia  dell*  arte  di  ridere» 

ANNUNZI  ANALITICI,   PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Gelegentlich  der  Bemerkung  zu  Minocchis  Bellosguardo  á  Firenze  (S.  449) 
mochte  ich  hervorheben,  dafs  die  Auswahl  der  Bilder  fur  die  „Geschichte  der 
Italienischen  Liiteratur**  nicht  gemeinschaftlich  getroffen  ist,  sondern  jedem 
von  uns  fur  seinen  Teil  oblag. 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

V.  Ci  an.  Fei  serventese  del  maestro  di  tutte  I*  arti  hebt  hervor,  dais 
Fra  Giordano  da  Pisa  in  einer  Predigt,  die  er  am  23.  Februar  1305  in  S.  Maria 
Novella  zu  Florenz  hielt,  sagt:  „Ognendi  se  ne  potrebbe  trovare  una  dell'arti. 
Il  giullare  le  mentova  tutte  nella  Canzone P,,,  In  quella  canzone  ..."  und 
schlieíst  m.  E.  mit  Recht  daraus,  daís  das  bekannte  Serventese,  um  eine 
Fassung  dessen  es  sich  hier  sicher  handelt,  somit  mindestens  um  die  Wende 
des  13.  Jahrhunderts  zu  setzen  sei.  F.  No  vati,  Alessandro  Manzoni  ed  il 
R.  Istituto  Lombardo  stellt  in  Kurze  Manzonis  Verhältnis  zu  dem  Institut 
dar.  Seit  1840  dessen  Ehrenmitglied,  wurde  er  1859 — 1861  sein  Vorsitzender 
und  von  da  an  nach  Niederlegung  dieses  Amtes  sein  Ehrenvorsitzender. 

CRONACA: 

Periodici,  kurze  Mitteilungen,  neuerschienene  Bücher,  Nachruf  fur  Franz 
Xaver  Kraus  (R.),  Paul  Schefifer-Boichorst,  Cesare  Paoli  und  Emilia  Errera. 

Vol.  XL,  fase.  1—2. 

F.  Neri,  Le  Abbazie  degli  Stolti  in  Piemonte  nei  secoli  XV  e  XVI, 
Der  Artikel  stellt  aus  Urkunden  und  sonstigen  Quellen  zusammen,  was  sich 
über  die  Verbreitung  der  Narrengesellschaíten  in  Piémont  finden  läfst.  Be- 
sonders eingehend  beschäftigt  er  sich  mit  der  „Narrenabtei"  in  Turin  und 
deren  Einrichtung,  Auftreten  und  Vorrechten.  Eine  grofse  Aehnlichkeit  mit 
den  gleichen  Gesellschaften  in  Frankreich  ist  unverkennbar.  Im  Anhange 
wird  auch  ein  die  Privilegien  der  Turiner  Gesellschaft  enthaltendes  Dokument 
zum  Abdruck  gebracht. 

L.  To  relia,  //  „Über  de  claris  mulieribus"  di  Giovanni  Boccaccio. 
Farte  III,  I  traduttori  del  „Liber  de  claris  mulieribus".    Farte  IV,  I  ^a- 
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giari,  gli  imita  turi,  i  ctrntinuatori  del  t^Lâer  dé  darts  wu/It£rihiâS*\  tTater 
den  UeberseUangen  des  Buches  Boccaccios  werden  zaoächst  die  drei  italien 
nischen  von  Donato  degli  Albanzam,  Antonio  da  S.  Lupidio  und  Betossi  be- 
sprochen. Die  erste  von  ihnen  wird  aof  Grund  einer  gr^ziaueren  Unt^fsuchttif 
mis  die  be^te  anerkannt,  wenngleich  auch  sie  noch  fehterhAll  ist«  Von  ms- 
ländischen  Uebersclzungen  sind  nnr  eine  spanische  aus  dem  Jahre  ISiS,  dir 
wortgetreuste,  die  dealscbc  Sleinhoweîs,  die  beale  —  hier  %'ermirst  man  einea 
Hinweis  auf  die  deutschen  Arbeiten  über  den  Gegenstand  —  and  die  sehr 
schlechte  französische  des  Antoine  Vérard  von  149^  kurz,  aber  genñgeod  ge- 
kennzeichnet. Nachdem  dann  der  Plagiatoren  Fra  Filippo  da  Bergamo  and 
Domenico  Bordìgallo  gedacht  i&t,  geht  Verf.  zu  den  Werken  aber,  die  §m 
Boccaccios  Buch  geschöpft  haben  oder  daran  anknüpfen.  Am  ein  gehen  djtcs 
wird  der  Qynevera  des  Sabadino  degli  Arienti  Ëtwahnung  gcthan.  Von  Nicht- 
italierii  ì&t  nur  Don  Alvaro  de  Luna  genannt.  Endlich  werden  noch  die 
Fortsetzungen  von  Boccaccios  berühmten  Frauen  erwähnt,  die  Betussis  und 
Serdonatis  mit  eingehender  Beurteilung»  die  anderer  nur  mît  NatnennenntiDg* 

M.  Vattasso»  Una  miscfîlanea  ignota  di  rime  v&ìguri  nUi  secoli  XIV 
e  XV.  Appendice.  {Fortsettungvon  Gsli  XXXIX  S.l2ff„  vgi.  Zs,  Bd.XXVI 
S.  370.)  Hier  ioìgt  der  Abdruck  unedierter  Texte  und  der  Varianten  tu  den 
Liedern  GiusiÍDÍanis  mit  einem  alphabetischen  Verzeichnis  der  Aofangsverse 
der  in  der  Handschrift  enthaltenen  Gedichte  ara  Schlufs.  I  ist  gant  in  Giu- 
stmiiio is  Weise.  Das  Versmals  ist  das  der  Ballata  Minima  (aaax,  bbbx  u«5.  W.) 
wie  in  dem  Fragment  meiner  Poesie  N,  LXVI  S.  547  und  den  Gedichten 
îg  Lieder  N.  XII,  Handschriftliches  S.  12.  IJräprünglich  waren  sicher  alle 
Verse  wie  in  den  angeführten  Liedern  Acht^ilbler»  und  zwar  der  vierte  ein 
verso  tronco  (nicht  Acht-  und  Ncunsilbler,  wie  V.  mcint^-  doch  viele  sind 
verderbti  wie  auch  der  Text  an  manchen  Stellen  unverständlich  ist.  Mit  Recht 
licis  V.  daher  die  Ue  ber  lieferung  unangetastet,  wenngleich  es  nicht  schwer 
gewesen  wäre,  die  meisten  Verse  wenigstens  auf  das  richtige  Mafs  zu  bringen. 
Schwieriger  ware  es  schon,  überall  einen  befriedigenden  Sinn  herzustellen, 
m  ist  ein  sehr  minderweriiges  Serventese:  %  ist  Dove  è  zweisilbig»  aber 
e"  affiicta  zu  lesin;  II  bd(i\  13  streiche  Do'\  18  lacrimar e\  20  giebt  sp^igia 
keinen  Sinn,  es  ist  durch  ein  Verb  auf  -fa  2U  ersetzen;  29  désirai;  ^2:  liest 
die  Hs.  wiiklicb  ri^^rvarì\  37  mia  (nicht  mìa),  E  anche  ist  dreisilbig;  ^B  fehlt 
eioe  Silbe,  etwa  E  di  questi  lamenti;  44  natuta/e;  49  ist  korrekt,  vede  ^ 
vide;  57  saprei;  68  Ciascurt0;  72  or;  76  Non  fo  ta;  77  besser  pare;  78  1 
statt  qui;  92  le  sono;  97  M  le;  die  Verse  lot — 104  sind  in  der  Koostruktion 
unklar;  HO  io  era;  112  tate;  116  Agli  ocki,  VI  13  ist  verderbt.  Ich  ver- 
mute Ma  dapo*  ogni;  40  ware  richtigr  wenn  man  che  fur  1^  non  setzt;  54  zöge 
ich  doch  %"ûr  nà  in  piano  ne  in  monti;  59  ist  die  Diärese  zwischen  e  al; 
68  ist  E  durch  den  vorhergehenden  Vers  gebunden;  71  vielleicht  besser 
E  in  quanta  dura  asprecia;  88  uni  89  mÜfsten  reimen;  92  mestiere;  m  dita 
ist  richtig:  „vorschreibt'*;  invita  würde  nicht  zu  s/arcia  passen;  1 26  ist 
richtig,  creato  ist,  wie  oft,  dreisilbig;  142  de  rinferno;  152  Quel,  creato 
könnte  freilich  zweisilbig  sein;  153  ist  eine  Silbe  zu  bog.  deve  statt  convien; 
156  Stil,  Vii  13  alto  statt  altro;  16  mancarvi;  22  SapAtt;  29  Dotât*  d; 
44  pazientiì  78  dea  (einsübig);  84  ist  richtig*  Fia  altro  ist  dreisilbig;  die 
Verse  9J— 96  bekommen   einen  Sinn,   wenn  mm  94  liest  QucU  di  d^n*  è  mef 
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staio  ionio  aceso  und  hìoter  core  Fragezeichen  seUt.;  95  ¿gravoso;  97  besser 
mìo  òeì\  ÍI2  U  alma  aUgra\  II5  Sono  li  ochi\  120  ^  cùn\  125  streiche  Non. 
scio  se\  126  streiche  el so\  129  streiche  Tu\  \}fi  fai\  145  ist  zu  lang: /mn je 
tmd  streiche  maí\  149  vo  smarito\  Î54  Íst  E  durch  153  gebenden;  168  pò* 
5arm<\  169  io  premio  \  173  ^  come\  175  a»  ìaju;  176  Â  U\  205  besser 
f»M  viva\  2ÏI  streiche  /i;  213  Ìst  xu  lang,  da  Bindung  des  E  nicht  möglich 
ist,  weil  die  Strophe  beginnt;  et  statt  nel\  2t7  Questo  ¿H  merta;  219  ist 
des  Sinnes  wegen  e*  ^=  ííí  zu  lesen  (mit  diesem  Verse  beginnt  der  durch  E 
eingeleitete  Nachsatz:  „darum  lebe  ich  als  Toter**;  221  streiche  le.  IX  10  aere 
kann  zweisilbig  sein.  X  ist  thatsächlich  von  Petrarca,  was  V,  selbst  S.  283 
nachträgt.  Die  Lesart  ist  nach  der  Ausgabe  Mesticas  oder  Carducci  und 
Ferraría  zu  bessern.  XII  5  /orno;  13  doch  wohl /éj/  (als  3.  Person)  fardar; 
14  scheint  mir  verderbt.  XVII  2  pianeta  ist  durchaus  korrekt.  Eine  Menge 
Beispiele  2.  B.  bei  Nauaucci»  Tcorica  dei  Nomi  della  lingua  italiana  S.  96, 
97,  98*  XVIII  ist  namentlkh  im  Metrum  sehr  schlecht  überliefert.  Ich  suche 
nur  an  awti  Stellen  den  Sinn  zu  bessern:  i,  glaube  ich,  mufs  es  hcifsen  è  men 
ase  (=  osai  wie  XX  y  me  =^  mai  u.  s.w.)  che  ferai  ,,sie  steht  noch  unter 
dem  Vieh*';  9  wohl  asasina  (assassina)  statt  asinina.  XIX  und  XX  lassen 
sich  nach  der  einen  Handschrift  nicht  genügend  herstellen;  daher  druckt  V. 
sie  mit  Recht  nur  diplomatisch  ab.  XXII  i  Poi  che;  6  Fia  mia;  li  ist 
non /i  einsilbig;  15  ^¿rrfar  {Mussa fia,  Beilrag  S,  ^^  desia  „dcrwacht");  17  wohl 
vedtiio;  17  statt  In  ein  Guarda  oder  dergleichen;  40  l*  odi  statt  vadi;  4  t  lodi 
statt  ¡adi:  nur  so  giebt  die  Stelle  einen  Sinn»  und  nur  so  ist  der  Reim  zu 
modi  gewahrt;  50  besser  fare;  51,  52,  57  sind  die  E  durch  den  vorher- 
gebenden  Vers  gebunden;  60  Quand  —  dito;  63  mario»  streiche  li;  6$  streiche 
Ä/a  oder  lies  quand,  demore;  dZ  /omito  ;  76  el  fai  col  cor  ardito.  XXIV, 
I,  5  aldir;  4^  i  i*  á;  6,  6  /*  ore;  12,  5  aiutar  e;  13,  3  oramai;  die  An- 
merkung za  12,  7  S.  106  geöört  zu  15»  7  nach  S.  107;  19,4  und  7  fiudct  die 
Diärese  beide  Male  nach  der  Konjunktion  e  statt;  8  etwa  Contento  esser 
poria  quel  amatore;  20,  3  cassa  tutta  nova;  21,  I  und  2  h  mio;  23,  7  Stu  ; 
26,  I  Faraimi  kann  bleiben;  6  fehlt  cinc  Silbe:  tu  ti\  7  Komma  nach  servir 
und  nach  amorosa,  XXV  ist  dâs  vou  mir  in  den  Poesie  edite  ed  inedite  di 
Lionardo  Giustiniani  unter  li  vctoiTentUchte  Lied.  V.  erkannte  dies  nicht, 
weil  seinem  Texte  die  Ripresa  und  die  erste  Strophe  fehlt.  Hinter  14  fehlt 
noch  eine  Strophe,  während  die  Strophe  22^28  in  meinem  Texte  nicht  vor; 
banden  ist.  Die  Strophen  36  —  42  und  43  —  49  sind  in  meinem  Texte  umge- 
siellt.  25  isi  fenestre  zweisilbig;  31  me  stenti;  35  sollte  den  Reim -la  zeigen - 
*§re  statt  -ia  auch  in  meinem  Texte,  der  aber  auch  in  allen  folgenden  Strophen 
nun  -ire  bringt;  36  *  statt  //;  42  streiche  e£  servo  ta;  44  la  g^ran  brama; 
47  acesa  (Druckfehler.^);  49  etwa  O  crudo  f rucio  —  de  fatiga  mia.  Die 
letzte  Strophe  beginnt  mit  57.  Hier  lies  heleu;  58  ist  mit  meinem  Druck 
durch  0  mia  colonna  zu  vervollständigen. 

VARIETÀ: 

A,  B elioni,  Dante  e  Lucano.  Zu  den  von  Moore  in  seinen  Studies  in 
Dante  I  aufgeführten  Slcílen  aus  Lukan,  die  Dante  benutzt  bat,  fügt  ß.  ein%e 
weitere  hinzu,  die  aber  nicht  alle  gleich  überzeugend  sind.  Wichtig  ist  sein 
Hinweis  auf  die  Achnlichkeit  chronologischer  und  astronomischer  Angaben 
bei  Dante  und  Lukan,   wobei  Purg,  II  6  endgiltig  erklärt  wird.    Mit  Moores 
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BlSMtlCBÜlSGCH.     B* 


In   den  Maveci  Fn^. 


AusfHbning  ist  B.  aoch  nidit  tamic 

VI  125  steht  er,   icfa  gUube  mit  Recht, 

frtgn»   PttTg.  XIV  31   erkiáit   ci    xwir 

eiiier  anderen  Stelle  Lakans.    Am  Anlasg  and  SdiJals  ndacs  Anädii  ipHck 

er  ober  die  Nachiissigk  eilen  snd  Wtdenpridie  der  E^fi^tvafoi  s«  IbL  XXV 

^4 — 9(1  lind  Pmr.  I  16—18.     Hier  weist  er  wad  cine  Stelle   ■ 

hin,    die  die  Benatzmig  Luka&s   für  die   asgesoceacs  Ve 

oder  bcMcr  «dier  macht.    Die  Exklanug  der  ddfio  dñti  (Pv.  I  M  Sw  IjSi, 

die   ñbrígeas  wohl  noi  ein  Fînfafl  i&t,  kau  idi  aber  aichi 

«ind  die  AusfuhniDgeo  zu  Inf.  XXIV  $9 — 90  woU  gtiltrddl 

iMfÛB  durch  die  erdinckcnde  ücbereinsi immOTg:  der  HaadsdiiiftBB  widerleg 

K,  Vaccalnzao,  Lt  fonti  del  C^Ume  ámmUsco,  In  ifiarni  Aifcarar 
im  D*Anconahaode  ,J>e  fonti  classiche  e  medieTalí  dd  Catnae  damteaco  c^ 
nnifica  il  Censorio  c  F  Uuccnse"^  war  Chístoni  zu  den  Ergctiiinra  ^EÌDOBma, 
da&  die  Darstell nng  Katoi  bei  Dante  geschichtlich  Eabdi  sci,  da£i  éa  Dichter 
die  beiden  Katonen  nnbewout  x»  einer  Figur  vereinigte,  dala  «fieae  Vcr- 
qnickung  schon  am  Ende  der  Kaiserzdt  begann  i»d  in  Millrlalln  fcitwjdti^ 
und  endlich,  dais  Dante  den  U licenser  nicht  zcm  Widktcr  des  Ptfüknm 
bestellt  hatte,  wire  ihm  dessen  Verdammung  dmrch  den  Holiges 
bekannt  geveMn,  Mit  Erfolg  wendet  sich  nun  dieaa-  Aabats 
Schln&folgernngea  «nd  kommt  an  dem  Ergebnis:  Dante  bcamite  ala  Qndks 
Vìrgp  und  Lakm,  imd  sein  Kalo  ist  nicht  nngeschichtlkiier  alt 
römischen  Schriftsteller.  Des  Heütgen  AngnstittBa  Ufteü 
wie  Chisioni  meint,  und  haue  Dante,  der  ca  ibdigcaa  wohl 
nicht  betinâniseQ  köimeD.  ^d&h  ist  ea  ^êmk  Mdcpfcbafft  dèh  Dmiê  die 
beiden  Ratonen  nicht  ebenso  sdiarf  an<riiian4fTgfhalini  hittc^  wie  es  wpm 
ihm  Yiel  gclMeDe  und  benutate  Sdir^lm  Cicem  tlMlcB.  Sdbtt  iai  lutti* 
alter  worden  die  beiden  zadem  noch  geK^yeden. 

F.  Cavicchi,  l/na  raccalim  di  Poesìe  üaUame  #  ìaììme  per  ia  mmrie  dt 
Fra  Mmamê  da  Gemamtamû,  Der  Aofinca  giebc  Knthfidu  über  ew  in  einer 
bologneicr  Handschrift  erhaltene  Sammlnng  von  43  laieiaiaclicn  md  itaÜe- 
nischen  Gedichten  auf  den  Tod  des  Fra  Mariano  mid  erläutert  deren  Inliall»- 
veraeicbnis  durch  reichhaltige  bibliographische  und  biographisehe  J 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA; 

Manacorda,  Da  S,  Tommaso  m  Dornte  (Qan, 
rungen}.  —  Biadene,  Carmina  de  mtenjihu  di  Batmettm  dm  im  JÜvu  fitallî. 
Zuáitze). —  M  on  nier.  Le  Quaiiee^efiit  {Bjoíú^  gefebt^ —  Melodìa,  J^tm 
ed  ewuitiomi  in  Terqumta  Tasso  (Valeggta,  bezeichnet  die  im  âbâg^  Incblife 
Arbeit  als  der  Hauptsache  nach  verfehlt). 

BOLLETTINO  BIBUOGRAFICO: 

T  o  jnh^t  ^  Dúnie  studies  mmd  resemrckes,  S  car  a  n  o,  ^««iruv*  Bar* 
tollsi»  Dante  Alighieri,  La  Ditrùta  Ctnmmedim  c^m  emoÊmÊentû.  Scritti  wmri 
dißlelogia.  dedicati  dagli  scalari  ad  ErmesU  Marnaci  fer  P  ammo  XX t^  dei 
sua  ieuegmameeO^  Mattioli,  Fra  Giu/tamd  da  Saierma  deiP  orarne  roan^ 
toma  di  Samt  égmtUma  e  ie  Mme  efere  vaigmri  imedUe^  Galtì,  La  casa  di 
úeOoMúme  a  Alni  e  meUe  €mm^m£m  mei  âe^êa XIV  e  XV.  Lupi,  Lm  coMm, 
pisama  e  i  suoi  ammessi  mei  mEediaeme,  Raaaolt,  Fkr  ie  /«età  deiT^Orimmdo 
Immamerato".      Romano,   La   trattaiisikm  ßaiäiem  mei  sec.  XV  ed  H  ^Me 
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Principe'^  di  G,  Pantano.  Creizenach,  Geschichte  des  neueren  Dramas, 
II,  Band,  Ricciardi,  Giuseppe  Baretti  e  le  sue  lettere  famigliari  ai  fra- 
telli, G  crini,  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  sec,  XVIII,  Mazzo- 
leni,  Nel  campo  letterario, 

ANNUNZI  ANALITICI,  PUBBLICAZIONI  NUZIALI 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI; 

E.  Mele,  Di  alcune  versioni  e  imitazioni  italiane  in  un  canzoniere 
spagnuolo  del  principio  del  '500  zeigt,  dais  eine  grofse  Anzahl  der  im  zweiten 
Teile  des  Cancionero  general  u.  s.  w.  vom  Jahre  1554  gedruckten  Gedichte 
Uebersetzungen  oder  Nachahmungen  italienischer  Vorlagen  sind.  G.  B  of  fi  to. 
Ancora  d*  un*  apparente  contraddizione  dantesca.  Der  Widerspruch  scheint 
sich  aus  der  Vergleichung  der  Stelle  Inf.  VII  78,  die  die  Erde  ewig  nennt 
und  Parad.  VII  124  ff.,  wo  von  deren  Vergänglichkeit  gesprochen  wird,  zu 
ergeben.  Boffito  löst  ihn,  wie  schon  in  einer  früheren  Schrift,  durch  die  An- 
nahme, dafs  Dante  im  Paradiese  nur  von  der  Vergänglichkeit  der  Elemente 
secundum  partes,  nicht  secundum  totum  spricht,  und  er  führt  eine  Reihe  Be- 
lege derselben  Ansicht  aus  mittelalterlichen  Schrübtellem  (Heil.  Thomas  u.  s.  w. 
an.  R.  Sabbadini,  Frammenti  di  poesie  volgari  musicate.  Diese  Bruch- 
stücke finden  sich  auf  den  Schmutzblättern  einer  jetzt  im  Calvario  bei  Domo- 
dossola befindlichen  Handschrift,  welche  aber  ursprunglich  der  Bibliothek  von 
S.  Giustina  in  Padua  gehörte.  Es  sind  wenig  Verse  paduaner  Dichter  aus 
der  ersten  Hälfte  des  fünfzehnten  Jahrhunderts,  welche  S.  abdruckt.  Er  be- 
schreibt noch  ganz  kurz  einige  weitere  Handschriften  des  Calvario,  die  eben- 
falls aus  der  Bibliothek  von  S.  Giustina  stammen.  Von  diesen  scheint  der 
cod.  2  der  interessanteste  zu  sein.  Er  enthält  unter  anderem  den  Anfang  des 
bekannten  Credo,  die  Fabel  von  der  Cikade  und  der  Ameise  in  Reimen  und 
Gedichte  gegen  die  Frauen.    Genauere  Angaben  wären  erwünscht  gewesen. 

CRONACA: 

Periodici,  kurze  Mitteilungen,  nenerschienene  Bücher,  Nachrufe  fur  Sta- 
nislao Fraschetti  und  Luigi  Alberto  Ferrai. 

Berthold  Wisse. 


SACHREGISTER. 
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Wortschatz  der  Mundarten  705 — 7. 
Von  den  Wortverbindiingcn.  Satz- 
pbonetik.  Von  der  Wortstellung 
707  f,  Schlufsbetrachtöngen,  Mund- 
artliche Gliederung  des  Gebietes» 
Schriftsprache  u.  Mundart  708  — 1 3, 
Sprachproben  713 — 15).  —  Doitin, 
Langouet,  Glossaire  du  parier  Plé- 
châtei  (Kecens.)  658.  —  Loihrin- 
gische  Studien  670 — 91  (Grcndinic 
zwischen  den  Dialekt gruppcnD  und 
£  (nach  Homing's  Bezeichnung  in 
,iOslfranzdstsche  Grentdialekte*')  670 
— 73-  Verbal  flexion  (Imparfait  dis- 
tant. Imparfait  prochain)  673.  Der 
iyö-Typns  nach  Verben  auf  *tco, 
-ito  678  —  82.  'fy^t  -wrö- Typus 
682,  Verba  auf  Muta  +  Liquida 
682  t  Verba  auf  -ire  683.  IJn- 
regelroäfMge  Verba  683 — 90.  illos 
tllorum  in  D  und  E  690  f.).  — 
G,  Dobschall^  Wortfügung  im  Patois 
von  Bournois  (Doubs)  (Recens.)  737 
— ^41.  ZusammengeâeUte  Zeiten  von 
être  und  avoir  in  den  östlichen 
Mundarten  740. 

lÁtUraturgeschicktet  5.  Conte  du  brait, 
Destruction  de  Rome,  H  non  de  Bor- 
deaux, Jacques  de  Gutse,  Philippe 
de  Beaumanoir,  Philippe  de  Thaun» 
Molio et,  Tristan. —  BruchMÜck  eînes 
afr.  Mystère  76— ïOO.  Text  77—97. 
Anmerkungen  97 — 100.  —  Philippe 
de  Beaumanoir,  Coutumes  de  Beau- 
vaisis  éd.  A.  Salmon  (Recens.)  iib 
— 18.  —  Philippe  de  Thaûn,  Bes- 
stiaire  éd.  Waîberg  (Recens.)  248 
— 51,  —  Destruction  de  Rome  und 
Fierabrás  260 — 2. 

Wortbildung:  Sufìfii  -istrt  \m  Fran- 
zösischen 325  f.  —  Zur  Etymologic 
des  frz.  Nominalsuffìxes  -ier  S9I  f. 

Wortgeschichte:    creuset  lu  s.  w.    315 

— 24< 

Handschriften:  s.  Meraugis. 

Genesîuslegcnde,  Bcrtha  von  der 
Lage,  Studien  zur  Genesiuslegende 
(Recens.)  745  f. 

Glossen^  Kasseler.  {Quelle  der 
Glossen,  Ort  und  Zeit  der  Ent- 
stehung. Beziehungen  deutscher 
insbes.  Freisinger  Urkunden  iura 
Frankenlatetn)  lOl — q.  Das  Cassc- 
Icr  Glossar  521 — 31  (kritische  Be- 
merkungen 2um  lateinischen  Text 
und  über  die  sogenannten  ,, roma- 
nischen Elemente"  der  Glossen). 

Gral,  Beiträge  zur  Kenntnis  der  spa- 
nischen und  portugiesischen  Gral- 
Litteratur  log— 205.    lÀuro  dejoscp 


aoaramatia  (Hs.  portog.  Staatsarchìv 
der  Torre  do  Tombo)  170 — 76.  La 
demäda  dei  Sane  to  Grial  Druck  von 
1535  (Bîbl.  Nacional  tn  Madrid 
R  3870)  177 — 85-  Bruch  Stücke  von 
Merlin,  Demanda^  Joseph  in  Ms. 
Bibl.  Real  in  Madrid  2  G  5  185— 
1 89.  Don  Lançarote  de  Lago  (Ma- 
drid, Bibl  Nac.  Älss.  9611)  189—91* 
Anhang  192—205. 

Herrera  y  Ribera,  BcUalla  de 
Ciavijoy  Voto  de  Santiago,  comedia 
von  H.  y  R.  492. 

II  non  de  Bordeaux,  über  den 
Ursprung  der  Auberonsage  271  f. 

Italienisch.  Dialekte:  Anelli,  Vo- 
cabolario Vástese  (Recens,)  1 23  f.  — 
I  trattati  di  Aï  ber  ta  no  da  Brescia 
in  dialetto  veneziano  (Rccens,)  346 
— 48.  Cons. -f-/  Deckung  bildend 
im  Toskanischen  und  Venezianischen 
347.  —  La  Via,  II  consonantismo 
del  dialetto  gaHo-italíco  di  Nicosia 
in  Sîdlia»  Studi  gîott*  Ìtal.  II  (Recens, 
und  ßerichiigungen)  373  f.  —  Aus- 
fall des  intervokalischen  d  in  nord- 
italienischen Dialekten,  w/.  mp^  nc 
IM  ndt  m¿f.  Hg  in  sudi  tali  en  ischen 
Dialekten  616.  —  Ugo  Levi,  I  Mo- 
numenti più  antichi  del  dialetto  dì 
Chioggia  (Recens.)  626.  —  Giu- 
seppe Vidossich  »  Studi  sul  dialetto 
triestino  (Recen s .  und  Berichtigungen) 
630—2.  —  G.  Rolin,  Bcncbt  über 
die  Resultate  seiner  mit  Unter- 
stützung der  Geselïschaft  behufs 
Di  aleki forsch  un  gen  unlernoromcnen 
Reisen  in  den  Abruzzen  633  f. 

Litteraturgeschichte  :  Zur  Geschichte 
der  alten  Li  cd  erb  and  sc  h  ri  itcn  r — 30, 
—  Canevari»  Lo  siile  del  Marino 
nell'Adone  (Recens.)  n8  — 22.  — 
Vittorio  Cían»  I  contatti  letterati 
italo-provenzali  e  la  prima  rivoluzione 
poetica  nella  letteratura  italiana 
{Recens. )  124  í.  —  Vatasso,  Una 
miscellanea  ignota  di  rime  volgari 
dd  secoli  XIV  e  XV  ^Giorn.  stor. 
XXXIX.  Rccens.  ni  it  Ergänzungen) 
370.  —  Egidio  Bellorini,  Note  sulle 
traduzioni  italiane  delle  Eroìdì  di 
Ovidio  anteriori  al  Rinascimento 
(Rccens.)  627.  ^ —  Segarìzzi,  La  Ca^ 
tinia.  le  orazioni  e  le  epistole  di 
Sicco  Polenton,  umanista  trentino 
del  sec.  XI;  Alessandro  Luzio,  Un 
pronostico  satirico  di  Pietro  Are- 
tino 627^29.  —  s.  Piccinino, 
Pet  rare  a. 

Metrik:  Mari,  Riassunto  e  Dmoiia- 


702 


fietto  di  Bitadca  ItiHnui  .  •  •  <Re- 
cens.)  742 — 4  (fiber  Parodien  iron 
Kirchenhymncn  Ton  Giusti  nnd  Gio- 
vanni Giraod  744). 

Jacques  de  Gnise,  fiber  die  Ge« 
scmcbtscoBipflation  ▼on«  26$ — 73. 

Joio  Sóares  de  Pavia,  Verfiuier 
eines  Sinrentês  im  altportn^iesischen 
Iiederbiidis.Portngiesich,  Lit- 
teratnri^escliichte. 

Jnan  Hidalgo,  Lm  dAadrékes  de 
Tokdû,  comedia  von  J.  H.  509!: 

Liederbuch,  Randglossen s«m alt- 
portQgieriscben  L.  $6— -75.  206—29. 
Vm.  Tell'AffonsodeMenesesSó- 
ól.  DL  Wolf-Dietrich  (Don  Lopo 
Dias  gen.  Cabeça  Brava)  61 — 71. 
X.  Das  Zwiespaltslied  des  Boniiasio 
Calvo  71 — 75.  XL  Im  Nordosten 
der  HalUnsd  (Jolo  Sóares  de  Pavia, 
Ver&iser  eines  Sirvent6s  gegen 
Sancho  den  Starken  von  Navarra 
206^19.  Don  Lopo  Dias  de  Bb- 
qoaya  215  f.).  XIL  Die  Romanse 
von  Don  Femsndo  219—229  (Text 
nnd  Kommentar  221—227.  Ayras 
Nones,  Verftsser  der  Romanse  227. 
Vcramaft  228  t). 

Liederbficher,  Sn  la  goied  ddla 
raccolta  Bartohniana  (Contributo  alla 
storia  de^  antichi  cantonieri  italiani 
1—30. 

Litteratnrgeschichte,  verglei- 
chende: Ch.  Mills  Gayley  and  Fred 
Newton  Scott,  An  Introduction  to 
the  Methods  and  Materials  of  literary 
Criticism,  the  Bases  in  Aestetics  an 
Poetics  (Recens.)  623  f.  —  E.  Hugli, 
Die  romanischen  Strophen  in  der 
Dichtung  deutscher  Romantiker  (Re- 
ccns.)  624  f.  —  E.  Grorra,  Fra  drammi 
e  poemi  (Recens.)  629  f.  —  s.  Gc- 
nesiuslegende. 

Lope  de  Vega,  Obras  de  L.  de  V. 
ed.  la  Real  Academia  Española 
(Recena.)  486—517.  Textverbesse- 
rungen und  bibliographisch-littera- 
rische Bemerkungen  z^  Amistad  pa' 
gada  486  f.,  Comedia  de  Bamba 
487  f.,  El  último  Godo  488-^90, 
Famosas  Asturianas  490—2,  Moce^ 
dades  de  Bernardo  und  Casamiento 
en  la  muerte  492 — 98,  Los  Teüos 
de  Meneses,  primera  und  segunda 
parte  499  f.,  Los  jueces  de  Castilla 
von  Moreto  500  f.,  Libertad  de  Ca- 
stilla por  el  conde  Fernán  Gonzalez 
501  f..  Bastardo  Mudarra  (Historia 
de  los  sietes  infantes  de  Lara)  502  f., 
Los  Benavides   504,     Vaquero  de 


5QS£»  Prèmer  rey  de  CketíOm  yak» 
Lee  JOmeñme  ée  Tere  |Q6£t  V 
prkÊe^dàéeÊoâù  mU  ^t^ 
et^gmMe  y  21mmi  de  Jhieêe  ym^U 
Le  Véretm  eaeieümm  SioC,  £m 
Campana  ée  Jlrßgem  SU  U  i%^ 
JUeUaeeiMey%i%U  JUéeeákaada 
Seurfemia  $13,  Fleäe  fer  im  kmera 
y  fahr  ée  FermmMm  513,  JET 
geäawde  {7<ftilb>i  SI4,  JSt  CeêeMere 
da  Seiermmemie  %t^U  Imëai  em 
^  a^^raede  y  Qmimae  de  FerÈngei, 
Im^êeTeiede{PitmndeheMneé^ 
La  Coram  WÊereeUm  SiSt  LaÉekm 


JMla  MÊeria  (ana  SOarn 
ìeeeiem  von  Pedro  Meada)  5i6£ 

Lopo  Dias  (Don)b  von  Peso  dm  Fonte 
im  altportng.  Uederbnch  gefdlcrt, 
sdbst  Verfiuscr  vob  Spoctgcdidrtcn 
61— 71,  215  c 

Lniz  de  Gasman,  Si  òiaeem  de 
Dam  Remire»  comedia  von  L.âe6. 
490—2. 

Lnia  Veles  de  Guevara,  MidAa 
y  el  Sel  489,  Ceree  de  JRemm  por 
el  rey  Desideri»  497  «•  Aarn. 

Marino,  Canevari,  Lo  stík  del  Ma- 
rino nell' Adose  (Recensì  IlS^-22. 

Márqnes  (Gioaeppe  Micb^  y),  fber 
die  Werke  von  M.  489. 

Menéndez  y  Pelayo,  Homenajea 
(Recens.)  335—346. 

Merangis  von  Portlesgnes, 
Verwandtschafts-  und  Wertverhilt- 
nisse  der  M. -Handschriften  452 — 85. 

552-83- 

Metrik,  Emil  Hugli,  die  romanischen 
Strophen  in  der  Dichtung  deutscher 
Romantiker  (Recens.)  624  f. 

M  o  1  i  n  e  t  (Jehan),  Autobiographisches 
von  J.  M.  641 — 5 1  (Complainte  pour 
le  trespas  de  Madame  Marie  de 
Bourgoigne.  Text  641 — 46,  Kom- 
mentar. Biographie  des  Dichters 
646—51). 

Moreto,  Los  jueces  de  Castilla,  co- 
media von  M.  s.  Lope  de  Vega. 

Ovid,  s.  Italienisch,  Litteratnr- 
geschichte. 

Petrarca,  die  Triumphe  ed.  Appel 
(Recens.)  349 — 56.  Ethischer  und 
ästhetischer  Wert  der  Trionfi  349 
— 352.  —  Friedersdorif,  Aus  Frans 
Petrarkas  poetischen  Briefen  (Ree.) 
638  f. 

Philippe  de  Beaumanoir,  Cou- 
tumes de  Beauvaisis,  ed.  Am.  Sal- 
mon (Recens.)  116— 18. 

Philippe  de  Thañn,  Le  Bestiaire 
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ed.  Walberg  (Recens.)»  zahlreiche 
BesserangsTorschläge  248 — 51. 

Philomena,  die  Ortsnamen  des  Ph. 
(Recens.)  122  f. 

Piccinino  Niccolò,  das  Epos  „Jl 
Piccinino"  von  Alessandro  Streghi 
(s.  Ztschr.  XXV,  686)  Schlafs    301 

—313. 

Portugiesisch.  Litter €Uur geschickte: 
Randglossen  zum  altportugiesischen 
Liederbuch  s.  Liederbuch.  Zur  por- 
tugiesischen Gral-Litteratur  s.  Gral. 

Provenzali  %^,Litter<Uur geschichtet 
Bertoni,  Nuove  rime  di  Sordello  di 
Goito  (Ergänzungen,  Berichtigungen) 
367  f. ,  Biadene,  Tre  miracoli  del 
Vangelo  Provenzale  dell' , infanzia" 
Studj  di  fìlol.  rom.  fase.  21.  22),  Be- 
richtigungen 380.  —  E.  Lefèvre, 
Catalogue  félibréen  et  du  midi  de 
la  France  (Recens.)  747 — 50. 

Romanisch.  Meyer •  Lûbke,  Ein- 
führung in  das  Studium  der  roma- 
nischen Sprachwissenschaft  (Recens.) 
593 — 620  (über  „Buchwörter**  im 
Romanischen  603  f.).  —  Zauner,  Ro- 
manische Sprachwissenschaft  (Ree.) 
634 — 6.  —  Wort  geschichtliches,  im 
Anschlufs  an  G.Körting,  Lateinisch- 
romanisches  Wörterbuch  2.  Aufl. 
652—69. 

Romanzen,  Spanische  Romanzen 
über  Bernardo  del  Carpio  und  Ro- 
land (Grundlagen  von  Lope  de  Vega's 
Mocedades  de  Bernardo  und  Casa- 
miento  en  la  muerte)  492—7,  über 
die  Infantes  de  Lara  502  f.,  über 
die  Almenas  de  Toko  506  f. 

Rumänisch.  Lautlehre:  -^^<^lat. 
-itie  108— HO. 

Dialekte:  Fünf  rumänische  Mundarten 
der  Bukowina  230 — 42. 

Schauspieler,  Spanische,  Darsteller 


der  Historia  de  los  sietes  infantes 
de  Lara  von  Lope  de  Vega  503  f. 

Semantik  s.  Etymologie. 

Sor  del.  Bertoni,  Nuove  rime  di  Sor- 
dello di  Goito  (Recens.)  367  C  Be- 
richtigungen und  Ergänzungen. 

Spanisch.  Lautlehre:  J. D.M. Ford, 
The  old  spanisch  Sibilants  (Recens.) 
360 — 4,  intcrvoc.  //,  Suffix  -eui,  -et 
360.  363  f.,   intervoc.  ¿2,  Suffix  -auo 

361  f.  363  f.,  j,  g  +  e,  i  im  Anlaut 

362  f. 

Litteraturgeschichte :  Zur  spanischen 
Gral-Liiteratur  s.  Gral.  —  Jaime 
Fitzmaurize- Kelly,  Historia  de  la 
literatura  espafiola  desde  los  origines 
hasta  el  afio  1900  (Recens.)  622  f. 
—  8.  Lope  de  V^a. 

TeirAffonso,  im  altportugiesischen 
Liederbuch  von  Pero  da  Ponte  ge- 
feierter Held  56—61. 

Tristan:  Eine  Episode  in  „Tristan 
und  Isolde**  und  das  celtische  Haus 
7i6f. 

Vulgärlateinisch.  Dr.  F.  Geo 
Mohl,  Les  origines  romanes.  IL 
Etudes  sur  le  lexique  du  latin  vul- 
gaire (Recens.)  357 — 60. —  Meyer- 
Lûbke,  Einführung  in  das  Studium 
der  romanischen  Sprachwissenschaft 
(Recens.)  593—620.  Zur  Frage  der 
Dialekte  im  Vulgärlateinischen  6 1 3  ff. 

Lautlehre:  s{s)  und  x  im  Vulgärlatein 
in  sehr,  milex,  miles  non  milex  App. 
Probi)  357  f.  —  Zur  Behandlung  von 
ce,  ci  595.  —  g  aus  au  613. 

Formenlehre  :  nosso  vosso  neben  nostro 
vostro  358.  —  cui,  quei  6 1 9.  — 
Nominative  auf  -ada  aus  griech.  -aç 
620. 

Zamora,  Cada  uno  es  Unaje  aparte 
y  Los  Mazas  de  Aragon  6  Blason 
de  los  Matas,  comedia  von  Z.  5 1 1  f. 


Stellenregister. 


rraBxbiscH. 

Lothr.  Ps.  37,  13—14,  98;  Bestiaire 
de  Philippe  de  Thaûn  éd.  Walberg, 
Textbesserungen  248 — 51;  Meraugis 
de  Portlesguez  éd.  Friedwagner, 
textkritische  Bemerkungen  452 — 85. 
552-83. 

MniscL 

Santa  Maria  cirial  (Barsegapè  Vers  673) 


718.  —  Textverbessemngen  zu  Va- 
tasso,  Una  miscellanea  ignota  di 
rime  volgari  dei  secoli  XIV  e  XV. 
Appendice  (Giom.  stor.  XL)  756  f. 

Spaliseli. 

Ergänzungen  und  Berichtigungen  zu 
Obras  de  Lope  de  Vega  ed.  La 
Real  Academia  Española  VU,  VIH 
486—517. 
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Wortregister. 


LateiniscH. 

album  oculi  733. 
ambulare  393  f.  639. 
amf,  amb  (osk.- 

umbr.)  533. 
anaticula  403  f. 
♦anitare  243. 
apud  533—51. 
aquila  606. 
armoracia  725. 
balearicum  402  f. 
caelum  620. 
carpentum  601  f. 
♦cavolum  415. 
cicuta  595. 
♦cilrinus  653. 
cochlea  315 — 24. 
columna  410  f. 
cylindrus  410. 
daca  115. 
*dacula  115. 
dentalia  419. 
ego,  eo  609  f. 
embralur  (osk.) 

616. 
fìciXtum  615. 
fiuvius  604. 
♦fomes  619. 
frigidus  612. 
fungia  (mlat.)  586. 
gabata  735  f. 
gemmula  653. 
gena  418. 
gurgulio  418. 
hyacinthus  398. 
laudica  398. 
lupus  605  f. 
mola  316  f.  Anm. 
nauda  (mlat.)  727. 
navica  728  f. 
noccus  (mlat.)  731. 
♦i)aom  615. 
papyrus  403. 
*petia,  *peitia  620. 
platfbia  424. 
platessa  423. 
ploueie  (altlat.) 

611. 
*pömex  617. 
porcus  605. 
Roma  605  Anm. 
ruga  418  Anm. 
sanare  666. 
sanguis  603. 
scintilla  596. 
scloppus  400. 
scraphia  (mlat.) 

S85. 


societas  666  f. 
tectum  612. 
testudo  324. 
lotus  358.  620. 
turbare  387 — 90. 
ursus  611.  620 
Anm. 

''!P'"U30f. 
vêpres  J  ^^ 

vetus  668  f. 

vocare  (altlat.)  611. 

Italleniscli. 

accolondrare 

(logud.)  411. 
accovacciarsi  327. 
accuccaresi,  -aisi 

(sard.)  324. 
accugucdaisi  (sud- 

sard.)  324. 
acetosa  402. 
acetume  402. 
aggranchiare  328. 
ammiccare  327. 
andare  243.  373. 
argagna  (oberit.) 

407. 
arznadura  (emil.) 

416. 
astutari  (siz.)  373. 
balandra  653. 
barbel  (mail.)  395. 
barbell  (cremon.) 

395- 
Gagnola  (ancon.) 

4Ï5. 
capretta  (ancon.) 

415. 

capurnature 
(abruzz.)  415. 

cardúbbulu  (sic.) 
588. 

cariol  (ven.)  41 1 
Anm. 

carvunaru  (kal.  siz.) 

588. 
catarzo  398. 
cavallo  416. 
cávanu  (sard.)  736. 
cavriada  (mail.) 

416. 
cavurze  (abruzz.) 

4Ï5. 
cirial  718. 
cocchetta  (sard.) 

321- 
cocchiume  323. 
cochet  (piem.)  321. 


cocolla  (abruzz.) 

32Ï. 
cocou  (venez.)  323. 
cóculi  (cors.)  322. 
cocuzza  322. 
colondei  (com.)  412. 
colondra  (logud.) 

411. 
corazédu  (südsard.) 

402. 
coregiuolo  320. 
corisolo  (ven.)  320. 
cormelo  (ven.)  412. 
cozzo  (sudital.)  323. 
crisol  (piem.)  320. 
crocchione  (ancon.) 

323. 
croduolo  319. 
eroso  (mail.)  320. 
cuccagna  322. 
cucchiai  o  318. 
cucuddu  (siz.)  321. 
cuculi  (calab.)  322. 
cucullu  (calab. 

gen.)  321. 
cumbenniu  (sard.) 

600. 
daga  115. 
dagagna  407. 
degagna  (vie.)  407. 
desdott   (lomb.) 

619. 
dicidotto  (ahit.) 

619. 
disdoto  (venez.) 

619. 
dsdot  (bolon.)  619. 
falcia  530. 
farfalla  395. 
feltro  601. 
flapare  329. 
nappa  329. 
follo  733—5- 
frappa,  froppa  328  f. 
freddo  612. 
fuscello  424. 
gabbia  415. 
galavron  (lomb.) 

587. 

garza  416. 
genna  (logud.)  620. 
giargone  398. 
gigna  (com.)  416. 
gorgoglio  411  Anm. 
gota  735  f. 
granchio  (      g 
grancia    /  ** 
granelli  in. 


gravalon  (pav.)  587. 
griscicuoln  (cai.) 

320. 
grisol  (boi.)  320. 
grisola     ì  (sard.) 
grisgiolu  I    320. 
guaglio  (ur.)  416. 
gurgiolu  (sir.)  320. 
inginna  (sudsard.) 

416. 
Isca  115. 

istudare  (sard.)  373. 
landrian  (com.)  584. 
lapri  (lappra) 

(venez.)  348. 
legagna  (bresc.) 

407. 
ligos  (berg.  crem.) 

585. 
lindune  (kal.)  $84. 
londanu  (com.)  584. 
Incigno  (sudit.)  409. 
lucignolo  409. 
luf  (lomb.)  605. 
luminello  410. 
mondezza  398. 
muinare  (sard.)  600. 
mulloni  (sard.)  316 

Anm. 
naka  (sudit)  728. 
nicchia  324. 
nçs,  vçs  (piac.)  358. 
nos  (amail.)  358. 
oco   730. 
orso  611. 
rabast  (tur.)  408. 
rabastè  \  (piem.) 
rablè     J     408. 
ráfego  (ven.)  408. 
ragagna  (oberit.) 

407  f. 
ragasiina  (siz.)  409. 
ragna  408. 
ragnu  (sic.  cai.) 

408. 
rannicchiarsi  324. 
rasca  (ven.)  408. 
ravastina  (siz.)  409. 
romenta  |  (sard.) 
rumenta  |     373, 
ronga  (bresc.)  664. 
salicchia  (luce.)  401- 
sambene  (logud.) 

603. 
sanare  666. 
scalabrone  587. 
scarabone  587. 
schienale  585  L 
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señale,  sin  ale  (neap. 

cal.)  417. 
seriola  (trevîs.)  718. 
slandrana  (berg.) 

584. 
stanzibolo  319. 
strepada  (bresc.) 

736. 
studai  (sard.)  373. 
tetto  612. 
Sterpe  (abbr.)  736. 
tramaglio  404 

Anm. 
trufar  (emil.)  388  f. 
tudar  (sard.)  373. 
tossilaggine  668. 
vanga  330. 
vepre  331. 
vergiuolo  (neap.) 

320. 
zascatunu  (altsard.) 

610  Anm.  2. 
zenna  (neap.)  417. 
Zina  (log.)  416. 
zinna  417. 
zinnale  417. 
zena  (crem,  ven.) 

416. 
zeríoeula  (mail.) 

718. 

Fimislscli. 

aconsander  400. 
acouver  (afr.)  326. 
acoveter  (afr.)  326. 
aicoayé  (vog.)  327. 
aivos  (vog.)  549. 
alandier  397  f. 
algeir,  algier  (afr.) 

652. 
alise  333. 
aller  243. 
allier  404. 
Alsace  334. 
amaize  260. 
amélanche  421  f. 
amoisser  (poit.) 

327. 
Andre  (cendal  d') 

(afr.)  718  f. 
anille  403. 
antille  (wall.)  403  f. 
aridelle  (vendôm.) 

329. 
armón  418  f. 
arpón  656. 
assure  414. 
avec  533—49. 
aveugle  732  f. 
bafouer  114. 


baillard,  baillarge 

402. 
balaf  (pik.)  706. 
ballare  402. 
batifoler  114. 
bêche  396. 
bedoche  (poit.) 

400  f. 
bélandre  653. 
Berthaud  (roi  B.) 

666. 
besoche  401. 
bibache  (pik.)  396. 
bibet  (afr.)  396. 
bife,  bifle  100. 
bigre  652. 
Biteme  (paile  de) 

(afr.)  719  f. 
brenache  669. 
brusolles  724  Anm. 
cagouillon  (afr.)  392. 
caillou  385  Í. 
calandre  410. 
ceree  401. 
cerne  401. 
charançon  411 

Anm. 
chasseure  (afr.)  658. 
chevrou  416. 
choyer  729. 
chuchoner  (pik.) 

667. 
clachoire  (pik.)  658. 
cliver  246. 
clouer  385  f. 
cocagne  322  f. 
cocogne  (wall.) 

322  f. 

cocon  321. 
coipel  (afr.)  400. 
colin  658. 
colombe  (afr.)  412. 
colza(s)  658. 
copeau  400. 
copel  400. 
coque  323. 
coquerie  654. 
coqueron  653. 
coquille  323. 
cordile  (nivem.) 

405. 
cosse  654. 
coucoun  (guien. 

quere.)  322. 
coudremcnt  723. 
coudrer  722  f. 
craisset  (norm.) 

653- 

Granché,  cranchie 
327  f. 


crâne  (wall.)  658. 
crakette  (wall.)  658. 
crasset  319. 
crêtS  (vog.)  328. 
creuset  315 — 24. 
creux  319. 
crincier  (afr.)  328. 
criquet  658. 
crizou  (wall.)  319. 
croisel  (afr.)  319. 
croisuel  320. 
crône  658. 
cruise  (afr.)  318. 
cui  (wall.)  318. 
dadagne  (afr.)  407. 
dague  115. 
daigne  (air.)  723  f. 
daignée  724. 
daille  115. 
durbec  395. 
éclancher  328  Anm. 
éclater  400. 
écrancher  327  f. 
écrevissc  392. 
enchoistre  (afr.) 

420  f. 
enliouber  247. 
équignon  419. 
erubé  (mundartl.) 

395- 
escarimant  590. 
escoissendre  (afr.) 

400. 
escopel  (afr.)  400. 
eslingue  401. 
étague  667  f. 
estomper  668. 
estoufade  724  Anm. 
estrique  (afr.)  244  f. 
étape  667. 
evo  (vog.)  549. 
fel,  feion  733  f. 
forelore  (afr.)  655. 
forge  366  f. 
forlozer  (wall.) 

655. 
fouet  385  f. 
fourlore  (norm.) 

655. 

fourloarer  (argot) 

65s. 

fraîche  656. 
fraitis,  fretis  (afr.) 

656. 
franchise  365. 
frape  (afr.)  328  f. 
frélu  (champ.)  655. 
frische  655. 
fr  unch' (Petit-Noir) 

664. 


765 

fusel,  fuissel  (afr.) 

424. 
gamauz  (afr.) 

720—3. 
gamroa-ut  722. 
gargan  (afr.)  418. 
gargouille  418. 
garmos  (afr.)  420. 
gède  (saint.)  735. 
gerjâ  (wall.)  418. 
germe  (awall.)  425. 
gerse,  gearse 

(norm.)  425. 
gletteron  420. 
gllioube  (poitev.) 

246. 
gloe  (pic.  champ.) 

247.  420. 
glloe  (norm.)  247. 

420. 
gorget  418. 
graisset  (afr.)  319. 

653. 
gratteron  666. 
grenotes  (air.)  iiof. 
grippe  666. 
guéribé  (mundartl.) 

395. 
guerre  395. 
guibet  (afr.)  396, 
halér(e)  (meiz.)  329. 
haler  656. 
halitre  (norm.)  325. 
hallope  656. 
halot  657. 
haridelle  329  f. 
harpon  656. 
haussiere  324. 
heaume  113. 
houle     \^p^ 
houlette  p57. 

hubcrt  394  f. 
hurebec  394  f. 
itague  667  f. 
jable  414 — 8. 
jade  (norm.  poit. 

vienn.)  735. 
jagonce  (afr.)  398. 

588. 
jamblc  653. 
jaree  425. 
jargon  398. 
jargonce  398. 
jaumière  112  f. 
jobitre  (poit.)  326. 
joijau  (wall.)  418. 
jors  730. 
jotte  (Berry)  735. 
joue  735  f. 
laçure  414. 
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damb,  darobe,  dan 
(nprov.)  541. 

deglóuba  (Itm.)  420. 

desanar  (aprov.) 
3Q3f. 

embe  538  f. 

emé  (nprov.) 

533—51. 
en  (aprov.)  5ÍÍ8— qo. 
ens  (aprov.)  590. 
escalh  392. 
esc;  rabisso  (nprov.) 

3<)2. 
escara^^ol  (nprov.) 

3<)2. 
(es)carcalas,  escar- 

cas  (nprov.)  392. 
esclap,  esclop  4CX). 
esgloua  (nprov.) 

420. 
esquinado  (nprov.) 

585. 
fel,  felon  (aprov.) 

733. 
ferapidor  (aprov.) 

329. 
folpidor  (aprov.) 

328  f. 
gabiau  (nprov.) 

656. 
gargalh  (nprov.) 

418. 
garri-mouissara 

(nprov.)  397. 
gando  (nprov.)  735. 
gavédo      „ 
gloao  (nprov.)  420. 
gourgoul  (nprov.) 

411  Anm. 
graissan  (aprov.) 

654. 
graule  587. 
greule,  griçule 

(nprov.)  397. 
gTÇure  (nprov.)  397. 
grimaud  (nprov.) 

3Q5. 
habou     )  (beam.) 
baboure  j     386. 
hall  329. 
hare,  hari  329. 
jable  (lang.)  414  f. 
jaule  (nprov.)  414  f. 
lantourneja  (quere.) 

584. 
liabou  (velay.ì  588. 
ligoto  (nprov.)  585. 
ligoussa  (nprov.) 

585. 
loberna  422. 


magrestin  (nprov.) 

326. 
missar(r)o  (nprov.) 

397- 
mois  (aprov.)  414. 
nau,  nauc  (nprov.) 

727  f. 
nauco  727  f. 
nauvo  I  (nprov.) 
nauzo  J     727. 
nos.  non  (aprov.) 

590. 
om  (nprov.)  543  f. 
OS  (beam.)  402. 
parvel    (nprov.) 

403. 
pàsi  (nprov.)  392 

Anm. 
pavello,  pavel 

(nprov.)  403. 
planesteu  (nprov.) 

^^^-  i       s 

quQiro,  qu^ro  (npr.) 

411  Anm. 
rabal  eneo  (nprov.) 

405. 
ram  ber  go  (nprov.) 

396. 
rouberto  (nprov.) 

397- 
rouda  (nprov.)  723 

Anm. 
rouend  (mars.)  413. 
rounco  (nprov.) 

664. 
sabino  (nprov.) 

666. 
saladello  (rouerg.) 

401. 
salai  ère  (beara.) 

401. 
sîèjo  (nprov.)  405. 
tab  (nprov.)  542. 
toussiiage  (nprov.) 

668. 

Fraico-pTeiuaUscli. 

avuei  ((reib.)  548. 
cosandai  (schweiz.) 

40. 
cosandaira  40. 
davoisne  263. 
frelore  655. 
géelC  112. 
ß*i   "2. 
grimo  (schweiz.) 

395. 
guèguelle  112  f. 
guille  112. 


laivroì  ^^, 
leivro  \  ^°3. 
molar  (lyon.  waadtl) 

316  Anm. 
saleta  (lyon.)  401. 
saletta  (üchweiz.) 

401. 
soletta  (schweiz.) 

401. 
sousié  (lyon  )  667. 
Vrtvre  lyon.  330. 
vorpa  (sav.)  396. 

Spaniseli. 

acédo  402. 
alar  404. 
aliso  333. 
ar.  aliera  418. 
balandra  653. 
baria  406. 
brizna  400. 
cabrio  416. 
cadarzo  398. 
cadoços  361. 
calandra  4 10. 
carcoma  411  Anm. 
codeso  410.  418 

Anm. 
corondel  412. 
crabon  (gal.)  588. 
crisol  319. 
crisuelo  319. 
cuchara  318. 
curefia  413. 
daga   1 1 5* 
encaracolarse  323. 
fatilado   I      , 
feíilUdo  f  ^^^• 
galee  (val.  arag.) 

416. 
gárgol  418  u.  Anm. 
gil  vi  a  656. 
jabalón  \      . 
jabalcón  f^*^- 
jable  414  f. 
junco  742  Anm. 
lobezno  422. 
mojón  316  Anm. 
muela  316  Anm. 
nava  727. 
nueso  vueso  (asp.) 

358. 
panetela  331  f. 
pato  730. 
piscotela  331  f. 
ponçona  362. 
quero  (arag.)  411 

Anm. 
ristre  601. 
rufo  666. 


sábalo  423. 
solaz  36  t  f. 
Urtara  íamer.)  33 1, 
tortada] 
tortera  J  ^^ 
trasmallo  404  Anm. 
tusílago  668. 
vanga  330. 

latalailscì. 

corch  4ri  Anm. 
coreó  4 1 1  Anm. 
galüe  416. 
gresol  320. 
molí  316  Anm. 
molió  316  Anm. 
tortrada  33 1, 
tortrcra  331. 

PonniaeslsclL 

azéda(s)  402. 
azédo  402. 
balandra  653. 
carcoma  411  Anm. 
carugem4ii  Anm. 
cirne,  cisne  423. 
colondro  411. 
corcoma  41t  Anm. 
coronha  413. 
crisol  320. 
cronha  413. 
estibordo  668. 
javre  414  f. 
luberno  (aport.) 

422. 
rasca  408. 
sabina  666. 
sambexuga  603. 
sanguesuga  603. 
tussilagem  668. 
usso,  urso  611. 

RätoroniaiiisclL 

arschücla  (unter- 
eng.) 401. 

aschiella  (obw.- 
lad.)  401. 

asedule  (friaul.) 
401. 

chávri  (friaul.)  416. 

cusan  da  ((*ng.)  400. 

cruzul  i  (friaul.) 

curízul  I     320. 

galjon  (Valle 
d'Aosta)  4 1 6. 4 1 8. 

gaulta  735  f. 

giavâ    (friaul.) 

415. 
giaviöl  (obereng.) 

415. 
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^H 

^^^^H                giávrí  (frîaul.)  416, 

ardm  (abd.)  419. 

Kloben  246.  419  f 

.  warmots  (holt)          ^| 

^^^^^H                givgöl  (untereng.) 

bniïïe  (engl.)   1 14. 

Kluft  246.  419  f. 

420f.                                ■ 

^^^1 

barley  (engl.)  402* 

klyiU  (schwcd.) 

weev,I(engl.)39SC     H 

^^^^^H                glüme|Tl  (graub« 

chëgel  (schweiÄ,) 

346. 

Wcrre  1  ,^.  ■ 
Wicbel  (  ^^^*              ■ 

^^^^H 

112, 

Krause  318  f. 

^^^^^H                 lindoina  (engad.) 

chime,  chine  (engl.) 

1  Krausei  | 

wier  (bolL)  4OI.          H 

^^H 

417. 

Kräusel  ('  5^^- 

wirbeln  39>.                ^M 

^^^^H               lamegl  (graub«  Ud.) 

1  cine  (cyne)  (ags.) 

kreus,  kxoos  (holL] 

)  -worp   (niederd.J   ^^^B 

^^^^H 

417. 

415^ 

^H 

^^^^H               Jume  1^1,  lime^l 

clove  (mndl.)  247. 

Kröse  415, 

Zinne  417.             ^^^H 

^^^^H                    (graub.  lad.)  410. 

cl  urge  (íigs.)  588. 

kross  (aUi.sI  )  595. 

Ziirincben  653.      ^^^B 

^^^^^H                 Dies,  vies  (^tjrst-lv>) 

•  cooker)'  (engl,)  654. 

knitze  (aboli)  318. 

zop  (mitteJd.)  726.  ^M 
£waard  (holL)  247,      ^M 

^^H 

corusiblc  (eogL) 

Langbaum  49, 

^^^^^H                n<}s,  VQS  (engadj 

320, 

lendern  584. 

zweerd    (vlim,)            ^M 

^^H 

cresset  (engl.)  319. 

niacodclartle  (nord- 

■ 

^^^^^H                 rafìgue     1  (frbul.) 
^^^^H                 rafagnutt  |      408. 

cross  fengî  )  595- 
croze  (engl)  4(5. 

cogí.)  660. 

Zwetschke  263.           ^M 

nôct  (elijàss.ì  731, 
plaice  (engl  )  424. 

^H 

^^^^H                rcginam  (cngad,) 

crucible  (engl.)  319. 

Kúdicli           H 

^^^H 

cuclere  (ags.)   318. 

piente  (fiäm.)  663, 

*aball-incâ  42t.          ^| 

^^^^H                regi»avel  (obw.) 

êlgêre,  eíger  (ost- 

plockcn  (nd.)  663, 

ao£  (brci.)  727.           ^U 

^^M           332 

fries)  652. 

laak  (holl.)  408, 

aoiil  (brct)  333.          ■ 

^^H                scbclfe   (frìaal.) 

Else                }  333. 

raca  (ags.)  408. 

ausili  (mlitelbret.)        ^1 

^^m 

rake  (engl.)  408. 

333.                             ■ 

^^^^^H                 sc  heul  a  (obw.  lad.) 

Elster            1 

rçpel  (nd.  ndL) 

doch  (tr.)  321,            H 

^^^^H 

finden  390. 

666, 

clog  (kymr.)  32 i.         H 

^^^^H                 signavel  (engad,) 

Gabel  415. 

rell               (engl.) 
rell  mouse       397. 

cruisgiñ   (ir.)  3t9w        H 

^^^1                     35^ 

gîgel  (bchw.)  112. 

cynhyrfu  (kymr.)          ^M 

^^^^H                uschievla  (obcreng.) 

gammerlamb  (engl.) 

ideile         1  ,,, 
Rellmaus  Í  ^^^' 

387  f*                          ■ 

^^H 

425. 

cyihryfin  (kymr.)         ^1 

gamut  (engl,)  722, 

rieben  (rnhd,)  665, 

387  f.                         ■ 

^^^H                 EliillSCL 

Germlamm 

rocce  (agí.)  408. 

giu  (altir)  418,  ^M 
goarcan   (vann.)           ^B 

^^^^^H                chinga  596. 

(tiassauiëcb)  425. 

Rol  Ima  us  397, 

^^^^^B                coc  (mold^^rnm.) 

Geimcben 

Runge  664. 

■ 

^^^1 

(nassauisch)  425. 

Síhelfe  (oberd.) 

gwyrn  (kymr,)  395.       H 

^^^^H                 coca   (siebcnb.- 

Giebel  415. 

S85 

janabl  (brrc)  41S.        ^1 

^^^^H 

gimmeilam  (dän.) 

schlendern  584, 

kleuzeut  1  (bret.)  ^M 
krea£etil  /    320.             ^B 

^^^^^H                 cocolo^  521. 

425. 

Schorf  58s. 

^^^^H 

S:nl-'- 

sop  (Aäm,)  726. 

klogorcnn  (hreL)           ^M 

^^^^^H                           586» 

Siapel  667. 

3^3'                            ■ 

^^^^^H                foamete  («iltnim.) 

Grcnel  397. 

Stendel     \ 
Stcodelinr^^' 
siomp  (ndl.)  66B. 

♦lied  (kymr.)  424,  H 
llyib  (kymr.)  424.        H 

^^^^H 

^"."f     .... 

^^^^H                gargara,  'ì\ìi 

^^^H 

gymbr((Uiard.)  425. 

Strick  244  f. 

moel  (kymr,)  317        ^M 

^^^^^H                gargaun  586—8. 

Halsier  333  f. 

striker  (osifrîes.) 

Anm.                            ^B 

^^^^H                gatin 

Häuschen  (aus  dem 

24^ 

motan  Ì     (gneL)    ^^^B 

^^^^^H                gaurfi.  giuri  415. 

iL  treiben)  391  f. 

strijker    (vlim.) 

^^^H                   gOga|oç32I. 

hj^lm  (oord.)   113. 

245« 

mullÂn  (ir.)  IIJ^^^^H 

^^^H                gogon  321. 

iÂchnnt,  lâchant 

Stumpf  668. 

Ánm«                   ^^^^1 

^^^B 

(raba.)  398* 

sfarvi  (schwcd.) 

naox  (bret.)  727«         ^H 

^^^^^V               gngti^He  311. 

immerläm  (ostgoth.) 

^47* 

pabir  1  (kymr.)  ^^^H 
pabwyr        403,     ^^H 

^^^^B                lm¡íü  zòo. 

425. 

swecrd  (ni edd.) 

^^^^B                pápari 
^^^B                pîpirig           405. 

jolsier  (seh wed.) 

247- 

scolb  (altir.)  400i^^^^H 

333* 

tenni  (abd,)  723, 

sgealb  {ir,  g»>tL)          ^B 

^^^H               pipingu\3  1 

keen  (boll)  4 1 7. 

lina  595. 

400.                              H 

^^^^H                pISticS.  A\\  423. 

Kegel  112. 

top  (ndd,)  72S^ 

sgoillea»  (tr.)  4OO.       ^H 

^^^^^^^         sUrp  736. 

Kimmr  |T7* 

▼ifvel  (seh wed.) 

skelir,  skJent  (ir.)         ^M 

K                   '^66. 

39S- 

400,                              ■ 

^^^B        Bntiikk 

k  .                  )  246. 

war  (a^,>  401. 

skolp  (brcL)  40OL         ^1 

^^^^^        uli^er  roM 

'^Au  ^Ä^sinn.) 

warble  (engl.)  395. 

ytgolp   (kymr.)           ■ 

^^^^H 

w«re  (engl,)  40 1. 

40a            ^^m 
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BasUscH 

gargale  586. 
kurumifiOy  karibio 
588. 

QnecUicn 

ycLçyaçi  (neugr.) 
xa^aQ{y)ioç  (neu- 

griech.)  398. 
xovxxoHXa  \  (neu- 
xovxovXXa  \  gr.) 
xovx(x)óvXi\  321. 
xovçxovçi  (neugr.) 

323; 

oxaçafAoyxov  590. 


TerscUedaie  Sfiaeìei. 

gagrìca   (serb.) 

587.    '  ^ 
gergelice  (magy.) 

587. 
glóbis     I 
glyóbia  umagy.) 
golyó     I  320  f. 
golyóbisf 
gurguliéa  (rath.) 

587. 
iagunda  (georg.) 

588. 
jäkand  (neupers.) 

588. 


jakunl^  (altarm.) 

588. 
jaqunda  (syr.)  588. 
jSqQt  (arab.)  588. 
jayont  (mss.)  588. 
k£elj  (ung.-slow.) 

321. 
kjik6lj(c)  (alban.) 

321. 
kloka  (slow.)  322. 
koka  (serb.)  322. 
kokièka  (bulgar.) 

322. 
kókonya  (magy.) 

322  f. 


kokora  (istro-slow.) 

321. 
kokoSka  (serb.)  322. 
kukla  (tsdiech.  nua.) 

321. 
kukalj  (serb.)  321. 

kokuìc  (gr.-alb.)  322 
kurkui  £(alb.)  321. 
kvoklja  (slow.ì  322. 
morsk  (lappi.)  666. 
mursu  (finn.)  666. 
platica  (slow,  serb.) 

423. 
plotica  Hruss.) 
plotva  \  423. 


Druck  Ton  Ehrhardt  Kjutfm.    Halle  a.  S. 


Verlagr  von  MAX  NIEMEYER  in  Ualle  a.  S. 


Ein  Sirventes  von  Guilhem  Figueira 
gegen  Friedrich  II. 

Kritisch  herausgegeben 
nebst  verschiedenen  Anhängen 

von 

O.  Schultz -Gora. 

kl.  8.     60  Seiten.     Preis  Mk.  1,60. 


Pill,  k  V..11   Kl\rliar»ll  K.nriAs,  Hallo  a   S. 


^  <&  w  •                                                       w  ^ 

• 

■•■Vi«  '  •  • 

R 

W7     "^^^^^^^^^^^^H 

■iJ 

^^Ib^^^^l 

rw 

'^^^^^S^EI^^Q^^^^^^^^I 

1 

-J 

in» 

